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L'  I N D I A 

ORIENTALE 

Defcrìtcione  Geografica)  Se  Hiftòrica 


y 0 L y M E SECONDO 

Doue  fi  tratta  della  parte  EXTRA  GANGEM 
contenente  li  Regni . 

Di  Arracan,  onero  Imperio  del  Mogo . 
Del  Pegu . 

Di  Brama  » e di  Sctammòm  • 

Diitiam . 

Di  Cambogia . 

DelLaó,  onero  de  Laogloiu  < 

Della  Cocincina . 

DelTnnchino . 

£ l'Imperio  della  China  • 


'J 


E fi  defcrìkcno  k qualità  de  Prencipi  che  li  fignoréggiano  j ti 
tofluni,  Religioni,  e riccbe:(pif  de’  Popoli  che  vihabitane. 

Con  la  Confutatione  dellldolatr  e fiiperfliuom  > 

Cc  altri  loro  errori . 

2>e/  P,  Abbate  D.  Clemente  Tofi  della  Cong,  di  S.  Silnefire 
delP  Ordine  di  San  Benedetto  Maefiro  in  Sacra  T eologia 
e Confultore  della  Sacra  Cong.  dell'Indice . 

DEDICATO  AL  REVERENDISS.  PADRE 

D-  ZENOBIO 

D I S I E N A 
Prcfidcntc  Generale  della  Gong.  Cafllnenic  > 

^ S^AbbjUc^a  Badìa  di  Fiorenxa  . ^ • 

IN  ROMA,  Per  Felice  Cefarctti  1676.  ^ 


Cen  lke»%^a  d^Snperieri , 
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REVERENDISSIMO  PADRE. 


Al  generolb  palleggio  per  la 
miglior  parte  che  vanti  V O- 
rientehi  iliilato  caratteri  d’e- 
ternità Icrudita  penna  delP. 
Abbate  D.  Clemente  Tofi 
fpintafì  ella  di  là  dal  Gange  in 
quello  fecondo  Volume)  con 
libero  volo  s’è  dilatata  per  l’Impero  ,del  Gran 
Mogolj  s’è  diftefa  per  quello  della  Chinaj  hà  for- 
uolato  i Regni  del  Pegù)  di  Bramà  ) di  Sciam;  hà 
trapalato  quelli  di  Cambogia  ) delLao,  e della 
Cocincina^e  liberamente  hà  fcorfoil  popolato  sì> 
raà  fiero,  e barbaro  Tunchino  : Felici  popoli  fc 
conofcìutaladilei  fingolar  Virtù  nel  faper  mu- 
rare l’efsenza  à i coftumi  di  ferro , rauueduti  de 
confutati  errori , fipranno  rieeuere  da  vna  penna 
d’oro  l’vnica  regola  di  tefaurizarc  in  Cielo . A 
Voftra  P.Reuerendifsimala  cui  Fama  con  incre- 
dibili applaufi  vola  ouunque  fi  ftende  la  gran  pro- 

pagi- 


v« 


pagine  Benedettina  « fono  vnicaraentc  douute 
quelle  glorioiìfsime  fatiche  del P.  Abbate  D.Cle- 
mentc  : ficonofeono  cfse  i loro  natali  > c profcl^ 
fano  i loro  accrefeimenti  in  quel  terreno , che  fi 
faggiamence  gouernato  dall*  incomparabU  pru- 
denza di  Voftra  P.  Reuerendifsima  non  sàchc 
donare  alla  pofterità  continua  mefse  di  gloria  ; 
onde  è ben  douere , che  rimafte  Orfane  doppo 
l irreparabile  funefta  perdita  del  loro  Autore,  có- 
tmuino  con  gli  atti  di  ofseruanza  il  yarsallaggio 
al  loro  primario  Protettore  . Non  fi  potcua  di  sì 
rarifudori,  editeforisi  pretiofi  inueftirne  del 
pofselso  altro  eh’  vn  grande  : Sò  che  la  modefiia 
di  Voftra  P.  Reuerendils.abborifce  li  miei  enco- 
mi] , ed  egualmente  il  mio  ofsequio  non  ardifee 
accudire  al  defraudo  delle  fue  prcgiatifsime  qua- 
lità^ mentre  che  per  propalarle  ai  modo  fono  Ita- 
ti cosi  fertili  i Parnafsi,  & abbondanti  l’Acade- 
mie  : Non  ifdegni  però  Voftra  P.  Reuerendifs. 
ne  la  fupplico  i douuti  atteftati  di  quelle  mie  ri- 
ucrenti  cfprefsioni , non  come  adulante  concet- 
to d’vn  Icmplicc  imprelsore  : ma  le  gradifea  co- 
me imprefse  in  me  daU’applaulb  vniuerfaledi 
chi  tributandole  la  vcneràticnc  la  riconofee  per 
gloriofo  egualmente  nelle  grandezze  del  fuo  reg- 
gimento , nelle  prerogatiue  della  nafeita , e nelle 
fingolarità  delle  Virtù.  Riconofcc  Voftra  P.  Rc- 

uereiv 


Digilized  by  G>  jogl 


uerendirs  glorificata  nella  grandezza  del  fuo  reg- 
gimento chi  ha  veduto  rimmenfità  della  Iknc- 
dettina  Religione  tanto  più  ammirabile  y quanto 
e più  euidente  che  lonnipotenza  Diuina  dàvna 
piccola  pietra  architettò  si  gran  colofso  : Sprig-* 
gionò  Benedetto  dairanguitie  di  Norcia  gliim* 
menil  Tuoi  fpiriti  > e con  la  (bla  potenza  dcllaisi- 
ftenza  Diuina  inalberò  lo  itendardo  fopra  il  Mo«' 
te  Cafsino  j e quali  condottiero  di  legioni  Ange-' 
liche  conquiftò  in  vn  girar  de  gli  occhi  memora- 
bile Ttato  in  tutto  l’occidenteiCinquantaduemil- 
milla  Monafteri  fono  tanti  feminarij  d'£roi,  dal- 
le cui  rozze  muraglie  quali  nobilirsime  Regie  di 
Potentati  vfeirono  quarantadue  Pontefici^  e con 
ducento  Cardinali  > vn  numero  immenlb  di  Mi- 
tre, e di  Tiare:  Trentatre  Scetri  Imperiali,  e mol- 
te Regie  Maeftà  depolèro  i loro  manti , e veftita 
la  Religiofa  liurea  di  Benedetto  diero  à conolce- 
re , che  il  Icguire  si  gran  Patriarca  era  vn  cami- 
nare  à gran  palsi  alla  beatitudine . In  li  vafta  giu- 
rifditione  il  Toftenere  con  tanto  applaufo  prima- 
rio il  gouemo  dellTtalico  inltituto , c ben  eui- 
dcntc  rimoftranza  che  Voftra  P.  Reuercndifs.  è 
riuerita  egualmente  nella  grandezza  del  fuo  fu- 
blime  intendimento  Tufficiente  a regolare  vn 
mondo , che  nell’  immenlità  del  fuò  incompara- 
bil  merito  • L’Aquile  y abbeoche  le  regnanti  fra  i 

più 


più  lieui  pafseggiatorì  deirarìa , fono  horamai 
diuenute  materia  troppo  volgare  per  deriuar  da 
vn  efterna  corteccia  dVno  feudo  le  lodi  d'vn  E- 
roe , che  Io  porti  per  infegna  : ma  le  doti  della- 
nimo  ) che  lìmboleggiate  dall 'Aquila  del  Tuo  fie- 
ma  rendono  fi  nobil  fregio  nella  perlbna  di  Vo- 
ilra  P.  Reucrendifs.  fono  la  meta  per  cui  le  pen- 
ne panegirifte  del  merito  douranno  in  ogni  fe- 
colo  Aillare  à caratteri  di  glorie  linee  indclibili 
di  perpetuanza  etterna . Riuerifeoin  tanto  fot- 
tovn  loquace  (ilentiolo  fplendore  deScipioniy 
de  Lelij e degli  Alefsandri  , inltgni  luminari 
della  Metropolitana  di  Siena  : e nell’  iftcfso  tem- 
po ofsequio  con  taciturna  ammiratione  l’emi- 
nenza  di  lì  rari  ornamenti  che  à marauiglia  con- 
fpicui  fìorifcono,  e regnano  nella  Paternità  Vo- 
ftra  Reuerendifsima , quale  rifupplico  à ricono- 
feere  con  occhio  benigno  in  quefto  piccolo  at- 
teftato  della  mia  ofseruantifsima  feruitù  vnol- 
fequiofifsimo  delìderio  di  rafsegn  armi  per  fem- 
pre  fotto  l’ali  protettrici  della  fua  nobilifsima  A- 
quila,  ed humilmente m’inchino.  ■ ' ■ 

Di  Voftra  Paternità  Reucfcndifs. 

Humilifs.  e deuotijs*  Seruttore  * ^ 

. Felice  Cefaretti . . ! 
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LO  STAMPATORE 

Al  Benigno  Lettore. 

là  nel  Folume  precedente  fi  fono  palefati  li 
fentimenti  dell'  Autore  nell"  intraprendert-> 
auejì' opera  , t moflrata  qual  fia  l' orditura  che 
od  tenuto  intefsere  tutta  quefla  tela,  Refia 
che  breuenunte  ti  accenni  ciò  che  à quefio  fe- 
conda Folume  s'appartiene . Ti  hò  detto  che 
l'Autore  per  non  portare  tanta  varietà  di  ma- 
terie à fafeio  , e fen‘:^a  qualch'ordme  haueua  di  quelle  fatte  tre 
fcelte  vna  delle  Specolatiue,  Poltra  delle  Mot  ali, la  ter%fl  delle 
ftlofofiche  : ,^uefie  per  la  morte  dell'Autore  non  hanno  potuto 
veder  la  luce  : Le  Speculatine  già  fono  fiate  difaminate  nel  Fo- 
lume antecedente  : Fengono  le  Morali  , e quefle  faranno  il  pag- 
getto intorno  à cui  fi  raggirar à quefio  fecondo  : lui  fi  tratta 
della  Poligamia , e fuoi  annefsi  , vfanxa  , ò per  meglio  dire  vi- 
tio  afsai  familiare , e non  poco  radicato  trd  quei  Gentili  i Del 
matrimonio  degli  infedeli  quando  fi  conuertonoi  Del  Repudio  la 
cui  facoltà  riferbata  da  Contrahenti  nel  celebrare  il  contratto 
matrimoniale  inualida  efso  contratto , & i difficile  quando  i 
implicita  quefla  riferba  di  riconofeere  fe  opera  ò \nd  detta  inua- 
lidatione  l Della  Bigamia  vietata  , nella  quale  può  di  leggieri 
inutlupparfi  l'infedele  conuerttto  , fe  nel  pafsare  alle  feconde 
no^^^enon  và  cauto  in  ofseruare  alcune  condì  noni  : Si  tratta 
ancora  delT vccifione  di  feftefso , materia  che  non  fi  refiringe  fo- 
iamente  trà  que'P  agani  ,mà  fuccede  anco  trà  nofiri  in  que'  di  - 
fperati , che  dafefit  tolgono  la  vita:  che  però  hd  trattato  l'Au- 
tore auefla  materia  con  efatena,  si  fecondo  i preferisti  Sei  foro 
Ciuile , come  del  Foro  Ecclejiafiico . Si  efsamina  ancora  la  ma- 
teria delPefporfi  à pericoli  di  morte  ò per  fe,ò  per  altri,  la 
quale  é pure  commune  a tutti , e non  é piamente  rifiretta  frà 
que' Gentili , Non  fi  lafcia  di  trattare  fe  l'vccifione  d'vn  In- 
nocente fia  lecita,  & in  particolare  per  megptp  dell' Aborto,ma- 
teria  parimente  commune  i tutte  le  genti  ò fedeli  , ò infedeli 
che  pano . Si  che  pofsiamo  dire  fenga  amplificatione  che  il  P. 
Abbate  D,  Clemente  Tofi  babbi  cuniata  moneta  da  fpacciarft 
per  tutto  j e vini  contento , 


• I <»i  »'»«  < w.l./-'  -(IH  '-VJ.  ! -J  . »* 
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MOTIVI 


PER  LA 

CONTINVATIONE 

\ • * » 

di  queft’  Opc  ra. 

ONOimotIm,  come  infcgnano  i 
Sagri  Thcologi , di  due  fortisalcuni  Motmi  xlixktj. 
hanno  forra  afkduta  » & indepen-  fotti . 
dentea  muouer  l’animo  altrui  per 
intraprendere  qualunque  opera..» 
che  più  gli  ^grada;  e fono  come  il  ^ 

primo  motore,  che  nò  moffo  muoue  tutti  gli  altri  ‘ 
motori  lubordinari  ad  cflò^alrri  fono  accidetarij , 
lènza  li  quali  tanto  feguircbberelfctto;4nà  è ben 
vero  ò che  ageuolano  l imprefa  » ò che  maggior-  ' ' 

mente  accendono  ropciantc  à profeguire,e  à per- 
fcttionarc  il  fuo  intento , Mà  non  si  può  intera- 
mente  rauuifire  la  natura,  e la  conditione  di  que-  j‘  2Ìi!a  conuz- 
fti , fe  non  si  comprende  prima  la  qualità , e Tcf-  za  di  qi;d!i. 
lènza  del  motiuo , e fine  principale , da  cui  come  ’ ;• 

da  fonte  traggono  le  noftre  attioni,  quafi  infcelli, 
la  lor  bontà,  e perfettione . Hora  eflendo  che  de' 
motiui,  che  mi  hanno  indotto  à ripigliare  vltima- 
Vfihmc  2,  A mente 
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Sono  l’vnijc  l’»l. 
tri  niòtiui  di  que 
ft'o|icrii . 


Fine  nelle  Jifci-- 
pi  me  prattiche  ò 
il  primo  à dtchta. 
farli . 


Mofiuo  principa- 
le è la  canacriio.- 
ije  delie  genti.. 


Ordinato  daDioi 


Si  moftra-  ccm—t. 
l’autoricj  della_k 
fagra  fcrittura,e 
dt'Padri. 


2 Motiui 

mente  k penna  per  coati nuare  queft*Opera , ebe 
baueua  già  lafciatain  vn  de’Iati  in  abbandono  > vi 
Zìa  quefta  varietà  de’  motiui  principali  j e meno 
principali  x non  mi  pare  di  poterli  degnamento 
l'picgare»  fc  prima  non  porto  in  roczzojc  non  chia- 
mo in  difeor^  il  fine  prinupali£Smo>  in  cui  come 
in  berfaglio-vanno  vnitamcntc  à terminare  i fudo- 
ri>  e le  fatiche  de’Miffionari}  e rmchioftro,&  i ca- 
ratteri della  mia  penna  y quantunque  debole  > ti 
fiacca;  e ciò  confeifo>  ch’era  in  obligo  di  fare  nel 
bel  principio  del  primo  volume  » elkndo  legge  di 
buona  Filofofìà»  che  neiringrello  delle  dilcipline 
prattiche,  & operatrici  si  porti  la  defihitione,  e lo- 
fpiegamento  del  fine  , in  cui  tende  queU’arte  , ò 
quella  difciplina  co’fuoi  difeorfi  ».  e doue  tuttti  i 
liioi  trattati  incamina  - e per  ciò  mi  fono  rifoluto- 
di  emendare,  c di  correggere  quefia  miaioauuer- 
tenza,  ò trafeuraggine  , che  fia.  31  fine  poi,  e il 
motiuò  fpccialUIimo  delle  Mi&oni  altro  non  è,chc 
la  comietfionc  di  tutre  le  genti,  e che  il'fuono  del 
fagtofanto- Euangelio  rimbombi  per  tutte  le  parti 
del  Mondo  • Nè  qncfto.fine  è fiato  introdotto  i 
cafo,  ò per  contingenza  dal  voler  de  glihuomini; 
mà  ordinato,  e preferitto  dall’infinita  làpienza,  t> 
fuprem.'i,  autorità  di  Dio.  ftcflo,come  borami  ac- 
cingo à dimoftrare,che  quando  poi. hancrò  adem- 
piuta quefta  parte,  all’hora  potrò  con  maggior  fa- 
cilità, c chiarezza  palefàre  i motiui,  che  mi  han- 
nc  fofpinroà  ripigliare  qucft’Opera^Che.poi  Dio 
voglia,  anzi'ordini , ccommetta  a’  Tuoi  fedeli  la., 
conuerfione  di  tutte  le  genti,  dimoftriamolo  con-. 
Taiuorirà  delle  fagre carte,  cde’Santi  Padri. 

San-Girolamo  [piegando  quel  luogo  d’Ifaiaal 
cap.64.  Diltiia  lotnm  fentor^  & taherttACHhrìk 

tHorum, 
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Per  la  £o»tìauitioite  dcir  Opera  . ? 

tHorum  «xtendè . ne  farcast  hngos  facfunicules  tute  » 
tx  cìauos  tuo s eenfilida.  Ad  dexteram  enim^  Leu am 
fesetrahis^  (jr  femen  tuumgcntes  hétreditahitt  ^ dui-, 
fatte  defirtai  inhabitabif,  fà  vnabclliffiraa  liflef- 
fìone . Intende  per  quefto  tabernacolo,  di  cui  fa- 
«ella  il  Profeta,  la  Sinagoga  Hebrea , riftretta  tra 
gli  angufli  confini  della  Giudea,che  fecondo  l A- 
dricomio  nella  fua  dcfcrittionc  di  Terra  Santa, nó 
si  fiendeua  più , che  ducento  miglia  in  lunghezza 
da  Dan,  cioè  dalle  radici  del  Monte  Libano  infino 
à Berfabea,  cioè  à Gaza  confine,e  termine  d’Egit- 
to, & in  larghezza  ottanta  miglia,  incominciando 
da  i lidi  del  mar  morto , e dalle  fponde  del  Gior- 
dano infino  alle  fpiaggìc  del  Mediterraneoic  den- 
tro quello  picciol  giro  fiauafi  raccolta  la  nationo 
de  gli  Hebrei  ^ ch’era  in  quei  tempi  la  Chicfa  de’ 
credenti,  amata , e fauorita  dal  Cielo , Hora  Dio 
volendo  fondare  vna  nuoua  Chi  eia,  con  nuoucj 
leggi,  con  nuoui  Sagramcnti,  connuoui  riti,fabri- 
catacol  lànguepTcìiofi filmo  del  fuo  figliuolo,  ar- 
ricchita di  Belle  luminofc  d’innumerabili  Santi, 
ammirabile  per  la  quantità  de’miracoli,  rifplcn- 
denteper  la  dottrina,  feconda  per  le  grafie , e ri- 
tratto vero,  c naturale  della  Chicfa  trionfante  del, 
Paradifo,  ldegnando,che  fe  ne  flefie  dentro  quali 
vn'afliepato  ricinto  riftretta,  ordina , che  si  dilati 
per  ogni  lato . Dilata  bcum  tentar^  tut.  mà  quan- 
to ? forfè  infino  ad  Abila , e Calpc?  ò alle  monta^ 
gne  del  Caucafo , e dell’Imauo  ? ò all’  arene  de’ 
Nafamoni,  c de’Garamami  ? ò à i lidi  del  Thilc,  e 
della  nuoua  Zembla  ? Nò  nò , dice  Dio,  non  vo- 
glio, che  habbia  termine  alcnno  i mà  che  giri  col 
giro  del  Mondo,c  che  tanto  occupi  di  fpatio,quà- 
to  il  Sole  UluBra  coTuoi  raggi . Pracifitur-,  dico 
. Vaiarne  2.  A 2 S-Gi. 


S.  C/irpiamo  ìé 
pruoua  con  vie.* 
Jiiogo  d'ifaia 


Lnirnhezz;i,e  !.i» 
£h:zza  deila  Giu 
dei  anpuftc,doue 
era  la  Sinagoga 
«illretra. 


I.a  Chiera  dt' 
iChniio  Hpn  ha 
termiflc>nv2  sì  di 
lata  per  niRu  il 
mondo  • 
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Monte  Nebè  fr 
gnifica  concludo 
Ile,- 


Vi  è la  Tepoltura 
di  Mose  ignota 
à tutele  per  che» 


legge  Eaangdi» 
ea  SI  dee  predio 
re  per  tutto  il 
mondo . 


4 Motìui 

S.  Girolamo  > Vt  dilattt  tentarìumi  nequmjttam-» 
ìudaici  ubernAfuli  imitefur  anguJHas  . £ poco  lbt> 
to,H/V  mtellighttr  de  EccleJÌArU  magmtudwey  q$$*fr» 
vno  lude*  bc(h  & ipfi  anguftiffèmo-,  in  ma  terrarum 
Orbe  fitfs  termìnos  dtlatabunt . 

S.ilìdoro  fopra  il  cap.a  a.dc  i Numeri  offcrua_> 
quello  mcdelìmo  ingegiiofamence  nella  fepolcu* 
ra  dati  al  corpo  di  Mose  nel  Monte  Nebo»  douc^ 
fu  da  gli  Angeli  talmente  occultato^  che  non  potè 
mai  alcuno  hauerne  nè  pure  vna  minima  contez- 
za . Bt  nm  cognottithamo't  dice  il  (agro  xx^tùìfepHlt»~ 
/am  eius . Ncbo>  dice  quello  Padre,  altro  non  li- 
gnifica, che  conci  ulìone,  cioè  la  terminatione  di 
vna  colà,  che  fparifee  da  gli  occhi  altrui,  nè  fà  più 
mollra  di  fe  lleflà  ; volendo  dimoftrarc,  che  la_» 
legge  di  Mosè  era  talmente  terminata , che  dopo 
breue  fpacio  di  tempo  doueua  oliere  lepclita , o 
fuanircdal  teatro  dd  Mondo  . Al  contrario  del- 
la legge  Euangelica,  che  non  dee  mai  trouarfi  ar- 
gine, che  le  arrelli  il  corlb,nè  confine,  che  le  con- 
tenda la  propagatiòne,  mà  tanto  fia  per  durare, 
quanto  durerà  il  Mondo,  e tanto  fia  per  llendcrfi, 

Stianto  si  llendc  la  terra  : come  cccellentcmcntcj 
ifeorre  indoro,  Nebo  inter ^retatur  eemìufia-i  in  qmct 
fimi  tir  Ux,(^Mn  tnuemtur  eius  memoria»  Parrò  gra-» 
tia  Eitangelq  abfq',  ulb  fine  traditur.ln  omnem  enim 
terram  exiuit  fonus  eorttmy  é"  in  fines  or  bis  terra  ver- 
bo, forum  . 

Qmndi  quell’AngcIo,  che  fauellaua  con  Zac- 
caria, come  habhiamo  nel  cap.a.  gli  dille , Abfque 
muro  hubitabitur  Hieru/àbm  pra  multitudine  homi- 
num , iumentorum  in  medio  eius . Vedrà  Ifi  , dice.» 
l’Angelo  à Zaccaria , la  Città  di  Gerufalem  noiu, 
più  circondata,  c riftretta  tra  il  giro  di  vna  mur^ 

glia. 
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gfia,  che  dentro  determinato,  fp^o  la.  rinchiuda  > 
mà  diroccato  ben  tofto  il  fuo  ricinto , non . haurà 
nè  argine»  nè  foflà»  ne  terrapieno  » che  le  vieti  il 
dilatarfi  per  ogni  parte . Mà  di  qual  Gerufalenu» 
parla  l’Angelo?  forfè  di  quella  lìtuau  in  Paleftina» 
e di  iafli)  c di  calce  coihrutta  ? non  già  » per  cho 
di  quella  verificar  non  si  poteua  la  profetia  An^ 
gelica»  imperoche  ò si  cóiideri  aitanti  la  cateiuità 
Babilomca>ò  certojche  fu  fafeiata  di  mura  da  Salo 
mone,come  habbiamonel  j.dc’Regi  al  c.j.òdopo 
detta  fchiauitudine»nèmeno»pcr  chefu  riflaurata 
dinuouo  giro  da  Neemia>come  ftà  fcrittoin  Efdra 
al  cap.a.ene*  feguenti.  Anzi  GiofefFo  Hebreo  nel 
lib.6.  debello  ludaico  alcap.  6.  affcrma»ch’era  di 
triplicata  muraglia  circondata , Bifogna  dunque^ 
dire,  che  d’altra  Gerufalem  fauellafle  l’Angelo  ; 
Parla  della  Chiefà  fondata  da  Chrifto , & habitat 
tada’fedeli»  cosi  chiamata  da  5.Gio:nell’Apocal. 
al  cap.2. Vidi  daiteuem  Saaifar»  Hient/klem  noitam 
defeendentem  de  C<r/«»che  eletta  da  Dio  per  fua  fpe^ 
cial  magione  in  terra»  non  la  vuole  riffretta  ò tra  t 
limiti  della  Giudea»  ò trà  i confini  della  Grecia.^) 
ò trà  i termini  della  Scithia»  ò trà  il  giro  di  qual  si 
voglia  altra  natione»  per  grande»e  fpaciofa  che  fia» 
raà  vuole  che  la  fua  circoferittione  fta  eguale  à 
tutto  il  circuito  del  Mondo»e  che  tato  ella  diffen* 
da  le  Tue  memb*ra»quanto  quello  dilata  il  fuo  cor* 
po  > come  gentilmente  olTèrua  S.  Ambrofìo  nel 
ferm.iz.fopra  il  Salmo  118.  chiofando  quel  ver- 
ferto»  futedafii  eerra»h& permaner . Verèy  dice  .egli, 
Orhis  terrarnm  in  Ptclejìay  in  qtta  non  \udaus  tantìh- 
modoy  aut  Grscus  » non  Barbar as  » a»t  Seytha  » muti* 
feruus-y  aut  liber , (ed  amnes  in  Chrifio  vnum  fumus  • 
Fabcicarafli,‘dice  l’Angelo»  vna  nuouaGeru^em, 

. al 


\ 


Il  nome  dì  Gerd 
fiUem  io  Zicca< 
m c prefo  noiwj 
per  k cerfcna_(i 
mi  perUChiek 


Quella  ooniia-i 
con»  quella  mu- 
raglie» che  la  té* 
ftringono.  . .. 
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M$ùià 


ChriAo  moArò 
nella  paffìone  có 
quattro  argomen 
tinche  la  chiefa—t 
douea  propagarli 
per  cucco  il  mon- 
do • 


Prima  con  mori- 
re fuori  della  . 
vCiccà  > I. 


al  cui  paragone  quella  macerìale  farà  vn  picciol 
borgO}  anzi  vn  picciol  puntO)  poi  che  non  hflrec* 
ta  da’ceppi  de’iain,  mà  liberai  & aperta  diftende- 
ri  il  piede  per  tutto  il  circuito  della  terra  , c fari 
albergo  non  anguiformi  ipaciofo  di  tuttelenatio- 
nij  fenza  efcludcrnc  alcuna, c liafi  pure  òpotentc 
per  la  fouranjtà,  ò abietta  per  la  fcruitù,  ò gentile 
per  la  ciuiltà,'ò  barbara  per  la  rozzezza . 

E che  quello  medelìmo , che  dille  l’ Angelo 
Zaccaria  deli’ ampiezza  della  Chielà  da  niun  ter- 
mine preferitta,  fentilfe  anche  Chrifto  Signor  no- 
ftro,  e lo  pielìgurairc , polliamo  raccoglierlo  da^ 

Quattro  argomenti , che  egli  nc  diede  in  tempo 
ella  Aia  paflìonc  - ; ^ 

Primieramente  volle, corno  dice  l’Apoft.  nelln., 
lettera  à gli  HeSrei  al  c.  i j.morire  fuori  delle  por. 
té  della  Qttà,  extra  tortam  ^affus  efi . mà  pei  che 
non  dentro  le  mura,lantiAcandole  col  Aio  fangue, 
come  nobilitate  Thauca  co’fuoi  miracoli  ? O pure 


dentro  il  Tempio,  doucin  sii  gli  altari  fàgrifica- 
uanA  tanti  agnelli,  e tante  vittime,  che  altro  nocu, 
erano,  che  vn  Embolo  di  efTo , ch’era  quel  veroa- 


gnello  venuto  al  mondo  per  cancellare  il  peccato 
d’Adamo , c fodisfare  la  diuina  giuAitia  col  pro- 
prio fàngue , che  fparger  doueua  fopra  l’altaro 
della  Croce  ? Non  già , rifponde  S.Lcone  Papa_. 
nel  ferra.  5.  de  paffìone , perche  fe  Chrifto  follè 
morto  dentro  la  Citu,ò  dentro  il  Tempio,làrebbc 
paruto,  che  folo  per  gli  Hcbrei  proftifà  haueffe  la 
vita . MuoiaA  dunque , dice  Chrifto , Aiori  della 
porta  in  campagna  apertaiper  che  ogn’vno  fappia, 
che  io  muoio  per  tutti,  c che  à tutti  voglio  Aa  no- 


to il  mio  morire , acciò  che  dalla  mia  morte  no 
traggano  tutti  efficace  compenfo,  ò almeno  bafte- 

uolc 
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•Hole  per  la  lor  vira  IpirìtualC)  e per  ciò  non  voglio 
•alffo  altare,  che  la  Crocei  nè  altro  Tempio,  che  il 
mondo  tutto  . Chrifiust  dice  S.Leone,»tf»:/s 
■fifì  ftec  intra,  fepta  Quitatih  fed foris->é‘  extra  caftra 
pàffus.  efi-i  vt  Crux  Cbriftt  nen  Templi  ejfetara , fei  ■ 
mundi' . 

SeconJo»volIc  morire  in  vna  Croce;  mà  perche^  Secnnw 
Ollcrua  il  miUcrioj  che  v'c  racchiufo  S.Bafiliocc-  rìrc  in  vnTcro^ 
ccllentetnentc , fpregando  quel  luogo  d'iiaia  al  ce,  compofladi. 
cap.  I r.  Leuahtt fignum  in  natienesìd^  cengregabit po-  parti. 

pulos  ìfruely  (f  difperfos  Inda  colltget  a quatuar  pia- 
gisttrra  . Quiui , dke  quello  Padre,silàuclla  dj 
Chrillo  in  tempo  della  fiia  paflìooe  , il  quale  vo* 
lendo  fagrificar  le  Hello  in  Ibdisfacimcnto  de’  no- 
Hri  peccati,  douea  inalzare  vn  legno  . mà  qual  fa- 
fino  ? la  Croce . mà  perche  la  Croce  > per  dimo«* 
ilrarc  , che  come  la  Croce  è compolla  di  quattro 
parti , cosi  egli  moriua  per  tutte  quomo  le  parti» 
nelle  quali  è diuilo  il  mondo , per  l’Oriente , per 
r0ccaib,pcr  l’Auftrmc  pe’l  Settentrione,volendo^ 
che  à tutte  si  parcecipallè  per  ntezao  de’  foòimi^ 
nillri,  c si  predicalTe  quella  legge , che  fcrittaco^ 
caratteri  di  lingue  hauea  publicatain  sù  la  catlie-^  ' " ; ' . ‘ ' 

dra  dèlia’ Croce';  Vt  bàcj^iu^ràtraney  (ono  paroh 
di  Bafihchemnej  mundt  paKthitntsper  eas  fanSTneru*  .i  •;  _ j ’ 

(ispartnadfa^Ktemdifpen/éntnt.^V'ol^nXtCÌKlttì^ 
te  animtsche  fuori;dcl  Ino  gregge  {c  iù:  v.mnohv» 
ièlicemente  errando,  fofiero. da’. Itici  miniHriper 
tutte  quattro  le  parti  del  mondo  diligentemente 
rintracciate,  e dentno  ilfuo  builc  piexolametneri^ 
condotte,  ^ tmgrtgaho  taptdarìfràtly  (irt.  ' ’j"]  ì-'.  ì 

Terzo,  qiieftoinedcrimo  dimollEÒ  Chriftoijici  Terzo, con  la  ve- 
códo  rolfcniattone  diS.AgoHinoncttraet««x»ri  iicdiefùda’foi- 

inpcrmctterc^cjamcllabyanwjnSJGioijdlc.  ló»  èatidìuifa  ia_, 

...  . che 
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lo della  Crocea 
fcritto  mere  lin- 
guaggi. 
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che  i faci  crucifìflbrì  non  contenri  di  haucrgli  la* 
cerate  le  carni  cò  i folchi  de^flagellùcon  gli  follar- 
ci de’chtodi , con  le  punte  delle  fpine  > c col  ferro 
della  lancia,che  vollero  anche  diuidere  in  quattro 
parti  la  Tua  velie  ; e ciò  non  fenza  mifterio , dico 
S.  Agoftinojper  che  eflèndo  in  quella  velie  fimbo- 
leggiauia  Chiefainon  volcua,chc  quella  folle  ad 
vna  fola  parte  del  mondo  conlìgnata;  mà  che  fof- 
fc  quadriparticaycioè  per  tutte  le  quattro  parti  del 
mondo  diuifa  in  modo  , che  come  quelle  quattro 
parti  della  velie  erano  della  medelìma  follanza  e- 
gualmente  telTute , così  la  Chielà  per  le  quattro 
parti  del  mondo  diUribuica  è compolla  del  mede, 
lìmo  battefmo»  della  medelìma  fede,e  dc’medeli- 
mi  fagramenti  ; vnum  hattifmaì  vm ^iil«,dice  San 
Paolo^e  con  vna  concordia  mirabile  tutte  le  Chic- 
fe  del  mondo  fembrano  vna  fola  Chiefa,  che  con_» 
lìmiglianti  termini  parla  S. Agollino  : ^ua/iripar- 
tùa  vejìis  Domini  lefuChrifii  quadrìfCLrtitam  figu~ 
rauit  eius  'EceUJìam  tote  terrarum  Orbe  j ^ui  quatuor 
fortibus  cenflatt  diffufam  » é"  omnibus  eiufdem  parti- 
bus  comor diter  diftributam . 

■ Quarto»  quello  medelìmo  al  lèntir  di  S.  Cirillo 
Alelfandrino  nel  libro  12. in  Ioan.cap.3.volle  dar- 
ci à diuedere  Chrifto  con  quel  titolo  affilfo  in  sii 
la  fommità  della  Croce , deferitto  con  tre  forti  di 
linguaggi»  Hebraicoj  Greco»  e Latino  » ch’clfcndo 
in  quei  tempi  i piìifomolì»i  piìi  dilleli»e  i più  vfati» 
veniuano  in  vn  certo  modo  à lignificare  gl’idiomi 
di  tutte  le  nationi»  c di  rutto  il  mondo;  polcia  che 
era  per  tutto  il  mcMido  noto  il  lor  fuono  ; vo- 
lendo dimoftrare»  che  tutti  doueuano  riconofeer- 
lo  per  lor  Rè»  e Monarca  fourano»  e riccuere  il  fuo  . 
iànto  Euaogclioj  cosi  dice  5.Ciriilo:  Diumitusfa- 

iium 
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£ft$m  id  ego  f utOìOninÌHm  enim  gemium  regMhm  Chri^ 
fio  attrihtum  effe figmfìcaHt  ; vt  omnes  fofttUitrtbus^ 

^ lingua  iffi  feruunt  Dan.j.  Vt  em$m$  lingua  confi- 
teatur,  ijuta  Dominus  ìefns  (Jtriftus  in  gloria  e(l  t>ei 
Tatris  Thtlif>f.  Titulus  igttur  ijìe  per  pracipuas  lin- 
guas  omnium  linguarum  lefum  futurum  principcm  ^ 
pradicehat.Mà  molto  più  chiaramente  fu  ciò  fpie- 
gato  da  Tcofilo  nel  cap.i 5.  di  S.Luca  con  queftcli 
parole  . Hoc  fymholumfuity  tyuod potentifsimi gentiut 
eyuales  Tomant-,  é“  fapitntifsimi  ejuales  Graci-,  ^ reti- 
gioftfsimi  cjuaUs  He^rai  regno  Oìrifti  /ubifciendi  ef. 

volendo  dircjche  niuna  natione>  quantunque 
rtguar deuolc , c fingolare  per  qiialfiuoglia  pregio 
hauerebbe  fdegnato  di  fottopoiTe  il  collo  al  gio- 
go della  legge  Chriftiana . non  i Romani,  ben  che 
domatori  del  mondo  ftcndeflèro  il  loro  Imperio 
dal  Beri  airEufrate , c dal  Rheno  al  Nilo . non  i 
Greci , con  tutto  che  ne  i loro  Licei , c nelle  loro 
Accademie  si  moRrailèrorà  tutti  gli  altri  maeftri, 
c fiiperiori  nelle  feienze,  inuentori  di  diicipline,  c 
fhbri  di  leggi . non  gli  Hebrei,  quantitnquc  fccuri 
da  gli  errori  dcirEthnicifmo  si  pregiafTero  di  pe- 
netrare gli  alti  féereti  della  legge  di  Dio,e  di  ado- 
rare il  vero  N urne  in  vn  T empio  per  ordine  dello  , ^ . 

jftclTo  Dio  architettato,  & cretto . E tanto  doueà  . • i. 

fuccedere  per  auucrarc  roracolo,ela  promclìa  di-  _ . 

«ina  fatta  per  bocca  d’Ilàia  Profeta  nel  cvp.e^^.Ai  gelerei da^tiitee 
Oriente  addtuam  femen  tuunhé"  ab  Occidente conrre-  quattro  le  parti' 
gabo  te . Dicam  Aquiloni  da-»  (jr  Aufìro  noli  prohwere^  del  mondo, 
cioè,  dice  Dio,  farò,che  non  vi  fia  parte  del  moni 
do,  da  cui  io  non  tragga,  e non  raccoglia  i miei  e«> 
letti , &a*  quali  non  faccia  fcntireil  Aiòno  dcllaj 
mia  legge . farò , che  l’Oriente  mi  mandi  dal  fno 
pictiofo  feno  più  aniaio,  clic  gemme  . dio 

Volume  2>  B l’Oc- 
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fegna  ia  legge  di 
Chrillo , è cucco 
{'vniitcìlb  » 


10  ■ , Metiut 

rOccidcnte  rifchiarando  le  fuc  tenebre  cò  i lampi 
del  mio  Buangelio  truoui  il  fenciero  per  inuiare  i 
fuoi  popoli  al  grembo  della  mia  Chicfa  . farò>che 
i’Audro  fuperaci  con  la  virtù  del  mio  braccio  gli 
errori,  peggior  de’moftri , che  nutre  trà  luoi  con- 
iìiii,  fpedifea  i fuoi  fxgli><juaiì  pecorelle  al  mio  o- 
iiile . farò  in  fommaj  che  l'Ac}uilonc  dileguati  i ri- 
gori, & i geli  d’inferno  rifcaldi  cò  i raggi  dcllatj» 
mia  legge  i cuori  agghiacciati  ddle  fue  nationi , e 

11  faccia  partecipi  del  Sole  delle  mie  gratie . Cosi 
promette  Dio , c cosi  adempir  si  dee  col  mezzo 
de’fuoi  miniflri , che  fpaifì  per  tuue  le  pam  del 
mondo  facciano  fentire,quafi  trombe  Euangclichc 
il  rimbombo  della  Chtiftiana  legge,  c per  tutto 
apranola  fàgrofanta  fcuola  della  fede  di  Chriflo . 

Fu  gratiofo  il  penficro  di  Clemente  AleffandrÌT 
no  nell’  cfortatione  adgcatesycht  il  mondo  per  po. 
tere  apparare  le  fcienzcj  e le  difcipline  humano 
era  neceflitato  andare  ad  Atene,  douc  aperti  erano 
t Porticele  Stocjle  Accademie, le  Vniuer/ìtà,ch\*- 
rano  leene,  e teatri,  douc  i più  celebri  fapienti  fa- 
ceuano  pompa  del  loro  ingegno . Mà  dopo  che^ 
Chrifto  è /àlito  in  su  la  Cathedra  della  Croce  ha 
aperto  vn’altra  Vniuer/ìtà > in  cui  «i.profcflàno 
ftienze  molto  più  fublimi,e  molto  più  profìtreuo- 
li  a’ftudianrì . Mà  doue  ha  aperto  <]uefia  Vniucr- 
fità  > forfè  di  niiouo  in  Athene , occhio , ccuortj 
della  Grecia  ? ah  che  fdegnaua  Chrifto  cotali  an» 
gudicii’Vniaerfirà  da  lui  aperta  è tutto  l’Vniiier- 
Ib  : dice  qucfto  Padre,  ipfitm  Verhum  ad 

nas  venitcaelitMSì  non  e fi  ampliti  s nfibis  eundnm  ad  hu- 
nianam  deltrinam  Athenos-y  (jr  aliami  Graiiam  » f*/« 
ttiatn  hniumiqudreado  curiose.  Vmuerfum  iam  Athe-^ 
BUì  cr  Grada  factum  efi  verbo  > Mà  ciòa  che  ha  ri- 

. • • ftretto 
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ftrctto  in  vna  parola  rAlcirandrino , ha  efaggera- 
tOy  & amplifìcaco*S.Girolamo  nella  lettera  letti- 
ma  à Letacon  la  Tua  eloquenza  più  copiofamcn- 
tc . Volete  vedere»  dice  quello  Santo  > che  I Vni- 
uerfo  tutto  è diuenuto  vna  fcuola  di  Chrìllo,  mi- 
rate per  ogni  parte,  e vedrete , che  il  mondo  ha_, 
mutato  feóibjante  ^ Vedrete,  che  gridoli,e  i vani 
fìmolacri  Iòne  abbattuti  per  terra,  c che  l’herbe,c 
la  poiacre  cuoprono  i loro  fparfi  auanzi . Il  Gen- . 
tilefind  è ridotto  à fogno,  che  in  mezzo  alle  Città 
più  frequentate  si  ritruoua  più  folitario  , che  ne  i 
deferti  dell’Arabia , ò della  Scitbia  . Q^ei  Numi 
falfii  ébcigiardi,  che  si  vedeuanoà  piedi  proftrati 
i popoli  intieri,  e le  tefte  coronate,  bora  si  veggo- 
no ritirati  in  compagnia  di  nottole,  e di  gufi  fra  le 
tegole,  &icoppi'de’  tetti.  Sucntolano all’ ariate-? 
bandiere  de  gli  eferciti,  non  più  ricamate  con  l'i- 
magini  dell’ Aquile,  de’Tori,  cdc'Draconi,nià  del 
Sagrolànto  Segno  della  Crocei  e con  quello  me- 
dclimo  fregio  veggonfì  honorati  i diademi  de’Re- 
gi,  e degli  Imperatori . Gioue,  quel  capo  de’  bu- 
giardi Dij,  canto  riuerito  dalla  pazza  gente,  fe  ne 
Ila  piangente , e lagrimofo  nafeofto  ne’latiboli , c 
nelle  fpeloncbe  di  Gaza , Dalle  fèlue,  e da’bofchi 
deU’India,  della  Perfia,  c deH’Ethiopia,  nidi,cco- 
uili  feraci  di  fcre,c  d’hiiomini  più  ferini  delle  fe- 
rci  efrono  à fquadre  le  truppe  de’  Monaci , c de’ 
ferui  di  Dio . Si  fono  addolcite  le  nationi  più  fal- 
uaciche,e  veffendon  della  chrifliana  pietà,  si  fono 
(pogliate  de’cofrumi  barbari,  e rozzi . Hanno  im- 
parato genti  più  crude,  e più  fpietate  il  noftro  fal- 
rerio,  c i noliri  canti . che  più  ? rifteflb  Egittiano 
Serapide  è diuenuto  Chriftiano . Mà  fentiamo  lo 
fteflb  Girolamo  : patitur , ^ in  Vrbt^ 

VoUtm  z B 2 G«- 
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Pernice  cena  le 
vuoaa  de  gli  al- 
t(i  vcelli . 


Demonio  c fimi- 
le  alla  Pcrnica-/. 
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GtntilUas . Dif  q^tide/nnathnmmeum  tuhouibHS-i  c5* 
nocfttts  iìifolit  culminibns  rema»ftrum  » VexiUa.  mi- 
\:nm  crucis  injtgnid  funti  Regumpurfursili  ^ ardm- 
tes  di(xdtnmtum  gemmais  fatibuli fdtttAris ficiura  coru 
decor At . lam  Aegypttus  Seraj/is  Qhriftianus  facìus 

efi.  Marnas  (idefl  Istpfiter)  Gaz*  Utget  ùcU/ks  y {jr 
euerjìonem  T empii iugiter ferùme feti . De  ImdiatVer- 
' fide  » Aethiopia  Monachorum  quotidie  turmas  fnfii- 
fimus  .Deponit  pharetras  Armemsts  , Hmani  difeunt 
Rfa'terìumScyth* f rigora  feruut  calore fidn.Qttarum 
rutilus  t ^/Iahus  exercitus  Bcclefiarum  eircnrrfert 
teatoria  ; ^ ideo  forfittan  elitra  nos  *qtta  ptsgnanO 
eciey  quia  pari  religione  coafid*»$,lnknmmiX  De- 
monio perduto  ha  il  dominio  > che  si  haueua^ 
guadagnato  nel  Moodo>&  è abbandonato  dal  con 
teggio  ) che  dianzi  gli  faceuano  gl’ingannati  Gen- 
tili ) dandoli  al  feguitQ  di  Chriflo  i vero  loro  Si- 
gnoro)  e Padre . 

Et  è auuenuto  ì Saranallb  ciò>  che  rirerifeono  ì 
naturali,  & accenna  Gieremia  nel  cap.7.della  Per- 
nice con  quelle  parole,  Perdix/ojuh  qu*  non  pepe- 
r.'t . La  Pernice  ha  per  collume  di  raccc^liere  le.» 
vuoua  de  gli  altri  vcelli,  e fattali  Madre  altrui 
fuppontia  li  coua,  e li  tragge  alla  luce . mà  che?à 
pena  quei  pulcini  odono  la  voce  della  vera  geni- 
trice, che  ìafeiano  l’adulterina  madre , esi  danno 
à feguitarc  quella,  da  cui  hebbero  veramente  l’o- 
rigine. Hor'altretanto  fuccede  al  Demonio,  dice 
S-Ambrofioncl  lib.ó.deH’Efameione  al  capij.  che 
si  fece  madre  fraudolente  di  quei  parti , che  mai 
non  partori,  che  fono  i Gentili,  tenendoli  fotto  la 
fua  fallace  religione, e culto  vano  foggetri,anzi  au- 
uinti  c legati, e trahcndoli  dietro  feirreparabil mé- 
te al  prccipitio  eterno . Mà  à pena  quelli  vdirono 
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la  vóce  della  vera  genitrice>  cioè  di  ChriftO)  chcj  ■ 

in  quanto  Dio  l’hauena  creati,  e in  quanto  huomo  - , 

regenerati,  che  corfero  dicrrò  le  fue  pedate,  c fe- 
guirono  l’auucnturofa'  Aia  Arorta , & egli  pofeia 
Ji  ha  alla  Chiefa  come  nutrice  confègnati,  per  che 
li  nudrifea  del  falutifero  latte  della  vera  fede , e.* 
de’fuoipretioA  fagratnéd.MàodaA  S. Ambrogio: 

Canp’egauit  V^aboluM  QmtiUs , tptas  non  creauerat  ; 
fed  vhi  i»  fu»  votem  Qhriflm  emift  i ad  eìi 

ft p»tifsimum  ctntHÌtrunh  ^uts fub  "umbra  alari fua- 
rum  tpft  9 & matri  dedit  Ecclejiu  »utrien~ 

d»s,  , .i  I 1 • 

Kè  penfate,che  da  quéAa  fegucla,  diceS.Girò- 
lamo  nel  cap^y.  di  Ezechia , Aa  alcuno  efdufo; 
poi  che  tutti  vuole  Chri  Ao,  che  lo  feguitino  c no> 
bili  & ignobili,  e ricchi  c poueri , e dotti  & igno- 
ranci,e  tutti  vuole  dentro  il  grembo  di  Sita  Ghie* 
fa.Et  in  pruoua  di  queAo  oiferua  S.Girolaino,che  g 
ciò  fìi  da  Chrifto  dimoflraro  con  la  copioià  pefea  fono  tento 
fatta  da  S.  Pietro  > e Tuoi  compagni  di  cento  eia?  qoaMtatre. 
quanta  tre  pefei, come  habbiamo  iii  S.Giouanòi  ài 
cap.2  i.doue  si  legge,che  traxitreée  plenum  màgmt 
pfeibus  etntum  quiuquagimta  trìbus.  Mi  per  chejdi- 
manda  S. Girolamo,  l’EuangeliAa  (pecificaque/lb  • 
numero  di  cento  cinquanta  tre  ? cereo , che  qual  -i  l o.,  1 . 
che  mifterio , dice  quefto  Santo , quitti. dentro,  Si  . i i ' 
racchiude  : mà  ecco  il  miAerìo,  rifponde  egli  me-  • * • • '• 

deAmo.  Oppiano  Poeta,  nobili  Almo  nella  fuaa- 
lieutica , ò vogliamo  dire  poema  pelcatorio  affer- 
ma, che  la  moltitudine  innumerabile  de^pefei,  che 
guizzano  Eà  i’oi^c,  comprefiui  tanto  i grandi , e 
di  vaAa  molc,quanto  quelli  di  mezzana, òtpiccio- 
la  Aatura,  fono  ripartiti , quaA  in  tante  cjain  > ìilj 
canto  cinquanta  tre  fpecie,  per  cosi  dire,  dì  iqua? 

mofi 
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I*efca  di  J.  Pie- 
(>'0  con  detto  nu 
mero  di  pc/ci  firn 
bolo  della  con* 
ucritoiie  di  tutte 
Je  genti  • 


Predicatori  Euó 
gelici  lÒRO  fccó- 
di  Itnili  alle  co* 
Ismbe* 
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mofi  greggi . Hor  porto  qucfto,  diccS.GiroIamo, 
volle  far  vedere  Clirirto  > ch’egli  veruno  elcludèj 
dal  grembo  di  Santa  Chielà  > rtmboleggiarain_. 
quella  rctc;mà  che  tutti  vorrebbe  vi  fortéto  indù- 
li  di  qual  si  voglia  conditionc»  ò narione,  che  lìa  i 
che  così  difeorre  quelèo  Santo  ; Aiunt-t  deanii- 
malium  ftripfere  naturistde  tjuihui  Oppinnuf  Cilix  efl 
Poeta  do£ìifsimnSi  ce»tum  tfutmjHapinta  tria  effe  gene* 
ra pifeium-i  tpnn  omnia  capta  funt  ab  Apojfolisydr  xihH 
remanfil  incaptum-t  dnm  cìr  nobiles , (fr  ignobtles-)  diui^ 
tfs  c!r  pauperesi^  emne  genns  hominum  de  mare  huius 
feculi  extrahitHr  ad  falutem . Et  à tal  fine  vuoici 
Chrirto,  che  fieno  fpediti  i MiUìoriari  per^utto  il 
mondo, quali  tanti  ipc(cd'COXì^faeiamvas  feri pifea* 
tores  homimtm  ; c che  altro  non  procaccino coil, 
maggior  vigor  d’animo,  quanto  che  di  trarre  con 
la  rete  Euangelica  da  qucfto  mare  del  mondoywa* 
re  magmtm-i  é“ /paciofunhpicna  di  tanti  pelci,quan-k 
li  fono  gli  huomini,  cheviuono  i facies  homi  ne jy fi* 
tut  pifeesmarisy  di  tiarre,  dico',quell’animei,  chti 
frà  Tonde  ddr  infedeltà  vanno  miferamente  cr>* 
rando,  al  grembo  di  Santa  Chiefa . - ) 

O pure  diciamo,  che  i Mifsionari  diuenuti  ma-^ 
dri  pietofe,  c feconde  partorifeono  tantifigli,quà+ 
te  anime  conuertono  con  la  forra  della  loro  prC4  - 
dicatione,  come  afferma  S.Paolo  di  fé  iicfìch Fi/io-* 


Ity  ques  egtgenui  Euengelio,  & altroue,  Filioli , quos 
iferum  partnrio.  Mà  ridir  non  potrei  quanto  fia^ 
grande  la  fecondità  di  quefti  Miniftri  Euangelicw 
che  lo  Spirito  Santo  per  lignificarlo  con  qual  chcj 
fimbolo  adattato  li  ralTomiglia  alle  colombe , chq 
tra  tutti  i pennati  fono  gli  vcclli  più  fecondi; 
fnntifiiy  dice  per  Ifaia  al  cap.6o.  fhuellando  di  lo- 
ro, qui  vt  nftbet  , & q^ofi  (okmb*  ad  fieno* 

firas 
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I Settanta  ftguicatt, da  TcrtuUxano  noi 
iib.5.co!ntra Mardpneaicap.is.  leggono,  ' ' 

(dKmb*  ettmfmUts  fuifi  per  dime  ftrarc, che  non  ib> 
jQO  mai  ikriii,  nè  si  veggono  mai  fenza  prole,  m.à 
^doue  arriuano,  ini  mai  iempre  figliano , e.si  trag- 
g€«ò  dico»  il  corteggio  de  gli  amati,  c cari  pulci- 
ni parforiti  à Chrifto,.  Qiianti  nc  partprirpoo  gk 
Apoftoliper  tutto  il  inondo^  quanti  IViircialenelr 
le  Gallic  ^quanti  Vilkbrodo  nel  Belgio^  quanti  Predicatori Eu£ 
Bonifacio  nelle  Germanie?  quanti  ^p.ftlno,e  Da-  f ja”^ 
miano  nella  granJBemgna  ? quanti  Metodio,  c ic'SchtjAo  m 
drillo  ne*Slaui?quanci,Fonnolb  nella  Bulgaria?  c viripaefl. 
tantialcrfinaltre  pareidd  mondo.  Quindi  non-, 
fenza  miflerioè  chiamata  dall’oracolo  di uino  ncl- 
Lt  Cantica  al  cap.2. Santa  ChidàiCoIomba:  Surge 
frt^ra  mcAì\amka  mea  , pcrvmofirarc  la^ 

firn  fecondità . Dice  . Varronc  nd  cap.7,de  re  rur  ^®**"1*’*  quanto 
flicà,chc  le  colombe  fono  tanto  feconde,ehc  ogni  kcoud*. 
qnaranta'gjfarnf  òjnccpjlcooo,  partqhlcono,t:oiia-  , chlera 
no,  & dleuano  i lòt-q colombini  .iMà  Santa;Qhi(r  alle coiombenel- 
fapiù  fecdnda  delle  oblombe  nonfolo  per  ciitftu'C  la  fecondità . 
na  qu;^agena,mà per  ogni  fcturoanaj  aiWii  per 
ogni  giorno  nuouifigliproducoal  Cielo,  linpa^  - if- 
vLpaxe,dice  Chrifo^mo  bel  fàkio  X4.fopra  quél  3 • i- 
vcEfettOk  fnix che  fqfoe  Màdiic  ‘‘  ' ' • 

fccoiKla  al  tempo  de^i  Apofioli*  chè>  partortiioà 
migliaia  i credentii  JÈÀsli  iàvji'fflomcrtto  n la 

done  al  tempo  della  legge -di  natura  era  più  fearfo» 

' eroenieconda?  1» 

Itge mummrtfiertt  nmltttfuio^ 

umptpeàukm  ,1  x.fvio.'Ii  3 
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Ha  cangiati  I ni 
dici  in  Tuoi  fìglt 
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La  coouehCoone 
delle  parti  Ori£" 
tali  più  da  Dio 
rpecificaca. 


Chrillo  ftaua  ilo 
sàia  Croce  ri* 
uolto  verfo  rO 
rieotcy 


tiy  tnatty  & muttiplicati  fnnt  y é‘  ^JMm  acceperdM  èe* 
ntdtcitoitem  y faSiis  iffis  ofienàtrnnt . Anzi  crelce  ÌZ 
tnarauiglùi  che  i Minillri  Euangelici  hanno  con- 
liercico  in  figli  della.Chiefà  quelli  ich’enno  fuoi 
molici  capitali; hanno  trasformato  i leoni  in  agneU 
li  y f auoltoi;  in  colombe  y Se  hanno  domato  quei 
cuori)  che  niuna  forza  humana  vincer  li  potea  » 
come  eloquentemente  và  difeorrido  Ruperto  Ab. 
bate  nel  libro  y.fopra  la  Gcnefì  al  cap.  io. Terrari 
imferioy  dice  egli  ) fttetnìus  faShtm  e fi  in  gentibus 
cecUJle  imferiumin  tantumy  vtferts  frincipesy(jr  bar~ 
boTAs  nati$nesy  fttas  lmperattr$tm  gladtus  non  attin^ 
gerety  Sacerdotnm  lingua  ligaty  é"  Mtius  Roman*  Ec~ 
cUJì*  Fontifices  > ^iam  Romani  Imptr^  dominantur 
Cafares . §l^amnis  tnim  mnltis  anita  viólorijs  Roma 
insimptr^  fui  torray  marique protulerity  minus  tamen 
tfiy  quod  iUi  bellient  labor  fubdidit  y quam  quod  ipax 
thriftianafnbUcit . > 

£ ben  che  per*  tutte  le  porti  del  mondo  fieno 
flati  fpediti  i Mini flri  Euangelici  peraccrefeere 
la  celefle  figliuolanza  con  la  loro  predicatione  « 
pare  nondimeno»  cheli  Signor  Diohabbiahauu* 
to  più  à cuore  le  parti  Orientali*  che  con  oracoli 
fpeciali  de’fuoi  Profeti  l’ha  fegnalate  fra  T’altre . 
ifaia  al  cap.  1 1.  fóuellando  de'Predicatori  £uan*> 
gelici  diflè  chiaramente  * che  haurebbono‘  diriz> 
zati  i lorvoli  verfb  l’Oriente:  Volabuntinhumeroi 
Fhilifiqmy  fimutpradabnntur  fiUos  Orientis . E Zac» 
caria  al  càp.6.  parlando  di  ChriRo  gli  diede  il  no^ 
me  d'Oricnte)  v/>  Orienr  nomen  eius  * prefigurato 
inGiob)di  cui  fu  detto  nel  cap.  i.dell’iReflb  Giob: 
Vitr  mganui  inter  omnes  ori*ntalesyCioèy  come  inter» 
prCia  LiranO)  inter  omnes  Chriflianosy  vedendoli  co 
bella  analogia  > chc'fè  i CheUEanifono  così  chia» 
t mati) 
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«atiyperche  U noftto  Macftroichiaitftiitajlì  Cbrifiuti 
«osiipo/IoQO  duaaiar(ì  Orientali  pdrqhe  egli  al- 
tresì è chiamato  KJr  artens.  E fc  è vera  la  pia  mc- 
ditationedi  alcuni  diuoticoncemplatiui^che  Chrì- 
fto  pendente  in  Croce  teaeua  rkolti  gli  occhi , c 
le  braccia  in  verfo  rOricate  « giiilia  Toracolo  d ’I~ 
(àia  al  cap^5  i.  Jiracbm  mea  pepMlas  iudicahunt  ; me 
iitfuU  ex^abantn  e qud'erono  quelle  Ifoie , che 
rimirate  da  Chrìfto>arpettauanoi chele  nceuelfir 
tra  le  Tue  braccia  aperte»  fe  non  Plfole  del  Giapo- 
ne>  le  Filippinc»le  Moluche  » le  Giaue  >e  candal- 
tre  fparfe  ^r  qneli’immenfo  Oceano  dcU’Orien^ 
ce  » che  cosi  alcuni  moderni  efpoiitori  Tintendor 
no  ad  Eteram  . Nè  quelli  oracoli  celelE  liirono 
fenza  elPetto»  nè  corsJi  voci  di  quelle  genti  anda- 
rono à vuoco;poiche  rUorifuegliò  la  pietà  de’Lu- 
ficani»  e d'altri  habitatori  delle  Spagne»che  fprez- 
zando  Toigoglio  deirc^eano  più  infuriato,  il  fu- 
ror delle  tempefte  più  pericololc , e la  rabbia  de’ 
venti  più  impctuofìy  fuperarono  con  Tardiee  k>r 
velelpatij  itmnenli  di  trauaglioltflìme  nauigatio- 
ni»e  giunti  à quei  lidi-caricarono  nò  tanto  le  loro 
naui  di  ricche  merci , quann>  il  nauiJio  di  Santa^ 
Chielà  di  anime  acquillateà  Dio,  eh’ erano  i più 
foaui  profumi , che  pocellèro  offerire  sù  i mi  dici 
altari  della  noUra  religione , potendo  dire  col  Sa- 
ldo nelI’Ecclelìaft.al  cap.s4.  §lmfi  fturax-,  gal” 
ianusi  (jr  vagala , & gatta  vaperoai  babtta/iMaem^ 
meam  0 -, 

• Quando  Mose  nel  Deuteroaom.ial  cap.|j.  fi 
pofei  vadeinare  de  i figliuoli  di  Zabulone  pro- 
ruppe in  quefie  parole  : butadatUaem  marù  faafi 
lacfageati  ér  thefaares  abfiaaditesarenaram  cUìh  ì. 
dire»  che  quei  nocchieri  coraggiofi  per  cròuarcj» 
.(Vplmei*  C quafi 


Chrifto  fìau3  sù 
la  Croce  riuolto 
verfo  rOricnec» 


/iole»  che  aipet- 
auano  i Predi- 
catori Eiuogcli- 
ci. 


tui!taiii«e  Spt- 
gpuoliaprooo  in 
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j8  Matiui  ' ' 

gu.ifì  nuoui  Giafoni,non  vn  velfo  d’oro  » mà  ith«v 
(ori  intieri  delle  gemme  j e de’diamanti>liauret»^ 
bono  (binata  raegua  del  mare  non  già  per  felma- 
(Ira,  c di  cattino  (apoi  e , ma  in  luogo  di  beuanda 
vie  pia  guftofa,  e più  foaiic  del  latte . Hor  quello 
s’è  tutto  verificato  della  natione  generofa  dello 
Spagne,che  piu  ardita  de  gli  Argonauti  ha  repu- 
tate fue  delitie  il  contraftarc  con  le  tem pelle, c far 
fronte  à gli  Au Uri  più  fieri , e à gli  Aquiloni  piu 
gelati,  portandoli  con  le  fortunate  lor  veleà  gen- 
te oppolla  à noi,  nè  pur  conolciiita  per  nome,  non 
peraltro,  che  per  caricare  i lor  vafcelli  nòn  tanto 
d’oro,  d’argento,  di  gemme , d aroraatr,  e di  pro- 
fumi, quanto  di  prede  più  ricche,  e'di  fpoglie  più 
più  prerìole  > cioè  dell’  anime  ritolte  al  predatot 
d’inferno.  Imitatori  de  gli  Apolloli  fimboleggia- 
ti  in  qucll’Angelo  deferitto  da  S.  GiomeirApoca- 
lilTe  al  cap.ió.An^elttf-  ef^dit  fhìat(Wt fuam  mftn- 
men  illud  magnum  Tuphrate»hé‘ fic<aiHt  Aquam  etuSy 
vt  prupararetur  via  Regièus  cUt  or  tu  S'olif  } impcr-  ' 
ciò  che  à guifa  de  gli  Apolloli  con  la  lor  predica- 
rione  hanno  anch’c/Ti  feccato  in  modo  quel  grani 
fiume  deU’Eufratc,  cioè  deiridolatria , che  mon- 
dana quei  paelì,  & impediuaaquelle  natroni>&  a 
ijiiei  Regi  raccefTo  à Santa  CWdà,  th’è  (lato  loro 
pofeia  lecitodi  venritcalle  facrnte  fòglie  del  Y^d- 
cano  V c baciare  i fanriffimi  {licdl  dd  Vicàrio  di 
Chrillo,  c ralTegnarlì  al  fommo  Pallore  per  peco- 
relle obbedicntifiìine  del  fuo  gregge  non  vna,  mà 
più  fiate  à terwpi  nollri,e  de’nollri  maggiori.Onde 
GeqthrafdO'  fopra- le  parole  det  falmo  6yì 
tf condir fnptr  ctetitm  cteii  ad  OriOifttm -,  allùdendo 
al  luogo  citato  dell'ApocalilTc  at'tribuifce  il  mille, 
tio  n^collo  in  quell'  Angelo  à’  Portoghefi,  e à gli 

j'X'  Spa.- 
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Spagnuoli  > che  hanno  aptrcoil  fcnticro  alla  con- 
ueriìone  di  tante  nacioni , ch’erano  ncll'abillb  dcl- 
rinl'e4cltà'  f«polte'<:  Cmì  mtjìertt,  dice  quello  auto- 
re» Pert/egaleMfeSì  ^ HiJjfa/ti  fuis  ad  illos  populos  na~ 
utgAtÌ9»ibus  ■>  O"  tonuerfitmbus  iamabanno  milleftma 
q$tÌMgej$teJimo  ittferuiunt , i 

Mà  più  chiaro  di  tutti  pacmi  quel  vaticìnio  d’i;*.  j E- 

fàiaal  cap.i^.doueadliteram  parla  de’  Miflìonari  «langdici  inuita- 
Europei  » inuitaticon  parole  ben  degne  di  eilèro  ti  da  jCjì»  alJa-t 
con  qualche  attentione  elaminatc  > à mettere  i ta-  «®»“etfiooc  dei- 
lati  à piedi»  c Tali  à gli  homcri,  che  tali  per  la  loro  * “ “ ; 
velOQtà'Stipofibno  chiamare  le  vele , per  portarli 
à quelle. genti  ftaccate»  c diuife  dal  corpo  di  5anw  . 

Cl^cfii  Jft  JÌ^gei/  velate s ad  getttem  conuulfkm  » éf  • 
dilaceratanh  ad  Ptpalum  ìerribtlem  ptjl  ^uem  fiontji  v. 
ali$td^  adgemtem  expeóiaietem.  5ù  5Ù>  dice  il  Profe-, 
ta,  ò facri  Miniftri»  che  badate?  perche  non  ac-* 


cingete  non  più  tentati  viaggi?  non  più  le  voftre 
prore  rompano  i flutti  del  Mediterraneo,  troppo 
alla  vollra  pietà  angulli  fono  quelli  li  di  ^fìcno'  hor« 
mai  le  colonne  d’ Alcide  termini  ignobili  di  codar- 
4Ìi  nocchieri . ingolfaceui  nel  pelago  più  profon- 
do» doue  altro  no  si  vede»che  mare»  c cielo, il  ma- 
re ò confine  del  cielo , e il  cielo  è confine  del  ma- 
re . andate  ■»  andate  à crouar  gente  » che  habita  \ n’ 
altro  mondo»  daquello  nollro  mondo  totalmente 
dillaccato . non  vi  fpauenti  l'horribile  » e fiero  a- 
^etto»  e la  crudel  guacatura , con  cui  vi  mireran- 
no; perche  à i lampi  deH'Euangclio  si  ammanfue- 
faranno»  &aHlionodelle  vollrevoci  si  addolci- 
ranno » e di  fiere  feluaggie  si  trasformeranno  in_» 
agnelli  di  Ch  ri  Ilo.  Mirate»  che  Hanno  con  la  boc- 
ca aperta»  e con  le  palme  diflefe  afpettando  il  vo- 
■firo  arriuo,  adgentem  txpeUantem . Mà  non  paffia- 
ValKme  2 C 2 mo 


Si  efaRiiiia  quel 
luogo  d* /fata, 
gtnttm  fxfcilai.ii. 
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ino  quelle  parole  fenza  richiamarle  à più  accura- 
Tendere  Hneam^,  dilathina  . L’Hebrco  leggCj  line*  y line*  yfht  ad 

toMlììC^ì^  Iwiww,  ad  Imeam  . mà  che  parole  enimmatichc  fo. 
Ufi  in  che  fenfo  no  quelle  ? Intenderemo  il  loro  lignificato»  fé  at- 
tenderemo ai  modo  di  parlare  vfaco  » e triuiale^ 
delle  fagre  cartc»che  il  tendere  lineamy  fìu  f unicum 
. . j l»nh  fft*  mtmfuramy  fem perf^ndiculut» , si  fuolc  pi- 
gliare in  contrari  fcnli,  cioè  che  bora  lignifichi  di- 
ftruggere»  bora  fabricare  » crahendofi  la  metafora 
da’muratori»  li  quali  nc’loro  lauori  Tempre  adope. 
rano  quello  illromcnto»cbearchipendolo»ò  piom- 
bo fogliono  chiamare . Che  poi  nella  fagra  ferie- 
tura  si  truoui  vlato  in  contrari  fcnli,  cioè  bora  iiu,* 
Significa  taMi*.  cditìcatione,  & bora  in  dellruttionc  » non  hà  dub- 
»edifuaie»ò  tir  bio  prcllbgli  fpolitori.  Nel  pnmo  modorhabbia- 
mo  in  Zaccaria  al  cap.  i.  FerpendicHkm  txtendatn 
fuper  Hierujalem , cioè  à dire  elfcndo  la  Città  di 
Gerufalcm  fmantellata,  e deftriitta,  io  vi  ftenderò 
l’archipendolo  per  rifircirla,  c per  rillaurarla,  co- 
me cfpongonoi  chiofatori , & apparilce  chiaro  à 
chi  legge  il  figro  tello.Ncl  fecondo  modo  l’hab- 
biamo  nel  4.  de’  Regi  al  cap.  2 r.  Bxtendam  fuper 
•4if^g«rXe*p“  funUalum  Samaria , cioè  io  dillniggerò 

lire . “ Gcrnlàlem»  come  hò  dellrutta  Samaria.  Et  in  Ifaia 

al  cap.  54.  Extendam fuper  eam  menfuramy  vt  redi- 
gatur  ad  mhUumy  dr  perpeudiculum  tu  defolationem  ; 
cioè  farà  disfatta,  e pareggiata  al  fuolo.  E nc’Tre- 
ni  al  cap.  2.  Cogitauit  Dominta  difsipare  murum  filia 
$yexy  tetendit  funicttlum\  cioè  farà  quello  iflromen- 
to  vn  chiari/fimo  fegno  della  liia  dcfolatione . E 
quelli  due  fcnli  li  palesò  manifellamcnte  il  lagro 
fello  nel  fecondo  dc’Regi  al  cap.S.doue  dice , che 
liìenfus  e fi  Dauid  duosfuniculosy  vnum  ad  occidendìty 
a:/ che  non  può  più  chiara- 

tneatc 
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éicnte  elphmerfì  il  doppio,  e contrario  effetto , à 
cui  iènic  cotale  iftromento , Ben’è  vero,  ch’c  più 
xtlopcrato,  e anche  più  adattato  ad  edificare , che 
à didniggere;  niétedimeno  Dio  le  ne  feruc  alfre- 
«i  per  diifipare,  volendo  dare  à diuedere , ch’egli 
in  cafii^aie  non  corre  a furia,  e precipitofamentr; 
ma  à bell’agio  con  adoperami  le  tniiiire-c  che  nó 
canto  tempo  confìima  il  muratore  in  fquadrare , e 
delincare  col  Tuo  piombo  per  inalzar  la  fabrica_,  j 
quanto  ve  ne  fpende  Dio  in  prendere  adagiata- 
mente  le  mifure  $ quando  vuole  punire,  e cafti- 
gare . Hor  veniamo  al  propofito  nofiro . Ifaia  può 
hauer  riguardo  all’vno , e l’altro  fenfo,  cioè  al  di- 
lli uggimento,  c aH’edificatione,  quando  fauellan- 
do  in  ipirito  di  quei  popoli  Orientali  dice , ite  ad 
gentem  expeóiontemi  feu  Unex  lineiti  in  dellrut- 
tione  cosi',  ò voi  Minillri  mici,  dice  Dio,  andarci 
à trouare  quelle  nasoni,  Ibpra  le  quali  ho  già  di- 
ftefa  la  mia  funicella,  irritato  dalle  loro  colpe  per 
diftruggerli , e dannarli  all’cterne  pene,  fe  voi  con 
le  voftre  efortationi  non  li  ritrahere  dalla  loro  pefc 
lima  vita,  in  edificatone  cosi  j ò voi  miei  Opera- 
li; andate  pur  gioiolì  à ritrouar  quelle  genti,  (òpra 
le  quali  ho  diftefo  il  mio  piombo  per  inalzarui 
vna  nuoua  fabrica,  che  di  fplcndorc  di  làntità  ga- 
xeggierà  con  le  Chicle  dell'Europa . Sù  dunque^ 
mettete  le  mani  all’opera,  ecco  che  io  ho  prelcj 
le  mie  mifure.  Tutto  bene,  mà  io  per  accollarmi 
più  al  Icnfolitcraleefpongo  quelle  voci  lineiti 
/tedi  che  il  Profeta  intendelTc  della  linea  Èquinor- 
tiale,  che  a noftri  Europei,  che  naiiigaiio  airifole 
del  Giapone,  delle  Moluche,  delle  Filippine,  del- 
le Giaue,dcl  Bomco,e  di  tant’altre  Iparfe  per  quei 
valti£mi  mzth  Stffer  quem  dice  il  Peofeta , m»  e fi 

aliucL 
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alfMdìCÓaien  loro  due  volte  di  traptfl<irla»wityoL« 
u veleggiato  che  hinoolugo  la  Cuioead’altct  &Ok 
ileggiàdo  ilfola  di  Boraeo»e  riceueado  à pióbo»e 
à perpendicolo  foura  della  tefta  i raggi  del  Sole  • 

Jtuando  nel  maggior  circoiOych’èr£<]4iatoreifà  il 
uo  giro  due  volte  l’anno. , , t i j 

Nè  forfè  con  minor  chiarezza  d dìmodrò  vio 
cotal  pailàggio  à quelle  Ifole  rimote  il  lìgniHca* 
^ e I.  r • diede  Noè  à Giafct*  vno  de’  fuol  figliuoli* 

fica*diUurc!^m-  <^h’cra  di  dilatarli , pronoflicandogli  i viaggi*  che 
boieggta  bchic-  far  douea*  có  inolcrarfi  nel  più  alto  del  mare*e  con 
fa  • popolare  Tlfole  di  efiè*mentre  nella  Genefi  al  ca* 

pitelo  p.difliè  di  lui;  Dilatet  De»s  lafhet  * ^ hahitet 
in  tabernAiulis  Sentì  nella  cui  perfona  * e nella  cui 
numerofa  prole*  dice  S.Girolamo  nelle  quefiioni 
Hebrce*  ci  viene  fimbolcggiata  la  Chiefà*e  il  nu< 
mero  de'credenti*  che  doucano  crelcece  in  molti- 
tudine grande  per  ogni  lato  del  mondo  : 
dice  quello  Santo  * luta  efi  mnltitud»  credentinm  k 
latitudine  nome»,  ^ kenedi£li»nem  accepit.  Mà  doue» 
cerca  S.  Ambrogio  nel  libro  de  arca  èc  Noè  al  cap. 
3 5.,  si  dilatò  Giafet?  lifpoodejchc  fu  tale  il  AioaJ- 
largamento,  che  non  elTèndo  capcuole  la  terra.»  » 
s’ingolfò  nel  mare*  c si  portò  airifole  rimote*  pec 
riempirle  di  nuouc  popolarioni;  Non  immerito  ùtl- 
tudo  diàtur fiono  parole  di  S.  AmbrogiO)^««ffitf  etti 
. in  alter  am  partem  naturai  hoc  ejl  marttimam-^ettera^ 

ùo  eius  proce  Jit . Vere  enim  tamtfuctm  latitudo  nart^ 
fuit  tìcontentay  quod  in  vnum  homnihus  natura  pra- 
fcnpCerat'i  hoc  ejl  terra  poj/èjfiònet  verum  etiam  intra- 
greffa  ejl  mare-»  ér  ad  in fulas  vfque  procejjìt . Il  che 
. ìàel  tutto  si  verifica  di  Santa  ChicU)  che  non  con- 
tenta*  quali  vn’altro  Giafet*di  Ipedire  la  fua  fami- 
glia } e la  fua  prole  ad  habicare  diuerfe  parti  della 

terra. 
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«iaa>  cioè  dcU^EuropaidoU'Ma  i t ddU’Africc*  » 
iviioics  che  si  dilati  olare  i termini  d’AkÌde«e  s’iti» 

{olfi  nel  feao  feazi  confine  deli’ Oceani  imxnen» 
fo>  ei  vada  eon  nuoua  ^cneracione  de’  fedeli  à po- 
polare rifeie  più  loncane  dVn  mondo  non  più  co- 
nofeiuco)  e che  nonvi  iìa  feoglio  hagnacodalL!oh- 
de  idei  mare  » & habitato  da’  figUiaoli  di  Adamo  , 
che  non  vi  ficim  le.  fegre  > & amicanirofii  c»loi- 
nie  de’fedeli  introdotte.  » Hoc  fe  tale  >é  il  > defidet 
rio  > anzi  Tordine  di  Dio  > e iè  talifbno  i voti  di 
Santa  Chieià  madrcamoro/à>  e cortefe»  che  si  di-  ^ MiTsìonarì , è 
latitm  ifimi  coafità>anzicheil<feo  inipério  fia^,  Eu» 

fcnia  confini,  si  acdagano  pure  con  genctofo  co^  ^ rThlefall 

tag^o  i Mifiìonarì  > trombe  dello  Spirito  Santo>  nuone  prede  tpù 
Pàrmiinfi  del  Ciclo  > hanti;  di  pace  , mitiifiri  di  : 
fiilute,  feotte  de  gli  erranti , flagello  degl  ldoli» 
terrore  del  Gentilcfmo , bali) , c nutritori  dellfij 
Cbiefe  nafecnri , di  portare  à gara  carcprede>  Se 
aiworofc/poglie  à piedi  del  foiirano  Ponteficci^  * 

Padre  de’ credenti,  c Vicario  dijChrifio>& adem- 
piano con  gli  eflpetti  i fani , e pi;  configli  di  Sanj 
Pier  Chrifologo  nd  fcrmone  decimo  t 

efclama  quefio  Padre  > fiìios  arietmntt  }>àc  efl  film  -/u  j ; j 
fatrutnTAariatcbaxHmy.Trofè^tatum-iAf9fi(dorM]i^ 

Martjrum-><  ot^eJf$r»my  ijnaudo f^reK  Dnnimcui 
dei  làxutur  in  faflum . Affcrte  ìSeminù  ba^vùxndùst 
affertt  i^esJSdes  conaptàt  > nonxarà offerte  qaos  Dei 
gnaufeneret , mh  rmmndanx  aattira  i affcrte  ejaos 
àgkùs.fraffet  ianfcentia  a ■ uam  haheati  feioris  éehe^ 
titdan  firc.  ~nù  ;>.od  ofSD  <■  oibwU-U^  alUrrih'  ii;.p 
«liorfeppKdio  quanwhabhiimfffetxòrMisadó  • j. 
partiooiaari.  c hèjmpfli'a  Dicr^eiibqndk:iuihDiii  nuarc  queffo^ 
Onendli,  di  vèderlecoi  iiicokpde^ioi  miniasi  ilb  ra> 
ludrace  dà  i deik-fen  Santa  Bede,!  je^ckp 
o»K  '2  delle 
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' dalle  fauci  del  leone  infernale»  non  mi  fari  mala- 
geuole  efporre  i modut»  che  mi  hanno  fofpinco  à 
continouar  queiPOpera»  ch’è  tutta  rìuolta  » & in- 
dirizzata à benefìcio  di  quei  popoli  orientali . 
fono  qiiefti . Prima  per  fecondare  corali  ricordi) 
che  Dio  hà  lafciati»  che  quelle  nationi  perdute^  ^ 
fieno  con  aiuti  fpirituali  deTuoi  miniflri  ricondoo 
te  ne’fèncicri  di  fàlute.  Secondo»  pcrchd  hauendo 
già  per  ordine  dcll’Eminentifs.Sig.Cardinol  Cap- 
poni dirizzaci  2 primi  voli  della  mia  penna  verfo 
quelleparci»  con  dar  principio  alla  deferitdono 
dell’India  intra  Gangem»  foggecta  all’imperio  dd 
, Gran  Mogol»  ogni  ragion  voleua;  che  douendo  in 

, quello  argomento  di/penfare  » qualunque  ei  fìa»  il 

mio  inchioflro»  continui  ad  impiegarlo  in  dar.  lo 
noticie  » che  forfè  non  vi  fono  fin’hora  in  tutto  c- 
facce  delle  partì  » cheiui  rcfhno  da  elTcre  cono- 
Iciuce . Terzo»  che  non  farebbe  conuenience  » che 
* bauendo  nel  primo  volume  feorfo  così  gran  parte 
di  quel  clima»  ch’è  più  vicino  all’aurora  » & al  So- 
le nafeente  » hoggi  ripentito  volgefle  i pafsi  ad  al- 
tro camino.  E quarto»  perche  meritano  quelle  na- 
ie astieni  Otic-  doni»  di  gente  numerofe»  d’ingegno  non  infelici  » 
uli  haiuio  buo-  «Ji  genio  non  barbare»di  coflumi  non  rozzi»di  ani- 
ne  qualità.  ujq  non  contumaci,  come  vedremo  nel  racconto 

delle  loro  qualità»  mà  priui  del  conofeimento  di 
Dio,  e miferabili  per  lo  flato  perduto»  in  cui  si 
trouano  collocate»  meritano  dico»che  fieno  aiuta- 
te » e che  la  pouertà  ddla  mia  penna  fuggerifea  à 
quei  Miniflri  Euangelici  » che  colà  faranno  inuiad 
, , à sialco  Enc»  quelle  nodde  » e quei  mezzi  » cho 
I potranno  agcuolarloro  vn’imprefa  altrctanto  ar- 
' L dua»  quanto  vdle  e gloriofà . Per  informarli  dun- 
que regolatamente,  bruiamoci  dcU’iflefs’ordino 
> jEenuto 


DU  M 
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tenuto  nel  primo  volume  j con  defcriucre  in  pri- 
ma geograficamente  tutti  quei  Regni , e poi  cotu 
fpiegarc  le  qualità  proprie  di  ciafcheduna., 
nationcj  & in  fine  con  abbattere  i loro 
errori.  Cominciamo 
dal  pri- 
mo, 
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DESCRITTI  ONE 
GEOGRAFICA 

" Deirindia  extra  Gangcm , e 
de' fuoi  Regni . 

ELLE  due  parti , nelle  quali  fìi  da_>. 
l'oloinco.e  da  gli  antichi  Geografi 
diuifa  l’India  Orientale,  cioè  à dire 
ncli'Iiidia  intra  Gangcm, e nell’In- 
dia extra  Gangem , ne  habbiamo 
già  nel  volume  precedente  trafeor- 
fala  prima,  bora  ne  conuienc  muouere  più  alianti 
' il  piede  , & inoltrarci  nella  feconda , tanto  mag- 

giore, quanto  che  quella,  come  che  grande  fia , è 
L*/n(tia  extra-.  cìò  trà  i duc  celebri  fìuriii  Indo,  e Gan- 

goriftretta  ; la  dou e quella  principiando  dallcj 
*'  ” ‘ fponde  di  quello  fecondo  fiume,  si  dillendc  fino 

all’vltimo  deirOricnre , cioè  à i Tartari , che  del 
Rcgm.che  vi  fo-  Niuche,  c del  Niulhan  hoggi  si  appellano . Trat- 
Bo  dentro  com-  jq,  chc  comprende  dentro  il  vallilTìmo  Tuo  feno  i 
P'**  • Regni  di  Arracan,  del  Pegù,  di  Auà,  di  Brama,  di 

6'iaminòm , di  Siàm , di  Cambogia,  del  Lao,della 
Cocincina,  del  Tunchino,e  della  China,  chc  fola, 
come  vedremo,  fa  quali  vn  Mondo  da  fe.De’qua- 
li  habbiamo  in  quello  volume  , feguendo  la  trac- 
Mod«  d»  tenerfi  tenuta  nella  deferittione  deirimpcrio  del  Gran 

in  quella  dcicrit  à portare  le  notitie  tanto  appartenenti  al- 

• la  parte  Geografica, deferiuendo  i paefi  con  le  loro 

* • pfo* 


Digitized  by  Coogle 


T>€lt India  extra  Gangem,  %j 

proprietà  » quanto  fpcttanti  airhiftoria , narrando 
le  qualità  de'Rcgi  » che  li  fìgnoreggianoj  e de’po- 
poli)  che  li  habitano^  Se  in  fpecie  fpiegandola  re> 
ligione»  che  profefTàoo  > per  notare  gli  mori)  che 
tengono,  à fine  di  poterli  confutare,  ch’è  lo  feopo 
principale,  doue  la  noflra  penna,  quantunque  de- 
bole, vz  à ferire  per  ammaeflratnento,&  iftrutdo- 
ne  de’MilIìonari , che  ad  vn’itnprela  cotanto  pia,  c 
profìtteuolc  si  accingono . Vero  è , che  per  efferc 
quelIo,che  habbiomo  bora  à diuifàre  vn  complef* 
U> , & vn’aggregato  di  molti  Imperi) , e di  molti 
Regni,  fpatioft  di  confìni,  vari)  di  collumi,  poten- 
ti di  forze,  e di  fetta  difeordanti,  non  potremo  co- 
sì minutamente  deferiuetii , come  habbiamo  fatto 
de  i Regni  del  Gran  Mogol,  de'quali  non  folo  Ic^ 
Otta  più  principali,  mà  anche  i luoghi  più  minu- 
ti habbiamo  col  nollro  racconto  delineati  in  carta; 
«nà  ci  rcflringcrcmo  àdeferiuere  le  fole  Città 
prìncip;di,che  fono  le  Corti,e  le  fedi  de'domi  nau- 
ti, ò poche  altre,  che  potranno  fornire  ò per  fcala 
dc’loro  viaggi , ò per  centro  delle  loro  refìdenze 
a'Mifìlionari , donde  potranno  con  maggior  com- 
modità,  & ageuolezza  ripartire  per  tutti  quei  Re- 
gni le  loro  ri£}kitioni  à mini  fin  Tubordianti,  che 
Iparfi  vi  faranno  ; oltre  che  non  efTendofi  per  an- 
cora le  parti  più  fegregate  dal  commercio,  e più 
lontane  da' porti  frequendtn  da’ nofiri  Europei  à 
fu£ficienza  feoperte , non  si  fono  hauute  di  loro 
quelle  nocitie  cosi  diflinee , & efàtte,  come  hab- 
biamo confeguite  dell’Imperio  Mogelano . Qmn- 
di  haucado  noi  fiflb  nella  mente  di  non  recare  in_, 
mezzo  fe  non  relationi  più  che  certe,  e che  auten» 
ticate  ò in  voce  , ò in  penna  habbiamo  riceuute_» 
da  quelli,  che  furono  ceflimonij  oculati , c che  de 
Voltme  2),  Di  vifn 


Si  dtchiarerl 
priacipslmenre 
la  religione  di 
quelle  oaeiom* 


Si  dercrtueràno 
le  Città  princi- 
pali. 


Si  porteranoore 
latlooi  carte  • 
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vifu  nc  potcuano  fiiucllarc(có  molti  de’quali  mi  è 
flato  lecito  più  d’vna  volta  abboccarmici>  e fentir- 
li  di  quei  luoghi  dilHotamente  diuifàre  ) lafciere* 
mo  tutte  Taltre  da  parte  > che  conofccrò  effer  va- 
cillanti nella  fede.  Nè  per  mio auuifo  dourafli 
vna  tal  fatica  dtfutile  da’lcggitori  ripuure , men- 
tri per  mezzo  di  ella  » fc  io  mal  non  mi  appongo^ 
potranno  à qual  che  contezza  di  quei  paca  > e di 
quelle  natibni  peruenire  > che  fin’hora  è fiata  ce- 
lata» & occulta , ò vero  poco  alla  verità  confacc- 
uoic)  & adattata  ; non  già  per  mancamento  y e per 
negligenza  de  gli  Scrittori»  che  ne  diuUàrono»  cf- 
fendofi  ftudiari  con  ogni  sforzo  d’ingegno  di  for- 
mare i parti  delle  lor  penne  più  perfetti»  e più  có- 
piuti»  cIk  poteronojmà  perche  nella  loro  età  non 
erano  ancora  quelle  parti  dal  noflro  Mondo  diui- 
fe  fiate  interamente  difeoperte  > e liconolciute  di 
vifh»  come  pofeia  è auucnuco  à tempi  itoflri  » e 
de’noftri  maggiori  » nc’  quali  forti  fono  buomini 
di  tal  coraggio»cbe  ò fofpinti  da  vaghezza  di  fèuo- 
prirc  nuoui  mondi , c fèclle  à noi  ignote»  ò tratti 
da  cupidità  di  rinuenire  ricchi  tefori  » e merci  non 
più  vedute  » ò flimolati  dal  zelo  di  propagar  lai> 
Chrifliana  Fede  » e di  portare  la  lampana  del  Sa- 
grofanto  Euangelio  à genti» che  viueuàno  nel 
buio  dell’infedeltà  , si  fono  arrifehiatì  ad  onta  de 
gli  Auftii»  e degli  Aquiloni  valicare  Oceani  noio 
più  conofciuti»  c penetrare  regioni  non  più  pratti- 
cate  con  akretanta  gloria  loro»con  quanto  auanzo 
noAio  » hauendo  noi  per  mearzo  del  loro  ardirò 
acquiftate  quelle  notitie»  che  a’  trapaflkti  furono 
celate»  e nafeofte  ; c delle  quali  confeflo  ingenua- 
mente effermi  valuto , come  di  fìcura  feorta  » c di 
fermo  appoggio  à quelle  mie  fatiche . 
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I M PERIO  DEL  MOGO. 

ALICATE  le  fponde  del  Gange  > c 
fcorfe  alcune  Prouincie  di  Benga- 
la foggcttc  al  Gran  Mogol  i il  pri- 
mo Regno, che  ci  si  preséta  è quel- 
lo di  Arracan  , che  ha  principio  da 
Chatigan,ch’è  fua  fronùera.Regno 
non  meno  per  numero  dc’popoli,  che  per  quanti- 
tà di  ricchezze  fUmato  molto  in  quelle  parti . La 
fua  Metropoli , doue  fà  reh'denza  Tlmperatore  > 
appellato  il  Mogo,eche  dà  nome  à tutto  Tlropc- 
rio,  chiamali  Arracan.Giace  quefia  Città  nel  cen- 
tro di  vna  valle,  ha  di  circuito  ben  cinque  leghe , 
è circondata  d'ogn’intornoda  vtf  p«rp^p,  e;n<m 
interrotto  giro  di  montagne,  che  pereflfcre  afpye  , 
c folleiiate  molto , (cufano  la  Città  di  prouederfi 
d'altre  mura  fotte  à mano.  Sono  quefti  monti  dal- 
la parte  interiore  agguagliati  talmente  dall*  arte , 
che  Einnodi  muraglie  artificiali  belU/firao  i ritrat- 
to • Vi  fono  Alcynp  aperture  fatte  à focaia  ^ pie-; 
coni, che  fcru^^o  per  porte  da  epfrar/fjC  dftvfciroìt 
che  munite  di  alcum  baloardi  rendono;  Ja -Città 
inelpugnabilc  >fealgoucrno  di  gente  piii  -belli- 

• cofa. 


Ctiatìgaa  prima 
Cirri  dei  Mogo 
paflàto  il  Regno 
del  G-Mogol. 


Arracan  metro- 
poli del  Regno 
si  deferiae. 

MonR^Cicbeia 
circondano . 


Digiiized  by  Google 


FiumCfChs  la_* 
traiierfa. 


Si  diuidc  in  due 
rami  • 


Wa  le  fue  efcre- 
fccnze>e  mapgio. 
ri  Jie’plcuiluBij . 


Piaaie  delia  cit- 
ai • 


Cafe  fabrleataJ» 
di  carne  dcttt^ 
Bambù» 

Suoi  oriiameoti- 
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colà,  e più  giierricr.1  fbggetta  fofTc.  La  trauerfa_, 
per  mezzo  vn  gran  fiume , che  in  vari  canali, quafi 
in  tante  vene  per  li  rioni, c lungo  le  ftriuie  di  quel 
gran  corpo  diramandoli, le  arreca  vna  commodicà 
marauigliolà  di  portare  per  ogni  lato  qualunque 
forte  di  merci,  ò comcftibili,  che  si  hanno  à vilif* 
fimo  prezzo,  ò deftinate  ad  altri  vii  della  Città, 
delle  quali  con  legni  sì  grandi , come  piccioli  ncj 
viene  largamente  proueduta . Si  diuide  quello 
fiume  in  due  gran  rami , vno  le’n  corre  à finiftnu. 
verfo  Dobazì,  e l’altroà  delira  verfo  Orietàn, am- 
bedue Città,  e porti  di  mare,  doue  fanno  capo , c 
relìdenza  i Mercanti , & in  particolare  i Maomet- 
tani, che  vi  hanno  vn  Prefidente  della  lor  natione. 
Porta  le  fue  viccndeuoli  crefccnzc,  e decrefeenze 
il  mare  ( che  maggiori  fono  ne’  plenilunij  ) infino 
dentro  la  Città,  mà  con  tal  furia,  che  fé  nelle  por- 
te, doue  l’agitatione  è più  vehementc,  non  Hanno 
sù  rauuifo  i piloti , le  barche  di  leggieri  si  riuol- 
tano  con  perdita  delle  robbe , non  gii  delle  per- 
fone,chc  facilmente  ò con  l’aiuto  altrui,ò  col  pro- 
prio nuoto  si  riducono  in  sù  la  riua  àfaluamento. 
Non  vi  mancano  delle  piazze,che  chiamano  baz- 
zarri,  che  fpatiofe , ebeneintefe  prcllano  com- 
modità  alla  vendita  delle  robbe,  e vaghezza  à gli 
occhi  dc’fpcttatori . Le  cale  fono  fabricate  di  vna 
forte  di  canne  chiamate  Bambù  di  molta  groficz- 
za,  e di  non  minor  fodezza . nè  mancano  de’  fuoi 
ornamenti,  per  eflere  di  fogliami , e di  vari  grot- 
telchi  vagamente  intagliate . non  vi  si  adoperano 
chiodi,  nè  altra  forte  di  ferrami  per  fermarle, e per 
ftringcple  > mà  si  feruono  di  certe  legaccic  fatto 
della  médefima  canna,  mentre  ancora  è tenera.»* 
che  vengono pieghcuoli  > c fonili  > quanto  l’huo- 

mo 
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mo  Ttiole . I Prìncipi  » & i nobili  fabricano  le  lor 
calè  anche  d'altro  genere  di  legname  ^ mà  ornate 
nelle  parti  interiori?  oltre  rmtagli>di  gran  copiai 
d’oro . 

Il  palazzo  del  Rè  è altre  tanto  vallo  per  Tam- 
piezza?  quanto  vago  per  la  Rrnttura . è appoggia^ 
tp  à grollìlfime,  & altiflimc  colonne?  latte  d’alberi 
intieri  con  marauiglia  di  chi  le  mira . le  colonncL» 
interiori  fono  tutte  coperte  d oro . non  vi  mancano 
camere,  che  fono  pretiofe , per  cRer  fabricate  di 
legnami  i piu  odoriferi , che  produca  rOrientc_> , 
quali  fono  i fondali  bianchi,  c ro/Iì,e  le  aquile  fol> 
uatiche,  che  come  diremo  nella  deferirtione  delia 
Cocincina,fono  legni  di  foauiinmo,  e perfettiffi- 
mo  odore.  Mirah  nel  centro  del  palazzo  vna_, 
fola  tutta  meffo  à oro  dall’imo  al  fommo,  che  la_, 
chiamano  Cafo  dell  oro , per  eRerui  vna  pergola- 
ta,  che  cuopre  tutto  il  folStto  di  eflà, d’oro  maflìc- 
cio,  da  cui  pendono  cento  ? e più  combalcnghe, 
che  cosi  chiamano  certe  opere  fatte  à foggia  di 
zucche  ben  grandi  di  pefo  ciafeuna  fopra  quaran- 
ta libre  Spagnuole . Vi  si  veggono  fette  Idoli  d’o- 
ro parimente  malficcio  d’altezza  d’vn’huomo  or- 
dinano, e di  grolTczza  due  dita,  mà  vuoti  di  den- 
tro; c fono  di  varie  pietre! pretiofe,  come  di  rubi- 
ni» ilneraldi,  zafEci , e diamanti  diiilraordinaria_» 
grandezza  in  fronte,  nelle  braccia , nèl  fletto , 
nella  cintura  arricchiti . Vede/ì  in  mézzo  di  que- 
lla fola  fopra  vn  buffetto  quadrare  tutto  d’orò lar- 
go tré  palmi  vn  cofanetto  parimente  d’oro  d’o- 
gn’mtomo  incro flato  di  pietre  pretiofe,  che  den- 
tro conriene  le  due  Cancque  (cosi  chiamano  due 
pendenti  da  orecchie  fotti  di  due  rubini  in  forma 
piramidale  di  longheZza  d’vn  dero  piccolo  della.» 

mano 


Cafe  de’nobili  fa 
bricate  d'altro 
legnamcjcpinor 
nate . 


Il  palaazo  regio 
Iplendidillìmo  • 


Ha  flanze  fabri- 
cace  di  li.gaiodo 
ri  feri. 


Ha  la  cafa  del* 
l’oro,  e perche^ 
così  chumata» 


Ha  fette  /doli 
d’oro . 


Vi  si  eonleriia” 
no  le  due  Cane- 
que,  e che  cofa-* 
fieno . 
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V i É vna  flatua 
d'vn  Re  molto 
al  naturale. 


Vi  concorre  co 
me  à fanto  chi 
patifee  fluflb  di 
lan^ue. 

Numero  de  gli 
habiutori  • 

Lagotche  (lagna 
predo  il  palazzo- 

Ifolenc  habicate 
da’Raulini. 
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manO)  c di  circonferenza  nella  bafe  > quanto  vnf 
vuouo  non  molto  grande  d’vna  gallinai  non  mai 
viàci  dairimperatorej  fuori  che  nel  giorno  della-* 
fua  incoronatione  ) per  Tacquifto  delle  quali  si  è 
(parfo  tato  fanguc  barbarefeo  da  i Regi  confinan- 
ti; come  diremo  à Aio  luogo  nel  racconto  dell’E- 
lefante bianco  i che  non  so  fc  per  l'acquifto  di  vn’ 
Imperio  incero  fe  ne  fedìe  Ipai^  in  quantità  mag< 
giore,  e ciò  non  unto  per  Io  valore  > c fingolarità 
di  quelle  gemme;  quanto  pervnius  ; che  preten- 
de chi  le  po/fiede  fopra  alcuni  regni  confinanti; 
come  vedremo . In  vn’alrra  camera  vi  si  vede  la.* 
fiatila  di  vn  Re  di  Bramà»  che  fii  proditoriamente 
vccifo  daTuoi;  mentre  fiaua  in  sii  la  feggetu  » mà 
fcolpito  canto  al  naturale;  che  arreca  fiupore  à chi 
lo  mira  ; c per  eilère  tenuto  in  concetto  di  Tanto 
vi  concorre  gran  moltitudine  di  pellegrini  ; & in 
particolare  di  quelli;  che  patifeono  fiufib  di  faiv* 
gue . Vi  fono  per  la  Città  fparfi  da  feicento  Pa- 
godi;  che  cosi  chiamano  i Tempi;  de  gl’idoli,  e si 
fì  contO;  che  il  numero  de  gli  habitatori  polla  ar- 
riuarc  à cento  fefiànta  mila  fenza  i mercanti;e  fo- 
rafiieri.  Non  molto  lontano  dal  palazzo  realo 
fiagna  vn  gran  lago;  nei  cui  feno  s’inalzano  molte 
ifolecte  habicate  ^'Raulùii;  che  fono  i loro  Sacer- 
doti; e de’quali  parleremo  à Aio  luogo,  è nauiga- 
to.da  molti  legni  > che  vi  si  veggono  feorrere  pez 
ogni  lato;  mà  lenza  hauer  commercio  con  la  òc- 
tà;  impediti  da  vn  grand'argine  frapofio  ; dicono 
elfi;  à fine  > che  fe  la  Città  alTediaca  > che  fofic  dal 
nimico;  e non  vi  folle  altro  riparo  ; per  preferuar- 
la  dalle  lue  forze;  rompendoli  detto  argincjquel- 
lo  rimarrebbe  fenza  fallo  fepelito  fottovn  pela- 
go d'acque  » e con  elfo  la  Città  medefima;  che 

per 
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per  edere  più  correrebbe  le  fleHk forra m;  ? 

■ Hora  che  habbiam  veduta' la  Città'S  diaaho  vira 
fcorlàal  Regno  , mà  con  qucirordincpcr  non  er- 
rare, che  valendoci  della  Città  per  centro  , ò per 
colonna  milliam,  donde  per  ogni  parte  prendere'* 
tuo  le  moiflè , prima  cincamìnaremo  à naan  delira 
ve/lfp  i confini  del  Mògol , pofeiaà  man'  finiftnui 
verfo  il  Regno  del  Pegà.  cominciamo  à main  dew 
lira,  & entrianào  in  quel  braccio  di  fiumc,che  cort> 
re  vertb  Orictan . Quello  fiume  è délitiofo  oltro 
modo,  per  vederli  dallVna,  c Taltra  ripa  verdi,  o 
folte /pallierò,  che  vi  formano  alberi'  aJtiflìrai , li 
quali  ripiegando  icior  cime  intrécciofno  ùlmodot 
ranaivche  tefibnoivoa  volta  di  fronde  > òivoglhmi 
dire  vopàdiglione  verdeggiante,  che- ripara  .conJ 
/ombre  Tue  perpetue  da  i ra^i  del  Sole  t ini  pur 
troppo  cocenti  i viandanti. 'e  coirla' varietà  dc’pa-» 
noni,  e con  la  quantità  delle  fcimic,  che:vDlaho,c 
/aitano  di  ramo  in  ramo,  e di  pianta  in  pianta , ri-, 
creano  la  villa  de’naùiganti,  con  Icemareint  gratu> 
parte  il  tedio,  che  fiiol  cagionare  lo  Rar  feitno  >« 
quali  immobile  dentro  vna  barca.  Ctm  là  cotren-r 
t'e  di  quello  fiume sifghmgé  ^ Orietanv  eittà  di 
grancOncoelb  perle  mercanrie  ^ chevisi  portano 
dai  Regìb 'dalla  China,  dai  Giapoub/'daiMqlaca;! 
dal  Malahàr, cdiralti'i 'luòghi  dbllfllndia:.)  Vi  cr» 
fiede  vn  Prtnóipc  con  btolb di Reij'prendéndo;la 
corona  per  maio  dello  fleflb  ìàfi^eratore  ndgior- 
no  ch’egli. è meòronató;.'  Il  Padre  Manriquea  nel 
fuo itinerario  defertòc aflia  diffu/inientc  le  ’ «cri- 
mootoi<e  le  pómpe  vlkraoll/incoixmanonec,'  chè 
fiì  fiitca  diqnel ’Prineipe,^chet^^òaernaHa'^Hfi« 
do  c!gH  pofi^v^iùsoQdtffper:  detrir  ott^  .'-A^om  a 
può  dar  fede  come  à tellimqiiidfdi.vJRaèleiiendQli 
• ' Vol»f»(  * £ tro- 


Viapgio  verfo  ti 
Mogol. 


ì 


F;ume  delitioro, 
che  va  à Oiietan 


/ /■ 


Onera  n città  di 
gran  concorfo. 


Il  Goitiernaterc 
« Re  coronato 
dall’Imperatore. 
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l.*/mperatoie-i 
nctli  Tua  iticoro- 
natione  cotona 
dodici  Re. 


ùm  luogo  d'efi- 
iio. 


trouato  prcfcntCj  quando  fìi  fatta  la  funtione  coiu» 
magnificenzain  vero  reale  > e con  vn  concorfo  di 
popolo  sì  grande, che  pareua  vi  t'oflc  raccolta  tut- 
ta l’India,  tratta  dalla  cuiiolìtà  di  vedere  l’incoro- 
natione  del  Re  naedefimo , che  non  potcua  cflèr 
maggiore,  e di  dodeci  fuoi  Baroni,chc  dall’Impe- 
ratore furono  coftituiti  con  titolo  regio  per  gouer- 
nare  dodeci  fiic  prouincic , ò come  effi  chiamano 
dodeci  Regni . E da  quello  si  può  argomentare 
di  chcqiiaìiti  fiala  Città  d'Orictan  , che  ha  per 
fiio  prelì  dente  vn  Re  incoronato.  Poco  lontano 
da  quella  Città  à man  delira  inalzano  le  fuperbe , 
c fcofccfe  cime  le  montagne  détte  di  Maùm, 
che  danno  il  medelìmo  nome  al  golfo  vche  bagna 
le  fue  falde . Quelle  montagne  Ibnò  déllinate  dal 
Re  per  luogo  di  confine  à genti  da  lui.'cfiliatc , ej 
perche  fieno  meno  habili  alla  foga , oltre  lé  guar- 
die llrctte,  che  tiene  ad  alcuni  paflfì  angufti,  là  lor 
recider  le  calcagna . Il  mentouato  Padre  Manri- 
quez  riferifee,  che  le  fali,  eie  penetrò  per  vifita- 
revnPortoghefe  con  la fua  famiglia  per  nomo 
Ignario  Gomez , che  da  molti  anni  nicnaua  fua_, 
vita  llcntata,  e mifcrabile  tra  Rafprezzc  di  quei  lì- 
ti . Dice  il  medelìmo  Padre,  che  in  pallàrlc  corfe 


X,  I • a,  gran  pericoli  di  elfer  lacerato  da  bellie  feroci,  co- 
RieVemi.-  ' ” me  da  cinghiali,  dabufelii’.feluatichi , da  elefanti  i 
' ’ ma  in  fpecie  dalle  tigri,  che  ve  ne  fono  in  gran.) 

quantità,  dalla  rabbia  delle  quali  procurò  co’  fuoi 
compagni  il  giorno  falUarli  con  fpararc  delle  ar- 
chibugiate , dal  cui  'rimbombo  fpauentate'  fc  ne 
figgono,  c la  notte  ò con  dormire  fopra  gli  albca 
ru  ò vero  con  fare  gran  fuochi , delle  cui  fiamme, 
c dc’cui  lampi  non  hanno  minor  timore,  che  dello 
flrepito  dcgUfchioppirf.  ’ 

Ma 
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' Ma  lafciatc  quefh:  montagne' feddietro,'  ^ ini- 
Ì>arcaadQfi  per  lo  golfo>chiaaiaco  con  lo  (ledo  nor  Perocm  città 
me  di  Maùm>  dopo  vna  pcricololà  nauigattone  si  wcrcantile. 
giungcalla  Cleti  di  Peroein)  che  per  elfere  (ìcua- 
ta  predo  il  mare  > & haucre  vn  porto  molto  capa- 
ce» e commodo»  c affaii  mercantile  da  foralttcri  , 

noiipocofroqucntata.QuittirificdcvnGouer- 
natore  > che  dcfie  vna  buona  Cortei  & ^fcrcita_» 
vn’autorità  quafi  alTòiara . Di  qui  si  vi  dopo  ;il-  ' , 

cune  giornate  ad  vn^altra  Città  di  non  miiioccon- 
ditionC)  chiamata  Ramò  ..  Vi  si  può  andare  e per  città  eoa 
acquai  e per  terra  > mancirvno  »cneII’altro  mó-r  ''!*  buon  porto, 
do  il  viaggio  è pericololbqier  acqua  eilcndo  quel 
mare  fbtcopoRo  à improuilè  i c fiere  cetripede  > q 
particolarmenteriniiemoi  & haucndo'la  coda.» 
afprai  e piena  di  fcogli  . per  terra  doiiendofi  tra-  • ' ' ' • 

pafHire  le  montagne  dette  del  Prè>  che  diuidono  ' * 

il  Regno  d’Arracan  da  quello  del  I^ù . Il  fiidctr  u 

to  Padre  Manriquez  fece  quedo  .viaggio  > ini  cui  Regno  d'Arra- 
cofifumò  mola  giorniic  corfe  molti  pericoli  à- cai-  quellodel 
gione  delle  bedie  crudeli  1 dhe  vi  fogglornano* 

Non  v’è  .litro  di  notabile  i le  non  vna  montagna.»  Monte  del  Pori 

cin^unata  del  Porài  che  in  quella  lingua  vuol  dire 

Idoloi  ò Dioi  pereflcrui  nellafua  cima  vn’Idoloi 

che  fopra  vn  picdcdallo  fé  ne  da  con  le  gambd  in-  \ ' 

crocicchiate  à federe  » doue  quei  Gentili  va/ma  ‘ ‘ ^ 

con  molta  diuotione  à venerarlo;  & vn  fiume  adàt 

grodò  » che  diede  occah'one  ad  alcuni  ingegniert  /iMogononap 

di  proporre  al  Mogo  » che  fé  fàcédèfarcvn  caglio  prona  di  aprire 

tra  quelle  montagne  verdi . la  Città  di  Ranw'i  » e *** 

Viiòdirizzadc.  qticdo  dume  > si  eh?  sboocaffe  iaj»  ^ 

quel  mare»  potrebbe  con  isfuggirequel  golfo  pe>» 

ricolofb  introdumift  voa  oaiugatione  adai  piti 

breue , e fccuxaverfbla  Città  regia  di  Arracatu  - 

- Vilume  2.  Ha  ma 
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ma  if  Re  fi^  volle  accettar  la  propofta cficcndo, 
che  per  hauereil  Gra»  Mogol  per  oonfiriante,  ♦ 
■ ' • = • per  emulo,  non  vòlcua  aprirgli  quella  porta , per 
coi  porcile  con  molta  facilità  condurgli  vn-arma- 
tj  sii  le  mura  della  fua  refidenza  ► * j • 

Dianga  città  Da  qu  cfta  Gittà  per  vna  colla  mólto;  falli dioft 
priticipaie.  nauigandolì  si  arriuaà  Pianga  , Città  principalej 

Vi  hanno  habi-  <lel  Mogo , e rifornita  di  vn  buoD  porto . Quiuì  i 
«aùonc  i Porto-  Poitoghefi  hanno  cón  licenza,  c piiifilegij  del  Rc 
ghefi . fermata  laloro  habirationc;&*i  Padri,  di  S. Agollx- 

E J fid-  ■ no  vi  fanno /labHe  rolìdenza  della  loro  miffione  ♦ 
PP*dU.  hauendoci  fabrìcaca  vna  buona  cala,  & vna  Cljie- 
no.  faalTài decente.  Fanno  anche isiidenza  in/ duo 

grolfì  villaggi  poco  diftanti,idiiamati.vno  Arraca- 
lc,c  Taltro  Angaràcale;  Di  quilcguitandolì il 
chjtigan  città  » yiaggio  maritimo  si  arriua  à Chatigan^  Città  delle 
1 principali  di  quel  Regno  v & vhinu  verfo  il  Gran 
deU’Inipcratore  Mogol  j che  per  ellere  gelota,  c pofta  a i connai  di 
u ' r vn/Principe:pote!»ce,  c nimico, >èciiftodita  da  Vn_, 

- ' buon  prclìdio:.-  Quella  Città  è allbgnata  al  Prin- 

cipe fccódo  genito  deH’Impcrator  Mogo,in  quel- 
la guifa,  che  Orleans  al  fecondo  genito  dd  Re  di 
Francia.  Racconta  il  P.Manriqucz,  che  Alemanjà 
fratello  di  Kalamifcià  fecondo  di  quello  nome,  e 
A^arcnta  «ol  Red’Atracan  hebbe  come  fecondo  genitoqueft  o 
cerche  " ****  * Principato;  ma  perche  temeua  linfiicticl  Re,che 
gli  era  Rato  lempre  emolo,  c nimico  inlin  da  fan- 
ciullo,per  porli  in  fccuro, apparentò  col  Re,ch’era 
vn  Portoghefe,  deirjfola  Sundiua,  fituata  in  quél 
fono  di  Bengala  , Con  dare  vna  lua  hgtiuola  ad  vn 
figliuolo  di  lui  per  moglie,  fatta. prima.  ChrilHa- 
na . Nè  fu  vano  il  fofpetto  > perche  affàlkos  c af- 
fodiato  dal  Re, si  valfc  delle  forze,  e de  gli  aiuti , 
che  gli  fomminiftrò  il  fuoceto.della  figliuola,  con 
i . . ;jc 
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le  quali  si  farebbe  valoron?mcntc  difefo)  fc  comtj' 
troppo  coraggiofo  > e l'prezzaror  de  i rifèhi  mag- 
giori non  foffe  reftatoin  vn  combattimento  feri- 
to, e morto  . per  la  cui  caduta  cadde  anche  (òbito 
' la  Città  in  mano  del  Re  . Haucua  qiicfto  Principe 
lafciati  di  fe  due  figliuoli , vno  mafehio , e l’altro  • 
femind  di  tenera  età , li  quali  hauixrbbono  fenKa_, 
dubbio , fe  pemeniuano  in  mano  del  zio , corfa  la 
medefima  fortuna  del  padre , fc  i Padri  di  S.  Ago- 
/Hno  non  rhaueflTcro  con  molta  dcftrezza  , e cele- 
rità trafugati  fuori  del  Regno  ; che  pofeia  procu-- 
rarono  di  farli  battezzare  jiquello  fotto  nome  di 
Martino,  e quella  di  Pcn  onilla  ; & ambedue  fe- 
cero vn’honorarilfimariurcita,  quella  in  fantità,  e’ 
quello  ncirarmi,che  maneggiò  felicemente  in  fci'- 
uitio  della  Corona  di  Portogallo , douc  anche  si 
.portò  di  perfona . 

• i Partendoci  da  Chatigan,  e prendendo  il  cami- 
no verfo  i Monti,  e le  parti  più  mediterranee, pie- 
gando alquanto  verfo  .Maellfo  tramontana  s'in- 
contra  Allàràm,capo  d’vn  Regno  foggetto  al  mc- 
delìmo  Mogo,  à cui  anche  confcrifcc  il  fuo  nome, 
e continuando  il  viaggio  più  auanti  si  auuiene  nel- 
la Città  di  Téparà,  che  parimente  è capo,  e dà  no- 
me ad  vn’altro  Regno.  Luoghi  ambedue  di  molta 
gelolìa,  per  efler  nelle  frontiere  del  Gran  Mogol  i 
il  quale  volendo  aflàlire  i Regni  del  Mogo , può 
farlo  ò per  via  di  terra  da  quella  parte,  ò per  via_, 
di  mare  con  fpedirc  vn’armata  dal  porto  di  DaKa, 
è vero  di  Buluà  , che  in  quattordici , ò quindici 
giorni  può  dar  fondo  in  faccia  à Chatigan . Quin- 
di il  Mogo  tiene  molto  ben  prclìdiato  l’vno,c  Pal- 
tro  luogo  . 

Veduti  già  clic  babbiam.o  qucili  confini  tor- 

!:.t  niamo 


Muore  nel  coin- 
bactere  v 


I,  jfeù  due  fig.'i  > 
che  fono  faluaci, 
c Uaneaeaci . 
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Aflaràrti>e  Tjpa 
rà  circi'  metro- 
poH  de  due  He- 

gni.  ‘ 

Cófinatiti  al  Mo 
gol , c perciò  di 
gel  cria  * 
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Dobaii  porto 
h«qticotacirsima 

Ciudiibè  luogo 
aiTai  comm«(lo* 


Ifòli  di  Munii 
liabitjta  da'Pun 
gnni . 

Xoxom  Pungri 
capo  dell' ordine 
eccieiìaAico . 


Sirian  città  con- 
ftnanfc  col  regno 
del  Tangù. 
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ni  imo  ad  Arracan,  come  à centro  e capo  dt*noftri 
viaggi  per  riuedere  gli  altri  luoghi,  che  hi  il  Mo- 
go  verloi  confini  del  Pegìi . E lafciato  il  camino 
per  terra,  come  dilfi-ilidìmo,  douendolì  attraucr- 
fiire  le  montagne  del  Prè,  che  dmidono  iVno , e_> 
l’altro  Regno,  imbarchiamoci  per  l’altro  ramo  del 
fiume  à man  finifira,  che  ne  conduce  con  la  fuii.» 
corrente  à Doba?i,  porto  fi ^qucntatiflirao,conìe_> 
habbiama  accennato  poco  l'opra , c corteggiando 
la  fpiaggia  verlo  la  ftefià  mano  s’incontra  Ciiidu- 
bè,  luogo  porto  alla  vicinanza  del  mare,  e che  go* 
de  il  beneficio,  che  gli  prefta  di  riccuerenel  por- 
to molti  f'orarticri.  Indi  paf&ando  auanti  si  vcdcj 
la  punta  di  Nigrai,  al  cui  lato  giace  vn’Ifok  chia- 
mata Mnnai,habitata  da  Xoxom  Pungrì  co’ fuoi 
Pungrini . Qucfto  Xoxom  Pungrì  è capo  di  tutto 
l’ordine  EccleTiartko  di  quel  Regno,  & lignifica., 
riftertb  apprcrto  loro, che  apprefso  noi  il  nome  di 
Papa,  cioè  Sommo  Sacerdote , da  cui  dipendono 
tutte  le  caufe  Ipirituali;  & è tenuto  in  gran  venc- 
ratione  non  fblo  dal  popolo , mà  daJl’irteflb  Ro  , 
che  non  folo  lo  fa  fèdere  alla  Tua  delira  , nià  coul, 
moka  riuerenza  tratta  con  effò . De’Pungrini  ncj 
di uiferemo  à Tuo  luogo . Mà  tirando  più  auanti 
si  troua  Sirian>Città  cftrcma  del  Mogo  verfo  quel, 
la  parte,e  doue  si  litirò  col  Tuo  cfercito  vittoriofo> 
e carico  di  preda  dopoché  con  l’aiuto  de’Porto- 
ghefi  ficcheggiò  laGttà  del  Tangù , fòggetta  al 
Redi  Brama  con  l’ acquiftodi  vngran  tcfbro,  e 
ciò,  che  più  prezzaua,  e di  cui  più  si  pauoneggia- 
ua,  dell’Elefante  bianco,  e delle  due  Caneque,  la 
cui  hiftoria  riferiremo,  quando  verrà  in  acconcio, 
trattandofi  del  Regno  di  Bramà . Quella  Città  di 
Sirian  none  hoggi  in  quella  grandezza,  in  cut  si 

ritto- 
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ritrouaua  per  prima . Era  capo, e Metropoli  dVn_^ 

Regno»  haaendo  il  proprio  Re,  che  vi  rifedeiia»  & beiìl^ 

era  cUfortiinnie muraglie  ben  munita»  come  si  può  bnLta,m ì è 
comprendere  da  i veftigi  » che  ancora  si  veggono,  difcadma , e per 
Fìi  allediata  nel  i567.dal  Re  del  Pegùcon  vn  mil- 
lione»  e mezao  di  Soldati . SoRcnnc  l’allcdio  per 
due  anni  con  danno  grande  del  nemico  » che  per- 
de mezao  millione  del  fuo  efeicito.  Alla  fine  ve- 
dendo di  non  poter  più  refiftere,  più  tofto  thè  ve- 
nire in  mano  del  nemico»  si  tolfe  la  vita  col  vele- 
no . I Tuoi  Miniilri»  e Baronicol  telbro  furono  tra. 

Iportatìal  Pegù . Da  Sirian  à Arracan  si  può  an- 
dare in  barca  per  mezzo  dvn  fiume»  che  vi  corre. 

Hor  che  habbiamo  veduto  rim  peri  o del  Mogo, 
che  confifte  in  dodeci  Regni»  & in  alnetante  pro- 
itincie»  che  chiamano  Boioni  nel  Regno  di  Benga- 
la» come  aflcrifce  il  P.Manriquez  nel  fuo  itinera- 
rio» vediamo  bora  le  qualità  dcirifteflb  Mogo . 


Qualità  del  Ked' A rracan,  ò 
deltimferator  Mogo  i ■ 

NOn  ci  tratterremo  troppo  in  diiiifar  le  qua- 

lità  di  quello  Prindpe , hauendo  fin’hora_.  ■>  vi/foflkgo 

ben  che  di  pafiàggio  > toccate  alcune  cofe  fpetran-  temperato, 
ti  alla  magnificenza  del  luo  palazzo  » c dcTuoi  tc- 
fori . Egli  fofticnc  vn  foifiego  non  indegno  della-, 
fuamaefià»  nè  troppo  al  tìerojecontegnofo»  nè  me-  - 
no  troppo  fegrcto  da  gli  occhi  altrui.  Racconta-,  /nche  formati* 
il  Padre  Manriqncz  la  mamera»con  la  quale  fìi  in- 
trodotto  alla  fua  pfefenza . Prima  il  fiio  Puchichè  ‘ 
giunto  ad  vna  porta  di  mezzo  del  regio  palazzo» 

’ pie- 
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picchiò  tre  volte,  & allVltima  apriflì  vna  fcncftra  > 
in  cui  affacciatofì  vn’EuuucojvccchiOjgrinzo,  gob- 
bo, c con  vn  mortacelo  da  beflàna  à proposto  per 
Ipaucntarc  i fanciulli,  dimandò  dirpercoìàmenco» 
die  cofa  chiedeuano  à quell’hora  ili  Tuo  Signore» 
& intefa  la  rifpofta,  con  altretanto  difpetto  cornò 
à ferrar  lafencrtra»  Rertaronod  cocal  virta , e à co- 
t.d  tratto  ambedue  quali  rtatue  attoniti  lènza  , mo- 
uerlì  inginocchiati  per  lo  Ipacio  di  mc/za  -honu,  4 
quando  fentirono riaprirli  di  nuouola  fencftra,o 
videro  comparire  vna  bcUiflìraa  donzellaysforgia- 
lamcnte  vertita,chc  con  vn  volto  ridente  diflc  lo- 
ro , fortunati  rtranieri,  lìatc  pure  i ben  venati  in_» 
quella  guifa  à punto,che  arriua  dopolunga aridità 
la  pioggia.  Hor’hora  goderete  del  tifo,  che  balena 
nelle  labbra  del  noftro  riucritocapo.  E pocodop- 
po  aperta  la  porta  vfeirono  alcune  Matrone , chcj 
li  condulTcro  alianti  la  prelènza  del  Mogo,&  à pe- 
na fù  di  lontano  veduto  da  loro , che  fecero  la  lo- 
lita talfalima,  cioè  vna  cerimonia  d 'inginocchiarli  • 
tre  fiate,  & altretantc  ponerli  la  mano  fo^a  la_, 
tcrta  . Se  nc  ftauaFlmperadore  ad  vna  fcncrtra_» 
appoggiato,  & intorniato  daTuoi  Baroni,  & in  co- 
ul  politura  diede  loro  benigna  andtenza.  Altre 
volte  il  medefimo  Padre  piii  domerticamentè,  e 
più  da  vicino  trattò  fece  j e riceuc  dalle  fue  mani 
vna  carterta  d’oro  di  varie  gemme  intarfìaca  con_, 
dentro  del  Betel  (folitorcgalo,chesi  £a  à gli  ho* 
fpiti  in  quei  paelilubito,  che  arriu.inoincalà)chc 
pofeia  il  Padre  fc  nc  fcruì  ad  vfo  fenza  paragono 
più  nobile , cioè  per  vn  reportrorio  del  &ntiffimo 
CjVencrabililfimocprpo.dcl  nortro  Redentore.' E 
ticcuuto  quello  dono , accompagnò  il  Re  infino 

alla 
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alla  terza  poi ta>  douc  arredò  i pafliì  f non  confen- 
tendolì  l’entrata  per  quella  fc  iu>n  à gli  Eunuchi} 
& alle  donne. 

. Sqole  quello  Rè  due  meli  dcircdate  portarli 
per  diporto  al  fiume  d'Orietan , poco  dianzi  da^ 
noi  delcritro  » si  per  vilìtarc  il, Pagode  del  Qu^iai 
Poragri, che  vuol  dire  Nume  fupremo , eprinci. 
pale  apprcllb  quei  popoli , si  per  ifehiuare  i calo- 
ri dell’cllate  fotto  l’ombre  degli  alberi  intreccia- 
ti, & al  frefeo  di  quell’acque,  doue  habita  Tempre 
in  quel  tempo , corteggiato  da  vn’inlìnità  di  Ba,- 
roni , e di  Principi , che  lo  accompagnano  foprajj 
legni  mirabilmente,  ccon  molt’arte  coflriittg  de* 
.quali  la  druttura,  e la  grandezza  è tale  , che  per 
efler  creduto  lo  riferiremo  in  quel  modo , che  lo 
racconta  il  Padre  Manriquez , le  cui  parole  fono 
quede.  Vi  erano  in  quel  Rio  molti  legni , ò più 
rodo  cafe  compodc  di  Bambù , e fàbricatc  (opra 
graticcie , e cancellate  della  medelìuia  matcrijL,  » 
dentro  le  qnali  codumano  i gran  Pignori  andarci 
per  quei  Rio  à diporto , e malfimamente  quando 
accompagnano  il  Rè;  il  quale  fe  ne  vàfopra  qucl- 
l’onde  folazzando  dentro  vn  palazzo  fabricato 
dcH  idedb  Bambù  , con  Tale, camere,  anticamere, 
gallerie,  e vari  appartamenti , in  più  quartieri  per 
vfo  della  regia  famiglia  compartiti  ; mà  lauorati 
con  tanti  intagli,  e galanterie,  ch’è  vna  leggiadria 
à mirarli . Et  è colà  di  dupore  in  vedere  più  di 
mille  cafefcorrerc  per  quel  fiume,  tra  le  quali  ve 
ne  fono  di  si  fatta  grandezza  ad  vfo  dc’Principi,e 
Signpri  grandi,  che  paiono  città  mobili,  e natanti. 
Eun  tal  ricreati onè  confuma  il  Rè  da  due  meli  in 
circa,  come  habbiarao  detto  ; nè  per  quedò  trala- 
icia  i foliti  affari , c le  coAumateau^ienze,  dand.o 
Volume  2.  F appli- 


Và  à diparto 
due  mefi  d’efìa- 
tc  al  liunis  dt  O- 
riecau  « , 


Naui«(io  delRe, 
Aia  grandc2za,  e 
bellezza  $ 


Numsro,c  gran. 
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Jncoronatioac-i 
dclI7mperado- 
re>e  Tua  magniA-* 
cenza . 


Nome  di  Padxà 
che  vuoi  dire-* 
/mperadore>l’ac 
^RÌfta  nell*  uico* 
lonatioae» 


applicato  al  ftegotio  in  quella  Reggia  vaganfo  ^ 
come  fé  nel  pàdazzo  Rabile  di  Arracan  si  riero* 
uade. 

Coftuma  di  coronarli  con  gran  pompa  ) e nel* 
Tincoronatione  prendere  il  nome  di  Padxà  j chcj 
vuol  dire  Imperadorej  & il  fudetto  Padre  si  tro- 
no prefente  all’incoronatione  dell*  Imperadore  di 
quel  tempo  > che  fli  nel  1645.  in  circa  j chiamato 
Sodr-omaxà  Boaxà  i fatta  con  tanta  pompa  > che^ 
maggiore  non  crederei  si  potelle  fare  da  qualun- 
que altro  Monarca . V’intcrucnnc  vna  moltitudi- 
ne infinita  diforaftieri  tratti  dalla  curiofità  quafi 
da  tutte  le  parti  dell’India . Vi  fu  fatta  vna  fiera  » 
doue  pareua  raccolto  quanto  può  defiderarc  ò la 
curiofità,  ò Tauidità  humana . le  flrade  furono  ap. 
parate  di  ricchi/fimi  panni.  Gli  Elefanti  coperti  dì 
vaghiffime  valdrappe,  e con  le  trombe  » ò probo- 
fddi  > che  vogliam  dire,  ornate  di  filze  di  perle,  e 
di  collane  di  pietre  prctiofè . I paggi,  J feruitori,  i 
chori  di  mufica , le  finfonie,  gli  fpari  delPartiglic- 
ria  erano  fenza  numero  . le  cerimonie  furono  fat- 
te con  macftà,  e granita,  per  quanto  comportaua., 
la  loro  fetta,  non  fenza  bcllifiìmo  ordine.Era  l’Im- 
peradore  circondato  dai  dodici  Regi  daini  poco 
prima  coronati, e da  due  mila  Pungrini,vefiiti  tut- 
ti di  giallo  con  le  tiare  in  tefta . Fìi  coronato  per 
mano  del  Xoxom  Pungrì , e datogli  il  nome  di 
Padxà,  che  fenza  quella  coronationc  non  può  go- 
dere . Poi  fìi  ricondotto  al  fuo  palazzo  con  vna_, 
comitiua  quafi  innumcrabile  di  Signori,  c Princi- 
pi, parte'à'cauallo,  e parte  su  gli  Elefanti  fuperba- 
mente  addobbati , con  vna  quantità  di  giouanetti 
ànanti  riccamente  veftiti , che  portauano  alcuncj 
infegne  con  l’imagini  della  vittoria, della  clemen- 
za. 
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2a,  della  giuftitia»  della  fortezza)  della  prudenza» 
c d’altre  virtù»  c pregi  conuenicnti  ad  vn’Impcra- 
dorc. 

Si  attribuifee  molti  titoli^come  di  Padx2  di 
Arracan»  poUèflbrc  dcU’Elefante  bianco  » e delle 
due  Caneque,  c come  tale  vero  herede  del  Pegù , 
e di  Bramù»  Signore  de  i dodeci  fioioni  di  Benga- 
la» e dei  dodeci  Rè»  che  fotto  le  fuc  piante  ten- 
gono il  più  alto  della  lor  tefia»  & altri  fomiglian- 
ti  titoli . £*  tenuto  à pigliar  per  moglie  la  forella., 
maggiore;  eciòpe^  aflccurar  maggiormente  il 
Regno»  & i vaflàlli)  che  la  prole  lìa  della  vera_> 
fchiatta  dc’Moghi . Si  fa  portar’auanti  più  ombrel- 
le» che  hà  il  botton  di  mezzo  » e l’orlo  d’intorno 
tutto  d'oro»  con  molte  pietre  pretiofe»  che  vi  fono 
incaflrate.  L’ombrella  è appreflb  quella  natione 
inlègna  di  nobilcà»e  di  grandezza»  nè  poflbno  far- 
fcla  portare  auanti»fe  no  tre  forte  di  perfone»  cioè 
l’Imperadore»  i figliuoli  » ò difeendenti  del  fàngue 
reale»  i gran  Signori  » ò quelli»  che  per  attioni  va- 
lorofe  si  fono  n6bilitati;mà  con  quella  differenza» 
che  l’ombrella  dcll'Imperadore  e col  bottone  » c 
con  l’orlo  d'oro  di  gemme  arricchito , quella  de  i 
Principi  del  fàngue  col  bottone»  e con  l’orlo  fola- 
mente  dorato  ; e quella  de’  Signori  » ò d’huomini 
valorofi  col  bottone»  c con  l’orlo  d’auorio.Ha  gran 
refori, e fpecialmente  dopo  la  forprelà  del  Tangù» 
doue  oltre  l’Elefante  bianco , c le  due  Caneque  vi 
ti'ouò  vn  teforo  per  trenta  millioni  di  valfente . 

Di  religione  è Idolatra»  Se  adora  principalmen- 
te il  Quiai  Poragri»  Rimato  da  tutti  i Moghi»come 
habbiamo  detto»  per  Nume  fupremo  di  tutti  gli 
altri  Di; . A cui  fuole  ogni  giorno  mandare  vn^ 
lauto  mangiare»  accompagnato  con  vn  bel  corteg. 

V$lnmei.  F 2 gio 


Tirali»  che  gli  si 
(Una*. 


Piglia  per  ma- 
glie la  forelia.* 
maggiore  « « per 
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Si  fa  portai-rom 
brella  auanti,e^ 
come  fia  bitta. 

Ombrella  è fe- 
gno  di  nol>ikà»e 
chi  la  può  porta- 
re . 


E idolatra»  ado- 
ra il  Quiai  Pora- 
grì»  e che  cofa^ 
Zia. 

Gli  manda  il 
pranzo. 
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gio  de’fuoi  corrfgiani,  e con  foicnniti  d’iftromcnti 
mutìcali . mi  il  pranzo, di  cui  nulla  nc  gode  quel- 
, . l’Idolo,  che  per  eflcrc  di  Hido,  ò di  legno  , ha  laj 
bocca,  che  non  mangia,fe  lo  diuorano  quei  Sacer- 
doti, che  a/fiftono  all’Idolo, che  no  meno  di  quel- 
li di  Bela  tempo  di  Daniele , hanno  buona  bocca, 
r ,•  c miglior  ftomaco  . Non  è alieno  dalle  fuperfti- 

' ' < rioni,  vitiocommunc  de’Gentili,  & in  particolare 
è rtjpùrùiion),  quando  si  tratta  di  allungar  la  vita . L’Imperado- 
re,  che  viucua  quando  il  Padre  Manriquez  fu  inj 
, ..  r Arracan  vsò  à quello  fine  crudeltà  piu  che  Ne- 

• ■ . roniane  , ò per  meglio  dire  Diaboliche.»  Ri,- 

c per fiiperfliVio.  ferilcc  quello  Padre,  che  per  tenerli  propitij  t 
nc  vfa  fierezza^  fuoi  Idoli  per  conlìglio  de’fuoi  religiofi , alfin  che 
lungamente  il  conferuaflero,  fàceua  di  quando  in 
r . . quando  di  notte  dar  fuoco  in  qual  che  rione  del- 

la città,  che  perhauer  le  cale  di  legno  l’incendio 
diueniiu  fpauentofojfe  prello  non  era  ellintQjmà 
à collo  della  vita  de  gli  efecutori , li  quali  fe  era- 
no feoperti,  e colti  in  fragranti , l’Imperatore  per 
gettar  La  colpa  in  elfi  , c Volpar  fe  lìclTo,  quan- 
tunque egli  ordinato  Io  hauellc,  li  faccua  impala» 
re . Mà  quella  barbarie  è vn  nulla  rilpetto  ad  vna 
crudeltà,  che  còmife  per  lo  ftelfo  fine  di  prorògar 
Stun?e  d'incoro.  la  vita,che  mi  pare  impareggiabile . Correiu  vna 
uariijc perche,  voce , che  l’ImpccatDri  di  qucLregno  quando  fat- 
to haueuano  la  funtionc  d’incoronarfi , poco  fo- 
prauiiicllcro  ; patena  che  il  manto  reale  si  can- 
gialTc  in  gramaglia  fùnebre, il  trono  in  vna  bara,  c 
lo  feettro  in  vna  faetta,  di  cui  morte  si  valclle  per 
vcciderli . Quindi  il  detto  Mogo  imprclfionato 
d’vn  tal  concetto  sfuggiua  quanto  poteiia  quella_, 
cerimonia  ; e già  erano  feorlì  dodeci  anni,  da  che 
prefe  pollcflb  dei  regno,  che  incoronato  nò  s’era. 

Scn- 


Digitized  by  Coogle 


Del  RegM  di  Arraca»  . 4 j 

Sctìiia  m-ilamétc  il  regno  quella  sì  lunga  proroga» 
e i Baroni  np  ceflàuano  d’impòrcunarlo,anche  con 
qual  che  rifentimenco»  e mordacità  ; ond’egli  du- 
bitando di  qual  che  folleiiatione  prefe  configlio 
di  quanto  far  douea  da  vn  fuo  miniftro  confiden- 
te» Maomettano  di  Setta,  che. per  eflerc  ftato  alla 
Mecca  à vifitac  J’ofià  del  fijo  felfo  I^rofera,  era  te- 
nuto in  concetto  di  Santo  i quelli  con  vn’anìmo 
più  fiero  di  vna  Megera  grinfinuò,che  per  fottrar- 
fi  da  qnclicattiuo  augurio,  c per  cangiare  la  fatali- 
tà di  quella  cerimonia  in- allungamento  di  vita  era 
neceflariodi  fare  vn’elettuario,  ò vn  Elixir  vitat 
compollo  di  fei  mila  cuori  de’  fuoi  vallalli , di 
quattro  mila  di  vacche  bianche,  c di  due  mila  di 
palombe  parimente  bianqhe . Crc.de,  Tinfelice  al 
barbaro  configlicro,  e diede  ordine,  che  in  vna_* 
valle  ripolla  fra  due  mòtagne  si  fabricafic  vna  ca- 
ia,che  lèruir  douea  per  vn  sàguinofo  macello,doue 
dicono, che  per  renderla  più  auCpicata,foccflé  get. 
tar  ne’fondamenti  in  vece  di  medaglie ,.  eome  s j 
colluma,  donne  viucsc  pregnanti»  £ polcia  facen- 
do rapire  à viua  forza  dalla  fua  sbirraglia  Tigno- 
ccntc  plebe,  ne  fece  crudclilfimo  Icempio  al  nu- 
mero, per  quanto  alcuni  afierifeono,. anche  di  di- 
èidotto'mila  . Imitator  d'  Hcrode  fparfe  lin- 
gue innocente  per  conferuarfi  qual  che  anno  di 
più  il  diadema  iq  tella, che  finalmente  do- 
nea  ellère  calpellato  da  Morte . E 
tanto  badi  de’ collumi  del 
-r  . Re,  veniamo  a’ 

;.f  il  Ridditi.  , ' 

r »if  f'  l li  . : -u  Jl,  . _ ^ 

<li.  . . hi-'f  il*  ' i ’j;  r J'W'  • ’7 


Per  allungar  la 
vita  si  fcrue  di 
vn  modo  fieriflp 
mo . 


» 


bigiiizod  by  Coogle 


Forra  del  coita* 
me  • 


Fatterze  Je  i fud 
diti  del  Mogo 


Conuiti  loro  co* 
pioii^au  fc^lcuo 


4^  T>efcrUtmò 

Qualità  de'  fudditi  deltim- 
ferator  Mogo  « 

Ha  tal  forza  il  coftume  inuecchiato  ne*p(^o<' 
li,  che  può  parer  deforme  ciò  ch’c  bel- 
lo, & al  contrario  belio  & aggradeuole  la  fteifa.! 
deformità , conforme  à quel  trito , c volgar  pro- 
nerbio,  non  è bello,  quel,  che  è bello , mà  è bel- 
lo ciò,  che  piace.  Si  verifica  quefio  adagio  ne’ vaf- 
falli  del  Mogo,  che  reputano  leggiadrie  quelle^ , 
che  à gli  altri  fombrano  fparutezzeiie  lor  fattez- 
ze,delle  quali  si  pregianojC  si  compiacciono  fono 
tali . Hanno  la  fronte  piana,  e larga  affai, e con  in- 
dufirìa  la  procurano  in  quella  guifa,  ponendo  a* 
fanciulli  à pena  nati  in  sò  la  fronte  bene  flretta-» 
vna  ladra  di  piombo,nc  la  rimuouono  fin  che  non 
veggono  compiuto  Teffetto,  che  vogliono.  Le  na- 
rici fono  aflài  piatte.gli  occhi  piccoli,  & acuti.  Le 
orecchie  larghe,  e lunghe  tanto’,  che  arriuano  in 
sii  le  fpalle,e  quanto  fono  piò  larghe,e  più  lunghe 
fono  flimate  più  belle.  Le  forano  per  attaccarci  i 
pendenci,e  cominciano  da  fanciulli,  per  fare  Tem- 
pre il  foro  maggiore,  & per  allargarlo  con  arte.  Il 
lor  colore  è pauonazzo  ofeuro , molto  grato  à gli 
occhi  loro. Celebrano  i loro  conuiti  altretanto  co- 
piofi  di  viuande,  quanto  fohifeuoli  alla  villa , & 
ingrati  c difgufteuoli  al  palato  de’noflri  Europei. 
Vi  framettono  tra  le  loro  viuande  forci,  topi , fcr- 
pi,  e cofe  fìmiglianti,  che  fanno  naufea  à chi  non^ 
c affuefatto  à vederli . Il  pefee  non  lo  mangiano , 
Te  non  è putrido,  e corrotto,  afiermando,  che  iru, 
ul  guifa  c più  foaue  al  guflo.  Fanno  vna  moflarda,. 

che 
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che  chiani.ino  fidoldì  vari  generi  di  pe/ci  dopo  9 
che  putonoj  co  leuarloro  la  (pinaje  poi  li  pedano 
bene, e fattane  vtia  mafia  la  mettono  à ìeccafe  al 
Solcjdi  cui  pofeia  ne  afpergono  tutte  le  loro  viua- 
de . I poueri  fanno  vn  fidoi  tanto  puzzolente,  che 
non  si  puòj  da  chi  non  è afiìiefatto>pafiàr  per  quel 
luogo,  douc io  mettono  à feccare  al  Sole,  fenza_i 
turaifì  il  nafo  ò col  fazzoletto,  ò con  la  mano  . I 
ricchi  lò  compongono  de’  gambari  aflài  men  cat- 
tino, con  mefcolarci  altri  ingredienti,  che  lo  ren- 
dono meno  infoaue.  Metteranno  à tauola  cenK>,ò 
duccnto  Icudellenon  molto  grandi,  tutte  à vn:, 
tèmpo , acciò  che  ognuno  aflàggi  quel , che  pii^ 
gli  aggrada:  non  vlàno  pane, ma  in  fua  vece  si  fcr* 
uono  dei  rilb  ò arroftito , ò vero  firitolato  che  lo 
hanno  in  farina,lo  cuocono  in  varie  foggio . 

Nelle  infermità,  quando  ne  fono  molefiati,  fo- 
gliono  chiamare  i Raulini,che  fono  i loro  Sacerdo 
ti, liquali  tan  torto , che  giunti  fono,foffiano  mol- 
te volte  fopra  rinfermo  recitando  alcune  loro  o- 
rationi . E fe  ciò  non  gioua , i buoni  configlieri , 
che  cercano  più  l’vtil  proprio,che  la  lànità  dcll’in. 
fermo , gli  mettono  in  tefta,  che  per  riiànarfi  bifo- 
gna  far  'fhcrifìcioal  Char-Baos,  che  vuol  direap- 
preffo  loro , Dio  de’quattro  venti,  aflèrendo , che 
tutte  rinfèrmità  procedonò  da  quefto  Dib-,  e che 
però  fo  di  meftieri  tenerlo  propitioètìn'  vh  rttgnfii 
ciò,  che  dii  chiamano  Calouco  ; e ciò  foliecita-i> 
no  con  importunità,per  poter  quanto  prima  com- 
piacere illorvcntre.il  modo  poi  di  eleguirIocon>* 
fide  in  mandar  buoni  capponi,  grafiè  gàlline^ior- 
ci,ca  filmati,  &' hi  tra  forte  «fanimàli  j più  d- meno 
fecondo  la  poffibiltà  'ddl’infermo.  Efo  ài  primo 
fagrificio  rinfermo  non  rìfamb  si  replicai  il  > focon- 


SidoI  fatto  de’pe 
fcichc  cofafia» 


Nell’  infèrmità 
chianuno  i Rau 
lini. 


Quertt  li  confi- 
gliaaio  à far  fa- 
grificio  al  Dio 
de’quatcro  venti 

71  fagrificio  si 
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Gli  fanno  fat'e^ 
il  voto  di  fare  il 
talagno. 


Talagno  com«^ 
si  faccia . 

• '\ 


do  fatto  all’alno  vEto.E  fe  nè  anche  quefio  gioua» 
si  ripete  vn’altro  al  terzo  véto.e  fc  nè  anche  que, 
fto  at  rcca  giouamento  si  viene  al  quarto  Caloucot 
Patti  qucfti  fagrifìeij  con  molta  politia  ) e delica- 
tezza da'  parenti  dcirinfermo>  li  prefentano  bcn^ 
preparati  à i reuerendi  Raulinij  che  fanno  gozzo* 
uiglia  à cofto  dcll’infernio . Quando  poi  vedono  ^ 
che  ne  anche  il  quarto  è bafteuolc  per  rendergli 
la  fanità)  configliano  la  moglie  ddl’infcrmo  t ò la 
più  ftretta  parente,  che  faccia  voto  di  fare  il  Tala- 
gno; in  enento  che  l’infermo  rifani.  mà  fc  muore, 
non  si  perdono  d’animo  i buoni  confuitori,nè  ma- 
ca  loro  ripieghi  di  falaar  la  propria  ripiitationo  ; 
tutti  ridenti,  e fcflofì  dicono , che  nonpqtcua  alr 
l’infermo  auuenire  ventura  migliore,  per  cfTere  la 
fua  morte  vn  chiaro  argomcnto,che  i fagrifici  fat- 
ti con  tanta  limpidezza , e puntualità  fono  flati  si 
accetti  à i Poràs,  cioè  à gli  Dij,  che  hanno  voluto 
rimunerar  l’infer-mo  non  col  premio  di  qucfla  vi- 
ta breue,  e tranfitoria,  mà  cò  i diletti,  e ricchezze 
deH’altroHmondo . fc  poi  ri/àna,  è tenuto  chi  fece 
il  voto  di  adempire  il  Talagno,  che  si  fà  in  quella 
guifa . Adorna  vaa  delle  miglior  camere , chcj 
habbia  di  belle, tapczzaric,  nella  cui  parte  più  ri- 
guardeuole^lzà' vn’altare,  collocandoui  fopra  vn’ 
Idolo,.  Appende  ad  vn  traiùcello  nel  mezzo  dei- 
in  flanza  alcune  braccia  di  panno  in  tal  quantità , 
che  vi  pof&  commodamente  giunger  con  le  mani, 
appofla  vn  numero  di  fuonatori  di  variiflromcnti, 
c fe  c perfona  bene  ftantc  prepara  anche  morta- 
letti, & altri  pezzi  dapoluere.  Fatto  quello  ap- 
parecchio, Se  fnviitati  i parénti , e gli  amici , si  dà 
cominciamento  al  ballo  da  quella  perfona , cho 
fece  il  v^co,  mà  con  tal  feruore,  che  non  potendo 

più 
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più  foflenerli  in  piedi  si  appiglia  con  le  mani  aJ, 
quel  pannO}  intorno  2 cui  tanto  danzando  si  rag- 
gira, e si  rauuolge , che  alla  fine  fuenuta  cade  inu 
terra  come  morta  ; & all’hora  raddoppiandoli  la_j 
finfonia,e  fparando  i pezzi  da  fuoco,  tutti  i Circo- 
ftanti  con  molte  voci  di  giubilo  si  rallegrano , af- 
ferendo,  che  all’hora  Tene  veniua  l’Idolo  à vifita- 
rc,  c fauellare  con  la  votante . e cotal  fefta  dura_» 
otto  giorni  cótinui  fenza  mai  cefiarc  nò  giorno,nè 
notte  la  finfonia , rinouando  la  fudetta  il  ballo 
quante  volte  l’è  permefib  dalle  forze  ; ò non  po- 
tendo leijlbttentra  vn’altra  ò parente, ò amica  che 
lìa , facendoli  in  tanto  lauti  banchetti  a’  parenti , e 
copiofe  offerte  à gl’idoli . Compiuta  la  fella , il 
conualefcente,le  le  forze  gliel  confentono,si  por- 
ta a’Teinpij  de  gl’idoli , che  con  oglio,  zalfrano 
temprato,  fàndalo  macinato , e fimiglianti liquori 
li  vnge  da  capo  à piede . 

Non  fono  meno  fuperftitioli,e  fciocchi  in  cele- 
brare i funerali . Pongono  il  cadaucre  in  mezzo 
di  cafa  , doue  è tenuto  fin  che  si  prepari  la  pir«_, 
per  abbrugiarlo  . In  tanto  i Raulini  intorniando- 
lo cantano  varie  preci,  & alcuni  con  incenfieri  lo 
vanno  profumando  . Sta  in  guardia  di  quel  corpo 
la  maggior  parte  della  famiglia,  percotend,o  con- 
tinuamente vn  piatto  di  metallo . E dicono  vfartj 
.tal  diligenza  à fine,  che  alcun  gatto  nero  non  gli 
pallàllè  Ibpra;  che  fe  ciò  accadelTe , farebbe  vna_> 
gran  dilgratia  del  morto,  poiché  farebbe  forzato 
ritornare  in  vita  con  fuo  grandillimo  difpiàcere.,, 
perdendo  il  ripofo,  e la  gioia,  che  gode  nell’altro 
mondo . Sogliono  dare  vn  banchetto  prima , che 
il  defonto  fia  portato  fuori  df  cafa  à i Graij , che 
fe  impediti  non  pofibno  accettar  l’inuito,  ne  fen- 
Volume  2 G tono 
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tono  rammarico  tale,  che  lo  palffano  anche  con., 
ie  lagrime , perfuadendon , che  ciò  fiicceda  , per 
elTcrc  l'anima  del  defonco  condannata  alla  cala  del 
fumo , che  così  chiamano  Tlnferno . Ripongono 
il  cadauere  dentro  qualche ealTà , ò piramide,  ò 
qualch’altra  mole  con  intagli  di  fiorami , c d’altri 
gfottclchi  fecondo  la  loro  polfibilità  . E pcrchcj» 
tengono  per  certo  la  trafmigratione  deiranimc,  vi 
dipingono  animali  più  nobDi , come  caualli , ele- 
fanti, palloni,  aquile,  vacche,  leoni,  efimiglianti , 
nel  corpo  de’  quali  trapafiàndo  polTàno  più  agia- 
taiuétc  aHKrgarc.  Vero  è,  che  alcuni  amatori  dcl- 
riiumilta-.  e del  difprezzo  di  fc  ftclfi  lakiano  per 
teftamento,  che  vi  si  dipingano  cani,  gattÌ3Ìbrci,& 
altri  fimili  animali  fprezzeuoli.  & altri  anche  più 
humili  ordinano, die  vi  si  dipingano  topi,  botte.,, 
ragni,  c fimili  altre  befliole  vililfinie , e di  niuiij 
conto . E con  tal  forte  di  bare  portati  fono  in  cam- 
pagna rala,  & aperta  ,ecoUocati  fopravna  fliua_. 
ili  Icgnc  ordinarie,  fé  fono  di  balla  fortuna , è di 
legni  odoriferi,  come  dtfandalo,  aquila,  bezuino, 
.&  altri  limili,  fc  fono  bene  ftanti  ; si  dà  fuoco  alla 
pira  per  mano  d’alciini  Raiilini  da  quattro  parti , 
che  ben  predo  il  tuttosi  rifolueiaccnerc,fomen- 
randoi  lafiamma  con  vari  liquori , che  fopra  vi  a- 
fpcrgonpalcuni,mcntrcaltri  con  incenfieri  in  ma- 
no vanno  girando  attorno  . I parenti  infegno  di 
duolo  si  leuano  dalla  teda  vn  cordone  nero , vfii- 
to  à portarli  da  cuicllc  genti,  csi  vedono  tutti  di 
bianco  fenza  mcicolanza  d’altro  colorc,ch’è  l’vfa- 
ta  gramaglia  funebre  di  queipaefi . 

Profclìàno  vna  religione  piena  di  ruperditioni , 
codnmc  ordinario  dcgl’Idolatri.Per  ogni  acciden- 
te, che  loro  fùcceda,  si  conturbano.  Senell'vfcir 

di 
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di  cafà  si  attrauerfà  loro  qual  che  animale  ; 
canta  tn  gallo»  ò latri  vn  cane  » ò fc  odano  qual 
ch’altro  rumore»  lubitamente  fc  ne  corrono  à gli 
auguri»  & in  Ipeciea’Raulini»  che  danno  loro  ad 
intendere  mille  frafchcric.  Tiene  ciafeuno  qual 
che  Idolo  in  cala,  nè  si  mettcrebbono  à tauola»fe  i*idolo. 
prima  non  poneflè  la  fua  pofata  auanti  quello  » 
chi  può»  ne  manda  anche  à gl’idoli»  che  si  confcr-  Ne  porta impref 
nano  neTcmpij.  Portano  imprdle  » e fegnate  con 
ferro  rouente  ò nelle  braccia»ò  nelle  cofcie»ò  nel- 
le  fpalle  l’imagine  di  qual  che  loro  Dio  » per  cui 
fogliono  fare ì Ipro  giuramenti.  Hanno  sì  granj 
numero  d’idoli  per  li  loro  Tempi)»  che  chiamano 
Varele»  che  in  vn  folo  » dice  il  Padre  Manriquer  9 
ve  n’erano  più  di  venti  mila.  Le  Varele  fono  fatte 
à foggia  di  piramidi»ò  de’campanili  più  alte»ò  più 
balle  lècondo  la  poflìbiltè»  ò il  capriccio  di  chi  le 
fa  fabricare.  Coliumano  di  cuoprire  gridoli»che  Cuopreno  gi*i* 
flanno  allo  fooperto  in  tempo  di  freddo  di  qual  doli  «o  tempo  di 
che  robba  per  difenderli  dal  rigor  del  gelo»  Ipe-  ^“‘*‘*®* 
rando  » che  per  quell’atto  di  charità  » che  vfano 
verfo  di  loro»  eglino  per  ricompenfa  » e per  grati- 
tudine trattino  bene  elfi  ancora.  Fanno  alcune.» 
proceflìoni  in  honore  del  loro  Quiai  Poragrì  con 
molta  folennità,  & alcuni  con  fagrifìcar  le  ftclfi . 

Pafla  il  fatto  in  tal  guifà.  Portano  nel  fine  dcll’ot- 

tana  » che  celebrano  per  la  commemorationcj  Proceiìionr.»  , 

de’morti»  che  chiamano  la  fella  di  Sanfaporan_-  » 

fopra  ruote  ferrate  per  le  llrade  principali  dell»., 

Città  vna  grande»e  valla  mole  in  quattro  altezze,  5,;  jeferive  ìlc.ir 
è piani  ripartita  . I Raulini»  che  fono  di  ordini  di-  ro,chc  .m  cóilucc 
uerfi»  come  vedremo  fra  poco»  velliti  di  damalco, 
e taffettano  giallo  con  velli  lunghe  lino  à terra»  si  < . • 

Odfidono  ne’primi  piani  al  numero  di  nouanta»cioc 
■ ypl/me  2.  G 2 ' tren- 
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trenta  per  piano  diftributi  fecondo  le  lorp  dignità 
in  più  icaglioni;  ncll'vlcimo  v’è  collocato  l’Idolo 
Poragri  cU  altezza  vndici  palmi  tutto  di  argeiito> 
con  vna  tiara  in  tefta>  e con  vn  ferpentea’piedi  di 
bronzojc  di  verdi  fquame  colorito,  habitator  del- 
la cafa  del  fumo,che  l’Idolo  con  vna  partegiana  in 
mano  fà  moflra  di  vccidere,à  Hnchc  nó  polTà  rub- 
bare  l’anime  di  quei  martiri,che  in  quella  fplcnità 
si  farebbono  à lui  lagrifìcati . Alcuni  di  que/li  si 
ftratauano  ignudi  in  mezzo  alla  Ilrada , per  douc 
palTar  doueiia  il  funefto  carro,  dalle  cui  ruote  ri- 
maneuanofchiacciati.  altri  rofpcfi  ud  alcuni  vnci-* 
ni  di  ferro , che  pendeuano  da  colonne  di  legno  > 
vcrfàuano  il  fangue  ,.di  cui  ne  alpergeuano  il  car-* 
ro>  quando  paflaua  loro  dauanti , e beato  chiama- 
uafì  quello,  à cui  ne  folle  toccata  qualche  ftilla;& 
alla  fine  fpirauano  in  quel  tormento . I Raulini 
fccndcndo  dal  carro,  alcuni  raccogliciuno  quelli, 
che  giaceuano  infranti  per  terra , altri  ftaccauano 
da  gli  vncini  quelli,  che  affilfi  pendeuano  , c con_. 
molta  riucienza  à guifa  dc’martiri,  ne’  loro  Tem- 
pi] li  riponcuano.  Tale  era  la  pazzia  di  quei  mc- 
Ichini,  che  per  vn  poco  di  aura  popolare , che  ri- 
cciiciiano dalla  moltitudine  in  quel  breue  momc- 
to, col  perdimento  della  vita  da  vn  tormento  tem- 
porale ad  vna  pena  fcmpitcrna  traboccauano  . 

Mà  è tempo  horinai,  che  vediamo,  che  pcrfbnc 
fieno  quelli  Raulini,  daJrindirizzo,e  ccnode’qua- 
li  si  riuolge  tiitra  la  mole  eccJcfiaftica  fra  quelle^ 
gemi;  in  quella  guifa,  che  da  gli  Ecclelìaftici  si 
maneggia  fra  di  noi . Qu^elH  si  diuidono  in  trtj 
gradi  fubordinati , che  hanno  vn  non  sò  che  di 
fomiglianza  cò  i gradi , che  habbiamo  nella  no- 
fira  Gicrarchia,  Epifcopalc,  Sacerdotale,  Cle- 
ricale . 
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ricale.  1 primi  si  chiamano  Pungrini»  i fccon-: 
di  Pangiani,  i terzi  Moxani . Tutti  vanno  ve^ 
ftiti  di  giallo  ) e vanno  col  capo  rafo  » e Icopertoj 
da  i Pungrin;  in  poi  > che  portano  tiare  parimen- 
te gialle  con  la  punta  riuolta , e cadente  in  die- 
tro . Ollcruano  caftità  > menando  vita  celibe  > cj 
fenza  moglie  ; e fe  alcuno  contraueni Ile  à quello 
voto  > incontanente  è priuato  dell*  ordine  eccle- 
fiaftico  , e ridotto  allo  flato  fccolare,  foggetto  al 
foro  temporale  j & à pagare  il  tributò»  come  gli 
altri  laici.  Ve  ne  fono  alcuni  conuentuali»  chcj 
viuonoin  communcdi  limoline  dentro  chioflri, 
de’  quali  ve  ne  fono  de’ fontuolì»  fabricati  da’ 
Regi , e da  perfone  grandi , e douitiofe  . Altri , 
che  viuono  nelle  proprie  cale  » e poRèggono  non 
Iblomobilij  mà  anche  llabili.  Tutti  riconofeo- 
no  per  capo  fupremoil  Xoxom  Pungrì , che  co- 
me habbiamo  detto , è in  tanta  veneratlone  > che 
rillcllo  Imperadore  con  molta  riuerenza  tratta., 
fcco.  I Principi , e Signori  grandi  hanno  tal  cre- 
dito a’Raulinùche  viuono  ne’chiollri  più  Ibntuolì». 
che  confegnano  i loro  figliuoli  fotro  la  lor  cura»  e 
difciplina  affinché  ri/lruifcano  nelle  fciczcje  nelle 
buone  creanze . Altri  infcrioffli  danno  in  cullo- 
dia  à quei  Raulini . efe  habitano  conuenti  di  mi- 
nor grandezza . e moltlancora  à quelli  5 che  vi- 
uono nelle  lor  cafe . Mà  Dio  sà  > che  collumi  lo- 
ro imbcuono  , poiché  si  fanno  à credere,  chcj 
mentre  si  ferbano  intatti  dal  fellb  feminilc,  di  ha- 
iiere  intieramente  adempiuto  il  voto  di  caftità  . 
Sono  molto  caritatcuoli , eftendo  le  lor  cafe  fem- 
prc  aperte  , e per  tutti , & in  fpecie  per  li  fora- 
fticri , e pellegrini  ; c può  ciafeuno  entrarui  fen- 
za dimandar  licenza  » e valerli  de  gli  vtenlìli  a., 
.fT  }r  lo*’' 
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lor  piacere . Vi  fono  in  oltre  molti  Eremiti  » che 
diflinti  in  Crcpi , Maaigrepi , c Talagrepi  > faaatt 
afpre  j e rigorofe  penitenze , e fono  in  graiu 
vcncrationc  preflo  quella  Genct* 

Età*  E tanto  badi 
del  Regno 
d’Arra- 
cao. 
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REGNO 

DEL  PEGV 

AL  Regno  d’Arracan  entriamo  inj 
quello  del  Pcgìi,  che  confina  coiu 
rirapcriodcl  Mogo,  c tanto  folo 
diftinto,  quanto  fràlVno , c l’altro 
si  frapongono  le  mótagnc  del  Prè , 
Ranza  j e couile  di  Tigri  > di  Bufa» 
li  feluaticij  di  Rinoceronti»  di  Elefanti  > e d’altro 
belHe  feroci  » mà  non  già  dilconi  > che  iui  non  si 
veggono.Quefto  Regno  ha  mutato  più  volte  fem- 
biante  per  le  guerre , che  i loro  Principi  ò hanno 
moffe  altrui,  ò hanno  patite  da’Regi  circonuicini . 
Del  ijpo.BramaRe  di  quello  nome, come  ferine 
P.Franccfco  Fernando  della  Compagnia  di  Gicsu 
nelle  fuc  lettere  Icritte  al  Padre  Acquauiua  hio 
Generale,  ampliò  col  fuo  valore  i confini  del  Re- 
gno, e con  la  forza  delle  fue  armate  , che  giunge- 
uano  à vn  millione,  e feflànta  mila  foldati,lbggio- 
gò  anche  il  Re  di  Siàm,ò  Siòn,  ò Silòn,  che  da  titr- 
tc  quelle  maniere  si  chiama , Principe  porenriffi- 
mo,  e fe  lo  refe  tributario , ben  che  poi  srriponef- 
fe  in  libertà  fotto  il  fucceflbre . E per  che  la  rela- 
tione  di  quello  autore  si  confronta  con  quella  del 
Padre  Manriquez,che  conuengono  fra  di  loro  nel 
numero.de’Regni,e  ne’nomi  delle  citcà,io  mi  aqui* 
fo  con  attenermi  4’loro  racconti,  come  à tellinio- 
nij  di  veduta,  di  non  poter  errare  in  dar  fuori  vna 
deferittione  di  quel  Principato,  canto  più  rara, 
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più  vera»  quanto  più  lontana  5 c più  diuerfa  d«_,' 
quelle,  che  nc  i libri  geografici  si  veggono  ordi- 
nariamente imprell'e . E per  caminare  con  qual 
che  ordine  per  vn  tratto  così  fpatiolo , prendiamo 
le  molle  da  Sirian,  vltimo  confine, che  ha  col  Mo- 
go  verfo  il  mare,  e falendo  femprc  verfb  i monti , 
c le  parti  più  mediterranee  (laiciando  i Regni  di 
Brama,  e di  Siammòm,  de’quali  feguendola  fede 
del  Padre  Manriquez,  ne  tratteremo  fcparata- 
mentc)  e pofeia  calando  verfo  Sirocco  Lcuanto 
dall’altro  lato,  andremo  à terminare  il  nofiro  girò 
à i Regni  di  Lanran,e  di  Tucron,che  fono  gli  altri 
confini,  che  hà  il  Pegù  col  Regno  di  Siam  . 

Il  primo  Regno  dunque,  che  falendo  da  Sirian 
s’incontra, è tinello  di  Cofmi,  nome , che  prender 
dalla  fua  citta  principale;  coftumcperlo  più  or- 
dinarlo di  quei  paefi,  che  dalle  Metropoli,  c refi- 
denze  de  i Re  traggono  la  loro  nominationc.  Patì 
quefto  Regno  vna  gran  defolatione  à tempo  chcj 
il  Padre  Fernando  si  zitrouaua  in  quelle  parti  per 
le  Rrauaganti  crudclt.i  vfate  Jall’hcrede  del  Bra- 
ma poco  fì  mcntouato,  che  in  guerre  infaufte,  c_> 
faftidiofes’inuiluppò  con  fuo  grandifsimo  danno, 
come  forfè  toccheremo  più  à balTb,pcrle  quali  le 
genti  del  Regno  fudetto  di  Cofmi  gli  si  ribella- 
rono, mi  con  l’vltimo  loro  cfterminio , conciofia_, 
che  il  Re  per  mezzo  di  valorofi  capitani  fece  dare 
il  guafioallacampagna,  e quanti  di  loro  ne  potè 
hauere  nelle  mani  ò faceua  bruciar  viui  à miglia- 
ia, cacciandoli  dcncrole  felue  ricince  d’ogn’incor- 
no  di  {pine,  e di  materia  arida,  e facile  ad  accen* 
derfi,con  farle  dar  fuoco,  ò vero  con  ifquifiti  tor- 
menti Icuaua  loro  la  vita . Onde  gli  altri  intimori- 
ti parte  fé  ne  fuggirono  trà  i moDci , e luoghi  pi£i 

inac- 
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itìacccffibili,  parte  si  ricourarono  dal  Re  di  Siam  > 
c da  altri  Principi  vicini,  con  rimanere  dcfolato  il 
paefe . Mà  feguitando  il  noftro  viaggio  s’entra  nel 
Regno  di  Coilan,  delitiofo  per  le  riuiere , che  k) 
bagnano , e fèrtile  per  l’abbondanza  del  rifo , e_> 
d’altri  frutti,  che  la  terra,  c gli  alberi  producono . 
Seguita  Damin  della  meddima  conditionc  del 
precedente . Dopo  fuccede  la  cittd  principale  del 
Pegu-capo  di  tutto  l’imperio,  e Reggia  del  Prin- 
cipe, nella  cui  deferittionc  conuicne,  che  fermia- 
mo alquanto  la  penna . 

Due  fono  le  Città,  chiamate  di  quefto  nomo  » 
non  molto  difhinti  l’vna  dall’altra,  vna  è antica_,  » 
l’altra  è moderna . Quella  è fabricata  di  canna,  o 
di  legname,  & ha  libera  l’entrata , per  non  ellèrui 
porte . Qi^cfta,  ch’c  htuata  ì ló.gradi  di  latitudi- 
ne, ha  gli  edifitij  coftrutti  di  pietra,  & è difpofta_. 
à modo  di  fortezza,per  ellcre  tirata  in  quadro  cò 
i fuoi  baloardi  alle  quattro  cantonate , tra  i quali 
fono  erette  le  cortine,  mà  altiflTime,  e folidiflimc.j, 
sì  tirate  à linea,  che  vn  baloardo  può  guardare,o 
difendere  l’altro , c fopra  quefte  muraglie  si  veg- 
gono di  luogo  in  luogo  có  eguale  interuallo  inal- 
zati molti  taftelli  con  le  loro  guardie , che  si  dan- 
no fcgnol’vn  l’altro,  & hanno  cura  altresì  delle_> 
porte.Ha  vnafofla  profonda  attorno  piena  d’acqua 
produttrice  de’Cocodrili,  che  non  potendo  per  Io 
diuieto  del  Re  cfTcre  vccifi,crefcono  in  gran  quan- 
tità. E la  ragione  di  conferii  ari  i è politica  , volcn- 
do  il  Rcjche  feruano  per  guardia , e per  difcfa_, 
della  cjttà,fe  il  nemico  accoftar  si  voleffe.  Quello 
animale  è altrctanto  auido  della  carne  humana^ , 
quanto  è aftuto,  & infidiofo . Si  appiatta  tra  l’hcr- 
bc  dcnfiflìme,cheiuipcr  cflèrc  terreno  humido 
Volnme  2.  H vi 
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vi  crefcono  à marauiglia,  & airimprouifb  aflàlcaJ 
chiunque  vi  si  auuicinaiSc  auuinchiandolonc’pie> 
di,  e nelle  mani  lo  precipita  feco  nell'acqua)  doae 
l’vccide,  elo  dinota . Cafo  fucceduto  in  prefenza 
degli  autori  di  quella  relatione  infetta  ftà  le  naui- 
gationi  de  gli  Olandelì,  in  petfona  di  vna  pouera 
dornia,  che  volendo  attingere  acqua  dalla  tollà.j , 
ch’è  fquilìta  per  bere , fu  prefa  tra  le  branche  da 
vn  Cocodrilo)  da  cui  in  vano  implorando  aiuto  fii 
tratta  irreparabilmcte  fotto  fonde. V’è  tal’  vno  di 
quelli  pelli  si  llcrminatO)  che  palTerà  trenta  pie- 
di di  lunghezza.  Sono  le  ripe  di  quella  folla  ame- 
nilHme  per  la  varia  quantità  de  gli  alberi  fronzu- 
ti) che  vi  fono  piantati  attorno.  Ha  la  città  quat- 
tro porte  co’fuoi  ponti  leuatori)  & entrati  dentro 
s’incontra  tra  vna  porta)  e l’altra  vna  Varela  ) cioè 
vn  Tempio  dell’Idolo  loro  principale  d’inlìgntj 
llriittura  e per  l’altezza)  e per  gli  ornamenti  del- 
l’oro» di  cui  è ricoperta.  Il  Rè  fpclTo  vi  si  trasfe- 
rifee  .ì  farui  fue  orationi  in  vn  luogo  feparato  » & 
eminente»  doue  si  poggia  per  molti  gradi»  à piè 
de’qiiali  vi  fono  due  Tigri  di  bronzo  con  le  fauci 
aperte»  e denti  digrignanti  si  al  viuoefprelfc»  che 
mettono  timore  à chi  le  mira . Nel  centro  della.» 
città  si  in.alza  il  palazzo  regio»  fabricato  i modo 
di  fortezza  co’fuoi  baloardi»e  con  la  folla  d’.acqua 
/lagnante  d’ogn’intorno  . Vi  è tr.à  l’altre  cofe  vn 
tamburo,  fatto  con  tal  macllria  » clic  pcrcotcndoli 
fasi  gran  rimbombo  » che  non  cede  à quello  di 
vna  bombarda . Il  territorio»  che  le  si  fpiega  d’in- 
torno  altre  tanto  fertile»  quanto  ameno , chiamali 
Panguarifau  . Il  fiume  » che  bagna  le  mura  dellso 
citta  appellali  Anfcdea  di  fondo  talc,che  può  reg- 
gere il  pefo  della  nane  regia,  che  come  diremo  à 
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fuo  luogo , hn  cento  cinquanta  remi  per  parte . 

Caminandofi  poi  alcune  giornate  lungo  le  riue 
del  fiume  Pitay>c  non  molto  lontano  dalle  monta- 
gne del  Prò,  si  giunge  alla  città  di  Prom  , che  dà 
il  nome  ad  vn  Regno  abbondante  di  piombo)  c di 
lacrc . Quiui  in  quei  tempi  del  Padre  Fernando 
rifedeua  vn  figlio  del  Re,  che  si  ribellò  al  Padre,e 
continuò  tre  anni  in  tal  contumacia . Finalmente.» 
rauuedutofi  gli  Icriflè,  che  farebbe  andato  à chie- 
dergli perdono, & ad  vnir  foco  le  fue  arme  per  faU 
uarlo  dairangufiie,  in  cui  si  trouaua  ; mà  fìi  dal- 
l’Aio auuelenato  per  timore,  che  rappacificatofi 
quel  giouane  col  padre , la  pena  non  cadefic 
pra  lui,  che  l'indufle  co’Aioi  configli  alla  ribellio- 
lione,  & vfurpoflì  il  Regno  ; mà  fù  momentaneo 
il  fuo  acquifto,  perche  i principali  irritati  da  sì 
fatta  tradigioncjdopo  fette  giorni  della  fua  figno- 
ria  l’vccifero,  e si  ripartirono  frà  di  loro  il  domi- 
nio ; mà  venuti  frà  di  loro  in  contelà,  sforzandoli 
ciafeuno  di  trarre  à fe  afibluto  lo  feettro , diuifi  in 
più  fattioni,  si  confumarono  in  guifa , che  conicj 
dice  il  Padre  Fernando,  di  cinquanta  mila  à pena 
ne  rimafero  cinquanta , che  dal  Re  à tre , e quat- 
tro diuifi  , & in  varie  parti  tramandati , rimafe  il 
paele  defblatoaffatto.  Seguitandofi  il  camino  vcr- 
fola  ftelTà  parte  de'monti , dopo  none  giornate  si 
arriua  ad  vna  città  chiamata  Militay,che  dà  nome 
al  fiume,  che  la  bagna,  & al  Regno,  di  cui  è capo, 
& abbonda  di  piombo,  di  Ragno,  e di  lacre . E fa- 
lendo  anche  più  per  lo  fpatio  di  alcune  giornate.» 
si  peruienc  alla  città  di  Auà,  che  dà  nome  ad  vil. 
Regno  principalifiìmo,c  che  và  del  pari  con  quel- 
lo del  Pegù;  il  cui  Re  hoggidi , {f?r  quanto  riferi- 
sce il  Padre  Marino,ha  guerra  col  Re  del  Lao.mà 
Volume  j.  Ha  di 


Fhinie  Pitay,che 
feorre  prcli'o  le 
mura  di  Prom_» 
capo  di  vn  regno 
deirillcdb  nome 

Il  Re  si  ribelia 
dal  padre  Re  di 
Pegù. 


E vccilb  con  ve- 
leno dall'aio . 

Si  dillniggono 
Baroni  frà  loro.^ 


Miliray  città  ca- 
po di  rsgnojt  vk 
cina  al  lìumc^ 
deiridcn'o  Dome 


Auà  regno  po- 
tente . 
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II  Tuo  Ri  zìo  del 
Re  del  Pegùvie 
ne  à ducilo  col 
liipotcj  c vi  refla 
uiorto. 


Suo  elefante  ne 
dà  fogni  di  gran 
dolore . 


/.tngomà  città  > 
che  dà  nome  a__i 
\u  Regno. 

Il  Re  fratello  del 
Re  delPegùpre 
tende  eflere  Re 
dcH’illclTo  Pc?ù- 
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6o  Deferìttìone 

di  quefto  à Aio  luogo  . Ne’tcmpi  del  Pache  Fer- 
nando virifedeua  con  autorità  reale  il  Zio  del  Re 
del  Pegù)  à cui  però  era  Aiggetco  ; mà  ribellatoA> 
si  attaccò  vna  Aera  guerra  fra  loro  ; c per  ccflàrcj 
tanto  fpargimenco  di  fanguc>  che  si  faccua  dallV- 
na  ) e l’altra  partC)  vennero  à patto  di  terminare  le 
loro  differenze  per  via  di  duelloj  come  feccro>ca- 
iialcando  dafeuno  il  Aio  Elefante )C  ciò  fegui  co  la 
morte  del  Re  di  Auà  Zio>c  con  la  vittoria  del  Re 
di  Pegù  Nipote . Ma  fìi  colà  notabile  » che  l’Ele- 
fante del  Re  di  Auà  vedendo  morto  il  Aio  Signo- 
re si  addolorò  in  maniera,  che  ne  Iparfe  lagrime  , 
e con  vn  certo  fuono  lamcntcuolc  pàrcua , che  nc 
gemefle,  c rifoliito  di  morire, flette  quindici  gior- 
ni fenza  pighar  cibo , come  che  vfaflcro  i cuflodi 
ogni  arte  per  rimiiouerlo  da  quella  oflinatione,  có 
predicargli,  ch’era  venuto  in  mano  d’vn  Re  più 
potente,  e che  farebbe  flato  trattato  con  maggior 
regalo  di  prima;  finalmente  lafciò  quella  durez- 
za, c prefe  il  cibo  con  fommo  piacere  del  Re,con- 
forme  all’vfo  di  qnei  paefi  > doue  si  fà  gran  conto 
degli  elefanti . 

Hor  voltando  a man  dcflra  vciTo  Maeflro  Tra- 
montana, clafciandoi  Regni  di  Brama,?  di  Siam-* 
mòin  con  le  montagne  di  Pondalcu  dalla  fipiflra , 
dc’qii.nli  parleremo  più  à baffo  , s’incontra  lango- 
mà,  città  5 che  dà  nome  à vn  Regno  abbondantif- 
fimo  di  ottone  , di  mufehio  , di  pepe  , di  panni  di 
bambace,  di  oro , di  argento , &c.  Vi  era  in  quei 
tempi  del  Padre  Ferpando  in  goucrno  il  fratello 
del  Re  di  minor’ctà , il  quale  flimolato  da’  Tela- 
poi, che  fono  i Sacerdoti, c i Rcligiofi  di  quei  pae- 
fi, ch’erano  fieramente  irritati  contro  il  Re  si  per 
le  fuc  horribili  crudeltà , come  per  haucr  molti  di 

loro 
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loro  prillati  deirhabito  religiofo , si  ribellò  con_» 
dichiarar/i  Re  legitimo  dei  Pegù,  e vero  hcredtj 
del  Vahat  5 cioè  del  foglio  reale.  E benché  nel 
principio  ftelTe  alquanto  renitente  in  riguardo  del 
giuramento  di  valTallaggio  dato  al  fratello  , si  la- 
fciòalla  fine  pcrfiiaderc  da’Telapoi,  che  gli  dicc- 
uafto  hauer’elli  facoltà  di  poterlo  prolcioglierc.  E 
per  moftrare,  che  si  procedeua  non  de ma_> 
deUire-i  prefero  qucfto  punto  , che  il  fratello  bcn_. 
che  maggiore  non  poteua  fuccederej  per  effer  no. 
to  di  madre  ordinaria , e dal  padre  j mentre  cra_j 
huomo  priuato  ; mà  che  elfo  era  nato  dopo  che  il 
padre  era  afeefo  al  foglio,  c di  madre  dclccndcn- 
tc  dal  fangue  regio  de  i Re  Peguani.  Mà  ripiglian- 
do il  camino  vcrlò  riltcfia  parte  entriamo  nel  Re- 
gno di  Calamignà,  di  cui  la  città  principale  si  ap- 
pella Timplan,  trauerfato  dal  fiume  Pitay,  che  co- 
me moftreremo  con  l’opinione  del  Padre  Marinij 
non  trahe  la  fua  origine  dal  lago  di  Chimay,  da_, 
cui  come  dal  fonte  del  Paradifo  terreftre  fanno  i 
Geografi  fcaturire  fiumi  immenfi,con  trarli  à viua 
forza  per  tutti  quei  Regni  dell’Oriente;  mà  nafee 
da  vna  Prouincia  della  China  chiamata  lunan  fu- 
pcriorc  al  Tunchino  , che  poi  dirainandofi  in  due 
fiumi,  come  diremo  à fuo  luogo,con  vno  fe’n  cor- 
re per  lo  mezzo  del  Regno  del  Eao,  e con  l’altro 
portandoli  à man  diritta  feendepofeia  al  Pegm  & 
indi  al  mare  di  Bengala  , douc  /carica  dopo  vn_, 
lunghilfimo  corfo  le  fue  acque;  variando  il  nome 
fecondo  la  diuerfirà  de’paelì,e  delle  città,  che  ba- 
gna. Hor  da  quello  fiume  Ipiccandofi  vn’ altro 
ramo, che  feende  verfola  parte  Orientalc,e  fecon- 
dando il  fuo  corfo , rroueremo  alla  fua  riua  la  cit- 
tà di  Cauelan,  che  dà  uome  ad  vn  Regno,  & è 

riguar- 


Timplan  metro- 
poli dtl  Regno 
di  Calamignà. 

Fiume,  che  palla 
per  quelli  paeli.c 
i'ua  origine. 


Cauelan  Regno 
di  die  cofa  ab- 
bonda . 
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Sjuadi  > e Bacati 
città  ricche  di  • 
miniere  d’oro 

Liiiran  città  fe- 
race di  bezuino  • 

Tungran  città,  e 
di  che  /la  abbon- 
dante. 

Martaban  città 
di  porto  frequen 
tatr/lluio. 

£ a/Tegnata  al 
primogenito  del 
Re. 

Si  và  da  Marta- 
ban alla  cittàdcl 
?egù  pa/fandofi 
ma  gran  Teina. 


6i  De/cri  ttiffte  » 

riguarclcuole  perla  quantità  dc’/affiib  e de*  rubi- 
ni, che  ottimi  vi  si  producono . Ma  lafciando  per 
vn  poco  q li  dio  vi.iggio,  che  hor’hora  ripigliere- 
mojdifizzamoci  à in.in  liniera  alle  fpódc  di  vn’al- 
tro  fiume,  douc  si  vede  Sauadi,  cpoi  Bacan,città 
ricca  di  miniere  d’oro,  e poi  à ballò  Lanran,  douc 
nafee  tanta  copia  di  bezuino , che  fe  ne  poflbno 
caricarle  nani.  Hor ritornando  in  dietro  verfo 
Cauelan  per  ripigliare  il  noftro  camino  verfo  Lc- 
uantc  troucremo  la  città  di  Tungran  c.npo  di  vn_* 
Regno  dciriilcffo  nome,  che  abbonda  alTai  di 
piombo, c di  lacre . Et  in  fine  feguendo  la  corren- 
te dciriftclTo  fiume  ci  auucrrcmo  nella  città  di 
Tucrone,  ch’c  l’altro  confine  del  Regno  del  Pegù 
\erfo  quello  di  Siàm  . Vi  rella  da  vedere  Marta- 
ban, che  ha  confinante  il  Re  del  Pegii  col  Re  di 
Siàm  dalla  parte  del  mare , fitnata  incontro  all’I- 
fola  di  Munay . Quella  è vna  città  ricca,  c popu- 
lata,il  cui  pollo  per  clTcrc  vn.i  delle  migliori  fcalc 
del  Leuantc,  fempre  si  vede  da  molti  legni  fre- 
quentato. Appartiene  al  primogenito  del  Re  del 
Pegù , come  al  primogenito  di  Francia  il  Dclfina- 
to . Con  la  parte  anteriore  guarda  l Oricntc , ma 
per  lunghezza  è volta  verfo  tramontana, e mezzo 
-giorno.  Nel  viaggio,che  si  fa  da  quello  luogo  alla 
città  del  Pegù  s’incontra  vna  fclua , che  non  vuol 
manco  di  tre  giornate  per  poterla  paflàre , horri- 
da  per  la  denfità  de  gli  alberi  ombroll , che  vi  fo- 
no, epericolola  per  la  moltitudine  delle  fere  fcl- 
uaggie , c crudeli , che  si  annidano  frà  quelle  fol- 
tillìme  bolcaglie,  come  Tigri , Rinoceronti , Ele- 
fanti , Buoni  faluatìci , & altre  limili . Vi  si  tro- 
uano  di  luogo  in  luogo  alcuni  tuguri;  fabricati  al- 
to da  terra  per  riparo  de’palfaggicri , doue  poflà- 

no 
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no  la  notte  ricourarfi  per  non  cflere  offefi  da  quel, 
le  bcflic  feroci . 

Qualità  del  Re  del  Pegtt . 

QVefto  Re  c potéti/fimo,e  forfè  toltone  Tlm- 
perator  della  China»  cil  Gran  Mogol  è de* 
pnnn  fra  quelli»  che  regnano  in  Oriente . Lo  di- 
moftrò  il  Re  Brama  fopra  mencouato , che  potè 
mettere  iniìeme  vn’efercito  di  vn  millionc  » e fef- 
fanta  mila  foJdati»  con  Icieglerne  folamente  » per 
quanto  riferifee  il  Padre  Fcrnando»vno  per  deci- 
na de’  fuoi  vallàlli.E  il  figliuolo  volédofi  védicare 
del  Re  di  Siùm»  che  mentre  egli  era  ingombrato 
nella  guerra  di  Auà  contro  fuo  Zio»hcbbe  ardirei 
di  volger  l’armi  à danni  del  fuo  Rato  » e di  auuici- 
narfi  alla  Città  del  Pegii  fua  Reggia  » mife  infie- 
mc  vn  efercito  di  nouecento  mila  fol dati»  col 
quale  cinfe  d’affedio  d’ogn’intorno  la  città  realcj» 
chiamata  loudia  nella  lor  lingua»eSiàm  da'Rranie 
ri, e l’haurebbc  prefà  » fc  l’inimico  non  si  foflè  fer- 
uito  dell’aftutia»  poi  che  fapendo  » che  al  princi- 
pio di  Marzo»  che  non  era  molto  lontano»  l’efcre- 
feenza  dc’fìumi  farebbe  Rata  tale  » che  per  cento 
cinquàta  miglia  hauerebbe  inondato  tutto  il  pae- 
fc»  con  belle  parole»  e con  larghe  proraeffe  Teppe 
si  bene  trattenere  quel  Re  » che  venuto  il  detto 
tempo»  e fcguital’inondatione»  reRò  quel  gran- 
di fercito  tutto  quafi  fommerfo fotto  Tacque»  nè 
fcamparoiio  più  che  fettanta  mila»có  la  perdita  di 
tutto  il  bagaglio»  e di  tutti  gli  Elefanti  : oltre  che 
vfeiti  gli  ailcdiatisù  barche  fatte  à poRa  fecero 

gran- 


ii Re  dèi  ?egù 
è pocentilSmo 


Mette  grandi  e- 
fexciti  in  cainpa- 
gna . 


Adedia  5làm.> 


/I  fuo  efercito  è 
fommerfo  davna 
inondationc  • 
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Dà  due  hore  del 
giorno  audienza 
piiblica  afsifb  in 
Trono . 

Si  dtfcriue  il 
modojcon  cui  vi 
ftà* 


Gli  si  conduco- 
no auanti  gli  Eie 
fanti  à riuerirlo» 


^4  T^efcrìttUne 

grandiflima  ftràge  di  quelli»  che  trà  l'ondc  erano 
ìnuolti'. 

Il  Re  ha  per  coftume  di  dare  due  hore  del  gior, 
no  audienza  publica  à tuttiic  per  allècurarciafcii- 
no , ch’è  tale  il  fuo  volere  » ha  inalzate  due  colon- 
ne, douc  vedeii  vn  iferittioneaffifla , con  cui  que- 
lla vfanza  à benefìcio  di  tutti  si  palelà . Il  trono  è 
follcuato  in  luogo  eminente  à capo  di  vna  fa!a_» 
fuperbamentc  con  oro,  c con  vari  intagli  adorna- 
ta . A man  deftra  tiene  in  vn*altra  fede  afllfo  il 
Principe  fuo  figliuolo,à  lìniftra  i Tribuni  armati  di 
ferro,  & à piedi  i Baroni  di  diuerfì  gradi, come  trà 
noi  fàrebbono  i Caualieri , i Conti , i Marchefi  , i 
Duchi,&c.  Auanti  Hanno  i Procuratori  Regi] , che 
gli  portano  le  caufe  dc’fudditj,  e riportano  a’mc- 
defimi  le  fue  rifolutioni,  e le  rifpofte  . Tiene  in.^ 
mano  vn  ventaglio,  e intefta  il  diadema  di  quat- 
tro diademi  comporto , ch’ertbndo  vno  fopra  l’al- 
tro sii  certe  colonnette  fortenuti  molto  s’inalza_» . 
parte  è d’oro,  e parte  d'argento,  dirtinto  di  varie.» 
gioie,  da’cui  lati  pendono  alcune  ftole  d’oro , che 
sù  le  fpalk  Ricadono.  Quando  il  Re  fiede  prò 
tribunali  gli  si  conducono  alla  Tua  prefenza  gli 
Elefanti,prima  i bianchi  tenuti  in  maggior  pregio, 
apprertb  gli  altri,  quelli  quando  fono  auanti  il  Aio 
colpetto  primieramente  alzano  la  probofeide , o 
formano  vn  fuono,  come  fefalutar  lo  voleiTero  , e 
poi  riuerenti  s’inginocchiano , e compite  queftej 
fiintioni,alle  loro  rtalk  fé  ne  ritornano.  Equcrtij 
medertma  cerimonia  fono  artretti  di  fare  i Rè  fog- 
getti , li  quali  inrteme  cò  i loro  Elefanti  bianchi  si 
genuflettono  auanti  la  prefenza  del  Re . 

Sorticne  il  fuo  decoro  con  vna  vita  fplendida.», 

&allo 
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■&  allo  flato  regio  corri fpondente . Quando  efeo 
di  cafaj  camina  in  mezzo  alle  fiic  guardie,  che  gli 
fanno  lunghiffime  ali  dallViio,  e l’altro  lato . Mà 
non  efee  mai,  fc  prima  non  le  ne  dia  il  fegno  con_, 
dodeci  trombe  d’argento,  acciò  che  i miniftri , & 
i Baroni,  fentendone  iliiiono , si  apparecchino  à 
tempo  per  accompagnarlo,  & il  popolo  poflà  far- 
glifi  incontro,  hauendo  piacere  di  eflèr  veduto.  Il 
fuo palazzo  òsi  grande, che  il  cortile  fupera  di 
grandezza  la  piazza  di  Venctia,come  rifcrifcc_j 
quel  Mercante  Vcneto,che  portatoli  in  detta  Cit- 
tà ne  parla  come  teftimonio  oculato.Ha  i fuoi  por 
tici,  doue  palleggiano  i Baroni , & i Miniftri  del 
Rè,  che  vi  hanno  le  loro  habitationi  appreflb  . Ha 
due  gran  porte , cò  i ponti  leuatori  Ibpra  vna_, 
gran  folla  piena  d’acqua,  che  circonda  il  palazzo. 
Dentro  vi  è coftrutto  vn  picciol  Tempio  tutto 
meflb  à ©ro,c  ibpra  vn’altare  vedelì  vn’ldolo  d'o- 
ro  maflicio,tutto  ingioiellato,  e con  vn  piropo  iju 
fronte  lampeggiante,  e grolso,  quanto  vna  bru- 
gna.  Havngrandilfimo  teforo  ,Jiè  dal  Re  della-. 
China  in  poi,  v’è  in  quelle  parti  altro  Principe^ , 
che  lo  auanzi,  e di  ciò  non  haur.ì  marauiglia  chi 
sà  IVlb,  che  si  tiene  di  non  trarre  mai , ò di  rado 


Ticiw  gran  di- 


quello,  che  vi  si  ripone.  Il  Re  Brama  di  Ibpra  no- 
minato fece  fepclire  vn  tefbro  grandiftimo  dentro 
la  Città  in  vn  luogo  incognito,  e per  che  non  si 
haueflè  à fcuoprire  fece  vccidere  duccnto  Eunu- 
chi, dc’quali  s’era  feruitoin  nafconderlo . Dicono 
alcuni,  che  vi  fieno  da  trecento  fefsanta  fei  vali 


grandi  d’oro  fatti  à foggia  di  zucche,  che  chia- 
mano  Combalenghc  di  cento  ottanta  libre  l’vna_. 
di  pefo.  Fece  fonder  di  più  fefsanta  fette  ftatue 
puro, reprefen tamii  fuoi  Idoli,  tutte  arric- 
Volume  2.  I chitc, 
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Ha  VI)  vafceJIo 
graiidiii'imo  ^ o* 
ficchiilimo- 


« 

Celebra  cinque 
fede  i'aniio  • 

Prima  si  fa  fon- 
uno  dodeci  mi' 
giu  dalla  cicca- 
si ilefcriue  Ia_» 
|)onipa>  COR  cui. 
VISI  ciasfcrice. 


Tìcfcritticne 

chiire , & incroftate  di  gemme.  Tiirto  ciò  è riferi- 
to dal  Padre  Fernando,  da’  cui  racconti  io  l’ ho 
prefo  . Hà  vn  Vafcello  ftiperbiflìmo,  tutto  artifì- 
■tiofaraentc  intagliato,  e ricoperto  d’oro,come  an- 
che il  timone , & i remi  in  fino  à quella  parte, che 
tocca  l’acqua  . La  fua  grandezza  è ftra ordinaria., 
hauendo  cento  cinquanta  remiganti  per  parte - 
Con  quefto  nauiglio  Tpelfo  si  trasferifee  per  fiu- 
me ad  vn  luogo  di  delitie,  chimato  Maccao  , lon- 
tano dalla  città  alcune  poche  miglia,  doue  ha  vn 
bellillìmo  palazzo  con  giardini,  & altre  amenità  . 

Suole  celebrare  cinque  fefte  l’anno,  nelle  quali 
egli  interuiene  di  perfona.  La  prima  si  chiama  Sa- 
pan  Giache,  che  si  celebra  lontano  dalla  Città  da 
dodeci  leghe;  doue  il  Re  si  trasferifee  il  giorno 
auanticon  vna  pompa  folcimi Ifima  portato  fopra_. 
vn  carro  trionfale  ,che  perla  moltitudine  delle.» 
gemme,  per  la  bellezza  degl’intagli,  c per  la^ 
quantità  dell’oro  non  si  può  vedere  cofa  più  va- 
ga, e più  maeftofa,  tirato  da  otto  belliilìmi  caual- 
li  tutti  bianchi . La  pompa  confi fte  in  quefto,  che 
alianti  à lui  precedono  i fuoi  figliuoli, ciafeuno  có 
la  fua  comitiuafeparatamcntc , in  più  ordini  va- 
gamente ripartita;  vanno  prima  i picchieri,, fecon- 
do gli  archibugieri , terzo  gli  armati  co’fcudi  c.» 
fpade  con  vna  quantità  d’Elcfanti  mefcolati  frà 
loro,  c doppo  feguita  egli  fopra  vn  cauallo  pom- 
pofamente  adorno  . Econ  la  ftefià  pompa  , e mc- 
defiino  ordine  feguitano  gli  altri  figliuoli.  Doppo 
vengono  i Miniftri  di  Corte  , anch’ellì  preceduti 
da  vari  ordini  di  picchieri,  mofehettieri,  facttato. 
ri,  & armati  di  fpade,  e brocchieri  con  molti  Fde- 
fanri,  che  fra  quelli  mefcolati  fono.  Seguitano! 
Prefetti,  c Condottieri  de  gli  efcrciti  con  moltcj 

fchicre 
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fchicrc  di  gente  fuperbamentearmatajconducen- 
do  due  Elcfantiroifi,  quattro  bianchi)  c de  gli  al- 
tri fcnza  numero  tutdsforgiatamehteaddobbati. 
Chiude  quella  pompai!  Cocchio  reale>  sù’l  quale 
le  ne  vieneafsifoil  Rè  conia  Regina  a man  de- 
lira ) fcguitata  in  vari  cocchi  dalle  fue  Damigel- 
le, alcune  delle  quali  vanno  anche  intorno  al  coc- 
chio regio  à cauallo  ; come  altresì  molti  Baroni 
parte  à cauallO)  e parte  à piedi)  e quelli  vanno  vi- 
cino à i dellrieri  del  Rc)  tenendo  alcune  cordiceL 
Je  in  manO)  come  fe  li  reggeflero . La  feconda  fe- 
lla si  chiama  5apan  Catena)  la  quale  si  celebru 
dentro  la  cittàin  honotcdel  loro  Idolocon  fartj 
à gara  i Baroni)  e i Mini  Uri  principali  molto  prima 
della  folennità  in  comporre  vna  piramide  per  cia- 
fcuno)  mà  con  grandiilìma  fegretezza  > per  chcj 
non  lìa  efpolla  à gli  occhi  alrrui  prima)Che  à quel, 
li  del  Re . E quando  viene  il  giorno  della  fclla_, 
ciafcuùo  la  La  foura  carri  con du  tre  alla  prclèn z a_, 
dello  lleUb  Rè)  il  quale  attentamente  le  mira , & 
à dafcuna  dà  pili  e meno  lode  giuRa  la  manifattu. 
ra)  del  che  molto  si  pregiano  quei  Signori  ) c po- 
fcia  Pefpongono  à villa  di  tutti)  facendoli  di  not- 
te cotal  Iblennitàcon  quantità  di  lumi  sì  grande  ) 
che  tutta  la  Città  è illuminata  inguìlà  come  fo 
folTc  giornO)  con  moltitudine  di  lìnfonic,  che  per 
ogni  parte  rifuonano)  e con  gran  concorlb  di  .po- 
polo) hauendo  cìalcuno  licenza  di  poter’entraro 
nella  Città)tenendolì  le  porte  aperte.  La  terza  fe- 
lla .chiamali  Sapan  Gaionofegicnar  folennizzata_. 
con  la  Relfa  magnificenza)  & ordine  come  la  pri- 
ma . La  quarta  si  chiama  Sapan  Daichè)  che  vuol 
dire  fella  delfacquC)  la  quale  si  celebra  dentro  la 
città  vecchia  in  vn  luogo  molto  ornato , & arricr 

I 2 chito 


Secóda  si  la  nel 
la  città  di  notte 
con  ef porre 
piramidi  fatte-» 
da'fuoi  baroni 


Terza  si  fa  nel 
medefìmo  modo. 
Quarta  si  fi  con 
l'acqua  rofata . 
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Qrnnta  si  fì  col 
corfo  delle  bai- 

clie. .. 


C dura  vn  mtCc> 


68  Defcrhrìone 

cliito  d’oroj  douc  si  trasferifee  il  Rè  con  la  Regi- 
na , cò  i figliuoli  > con  le  Danae  > e cò  i Baroni  nel 
modo  fopradettO)  portado  fcco  tutti  vn  vafo  d’ac- 
qua rofata , con  cui  prima  afpcrgono  fe  ftelfi  in^ 
honore  dell’Idolo,  e polcia  portacifi  in  va  campo 
aperto , qiiiui  fcambicuolmence,  de  à gara  si  ba- 
gnano l’vn  l’altro  con  la  medefima  acqua  in  si  fat- 
ta guifa,  che  paiono  vibici  da  vn  fiume  , tanto  Ib- 
no  molli, & inzuppaci  di  quel  liquore  odorato.La 
quinta  si  chiama  9apan  I>3non,  ch’è  forfè  la  più 
curiofa,e  di  maggior  durata  di  tutte  raltrc.Vanno 
à celebrarla  à Maccao,luogo,  come  habbiam  det- 
to, dcHtiofo,  che  il  Re  hà  fuori  della  Città  alcune 
miglia  lontano  alla  riua  del  fìume.Quiui  il  Re  con 
la  Regina  si  tralporta  nel  fuperbiflìrao  fuo  Bucé- 
toro*,  Icgukaco  in  altri  bclliffiini  nauigli  da  i fi- 
gliuoli, dalle  Dime,  e da’Baroni,  che  procurano^ 
à gara  di  farli  comparire  più  vaghi,  c più  ricchi» 
chcpoflbno.  Giunti  al  fudecto  luogo  » doue  il 
Re  ha  vn  fuperbiifimo  palazzo  con  giardini,comc 
detto  habbiamo,  egli  conia  Regina , eòi  figliuo- 
li, con  tutto  il  Gineceo,  e cò  i principali  Baroni-» 
si  mette  alle  fineftre,  che  guardanò  verfo  il  fiume 
per  vedere  la  coi  fa*  de’legni,  che  sifà  verfo  vna_, 
meta  inalzata , doue  chi  prima  arriua  guadagna- 
vna  ftatua  d’oro,  il  fecondo  vna  ftatua  d^argento  » 
gli  alni  non  si  hanno  in  conto-,  l’vltimo  si , che  è 
Ichernito,  à cui  le TXime  in  fegno  di  ludibrio,co-  ' 
me  i più-codardo,  gettano  dalle  fincftrc  vn  velo , 
quafi  chemcriteuol  foffe  di  effere  trà  le  donne  à- 
telfer  veli  connumerato  . Dura  quella  fetta  per 
lo  fpatio  di  vn  mefe,  c fe  non  ogni  giorno,  alme- 
no vn  giorno  sì,  & vn©  nò  intercalatamente  si- 
linoua.  Le  barche,  che  corrono  non  polTono  ha- 
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nere  più  di  due  remiganti  per  ciafcuna^, . 

Qiudo  il  Rè  muore  si  procura  di  fare  vn  fune- 
rale, lontuofi/fimo>e  degno  dVn  perfonaggio  rea- 
le . Fabricano  vn  gran  palco  tutto  ornato , c mef- 
fo  à^oroj  e lo  pongono  fopra  due  barconi  di  vari 
intagli  arricchiti»c  di  vn  velo  purpureo  >e  di  vn  fJ. 
niflìmo  bidb  ricoperti.  Sopra  il  palco  v’inalzano  il 
rogo,  compofto  de  i più  odoriferi  legni,  che  prow 
duca  l’Oriente,  come  di  fondalo,  di  aquila , di  co'- 
lambuco,  &c.  sù  la  cui  fommità  collocano  il  ca^ 
dauere  del  Re  defonto , e pofeia  dato  fuoco  alla_, 
pira,  si  lafciano  andare  quei  barconi  con  la  corre- 
te del  fiumcjfeguitati  da  altre  barche  piene  di  Te- 
lapoi,  che  vanno  cantando  certe  loro  preci,&  ora- 
tioni,e  dietro  àquefte  da  altri  legni  carichi  di  Ba- 
roni,e d’altri  miniftri  principali  del  Regno.e  quà- 
do  è finito  di  confumarfì  prendono  le  ccneri,ela- 
uate  col  latte  ne  fanno  vna  mafia , che  recedendo 
il  fluOb  del  mare  le  fepclifcono  nelle  foci  del  fiu- 
me; alcune  olla,  che  si  hanno  riferbace,Ie  portano 
à fepelire  in  quel  Tempio , che  sihaeletto,  ò che 
si  ha  fabricato  in  vita . Ma  tanto  batìi  del  Re , ve- 
niamo a’fudditi .. 


Qualità  de,fudditi  del  Re  ,j 
delPegk'»^  - 

IPcgufi;  fono  di  color  folco,  nè  molto  diflìmili 
da  i Moghi , de’  quali  poco  dianzi  habbiamo 
fàuellato . Non  nudrifeono  barba  e molti  vanno 
quali  ignudi  dalle  parti  vergognofe  in  poi.  Habi- 
uno  con  poca  polida,  efibidoui  di  quelli,che  de- 
tto le  medefimeloro  habitationi  tengono  i porci* 

Fanno 


Faneralci  cfic  *i 
fi  al  Re . 


Fattene  de’  Pc 
giiflj. 

Non  nudrifeo- 
no barba. 

Molti  vino  qua- 
li ignudi. 
Habitano  coclJ. 
poca  politia . 
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Fanno  anch’  e(Ii 
il  £tiol. 


Con  le  mani  trac 
cano  il  vendere^ 
e comprare . 


Il  marito  dota  la 
moglie* 


Può  ripudiarla  • 


Tlaiiao  paura^ 
delle  mafehere  « 
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Fanno  anch’c/fì  quella  pafta,  ò moftarda , che  fan- 
no i Moght,  e la  chiamano  lìdol  di  pefcctti  putri- 
dii  tanto  puzzolente,  che  non  si  può  foffrire  il  Aio 
fetore  da  chi  non  v’è  afluefatto , e pure  ne  condi- 
feono  tutte  le  loro  viuande , anche  il  medefimo 
Re,  parendo  loro , che  fenza  quello  condimento 
rieA'ano  inlìpide,  c d’ingrato  (àpore.  Quando 
trattano  di  vendere,  ò comprare , non  si  feruono 
delle  parole,  ma  delle  mani  con  Aringerfclc  fra^ 
di  loro,  e con  ftendere  vn  fazzoletto,  ò vn  velo,  e 
così  alla  muta  s’intendono  fra  ellì  di  quanto  con- 
trattano, c Aabilifcono  intorno  a’ioro  negotij.Chi 
vuol  pigliar  moglie  conuicne,  che  (e  la  compri; 
conciofiache  và  à trouare  i parenti  di  quella  don- 
na, che  vuole,  tratta  con  edì  del  prezzo,  c quello 
sborlato,  fc  la  conduce  à cafa  • Vero  è,  che  ha  li- 
bertà di  poterla  ripudiare , c rimandare  a’  funi  a_. 
Aio  piacere, có  ritener  però  appreflo  di  fc  i figliuo- 
li, che  di -quella  ha  hauuti . E cosi  ali’  incontro  i 
parenti  glie  lapoflòno  ritogliere,  quando  vicn  lo- 
ro à grado, purché  reAituHcanoil  prezzo , ò la_. 
dote,  che  dal  marito  riceuerono . Hanno  gran  ti- 
more di  perfone  mafeherate,  à A'gno,  che  efTcndo 
vn  icruitore  de’noftri  mercanti  Europei  vAito  inu 
publico  con  vn  guanciale  alianti  il  petto , e con_, 
vn’altro  alle  fpalle,  tutto  coperto  d’vna  verte  lun- 
ga, & inuolto  con  vn  cappuccio  in  terta,c  nel  vol- 
to, quanti  lo  videro,  tutti  si  diedero  i fuggire  a_, 
rompicollo,  anche  quelli, ch’erano  à cauallo.e  ciò 
mi  perfuado  poter  procedere  da  vna  imaginatio- 
ne,  che  fia  qualche  Demonio  vAito  daH’Inferno , 
poiche,come  hor’hora  vedremo,  hanno  gran  pau- 
ra de’  Demoni , da’  quali  fono  bene  fpeflb  traua- 
gliati.  ... 

Ten- 
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Tengono  vn  non  sò  che  deirhcrefia  di  Mani- 
cheo, credendo,  che  tutto  il  bene  venga  da  Dio, 
c tutto  il  male  dal  Demonio.Quinci  vlano  per  ba- 
tterlo propitio  ogni  arte,  & ogni  sforzo . In  tem- 
po di  malathic,ò  di  qual  $i  voglia  altralciagura_,, 
& auueiiìtà , che  loro  foprauenga,gli  fanno  gran.» 
voti  con  pregarlo  à non  affligerli  d’auuantaggio  % 
e liberarli  dal  male  prefente . I voti  poi  fatti  l’a- 
dempiono con  molta  folennità.  inalzano  vn’altare 
in  luogo  eminente,  lo  ricuoprono  con  vna  toua- 
glia  bianca,  lo  afpergono  di  vari  fiori , l’imbandi- 
feono  di  molte  viuande,  affin  che  di  quelle  pollà 
il  Demonio  fatollarlì , e celiare  di  più  moleffarli  » 
V’inducono  in  oltre  quarità  di  Suonatori,che  con 
varie  lìnfonie,e  con  quelle,  che  credono  edere  da 
lui  più  gradite  s’ingegnano  di  placarlo.  Molti 
chiamano  vn’huomo  fopraftante,  & intendente  di 
quanto  si  può  fare  per  renderlo  beneuolo , c pro- 
pitio , c lo  chiamano  l^adrc  del  Demonio,il  quale 
ordina  le  viuande,  e i fuoni,  ch’egli  sà , ò moftra_# 
di  fapcrc  , che  debbano  elTerc  da  quello  più  gra- 
diti . I Tclapoi  più  volte  hanno  declamato  per  le- 
uarc  quello  abufo , mà  in  damo . Vi  fona  molti , 
che  fuhitam ente,  che  falcano  la  mattina  fuori  di 
letto,  danno  di  mano  à vna  gran  fporca , c riempi- 
tala di  tifo  cotto,  e ben  acconcio,e  d’altra  forte  di 
cibi,  e con  vna  fiaccola  actelà  in  mano  vanno  per 
le  ftrade  gridando , che  portano-  da  mangiare  al 
Demonio  in  quell’hora  della  mattina,  per  che  li 
laici  il  rimanente  del  giorno  viucre  in  pace  . E fc 
vedono  elTer  feguitati  da  cani,  credono,  chefiena 
iftigati  dal  Demonio  à fine,  che  dinotino  in  fua_, 
vece  quelle  viuande  • Altri  vi  fono , che  non  olà- 
rebbono  di  pigliare  cibo  per  quantunque  minimo> 


Tengono  , che-* 
autor  del  bene-* 
ita  Dio,del  male 
il  Demonio  • 

Fanno  voto  af 
Demonio  nelle 
loro  aijueriìtà  . 

L’adempiono  co 
molta  puntualità 


Padre  del  Demo 
nio  chi  iia  preflb 
loro . 


Portano  da  man 
giare  al  Demo- 
nio per  le  ftrade 
gridando , c per- 
che . 
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Popolo  I che  la- 
iciale  fu  e raf«_* 
piene  di  cibi  per 
tre  tnc/i  al  pe* 
moniojc  perche. 


Telapoi  fono  i 
xeligio/!  di  quel'- 
le  nationi. 

In  che  Alma  fo. 
no  tenuti  « 


Modo  loro  di 
veAire . 


Nonnudrifeoo» 
vn  pelo  in  veru' 
na  parte  del  cor- 
po . 


Predicane  al  po- 
polo ogni  ououa 
jboa- 
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che  (ìli  fe  prima  non  ne  ha  gettato  parte  dietro 
alle  fp.'tlle  al  Demonio)  per  che  fc  ne  fatolli  à Aio 
talento . Troualì  vn  luogo  nel  dominio  Peguano 
per  nome  Tauaè , doue  le  pcrfonc  piu  commode , 
e bene  ftanti»  dopo  haucr  rifornite  le  lorcafe  di 
ogni  forte  di  cibO)  fe  ne  partono}  e vanno  ad  ha» 
bitarc  in  villa  per  lo  /patio  di  tre  me/t)  lafciandole 
in  poter  del  Demonio  > affin  che  pa/ciucoA  di 
quelle  viuandC}  sì  contenti  ne  gli  altri  mefi  del- 
l'anno lafciarli  viucre  quieti . 

Habbiamo  più  volte  nominati  i Tclapoi)  vedia- 
mo* che  perfonc  /ìcno . Quelli  fono  i rcligiolì , c 
gli  cccleiia/lici  * per  cosi  dire*  di  quei  popoli  y 
l’hanno  in  tale  /lima»  c vcncratione  > che  fe  pollb- 
no  hauer  dell’acqua}Con  cui  si  lauauo  il  lor  corpo* 
labeuono»  come  reliquia  * e cofa  fagra  per  diuo- 
done . Vanno  ve/liti  di  vn  colore  rollo  * c nero  « 
portano  alla  cintola  vna  pentola  per  riporui  le  li- 
moline} che  trouano . Vanno  mendicando  per  la 
città  la  maedna  con  gran  lìlcntio  > e polcia  si  riti- 
rano . Habitano  ncUc  lèlue } & hanno  i loro  tu- 
gurij  folleuati  da  terra  per  timor  delle  Tigri. Por- 
tano vna  vdlc  lunga  lino  a’talloniifc  la  raccoglio- 
no  con  vna  cintura  di  cuoio  larga  quattro  dita. 
Pende  loro  vna  ftuola  dall’ homero  deliro } chcj 
trauerfando  il  petto>  và  à terminare  fotto  il  brac- 
cio manco . Vanno  col  capo  feopertO}  e cò  i pie- 
di fcalzi . Non  nutrifeono  vn  pelo>  non  nella  bar- 
ba} non  nel  capO}  non  nelle  ciglia}  in  vna  parola^ 
in  ninna  parte  del  corpo.  Predicano  al  popolo 
ogni  nuoua  luna}C  vanno  prima  conuocando  il  po- 
polo al  fuono  di  vna  campanella.  L’argomento 
delle  loro  declamadoni  è per  lo  più  intorno  à i 
precetd della  lèconda  cauola  del  Decalogo}  cioè 
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che  ninno  ardifca  rubbarc,  adulterarci  teflimonia- 
rc  falfamaite»  &c.  c tcngonoichc  chi  ofieriia  quc- 
ftc  cofcj  in  ogni  legge  si  polla  faluare  ; che  perciò 
non  fanno  gran  calò  1 fc  alcuno  si  conucrta  alla_» 
noftra  fede,  c si  battezzi . Hanno  gran  carità  ver- 
fo  i peregrini,  gli  alloggiano  volentieri,  c porgono 
loro  quel,  che  hanno . Sono  per  l’ordinario  della 
feccia  della  plebe,  con  tutto  ciò  hanno  gran  con- 
cetto di  fe  ftclfi,  & vn’animo  gonfio,  & altiero  , c 
lo  dimoflrano  nel  caminare,che  lo  fanno  con  mol. 
ta  granita,  c foifiego,  & à pena  si  degnano  . Si  fa 
a’ioro  corpi  dopo  morte  afiài  folennc  funerale, 
prima  si  portano  alla  pira  compofta  di  fàndali , di 
legni  di  Paradifo,  d’Aquila,  c d’altri  legni  odori- 
feri, con  molta  pompa  ; e abbriigiati  che  fono  , si 
gettano  le  lor  ceneri  in  fiume,  & alcune  olla 
riferbate  si  fcpelifcono  preflb  il  tugurio, 
doue  habitauano.Ma  forfè  di  que- 
lli verrà  in  acconcio  di 
fiiuellarc  più  mi- 
nutamen- 

te.  r 


TengonOjche in 
ogni  legge  sipof 
fi  faluate . 

Hanno  carità 
Tcrfo  i peregrini 

Sono  vili  di  na- 
fcica  y raà  altieri 
d’animo. 


Si  lepelifconocó 
molta  pompa. 
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/I  rejno  di  Sii- 
niòm  è diuerfo 

«il  ciucilo  di  Si- 
àtn. 


PriraJjper  la  dif 
f:renza  del  Uro . 

Secondo  j per  la 
diuerlltà  della-» 
metropoli. 

Terro,per  la  va- 
rietà dc’noml. 

Quarto»  per  ra- 
gion de'montijC 
d’huomini  > che 
fono  in  vnOjCnó 
nell’altro. 

Meoni  (limati 
l’oldati  valorofi  > 
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ASCIAMMO  in  dietro  quelli  due^ 
Regni  per  trattarne  fcparatamente» 
e non  confonderli  con  la  delcrit— 
tione  fatta  del  Regno  del  Pegu  • 
Alcuni  fono  di  parere  > che  il  Re- 
gno di  Siammòin  fia  lo  fteflb  ■>  che 
quello  di  Siàm.  ma  io  voglio  feguitare  la  fede  del 
putire  Manriquez>chelo  fa  diftintoje  fe  mal  noa 
m’auiiifo,  non  fenza  gran  ragione.  Prima,  perche 
il  (ito  è molto  diuerfo  ; Siammòm  è verfo  i mon- 
ti, Siàm  non  molto  diftantc  dal  mare.  Secondo, la 
citt.à  principale  di  Siammòm  è SubocatànjdiSiain 
loudia,  à vero  fecondo  la  noftra  linguaSiam,  che 
dà  nome  à tutto  il  Regno.  Terzo,  il  Regno  di 
Siammòm  si  chiama  anche  Regno  di  Gucomome, 
che  al  Regno  di  Siàm  non  è fbito  mai  da  alcuno  , 
ch’io  fàppia,  attribuito,  fratto,  nel  Regno  di 
Siammòm  vi  fono  comprefi  i Meoni,  popoli  habi- 
tarori  dc’monti  Pondaleìi,  latir,  e Fateu,  huommi 
feroci,  e flimatt  i migliori  foldati,  che  fieno  iiu» 
quei  contointin  guifa,  che  i Regi  circonuicini  si 
ftu diano  à gara  , & ad  ogni  fpefa  hauerli  ne  loro 


Digitized  by  Google 


De’ Regfjt  iit  BraMa  ì e di  Siammòm  . 75 

cfercicij  fimili  pare  à me  a’Suizzeri, gente  di  mon- 
tagne» ftimflti  valoro/ì»  e che  da  i Principi  d’Euro. 
pa  fono  cercati  con  larghi  /ti pendi; . Ma  quefta_^ 

?brre  di  huomini  non  si  tnioua  nel  Regno  diSiàm; 
oltre  che  il  fuo  pae/e  non  è montuolò»  ma  piano, 
c fpiegato  in  modo,  ch’è  fottopo/to  all’inondatio- 
ni , che  lo  rendono  fei  tili/fimo , come  vedremo . 

Quinto , si  raccoglie  euidentemente  que/la  diffe- 
renza dall’hiftoria  dell  Elefante  bianco,  à cui  si 
dee  preflar  credenza,  per  elfcrc  dal  Padre  Manri-  Qui’n»^i  racco- 
quez,  come  cgliatteffa , canata  dalle  Chronichcj 
originali, conferuate  negli  Archiui  di  quei  Regni,  bianco! 
L’hiftoria  per  fe  lèeffa  è curiofi , & in  foftanza  è 
d’attione  vera , effendo  come  cofa  (ingoiare  in.^ 
bocca  di  tutte  quelle  nationi , che  d’altro  non  fa- 
uellano  più  frequentemente , che  dell’Elcfantc_> 
bianco , e delle  guerre  fanguinofe  fèguite  per  fua 
cagione  . Ma  perche  vi  fonomelcolate  alcune  co- 
fc,  che  mi  paiono  inueriffmili , e fauolofci/e  non 
vogliam  dire , che  foffero  illulioni  Diaboliche,  mi  Qneft*  hiaoria_, 
è parfo  di  protcffaimi  col  lettore , che  in  quello  pa«c  è vera,  «_/ 
racconto  non  voglio  fare  altra  parte , che  di  fem- 
plice,  e puro  copiatore, c porterei  rhiftoria  fchiet- 
ta,  e con  le  medelìme  parole , con  le  quali  è fiata  5;  r,re„Tce  fecó 
deferitta,  fc  non  m’atterriffela  verbofìtà  dcll’au-  do  la  rebriont-. 
tote,  ch’c  troppo  tediolà , e che  mi  fa  rifoluere  Mannqu. 
di  recarla  più  riftretta  . Veniamo  dunque  al  rac- 
conto . 

Regnaua,  per  quàjito  io  poffò  raccogliere  dalle 
circoftanzedcl  tempo,  e de’ fatti  fucceduti,  nel 
1570.  in  circa,  vn  Re  potentillìmo  nel  Regno  di 
Brama,  giufio  nel  gouerno,  valoro/o  neH’armi , c 
fortunato  nelPimprefc  i quando  ò l’inuidia , che 
icguita  la  virtù,  c la  buona  fortuna,  come  l’onibra 
Volume  2»  K 2 il 


il  corpo;  ò Tambitionc  ^ che  inuogita  i cuori  hi>-'  ‘ 
mini  à fopraftarc  più  rodo  > che  à foggiaccrc  ai-  ‘ 
mii)  ò l’amore  di  nouità  > fpcrando  ciafcuno  coa^ 
tal  mezzo  di  migliorare  fiu  conditone  j indufltj 
v^ccifo  i tradì-  alcuni  de’principali  ad  ordire  vna  congiura  contro 
lutato.  la  vita  del  Re,  che  procede  con  tal  fegretezza,  che 

fu  prima  efeguita , che  folfe  prciieduta»  clTendo 
forco  k fpade  proditorie  de’fuoi  caduto.,  fcaza^ 

Cii  porerfene guardare,  il  raiferoRe.  Haucuaduc_> 
ciolj  lìgliuoli  di  tenera  era,  che  fenza  dubbio  farebbero 

* ftatreome  vittime  infelici  facrifìcatc alla  loro  mai- 

uagità  da  quei  traditori,  fc  vn  miniftro  fedele , al- 
tretanto  accorto,  quanto  perfona  di  ripieghi  non_, 
li  haueffe  furtiuamente  trafugati.  Diuifàua  egli 
di  condurli  conac  in  vn  porto  di  fìcurezza,  ndlit., 
città  di  Siibocatàn,  Reggia  del  Re  di  Siammòm,.c 
metterli  forco  la  fuaprotettione,  affinché  come 
già  amico  del  padre  faliiafJequci  pegni  reali  d.Ula 
rabbia  dc’congiurati,  che  non  haurebbono  lafciata 
da  partq  induftria  alcuna  per  fradicare  affatto  ogni 
germoglio  della  ftirpe  regia,  per  fottrarfì  daogni 
fofpctto,  c per  affecurarfì  nell’vllirpato  dominio . 

Ma  meglio  fcco  fteffo  riconlìgliatofì,cófiderò,che 
ri  luogo  norr  eraaltramcntc  fecuro,c  che  ini  cfpo<- 
ncuaquei  leali  infinti  ad  vn  manife/lo  pericolo 
' di  eflcre  oppreffi  daU’infidic  dc’Ioro  nimicbli  qua. 

li  con  la  forza  dcli’oro  ( al  cui  lampo  ogni  fede  si 
.nccieca,  & ogni  co ftanza  cade  ) haurebbono  gua- 
dagnato,ó  più  torto  corrotto  gli  animi  di  quei  cor- 
tigiani, à leuar  la  vita  à quegl’innocenti  fanciulli , 
che  di  leggieri  farebbono  potuti  cadere  fbtto  lc_j 
frodi,  c le  raachinecortigiancfche , maffimamcntc 
quando  dalle  mani  deirauaritia  fono  fabricatc  , c 
promoflc . Qmndi  si  rifoluè  di  ritirarli  nelle  p.xrti 
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più  folitarie  > c più  fegrctc  delle  montagne  del 
Pondalcu,  & ini  lontano  da  gli  occhi  altrui  alJc- 
uarequei  Principini , finche  la  fortuna  apriflèj 
loro  qualche  via,  & al  patrio  foglio  li  ricondu- 
cete . Haueua  da  huom  cauto  , e prudente  por- 
tato feto  gran  gioie,  e gran  denaro,  onde  gli  fù 
facile,  portandofi  fpelTo  alla  città , e douc  il  bi- 
fogno  richiedeua,  prouedcrli  di  tutto  il  neceflà- 
rio  per coininodo mantenimento  della  loro  vira. 
Crcfccuanoi  fanciulli  negli  anni,  & inficine  nelle 
buone  creanze, e nelle  mafiime  fpetranti  à germo- 
gli reali,  e fupcriori  à gli  altribche  dal  buon  mae- 
tro  erano  loro  imbeuute . Erano  già  quei  nobili 
giouancttt  fatti  adulti  ,pcr  elTere  feorfi  da  tredici 
annida  che  si  fecero  cittadini  de’  bofehi , c com- 
pagni ddlc  beine  j quando  vna  notte apparue  ìil. 
fogno  à quel  Romito  il  fuo  Qu^iai,cioc  il  Aio  Die, 
che  gli  dilTcy  effere  hormai  giunco  il  tempo  di  ri- 
mettere nel  trono  paterno  quei  figliuoli  ; e chej 
per  ciò  farebbe  comparfo  il  figlio  della  Luna  fot- 
te il  fembiante  di  vnoElefiintc  bianco , sii  le  cui 
fpalle  doiielTc  collocare  l’vno , e l’altro,  e poi  k- 
fciarlo  andare  in  Aia  libertà,  pofciachc  da  fc  mc- 
defimo  si  farebbe  incaminato  vcrA>  Chaleu  , città 
regia,  e capo  del  Regno  di  Bramà,  done  haurebbe 
tolto  di  vita  rvfurpntor  della  corona,  & aperta  la 
ftrada  per  folleuare  al  foglio  qaefti  regi;  pcgni,ve- 
ri , e legitimi  heredi  di  quella  Monarchia . De- 
Aatofiil  buon  Romito,  e predando  fede  al  fogno , 
aprì  la  fcneftra,  e vide  l’Elefante  bianco  di  molo 
più  che  ordinaria  , che  ftauaaH’vfcio  afpettando  . 
Quinci  veggendo  verificato  l’oracolo , riccuendo 
tutto  in  lieto  augurio,  & entrato  in  fpcranza  di 
amieiiimcnto  felice , prefi  i due  giouanctti  fenzaij 


Li conduce  per 
allenarli  nel  de- 
ferto di  va  njon- 
re  • 


Vif!ouc,che  heb. 
be  in  fogno  per 
riporre  nel  cro- 
no regio  quei 
giouauecu- 


Si  veririca  il  {ò~ 
gno  apparendo 
l’Elefante  biàco. 


■ I 
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L’E!cf».ite  bian- 
co s'tnuu  cou— > 
qnci  due  gioua- 
tietti  vcrfoCha 
itù  Cirià  regia  • 


Entra  nella  città 
c«o  applaufo  del 
popolo . 


Vccidc  il  Tiran 
no. 


Il  primogenito  è 
dichiarato  Re. 


Lcfcrh  tieni 


penare  ad  altro,  nè  à mettere  in  faluo  le  robbcj 
preiiofc,  e le  fcricture , chchaucua  in  quel  tugu- 
rio preflo  fcriferbate  ,chc  furono  poicia  tolte  da 
quei  villani, e portate  al  Ile  di  Siammòm,  li  pofe  à 
ledere  fopra  le  gran  fpallc  di  quella  manfuetifli- 
ma  beftia,  che  incontanente  si  inolTe  vci  fo  la  fu- 
detta  città, & egli  si  diede  parimente  à fcguitarla. 
Era  già  vicino  alle  mura,  quando  egli  anticipan- 
do il  tardo  , e grane  moto  di  quell'  animale,  f<_j 
n’entrò  dentro  la  città,  & alzando  le  voci  inuitaua 
quel  popolo  à venire  incontro  à quell’  Elefante  , 
ch’era  figlio  della  Luna,  e che  riconduccua  i veri 
Principi  à ripigliare  la  regia  hcredità  paterna . Il 
popolo  tra  la  credenz.i,chc  Tuoi  preftarc  à qucll«_, 
iòrte  di  Religiofi,e  fcntcdo,che  quciraniraalccra 
figlio  della  Luna,  corrala  à più  non  poflb , e tutti 
indifferentemente  s’auanzaiiano  per  vedere  que- 
fta  nouità  moftruofa  con  leuar  voci  di  applaufi , e 
con  riconofeere  per  loro  Icgitimi  Signori  quei  gio- 
uanetti  reali . Et  era  tale  il  concorfò , che  à pena- 
potendo  muouer  paflb  quella  befiia , diede  tem- 
po, che  lanouella  giu ngeffe  all  orecchie  del  Re;il 
quale  foprafatto  da  cotale  accidente , pensò  con_, 
rendere  il  domito  ofièquio  al  figlio  della  Luna  di 
renderfelo  beneuolo,  e propino . onde  accompa- 
gnato dalle  fuc  guardie  andògli  incontro,  e fitto- 
fegli  vicino , si  proftrò  per  adorarlo . Ma  l’Ele- 
fante ftefala  fua  tromba  lo  ghermì  nel  mezzo , e 
ftringendolo,  e percotendolo  in  terra  Tvccifc  . 
Quinci  toltoli  Tiranno  di  mezzo  fenz’altro  con- 
trafto  fii  il  Principe  primogenito  collocato  nel  fo- 
glio, & adorato  dal  popolo , & acclamato  per  le- 
gitimo  Signore.  Da  sì  felice  fucceflb  fourapi  efo  il 
Manigrepo,  diuisò  fra  fé  Ilellb , che  non  poteua_> 
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rendere  le  douutc  gratie  al  Tuo  Quiai  1 che  eon_. 
tanta  ageuolezza  » e profperità  condotto  haue.i_, 
quefto  affare  di  sì  grand’importanza  à lieto  fine , 
le  abbandonatele  cofc  del  mondo  non  si  foffc  in 
habito  non  più  di  mentito,  ma  di  vero  Romito  ri- 
tirato in  vn  deferto  à menar  vira  anacoretica, c lò- 
iitaria;e  ne  chiefe  licenza  dal  nouello  Re . Ma 
qiiefti  confiderando  la  necelsità  , che  haucua  di  re  n pouemodel 
vn  tal  direttore,  tanto  si  raccomandò  > che  con_»  Regno- 
raggiunte  preghiere  de’  Baroni , anzi  di  tutto  il 
popolo , cedendo  all’ altrui  volere  il  proprio  ge- 
nio , & al  ben  publico  il  prillato  fodisfacimento  , 
reflò  come  per  timoniero  à regger  sì  gran  naui- 
clio,  quaPcra  la  Monarchia  Bramana . Haueuano  Fece  condurre^ 

i congiurati»  c gli  vccifon  del  Re  tra  di  loro  npar-  cìfori  del  Kc. 
tiri  i gouerni  delle  proiiincie  , che  Cotto  vn  Re  ti- 
ranno da  loro  eletto  ìlor  voglia  gouernauano. 

Pensò  fubito  il  Manigrepo  di  leuar  via  quelli  in- 
degni vfurpatori , per  mettere  in  calma  il  re^^gi- 
mcnto  del  nuouo  Principe  ; e tenne  llrada  col  fa- 
iior  de’popoli,  che  tutti  concorrcuano  in  riceucre  ^ 

il  legitimo  Monarca , di  farli  prendere , e incate- 
nati condurre  alla  Corte,come  felicemente  fucce-  ConCgl/ò  il  nu» 
dè.  Ma  inlieme  diede  vn  conliglio  gcnerolb , e uo  Rc>  che  con- 
più che  da  Gentileal  Re,  chevfaRecon  loro  la  perdono.**^**  * 
fua  clemenza,  concedendo  ad  efsi  vn  magnanima 
perdono.  11  che  fùefeguito  da  quel  ben  collu-  FùcfcEuito  coi> 
mato  giouine  con  tale  efattezza,che  non  Colo  co-  lode, 
cede  loro  la  vita,  ma  li  riceuc  nel  numero  dc’^fuoi 
famigliati  .quinci  per  sì  fatta  generolìtà , da  tutti 
commendata,  e per  altre lodeuoli  parti  del  nuouo 
Re,  ne  feguì  vna  fforitifsima  pace  in  tutto  il  Re- 
gno.In  tanto  il  buon  Manigrepo  per  non  mollrarlì 
ingrato  al  figlio  della  Luna  di  vn  beneficio  cotan- 


Ro  T)ef(rhtìoitt 

to  fcgìulato,  diede  ordine»  che  gh  si  fabr 
^erVcfuItìo^del-  Condecente  alla  fna  qualità  con  rutti 

?"lefanrc  biico.  fcniitij  più  fplcndidi,  che  far  si  potefrero  pet- 
to della  fua  perfona  . il  tutto  fii  prontamente 
guito  con  fpda  di  cento  cinquanta  lacafsà  di  bif- 
sàs  d’oro  a quella  moneta  , che  valendo  vn  bifsàs 
d’oro  cinquecento  feudi  d’orO}fi  la  foinma  di  due 
millioni  di  feudi - 

A pena  godeuafi  l’alba  , per  così  dire  » di  vna 
pacccotato  gradita, e di  vn  reggimento  cosi  giu- 
fto  fotto  la  condotta  di  quel  buon  Manigrepo,chc 
forfè  vn  fiero  temporale,  che  portando  nuuolc  nó 
afpettate  grauidc  di  bcllicofe  tempefie  , si  rtfol- 
ii  Re  di  j>iam-  oerono  in  nembi  di  fingile.  Giunfcro  cotali  no- 
iiiònj  prcccfe  l’E  ucllc  al  Rc  di  Siammòm , che  gli  punfero  l'aniuio 
lefante  bianco  fieramente,  vedendo  vn’Elcfantc  figlio  della  Lu- 
” * na,  nato  c nudrito  ncTuoi  fiati,  effer  pofleduto  da 

vn  Re  ftraniero,  csi  rifoluè  ò di  haucrio  d’accor- 
do, ò di  guadagnarfclo  à viua  forza . Pretendeua 
egli  di  fare  vna  richiefta  non  già  di  puro  capric- 
cio, ma  fondata  ne’  termini  digiiifiitia , conciofia 
cofi  che  cficndo  le  montagne  di  Pondaleii  nella 
fila  giurifditione,  pareuagli , che  TElcfantc  di  ra- 
gione foflè  iuo , come  natiuo  habitatorc  di  quei 
bofehi . Quinci  pensò  col  mezzo  dell’  ambalcic- 
rie  di  venire  à capo  di  quefio  fuo  dif^no  ,c  d’in- 
durre il  nuouo  Rc  con  larghe  promefm , anche  di 
• dargli  in  moglie  vna  fua  vnica  figliuola , à concc- 
Spedi  vft‘  amba-  Jergli  il  figlio  della  Luna . Spedì  à vn  tanto  affare 
dl  Braiaà**p«^  dc’piìl  faggi,  & accorti  fuoi  miniftri  alla  Con- 
mandarglielo. te  reale  di  Chalcu  con  ordine , che  Iponcflc  que- 
lla fua  richiefia,  c le  fuc  promcflc  à quel  Monar- 
ca.Et  in  tanto  commandò,  che  nel  luogo  di  quelle 
montagne,  doue  fegui  cucco  il  ficco  già  delcritcos 
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si  fabricaflè  vn’albcrgo  diccuolcal  figlio  di  vna_. 

Dea,  come  egli  ciedciia,  di  tanta  veocrationc,  c 
dicono  le  Chroniche  , che  vi  fu  fpefii  vna  lac.ifsà, 
e non  Sò  che  più  di  bifsàs  d’oro,  che  fecondo  la^ 
noftra  moneta  fà  vn  millione  di  feudi . L’Amba- 
feiadore  giunfe  in  quefto  mentre  alla  Corte  del 
Brama,  e prefentatofi  alianti  al  Uc,prcmifc  prima 
deirefprelfione  del  negotio,  per  cui  era  fpedito,  à 
fine  di  conciliarfi  l’animo  di  quel  Re , le  cortefì 
doglianze,  che  faceua  il  Re  fiio  Signore , lagnan- 
doli, che  nella  fua  fuga  non  foflè  ricourato  nel  fuo 
feno,  e prefa  confidenza  del  fuo  generofo  affetto, 
fedirò,  che  l’haurebbe  fatto alleuare in  compa- 
gnia de’fuoi  regij  figliuoli , c niente  meno  di  loro 
amato  l’haurebbe,fc  bene  vn  tal  mancamento  non  • 
lò  aferiueua  à fuaxrolpa  , di  cui  per  la  tenera  età 
non  era  ancora  capace,  mà  all’indifcretezza  del 
fuo  Aio,’che  vfàto  haueua  fcco  vna  tal  diffidenza, 
c feortefia  . Appreffb  foggiunfe  le  promeffe  del 
medefimo  fuo  padrone  , e che  l’haurebbc  temuo 
in  luogo  di  figliuolo  con  dargli  vna  fua  figlia  iio 
moglie . Et  in  fine  conchiufe  la  richiefta  dell’Ele- 
fante, ch’era  lo  feopo  principale  della  fua  amba- 
fcicria,  come  à lui  domito , per  effere  fuo  natura- 
le, nato,  & allenato  nelle  montagne  di  fua  giurif- 
dittione.  II  niiouo  Principe  con  termini  di  molta 
cortefia  refe  prima  le  douute  gratie  à tante  efpref-  n Re  glie  lo  ne 
fiorii  d’affetto  conienti  di  buona  voglia  in  accet-  Ca- 
tare di  effere  fuo  genero;  ma  che  fentiua  ramina-: 
rico  di  non  poterlo  compiacere  nella  conceffioiicj' 
dell’Elefante,  per  non  moftrarfi  ingrato  à'vn  tan-' 
to  benefattore,  con  cacciarlo  di  cafii  fua,e  render-  ‘ 
gli  in  ricompenfa  per  la  ricupcrationc  di  vna  Mo- 
narchia vn’atto  di  tanta  ingratitudine  ,•  quanto  fà-'“ 

' Volume  ì.  • . ' ■ l.  rebbe  * 
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L’Aiiibafctadorc 
si  parte  turbato- 
li Re  fpedifee-* 
vno  de’t'uoi  per 
far  feufj. 


Il  Siatnmòm  noi: 
volfe  afcoltarc*. 


Ma  quello, tratte 
flifoli,  gl’intimò 
la  guerra  in  no. 
m:  del  Tuo  Rc^ 
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rebbe  flatOj  feprefTo  fc  conferiiato  non  l’haiicfTe 
per  potere  in  tutto  il  tépo  di  fua  vita  fargli  quel-  ' 
le  dimoftrationi  d’oflcquio,  fé  non  pari  al  fuo  mc- 
ritOj  eguali  almeno  alle  fue  forze.Si  turbò  di  que- 
lla rifpofta  TAmbafeiadore  in  si  fatta  manieiajche 
toltoli  dauanti  il  cofpetto  del  Re,  fenza  prendere 
altro  congedo  fe  ne  ritornò  à Subocatàn  . 5i  ac- 
corfe  da  quella  attione  il  Principe>  che  mal  fotlif- 
fatto  fe  ne  folle  quello  partito  i e jpenfando  ciò  j 
che  anuenne,  che  alterate  riportane  le  rifpolle  al 
Re  di  Siammòm , gli  fpeJi  anch’eRb  vn  fuo  Am- 
bafciadorc,  perfoniggio  di  gran  valore?  e di  mol- 
ta dellrezzaima  fenza  frutto>pcrchc  il  Re  impref- 
lionato  dalle  reladoni  del  fuo  Ambalciadorc  > & 
adirato  per  lanegatiua  della  fua  dimanda  > non_> 
volle  nè  anche  ammetterlo  alla  fua  prefenza  . Ma 
quegli,  ch’era  altretanto  generofo,  quanto  làgace, 
licentiata  la  famiglia  con  quell’ordine , chetem- 
poreggialTe  nel  fuo  camino  lino  al  fuo  ritorno  , 
trauelliroli  tanto  s’ingegnò  , che  tramelcolandolì 
fra  la  mol  titudine  in  vn’audienza  publica,che  da- 
ua  quel  Re,  fàttolìauanti,  c gettatoli  in  ginocchia 
con  fare  la  folita  talalsima,  proruppe  in  quelle  pa- 
role, che  di  pefo  tolte  dal  P.  Mantiquez  riferilco 
di  Spagnuolo  in  noftro  Italiano  tradotte . Alto-,  e 
molto  podcrofo  Monarca,  Impcradorc  de  i monti 
della  terra.  Signore  delle  ricche  miniere  del  Tin- 
leu,  e di  tutte  le  gemme, che  Ibno  nelle  montagne 
di  Faleux  latir,  e Pondaleu,  io  , che  fono  il  mini- 
mo fchiauo  del  grande , e poderofo  Signore , che 
tiene  le  piante  de’fuoi  piedi  foura  le  telle  di  tutti 
i Bramàs,  con  vbbidire  a’  tuoi  cenni  hò  licentiato 
lamia  cortei  chele  ne  ritorni à Ch.ileu  , doue  an- 
cor’ia  mi  troucrò  al  tempo , chc.rai  hai  preferitto. 

In 
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In  tanto  eccomi  venuto  In  queft’haluto  alianti  la_j 
fourana  tua  prefcnza,e  valendomi  delle  legghchc 
concede  la  ragion  delle  genti  à gli  Ambafeiadori, 
come  tale  t’intimo  crudel  guerra  da  parte  del  mio 
Re  per  l’ingiuftifllimo  aggrauio  ,che  gli  hai  fatto 
in  non  riceuere  la  fourana  fiia  parola , che  per  me 
ti  ha  inuiata,  come  egli  ha  riccuuta  la  tua . Etin_j 
fcgnojche  per  la  fua  parte  farà  giuftala  guerra.^» 
chiamo  » & inuoco  per  teftimonio  il  gran  Quiai 
Niuandcl  Dio  delle  battaglie  del  campo  Vitau  , e 
ciò  dicendo  traile  vn pugnale,  che  gli  pcndcu.i_, 
dalla  cintura, & inalzandolo  tre  voke  verfo  il  Cie. 
lo,  à cialchcduna  vece  implorarla  l’aiuto  del  fuo 
Dio  Niuandcl  , e pofeia  lo  lalciò  cadere  in  terra, 
e fatta  raccoftumata  riueréza  à quella  regia  mac- 
ftà,  fc  ne  parti . Reftò  il  Siammòm  di  vn’attiono 
cosi  ardita  non  poco  offefo  , ma  per  la  riuerenza , 
che  portaua  al  Dio  Niuandcl , e per  non  violare 
la  ragion  delle  genti , che  concede  priuilcgio  di 
fomma  indennità  à gli  Ambafeiadori , folFri  tutto 
in  patienza . Ma  incontanente  chiamati  auanti  à fc 
i Tuoi  con/ìglieri  rifoluè  di  accettar  la  guerra , e 
feccia  rantolio  intimare  per  tutto  il  Regno  , con_» 
ordinc,chc  si  raccoglielTe  da’Rcgi  tributari  quan- 
ta foldatefca  haucr  si  potcua  ; procurando  anche 
l’aiuto  dc’Principi  confederati  con  tal  prellczza, 
che  in  pochi  giorni  radunò  inficme  none  lacafsàs 
di  gente,  che  fanno  il  numero  dinoucccnto  mila 
con  fette  ifiila  Elefanti . 

Partito  dalla  Corte  Sianimefe  l’Ambafciadorc 
Bramà,  c accompagnatoli  con  la  fua  famiglia,  che 
à mezzo  viaggio  fouraggiunfe,  arriuò  alla  Citta 
di  Chalai,&  andato  direttamente  à prcfentarll  al 
fuo  Re  , auanti  cui  proRratolì  gli  riferì  quanto 
Volume  2.  La  pallàto 
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pallate)  era  nella  riiaambafcicria  , cioè  lo  {Impaz- 
zo riceuuto  dal  Re,  e ciò  ch’egli  fatto  haueua  in_» 
liicinimeiito  deiraggranio,  con  la  guerra,  che  in- 
timata gli  haueua  in  nome  della  mac/ià  Tua.  Piac- 
que lopramodo  al  Re  il  rifentimento  fatto  , &in 
fegno  che  rapprouaiu,  lo  dichiarò  Ximi  del  Tan- 
go, cioè  Regolo,  ò Re  tributario  . Nè  egli  à tan- 
t'honorc  moRrolfi  ingrato,  haucndolo  nella  guer- 
ra, che  feguì  feruito  con  cento  mila  foldati,  e otto 
cento  elefanti  cotanto  era  il  detto  Regno  podc- 
rofò  in  quel  tempo  . Datoli  dunque  il  Re  coiv, 
tutto  il  vigor  dcll’animoadammairar  gentCjragu- 
nò  tal’cfcrcito,  che  fupcraua  quello  del  nimico  , 
ch’era  di  noueccnto  mila,  di  cento  mila  (òldari, 
hauendone  meffi  infìeme  vn  millionc  , benché  in- 
feriore folle  nel  numero  degli  elefanti  , che  folo  à 
quattro  mila  r.rriuauano  . Con  qucfto  nerbo  di 
gente  per  non  afpcttai*  la  guerra  in  tafa  s’inuiò  à 
picciolc  giornate  verfo  lo  Rato  del  nimico . Ma_, 
quello,  che  n’hebbc  rauuifo , con  vna  foIlccita.j 
m.irciata  Io  proiicnnc,  e s’inoltrò  primiero  dentro 
i Tuoi  contini . onde  fù  ncccfsitaro  il  Brama  à far’ 
alto,  & in /Ito  aunantaggiofo  trincierarfì . Ma  il 
nimico  impaticnte  d’ogn’indugio  lo  fi*  alliiIiriLj 
nelle  proprie  fortificationi,  dalle  quali  però  fù  va- 
loronuncntc  ributtato  con  la  perdita  di  due  mila,, 
Meoni , che , come  habbiamo  detto , fono  habira- 
tort  delle  montagnc,c  Rimati  i più  valgsroli  foJda- 
ti  di  quelle  parti . Irritati  da  qucRo  fatto  ambi  i 
Rcgi,fchicrarono  il  giorno  feguente  i loro  cferciti 
in  aperta  campagna,  & attaccaraiì  vna  fiera  zuffa, 
f il  così  oRinata , che  dalla  mattina  durò  fino  alla-, 
fera,  con  la  morte  daU’vna,  e l’altra  parte  di  vn_, 
millionc,  e diiccnco  mila,  fenza  i feriti , e gli  Ror- 

piati, 
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piati, ch’crano  fciua numero.  Ma  n’hebbcro  la_, 
peggio  i Jìrainàs  perla  perdita  del  loro  Re , chc_> 

VI  reito  morto,  la  cux  morte  fece  nloluerc  i Capn  Brami, 
tani  dei  fiio  cferciro  di  partir  con  filentio , corno  ^ 
fecero,  con  perdita  di  quattrocentomila  foldari , e il  fno  crercìto 
di  mille  e ottocento  elefanti . Rifaputa  cotal  fuga 
dal  RcSiammòm , fatta  la  ra/legna  de’  fiioi  aiian- 
zati  dal  furor  della  battaglia , e trouato  , ch’erano 
trecento  mila,  c quattro  mila  elefanti,  rifoluò  col 
conlìglio  decapi  di  guerra  di  fcguitarli  prima,chc 
più  s’allontanaifero  , perfuadendofì  di  poterli  co- 
me auuiliti  d’animo,  e fuggitiui  con  poco  centra-  ' 
fio  metterli  tutti  à fil  di  fpada  . Ma  gli  auuenno  §,  viene  alfe  nu 
tutto  il  rouerfcio,  poiché  i Brammàs  vedutili  in  ni,c  i Siammeiì 
nccci'Tità  ò di  morire , ò di  difenderli , voltarono  urtano  fconfitti. 
faccia,  e con  vn’anitno  difperato,  rifoluti  di  ven- 
dicare la  morte  del  loro  Re , e di  tanti  compagni , 
con  tal  brauura  si  lanciarono  contro  i nimici , che 
li  ruppero,  eli  fcrono  voltar  le  Ipallc , e l’haurcb- 
bono  totalmente  disfarti , fc  haue/Tero  fcguitata.j 
la  vittoria;  maauuenurili  nel  riethihimo  bagaglio 
del  nimico,  auuentatifi  alla  preda , fe  li  lafciaro- 
no  fcappar  di  mano.Quinci  trionfanti,  benché  non 
fenza  molto  fangue,  fc  nc  ritornarono  alla  patria; 
douc  il  Manigrepo  per  non  dar  tempo  à nouità,& 
àdifordini,  intronizò  nel  foglio  reale  l’altro  fra- 
tello minor  d'età,  che  regnò  trentafei  anni  ; ma., 
tenuto  in  continua  inquietezza  dal  Re  Siammefe, 
che  fette  volte  per  la  cagione  delI’Fdefanre  bian- 
co gli  raolTc  guerra  con  vari  fiicceOì  per  l’vna,  c 
l’altra  parte.  Però  il  Re  di  Brama  per  maggior- 
mente aflacurar  quel  figlio  della  Lima,  cagiono 
dello  fpargimcnto  di  tanto  fingile,  lo  tram.andò 
alla  Città  del  t’angù, molto  piu  lontana,che  none 
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Chalea  dalla  Città  di  Subocatàn,  fede, come  liab- 
biamo  detto,  dei  Siammòm . 

Erano  già  feorfi  da  óS.anni,  che  qucirEIefante 
hauea  fatto  fua  dimora  nella  Città  del  Tangù, 
conquifta  deH’E  quando  cadde  in  penfero  al  Re  d’Arracan  di  Far- 
icfante  bianco . la  conquifta,  comc  anche  delle  due  Caneque , 
cheiui  si  confèruauano . Si  vnì  à quella  imprcfa_, 
cò  i Portoghefi , che  si  ritrouauano  all’hora  in-* 
quelle  parti , co’quali  patroni , che  dall’  Elefante 
in  poi , c dalle  Caneque , che  volcua  ritener  per 
fc,  tutto  il  teforo,  che  trouato  vi  si  foffe  hauereb- 
be  conceduto  à loro . Con  tali  conuentioni  an- 
darono giuntamente  verfo  la  Città  del  Tango  , 
doue  giunfcro  si  improuifamente , che  facil  colio 
fìj,  che  la  forprcndeRcro , e s’impadronilfcro  di 
quanto  vi  sijtonfcruaua . Il  teforo  era  tale , che 
haurebbe  potuto  fatiate  le  voglie  più  auare , che 
Modcaiadc’Por  SÌ  nudiifcono  in  petto  huraano;  e tutto  il  Re  offe- 
coghefi . l ì a’Portoghefi  in  virtù  dc’patti  ftabiliti . Ma  que- 

lli generolàmente  si  proteftarono , che  non  hau- 
rebbono  prefo  altro , che  qnanto  perle  mani  di 
fua  Maeftà  folle  loro  conceduto . Rimafe  di  que- 
ft’attione  il  Re  ammirato  , bilanciando  vna  gena- 
rofità  d’animo  così  grande , e per  non  contradirc 
alla  loro  dichiarationc , confegnò  in  loro  potere 
tutto  l’argento , e tutto  l’oro  non  coniato , che  fù 
in  tale  quantità,che  ne  rellarono  tutti  con  fomma 
fodisfattionericchilfimi . Pofeia  fentendo  il  Mo- 
coa  rElefint«j  che  il  Rc  di  Brama  metteua  inlìeme  vn  pode- 
hianco  in  Atra-  cfercito  per  ricuperar  la  Città , e la  preda., , 
egli  con  gran  fretta  si  partì,  conducendo  feco  l’E- 
Icfàntc  bianco*  le  due  Caneque , & il  rimanente 
di  tante  ricchezze  alla  volta  di  Sirian  ; & indi  per 
vn  Rio  nauigò  verfo  Arracan , doue  egli  entro 

trion- 
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trionfante,  con hauerlafciato fuori  della  dctta_» 
Città  il  fudetto  Elefante^  perche  voleua,  che  fole 
anch’ella cntrallè  con  pompa  trionfale,  che  per 
prepararla  più  magnifica  vi  frapofe  alcuni  giorni 
di  mezza.  E pofeia  ellèndo  tutto  in  acconcio,  co- 
me archi  trionfali  in  piu  luoghi,  ilrade  tutte  ap- 
parate, cdualcate  fuperbilfime,  liurce,  & addobbi 
fplendidiflìmi , & altre  tali  cofe  fatte  alla  grande: 
fù  fotto  ricchi flìmo  baldacchino  introdotto  con_, 
gli  applaufì,  e le  acclamationi  d’vn  popolo  immé- 
fo,  che  v’era  concorlb . Nè  alcuno  si  marauigli  di 
quelli  sforgi  fatti  da  quello  Imperadore,  perche 
correua  vn'opinione,  chechipofledeuarEÌefànte 
bianco,  tenelTe,  come  dir  sr  fuole , per  lo  crine  la 
buona,  e propina  fortuna  ; ond’egli  più  si  pregia- 
ua  di  polTedere  quello  animale , ché  tutto  il  Tuo 
Imperio . Il  Padre  Manriquez  riferifee  di  hauer 
veduto  più  volte  quello  Elefante , & inlìeme  of- 
feruato  il  modo,  con  cui  era  trattato  alla  grande . 
Seririuanlo  molti  minillri , che  lo  goucrnauano  di 
cibi  fqui/ìti  ia  piatti,  e catini  d’oro , ò d’argento , 
lauauanlo , llregliàuanlo  non  con  altro , che  corr., 
illi omenti,  e mallcrltie  d’oro.  Quando  tal  volta 
lo  conduceuano  in  pubIico,&  in  Ipccie  nelle  felle 
del  loro  Idolo,  lo  menauano  fotto  vn  baldacchino 
fuperbilfimo,  ricoperto  d’vna  vald^appa  tanto  ric- 
ca di  gioie,  che  valeua  vn  tcforo,cò  1 denti  ornati, 
e carichi  di  pietre  pretiolc,  cop  lìnfonic  alianti;) 
col  corteggio  de  principali  attórno  ,ecoI  feguito 
dc’ferui  dierroche  portauano  i catini, & altri  vali, 

& iUromenti  d’oro  per  lo  fuo  feruigio.Hor  quella 
c l’hilloria  dell’  Elcfiinte  bianco , parte  vera  in 
quanto  alla  realtà  di  quello  animale,  & alle  guer- 
re per  elio  feguice  : ma  fauolofa  in  quanto  al  ra- 

manence. 
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maacme  dcir  apparitionc  del  Qiiiai,  c del  titolo 
mentito  del  figlio  della  Luna  ; e del  numero  su» 
millioni  dc’loro  cfercirij  con  flragi  sì  numcrofe  , 
che  mille  morti  con  le  lor  falci  non  l’haurcbbo- 
no  potuto  adeguare , e che  io  le  reputo  per  puro 
efaggerationi  de  gli  fcrittorir  che  si  vogliono  ren- 
dere curioli  con  sì  fatte  milantcrie . Hò  nondi- 
meno creduto  di  non  perdere  il  pregio  dcH’opera 
in  riferirla,  poiché  da  qucfto  racconto  polliamo  ri- 
trarre molte  notitic  fpcttanti  à quei  due  Re , & a’ 
loro  Regni.  Il  che  ci  feufa  dalla  narrationc  delle 
qualità  loro,  come  habbiamo  fitto  fin’hora  de  gli 
altri,  c faremo  per  l’auucnirc , egme  anche  de’ 

- fudditi,  li  quali  c nella  religione,  c ne’coflu-  . 
mi  non  fono  differenti  da  i Peguani , c 
da  i Moghi , e da  i Lai , de’ 
quali  ragionere- 
mo à fuo 
luogo. 
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REGNO 

DI  SIAM. 

* ; 

OPO  efferci  disbrigati  da  i monti, e 
dalla  deicrittioncde  i Regni  di  Bri 
mà,e  di  Siàmòmjritornado  à baffo 
ài  confini  del  Pcgù, entriamo  verfo 
la  parte  di  Tramontana  nel  Re- 
gno di  5iàm  nó  mcn  podcrofo  per 
le  forze,  nè  mcn  fertile  perla  bontà  del,  terreno, 
nè  mcn  falubrc  per  la  purità  dell’aria,  di  quàti  né 
habbiamo  diuilati  fin’hora  . Quedo  Regno  ha  piìi 
di  trecento  leghe  di  lunghezza  dalla  Tramonta- 
na all’ Aulirò;  non  è però  cosi  diftefo  dall’Orien- 
te airOccafo  .Confina  dalla  parte  di  Settentrione 
con  Cambogia,  dalla  parte  deU’Orientc  col  mare, 
che  bagna  i fuoi  lidi , dalla  parte  di  Ponente  col 
Pcgù,  e dalla  parte  di  Mezzo  dì  col  picciolo  Re- 
gno di  Malaca,  doue  prima  terminaua  con 
punta  di  quel  braccio  di  terra,  ò PenifoIa,che  vo- 
gliamdire,  che  fporgcperlungo  tratto  in  mare, 
chiamata  da  gli  antichi  Aurea  Cherfonefo.il  qua- 
le flato  gli  fù  OL’cupato  da  vn  Tuo  vaffallo  ; à cui 
pofeia,  non  potendo  per  la  Tua  debolezza  difen- 
derlo, fìi  tolto  da’  Portoghefi  fotto  la  condotta_j 
dell’Alburquequc,  che  lo  hanno  poflcduto  per  lo 
fpatio  di  éo.anni,  ma  poi  lo  perderono,  violentati  • 
à vfeirne  dall’armi  degli  Olandefì  ,chel’occup.a- 
rono,  & hoggidi  Io  conferuano  con  gran  pregiu- 
ditio  di  quella  Corona , c della  religione  catholi- 
Volume  2.  M ca  ; 
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ca,  per  edere  vna  delle  principali  fortezze^e  delle 
più  commode  fcalcper  la  nauigationc  > che  lieno 
nelle  parti  di  Leuante . Ha  quefto  Regno  piu  di 
cinquecento  leghe  di  giro  > c per  edere  la  fua  Pe- 
nifola (che  non  è molto  largajC  nella  fiia  larghez- 
za adài  ineguale,  e fpecialmente  a Tenadèrim  , & 
.altroue,  doue  è ftrettiffima)  bagnata  in  ambedue  i 
lari  da  due  mari,  si  rende  commodiffima  ad  edere 
frequentata  da  mercanti,  c da  foraftieri , che  par- 
tendo dalla  China,  dal  Giapone, dalla  Cocincina, 
da  Bengala,  dal  Malabar , dalflfolefcminate  iiu 
quel  vadiffimo  Oceano , e da  ogni  altra  parte  dclr 
l’India,  illi  approdano. 

E diuifo  quello  Regno  in  più  Prouincic , cho 
Regni  chiamano  i naturali,  doue  il  Re  tiene  i fuoi 
Prefidenti,  che  noi  chiamaredìmo  Vice  Re,  ò Go- 
uernatori,  ma  quelli  danno  loro  il  titolo , c nome 
di  Re,  e fono  Tenaderim,  lanfalóra,  Kedà,  Pcra_„ 
lor,  Paàm,  Patanà  ,Ligor,Siàm.  Tenaderim, che 
ha  tredici  gradi  di  latitudine  c fituato  verfo  Sud-' 
Oueft  in  riguardo  diSiàm,doue  Fano  capo  quelli, 
che  da  Martauan,e  dal  mare  di  Bengala  vogliono 
andare  à Siàm;li  quali  continuando  il  viaggio  per 
fiume  arriuano  in  cinque  giorni  da  Tcnadbrim_. 
à Galcnga  capo  d’vn’altro  Regno  dello  ftcdb  no- 
me, da  Galenga  à Pipliin  fedici  giornate,  padàn- 
dofi  per  alcune  fcluc  fpauentofe  per  gli  animali 
feroci,  che  vi  fono, e per  palfirle  non  ci  vuol  man- 
co di  tre  giorni . da  Pipli  à Siàm  si  và  in  barca  nel 
termine  di  vndici  giorni . Ho  voluto  fpecificaro 
quello  viaggio  per  vn’iftruttione  a’  Milfionari,che 
voledcro  perqueda  ftrada  portarli  nelle  parti  vl- 
tcriori  del  Leuante. lanfalòm  è fituato  all’ottauo 
grado,  Kedà  al  fedo.  Pera  al  quartoje  trapanando 
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Malica  j e la  punta  della  Penifola  dall’altro  lato 
verfo  Settentrione  s’incontra  lor  porto  al  fecondo 
grado:  e continuando  lungo  la  corta  la  nauigatÌQ> 
nCi  feguitano  le  Prouincie  di  PaamjPatanàjLigor, 
c Siàm  . benché  querte  quattro  vltime  , cioè  lor 
con  le  tre  féguenti  si  poifono  chiamare  Principa- 
tij  non  dipendendo  aflblutamente  i lor  Gouerna- 
tori  dal  Re  di  Siàm , ma  folo  gli  pagano  quulchci» 
tributo . canto  che  portiamo  rertringcrcla  Tua  lun- 
ghezza da  Ponente  à Leuante,  che  dicemmo  ellc- 
re  di  trecento  leghe  in  cento  fettantacinque  j cioè 
dal  fectimo  grado  ialino  al  dicidotto  . La  Prouin- 
eia  maggiore  è quella  di  Siami  che  prende  il  no- 
me dalla  Città)  ch’è  Metropoli)  e che  dà  il  mede- 
.fimo  nome  à tutto  il  Regno>  e doue  ticn  corte  > e 
Tua  refìdenza  il  Re.  I naturali  la  chiamano  Ioudia> 
donde  forfè  è proceduto  Terrore  dc’Geografiiche 
non  auuercendo)  che  con  querti  nomi  loudia  ) o 
Siàmiche  fono  rtnonimi>  è chiamata  Tirterta  città) 
col  primo  da’paeiàni  > e col>  fecondo  da’forartieri, 
l’hanno  moltiplicata  in  due»  in  vnai  che  nelle  car- 
te è notata  fono  il  nome  di  Odiaialcerando  anche 
il  vocabolo  di  loudia  in  Odiaie  in  vn’altra  focto  il 
nome  di  Siami  e pure  è vna  fola  > e la  mcdefìma_>  > 
come  accerta  di  veduta  Monfignor  di  Berito  » che 
non  si  può  prefumerc  habbia  errato  > per  eflerfi 
lungo  tempo  trattenuto  in  detta  Città.  Ho  voluto 
accennar  tutto  querto,  benché  alla  sfuggita  ) per 
far  vederC)Che  poca  fede  polTìam  predare  alle  car- 
te geografiche)  le  quali  per  eflèrfi  regolati  Tanto- 
ri  di  erte  non  dalle  notine  di  tertimoni  oculatiima 
dalle  relationi  di  perfone)  cheThanno  inteio  direi 
fono  ripiene  di  molti  errori,  e molto  diuerfe  dalla 
fortirtenza  c verità  de’paert  i che  realmente  vi  fo- 
V fiume  2,  Ma  no . - 


lor 
Paam 
Patanà 
Ligor . 


La  prouiaciadi 
Siàm  prende  il 
nome  dalla  città 
regia  • 

£ chiamata  Tou' 
dia  da  i naturali. 

Erra  chi  la  fa-i 
diAiata  da  Siim. 


Errori  de’  Geo- 
grafie la  cjijù. 
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Si  dcfcriiie 
città  di  biam,./‘ 

Lontana  dal  nn* 
re  feiTanta  leghe 

Fiume  riguardc- 
uoIe>  cbelaba- 

gna  . 


Hàbitato  sù  le^ 
barche  da  fami- 
glie intiere. 


Ha  i.iiira  di  pie- 
tic  nufsiccwj* 
perche  . 


Halttogoeminé- 
tcjdoue  non  gii 
ge  l'inondatiotfj' 


Hh  Tempii  fon  - 
tuofiriìtni- 


Defcritiione 


no  . im  torniamo  inlcnriero . Giace  quefta  Città> 
( ch€  ha  cJi  latitudine  quattordici  gradi  c mezzo  ) 
alla  fponda  di  vn  bclJiiruno  fiume,  tanto  ampio>e 
profondo  > che  può  Ibftcncre  in  sù’l  liquido  fuo 
doffo  vafcclli  di  ogni  forte,  e condurli  ben  carichi 
infìnoalle  porte  della  Città,  ch’èpur  diftantc  dal 
mare  ben  feflànta  Icghci  tantoplacido,  e tranquil- 
lo, che  fembra  hauere  le  fue  acque  più  torto  rta- 
gnanti,  che  correnti,  hàbitato  per  ciò  da  quei  pac- 
ami ò con  cafe  ftabili,  fondate  fopra  pali , e traui 
ficcati  nel  fondo , ò in  alberghi  natanti  fabricati 
per  vfo  d’habitatione  perpetua  da  famiglie  iiuie^ 
re,  che  iui  nafeono,  c muoiono;  tanto  chiarci  che 
fembrano  di  puro  chriftallo,  nè  vietano  all’occhio, 
che  poffa  contare  ogni  faffolino,  che  si  ritroiù  nel 
fondotranto'  ameno, che  rallegra  la  vifta  à chi  mii- 
ra  le  £ue  ripe  vertite Tempre  di  vna  belliffima  ver- 
dura . le  mura,  che'circondano  l’ampio  fuo  giro , 
lòno  alte , e mafficcie,  fabricate  all’ vfo  Europeo’; 
e ciò  ì cagione, perche  fìa  difefa  dall’inondatiònU 
che  cominciando,  à mezza  nortra  eftate , e duran- 
do infino-all’autunho',  ricuopronoturtequellc  cà- 
pagnè  all'altezza  di  quindici,  ò venti  palmi  fopra 
terra.  Quinci  procura  eiafeuno  di  haucrc  vna  b.ir- 
chetta,  con  cui  si  porta  tfafportare  invn  luogo  il 
più  eminente,  ma  piano  'della  Città,  doue  per  non 
poccrui  giungere  Finondatione  può  prouedcr/I 
delle  cofe  nccertarie  al  mantenimento  della  vita.., 
che  iui  abbondeuolmcnte  si  vendono.  E diuifa  da 
molti  canali,chc  dentro  vi  trasfoudeil  fiume, qua- 
rt  tante  vene,  in  più  quartieri,  in  guifàdi  tantej 
Ifolcttc  . Vi  fono  Tempii  dedicati  a’  loro  Idoli 
fonti)oiìfrtini,e  tali,  che  non  cedono  à querti  d’Eu- 
ropa, uè  per  grandezza,  clfendo  vafth  nè  per  ma- 

...  gnifi- 
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gnifìcézai  cflcndo  arricchiti  d’oro,  nè  per  vaghez- 
za, clTèndo  ornati  di  beHiilìme  pitture . Vi  si  con- 
tano fparH  per  la  Città  più  di  due  mila  Monafte- 
rij,  doue  habitano  i Telapoi,  cosi  ampi, e fontuofi, 
che  in  vn  fol  chioftro  vi  si  veggono  da  mille  fta- 
tue  d’idoli . Ma  quanto  quei  nationali  si  inoftra- 
no  magnifici,  c gcnerofi  ne’fiigri,e  publici  edifieij, 
altretanto  in  fabricar  le  proprie  cale  si  fanno  co- 
nofeere  per  moderati,  e riftretri , come  diremo  a_. 
fuo  luogo.  Lecafe  Ibno  quali  tutte  foftenute  fo- 
pra  colonne  di  legno,  tanto  al  te,  che  giunger  noio 
vi  pofsarinondatione,  e tanto  ficcate  fotto  tcrra_, 
che  la  corrente  dell’  acqua  non  habbia  forza  di 
fcauarle,  e trarfele  dietro . Sono  per  Io  più  coper- 
te di  paglia,  e dentro  compofte  di  canna  di  Bam- 
bù di  bei  lauori  adorne , ò vero  coperte  di  ftuorc, 
le  quali  feruono  ancora  per  fare  i tramezzi, che  di- 
uklono  le  ftanze,  e gli  appartamenti,  conlafciarui 
in  mezzo  le  porte  da  poterui  entrare,  fortificate 
<Ìi  buoni  legnami  ne  i lati  ; perche  la  chiane , ch’è 
di  legnosi  polla  confire  con  la  ferraturaich’c  pa- 
rimente di  legno  . Di  mattoni,  e di  gc/Tb,  e calce 
fono  fàbricari  folamcntc  t Tempi;  per  gl’idoli , il 
Palazzo  pe’l  Re,  le  Ralle  per  gli'EÌcfanti,c  le  tor- 
ri per  li  tefori . E popolatilfima , & in  particolare 
di  foraftierià  fegno , che  non  v’è  forfè  Città  nel- 
l’Oriente, douecò  maggior  lTequcnza,&  in  mag- 
gior numero  concorrano,  quanto  in  quella , tratti 
dall’abbondanza,  dalla  felicità,  dalla  pace,  e dalla 
libertà,  che  si  gode  in  elsa,  e in  tatto  il  Regno . Vi 
si  contano.da  venti  linguaggi  dinatiòni  differenti, 
& ogni  nacione  ha  il  fuo.quartiefoi  &Ìlbletta  fe- 
parata,  come  diremo  i con  tal’ordine  compartito , 
che  non  vinafee  mài  xifsa  alcuna  tri  gli:habitanti.' 

L’aria. 


Ha 

naiferi , 


Cafe  come  fono 
fabrieate . 


Quali  fono  fabri 
cate  di  nìacconi, 
c di  calce . 


Vi  concorre  o- 
gni  forte  di  oa- 
cione,eperchO' 
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T)cfcrittÌ0»e 


E d'itii  perfet- 
ta. 


Le  poputacioni 
fono  frequeatif- 
fime- 


Ha  miniere  d’a- 
gni forte. 


Ha  il  terreno 
fertile. 


Lavettouaglia  è 
3 vUiflìmo  prez- 
zo. 


Il  rifo  crefee 
nell’acqua. 


L’aria  del  paefe  è perfetta  in  modo,  che  quan- 
tunque vi  fia  gran  caldo,  per  elTere  fotto  la  Zona 
torrida,  si  confa  ad  ogni  modo  à tutti  i foraftieri , 
che  vi  dimorano  fenza  fentir  noia,  e con  molta  fa- 
nità  . Le  populationi  fono  frequenti, e nuracrofe, 
c particolarmére  predò  à i lidi  del  mare  per  caulà 
del  cómerciojche  réde  molte  di  quelle  di  gradez- 
za  di  fito,  e di  numero  d’habitatori  adài  confidc- 
rabili,  & eguali  alle  Città . Non  vi  mancano  mi- 
niere d’oro,  ma  di  lega  adài  bada  ; vi  fono  anche., 
d’argento, di  dagno,di  pióbo,di  ferro  di  falpietra, 
v’c  copia  di  auorio,  di  cui  fe  ne  fà  gran  traffico, di 
cuoi),  c di  pelli  di  cerui  ben  preparati , & acconci, 
d'indìgo,  di  legno  di  Sapaon  per  li  tintori,  che  ve 
ne  nalce  in  abbondanza  per  quelle  forefte.  Il  ter- 
reno è fertile , & altresì  ben  coltiuato  in  molto 
parti»  benché  in  alcune  fia  negligentato , & iscul- 
toper  codardia  dc’paelàni,  che  perla  copia,  cho 
hanno  d’ogni  cofa  necedaria  non  curano  faticare . 
Si  danno  cento  galline  per  vno  feudo,  c per  viu 
giulio  tanto  rifo, che  bada  à mantenere  vn’huomo 
per  vna  fettimana  intiera . Produce  quel  terreno 
pepe,  bengioinoj  gemma , lacre , e rifo  in  abbon- 
danza grande.  E marauigliofa  la  natura  del  ri- 
fo , che  crefee  fra  l’acqua  , e le  campagne,  do- 
iie  è feminato , fembrano  più  tofto  maree  da  fol- 
car  con  barche , che  terreno  da  lauorar  con  ara- 
tro . Ha  in  fe  tal  forza , che  quantunque  il  fuo 
gambo  dia  fei,  ò fette  piedi  fott’acqua , tuttauia., 
crelce  à poco  à poco,  e s’inalza  à proportion  del- 
l’altezza dell’acqua . e di  qui  nafee,  che  quanto  è 
maggiore  la  crelcenza  , e l’inondatione  annuale.? 
deH’acque,  tanto  è più  copiofa  in  quell’anno  Isl, 
raccolta  del  rifo.  e di  qui  anche  prouiene , cho 

quel 
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quel  terreno  non  è àpropofitopcr  produrre  gra- 
no>  richiedendo  quello  vna  terra  temperatamente 
humidaj  e non  fufFocata  dall’acqua  . 

I frutti,  che  vi  nafeono  fono  in  parte  à noi  pe- 
regrini, & ignoth  ma  tanto  vari),  quanto  delicati. 
Vi  è il  Durione,  che  porta  fra  tutti  il  vanto,  que- 
llo è vn  frutto  della  grolfezza , e figura  de’  noftri 
meloni . Ha  la  Iborza  feabrofa , c dura . nafee  sù 
la  fommità  dell’albero,  ma  al  difetto  de’rami . fa- 
rebbe difficile  aprirlo , per  la  durezza  della  fua.j 
cortcccia,fe  la  natura  da  fe  ftefsa  in  tre,ò  quattro 
luoghi  non  sbozzafse  alcune  picciole  apertuio  » 
che  pofciacon  la  forza  si  fiuifeono  d’aprire  , e di 
rompere . Rinchiude  dentro  fc  alcuni  morfelletti 
dclicati/fimi  di  polpa,  ò midolla , che  vogliam  di- 
re, tanto  bianca,  che  di  candore  fupera  la  ncue,  c 
tanto  foaue,  e guftofa,  che  non  habbiamo  nella.» 
noftra  Europa  frutto  alcuno,  che  in  foauità , e inj 
delicatezza  nè  anche  le  si  pofsa  auuicinare . Ha 
fette,  ò otto  nicchi,  dentro  i quali  vi  fono  i fudet- 
ti  morfelletti,  che  fanno  ritratto  in  quanto  alla  fi- 
gura à vna  amandola  verde,  ma  cinque  volte  più 
grofsa . Ben’è  vero,  che  vno,  che  gli  si  auuicina , 
refta  nel  principio  offefo  dal  Tuo  odore , ch’è  fpia- 
ccuole  à guifa  di  vn  pomo  fradicio,  ò d'vna  cipol- 
la guafla,ma  truoua  però  dentro  la  foftanza,c  la^ 
polpa  tutta  di  foauiffimo,&  indicibile  fàpore.Rac- 
conta  il  Padre  Borri  nella  fua  relatione  della  Co- 


ri grano  non  et 
narce,e  perche. 


Ha  frutti  pere- 
ghiiòe  delicati . 

II  Dnrionc 


cincina  vn  bel  cafo  accaduto  in  fua  prefenza . Ca-  fucceffo  à 
pitò  vn  Prelato  in  Malaca,  alla  cui  vicinanza  fu  vn  Prelato  in- 
chi l^ezzafse  vno  di  quelli  frutti  per  farglielo  af-  ‘orno  al  Durio. 
faggiarc  . il  Prelato  in  fentire  quell’ingrato,e  di- 
fpiaceiiolc  odore  hebbe  tanta  naufea  , che  nonio 
volfe  prouare  in  modo  alcuno  :ma  alcuni  amici , 
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La  Giacca^ 


9^  Defcrhtme 

cIicThaneano  inuitato  à definarC)  vfarono  vn’arti- 
fidofa,  c grariofìi  bcfKi  per  farglielo  mangiare,  frà 
l'altrc  viiundc  pofero  auanti  a’conuiraci  vn bianco 
mangiare  ordinario  per  ciafeuno  ; ma  d quel  Pre- 
lato prefentarono  in  vn  piatto  la  midolla  j c la  fo- 
ftanza  del  DurionCj  masi  fattamente acconcijL_  ? 
che  nel  colore  , e'nella  manilattura  non  si  dirtln- 
gueua  dal  bianco  mangiare  .A  pena  n’hcbbe  gii-, 
flato  quel  PrclatOjche  foprafatto  dall'infolita  foa- 
uità  di  quel  ciboj  dimandò  qual  cuoco  fapefse  fa- 
te vn  bianco  mangiare  cosi  cfqin/ìco , e delicato  i 
all’hora  quello»  che  conuitato  l’haucua  forriden- 
do  gli  diise  » che  il  cuoco  non  era  altri , che  Dio  » 
che  haucua  prodotto  quel  frutto,  chiamato  Du- 
rionc»  e ch'egli  riiaucua  poco  dianzi  difprczzato. 
Reftò  il  Prelato  à tali  voci  fommamente  flupito,  e 
non  potcua  fatiarfi  di  mangiarlo;vcro  è,  che  que- 
fto  frutto  è in  cftremo  caldo;  & à fogno , che  gli 
Europei,  che  nc  mangiano  intempcratamente,(ò- 
no  neceffitati  per  mirigarc  il  calore , che  per  tutto 
il  corpo  accende,  di  andarli  à cacciare  fià  Tacque. 
Euui  vn’ altro  flutto  di  non  minor  pregio,  chej 
chiamano  Giacca;  fua  grandezza  è eguale  à quel- 
la d’vn  citriuolo,c  nafee  non  altrouc,che  nel  tron- 
co dclTalbero . Rinchiude  dentro  la  fua  corteccia 
vna  polpa,  ò vna  midolla , che  dà  nel  gialliccio , 
ma  loda,  che  per  efsere  dVn  fapore  dolce  & a- 
grctto  è afsai  gufteuolc . quella  polpa  tiene  vn_. 
nocciuolo  gradc  quanto  è il  dito  grofso  della  ma. 
no  : non  si  può  rompere,  che  à forza  d’vn  coltel- 
lo, ma  n’elcc  vn  latte  sì  glutinofo,  che  per  netta- 
re il  coltello  è ncccfsario  adoperarci  Toglie, e la_» 
pietra . Quello  frutto  non  si  mangia  fe  non  prepa- 
uto,  e fein  mangiarlo  si  eccede, cagiona  vn  HulIa 

peri- 
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pericoloib  alla  fanità)  fc  preflo  non  vi  sì  rimedia  ‘ 
ma  fi  rimedio  à qaefh<maluagia  qualità  viene  ap> 
predato  cblla  natura  dentro  l’idedb  frutto,neI  cui 
létìo  si  veggono  alcuni  nocciuoli , doucilà  attac- 
carala  polpay  chearroditi)  e mangiati  lobo  viu> 
prefentaneo’ rimedio  à quedo  male.  Vi  nalco 
vn’altro  frutto >che chiamano Mangòndans  delia 
grandezza' di  vh  picciolo  arando,  la  fua  corteccia 
nel  di  fuori  è di  color  rodo  cupoynel  di  dentro  ph't 
chiaro . contiene  Am  liquore.?  &.vna  fodanza  non 
«lidimile  à qndla  de’nodri  arabi?  ma  ndài  miglior 
re»  à cui  nè  mendtsi  pedono  paragonare  gli  aran-». 
ci  di  Portogallo  iComcchc  fieno  di  tanto,  grido  .. 
Ma  non  si  vede  frutto  alcuno  in  maggior  copia-,  *' 
quanto  il  fico»  molto  diuerfb  dalia  fpecie  de’  no<^ 
dri.  non  ibno  tutti  d’vna  forte?  ma  molto  differéti 
in  grodezza?  & in  fà^re  . alcuni  fono  lunghi  la_, 
metà  della  nodra  mano?  altri  tutta.  Hanno  tre  de-*' 
ti  gEodi  della  medefiroa  mano  di  circonferenza  ? c 
di  rotondità . IHàporc  per  Tordinarìo  è così  dol- 
ce? che  agguaglia  quello  del  zuccate  ? c trafpira., 
vn’odorc  gratidìmo  alle  nari . L’aIbero?che  li  pro- 
duce non  ha  rami?  ma  alcune  foglie  grandi  ? che.» 
fpimrano  dal  trondo  ? à cui  danno  attaccaci  detti 
frutti . Sono  poi  le  foglie  così  grandi?  e fpatiofe.;? 
che  podòno  feruir  per  vfi  diucrlì?comc  per  fiir  hi-* 
faccie  da  portar  robbe  per  viaggio?  di  tenaglie  ? c 
couagliette  per  la  tauola?  e per  altri  feruitij . Onde 
hanno  creduto  alcuni?  che  quedo  dai!  frutto  ? che 
ma'ngiadc  Adamo?  c le  foglie .?  con  coi  ricopìri  Ja:il 
fua  nudità . Ma  la  marauiglia  ibaggiorc  dicotaiì 
pianta  è qileda  > che  vna  fol  volta  producendo  il; 
frùttoi  la  natura?  ch’c  prouidéndffima?  acciò  choi 
non  joauchino  cosi  peedo  i fùoi  fcucti  » ià  puUu-' 
iìV olirne  2.  N lare 


Il  Hc9  • 


Credono  alciinì, 
che  Ca  il  fi  uteo? 
che  mangiò  A- 
da<no>e  perche. 

La  pianra  proJii 
ce  vna  /òi  voltj 
il  fruttOjHia'é 
pre  si  rinoiu 
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produce  lérue^ 
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molti  vii . 
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lare  à pie  del  tronco  vn  gcrmoglio>cheinvn’anno 
crcfcc  alla  £ua  proporcionaca  altezza)  c produce  il 
i'uo  fruccO)  c cosi  lémpic  f'uccclfiuameQte  si  rioo> 
lu.  Ma  fopra  tutte  le  piante  merita  il  pregioydc  il 
vanto  quell'albero,  che  produce  il  cocco  ; non  ef- 
fendoui  alcun’oltro)  che  in  materia  di  vtilità  ade- 
guare lo  polla . Del  Tuo  tronco  fe  ne  labricano  le 
cafe . le  foglie  feruono  per  coprirle . Della  fua^ 
feorza  si  teilbno  corde,e  si  formano  vali  sì  per  be- 
re, come  per  conferuare  liquori.  11  cocco  ,ch’è  il 
frutto  produce  vn  liquor  bianco  guAoiìfliino 
bere,  & vna  polpa  foda  faporicidìma  i mangiare,c 
certi  aocciuoli,  che  fprenmà'flillano  vn'oglio  de- 
licatiUìmo . Lefbglic  si  teflbno , c fé  ne  fabricsL* 
ogni  forte  di  panni,  tanto  fòrti , c gagliardi , cht> 
l’acqua  non  li  trapaffa . Si  può  in  fomma  chiama- 
te queft'albcro  vn  compendio  di  marauiglie,  & 
vna  difpenfa,  che  prouede  i’huomo  quali  di  tutto 
il  ncceflàrio  per  vfo,  e mantenimento  della  fua  vi- 
ta . Che  più^  può  fabricarli  vn  nauiglio , e da  c/Iò 
altresì  trarre  le  merci  per  caricarlo.  Del  tròco  può 
comporli  il  va  ledi  o,  della  icorza  telTcr  le  corde  , 
delle  foglie  fabricarle  vele  > e del  cocco  fernirlì 
per  la  mcrcantia  da  caricarne  il  lcgno;oltrc  le  raz- 
ze, le  botte,  & altri  vali,  che  si  pofibno  formarci 
della  feorza,  & imporle  nella  naue  per  merci  per 
cralport.arlc  akroue . Non  si  dee  trnpallar  con  fi- 
Ic'nriò  l’Arreca , frutto  per  efsere  vUtatilTimo  iru 
tutto  l’Oriente  più  volte  da  noi  nominato . Que- 
llo è della  grandezza,  e delia  Hgura  di  vna  grolsa 
b'riigna  - Dentro  la  fua  feorza  vi  si  rinchiude  vna 
noce,  limile  alla  mofeata  afsai  dina , e di  vn  fapo- 
re,  che  fente  molto  dell’agro,ma  fortifica  mirabil- 
xnente  lo  ilomaco . Se  ne  fervono  per  £ue  con  al- 
•.*  . . ; tri 
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-iri  ingredienti  certi  bocconi , che  tmt&  ì poueri  > 
I ricchi  ii  porcano  quafì  fempre  in  boccate 
Ù vimo^Ata^^ndo  perructoj  e quando  vno  arti- 
ua  in  cafa  d’vn’  altro  o per  vifitarlo  » o,  per  - trattar 
/èco  negotijt  (ubiuitnente  gli  prefentain  vn  p^tto 
di  quelli  bocconi  iiacotnpiolìtione  poi>chc£inno 
è quella.  PiglianorTArrccai  le  foglie  del  Betel, *c 
la  calce  làtu  de’gufci , ò^caglie  dcll'ollracbe 
brugiate , e di  tutte  mefcolatc  inlìane  ae  éinno 
vna  palla , che  ripartita  in  bocconcini  le  la  tnetto^ 
no  in  bocca,  e la  mallicano . ne  réllaao  le  labbra., 
cucchiate  con  diuenir  vermiglie,  aiuta  - la  digct 
Bione,  fortifica  il  calor  naturale , c corregge  l’hu^ 
ciiditifouerchia  de’  cibi  ; del  che  ne  hanno  bifo* 
gna quegl’indiani,  che  si  cibano  di  rilb,  di  ftia  na- 
tura humido  c freddo,  di  pefee , e di  Ihicti , cho 
peccanoia quella  mèdelìma  qualità,  e beuono 
per  lo  più  acqua  pura . E per  quello  medelìmo 
ciottola  natura,  ch’è  madre  prouidentillìma,  luu, 
dato  à quei  popoli  altri  frutti , come  habbìamò 
dec^  del  Durionc,  che  fono  di  natura  calidi  ailài, 
acciò  che  con  tali  antidoti  pofsano  correggere., 
queU'buDiidicà  fouerchia,  c dannofa . Tanto  balli 
dellc  qualieà  del.pade . vediamo  quelle  del  Kc . . 

’ h ^ * ■ * 1 ^ 


Se'ae/aono  boc 
CORI  mcfcolanu. 
con  altri  ingre- 
dieiitt  . 


Sue  «tUtd. 


La  oarara  ha  da 
to  à quei  popoli 
frutti  di  natura 
calidi,epercfac  • 


; Qualità  del  Rè  di  Siam ‘ • r ! 

IXdominio,  che  ha  quello  Re  fopra  i fooipoi  /iRedi  siàmè 
ipoli  è si  grande^  afsoluio,  che  noùsi  puòl  aflbluto  Signore 
imagiaar  óìoggiore.  Dai  lùo  arbiaiodipeade  ogni 
cofa  ; nè.  w’è  altra  legge,  chè  il  fuo  volere . E vnat 
Monarchia  perlettak;  nc,per  èlser  tri  Barbari,  bar-, 
baramente  maneggiau . si  ferue  di  bueni  mini^ 

VelftTttes,  N a Bri, 


% 
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.?!  Kc  dà  le  cari- 
che fecondo  i 
inccici,  & .à  tépo 
per  tenere  à fe- 

(no  i miai&ri» 


ipo  Deferìttime 

rftri)C  d’ottiinì  officiali  per  la  condotta  del  fuo  go- 
verno Ui  vale  dcU'opcra  loflro>non  giàjjicr'dccidc- 
•revchc  quefto  lo  riferba  à Te  > ma  per  Icntìfe  il  Idr 
confulto»  ò per  palefarc,  c far’cfeguirc  le  Aie  rifo- 
fJutioni . I miniftrx  fono  altretanto  fedeli , quanto 
'puntuali  nelle  loro  cariche»  cneirefccutiane  degli 
wdinivégij . ;n^  -pofsono,  fé  ben  vWeAero,  far’at- 
trimcnci  perivi»  certa  fubordinationeJ  molco  be- 
'neinte£e>  d»r  pafsa'trà  il  Re»  gli  ol^iali,&‘i  fod- 
eri di  géado  in  grado,'  Il  Re  manifcfta  il  fuo  vo- 
lere'à gli  òffieiàli  del  fuo  Conlcglio.,quefti  i i Go- 
itcmatori  delle  Pfouiocie  . i GouernatOfi  dd  .•riwi 
cilBciali  fubordinati  ^ quelli  ad  alcuni* tftimftri  '^ài» 
fcriori  chiamati  Naiasdi  quali  come  Prefètti  bà«- 
no  lotto  di  le  vn  numero  di  perfone  maggtqre'^i  è 
minore»  fecondo  ch^c  più  ò meno  Aiuorita  E cori 
airincohtro  formandoli  q^S  v»cìicoi«i%oSi'rn’<Jt’- 
dinc  retrogrado,*  efattiffimo  ^'iafcriori,'tbc  col- 
me fchiaui  vbbidifeono  a’fuperiori,  riportano  pcr- 
fonalmentc  il  loro  operato  a’raedcfimi . i hfoias  a' 
loro  prcpofti  ; quelli  a’  Gouernatori  : i Gòuerna- 
tori  a’Conliglieri  ; c quefti  Analmente  al  Re . In 
maniera» che  pacando  gli  affitti  per  tante  mani  » 
vno  non  pnò  gabboc l’altro  , fe  noncon  f»o  gran., 
rifehio  i e fc  l’inferiore  crrafse  nelle  fuc  attieni  > 
vien  corrctto-dal  i'uperioie.  Olseruail  R.e  per  nu- 
drirc  , c fomentale  vna ‘perfetta  applicationc  ne’ 
fuoi  officiali  alla  buona  condotta  delle  loro  cari- 
che due  cofe;  prima»  chegK  elegge»  e gli  cofticu^ 
fec  atwinihiH  àd  ogniiaOcCmio;  onde  n©  feguité» 
che  tutti  temendo  di  cfseie  iepofti  daHaTcarica^j» 
fe  errano,  Ranr»  molto  cauti  inr raon errate . ‘fe- 
condo, che  nel  conferir  gli  offici;  noni  guarda  a_. 
Bobihà  di  làiigiic  ,.à  à Iplendor/di  nat^ , ò à £à- 

is-  uòrc 
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uotc  di  Cortei  m^roloìncntc  al  merito»  dt  alle  fà- 
•tioheiktte  pcrla'.còrona  ‘ j '' ' rx'  'i  v. 

‘ii.Ma^uanco  lìà'auueduto  ncl  goucmc^e  qnanto 
-ftiain  sù’rnegotioidi  feiegliere  il  meglio  perdo 
fine  de’fuoi  vantaggi»  c dei  filo  buon  reggimento» 
si  pltòracckigliere  da  quefte!  due  attieni.  Egli  pti. 
Btiemmétace  concede  libera  iàcoitd'  à tutti  i-ibra- 


PernMtte  > chc^ 
ciafcuao  fixanie. 
ro  viua  libera- 
mente fecomb» 
la  Tua  fetta. 


fiieri  di  quàlónqiie  dationé  > ò fetta  cke  fia  di  po- 
ter libctameiice  cfetcicar  la  fua>rcligione  có  quél- 
la  medefima  franchezzai.cbe  fitrebbene'paefi  na- 
tiui  i'  Viiifono  nelle  file  Città,  peribne  di  tutte  lo 
iètte»  Maomettani»  Idolatri  di  efiuerfe  (brtirCàto- 
licbiHercticiie  qiiefii  altresì  di  opinioni  difiérensi  ^ 
fri  di  loto»  Reii^òfi  di)  più  regole,'c  dt  Mrie  proj-  . 5 ; . . , 

f^om  : e ilumdinKno  tutu  hanno  l’elèrhicio  libo^ 
ro>  c po0c>no  fare  siòc  che  vogliono  >:pm%he-  noìil» 
ptcgiudichtà  gPintetefll  della  corona»  i»  alteri  le 
leggi  delRegno  T Catolict  hanno  rChibfe  »gRii 
ddhori Tempi;»  gli  Heretici  calè»  p Academie  .'l'I 
Catolid  delebrano  mefia  >.e  recitimo  i Jorp  offici; 
à porte  aperte»  predicano  <kme  voglioookcheqìiùf 
portano  il  SahtiffijDO  in  pròceffione  perle  ■ publ(<^ 

(he  firade,  e cialain’altro  fài’iftefib  .nella • fuoii 
phofe/fione  fenza  eflece  né  impedito  »;nè  fdrerni^ 
to»  né  iheno»  per  così  dine»  ófferuatou  Porterò  in 
pttKHia^dé  quefio  vrebcl^cafo  .•  Paceuaft  sdà*  Ci-*  ^ ^ . 

telici  là  procefiìòrie  dèi  Santi  ffitho;  in  publico.  Vi 
fù  vno>.di’era  nàttuo.ddiaCittà  » òhe  inawdcndo  fuddi»  . • . 

quelkiccrimo6im'eifuntÌQÙie  fe  hs:ci{eÌ9i  cornei 
fofiè  vua  cofa  di  beffo  » édrfiAcrno  t ifiV  Porto- 
ghefe»  che  gli  eib  vietoo  »;e  fe;n’<aceotfo  v fpoifo  da 
aeloitauueiicaglifi^ùldòfib».  b coi»  càlci  ;e  conr.pa^' 
gnì  lo  trattò  molamcatd .I^icoolè  quello^  intona 
taocnce  al  Eer  quàrdomioìi  dcU'xiltraggiòtricaiu- 

i.i  to  3, 


Digitized  by  Google 


£ ciò  fi  per  buo 
na  politicale  per 
che  • 
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CO)  credcndoO)  che  vna  tal  querela  doueffe  eder 
prefa  per  vn  punto  di  ragion  di  ftaco il  Rfc  dòpo 
hauerla  conlultata  co’luoi  officiali)  fece  incendere 
al  querelante)  che  imparafle  di  viuere  per  l’auue-  - 
nirc)  & attendeflè  a’  facci  funi . £ poruco  ad  alcu< 
ni)  che  quella  foucrchia  libertià)Conccduca  dal  Re) 
non  debòa  eilère  ammellàiin.  buona  politica)  <o- 
me  quella)  che  tenendo  gli  huomini  difgiunci  ne 
gli  acci  efteriorì)  poffii  anche  difunirli  negli  animi) 
n negli  atti  interiori  > con  fomentare  odij  > emula^ 
tioni,  gare,  e penlìcri  di  follenadoni)  e di  ridè.Ma 
il  Re  come  più  anuedutolaidifcorre  per  'vn'aitro 
vcclb)  e si  muoueà  farlo  ^rArn’ai eroine  politico 
più  vantaggiofo  a’ fuoi  tncéreffi.  Còhlìdcra  egli 
quanto  gli  arrechi  dVeile  il  concorlb  di  tanti  fura* 
Rieri)  e quanto  accrelciracnto.  ne  riceua  d’oro  ) q.» 
d’argtinco  il  fuo  erario  > oltre  io  Tpaccio  ddlla  rob- 
ba»  che  altrimenti  gli  s’infraciderebbe  dentro  à i 
fuoìccmSnii  quinci  per  promuouere  quefH  Cuòi 
guadagni  con  si  facto  concorfb,  ftudia  di  allcttare 
tutte  ié  nadoni  con  vade  maniere  di  coreefia  ) ma  ' 
fpedal mence  in  conceder  loro  coca!  libertà  di 
uer  ciofeuno  fecondo  le  Tue  leggitò  confuecudiaì; 
làpendo  che  non  v!è  colà  >chc  maggiormente  fìa 
da  ciafeuno  riceuuta  più  i grado,  quanto  di  fodif- 
fare  alla  propria  cofcicnai)  e di  poter’  efeguìrc  li  j 
beramente  quel  che  profeflà. -Nè  teme,che  póf- 
fa  feguirc  il  difordine  accennato  delle  rilTe)e  dello 
folleuationi)  conciolìa  che  con  molta  finezza  di 
giuditioL’ha  preueduto;  Se  con  prudenza  maggio^ 
re  ci  ha  proueduto  nei  modoi)  che  leguC)  ch’^ 
Palerà  colà  delle  due  da  noi  propoAe  per  bali  det 
fuo  faiion  gouerno-.  Habbiamo' detto  i die^la^ 
Città  c da  molti  canali  in  tante  Ublette  ripartitale 

diuifa 
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diuifa)  quaH  in  ranci  quartieri . 11  Re  làggia mence 
si  vale  di  qucRa  diui/lone  a Rio  prò  i Ha  feom- 
partito  à ciaTcuna  natione  vna  di  quelle  Ifolctto» 
nè  permette»  che  alcuno  dVna  natione  pofla  ha- 
bitare  nel  quarticro  dciraltra . Di  piu  iapcndo , 
che  non  si  può  meglio  confcruarc  l’vnionc  fra_, 
moIti»chedifottoporliadvn  fuperiorc,  coRituifee  ' 
ad  ogtii  natione  vn  Capo  prefo  dal  corpo  della., 
meddìma  nationctie  fcelto  tra  i migliori»afhn  che 
preiìeda  à gli  altri»  e conferui  fra  di  loro  vna  buo-» 
na  pace.  E per  maggiormente  aflìcurarfi,  àciafeu-  •' 
na  delle  dette  nacioni  aflegna  vno  de’  principali 
Miniftri  della  fua  Corte  forco  precetto  di  Protet- 
torej  col  quale  intendeadofi  il  Capo  eletto  pottà_,  . ’ , 

più  facilmente  portare  alla  fua  regia  audienza  le 
liipplichc  Spettanti  à grinterettì  della  fua  natione, 
c riportarne  gli  arretti»  eie  rifolutioni  i ma  il  vero 
fuo  intento  è,  checon  quetta  attegnatione  tiencj 
più  in  freno  ciafeuna  natione  » e con  più  facilità 
viene  à rifapere  gli  andamenti,  egli  affari  di  quel- 
la_>.  *•’  i 


Non  si  può  credere  quanto  il  Re  ila  riucrito , Ajorawda’fuoi. 
anzi  adorato  da’fiioi  popoli»  cheqti.afi  vn  Numcj 
terreno  lo  tengono  in  più  alto  grado  d’vn’  huomo 
mortale  . e lo  dimottranocon  le  genutteffioni»con 
le  prottracioni,  cò  i percuocimenti  di  petto  ^ eetm 
altre  limili  humiliationi  » quando  ^li  ò fìede  nel  • 
trono»  ò s’attaccia  ne’balconi»ò  patta  per  le  ttrade. 

Non  parlano  feco  fé  non  inginocchiati  » còn  le., 
mani  giunte»  ò pucc  pofte  R^a  la  tetta»  e con  te- 
ner femprCgli  occhi  batti , nè  mai  guardarlo  io.» 
volto  ...Gli  danno  titoli  più  che  hamani , Io  chùb-i  Gli  danno  tùoJi 
mano  Signor  de’Sigfiorii  Padrone  delTacque,  Ot>«  fepraiminan^. 
nipotente  fopra  la  terra»  doisioator  del  mare»  ar- 
. . bitro 


-!i  aagn- 
infTi'jr  (a  fua_> 
maciti  • 

Prima  con'  la- 
fciarfi  veder  di 
rad»  . 


Secondo  c6  far/i 
vedere  con  gran 
magnificenza  > e 
corteggio  òper 
terra  > i per  ac* 
i]ua  • 


• t k 


De/critth»/ 

i)icro  dcUi  buono*  creo  fottuno  deTuoi  Riddici , e 
con  aJerì  fìraiglionci  epiceri»ecccdcnti  la  condicio- 
ne  di  vn’huomo  morraic . Nè  il  Rè.  monca  dallo 
Tua  parte  in  làper  conferuare  > & anche  augiimen- 
tare  quella  riuerenza*  e quello  concetto  Cosi  altoy 
che  hano  i fuddici  verfo  ia  lua  perlona  in  più  ma- 
niere. Primacon  lafciarfi-vcdcr  digrado  » e Iblo 
due  volte  Panno  con  pompa  fólennc.  Secondo  con- 
vfare  vna  magnificenza  cale  > quando  quefte  diicLy 
volte  si  fa  vedete  » vna  per  terra  > c l’altra  per  ac-' 
qua*  ch’eccede  la  tnarauiglia  iflelfà.  Quando'và 
per  terra  fale  in  vn’Hlcfancc  riccamente  addobba*-' 
to>  e ponefì  i ledere  in  vna  zorrc , che  porca: qiicl- 
ranimalc  fopra  Ic-fpalle , di  tante  gioie , e dello 
più  fine*  ricoperta,  che  à iJampi,  che  percofià  dal 
Sole  auuoita  d’ogn’intomo,  non  vi  si  può  filTàr  Io 
leardo. " Lo  feguita  il  corteggio  di  diecc  milsu, 
perTonc,  in  vari  ordini , e con  beili/Iìmc  diuilè  ri- 
partite, fìrà  le  quali  vi  fono  i ‘principali  Baroni  del 
Regno  fiipcrbamence  velliti  jì  Mà  molto  più-pom- 
pofa , c degna  di  flupore  è l'alcra  vfcica , quando 
alfifo  in  vna  Tua  gidcra  si  fa  poràre  per  Tonde  del 
fiume . Il  corteggio,  che  lo  feguita  farà  di  treccn» 
to,  ò quattrocento  altre  galere  i tutte  dorate , 
dentro,  e fuori , &ornacein  varie  guilè , facendo 
à gara  quei  Baroni, c quei  Principi  di  fare  più  bella  ' 
compari  acanti  il  Re  . Ogni  galera  haurà  per  la  " 
meno  da  trenta,^  ó quaranta  remiganti  ; molti  de’' 
quali  hanno  le  fpalle,  e le  braccia  indorate , e con’ 
tale  allegria,  e {pirico  manèggiano  i remii,anch'dfi; 
indoraH  infino doue  toccano  Taéqua  , che  dallo’ 
onde,  e dai  flutti  le  ripe  percofTc  rifuonano  bek;' 
di  lontano . La  galera  poi  del  Rè  è sì  fuperba,che 
non  v’è  Buccntoro , che  le  pofsa  Rare  à fronte  ; è 

tutta 
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tutta  d’oro  ricoperta  » e in  molti  luoghi  di  pietre 
prctiofe  arricchita . Ha  in  mezzo  vn  trono  ma- 
^nificentiflìmo,  doue  lìedcil  Reàvifta  di  tutti  > 
veftitodi  vn’habito  prctiofo  col  diadema  in  tefta 
guernitodi  fìniffimi  diamanti,  da  cui  pendono 
due  ali,  comedue  ftole , tutte  intefliite  d’oro,  che 
gli  cadono  sù  le  fpallc.  Terzo  iàpendo  quanto  ap- 
preflbi  popoli  la  pietà  fia  in  veneratione,  e quan- 
to accrclca  di  riuerenza , e di  macftà  al  Principo 
reputato  per  mezzo  di  quella  amico  di  Dio , c da 
cfld  protetto;  egli  si  ftudia  di  fùria  apparire  coa_» 
publiche  dimoftrationi , andando  à vifìtare  hor* 
vno,  hor  vn  altro  Tempio  de’fuoi  Idoli;  nè  mai  vi 
si  trasferifee  > che  non  lafci  ricchiflìmi  donatiui 
tanto  à gl’idoli  flefli,  quanto  a’Sacerdoti  dedicati 
al  lor culto . Qiwrto  obliga  tutti  i forafticri  à ri- 
nouarc  ogni  anno  alla  Tua prefenza  il  giuramento 
di  fedeltà;e  la  cerimonia  fallì  in  quella  guifa.Staf- 
fene  il  Re  aflìfo  nel  Aio  trono , circondato  d'ogni 
intorno  da  Aioi  OfSciali,e  principaliBaroni,quan- 
do  vno  di  quei  Sacerdoti  auanti  che  si  faccia  il 
giuramento , porge  à ciaAuno,che  dee  giurarci 
à bere  vn’acqua,  che  preparata  prima  con  molti 
riti,acqua  del  giuramento  la  chiamano, e la  Aima- 
no  l'anta  ; mà  prima  tiene  la  punta  della  fpada_. 
dentro  queiracqua,  manda  molte  imprecationi 
contro  gli  fpergiuri,  e contro  quelli , che  non  giu- 
rano con  cuor  Ancoro,  conchiudendo,  che  qucAi 
tali  muoiano  di  mala  morte,  c fieno  Aiffogati  da 
quell’acqua  Aigrata,  c dopoquefte  vane  ceri- 
monie, «Se  imprecationi,  delle  quali  non  le  n’c  mai 
veduto  effetto  alcuno,  li  fà  giurare.Hor  tutti  que- 
fii,&  altriartiAcij  via  il  Re  per  confcruarA  appref- 
Veltfme  z,  O Coi 
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Coi  fuoi  popoli  vn  decoro  rcgio>  e forfè  più  cho 
d'huomo  mortale . 

Non  fono  di  minor  conditone  glihonori»  che 
gli  tanno  dopo  morte  con  lòntiiofilfiaii , ben  che 
fuperllitiofi  funerali . Ne  racconterò  vno  fcguito 
del  165  7.e  riferito  dal  Padre  Marini . Morì  il  Pa- 
dre del  Rè  prcfentc  ; prcfcro  il  fuo  cadauere  j 
dopo  hauerlo  jmbalzemato  con  odoroli  vnguenti> 
c precio/i  aromatia  lo  collocarno  in  vn  trono>doue 
lo  tennero  per  lo  fpatio  di  vn’anno  in  qqclla  guila 
à pu  nto,  che  fc  vino  folle.  Andana  ogni  giorrio  il 
figlinolo  maggiore  hcrcde  della  coron.i  nom-lblo 
d rinciirlo,  come  faceuano  gli  altri  figliuoli- mino- 
ri » i Miniftri  di  corte,  & i Baroni  del  Regno , ma 
à trattar  Icco  de  gli  affari  del  goucrno  >come  fc  di 
fcntimcnto,  e di  vita  rifornito  fnlfc . Pallàto  l’an- 
no il  Principe  ordinò  vn  fuperbiifimo  funerale,,. 
ErclTe  vn’altiffìma  piramide,  che  con  la  cima  tut- 
ti gli  altri  edifici;  della  città  formontaua.  Hauc- 
ua  intorno  vna  turba  di  Rafuc  prodigiofa  » giun- 
gendo al  numero  di  tre  mila . Era  tutta  di  vaghe 
pitture  dipinta , c di  fiori  artificiali  fatti  à raaraui- 
gliaal  naturale  da  Maeftri  Ghindi  ingcgnolà- 
mcnte  afperfa . Fù  il  cadauere  in  tanto  collocato 
fopra  vna  gran  pira  com polla  di  legni  odoriferi, 
come  di  fandalo,di  aqiiila,di  calainbà  &c.  11  Prin- 
cipe hcrede,  ch’era  prelente  , fedo  dal  trono,  tol- 
ti via  in  prima  due  ollà.per  lèpelirle  fotto  quclla_, 
gran  piramide,  diede  fuoco  alla  Rina  odoiola;  af- 
fin  che  tutto  il  rimanente  del  cadauere  si  riducef- 
fe  in  cenere . Et  in  qucRo  mentre  i Telapoi  giran- 
do intorno  al  rogo  cantauano  certe  loro  orationi . 
Cófuraato  tutto  dolfuoco,il  Principe  per  chiude- 
re 
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re  con  qualche  atto  di  pictàJa  pompa  Tuncbro  > 
difpcnsò  a’Telapoi  larghilfimi  doni,  mà  differenti 
fecondo  la  varietà  dc'lor  gradi . ATupcriori  die- 
de vna  calla  tutta  toccata  d’oro,  che  fmaltata  di 
fini/fima  vernice  era  di  chiarilfimo  luftro  rifplcn- 
denre , piena  di  panni  e di  tele  d^ottima  conditio- 
ne  per  farveftijv’aggiunfe  di  più  vn  fcrigno  ricol- 
mo di  Confetture,'  c d^diri  cibir  Con  vn  venta- 
glio, & vna  fcopa.-  A ^li  altri  Telapoi  diede 
parimente  vari  panni,  e tele  col  ventaglio,  e coaj 
la  fcopa  . A’nouitij  poi  difpensò  tele  più  rozzcj 
fenza  ventaglio,  e lenza  fcopa . Quelle  furono  le 
cerimonie  del  funerale.  ■ 

Ma  prima  di  chiudere  quello  difeorfo  de'.  Rè, 
non  farà  per  auuentura-difaggradeuole , di  rifa- 
pere  chi  fia  il  Reprefente,c  qiule  la  fchiatta,don- 
de  tragga  la  fua  origine,feguo  in  quella  narratione 
la  fede  del  Padre  Marini,  che  Pha  conofeiuto  di 
prefenza . Il  Padre  fu  huomo  di  vililfima  nafeita, 
ma  di  tal  capacità  e valore,  che  Teppe  farli  llrada 
di  falire  al  trono , ed’imporlì  la  corona  in  tefta_, . 
Nè  con  minor-prudenza , c fagacità  fèppc  ma- 
neggiare lo  feettro  di  quello , che  il  Zeppe  guada- 
gnare. Si  refe  con  l’armi  formidabile  a’ vicini , c 
con  la  pace  amabile  a’fuoi . E fù  tale  l’amore,  che 
si  conciliò  de’fudditi , chei  Principi  del  'fangue 
non  hebbero  mai  ardire  di  fare  alcun  tentatiuo 
contro  il  gouerno  prefente.  Vsò  non  minor  pru- 
denza in  llabilire  TacquiUata  grandezza  nella  fua 
pofterità . .Conferì  le  cariche  principali  sì  ciuili, 
come  militari  a’fuoi  fìdeliilimi  fcruitori , che  per 
lo  più  erano  foraftiefi,  ò Giaponefi,ò  Mori,ò  Mu- 
lay,e  frà  quelli  v’erano  ancora  de’Portogh efi.Ha- 
ueua  felicemente  regnato  da  trent’anni,  quando  c 
■ Volume!.  O 2 dal- 
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dall’etàach’cra  grauc>c  dainffrmità  mortale  foura- 
prefo  si  vide  eflcr  giunco  aU’eftremo  di  Tua  vit&a» 
Qmnd  per  ouniare  a’curbamenci  ) che  fùcceder 
poccua.no  dopo  la  fiia  morce  in  eleggergli  il  fuc- 
ccHore,  volle  con  la  fiia  prudenza  elio  viuence  di- 
chiararlo . ChianLici  dunque  i Minillri  di  Corto» 
& i Baroni  si  fece  venire  auanti  il  primogenito  > 
che  naro  gli  era  in  prillata  fbrcunay  & auanti»  ebo 
ponclle  il  piede  sìi’i  foglio  reale»  & alla  prefenza 
di  tutti  lo  dichiarò  fuo  herede , e fuccefibre»  à cui 
fenza  contrailo  fu  dopo  la  morte  di  lui  polla  !*_, 
corona  in  cella.  Haueiu  il  Rè  morto»dopo  ch’heb- 
bc  il  diadema  rea! e, generati  tre  altri  figliuoli  ; il 
primo  de’quali  per  la  nobiltà»  & eccellézade’fuoi 
talenti  » c per  le  maniere  » e tratti  reali»  che  mo- 
Rratu  in  tutte  le  fueattioni  » haucua  alTafcinati  i 
cuori  di  quei  popoli, che  teneramente l'amauano. 
Quello  fdegnando  di  vedere  alfifo  sù’l  trono  vno, 
che  nato  era  di  padre  feruo , tr.amò  vna  congiuro 
contro  di  lui,  e la  feppecosì  bene  maneggiai  e,che 
nello  (patio  di  due  bore  e la  ftoperfe»c  la  conduf- 
fe  à fine  con  fcacciare  il  fratello  dal  Regno, & en- 
trarne egli  in  poficlTo . Maconae  era  gcntililfimo» 
e di  fpiriti  moderati,  c ben  comporti , ftimò,  cht_» 
conueneuolfulTe  di  metter  lo  Icertro  in  mano  ad 
vn  fuo  Zio,  come  fece,  contentandoli  Come  minor 
d’età  di  rendere  olTcquio,  & clTer  foggetto  àchi  c 
per  fanguc,  e per  anni  era  di  lui  maggiore.  Non 
rifiutò  il  Zio  l’offerta,  ma  per  fegno  di  cquità»e  di 
gratitudine  Io  volle  per  fuo  collega . Quinci  vni- 
tamentc  attelcroad  allìcurare  Tacquiftato  domi- 
nio contro  ogni  tcntatiuo  del  Principe  fugato, con 
abbalfirc  tutti  i fiioi  partigiani, e con  precludergli 
ogni  llrad.1  alla  ricuperatione  del  Regno . Pafsà 
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nel  principio  la  faccenda  aliai  felicemente , eflen> 
do  ambedue  vniti  nel  maneggiar  lo  Icectro  . Ma 
ben  prefto  si  vide,  che  la  Corona  non  può  Ilare  in 
due  tcfte,eche  il  Principato  noncapifce  due,con- 
ciolia  cofache  cominciò  ad  entrar  la  gelolia  fra  di 
loro  ; e n’cra  cagione  principale, & il  mantice,che 
la  fomcntaiia  , vn  Chinefe  Minillro  fauorito  del 
Zio . Quefti  per  eflcre  più  afsoluto  nel  comman- 
dare si  dudiaua  di  abbattere  il  Rè  giouane,c  tanto 
più,  quanto  ben  si  accorgeua,che  per  efsere  quel- 
lo di  vn’indole  egregia  con  mal’occhio  iniraua  i 
fuoi  tratti  maluagi . & à fegno  fece  ingrofsar  gli 
humori  dalla  parte  del  Zio , che  lo  fé  rifoluere  di 
Icuarlo  fcgrctamente dal  mondo  col  veleno.  £ 
l’haurcbbe  efeguito , fe  il  Rè  giouane  fofse  flato 
meno  amato  daTuoi  fudditi . L’amore,  che  quelli 
li  portauano,  lo  rrafse  da  quefre  infidie  ; poicho 
cfsendogli  Rate  riuelatc,  egli , che  làuio  era,  fett'- 
za  nioftrare  alcun  fegno  di  hauerlo  rifapitto,  chia^ 
mari  i Tuoi  conhdenti,  c palefato  à loro  ciò  , cho 
penfaua  di  fare  per  fuolàlmmcnto , e per  vendi- 
carli del  torto , andofsene  incontanenre  con  quelli 
bene  armati  ad  afsaltare  il  Zio  ; il  quale  accortoli 
delfattcntato  del  Nipote,  nc  potendo , per  elser 
Rato  colto  all’improuilb,  far  contrailo , si  ritrafse 
fuggendo.dentro  la  fortezza,  c con.lui  tra  gli  altri 
due  foli  Portoghe/r,efsendogli  altri  reRati  di  fuo- 
ri efclu/i,  per  hauer  fubito  ferrate  le  porte  per  ti- 
more, che  il  nimico  non  entralse  inlìemeco’fuoi  * 
ma  quando  il  Zio  s’accorfe  » che  gli  moncauanot 
Por tog  beli,  mefso  vn  gran  Ibfpiro,  Ohimè,  difse  y 
Ramo  Ipediti.  Quella  voce  abbattè  gli  animi  de’ 
luoi  in  guifa,che  in  termine  di  due  bore  quafi  fen- 
za  contrailo  ,vcoi>e  la  fortezza  ùi  mano  del  Prin- 
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cipe  con  morte  d’alciini  -,  c fpecialmcnte  del  Chi- 
nefe,  che  fìi  da’compagni  tagliato  à pezzi , c fon.» 
la  cattura  del  Zio  > il  quale  fb  condannato  à mor- 
te . V'è  vna legge  in  quel  Regno,  che  douendolt 
toglier  la  vita  ad  vno  della  cala  reale,  ciò  si  debba 
fare  fenza  fpargimento  di  fangue , Rimandoli  in- 
decenza grande,  che  lìa  fparfo  quel  fangue , che_, 
deriua  da  ftirpe , & origine  regia . Fìi  per  tanto 
con  vn  legno  di  fandalo  percoflo  in  tefta , come  fé 
per  vn’iftromento  pretiofo  la  morte  ò diuenillcj 
meno  acerba,  ò piu  honoreuble . Riconobbe  il  Re 
i fuoi  legnaci  di  vn  sì  fedcl  feruitio  , c particolar- 
mente i PoTtoghelì,  con  inalzarli  a cariche  hono- 
ratiffime,comc  farebbe  fra  noi  di  Conti, di  Duchi, 
di  Marchefi,  e limili , nè  mancò  di  rimunerare  gli 
altri  foldati,  a’  quali  oltre  le  paghe  ordinarie  die- 
de molti  donatiui.Ma  non  per  quello  fermò  il  pie- 
de ficuro  nel  Trono  il  Re  vittoriofo . Haucua,  co-’ 
me  detto  habbiarao,due  altri  fratelli  minori  d’ct.ì, 
li  quali  modi  da  ambitionc  di  regnare  tramarono 
contro  il  Rè  congiura  sì  fegrecamente  i che  norL, 
venne  m.'iiinluce;  e già  era  su  l’orlo,  e sù’l  termi- 
ne per  douer  Icoppiar  fuori , & opprimere  il  Ro , 
quando  mutati all’improuifo  [cuori  dc’Congiurab 
ti, forfè coramofli dall’indignità  del  fatto, e dal 
rimorfo  di  voler  fpegnere  vn  Principe  così  valo- 
rofo,  glie  lo  fecero  intendere . Subito  diede'  egli 
ordine,  che  folTeroi  due  fratelli  prelì,  e fatti  mo- 
rire, e lènza  honore  alcuno  portati  à lèpelire;  co- 
me il  tutto  fù  prontamente  efeguito.Dopo  quello 
si  ridiiflc  in  petfetea  calma  il  Regno , & il  Re  conJr 
vn  compiadmento  vniuerfale  de’popOli  continua  a 
reggere  la  Ina  Monarchia.E  tato  balli  hauer  detto 
delle  qualità  del  Re. Veniamo  à quelle  de’fudditi.- 
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Qualità  de*  fudditi  del  Rè 
di  Siàm . 


Le  pcrfone  di  quefto  Regno  in  quanto  alla_, 
ftriittura  del  corpo  fono  aliai  ben  fatti>&  or- 
ganizzati» nè  fono  in  tutto  neri  > benché  si  troui- 
no  fotco  la  Zona  torrida  » ma  più  tolto  oliuallri . 
Hanno  ben  sì  le  narici  corte  molto  più  degli  Eu- 
ropei . La  loro  indole  è dolce,  e piega  aliai  ad  vn 
tratto  moderato , &a6Fabile , & in  particolare  co’ 
forallieri,  che  honorano  più  tolto , che  difprezzi- 
no,  benché,  non  l’habbiano  mai  più  veduti . Sono 
poco  amici  della  fatica,  e quella  per  l’ordinario  si 
lafcia  à gente  plebea  , gli  altri , che  hanno  del  ci- 
uile  la  sfuggono  ; e ciò  procede  per  mioauuifo  si 
dall’abbondanza  grande,  come  habbiamo  accen- 
nato di  fopra,  che  li  fottrahe  dalla  cura  di  hauerR 
à prouedere  con  molta  indultria  delle  cofe  necef- 
faric,  si  anche  perche  non  affettano  le  ricchezze, 
per  i’acquillo  delle  quali  fogliono  communeméte 
gli  huomini  affaticarlì.si  con  tetano  d’ellèr  poueri, 
ma  seza  faltidij.Balta  loro  per  vna  gran  fupelletti. 
le , e per  vna  copiolà , c ricca  guardarobba  hauer 
qualche  tapeto  , ò qualche  guanciale  ; del  rello 
non  hanno  nc  letto,  ne  tauole,  nè  fedie,  ne  tapez- 
zarie,nc  quadri,  nc  cola  alcuna  di  tante , che  gli 
altri  cercano  con  perpetua  inquietudine,  e con_» 
trauaglio  di  vita . Habitano  in  cafe  affai  mediocnV 
benché  non  affatto  difagiate , come  habbiamo  gii 
detto,  e corrifpondealla  pouertà  degli  arnefi  la_. 
llrettezza  dcU’habitatione . E molti  non  fdegna- 
no  di  habitare  fopra  i fiumi , ò in  cafe  ftabili  con- 
, ficcate 
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ficcate  al  fuolo  con  grol'se  traili,  ò mobili, e natan- 
ti, che  il  giorno  tengono  radente  la  riua , ma  la_« 
notte  per  rimor  delle  tigri  le  ritirano  in  mezzo  al 
fiume . Compongono  le  lor  cale  di  legname,  c di 
canne,  e le  cuoprono  ò con  paglia , ò con  foglio; 
c quello  è iVfo  ordinario . Ma  i nobili,e  i ricchi  le 
fabitcano  di  mattoni,  e le  cuoprono  di  tegole.Vc- 
ftono  unto  gii  huomini,  come  le  donne,  che  poco 
differenti  fono  fra  di  loro , affai  polìtiuamento , 
unto  nella  foggia , quanto  nella  robba , di  cui  si 
lèruonoi  ma  il  più  che  portano  quando  fono  nella 
Citta  è vna  cafacca  di  tela  leggiera,  e tralparcnrc, 
che  arriua  fino  al  ginocchio  con  maniche  corte,  « 
larghe.  Poruno  anche  vna  fafeia  tutu  bianca, che 
le  l’auuolgono  intorno  al  corpo  come  si  auuol- 
ge  vna  faiuietu  intorno  alla  tclla . econqueftsLj 
pouertà viuono contenti , nòia  cedono  alle  ric- 
chezze di  Mida , ò di  Crefo . Il  lor  mangiare  è 
fcmplicc.  ai  feruono  per  cibo  ordinario  del  riio, 
come  noi  facciamo  del  pane,e  per  companatico  di 
frutti,  e di  pefee  ; ma  di  carne  pochi , ancorcho 
habbianogran  quantità  di  polli,  di  buoi,  di  làlua- 
cicine,c  d’altri  animali , non  perche  credano  cho 
lìa  peccato  mangiar  la  carne  d’vna  beftia  dopo  ch’è 
morta;  ma  ben  sì,  che  lìa  peccato  vccidcrla . Non 
hanno  quello  fcrupolo  nel  - pefee , perche  pare  à 
loro,  che  lìa  molto  differente  il  far  moi  ire  vna  be- 
fiia , e vn  pefee . quella  le  viene  violcntemcnto 
vccifa  fa  gran  rifcntimenco,  contraila,  si  contorce, 
grida,  e procura  quanto  può  di  laluar  la  vita,  ciò 
nò  si  feorge  nel  pefce,che  tratto  fuori  dell’acqua, 
^nza  alcun  llrepito , c fenza  violenza  dì  chi  ì’ha 
prefo,  da  fc  llelTb  taciumentc  fe  nc  muore  - Mil, 
non  tutti  fono  di  quello  humore,  nò  si  Icrupololì, 
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che  tengano  per  peccato  IVccifione  di  vn’anima- 
le,  poiché  Tvccidono  e per  fe,e  per  altri>vendcn- 
do  la  lor  carne  à chi  la  vuole,  e molti  de  gli  fcru- 
polofi  la  comprano,  facendo  lor  profitto  del  pec- 
cato, che  credono  efTcrc  commelfo  da  altri ./  Per 
beuanda  si  fcruono  ordinariamente  deiraccjua_, 
chiara . Fanno  con  tutto  ciò  vn’acqua  vita  col  ti- 
fo, mettendoci  ad  infulìone  vna  foglia,  che  chia- 
m.ino  Niprc  affli  forte,  che  la  rende  agra,  e fa_» 
imbriacare  niente  meno  del  vino,  ò vero  v’infon- 
dono infteme  col  zuccaro  vn  legno  chiamato  The, 
che  fà  buoniflìmo  effetto,  per  effere  molto  fino,& 
à proposto  per  quei  paefi,  doue  il  calor  grande.» 
dell’ambiente  indcbolifce  il  calor  naturale  dello 
ftomacoj  perche  lo  corrobora , c lo  riniiigorifccj  • 
eprefo  in  ecceflb  fà  contrario  effetto  de  gli  altri 
liquori,  e del  vino  in  particolare  , che  fuol  man- 
dare gran  fumi  alla  tefta  , imbriacà , c toglie  l’vfo 
della  ragione;  c quello  al  contrario  rauualora,e  la 
rende  più  vigorofa,  purgando  il  celabro,  e la  tefta 
da  i vapori,  e fumi  dello  ftomaco  . 

Non  hanno  arti,  ò perche  non  fanno , ò perche 
non  vogliono  efercitarle,  e fcde’noftri  artigiani 
volcffeio  alcuni  colà  trasferirli , farebbono  bene  i 
fatti  loro,  e farebbono  da  quei  popoli  molto  bcn_* 
veduti,  e rimunerati . Non  hanno  feienze,  nè  di- 
fcipline  di  alcuna  forte  , nò  ad  altra  arte  gli  huo- 
mini  d’ingegno  si  applicano , che  all’arte  del  go- 
uernare,  per  ottener  le  cariche , che  diftribuifee  il 
Ke . Non  hanno  nè  Filofofia,  nè  Matematiche,  nè 
Medicina,  feruendofi  ncllc'loro  malathie  di  alcu- 
ne efperienze,che  ricfconoloro  felicemente.Del- 
la  Theologia  non  ne  hanno  nè  pure  il  fumo,  fuori 
che  di  alcune  fauolc  ,chc  imparano  da’  Telapoi  i 
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che  fono  i loro  Maeftri , intorno  aIl’originc>  alte.» 
attionij  orai  culto  de’ loro  fallì  Dij . Nelle  loro 
vrgenze  ricorrono  facilmente  alle  Magie  » e fono 
ciino/ì  di  fipcre  le  cofe  future,  valendoli  di  paro- 
le, di  fcritture,  di  caratteri,  di  figure , e d’altre  li- 
mili fuperfitionia  che  si  fanno  con  patto  ò elpref- 
fo,  ò tacito  col  Demonio . E fe  vi  lia  alcuno,  elio 
faccia  profcirtone  d’indouinare,  ò di  faperc  vlarc 
cot.iiiarti  lupcrftitiofe,  è tenuto  fra  loroingran_» 
dedito,  e danno  gran  fede  alle  fue  impolturo. 
Saiuono  in  vna  carta  dcboli/Iìma , che  ha  bifogno 
di  clfcrc  incollata  fopra  due,  ò tre  altre  foglie,  per 
che  habbia  corpo,  e si  polli  follencre.  Non  com- 
.pongono  i lor  libri  con  più  pagine,  ma  con  vna  fo- 
la, che  efìendo  molto  lunga  ne  fanno ruotolo  au- 
lici gcndoli  in  fe  llcfla , come  vlìamo  tal  volta  di 
firc  ancor  noi  ò con  la  carta  pecora  , ò con  l'ordi- 
naria . 1 caratteri,  de’ quali  si  feruono  per  fcriue- 
re,  non  fono  molto  differenti  d.Vnollri,  comeno 
anche  il  modo  di  formarli  in  carta,  fcriuendoan- 
cVelli  al  modo  noflro  da  liniftra  à delira.  La  lor 
moneta  è d’argento  affai  fno  , e particolarmente 
la  principale,  ch’è  di  figura  rotonda  imprclTà  col 
conio  del  Principe,  c si  chiama  Tica! , che  valcj 
trenta  fette  foldi  di  Francia.  V’c  vn’altra  moneta 
chiamata  Mayon,chc  vale  la  metà  del  Tical  ; la_, 
Foiians, che  vale  la  metà  del  MayoujC  laSimpaya, 
che  vale  la  mct:ì  del  Fouans  . 

Ma  veniamo  alla  Religione, eh  c la  notitia  prin- 
cipale, che  noi  rintracciamo , per  fcuoprirc,&  ab- 
battere i loro  errori . Elfi  tengono,  che  ogni  fetta 
lia  buona,  e che  in  ogni  religione , e legge  si  può 
vnofaUiarc . c ne  rendono  quella  ragione,  perche 
ogni  legge  ha  per  fine  di  honorarc  Dio, il  quale 

non 
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non  ricerca  altro  da  noi,  che  la  propria  gloria,pep 
darci  il  premio  nel  l’altra  vita . Ha  fatto,  dicono 
efli,  Dio  il  Cielo  così  ampio,  c diftelb  à foggia  di 
vn  gran  palazzo,  perche  vi  si  pofia  peruenire  per 
diuerfe  ftrude;  e quelle  fono  le  diucrfcfettc,e  re- 
ligioni , Jc  quali  tutte  fono  buone  per  farci  ini  en- 
trare . e s’auanzano  à dire,  che  farebbe  vna  graiu 
temerità  quella  di  colui , che  llimalle  buona  fola 
ia  fua  religione, e che  tutte  l’altrecondannadèiper 
che  bifognerebbe  per  poter  dare  fondatamente  vti 
tal  giuditio,  di  efaminarle  tutte,  e farne  fra  di  lo- 
to il  rifeontro,  e la  comparationc,per  vedere  qual 
fìa  la  vera,  ò la  migliore  ; il  che  è impoflìbile,  per 
che  effendo  molte,  non  ballerebbe  tutto  il  tempo 
della  vita,  benché  lunga,  à venirne  à capo,  fenzso 
poterli  accertare  à qual  di  loro  debba  appigliarli . 
e così  conchiudono,  che  ogni  vno  approui  la  fua, 
c la  feguiti,ma  non  biaiimi,  nè  rifiuti  l’altrc.  Non 
si  può  à ballanza  credere,  quanto  pregiudichi  vn 
sì  fatto  concetto  alla  fallite  di  quciranime,c  quà- 
to  gagliardo  lia  l’ollacolo , che  oppone  quella  lo- 
ro indifferenza  delle  leggi,  alla  cónerlione  di  quei 
popoli,  che  pretendono,  e procurano  i Milfionari; 
sì  perche  in  elfi  produce  vna  gran  freddura  per  in. 
dagar  la  vera  legge,  si  anche  perche  proponédoli 
loro  la  vera , non  la  rifiutano  già , anzi  l’approua- 
no,  ma  Aggiungono , che  anche  la  loro  è buona, c 
occupati  da  vn  tal  fentiracto  chiudono  l’orccchiei 
nè  vogliono  pih  afcoltarci . Succelle  quello  cafo 
à Monfignor  di  Berito , che  più  d’vna  volta  venu- 
to à cimento  con  quei  Telapoi,  come  capi,e  Mae- 
llri  del  popolo,  dopo  haucr  fentito  le  loro  fauole , 
che  si  trouano  fette  Dij,  echca’fuoi  feguaci  han- 
no preparata  dopo  morte  vna  terra  delitiolà,c  pie, 
. Volume  2.  P 2 na 
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na  di  piaceri)  sì  sforzò  di moiìrarC)  che  il  vero 
Dio  è vnO)che  folo  può  dare  la  vera  falute  in_» 
que^  modO)  che  tengono)  & infognano  i Chriftia- 
ni . Quelli  fenza  punto  alterarli  rifpofero  ) che  la 
religione  de’Ghriftiani  era  affai  buona)  e che  an- 
che credeuano,  che  ci  folTe  quello  loro  Dio»  ma 
che  quello»  ci  loro  Di;  erano  fratelli  dc‘ quali  il 
maggiore  » e il  più  potente  era  vno  de’loro  Di;»  il 
nollro  era  cadetto  » e di  forze  affai  minori»  c cho 
cifèndo  venuti  air  arme  fra  di  loro  » il  noftro  era^ 
flato  vinto»  & in  pene  della  ribellione  fatto  mori- 
re . E foife  diceuano  per  alludere  à quello  > che 
noi  predichiamo  del  nollro  Dio  trocefiiro»  volen- 
do con  quella  lor  fauola  sbattere  il  principal  fon- 
damento della  noftra  fede.  Etancorche  si  sfor- 
zilTe  detto  Prelato  di  farlorointenderejche  Chri- 
llo  elTcndo  Dio»  & huomo  perl’Incarnationc»  era 
morto  come  huomo  perla  redentione  del  genere 
' bumano,  e non  come  Dio»  ch’è  immortale»  & im- 
piflibile  » non  potè  difìngannarli,  nè  far  loro  cre- 
dere la  verità  di  quello  mi fieno,  ma  fletterò  fem- 
pre  fflHsìt  quella  indifferenza  delle  leggi,  vnica_, 
cagione  della  loro  oflinationc  » e della  trafeurag- 
ginc  dicinuenireil  vero.. 

Hanno  gran  moltitudine  d’idoli,  ftrani;  di  ffgu- 
- ra,  c moflruofì  di  grandezza  . Ve  ne  faranno  da_i 

«anno  cTrannMt  cinquanta»  ò fc If in ca  intorno  ad  vn’altarc,chc  ha- 
i»eranno  da  quaranta,  e piu  piedi  d altez za,  fatti  di 
pietra,  c di  mattoni,  ma  tutti  dorati  . Ne’  Con- 
uenti  de’loro  Sacerdoti  ve  ne  fono  le  gallerie  ri- 
piene al  numero  di  trecento , ò quattro  cento  di 
varie  foggre  c in  grandezza,  e in  Egiira.  I Tempi;, 

E di  Tcfnj,e  gli  come  habbiamo  detto»  fono  pur’aflài  alti  > magni- 

oT/Iijfc  Mrche'  ^<»*iio^»fi^ina<^6fdnd’eatrau,m  fencftre 
* ^ fona 
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fono anguftc» benché  lunghe,  in  modo,  chea  pena 
VI  entra  la  luce . Quella  altezza  de’  loro  Tempij 
procede  non  tanto  dalla  pietà  , quanto  da  vn  con- 
cetto, che  quei  popoli  hanno  della  grandezza  del 
primo  huomo , à cui  vogliono  fabncarc  vn’albcr- 
go  corrifpondente  nella  medelìma  grandezza., - 
Hanno  per  traditione,  fé  bene  fauolofa,  e fondata 
nella  loro  fimplicita , che  il  primo  huomo  folle  sì 
grande,  che  pollo  vn  piede  fopra  vna  loro  monta- 
gna, con  l’altro  si  diftefe  all’Kola  del  Zcilan  , che  1 
farà  più  di  mille  leghe  lontana,lalciando  imprelfe 
l’orme  del  piede  in  vna  pietia,  ch’ellì  dicono  con- 
fcriiailì  in  quel  lor  Tempio  . Non  mollrano  l’ori- 
ginale di  quello  piede  imprellb  , ma  vna  copia..» 
cioè  vn’altra  pietra  col  velligio  di  detto  piede» 
molto  maggiore  de^noltri . Non  fono  rillretti,  nè  Safrt’fici,»:  offer 
fcarli  in  far  fagi  ilici;  aderti  loro  Idoli;  ma  co- 
me  tengono  per  peccato  vccidcre  cofa  viucntc , 
oflfcrifcono  frutti  della  terra  » rifo , & altri  limili , 
che  dopo  elTère  llati  cfpolli  per  qualche  poco  di 
tempo  à villa  di  tutti , vanno  in  mano  di  quei  Sa- 
cerdoti, che  fc  li  godono  allegramente  in  vece  de’ 
loro  Di;,  fgrauandoli  da  quella  noia  , e da  quelle 
fatiche  di  Icommodarlì  per  douerlr  mangiare  * 

Quelli  Sacerdoti,  che  fono  i Telapoi  nei  predica-  jgjjpoi,  de  co- 
re  al  popolo  non  si  dilcollano  da  i precetti  del  fa  predicano  al 
Decalogo,  e li  rillringono  in  due  , che  fono , fug-  popolo, 
gire  il  male,  e far  bene  al  proflfimo  t & elfi  s’inge- 
gnano di  far  vedere,  che  oireruanoTvno,eraltrot 
in  quanto  al  primo,  perche  si  guardano  dall’in- 
giujie  sì  in  publico,  come  in  prillato  inquanto  al  canfateiH^ 
fecondo , per  clTcrc  in  diremo  charitateuolt  con.,  jc  co’fóraftYcTr. 
tutti,  ma  particorarraente  co' foralbcri,cco’pere- 
grioi,  a’  quali  fono  in  ogni  bora,  come  detto  hab^ 

biamo» 
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bi.inioj le  lor  cafe  aperte  per  alloggio.  Amano 
quei  popoli  gramlcmencc  gli  animali,  nè  si  può 
credere  la  chantà  , che  loro  vfano , perche  nonj 
fole  non  l’vccidono,  non  fololi  nudrifeono,  nè 
si  mettono  à tauola , che  loro  non  ferbino  la  par- 
te in  vn’altrataiiola , doue  gli  vcclli  vanno  libe- 
ramente à beccare  ; ma  fé  si  ammalano  , gli  alfi- 
ftono,  li  medicano  , e con  gr.àn  compatimento  li 
curano  ; & in  particolare  fé  folle  qualche  Elefan- 
te , nella  cui  inalathia  tutta  la  Città  si  commo- 
ue  ; c venendo  à morte  , tacciono  le  Curie,  c si 
chiudono  i Tribunali.  Sono  aliai  ciirioli  nella_, 
pompa  de’funerali,  e fpecialmcnte  fcil  defonto 
fia  perfona  qualificata  , c bene  ftante  ; c riduco- 
no à fegno  quella  funtionc  , che  in  vece  di  hor- 
rore , che  fuole  arrecar  la  morte,  più  rollo  appor- 
ta curiofità  , allegria  , e trattenimento . Opcra.j 
tutta  del  Demonio , che  procura  d’inuolar  loro 
anche  quello  motiuo  per  farli  ritirar  dal  pecca- 
to , cioè  la  confidcratione  della  breuità  della  no- 
ftra  vita . Fanno  vna  tomba  circondata  da  più 
torri  quadrate  fabricate  di  legno,  e vcllitc  di  car- 
te variamente  colorate , che  artiffeiofamente  di- 
fpollc fanno  vna  bellilfima  villa,  crempiono  di 
fuochi  artificiati . Pollo  il  tutto  in  acconcio  i Tc- 
lapoi , che  fono  i Prefidenti  delle  funtioni  fune- 
bri , si  ripartifeono  fra  di  loro , alcuni  vanno  al 
luogo  doue  è eretto  il  Icpolcro , altri  alla  cafa_. 
del  morto  per  prendere  il  cadauerc , che  lo  tro- 
uanoòdillefo  in  vna  bara,  ò rinchiufo  in  vna_, 
calTa . la  quale  bene  fpelTo  è formata  con  qualche 
ftrana  inuentione , come  d’vn  Dragone , di  vn_»’ 
Aquila,  di  vna  Piramide,  ò cofa  fimigliante.Giun- 
ti  al  luogo,  doue  è eretta  la  pira  traggono  fuori 
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quel  cadaucre  j e sii  la  fommicà  di  quella  lo  pon- 
gono . Pofeia  le  danno  fuoco,  cnìentrc  le  fiam- 
me volano  vcrfoil  Cielo,  .fanno  giiiocare  i fuo- 
chi artificiati , rifuonare  le  finfonie  con  varietà 
grande  di  ftromenti  muficali , e i Tclapoi  giran- 
do intorno  al  rogo  vanno  cantando  le  loro 
preci.  Tutte  occupationi  di  rifo,e  di  al- 
legria, più  che  di  lagrime,  edi 
pianto . Ma  pa/fia- 
mo  più  a- 
uantL 


RE- 
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ELLA  deferittione  di  quefto  Regno 
non  haueremo  da  affaticare  molto 
la  penna , per  eficre  Rato  membro 
del  Regno  di  Siàm , di  cui  quel  Ile.? 
ne  confcrua  ancora  viiiele  ragioni, 
con  animo  di  douerio,  quando  cho 
fia , ricuperare . E di  qui  è , che  quanto  si  è det- 
to intorno  à i coRumi,  & alla  religione  dc’Siamc- 
lì,  fi  può  applicare  a’Cambogiani  ; non  eRcndofi 
mutato  piò  che  tanto  con  la  mutatione  del  Princi- 
pato il  modo  di  viuerc  antico,  che  tcneuano  fiotto 
la  detta  Monarchia  Siamefie . Cambogia , fie  par- 
liamo dello  Rato,  è vna  prouincia  aRài  vaRa,  ma_, 
non  molto  popolata  per  cagion  delle  guerre , che 
l’hanno  afflitta  oltre  modo;  fic  poi  della  Città, que- 
Ra  era  già  fabricata  di  pietra,  come  si  può  Icor- 
gere  da  alcune  muraglie  groflìRime , e da  molto 
cafie  fatte  di  fiaRì,e  di  mattoni,  che  ancora  le  veRi- 
gia  fono  in  piedi;  ma  per  cRère  Rata  diRrutta  vn 
tempo  fà  dall'armi  nimiche,  la  nuoua  città  fu  rifa- 
bricata  di  legname,  e per  lo  più  coperta  di  paglia. 
Giace  alla  fiponda  di  vn  fiume , che  per  l’ampiez- 
za del  letto,  e per  la  profondità  delì’acque , è Ri- 
mato il  maggiore,che  fia  in  tutta  l’Afia,  al  cui  pa- 
ragone il  Nilo , le  gli  foflc  vicino , farebbe  fem- 
biantc  di  vno  de’fiuoi  canali . Che  perciò  porta  il 
nome  di  Menan,  che  vuol  dire  in  quella  lingua^ 

Madre 
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Madre  deiracque . Ha  due  gran  foci  latte  dalla.» 
natura)  per  le  quali  sbocca  ndrOceano  i ma  vi  si 
(carica  con  tanta  rapidità)  e fa  con  le  fac  onde  si 
gran  contrailo  col  fluflb  del  mare)  che  malageuol- 
mente  > c con  gran  rifchio  paiTàr  vi  poteano  i 
nauigli . Quinci  hanno  con  Porte)  e con  la  forza., 
aperti  due  altri  canali  capaciiSnu  di  qual  si  voglia 
VafcellO)  per  grande)  e carico  che  fìa , portando- 
lo infino  alla  città  ) ben  trecento  miglia  lontana.* 
dal  marC)  douesi  (palanca  vn  gran  portO)  che  non 
mai  si  vede  lènza  legni)  che  in  gran  numero  da., 
ogni  parte  dell’India>&  anche  dell’Europa  vi  con- 
corrono . E ben  lo  fanno  gli  01ande/ì»e  gPInglc^> 
che  come  vedremo  à fuo  luogo  > nel  lacco  dato 
alla  Città  dall’  efercito  del  Re  Cocincinelè  ) per- 
derono  inlìeme  cò  i legni  tutte  le  lor  mercantie  di 
valore  aliai  notabile.  Il  liame  non  rìconofce  la  Tua 
origine  dal  lago.Chimay)  dal  quale  i Geografì>co-  Errore  de’ Geo< 
me  da  vn  grande  Oceano  traggono  à lor  capric-  grafi  intorno  al 
ciO)quan  tutti  i Eumi>che  per  li  valHflmrì  paelì  del. 
l’Oriente  IcorronO)  con  quella  facilità)Che  si  de- 
riuano  i canaletti)  e i piccioli  rufcelli  per  adacquar 
le  campagne,  e per  inaffiare  i giardini . lenza  Ha- 
uer  riguardo  à i monti  altidìmi)  che  vi  si  attrauer- 
(ànO)  e che  leiiano  all’acqua  quel  decliuiO)  cho 
Pè  neccRario  per  fare  il  Tuo  corfo.  La  fua  featurigi- 
neè  16tanilfima>come  vedremO)da  quel  lagO)&  hà 
il  Tuo  corfo  dir  ettamente  contrario.  Hanno  quella 
verità  feoperta  i moderni  nollri  Europei,  che  si  fo- 
no inoltrati  in  quei  paelì.  che  i Geografi  piu  vete- 
rani) ne  anebe  ne  haueuano  intelb  il  nome . Na&c 

3uefto  fiume  da  vn  lago . che  in  vna  prouincia..  Sna  vera  /lam- 
ella China  pc!r  nome  lùnan  (lagna  con  le  fuc  ac-  nijinc. 
qiie  dentro  vn  gran  giro , Prende  la  fuga  verfo 
Volume  2,  Q^  mez- 
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Suo  fine  di  vq 
Kanio, 


L’altro  fcendCia 
à Cambogia» 


La  Città  e opta* 
lenta» 


/I  territorio  è 
fertile» 


la»  Vcfcrinìtac 

m£Z20  gioraoa  epritna  che  entri  nel  Tunchino 
bagna  vna  prouincia  chiamata  Ciunanghe , cho 
vuoi  dirC)  aka  pianura.  Pofcia  al  grado  a j.  di  lati* 
tudincsi  dirama  in  due  gran  braccHcon  vno  à man 
delira  cofteggiando dalla  parte  elleriore  i monti 
del  Lao»  fc  ne  cala  poi  vcrib  la  città  del  Pegù  , cj 
dopo  haiier  bagnate  le  Aie  mura,  feguitando  il 
corfo  và  à TepclirA  nel  mare  di  Bengala  . con  l’al- 
tro  portadoll  à lini  lira  in  mero  del  Regno  del  Lao 
fe’n  corre  prcllò  le  mura  di  Langiona  città  princi- 
pale di  quel  Regno . Quindi  per  l’anguftie , e di- 
rupi di  certi  monti>  tutto  fuperboi  e gonfio  per  lo 
accrefeimento  di  molti  fiumi  valTene  con  le  fuo 
rapide  acque  à vifitar  la  città  di  Cambogiaidoue^ 
forma  vn  commodo)  e gran  porto  > e polcia  per 
quattro  gran  canalii  due  naturali  -,  e due  fabricati 
dall’arte  si  caccia  dentro  l’Oceano  « portandogli 
conia  copia, e có  la  furia  dell’ondepih  collo  guer- 
ra, che  tributo  » 

La  Citràò  opulenta  ailàl , e fi  può  - raccogliere 
da  qucllcb  che  i Soldati  di  Cocincina,  che  la  pre- 
fero 5 e làccheggiarono,  rcllarono  tutti  ricchilfimi, 
e nondimeno  del  celbro  regio  ne  furono  caricate 
venti  lette  nani,  e fcllànta barche , fenza  quello, 
che  il  Capitan  generale,  huomo  auarilfimo  ,come 
diremo  à filo  luogo, ritenne  per  le . Il  territorio  è 
altretanto  fertile,  quanto  quello  di  Siam  , goden- 
do anch’ello  il  medelìmo  benefici  odeH’inondatio- 
ni,  che  quanto  fono  maggiori  , tanto  più,  rendono 
fecondi  quei  terreni , e dalle  quali  riconofiiono  la 
loro  abbondanza  quei  paefi.  Non  vi  mancano  de* 
frutti,  che  non  cedono  di  numero  di  qualità  a 
quelli  di  Siàra  , come  nè  anche  gli  è inferiore^ 
nella  pefeagione . e per  clTerc  ncUVno  > e nell’ala 
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tro  conformi  qucfti  due  Regni , non  occorre  re- 
plicare nuoua  defcritcione.  ' 

Qualità  del  Ex  di  Ca  mhogU- 

* * 

VIoeuanoi  Rtgipaflati  con  quello  fplcndo- 
rC}  che  allo  Rato  loro  si  conueniua  . Ma  il 
Reprefente  ù per  mancamento  di  giuditio>  ò per 
gli  errori»  che  ha  commeflì  nel  gouerno  » ò per  ef* 
Icre  Rato  ingannato  da’Mulai  » gente  perfida  » o 
Maomettana»  nelle  cui  braccia  hauea  c re»&  il  go- 
uemo  abbandonato»  ò per  efièrfi  dato  ad  vna  vita 
kida»  e brutale,  fù  egli  Rellb  fabro  della  Tua  roui- 
na  » poiché  rifaputafi  cotale  infingardaggine  dal 
Re  della  Cocincina, che  quali  falco  Rana  attéden- 
do  l’occafione  di  predargli  il  Regno»  fpinfe  all’im- 
prouilbvn’efercito  contro  Cambogia  lòtto  la  co- 
dotta  di  vn  fuo  Capitan  geneiale»  nè  trouando  re- 
lìRenza  dentro  la  Città  » che  non  Raua  sù  fauui- 
fo»  ne  diuenne  facilmente  padrone  » con  lare  iiu 
oltre  prigioniero  il  Re  iftelTo»  con  priuarlo  e del 
Regno»e  della  libertà, bcche  poi  rvno»craltra  gli 
folle  reRituita.Ma  non  farà  per  auuentura  fuori  di 
propofito  per  venire  in  cognitione  dello  ftatoprc- 
fonte  di  quel  Regno»  narrare  breuementc  » cornea 
quello  fatto  pàlTato  lìa.Portaua  la  Corona  di  que- 
llo Regno  in  teRa  » e gouernaua  quei  popoli  coa_> 
molta  pace  il  fratello  del  Re  preirate,  il  cui  nome 
è Nacciano . Haueua  egli  piti  mogli,  la  prima_>  » 
ch'era  difccndente  dalla  Rirpe  reale  di  Cocincina 
teneua  in  luogo  di  fuperìóra  à tutte  l’altre»  chia- 
mandoli per  eccellenza  la  prima»  Taltre»  ch’erano 
diconditione  priuata  palfàuano  lòtto  nome  di  fe- 
Volume  2.  Q_  a con- 


Re  prefeKte  iia 
comtacfst  erre- 
ri  nei  gouern* 
coafuodaaao» 


Chiamafi  Na- 
ciaao. 


Digitized  by  Google 


114  Ikfcrini4n& 


coadc>  •&  erano  alia  prima  a/Iài  inferìorì . Dall«J 
prima  il  Re  non  hebbè  alcun  figliuoIo>dairalcre  ne 
ottenne  cinque . La  prima  vedendo^  lènza  prole» 
per  hauere^qualche  appoggio  » si  adottò  il  primo* 
genico  del  Re  Tuo  marito  » la  cui  madre  era  già 
morta . Hor  Nacciano  fratello  del  Re  ifligaco  dal- 
lo fpirico  deirambicione  andana  fra  fè  Rellb  ma- 
chinando  come  poteiia  togliere  la  vita>&  U Regno 
. al  fratello  j & argomentom  di  non.  poterne  venire 

. più  fàcilmente  à capo  > quanto  che  in  guadagnare 
con  promeiTe  grancU.  la  Regina»  come  gli  venncj 
ageuol  mence  fatto  ; hauendola  tirata  al  Tuo  voi  e- 
Si  congiura  con  CO"  hauerlc  offerto»oltre  l’autoritàgrande»che 
Ja  Kegini  C<^  hour ebbe  goduta  in  Corte  ,.il  gouerno  libero  di 
guata . due  prouincie  ^ E tramata  fra  di  loro  la  congiura». 

. reftò  il  poucro  Re  ( che  ogni  altra  cofa  penfaia., 

il  ^Rc'^iio  al”ra-  cader  vittima  dell’  ambinone  del 

«elio.  " ' fratelloi,e  della  perfidia  della.mogUc)  (òtto  le  lo- 

ro infidie  prillo  di  vita#  e di  Regno . Vfurpato  che 
hebbe  tirannicamente  il  Trono  Nacciano,  e rimo, 
ncrata  la  Cognata  in  premio  dcllarua  maluagità 
con  raficgnamenco  delle  due  prouincie  , inco- 
minciò à pehfare , come  poteua  aflccurarfi  il  ma- 
le acqui/lato,  diadema  inedia..  S’auuedeua  egli 
di.non.dlcr  ben  vedutoda’popoli,  che  portauano 
altamente  imprefie  nciranimo  le  rare  qualità  del 
Re  vccifcH  quindi,  non  fidandofi  diJoro,  chiamò  in 
sa**  j fila  cufiodia  iMulai, gente  d’vn  Regno  vicinojma 
J perfida»  federata»  fuperba,  cuidele,.difibliita  » in_, 

tnettanii  vna  parolajfcguacc  della  fetta  impura, di  MaometT 

to ..  Àqiidblhiiomini  maluagi  diede  in  cufiodia^ 
la  fua  perfona  ; di  quei^.lpli  si  fidaua.i  quelli  era- 
no i fuoi  configlieri,  i luci  domdlici»  i padroni  » e 
idirettori  del  Regno»  quelli  in  fomma  si  haueuar 
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nò  vfurpace  tutte  le  cariche  principali,e  gli  vfficij 
diO)rtei  co’quali  andaua  anneffo  il  /iipremo  gra- 
do di  Mandarino . Ma  quefti  di  ciò  non  contenti»  r»  ai  1 - 

per  maggiormente  alTccurarn  della  grana  del  Re,  tono  à farli  Mao 
e per  tencrioqiiafi  Ichiauo  incatena»  pcnlàrono  di  mettano . 
vnirfelo  anche  col  mezzo  della  religione , làpen- 
do»  che  quanto  di  quella  la  diucr/ìtà  difurii/ce  gli 
animi,  tanto  la  conformità  congiungc  gli'  affetti.’ 

Quinci  si  milcro  intorno  al  Re,  e tanto  feppero 
predicargli:che  quel  reimiinitoprellando  fede  al- 
le promclfc  certe»  che  gli  faceuano  di  vna  coflàn- 
te  felicità,  che  hatircWie  confeguita , e d'vna  vita 
lunga, che  gli  farebbe  Hata  prorogata  per  mezzo 
di  Maometto, s’induffc  à promettere  di  voler  pro- 
fefilar  la  fua  legge,  e di  circonciderli  à filo  tempo.  _ , 

Vaiòlo  fcrupolo  gli  rnnaiiciia , ch’effendò  alTue-*  fcrupolo  dl*b«e 
fatto  à bere  del  vino,  nè  potendo  tralafciare  que-  il  vu». 
ft’vlb,  non  fapeua  capire , come  haurebbe  potuto 
inuiolabilméte  Olferuar  quella  legge, che  lo  prohu- 
bifee . Ma  quegli  huomini  aftiin  pre/ìamente  lo’ 
tralTero  dacotal  dubbio  con  dirgli, che  ne  farebbe- 
Rato  dilpclato  dal  Cucifc,cioc  dal  fommo  lor  Sa- 
cerdote» per  l’autorità  amplilfima , che  egli  haue- 
ua  di  poter  concedere  tali  difpenlc  dal  lor  Profe-  , . 

ta.  S’acquietò  quel  mclenfoà  quella rilìjofià, 
depofe  lo  fcrupolojche  gfinquietana  lacofcienzav 
Guadagnato  quello  punto , quei  configlicrr  faga- 
' ci  s’auanzàrono  più  oltre,  cò  pretendere  per  qual-  ’ 
che  tempo  raflbluto  dominio  del  Regno.c  ne  ven-  Gli  perfuadono 
nero  à capo  con  quello  mezzo  i Cominciarono  à di  luxe  tre  anni 
efaggerare  i dilliuij  delle  graticjche  gli  larebbono  * *“  loiitudi- 

dal  Gelo  piomitenel  riccucre  i!  taglio  dèlia  cir-  * 
concilìone,  ralfiftctiza  cioè  di-  Maometto  in  rutti  i 
fuoL-bifogni } vn  tcnor  di  felicità  perperuaj&  inal^ 

tcra- 
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tcrabilC}  vna  vita  più  lunga  di  quella  de’ cernì  > 
delle  cornacchie,  e degli  elefanti;  ma  chq  per  ren- 
derli mcriteuole  di  unti  doni , e priuilegi; , chcj 
per  mezzo  del  lor  Profeta  haurebbe  confeguito, 
quando  col  legno  della  circoncilìone  si  folTe  di- 
chiarato fuo  feguace  , gli  era  di  mellieri  abbando- 
nare il  gouernoj  c ritirarli  à far  via  fohtaria,ò  per 
li  deferti,  ò per  li  fumi  siila  fna  galera  , lontano 
dallo  llrepito  della  Corte,  e del  Mondo  per  triL.'» 
anni, tre  melì,e  tre  giorni . Accettò  quel  bue  ma- 
rino il  partito  , e lafciate  le  redini  del  gouerno  in^ 
mano  di  quei  Mori , conforme  al  lor  difegno , $i 
diede  àfare  vna  vita  eremitica  tra  i lìlerttij  ,ò  de’ 
fiumi,  ò de’bofchi  ; fù  però  cofa  notabile,  che  per 
quella  fua  lunga  alTenza  non  si  fenci  mai  vn  mini* 
mo  motiuo  nel  Regno  $ forfc  perchc  voleua'Diaj 
Prendono  efflil  che  le  difgratic , che  gli  foprauennero  grandiffi^ 
gouerno  del  Re  nie,  hauellero  a liiccedere  dopo  la  fiJa  circonci- 
gno.  fione  , affin  che  maggiormente  Ipiccafse  la  fallita 

delle  promefse  fatte  à quel  Re  in  virtù  deiralfi- 
flenza  di  Maometto  . In  tanto  i Nipoti,  dal  terzo 
in  poi,  che  haneua  già  dellinato  per  fuo  fuccelfo- 
re,  afsai  limile  à lui  di  genio,?  di  collumi , trama- 
Alcuni  de’  nipo-  congiura  contro  il  Zio  ; & appoggiaua- 

vna  cong'iura*!  principalmente  il  buon’clito  di  quella  orditura 
nel  feguito,  che  fperauano  dal  popolo,  che  altre- 
tanto  mollraualì  beneuolo  verfo  di  loro  per  la_, 
grata  memoria , che  conferuauano  del  morto  lor 
Padre,  quanto  dilgullato  del  Re,  per  hauer  priuati 
i Ridditi  di  tutte  le  cariche,  e conferite  à forafiie- 
ri , da’  quali  erano  tratuti  come  fchiaui . Quinc. 
, vn  giorno  facto  vn  foUeuamento  popolare,  e dato 

all’arme,  fé* n corfe  la  turba  tumultuante  inuerfo  i i 
Re,  e fuoi  mioillri  per  vccidcrli  ; ma  quelli  pre^ 

fentito 
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fcntlto  à tempo  il  rumore , si  ricoiirarono  veloco- 
mente  dentro  la  fortezza . Nc  i nipoti  j bertcho 
s’impadronillèro  del  palazzo»  feppero»  come  gio* 
nani  incfperti,  condurre  à /ìnel  imprefa,  con  aflà- 
lire»  ò almeno  afscdiarc  la  fortezza»  & haucr  tutti 
nelle  mani»  che  far  lo  potcuano  » ma  dilcordanti 
frà  di  loro»  diedero  tempo  al  Re  di  quietare  il  po- 
polo» e di  ridurre  in  calma  quella  tempefta.  Pen- 
sò pofeia  il  Re,  per  non  ritrouar/ì  più  in  si  fattej 
anguftie»  e pericoli  di  vita,  dichiarare  il  terzo  ni- 
pote, come  fece»  fuo  fuccefsorc . Ma  quelli  » che 
tcmcuaciò»  che  gli  auuenne,  chei  fratelli  irritati 
da  quella  elettione  Io  haurebbono  iniìdiato  tLj^ 
morte»  procurò  per  mezzo  di  magic , e d’incantc- 
lìmi  ( nelle  quali  arti  quei  Mori  fonomaellri  per- 
fetti ) di  farli  rendere  affatato  » cioè  inuulnerabile 
à qualunque  colpo  di  ferro.  Nè  riufei  fouerchio, 
c vano  quello  prouedimento,  poiché  il  fratello 
maggiore  fdegnato  di  vederli  preferito  vno, ch'era 
à lui  d’età  minore,  mandò  chi  l’vccidefse,  il  quale 
benché  brauamente  loalsalilse,  & in  più  parti 
del  corpo  gagliardamente  col  ferro  lo  percotefse, 
non  potè  trarne  nè  pure  vna  ftilla  di  lingue , così 
permettendo  Dio  » che  da  quell’incantelimo  per 
all’hora  preferuaro  folsc . Spiacque  grandemente 
al  Re  qiiefio  attentato» nè  potendo  foffrire  l’ol- 
traggio riceuuto  nella  perfora  del  nipote  » .^rebe 
da  lui  era  ftato  dicbiarMio  fuccefsorc,  di 
vendicarfene  in  quefta  guilà.  Vlàno  quei  barbari 
portare  dalla  cintola  pendente  vn'ormajcorta»  che 
elE  Cria  chiarn.w,e  ppiitiUéttos’nia'in  tal  foiunt 
ferpcggiante  Ji'tefo , fembra  là'CÒda  divnc> 
Cometa,  'Ne fec^  il-  Ref'ibrìcar’^ÀO'yima  eobvab 
mifeura  di  veleni , dscl^ncbc  iumcke  àaei'ifm 

pic- 


Non  liebbc  eif«c 
tojc  perche. 


Il  Re  dichiara.» 
facceflbre  il  ter, 
zo  nipote. 


Queflo  si  fa  in* 
cantare  contro 
l'armi. 


Lo  preferua  di- 
colpi di  ferro  > 
datigli  per  ordi- 
ne del  fratello 
maggiore. 


Il  Re  Ce  ne  of- 
fende. 

Penfà  alla  ven- 
detta . 

Fà  fabricate  va 
ftillecto  anuele*: 
iato. 
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Percuòte  con_i 
quello  il  nipote* 
oia  /enea  clTcttt^ 
e perche. 


il  nipote  si  ac- 
corda con  gli  ai- 
eri fratelli  con- 
tro il  zio  > & iJ 
iuccelTorc. 


Sono  alcuni  po- 
lli in  fuga*  altri 
preli.. 


La  Regina  Co^ 
gnau  c priuaca. 


Il8  Deferì 

]>icdoIa  ièrìta  ) ò hauefsc  tratto  vna  folii  ftilla  dì 
lingue»  era  più  irreparabile  il  danno  » che  fc  vn' 
aTpìdc  per  vclcnofo,  che  Coffe  » hauellè  il  fiero  » c 
micidial  dente  ficcato  altamente  nel  corpo  d’alca- 
no . Ciò  preparato»  fece  chiamare  il  nipote  » à cui 
diflè  » che  voleua  con  quel  fuo  cris  fare  vn’  efpc- 
rienza  intorno  alla  voce»  che  correua  » ch’egli  ha- 
uclTc  il  corpo  più  impenetrabile  di  vn  diamante  » 
per  eflerfi  fatto  affatare  » ò incantare  per  arte  ma- 
gica tutto  il  corpo } c ciò  dicendo  gli  tirò  alla  vita 
vn  colpo  mortale*  ma  fenza  effetto»  perche  cllèn- 
dofi  quel  giouanc  anch’elTo  premunito  con  qucl- 
Tarte  prefiigiofa»  ne  refiò  lènza  offefa  alcuna.  Ma 
ben  gli  lèruì  per  auuertimento  di  douerfi  guardare 
dal  Zio  » che  con  vn  tal  fatto  haueua  {coperto  il 
mal  talento»  che  nudriiia  contro  di  lui  nell'animo. 
Quindi  vnitofi  con  gli  altri  tre  fi-atelli  » c fatto  vn 
buon  feguito  di  popolani»si  fbileuò  feopertamen- 
ta  contro  il  Zio»  tutto  intefb  alla  vendetta  dell’ol- 
traggio riceuuto . Ma  il  Zio  per  fchermirfi  da^ 
qud  furore»  dichiarò  Generale  delle  fue  armi  il 
terzo  nipote  » cfuo  fuccclTore,  che  mcllo  in  cam- 
po vn’efcrcito  poderofb  si  molle  contro  i fratelli» 
che  gli  afièdiò  in  vn  luogo  » doue  ritirati  si  erano» 
cosi  firettamence  » che  non  potendo  refifiere  per 
mancamento  di  vettouaglia , si  mifero  in  fuga.» . 
A dueriufei  di  porfi  ia  faluoj  ma  due^  ch’erano  i 
roÌQori  rimafero  prioionicrii  a'  quali  il  Zio  » che» 
per  altro  voleua  toli  morire»  perdonò  la  vita»per- 
che  àfiiaperltiafione  haueuano  abbracciata  la.* 
fétta  di  Maometto . La  Cognata  » che  si  haueua 
adottatoli  figliuolo  maggiore»  come  fautrice  di 
qucUO)  noniolo  fù  priuata  del  gouerno  delle  due 
proumeie»  ma  condannata  à morire»  e farebbe fe- 

guito. 
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guito.reffctto } fc  ella  non  hniicfTc  faputo  cosi  bc-. 
ne  perorare  in  fua  difeolpa?  che  Je  fìi  la  pena  del- 
la morte  commutata  in  vna  vita  priuata,  & abiet- 
ta, in  cui  vilTe  infìn  tanto, che  fù  per  l’arme  di  Co- 
cincina , come  diremo,  rimella  ne’ primieri  ho- 
nori . 

Hor  fedati  quelli  tumulti,  il  Re' si  abbandonò  di  ^ . 

bel  nuouo  in  braccio  a’ Mulai , con  ingolfarli  in^  ti  otiofa.  ^ * 

vna  vita  fordida , & intemperante , fenza  hauere^ 
vn  minimo  penlìcro  in  gouernar  Io  Rato . Il  che_>  dì  oecaiìooeai 
fìi  caulà  della  fua  louina,  dalla  quale  non  lo  pre-  Re  di  Cocinei- 
feruòl’alIìRenza  di  Maometto,  come  gli  haucua-  ^gto"****^**®** 
no  promellò  quegli  infidi , e fallaci  miniflri . Era  ‘ * 

in  quei  tempi  Re  della  Cocincina  vn  Perfonaggio 
d’alto  fpiritOjC  di  penfieri  ambinoli,  che  altro  non 
machinaua  per  la  teRa,  che  dilatare  i confini  del 
fuo  imperio,  c far  rifiionare  la  fama  delle  fue  pro- 
dezze per  tutto  l’Oriente  . Già  haueiia  occupato 
il  Re^no  di  Ciampà,  che  per  eflère  confinante  a_. 
quello  di  Cambogia,  haueuagli  aperta  la  firada , 

&inuogliato  il  petto  àrenderfene  padrone . & al- 
tro non  attcndeua,  che  vna  congiuntura , che  op- 
portuna folTe  a’fuoi  difegni . Gli  pareua,  che  tale 
si  douefic  Rimare  l’infingardaggine,con  cui  viue- 
ua  quel  Rej  nè  volendo  lalciarfela  vlcir  di  mano, 
mandò  in  vn  medelimo  tempo  vn’efercito  poten- 
te per  terra,  & vn’armata  grolTa  per  mare  verfo  la 
Città  di  Cambogia , ma  cosi  aH’improuifo , che_> 
prima  furono  vedute  le  fue  vittoriofe  bandiero 
preRole  mura,  che  fe  ne  folle  faputo  nouella  den. 
tro  la  Città  . Onde  il  Capitan  generale  fe  ne  im-  Glie  Toccupa 
padroni  lenza  contraRo,&hebbe  in  mano  prigio- 
ni  il  Re,  la  Regina  con  tutti  i nipoti , dal  primo  in  Regina, e de’  ni- 
poi,  c dal  terzo , che  con  vna  truppa  d’armati,che  poti  dal  primo 
• ■ Volume  2.  R pre-  P®*' 
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prcft;imentc  afscmbrò  » fece  per  <^ualchc  poco  di 
tempo  fronte  al  nimico , ma  foprafatto  dalla  mol- 
titiidincj  per  non  cadere  in  mano  dc’nimici  pri- 
gione si  gettò  in  fiume,  fperado  di  poter  col  nuo- 
to metterli  in  faluò . ma  il  difcgnogli  falli, perche 
nulla  valendogli  il  chieder  la  vita  in  giatia,  fù  con 
molte  ferite  mortali  tolto  di  vita  ; con  tutto  ch<u 
fofse,  come  credeua  il  mondo,  aflfatato , e con  arti 
prclligiofc  rcfoinuulncrabile  contro  rarme-.efem. 
pio  aliai  notabile  per  Icuac  la  fede  à limili  fattuc- 
chierie, che  fono  in  realtà  vane, e fallaci;  e fe  pure 
taluolta  riefcono,ciò  c manifattura  del  Demonio, 
permettendolo  Dio,pcr  maggiormente  ingannare 
coloro , che  danno  credenza  a fimiglianti  inuen- 
tioni  luperHitiofe,  e dannofe . Il  Generale  di  Co- 
cincina prefa  la  città  la  diede  à diferetione  de’fol- 
dati  a lacco , nè  furono  da  quello  furore  efenti  i 
forafticri . gli  Olandefi  vi  perderonoda  cento  mi- 
la feudi  di  valfentcjche  haueuano  ne  i loro  vafcel- 
li,  e gl’Ingleli,  per  faliiar  la  vita, abbandonati  i le- 
gni, si  pofero  in  fuga.  Il  Kc,la  Regina,c  i Princi- 
pi col  tclbro  furono  imiiati  dal  Generale  al  Re  di 
Cocincina . nè  fù  di  pocaconfideratione  il  teforo 
fudetto,  perellcrne  Rate  caricatè  ventifette  naui,c 
fettanta  barche;  oltre  quello , che  si  rilerbò  per  fc 
il  Generale,  che  come  dice  l’autor  di  quella  rcla- 
tione;  ne  fece  come  huomo  auarillìmo  fceltajC  ri- 
ferba  delle cofe  migliori , 

Da  quelle  riuolutioni  ne  trallè  profitto  la  Re- 
gina Cognata,  che  dal  Generale  Cocincincfe  fù 
mellà  in  libertà,  & il  Principe  primogenito  da  lei 
adottato,  si  fottralTc  da  quella  furia,  c si  mile  iaj 
fillio.  Il  Generale  mollrò  defidcrio  di  volerlo  ve- 
dere, e lo  diflc  alla  Madre,  la  quale  il  perfuafe  à 

venire. 
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venire.  Vbbidi  prontamente,  ma  non  dimenti- 
ca tofi  de’fuoi  natali , nè  di  quello,  ch’egli  era, non 
fece  fegno  alcuno  di  riiierenza  al  Generale,  quan- 
do gli  comparue  auanti. Del  cui  atto  quello,ch’era 
alcrctanto  altiero , quanto  aiiaro,  fé  ne  crucciò  in 
maniera, che  voleua fargli  gettarla  tefta  a’piedi, 
fe  non  era  placato  dalle  lagrime,  e dalle  preghiere 
della  Madre . Laonde  quegli  fatto  accorto  à fucj 
fpefe,  ch’era  vna  mera  pazzia  voler’irritare  chi  ha 
la  fpada  in  mano  da  poterti  leuar  la  vita  à fuo  ca- 
priccio, con  atti  sì  dimeilì  humilioflì  , che  mitigò 
l’ira  fuperba  del  vincitore  . Tuttauia  non  per  que- 
llo il  Generale  ftimaua  termine  di  buona  politica-, 
lafciar  quello  giouane,  amato  da’popoli,  in  quel 
Regno  à pena  ìoggtogato  ; quindi  per  allontanar- 
lo prefe  per  feufa,  che  voleua  mandarlo  al  Re  di 
Cocincina,  come  foggetto  degno  di  ellère  per  lc_j 
fuc  rare  qualità  conofeiuto  da  quel  Principe  , che 
l’haucrebbe  a’primi  gradi  folleuato . Quel  gioui- 
ne  fagace  ben  s'accorfe  dell’arte  del  Capitano  , o 
del  fine  doue  andaua  à parare  tale  omertà,  ma-, 
celando  i fuoi  occulti  penfieri  nell’animo , si  mo- 
ilrò  in  lentir  quelle  parole  tanto  allegro  nel  volto, 
che  ringratiò  viuamente  il  Capitano  di  vn  fauor 
così  grande,  quant’era  di  volerlo  introdurre  alla., 
prefenza  di  vn  Rè  tanto  potente,  e di  fargli  vede- 
re nuoui  paefi,  della  contezza  dc’quali  egli  ne  vi- 
ueua  molto  curiofo.E  leppe  con  vn  volto  sì  franco 
fingere  quell’allegrezza,  che  il  Generale  non  folo 
gli  credè , ma  lo  fece  imbarcare  in  vna  delle  fucj 
galere  con  poca  guardia , reputando  fouerchia-, 
ogn’altra  diligenza  maggiore . Era  in  sii  la  fera_. 
nell  imbrunir  della  notte  giunto  il  Valcello  vicino 
ad  vna  felua  foltifiìma,  intralciata  di  varie,  e Tpef- 
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ic  piante,  e raiiiiìluppata  à guifa  di  vn  laberinto  in 
ciiiieriì,  & intricaci  icncieri,de’quali  egli  ne  haueua 
qualche  notitia,per  dfcrui  flato  più  volte  à cac- 
cia • Quiui  fece  dar  fondo , e pofeia  dille  volerfi 
iaiiarencl  fiume, come  erafolito  fpeflo  di  fare,che 
non  gli  fìj  negato . Entrato  neH’acqua  flaua  lauan- 
dolìaJla  riua,quado  airimprouifb  gettatofì  à nuo- 
to, giiinfe  in  vn  baleno  all’altra  fponda , e caccia- 
toli nel  più  folto  di  quella  felua  denfìflìma  fparue 
da  gli  occhi  dc’compagni,  & andolfi  à ricouerare 
in  vna  villa,  doue  à pena  fu  riconofeiuto  da  quei 
popolari,  che  lo  accolfero  con  gran  fella , conicj 
lor  Principe  . Egli  fenza  fraporui  indugio  fpedi 
d’ogn’inrornoperfoneatte adammaflàr  gente,  e 
fatto  vna  manoconlìderabile  difoldati  ben  rifor- 
niti d’arme,  c di  cuore , andò  si  aH’improuifo  ad 
affai  tare  i Cocincinc/ì,  che  nc  fece  vna  gran  flra- 
gc,  ccon  lo  fldlacorfo  di  vittoria  portom  conno 
il  Generale,  che  colto  alla  fprouifla,  & imprepa- 
rato, nè  potendo  rcfiflere  à quel  furore,  si  pofe  in 
fuga,  c fù  nccciTìtatoà  ritornarfene  in  Cociivcina_, 
dai  fuo  Re  . Ma  quello  maturamente  ripenlàndo, 
che  non  gli  era  così  fàcile,  come  credeua,  fermare 
il  piede  in  vn  Regno  cosi  lontano , c che  gli  con- 
ueniua  per  difenderlo  difarmare  il  propiio  flato 
con  pericolo  di  doucrlaefporre  all’ inuaCone  del 
Tnnchinefc,  che  per  le  pretenfioni , che  vi  ha  fo- 
pra(pcr  clTcrgli  flato,  non  è gran  pezza  , fircm- 
braco  dal  corpo  della fua  Monarchia  ) Uà  comcj 
Aflorc  intorno  alla  preda,  ad  ogni  occalìone  vigi- 
lante per  poterlo  ricuperare;  si  delibcròdi  rende- 
re la  libertà  al  Re  prigioniero,  c'riraandarlo  al  fuo 
Regno , c tanto  più,  quanto  che  volerà  porre  vn_. 
■freno  al  nipote , che  molto  si  auanzaua  ne’fuoi 
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acqiiiftij  c fòttofclo  condurre  auanti  legato,  dopo 
haucrgli  fatta  vna  buona correttione della  fordida 
vita,  che  tcneua,  di  eflerfi  imprudentemente  dato 
in  preda  a’Mulai,  gente  iniqua,  c lcelerata,e  della 
fua  incoftanza  in  hauer  lafciate  le  patrie  leggi  per 
l’Alcorano,  gli  diede  la  libertà  > e lo  rimandò  al 
proprio  Regno,  con  hauerlo  regalato  di  alcune^ 
poche  co  fé,  come  di  panni  da  riueftiriì,  c dVn  va- 
io d’oro, c d’vn’altro  d’argento  per  vfo  di  mangia- 
re. Che  c/ìto  habbia  hauuto  poi  il  fuo  ritorno,  e 
come  paflino  le  riuoltc  di  quel  Regno,  per  ancora 
non  fé  n’è  liauuto  altro  auuifo . E quello  è lo  Ra- 
to prefente  di  quel  Re . ma  veniamo  à i fudditi . 

Qualità  de*  fudditi  del  Re 
di  Cambogia . 

N'  On  v’c  molto  che  dire  intorno  alle  qualità, 

che  fono  piu  con/ìderabili  ne’ fudditi  del  Nelle  faneizc.». 
Re  di, Cambogia , poiché , come  è Ratodetto  di  ne’eofluini,e  nel 
fopra,  queRi  furono,  none  gran  tempo.  Rigetti  noconS°"*’»P 
alla  Monarchia  di  Siàm , & hanno  riferbato  quaR 
le  RelTc  vfanze  ,e  le  medcRme  leggi  > che  nelljtj 
delcrittione  di  quel  Regno  fono  Rate  da  noi  ab- 
bondcuolincntc  fpiegate . Conuengonofrà  di  lo- 
ro come  nel  colore,  enelle  fettezzc  del  corpo,co- 
sì  anche  ne’coRumi,  e nel  modo  di  viuere . Ten- 
gono ancor’elfi  quella  vlanza  fuperRitiolà  di  noli 
mangiar  carne,  per  non  tòglierla  vita  ad  alcun  vi- 
uente , Si  palcono  per  lo  più  di  pefee  colrifb',  che 
ini  per  caufa  dell’inondationi,  comealtroue,mira- 
bilmente  crefee . Non  fono  lontani  dall’opinione.  Tengono  Ja  trar. 
che  corre  per  tutto  queli’OrientCjdelia  trafaiigra-  nugratione  dcJ- 
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tione  dciranimc . Ammettono  almeno  i nobili,  e 
i più  bene  ftanti  ia  poligamia,  con  quefta  difFeren- 
2'a  però,  che  vna  Zìa  la  prima, c per  tale  Zia  ricono- 
feiuta,  e chiamata , Taltre  Zieno  feconde , & in  ri- 
guardo alla  prima  inferiori  j come  habbiamo  po- 
co fà  detto  del  Re  vccifo  da  Nacciano  Tiranno , 
ch’hebbe  in  luogo  di  prima  moglie  la  Rcgina,dal- 
la  quale  fu  tradito,  & in  luogo  di  feconde  molt’al- 
tre,  che  gli  partorirono  quei  cinque  Zìgliuoli , de’ 
quali  habbiamo  parlato  pur  dianzi . 

Intorno  alla  Religione,  non  habbiamo  che  dire 
d’auuantaggiodi  ciò , ch’è  flato  narrato  de’Siam- 
meZì,  effendo  anche  i Cambogiani  Idolatri  non., 
meno  di  quelli  ; c fe  bene  il  Re  à perfuaZìone  de’ 
Mori  ha  abbracciato  l’Alcorano , non  si  sà  però  , 
cheda’fudditi  Zìa  flato  feguitato,  ancorché  quella 
maledetta  legge  per  eflcre  tutta  carnale , rruoua_, 
facilmente  l’ingreZlb  nel  cuore  de  gli  huomini,Ma 
i Cambogiani,  come  fono  fermi,  anzi  oftinati  ne  i 
patrij  iflieuti,  & imbeuuti  col  latte,  così  si  rendo- 
no duri , e malageuoli  in  riceuere  leggi  ftraniere . 
E lo  prouano  i noflri  Miflionari,  poiché,  come  có- 
feZIà  il  P.Marino  nella  fua  relatione,  in  tanto  tem- 
po , che  vanno  raggirandoui  attorno  non  hanno 
potuto  introdurui  il  Santo  Euangelio . e fe  i Padri 
della  Compagnia  vi  hanno  per  qualche  poco  d’in- 
teruallo fermato  il  piede,  è flato  per  mezzo  di 
vna  Chiefa,  che  fu  loro  conceduta  da  i Chrifliani 
Giaponefi,  che  in  quel  Regno  fogliono  trasferirfi 
per  cagion  del  commerdo,e  che  con  tale  occafio- 
nc  fàbricata  vi  haueuano  per  vfo  lor  proprio , on- 
de il  detto  Padre  la  chiama  terra  maledetta,  doue 
lanoftra  Santa  Fede  non  può  gettar  le  radici,  nò 
allignarui  in  falutc  di  quell’anime . £ ciò  credo , 
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che  proceda  principalmente  da  i loro  Telapoi , a’ 
quali  come  à maeftri,e  direttori  della  lor  vita  pre- 
dano coll  vna  gran  veneratione  total  credenza.,. 

Ma  non  lari  per  auucntura  perdimento  di  teinpo> 
fe  daremo  vnbreue  faggio  delle  qualità  di  quelli 
miniftrij  c Turcimanni  dTnfernojche  fe  bene  fono 
dVna  medefima  razza>  e profelfione  di  quelli,  che  ' 
si  trouano  nel  Pegù , c de’  quali  ne  habbiaino  fa- 
uellato,  tuttauia  pafià  fra  di  loro  qualche  diuario, 
per  elTeie  quelli  molto  più  rigorolì  di  quefli  nel 
veftirc,  neH’habitare,  nel  cibarli , e nel  difprezzo 
di  fe  ftelfi  . Ma  vediamolo  brcucmentc  » & inco- 
minciamo dal  modo  di  vcftire. 

Il  loro  habito,  in  quanto  alla  figura  non  è dilfi- 
mile  da  quello  del  popolo, fe  non  che  portano  co-  /dodo  loro  dì 
me  vna  ftuola,  ò vna  banda  di  tela  rolla,  che  dalla  ' 
fpalla  lìniUra  trauerlàndo  il  petto  vàà  terminato 
fotto  il  braccio  deliro  . La  materia,  di  cui  vertono 
è di  cottone  tìnto  in  giallo.  Vanno  cò  i piedi  foal-  Vanno  fcalzi.o 
zi,  con  la  tcrta  feoperta,  e portano  vn  ventaglio  di  icopcr- 

foglie  per  ripararli  da  i raggi  del  Sole,  che  per  ec- 
fore nella  Zona  torrida,  fogliono  elTere  molto  co-  viuono  in  eom- 
ccnti . Viuono  in  commune  dentro  i chiortri  fot-  mone 
to  l’obcdienza  di  vn  capo.  Fanno  vn  parto  il  gior- 
no la  mattina,  e la  fera  pigliano  dell*  Arreca , che 
è di  gran  niidrimento,  c rinuigorifee  aflài  lefor-  PredicanoMc- 
ze.  Il  Principal  punto,  che  in  tutte  le  loro  concio- 
ni  predicano  al  popolo,  è,  che  si  faccia  del  bene, e 
deirclemolìne  a'Telapoi , per  ellèr  querto  il  fen- 
tiero  più  breuc , c il  mezzo  più  facile  per  andato 
in  Paradifo  ; onde  il  popolo,  che  dà  gran  credito 
alle  loro  dicerie,  sì  ftudia  à gara  di  prouedcrli.  ne  vfano  hofpitah 
efsi  dail'altro  canto  fanno  diucrlàmente  di  ciò, 
che  pi  editano  à gli  alai, poiché  si  sforzano  di  cor- 
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rifpondcrc  con  altrctantacharità  vcrfo  titttìj  & in 
paiticoKaic  cò  i pellegrini , che  con  molta  pron- 
tezza, & hofpitalità  riccuono  nelle  lor  cafe . F>ro- 
feflano  caftità,  efsendo  loro  vietato  di  pigliar  mo- 
glie ; nò  mentre  ftanno  ne’loro  chioftri,  trafgredi- 
feono  quefta  legge . Vero  è,  che  quando  ftufì  del- 
la vita  continente,  c ritirata  vogliono  ammogliar- 
li, balla  loro,  che  si  fpoglino  delle  velli  di  color 
giallo,  che  fono  liberi , e profciolri  da  ogni  voto  . 
Siragunano  à fuon  di  campanella  per  fare  i loro 
efercitij  fpirituali,che  conlillono  in  certe  loro  pre- 
ci, in  mezzo  delle  quali  allo  fpclTo  ripetono  al 
popolo,  fe  v’è  prefente,  quella  lor  cantilena,  chc_, 
i’vnico  mezzo  di  andare  in  paradifo  è di  far  del 
bene  a’Telapoi,e  che  quanto  più  s’allargherà la_. 
mano  in  dilpenfar  loro  limoline , tanto  maggior 
premio  farà  preparato  al  benefattore.  Non  tutti 
efercitanole  medelìme  attioni , mafele  ripàrti- 
feono  frà  di  loro . alcuni  attendono  alla  vitacon- 
templatiua,  e fegregata  dagli  altri . altri  s’impie- 
gano al  ben  publico,  & à beneficio  altrui . & altri 
die  cerimonie , efuntioni  de’loro  Tempij.e  quelli 
. . fono  i piu  llimati,e  i più  venerabili  apprelTo  il  po- 
ti uTiiko^de' ^ apprelTo  il  Re  medefimo . Si  chiamano 
Sancrati,  e ibggiacciono  à vn  Sancrato  principale, 
ch’è  tenuto  in  tanta  vencratione , che  il  Re  illello  , 
doue  non  permette  , che  alcuno  gli  parli  fe  non  in 
ginocchioni,  e con  la  tella  balìa , si  contenta,  che 
quello  lo  faluti  con  vn  picciolo  inchino  di  tella , c 
gli  lìeda  à lato,  quando  fcco  fauella.  Non  fono 
gran  fatto  attaccati  alla  lor  legge , che  per  efsercj 
vn’aggregato  di  fauole,  e di  cole  chimeriche,  non 
ha  foi  za  di  conuincere  il  loro  intelletto  ; ma  ia_> 
tanto  la  predicano , in  quanto  vi  ci  fono  affettio- 
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nati  dalla  nafdta,  e perche  torna  loro  -,  che  fi  con- 
ferui>  per  la  flimaj  che  ne  riccuono,  e per  rvtiJc.j» 
che  nc  ritraggono  . Scqtono  volentieri  difcorrcrc 
della  noftra  Religione,  nè  rimpiignanoj  ma  ciò, 
che  loro  difpiace  grandemente  è il  fent^re,  chc_> 
non  vi  lìa  altra  Religione,  che  la  Chriftiana  vcra_„ 
& idonea  per  conlcguir  la  falute  . Quella  propo- 
fitione  dà  à loro  grandiffirtìoifallidio,  perche  fono 
fifll  in  quella  opinione , che  ogni  legge  fia  buona 
per  faluarfi,  e che  tale  è la  loro  . E perciò  il  Mif- 
fionario  nel  difcorrcrc  con  elfi  non  dee  entrare  in 
difputc,  nò  di  brocco  attaccare  la  fallita  delia  loro 
legge, ma  deliramente  mollrare  il  gran  vantaggio, 
che  ha  la  noftra  non  folo  fopra  la  loro,  ma  fopra_> 
tutte  per  la  fua  fantità , per  elTer  conforme  a’prin- 
cipij  di  natura,  e per  tanti  altri  motiu^,chc 
che  fanno  l’euidcnza  della  crc^^lL 
• I . . tà  , come  infegnano  i fagn 
.’ìThcologi.  Ma  pallia-  • 
mo ad  vn  altro.'  ’ 

Regno. . ■ . ■ 
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OLENDO  noi  partire  cU  Cambo- 
gia > podumo  prendere  verfo  duo 
parti  il  camino>  ilche  dee  edere  of» 
fcruato  da’Minionari  per  làpere  co- 
me s’hobbiano  da  regolare  ncViag- 
gi>  che  douran  fare  nelle  loro  mif- 
iloni)  ò polfiamo  incaminarci  verlo  Tramontano 
alla  volta  di  CiampàjC  di  Cocincina»  ò vero  verfo 
Ponente  macftro  per  entrare  nel  Regno  del  Lao . 
Horalafdato  da  parte  il  viaggio  di  Cocincina»  che 
in  breue  io  ripiglieremo  » indirizziamo  il  piedo 
verfo  i paefi  del  Lao . Nè  potremo  errare  il  cami- 
no» fé  pigHefcmo  per  guida  il  gran  fiume  Menan» 
che  dal  l;ao  (cemje  ita  Cambogia  « Nè  quelli»  che 
vogliono,  far  querto  viaggiosi  fcruono  d’altro 
feorta»  nè  d^akra  via>che  dei  fiume  Reda-  Sim- 
barcano al  porto  di  Cambogia»  c conti-’acqua  s'in- 
uianoverlb  Langiona»  ma  con  molti  denti  > c con 
gran  fatica  per  rompere  la  vehemenza  delcorlb 
impetuofo»  che  fà  gran  forza  à i legni»  che  vi  na- 
uigano  à riuofo  * Ma  quanto  è nialageuole  a*  va- 
fccUi  andar  conct’acqua  allo^n  sii»  altretanto  è pe- 
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ricolofo  a’mcdcfimi  naiiigarc  con  la  corrente  al- 
lo’n  giù,non  potendoli  rattenere  laharca^chc  por- 
tata dalla  velocità  dcirondc  pare,  che  non  corra  » 
ma  voli,  con  rifehio  aliai  frequente  di  rouerlàrli 
fenza  Iperanza  di  fahiare  nc  le  robbe,nè  le  perfò- 
necol  nuoto,  non  potendo  nè  anche  gli  Elefanti 
J tipcrare  con  Iclor  forzela  rapidità  di  quel  fiume. 
S’incontra  poi  neirandar  contr’acqua,  à punto  nei 
confine,  douc  da  vn  Regno  si  pallà  all’altro , vru 
pairodifficililfimo,  che  per  fuperarlofà  di  mcllic- 
ri  non  folo  {caricar  la  barca  delle  merci,  c robbcj, 
cht  dentro  vi  fono,  c condurle  per  terra  fopra  car- 
ri, ma  bifogna  disfarla  in  parte , e {òpra  i incdcli- 
mi  carri  portare  il  disfatto , & il  rimanente  della., 
barca  tirarlo  per  via  d’argani,  5c  à forza  di  braccia 
su  per  quei  precipiti/ , nel  cui  lauoro  vi  si  confu- 
mano  da  diecc  giornate,  fin  che  fnperari  quei  palli 
dirupatili  fiume  si  rende  nauigabile,  e pure  que- 
{fe  afprczze  non  durano  più  di  tre  miglia.  Fìi  pro- 
poffo  da  vn’Ingcgnicro  ai  Re  vn  modeIIo,che  con 
certi  ritegni  voleua  render  nauigabile , e commo- 
do a’viandanti  quel  palTb . ma  il  Re  con  molta  fa- 
gacità,  e prudenza,  lodato  ch’hebbc  l’inuentionc, 
c l’ingegno  dell’Architetto,  dilTè,  ch’egli  era  tenu- 
to à prouedere  più  alla  fccurczza , che  al  profitto 
del  Regno,  e cheefsendoqucl  palTo  vna  dcll-ij, 
porte  più  gagliarde,  c più  forti , che  hauelfc  il  fiio 
Rato,  per  tenere  efclulo  il  nimico,  non  voleua  con 
quelli  modelli  dargli  le  chiaui  in  mano  di  poterle 
aprire,  e pomi  dentro  il  piede  à fuo  piacere . Hor 
entrati  dentro  {confini  di  quello  Regno,  vediamo 
che  colà  fia . 

Il  Regno  del  Lao,ò  de’Langioni,così  detto  dal. 
la  Città  principale,  che  Langiona  si  appclla,è  Ifa- 
Vfilue/ie  2.  S 2 to 
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to  quafi  infino  a’giorni  noftri  incognito  a gli  Eir- 
ropei  ; ne  si  truoua  nelle  catte  de’  Geografi  regi- 
Itrato  nè  pure  il  nome . Fù  non  e gran  pezza  Ico- 
perto,  e nconofeiuto  per  vno  dc’più  vaghi,  e deli- 
tiofi  Kcgnijche  fieno  in  Oriente,  e forfè  fuori  dcL 
l’Oriente.  Pare  che  la  natura  in  formarlo  s’hab- 
bia  propo Ita  l’idea  d’vn  giardino , e che  l’habbia_. 
viuaincntc  efprella  con  la  vaghezza,  e leggiadria 
della  ftruttiira . E'  di  politura  piana,  & ha  la  cam- 
pagna per  ogni  parte  eguale . Ha  d’ogn’intorno  à 
guifa  d’vna  fiepe,  ò pure  d’vnricinro  di  mura  maf- 
liccic,  & impenetrabili,  vna  corona  di  montagncj 
altifiitnc,  che  niegano  à chi  chclIal’ingrelIo.Paflìi, 
peranezzo  vn  fiume  altretanto  copiolo,  qu.anto 
limpido  d’acque  chrillalline . S’erge  nel  centro  di 
quella  pianura  la  Città  , che  da  vna  parte  il  fiume 
la  bagna,  c l’aflccura , e d.all’alrra,  muragrolTc , c 
inairicciclaricingono  . Veggonfi  altri  fiumi , che 
q tufi  vene  per  ogni  parte  ferpeggiando  inafiiano 
quel  cìclitiofo terreno.  Non  c picciolo  il  fuo gi- 
ro . si  ftcìidc  in  lunghezza  da  tramontana  à mez- 
zo giorno  gradi  otto  p mezzo,  cioè  da  i gradi 
quatrordcci  infinoalli  22.  c mezzo,  che  ridotti  in 
miglia  noftralià  5o.miglia  per  grado  vengono  a., 
fare  per  retta  linea  il  numero  di  cinquecento  dic- 
co ; non  è cosi  ampio  in  larghezza  non  dilatan- 
doli più  che  per  Io  fpatio  di  cento  cinquanta  mi- 
glia . si  difeofta  dal  mare  trecento  miglia  di  lon- 
tananza. Ha  per  Tuoi  confinanti  dalla  parte  di  Le- 
uanre  tirando  verfo  Sirocco  il  Tiinchino,da  Siroc- 
co  tira  do  all’Auftro  la.  Cocincina, da  Aulirò  verfo 
Libeccio  Cranbogia,  da  Garbino  à Ponente  Siam, 
da  Ponente  à Macftro  il  Pegù  , nella  quarta  di 
Tramontana  Aiià,  e da  Tramontana  à Greco  Tra- 
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montana)  che  chiude  tutto  il  giro , la  Prouincia-^ 
ci’VJù)  tutta  montuofa)  e vcftita  di  fcluc,  habitata 
da  huoinini  fieri)Che  priui  di  humanità  s’inhdiano 
fra  diioro  per  farli  preda  l’vn  dell’  altro  , conio 
fanno  i cacciatori  delle  fere  ) non  già  per  vccidet- 
fì)  nc  meno  per  mangiarli  all’vfo  degli  Antropo- 
fagi)  ma  per  venderli  a* popoli  del  Lao,  da’  quali 
riceiiono  per  prezzo  panni  da  veftire  , e qualche.» 
mifura  di  lalC)  di  cui  ne  fono  più  auidi)  che  le  ca- 
pre iftefle  . I popoli  Guai  contigui  à quelli)  habi- 
tatori  altresì  di  montagne  feiuofc)  fono  più  miti)C 
più  humani  ) hauendo  per  auucntura  apprefa  la_, 
moderatione  de’coftumi  dalla  maggior  vicinanza» 
che  hanno  cò  i Ghindi  ) co'  quali  trattano  beno 
Ipeflb . Io  crederei)  che  quelle  montagne  d’Vlù>e 
dc’Gnai  lieno  quelle»  che  nella  deferittione  de  i 
Regni  di  Brama»  e di  Siammòm)  Regni  confinanti 
al  Tunchino»  l’habbiarao  chiamate  di  Pondaleu, 
latir»  e Fleur»  e gli  habitatori  Meoni)huomini  fie- 
ri» e robulli»  e IHmati  negli  cferciti  per  li  più  bra- 
ni foldati,  che  fieno  in  quelle  parti.  Nc  mi  ritrag-, 
geda  quello  penfiero  ladiuerfità  de’nomi»pcr  ef- 
fere  cola  troppo  ordinaria  ( come  sà  chiunque^ 
Rabbia  vn  poco  di  fentore  di  Geografia  ) la  niuta- 
tionc  dc’nomi  tanto  de  i Principati  > come  dello 
Prouincic»  c delle  Città  per  diuerfi  accidenti»  che 
cagionano  cotali  nouità.  Ma  ripigliamo  la  dc- 
forittionc  di  quello  Regno»  e delle  lue  peerogati- 
uc  naturali. 

Il  terreno  è fèrtile  j e non  folo  produce  granj 
quantità  di  tifo»  ma  anche  copia  grande  di  frutti , 
Il  tifo  però  ottimo»  c Rimato  il  migliore»  che  na- 
Icain  tutto  l’Oriente,  è quello,  che  vien  prodotto 
da  vn  picciol  territorio,  che  fa  ombelico  à tutto  il 
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paefe . Ha  copia  non  ordinaria  di  droghe  > fra  Icj 
<}uali  tiene  il  primato  il  BelzuinO)  che  porca  il  va- 
co fra  quanti' iè  ne  trouino  in  quelle  patti  Orien- 
tali . Scilla  qiic/lo  liquore  da  vna  piantaiche  nelle 
foglie  è Amile  al  caftagno,  nel  fiore  à gli  aranci,  c 
nel  frutto  alle  ghiande,  ma  tutto  odorofb,  e grato 
al  gufto . Vi  c il  lacre,che  fcruc  per  comporre  la_. 
cera  di  Spagna,  & è vna  forre  di  terra,  che  le  for- 
miche feauano  per  fabricar  le  lor  celle . Vi  si  pro- 
duce il  file,  ma  in  copia  sì  grande , che  per  vilifli- 
mo  prezzo  fc  ne  prouedono  non  iblo  i natiui  del 
Regno,  ma  anche  i foraRieri . nè  vi  fanno  indu- 
Rria  alcuna  per  fabficarlo , ma  la  natura  iRcfià  n’c 
architetnice  in  quefht  guiia . Il  terreno,  dopo  ef- 
ferui  Raro  legato  il  ri  lo,  che  prodotto  hauea , & à 
maturità  ridotto,  getta  fuori  al  ibffiar  di  certi  ven- 
ti auRrali  , che  Ibgliono  fpirare  dopo  le  pioggio 
autunnali,  vna  Ichiuma  bianca,  che  ellendo  Amile 
alla  neue,  fa  parere  d’ogn’incorno  candida,e  bian- 
cheggiante la  campagna  ; la  quale  fchiuma  afio- 
data  polcia  al  Sole  si  cangia  in  Tale , che  i paelàni 
raccogliendolotralporcanoancbc  alerone.  Nè  il 
terreno  reRa  fenza  il  fuo  particolar  profitto , poi- 
che  purificato,  & in  vn  cerco  modo  condito  da_f 
quel  fale,  genera  poi  il  tifo,  che  vi  si  femina,can- 
to  làporìco , ritenendo  vn  non  sò  che  di  quel  mi- 
nerale, che  non  si  cruoua  il  migliore . Abbonda.» 
talmente  d^auolio,  e del  più  perfetto , per  la  gran 
copia  degli  elei&nci , clie  vi  fono , che  ha  dato  il 
nomedi  Langìoni  à quei  popdi,  pofciache  canto 
c à dire  Langìoni  in  quella  lingua,  quàco  migliaia 
d’elefanti . Ma  ciò  , che  pone  in  gran  Rima  quel 
Regno  èjl  corno  de  gli  Vnicomi  per  vna  Rrana , 
€ fciocca  fuperRìcione  di  quelli  Orientali , che  si 
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fanno  à credere  di  haucr  la  fortuna  Tempre  propi- 
na e coftancC)  e come  dir  si  luolc  > per  la  chioma  > 
mentre  hanno  vno  di  quei  corni»  e canto  più  beni. 

fna»e  più  liberale  difauoreuoli  auuenimenti  le  la 
garano»  quanto  il  corno  c più  perfetto  » che  per 
ciò  non  guardano  à fpelà  » che  àrriua  à cenunaito 
di  feudi»  per  rinouarlO)^  trouano  altri  migh'ori  di 
quelli»  che  haueuapo . li  rilèrbano  poi  con  gran- 
didima  gclofìa  in  luoghi  fegrcti»  & occulti»  per  ti- 
more» che  non  fieno  loro  inuolatt.-  Hanno  abbon- 
danza notabile  di  miele»  cera»  e bambagiò  > che_j 
traggono  da  quelle  campagne  fonte  > e da  quelle 
feluc  odorofe»  e valle»  doue  fogliono  annidare  io 
quantità  grande  le  pecchie  - 

Il  mufchio  più  perfetto  viene  da  quello  Regno»  ..  .. 

6c  in  particolare  dalle  lèlue  de’  Gnai . e j^r  cflere  ' ***“' 

di  più  fòrte»  più  ò meno  perfetto , non  sì  perderà 
l'opera»  fé  ne  difeorreremo  partitamentc  si  della.» 
fua  varietà»  come  del  modo  di  comporlo.  Trouafi  Si  fi  d’vn’anìmai 
tri  quelle  felue  va Ccruo  ».  che  i Cliinefì  appella-  > 
no  Yehiam  » che  vuol  dire  Cento  odorato»  & è 
grande  quanto  vn  Cerbiatto,di  cui  ha  le  fattezze»  ' 

fuori  che  nella  cella»  che  più  tofto  à quella  di  vn.» 
lupo  si  ralTomigiia . Ha  due  denti  ben  lunghi»e  ri- 
torti allo’n  giù  > che  dal  labro  fuperiorc  fporgono 
verfo  la  terra . di  pelo  è più  ofatro»  che  non  è il 
Ccruo  » si  tardo  nel  moto»  e si  flolido  nel  fenfo  » 
che  il  coedatore  non  foiSre  altra  fatica  » che  di  rro- 
uarlo»  perche  rronato  che  ila  » fénza  che  quello  ò ^ 
fugga»  ò si  difènda»  Io  prende , c Tvedde . ne  fa- 
bricano  poi  il  mufcbiom  quefia  gut^.  Vccilb  , 
ranimole»  gli  cacano  tutto  i!  fànguc  » che  Iciìkibo  Modo»con  cui  s» 
con  diligenza  da  parte.  Con/emano  anche  vna.,  ^ ' 
vd&ra  >che  piena  ò di  fànguc»  ò di  va^humorej 
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congelato , ma  odorofo  gli  trouano  folto  l’vinbe- 
lico . Pofeia  tratr.igli  la  pelle  , lo  diiiidono  in 
piu  p itti . fc  vogliono  vn  mufchio  perfettiffinao» 
prendono  la  parte  dalle  reni  in  giù,  e dentro  vil* 
gran  mortaio  pelandola,  vi  Tpargono  tanto  di 
quel  fingile,  che  ne  fanno  vna  palla , ch’c  il  mii- 
fchio  di  tutta  Hnczza,che  riempitene  varie  borlèt- 
tc  Io  difpcnfano . Se  lo  vogliono  men  perfetto  pe- 
Aano  tutte  le  parti  dell’animale  inficme,'  tanto  fu- 
periori,  quanto  inferiori,  iinpa/tatc  del  fuofanguc 
irei  modo  comedi  fopra . Se  anche  lo  voglior 
no  di  conditione  più  imperfetta,  pefeano  nel- 
la medefima  maniera  con  la  mcfcolanza  di  quei 
fangue  le  parti  fupcriori  folamente  dalle  reni 
in  sù  con  farne  parta , e pofeia  riempirne  le  bor- 
fette  come  fopra . II  mufehio,  che  si  porta  in  Eui 
ropa  si  fabrica  per  lo  più  d’altra  maniera  molto 
diuerlà  . Si  fà  d’ambra  fola , che  in  vna  certa  fta- 
gionc  si  pefea  alle  fpiaggie  di  alcune  Ifole  Orien- 
tali; ma  riefee  troppo  acuto  , e non  molto  grato  al 
fenfo  dcH'odorato;  ò vero  si  mefcola  quell’ambra 
col  fucco,  che  si  trahe  da  vn  gatto,chiamato  d’Al- 
galia,  che  rielcc  più  grato,  e più  foauc,  e che  fù  il 
primo,  che  fofse  portato  nelle  noftre  parti  d’Eu- 
ropa . Vi  fono  miniere  d’oro,  e d’argento,ma  non 
k>  cauano;  s’ingegnano  bene  di  pcfcarlo  con 
reti  per  quei  fiumi , che  ne  portano  de’  grani  rac- 
fcolati  con  l’arena.  Vi  e in  quei  fiumi  moltitudi- 
ne di  pefei,  parte  grandi , e di  tal  grandezza  , che 
à pena  due  pefeatori  portono  portarli , e parte  mi- 
nuti; de’qUali  falati , e petti  ne  fanno  i poucri  vna 
pan.itica,che  ftrue  per  condimento  delle  loro  vi- 
uaode . L’aere  è più  temperato , che  nel  Tunchi- 
no,  & è tanto  làlubre  » die  vi  fono  de’  Macrobij  > 
. > » cioè 
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cioè  vecchi  robuftij  che  paflano  il  centinaio  degli 
anni . 

Ma  e ben  degna  di  clTcre  ofTcniata  vna  proprie- 
tà particolare  di  quello  Regno , che  con  tutto  che 
Zìa  fertile,  e dotato  di  tanti  beni , tuttauia  non  e 
nella  perfettione,  e bontà  delle  cofe  ò che  piodu- 
ce,  ò che  contiene,  eguale  à le  flcllb,  e pare,  thc_» 
il  fiume,  che  lo  trauetfa,fia  diuifore  di  quelle  gra- 
tie . In  quella  parte , che  lafcia  à Leuante  tutto 
ciò,  che  vi  si  truoua  è di  miglior  condirione;  gli  Parte  orientale.. 
Elefanti  più  grandi,  più  forti,  c più  atti  alla  gucr-  <1*  Regno 
ra  : gli  Alicorni  di  miglior  virtù,  & hanno  Iparlì  p[ù  p"in.lu  j!! 
nel  corno  certi  fioretti,  che  fembrano  doro,  ch».i  ^occidentale.  ^ 
danno  vn  non  sò  che  d’efficacia , e virtù  maggiore 
contro  i veleni,  e i maligni  huinori  ; gli  alberi  più 
diritti,  più  grolfi,  eia  maggior  parte  incorruttibili: 
ilrifo  più  fano,  più  faporito,  e che  facilmente  si 
cuoce.  Alcontrario  in  quella  parte,  che  lafcia.. 
verfo  Ponente  gli  Elefanti  più  piccoli,gli  Alicorni 
con  manco  virtù,  gli  alberi  più  balli,  più  llorti , c 
più  atti  à far  fumo,  che  fuoco;  il  tifo  non  fiiporito, 
e che  non  mai  perfettamente  si  cuoce.  Ha  quello 
fiume  vn’altra  proprietà  rara,  che  non  si  può  con., 
altro  nome  chiamare,  che marauiglia  occulta  di 
natura . Le  fue acque  fenza  riceuerc  da  altro  fiu- 
me cangiamento,  ò altcrationc  alcuna , si  mutano 
talmente,  quando  dal  Regno  del  Lao  entrano  in_»  d’acque*!  fun 
quello  di  Cambogia,  chei  pefei,  che  da  vn  Regno 
all’altro  fanno  pallàggio,  tanto  dal  Laoà  Gambo-,  trino  ne’conf;:.i 
già,  quanto  da  Cambogia  al  Lao,fubito  muoiono;  di  Cambogia, 
onde  ne  formano  quello  prouerbio,  Oafiuno  nel 
fuo'Regm,  Hor  feorfo  chehabbiamo  quello  Re- 
gno, che  per  la  fua  grallèzza,  e fertilità  è pieno  di 
popolo, come  vedremo,  auuiciniamoci  alia  Cit- 
Velftmez.  T tà 
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tà  principalci  metropoli,  c refidenza  del  Re,  clie_> 
Latigioiu  si  appella,  come  Iiabbiamo  detto  . 

Giace  quefta  Città  nel  centro  di  tutto  il  Regno 
in  quella  guifa , che  in  vn  giardino  si  fuole  nel 
mezzo  fabricare  vn  palazzo , doue  vanno  quali 
tante  lince  à terminare  i diritrillimi  viali . Da  vn_, 
latoè  afucurata  da  fortilfinic,&aItiffiine  mura,che 
fabricare  di  pietra  foda , e ricinte  da  vna  gran  folla 
piena  ‘d’acqua , quali  inelpugnabile  la  rendono  . 
Dall’altro  la  rende  più  che  licura  il  gran  fiume, che 
feorre  radente  le  fue  fponde . E di  gran  giro , tj 
rincliiude  dentro  il  fuo  feno  il  palazzo  reale , che 
per  la  fua  ampiezza , e per  lo  numero  de  gli  habi- 
tatori  fembra  vna  Città  intiera  . Nelle  parti  cite- 
riori non  si  può  vedere  cofa  più  vaga  per  la  varie- 
tà, c.vaghczza  degli  ornamenti,  chele  abbcllilco- 
no . E tutto  compofto  di  legname,  c di  grollìlfime 
traili,  non  già  diqualunqnclorte,ma  di  quelle, eh  e 
clTendo  di  natura  incorruttibili , fanno  refiftenzaj 
non  folo  al  dente  del  tarlo , ma  del  tempo  iftellò , 
che  ogni  cofa  logora,  c confuma . Sono  le  faccia- 
te di  beU’intagli  tutte  laiiorate , c inelTe  à oro  . I 
tetti  fono  coperti  di  certe  toglie  duriffime , ma  sì 
delicatamente  dorate,  che  non  fanno  fcmplicc  vf- 
ficio  di  tegole, ma  Icmbrano  lamine  d’oro, che  per- 
colTe  dal  Sole  abbagliano  la  villa  di  chi  le  mira^ . 
Corrifpondono  alle  parti  elleriori,  anzi  le  vantag- 
giano nella  vaghezza,  e nella  leggiadria , le  parti 
interiori . Vaftilfimi  fono  i cortili , ne’  cui  lati  op- 
porti à gli  appartamenti  regi)  si  vede  vna  tela  di 
cafe  fabricate  di  matetmi  per  vfo  delle  feconde^ 
mogli . E di  fuori  à quello  medefimo  parallelo  si 
feorgono  le  cafe  de’Mandarini , che  à vari  vfficij 
delia  Corte  impiegati  fono , Non  vi  mancano  poi 

dentro 
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dentro  delitiofì  giardini»  e ftanze  numerofe  » cho 
ornate  di  ricche  tapezzarie»  & addobbi  corrifpon- 
denti  alla  magnificenza  reale  » arrecano  fiupore  a' 
riguardanti . I nobili  habitano  aliai  ciuilmente  in 
cale  fiibricate  parimente  di  legni  » ericoperte  di 
certi  arazzi  intdfuti  di  vna  fpecie  dicannuccie  di 
vari  colori, de’quali  l’afpettoè  grato  airocchio  per 
la  varietà  delle  figure,  che  vi  fono  artificiolàmen> 
te  efprelfe . Solamente  a'  Telapoi  c permcllb  di 
fabricare  i loro  Conucnti  di  pietre  » c di  mattoni . 
Del  refio  la  plebe  habita  più  tofio  in  tugurij,  & in 
capanne,  che  in  cale  : Hor  vedute  le  habitationi  » 
vediamo  glihabitatori  » & in  prima  incominciamo 
dal  Re. 


Qualità  del  R}  del  Lao* 

IRe  del  Lao  si  pregiano  di  vna  antichità  fopta-, 
mille  anni , cioè  feicento  dopo  la  nafeita  di 
Chrifio . Il  ceppo,  da  cui  pretendono  dilcendcre 
fenza  interrottione  di  linea , dicono , che  fia  fiato 
vno  del  fangue  reale  diSiàm  ( la  cui  fchiatta  van- 
ta, come  ho  letto  nelle  relationi  de  gli  Olandefi, 
fopra  due  mila  anni  d’antichità  ) il  quale  da  i Lai, 
che  prima  viueuano  liberi  in  forma  di  Republica , 
fù  inalzato  al  trono,  mutando  la  forma  del  gouer- 
no Democratico  in  Monarchia.  Quindi  il  Re  è 
tanto  afibluto  nella  fiia  fouranità , che  si  fa  capo 
deli’vno,  e l’altro  foro,ciuilc  cioè,  & ecclcfianico: 
dà,  e toglie  la  nobiltà  a’fudditi  à Tuo  piacere , non 
con  altro,  che  con  dare,e  togherc  le  cariche, nelle 
qu.ili  fole  confifte  tutta  la  nobiltà  deTuoi  vafìTalii  ; 
è herede  di  tutti  i fuoi  minifiri,  & vlficiali,  lalcian- 
Volume2.  Ti  do 
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do  a’fìgliaoli  folo  i mobili  : & c padrone  di  tatti  ■ 
fondi  de’terreni,  chcripartifcc  a'Mandarini  più , e 
meno  à Tuo  arbitrio  > c quefU  poi  gli  alluogano  a’ 
laiioratori  con  pefo>  che  nel  terzo  anno  dia  la  me> 
t;i  della  raccolta  ai  Re . Tiene  vna  gran  Corte>che 
la  rendono  più  maeftofa  gli  vflìciali , per  eflcrcj 
obligati  .i  uattarit  con  gran  fplendorc  > & allìRere 
alla  pcriòna  del  Rc^  che  per  edere  molti  in  omne- 
ro>  accirefcono  marauiglioiàraente  la  regia  gran- 
dezza. Glivflìciali  fono  diueriì,  tanto  nelle  cari- 
che ciuili)  come  militarle  tutti  fono  leelti  dal  cor- 
po dc’Mandarini . I principili>  c fuperiori  à gli  al- 
tri fono  i V’^icc  Re,  che  fono  fette,  prendenti  à fet- 
te proiiincie,  nelle  quali  c diuifo  il  Regno . Qucfti 
fette  perlbnaggi  fono  i primari;  della  Corte,  nò 
partono  m.ti  dal  lato  del  Re,  foftituendo  Commif- 
liirij  nelle  loro  prouinciejchc  in  lor  vece  le  goiicr- 
nanò,  godendo  in  tanto  eflì  l’entrate,  e gli  emolu- 
menti, che  dalle  dette  prouincie  loro  augnate  nc 
tr.iggono'.  Sono- come  coIl.ateraJi  del  Rc,{ìioi  co«- 
figlieri  fccrcti , e partecipa  di  tutto  il  gouerno  del 
Regno,  Sopra  quelli  v’è  vn’  vffìciale  maggiore^» 
che  si  chiama  Vice  Re  gcncLale-  quello  è il  primo 
pcrfon.aggio  dopo  ilRe,.in  cui  s’appoggia  tutta  la 
machina  del  gouerno^c  morendo  il  Re,  egli  pren- 
de le  redini  in  mano  di  tutto  il  reggimento;  ha  cu- 
ra di  radunare  il  coniglio  per  Telcttione  del  fuc- 
ccllore , edi  firlo  incoronare . A lui  folo  è lecito, 
quando  dee  in  publico  di  £arfi  portare  fopra  vn’ 
Elefante  pompolaimente  addobbato,  à gli  altri  Vi- 
ce Re  èfolamente  permdibdi  farli  condurre  in  al- 
cune fcggic,  molto  beulauoratc . I Mandatàni  fo- 
no remiti  and.ire  tutti  à piedbe  fenza  Icattola  aua- 
ti . Nc  è picciolo  inditio  di  minorità  ò di  carica  j 
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ò (li  nobiltà  quella  prohibitione  di  farli  portare  la 
fcaccola  auanti . £ vfo  in  quella  Corte  per  ricono- 
Jbcere  la  difterenzO)  che  pana  tra  quei  corcigiani>& 
vffitiali,  che  ciafcuno  si  faccia  portare  auanti  da-»  Dìuerre  fecondo 
vn  paggio>  ó da  vn  feruitore  vna  Icattola  » ma  di-  ia  d/uer/ùà  de' 
uerlalécondo  la  diuerlìtà  de’gradb  ellèndonc  al- 
cune  d’oro,  altre  d’argento,  e di  quelle  raaggiorb 
e minori  fecondo  la  ^uerlìtà  della  carica  » e del 
grado,  che  si  efercita  ; dalla  cult  villa,  quali  da  vh 
particolar  contrafegno,  ò imprefasi  rauiiifa  la  no- 
biltà di  ciafcuno . 

Conferua  il  Re  vna  pace  armata?  tiene  à quefio 
fine  per  tutte k prouincie foldatefche  pronte,  & 
apparecchiate  ad  ogni  bifogno , che  potelle  acca-  tefta . 
dcre,  e che  melTc  in(ieme,poHòno  io  vntratto  for- 
mare vn  validi/fimo  efercito , che  può  opporli  a_» 
qiial/ìuoglia inimico , benché  potente e ciò  cho 
rende  marauiglia  maggiore, tutto  ciò jpuò  fare  sé- 
zaalcuna  fua fpefa . eia  ragione  di >qiieflo  non  è 
altro,che  vna  politica  molto  bene  intclà,e  che  può 
pratticarll  da  chi  c padrone  affbluto  di  tutti  i be- 
ni, che  comprclì  fono  dentro  il  luo  llato.Egli,ch’ò  A fpe/c degli  Vf 
tale , alfcgna  à fuo  arbitrio  più  ò meno  de’fondi  à 
vari  Goucrnatori,  & vfficiali  con  pefo  dimantene. 
re  più  ò meno  foldati  ò à cauallo,  ò à piede,  coil, 
obligo  di  hau erti  à goucrnarc  à loro  Ipcfe  anche  in 

tempo  di  guerra,  cciòfenza  far  loro  aggrauio  al- 
cuno, mentre  hanno  lungamente  in  tempo  di  pace 
godute  ^.entrate . Se  bene  il  fondamento  princi-  jn  daecoCe  ftn- 
pale  per  difenderli  dal  nimico,  npoagoncri  Lai  in  dano  la  lor  d.fc- 
due  cofcpar(icoI^Ì9>priaQ2in^I  chcriccuo**  quali  fono, 

nodalle  montagne,  che  quali  muraglicimpenetra- 
bili  con  perpetua  catena  li  ; ricirigono  d’ogn’intor- 
no  * Secondo  nel  veleno»  che  in  gran  copia,  e coqi 

molta 
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molta  facilità  cauano  da  ccttchci-bc)  e con  cui  in- 
, . Tettano  l’acquede’loro  fiumi)  che  arrecano  irrepa- 
rabilmétc  la  morte  al  nitnicO)  che  voglia  accoUarfì 
a’ioro  confini . E di  ciò  fe  n’è  veduta  più  volto 
■ l’cfperienza . Prima  contro  il  Re  del  T unchino  > il 
’ <)uaic  ellendo  con  vn  pocentiflìmo  efcrcito  andato 
ad  allàlirlo  > à pena  s’auuicinò  alle  campagne  del 
LaO)  che mecemtati  -à  bere  di  quell'acquC)  che  da  i 
Lai  furono  tutte  auuelenate)Vedeuafì  perire  auan> 
ti  gli  occhiali  huominì)  i caualli>e  gli  elefanti, on- 
de fìi  neceflitato  per  non  perdere  tutto  queircfer- 
, €Ìto,di  ritornarfene  pieno  di  conftifìone  al  proprio 
' Regno.  Secondo,  vn’altra  volta  si  valferoimede- 

dmi  Lai  dello  dello  mezzo  contro  certi  Regoli 
circonuicini , che  confederati  inlìeme,  entrarono 
con  forze  aflàiconnderabili  dentro  quel  Regno  -, 
ma  furono  ben  predo  arredati,  nò  da  i Lai,li  qua- 
li fe  ne  dauano dall’altra  parte  deldume  con  lo 
mani  alla  cintola  ridendo,  e befiTandofì  di  loro,  ma 
dalle  acque  attoflicatc,  che  fecero  di  cfsi  gran  dra- 
ge  in  modo,  che  icadaueri,cheportaua  la  corren- 
te, dauano  fegno  àquelli,che  veniuanoinlor  foc- 
' corlb,  di  ritotnarlène  in  dietro  : onde  i Langioni 
fenza  sfoderar  fpatu  riportarono  de’ loro  nimici 
vna  vittoria  fenza  fangue. 

L 11  Re  ha  alcune  particolari  diuife  per  elTere  va- 
Diuife,  & orna-  riato,  e rìconolciuto  da  gli  altri , e per  accrefeero 
^ntipropriidel  maedà  della  dia  perfona . Porta  all’ vfo  de  gli 
antichi  Imperadori  Romani  per  corona  in  teda_> , 
non  vn  diadema  fàbricato  d'oro,  e ingiolellato  di 
• gemme,  ma  vn  femplice  nadro , ò benda  ìntelTuta 
d’oro,  con  cui  nel  medefìmo  tempo  ricingc  le  té- 
pia , c tiene  raccolti  ì «capelli . Ha  altresì  per  fuo 
paràcolar  contrafegoororccchie  forate  con  mag- 
gior 
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gior  pertugio  de  gli  altri  ; e ciò  procura  ,di  confc- 
guirc  coi  medefimo  artificio  vlàto  dal  Re  di  Arra-  pahfcc  in'pubii^ 
can>  e da  noi  à fiio  luogo  deferitto . Rade  volte  si  co, e perche . 
lafcia  vedere  in  publico,  per  conferuarfi  la  maefià» 
e per  renderli  più  venerabile  a’fudditi,  perfuaden- 
, doli,  che  col  farfi  vedere  Ipefib  si  feemi  la  gran- 
dezza, e la  riuerenza . Due  volte  l’anno  per  tro 
giorni  continui  comparifee  in  palefc  có  tanto  giu- 
bilo  del  popolo , che  non  folo  concorre  a gara  per 
vederlo , ma  si  fiudia  di  ricrearlo  con  vari  tratte- 
nimenti difeftcjc  di  giuochi  folazzeuo}i,&  in  par- 
ticolare per  mezzo  de  gli  elefanti,  che  ammaefira- 
ci  à limili  fcherzi,  rapprelcncano  con  molto  gufio 
del  Re  la  lor  fagacicà,  e defirezza  ne’giuochi , che 
fanno,  si  compiace  anche  aflài de  gli  Ipetwcoli  , 
che  dentro  ftcccati  racchiufe  efibifeono  le  fere  più 
feroci,  e più  crudeli A quelle  fuocedono  i lotta-  Efce  più  pompo- 
tori,  che  con  le  lor  forzute  pruoue  compifconola  quando 

fella  in  sù  l'imbrunir  della  fera.  Ma  in  vcrim’altra  * l^cnficare, 
occalione  fa  pompa  maggiore  della  fiia  macRà  il 
Re, che  quando  come  perfona  piiblica,e  capo  dcl- 
Tordinc  ecclefiallico  và  ad  offerire  à qualche  Ido- 
lo per  beneficio  di  tutti  nobiliilìmc  oblationi.Prc- 
cedono  alla  Tua  vlcita molti  chori  di  malici,  che  sidefenue  V 
con  le  loro  llfcpitofe  voci,  e mal  concertate  fin-  dine  delìlTpópa' 
fonie,confbnne  all’vfo  del  paefe,  danno  principio 
alla  folcnnità . Succedono  i Mandarini  ordinata- 
mente difpolli  fecondo  la  dignità  de’gradi  con  le 
loro  fcattole  auanti,  che  fono  in  tal  numero , che 
fe  ne  potrebbono  commodamente  caricare  le  car- 
ta . I più  proflìrai  al  Re,  e che  làmio  l’vitimc  filo 
fono  gli  vfficiali  maggiori , e i Miniftri  principali 
del  reggimento  . Viene  per  vldmoil  Rd  aflifo 
foura  vn  grande  Elefante,  che  con  ricca  gualdrap- 
pa 


Digitized  by  Coogle 


1 5 2 I^efcntttMt 

pa  ricoperto  lo  porta  con  molta  grauiràjC  fo/nego> 
òc  il  Re  ila  iii  dodo  tante  gioie  » c delle  più  pre- 
liofcj  che  fenza  elaggerationc  si  potrebbe  diro  > 
che  porta  vn  regno  intiero . Seguitano  le  genti 
d’arme  sù  dcftrieri  adorni  di  riccliiiliinc  affife , c.»  - 
con  archibugi)  il  cui  calcione  à tutto  d oro  > e di 
tate  pietre  prctiolc  diuifato»che  pcrcollc  da  i rag- 
gi del  Sole  fcintillanocon  viui  fplendori  di  1uccj>  . 
Chiudono  l’ordinanza  lebefheda  Toma)  che  di 
vachi,  e ricchi  abbigliamenti  adorne  poitano  fot- 
tobcllilfimc  coperte  riporti  i doni  da  offerir/ì  nel 
Tempio  à gl’idoli . Le  donne , che  hanno  prohi- 
bitione  di  vfeire  in  quel  giorno  dicala,  per  con- 
correre anch’efsc  à lolennizar  la  ferta  ; affacciato 
alle  fineftre,  fpargendo  acque  nanfe , & odorato 
fpruzzano  tanto  il  Re,  qiianco  i doni  con  non  po- 
co gradimento  dello  rtelso  Re , che  offerendo  il 
fagrificio  non  folo  per  gli  huomini,  ma  anche  per 
le  donne,  gode  , che  anch’erte  vi  facciano  qualche 
cofa  per  la  parte  loro . Quando  il  Re  s’auiiicina_, 
al  Tempio,  efeono  per  riceucrIo,&  introdurlo  dé- 
1 TeI*poi  lo  ri-  tTO  i Tclapoi  vcftiti  degli  habiti  migliori,che  han- 
ceuono  nel  Tem  no,li  quali  fatta  l’offcrta,c  compita  la  fcfta  si  fpar- 
pw-  tono  tutti  lieti  fra  erti  in  proprio  commodo  ciò, 

. , . , , che  il  Re  ha  offerto  in  benefìcio  di  tutti . E quella 
pompa,  che  in  tale  occafiotie  mortra  di  fe  rtefso,  è 
maggiore  di  tutte  l’altrc , anche  di  quelle , che  sì 
sforza  di  fare  nel  rìceuimento  degli  Ambafeiado- 
ri  con  ogni  forte  di  fplcndorc. 

Nel  numero  delle  mogli  non  v’c  termine,  nc 
, ,,  modo;  ne  ha  pieni  i Ginecei , e si  fa.  conto , che  il 
mogif^n  ht^  Re  prcfentc  nc  habbia  fopra  cento , nè  con  tutto 
termine . ciò  le  ne  mortra  fatio,facédone  ricercar  dciraltrc, 
che  le  rinchiude  fubito  in  quei  ferragli , non  sò  fe 
; ’ ' io 
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io  mi  dica  malchiufe  j ò peggio  maritate . fra  Io 
quali!  come  habbiamo  detto  v farli  anche  altroue> 
vna  ha  nome  di  prima  moglie,  Taltrc  di  fecondo  • 
H oileruator  della  giufHtia , nè  permette , che  si 
faccia  aggrauio  ad  alcuno  : e particolarmente  a’ 
Mercanti  foraftieri  ; & egli  è il  primo  à damo 
buon’clèmpio , perche  fc  vuol  comprare  qualche 
colà  da  loro  di  Ino  guflo , ordina , che  la  mettano 
da  parte , nè  egli  la  leua , fe  prima  non  sborlà  il 
prezzo  di  tutto  rigore,  anche  raluolta  con  ecccf- 
- fb,  volendo  con  queft’artc  allettarli , perche  fre- 
quentino il  fuo  Regno . Quindi  in  niun  delitto  si 
moflra  più  rigorofo  , quanto  in  punire  il  furto , c 
l’homicidio.E  legge  del  fuo  Rcgno,che  fe  si  com- 
mette ò l’vno,ò  l’altro  misfacto,si  faccia  diligcntif- 
fìma  inquilitione  per  ritrouarc  il  reo , e non  trouà- 
dofì  reftano  obligate  le  ville  per  noue  miglia  in- 
torno al  luogo , doue  è flato  commcflb  il  fallo, 
di  douer  fbdisfare  la  parte  ofièfà  di  tutto  il  danno 
patito . Se  poi  il  ladro  si  ritruoua,  si  condanna  in- 
defpenfabilmente  à pagarne  la  pena  in  tante  oncic 
di  carne  à proportionc  del  furto  in  quella  parte 
però,  che  determina  il  ladro,  non  il  giudice . E ciò 
si  efeguifee  con  vna  giuflitia  si  puntuale, & éiàtta, 
per  vguagliare  perfettamente  la  pena  co  la  colpa; 
che  fe  il  carnefice  ne  tagliafiè  manco  del  douerc,è 
- tenuto  di  far  nuouo  raglio  di  tanta  carne, che  ade- 
gui la  grauezza  del  misfatto  . e fe  per  fortuna  lia- 
ueffe  tagliato  più  di  quello.,  che  bifogna,  si  dà  fa- 
coltà al  ladro  di  poter  ruhbare  tanto , quanto  me- 
riterebbe di  pena  quel  pezzo  di  carne  tagliata  di 
vantaggio,  tanto  fono  fcrupolofì  in  tener  le  bilan-. 
eie  eguali  trà  la  pena,  e il  delitto . Ma  cfclle  leggi 
Volnme  2.  V dei 
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del  gòiieino  nc  tocchwcmo  qualche  colà  di  |>iù 
poco  fotto'.  In  unto  paliamo  dal'Rc  à i fudditi.  ' 

' i t'.  • ' 

. , Qualità  de  fttdditi  del  Re 
L : delLao, 

ILai  vniiicdàhnente  fono  dotati  dalla  natiira_, 
d’indole  aflài  buona . Viuono  fra  dii  con  mol-^ 
tà  pace,  & c vn  miracolo , che  si  oda  qualche  riffa 
Irà  di  loro,  non  folo  per  cflerc  di  genio  afiài  dolce, 
ma  per  rigor  delle  leggi, che  cafhganOièueramen,- 
tc  , & in  contanti  non  folo  Tonte , c gfi 'Oltraggi 
reali , ma  il  falò  alzar  di  Voce  per  ifdegno,  e per 
colera  contro  altrui.  Sono  fìdeliflìmi,  e non  si  cor- 
re mai  rilcluo  di  haucte  à perdere  quel  elicsi  d.i 
in  dcpofìto,  & in  confenu  qualcheduno  A loro  , 
eh'c  Tempre  pronto  .ì  rcflituirla  ad  ogni  richieda_,  ~ 
nc  di  talcufhodia  pretendono  altra  ricompcnfiL. , 
che  di  vn  fcmplice  ringratia mento;  e di  fentircó- 
nicndara  la  lor  fede , del  che  molto  si  pregiano  . 
Sono  fìnccri , c fanno’  profclfionc , che  la  lingua_, 
corrifponda  al  cuore,  & aborrifeono  la  fraude,c  la 
doppiezza . Sono  I>en  sì  renaci  del  proprio,&  aui- 
di  dclTaltrui,  ma  lenza' forzav  ò violenza , fc  vio-’ 
lenza  non  vogliam  chiamare  Timpoittinirà  delle 
prcglvicrc,  che  vftno  per  ottenere  ciò, che  brama- 
no . Amano  i forafticriv  e con  effì  volentieri  si  ad- 
dinieiiicano,  e familkumcnteci  connctlànO.  Non 
lono<oAinftti  ,f  tìè  caparbij  in  fbftcinere  le  loro  òpi^ 
óioni'.  Dannoi  pronta,  e iàcile  orecchia^ò  gir  attrai 
difcorlì,  c pareri'i  b fb  purebeplicano , 'ò  ranno' Va- 
rie interfogationi  > ciò  fanno  non  pct  COntradrrc , 

ma 
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ma  per  capir  meglio  i fenfi  altrui , e particolar- 
mente quando  fentono  ragionare  della  noRrarelir 
gione,moniandofì  alTài  curìofì  di  fapere  i Tuoi  mi- 
Rerì . Non  fono  molto  delicati  nè  nella  qiialiti 
dc’cibi,  nè  nel  modo  di  condirli,  si  nudrifcono.per 
lo  più  di  herbaggii  di  pefee , e di  carne  di  bufalo , 
auuegnache  habbiano  gran  quantità  di  pollami  i 
tuttauia  ,di  pochi  n’inabandifcono  le  lor  tauole . c 
fe  pure  nc  vogliono  mangiaredi  arroftonocon  tut- 
te le  pennC)  poco  curando/?»  che  Tentano  di  fumo» 
come  anche  le  fcudelle  » e le  tazze , che  tengono 
ne’fumaiuoli . • . i : 

3ono  inimici  della  fatica  tantocorporalc»  q’uan- 
tonicntalc.  Intorno  alle  arti  manuali  » dalTagri- 
coltura  j c pefeagione  in  poi,ò  poche»  ò nulla  or- 
dii>ariamente  n’efèrcitano.In  quanto  poi  alle  fcien-> 
ze,&  alle  difcipline  ne  fono  aifatto  innocenti»non 
volendo  fiancar  la  mente  in  fpeciilar  materie  j che 
habbiano  dello  feabrofo , c dell’aftratto . Non  fo- 
no troppo  amici  delLi  contincnza»c  ciò  per  auué- 
tura  procede  dall’abbondanza  del  viuerc»  e dalTo- 
tio>chc  /bno  i due  mantici»chc  accendono  le  fiam- 
me della  concupifcil^ile  » c dalla  cattiua  edii catio- 
ne » con  cui  fono  allcuati  in  hno,  da’fanciulli  » Ja- 
feiando/ì  fenz’alcun  riguardo pratticarc  per  tutto, 
& in  particolare  i giouanctti  delTvno»  cl'altro  feT- 
fo  conuerfàrchd  di  loro  à foli,  ma/fimamente  in_» 
due  occafìoni»  cioè  nella  nafeitat  e nella  morte  di 
qualche  loro  parcn«c»ò  amico»  coRuafindo  nellV- 
no,  c l’altro  tempo  banchettare  per  vn  mefe  intie- 
ro» con  hir  continue  veglie  la  notte»  pratticandòli- 
beramentefradi loto  lenza  riguardo- alcuno. •£ 
quello  dicono  di  fare  in  tempo  dinafeitaper  te- 
ner lontane.dal  frefeo  parto  Le  flrcghe»e  le  maliar- 
ì:.  2.  Va  de» 


Non  fono  doìica 
ti  nel 


O T I-  . 


Nimici  della  fa- 
tica . 

Non  attendono 
alle  feienze- 

Poco  amici  del- 
la continenza  > e 
donde  nafee- 


Fannobagordiin 
tempo  di  iiallita, 
e in  tempo  di 
morte  di  alcuno, 
c perche . 


Digilized  by  Google 


Pigliano  più  no 
gii. 


Ammitfono  ir 
tepudio^ 


Modo  di  centrar 
re  va  nucrimo- 
aie  indifloiubtle 


> 


X 5 6 Dcfirìttìofte 

che  non  lo  gua^Ro;  & in  tempo  di  morte,per 
che  i Telapoi,  che  intcruengono  a’ioro  conuici  » c 
fono  tenuti  con  molta  vcncratione  à capo  di  tauo* 
Id)  infegnino  all’  anima  del  defonto  con  le  loro 
preci,  che  recitano,  la  via  del  Paradifo , fe  per  di- 
fgratia  Thaucircro  fmarrita . Quefti  in  oltre  pren- 
dono cura  di  far  fepclirc  le  ceneri  del  morto  in_» 
qualche  Tempio  d’idolo,  clic  reftatc  fono  del  ca- 
daiiere  confumato  dal  fuoco . Da  quella  inconti- 
nenza cagionata  per  le  caule  fudetee  nc  feguc,chc 
i facoitolì,  e fpccialmcntc  i Mandarini  non  si  con- 
tentino dVna  moglie  fola , ma  tante  nc  pigliano , 
quante  ne  vogliono.  Anzi  comevn  padrone  si 
pregia  di  haucrc  più  fcrukori , c maggior  corteg- 
gio,cosi  anche  quelli  si  gloriano  d’hauer  maggior 
qtuanticàdi  mogli,  c ciùfà  altramente,  è tenuto  vn 
fpilorzo,  c poco  Garante  della  magnificenza  douu- 
td  à perfona  nobile.  Quindi  ammirano  per  co  fa., 
molto lìngolare,  quando  fentono  dire , che  fra  di 
noi  VI  fono  chiollrr  pieni  di  religiofi , che  olìfèrua- 
no  perpetua  callicà,  parendo  loro, che  ciò  lìa  fopra 
le  forze  humane.  Ammettono  il  repudio , nè  per 
difcioglierc  il  matrimonio  si  ricercano  graiiicau- 
fc,inducendolì  à' ciò  fare  anche  per  motiui  allài 
kggieri.  Quelli , che  vogliono  contrarre  vn  ma- 
trimonio indillbhibile  collumano  di  lignificarlo 
coll  quclfa  cerimonia . Trouano  due  maripati  de’ 
più  vecchi , li  quali  habbiano  mantenuto  il  ''qodo 
coniugale  intiero,  & in  mano  di  quefti  có- 

craggono  in  fegno , che  anch’efti  vogliono  fetbare 
l'iftelTa  fedeltà  e coftanza  nd  loro  matrimonio,  ma 
ciò  non  baftàper  ftabilirlo  in  perpetuo , perche 
qiiefto  non  citante  lo  rompono  per  ogni  ieggiera 
cagione > c paftàno  ad  altre  nozze . Caftxgano  con 

tutto 
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tatto  ciò  radultcrio , non  già  con  la  morte  » come  Adulteri®  $i  pu 
tanno  alcune  altre  oariora  > ma  con  foggettar  Ia_*  mfce,e  come® 
donna  eoo  vna  perpetua  fchiairitudiue  al  maritojal 
quale  si  dà  anche  facoltà  di  poter  condannare  Ta- 
dulrero  in  pena  pecuniaria  per  fbdisfhciméco  del- 
l’olcraggiO)  e delHngiuria  da  lui  hceuuta . 

Vi  fono  fri  di  loroi  maliardi)  c i fàttucchiari  » 
che  si  vagliono  dcll'arti  dannate  > c ruperditiofo  Attendono  mol- 
in  varie  occafioni;  ma  in  tre  particolarmente  j che  “ 
per  la  loro  deformità  meritano  di  dfer  narrate . 

Vna  è,  che  vn  ladro,  che  voglia  rubbare  à man  fai-  Se  ne  feruono  i 
ua  fpaige  io  quella  ca(à>  doue  si  ha  da  fare  il  fiir-  ladn  per  rubba- 
to,  vna  certa  poluere  incantata,  che  ò induce  voj-  « • 
fonno  graui/lìmo , fìmiglknce  à quello  dc’Ghiri, 
ne  gli  habitatori  di  quella  cala , ò vero  va  talcj 
ftordiinento , che  fono  coftretti  ad  aprir  la  caflfà_> , 
ò gli  armari , doue  fia  ripodo  l’oro , c Pargento , 
che  si  cerca  ; anzi  fono  sforzati  ad  irrfegnare,  . 

Icuoprire  il  luogo  al  ladro  medelìmo,  deue  fia  ce- 
lato. Vero  è,che  il  Rè  via  gran  rigorecootro  que- 
fti  maluaggi,  e federati . L’altra  è,  che  adringo- 
«o  con  incantefìini  il  Demonio  ad  entrare  addodb 
à qual  che  perfòna  à tempo  limitato  ; c fe  P inua- 
lato  fcnopriirePautor  della  nrvaliajsi  fente  percuo- 
tere, e fcrire,fenza  che  veda  nè  mano,  nè  hadonc, 
nè  fanguc,  ch’efca  dalle  ferite,  apparendo  di  que- 
fte  lolamcnte  le  liuidure . La  terza,che  per  la_. 
fùa  fierezza  paflà  ogni  termine  d’inhumanità  è Alrnper  fargifc 
quella . Si làiitio à credere fiipeiflitiofainente, che 
Itillandofi  nei  Vino  qualche  goeda  di  fiele  hu-  modo  fiero. 
mano>  tratto  da  perfona  vccifa  à poda , & vngen* 
dofene  vn’Elcfante., quedo  acquida  tal  vigore,  e 
animofìti,  che  in  timi  i combattimenti  roda  fiip©- 
fiorc  con  grande  appkufo , & honorc  del  Padro- 
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ne.  Quindi  chi à vago  di  que/Kaura  popolare  pat-r 
teggia  con  qualch’vno  per  venti  cinque  ò trenta_i 
icudi>  che  in  termine  di  tanto  tempo  gli  porti  in» 
uiolabiimcnte  vno  di  quelli  fieli . Quello  fc  n’cfcc 
in  campagna)  c tracciando  alcuno  ) che  pofià  eller 
da  lui  ibprafatco}  lenza  riguardo  alcuno  ó di  età  % 
ò di  grado  lo  alfiilta  > e rvccidc)&  aprendolo  nel- 
le parti  anteriori  ancora  palpitanti  gli  trahe  il  fie- 
le, c lo  porta  à quello , ^ cui  fu  prezzolato . Et 
in  euentO)  che  non  pofià,  ò non  troui  chi  vcciderc, 
è obligato  à toglier  la  vita  ò alla  moglie  , ò ad  al- 
cuno de’figliuoii,  per  portare  fecondo  il  patto  al 
terinineprefcrirtoilfielc  à chi  egli  lo  promife. 
Delitto  in  vero  atrocilfimo  » e che  fole  pare , che 
contamini  Thumanità,  e buon  genio  di  quella,, 
gente-  . V..  - .... 

Frale  altre  leggi  ne  hanno  vna  municipale , o 
propria  della  loro  natione  j & è quella . Ad  ogni 
famiglia , ò calato  si  aflegnaje  colUtuifcc  vn  capo, 
fono  cui  foggiacciono  per  legge  tutti  quelli  di 
qual  fi  uoglia  grado , e conditione , che  ò per  li- 
nea rctcì,  ò trafuerfale  dipendono  dal  medelìmo 
ceppo,  toltone  iTclapoi , che  come  religiolì  fono 
eséti  da  quello  llatuto.  £ fealcunodi  quella  fitmi- 
glia  piglia  moglie,  i mafehi , che  nalcono  fono 
fc^getti  al  medefimo  Maggiorafcojà  cui  foggiace 
il  Padre,  le  femine  à quello  della  madre.  Nè  que- 
lla foggenioné  è cofa  di  poca  coBlìderatione,e  di 
pelo  leggiero . ptimieramence  ciafeuno  è tenuto 
due  volte  J’annoiinouare  la  profefsione,c  ricono- 
(cerlo  per  capo,  e per  Signore . $econdo,che  tut- 
ti fono  tenuti  di  feruirlo  fenza  mercede  in  qualu- 
que  opera,  ch’egli  intraprenda , come  in  edificar 
cafe,  in  (òlennizar  fèlle, & in  cofe  fimiii, nelle  qua- 
li 
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lì  debbono  tutti  concorrere  in  quel  modo , che 
piacerà  al  capo.  Tcrzoiche  facendo  qualche  viag:^ 
gio  altri  lo  debbano  àccompagnare  come  paggi 
per  fcruirlo , altri  come  foldati  per  cuftodirlojaltri 
come  beflie  da  (orna  per  portar  le  fue  robbc.llche 
ritorna  in  gran  bcneHcio  del  Re,  poi  che  in  vn  bt-^ 
fogno  può  in  vn  fubito,  e fcnzaTpbfa  radunare  va’ 
efercito,  con  ordinare  fblamcntc  i quelli  capi  di! 
mcttercìnfleme  le  lor  Famiglie E ciò, che  si  dèe  Sc  commette  de- 
ftimarepefo  maggiore,  è,  che  commettendo  il  ca-  litro  capitale  tut- 
po  di  famiglia  qual  che  delitto  capitale  tutti , che  to  il  cafaro  ne-» 
iranno  fcco  qual  che  vincolo,  ò attinenza  di  làn- 
gue  incorrono  in  vna  feniirìi  grauiffima  altretan- 
toi,  quanto  viliffima,  ch’è  di  douer  far  l’hcrfja  per 
gli  Elefanti,  fpazzare,  e tener  pulite  le  Halle , do- 
ue  quelli  foggiornano  v con  vcgliarui  anche  la_ii 
notte.  : < ■ t . ■ ,,  , 

Hanno  móki  etwri  in  materia  di  Religióncjan*-  JaTren^ToM' 
zi  per  naeglio  dire  hpn  fanno  elfi  medefimi  dò  v • ® \ ’ 

che  fi  credano  ;‘Cllchdo  la  lor  religiotie  'vna  nie*>  ‘ ^ 
fcolanza  difauolele  piii  Hrauaganti,  e fciocche  j' Opinione  cht^ 
che  pollàno  càdft-e  in  ceruelli  i più  ftrauolti  del  ««gon®  de’Ma- 
Mondo . Credeuano  i Lai  ab  origine , e ne’primi 
tempi  della  lorògèneratione,che  oltre  qllcHò  no- 
Uro  Mondo  ve  ne  follerò  fcdeci  altri  / ‘vno  fopra- 
polto  airaltfòs  é chCciàlcuiiÒ  haueffò- vn  Mandari- 
no,' che  lo  reggellè',  e che  pofeia  tutti  inficme  go- 
ucrnaflero  quello  ballo  Mondo  . Ma  si  fono  in- 
ulluppatiiO  Vira  maggia  confblìone  di  Cofe  ft- 
uolòFc  dopo  che  i’difcepoli  del  Xaca , hiiomoi 
ph'j  antico  d'Anfioti le,;  d’ingegno  aflàl  grandeimài  xaca  huomo  di 
rio,  e màlUagiO',  ch'è  ftàto  riioftó'dàrtWfó'àl'bftOi  grand* ingegno,. 
l’Oriente -,  doue  par  meifzo  de’ftiof'difcepili  hiti  "®: 
fparfe  le  fuep^rifciofedotaine,ò  più  tolft>intii?n- 

tioni 
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rioni  chimeriche  intorno  airoriginc  de  gli  Dei>al- 
Suej errori.  ^ le  mutationi  > e cangiamenti  de’medeiàmi,  all«_, 
creatione  •,  e rinouacione  del  Mondo  ■»  allo  flato 
dell*  anime  dopo  la  feparatione  dal  corpo  > al  ri- 
torno delle  medefitneinr^nefta  vita , alla  trafmi- 
granone  deH’i (Ielle  di  coirpo  in  corpo  di  vari  ani- 
mali» alle  caufe  delle  fclicità»che  si  godono»e  del- 
le mifcric,  che  si  foffrono  nella  vita  prefente , & 
ad  altre  matcrieichenon  baderebbe  vn  volume  in- 
‘ riero,  lè  rpiegar  le  voIefli,con  altretanto  impazzi- 

mento di  ceruello,  quanto  có  perdimento  di  tem- 
po ; che  però  lalciate  tutte  da  parte , ne  toccherò 
due,  ò tre,  che  come  più  abbracciate  da  quei  fèm- 
plici,  arrecano  anche  più  danno , che  fono  la  crafr 
migrauone  delie  anime,  le  caufe  delle  profperità  > 
c delle  feiagure  di  quella  Aita,  c il  bifbgno , chc^ 
Tengono  htraf^  credono  haucr  ranimc,dopo  che  fono  fèparate  dal 
migranone  dell'  corpo,  di  cfler  pafciute  j contro  i quali  errori  hab- 
anime,e  come  la  biamo  di£Pufamente  fcritto  nel  primo  volume  - In 
difcorrono . quanto  alla  trafmigrarione  deiraaime,così  difeor- 
rono,  ò più  rollo  delirando  fauolcggiano.Dicono» 
che  l’anime  de’cattiui , quando  per  morte  si  fepa- 
rano  dal  corpo , traboccano  ia  pena  de  i loio  pec- 
cati all  lnfono,  doue  alIcrifcono,pcr  corrilpóderc 
à i fedeci  mòdi  di  delirie,chc  fono  in  Paradifo,-ef- 
ferui  à perpédicolo  fotto  quelli  rimari  lèdeci  luo- 
ghi di  tormenti  maggiori , ò minori  fecondo  !«_, 
qualità  de’fàllicotnmein.  lui  fono  condannati  à 
penare  molti  fècoli  ; ma  paflàco  il  tempo  prelcrit- 
co,  ritornano  in  quello  mondo  non  già  a goderci 
rirà  le  felicità , e le  delirie  » ma  ad  elTerc  imprigio- 
nate  in  corpi  di  vari  animali  gradatamene , cioè 
prima  di  animali  i più  fozzi,  e i più  vili , e po&ùi_» 
uapaffando  à poco  à poco  ne  i migliori»  c ne  i più 
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nobili)  giungono  finalmente  à ripigliare  il  corpo 
iuunanojdoue  menano  vnavica  ifentatai  e difàge- 
uolc,  oppre/fi  da  mendicità  j da  inalathie , e da  al- 
tre fciagure.  Vero  c , che  hanno  qualche  raggio 
di  fperanza  di  poter  migliorare  l’infelice  lor  con- 
ditione,  fe  di  ciò)  che  guadagneranno)  ne  faranno 
parte  a’Tclapoi,  perche  di  nuouo  morendo , fali- 
ranno  per  mezzo  di  quelle  limo/inC)  come  fè  ha- 
ueflero  vn  faluocondotto  > in  alcuno  di  quei  fede- 
ri Paradifì)  afToluti)  c liberi  da  ogni  altra  peniten- 
za) che  doueflèro  fare  in  purga  de  i loro  falli . Se 
iui  tutti  immerfi  in  vn  mare  di  delitie  > ma  delitie 
fcnfuali)  e proprie  de  gli  animali)  come  c/Ii  fono  , 
goderanno  vna  vita  felice . Che  fe  poi  col  tempo 
per  la  copia  grandC)  di  cui  c proprio  generar  falH- 
dio)He  cóccpifTcro  qualche  naufea)  e voleflcro  per 
variare  flato  ritornare  in  quello  mondo  ) farà  loro 
permeflb  di  poterlo  fare  non  già  in  fembianza  di 
huomini  deificati)  c celefli)  ma  terreni  ) fe  benc_> 
con  tal  vantaggio)  Se  eminenza  fopra  gli  altri  per 
le  ricchezzciche  poflèderanno  in  quello  mondO)C 
per  quelle)  che  loro  pioueranno  ad  ogni  lor  cenno 
dal  CiclO)Chc  faranno  come  Idoli  venerati  da  tut- 
ti . E benché  da  quelle  pouere  genti  non  lìa  flato 
mai  vn  tal  miracolo  vedutO)ad  ogni  modo  perfua- 
fe  da  quegli  architetti  di  mézogne)  che  inuentano 
cotali  frottole)  per  riempire  la  boria  di  denari  ) Se 
il  ventre  di  viuande)  fe  le  credono . 

E fe  alcuno  facclle  riflcffionc  ( c quella  farà  Ia_» 
feconda  inuentionc  fauolofa  > che  noi  habbiamo 
promelTo  di  narrare  ) che  le  malarhie)  le  mcndici^ 
tà)  i dolori)  i fallimenti  ) Se  altre  fciagure  vanno  à 
picchiare  anche  all’vfcio  di  quelli  grandi  limolì- 
nicri)  c forfè  li  trattano  peggio  di  quelli  )Chc  ten- 
Volnme  z,  X gono 


Tengono , che^ 
vn’huomo  beati, 
ficato  porta  ritor 
nate  tn  quello 
mondo . 


Che  l’ infelicità 
fono  pena  dèlie 
praue  actioni  fac 
te  in  vna  vita_» 
precedente. 
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Tanno  ftrepitoin 
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gonoverfo  di  lorde  mani  riftrcttCj  non  manca,* 
loro  modo  di  fchcrmafijdiconojchcciò  loro  adin- 
uicnc  perii  dclirti  commdfi  nella  gcnerationo 
precedente,  nella  quale  già  si  ritrouarono  nc’feco- 
li  trafeorfi . E quello  ancora  vien  creduto  da  quei 
Ibinpljciotti , benché  non  liabbiano  nè  pure  vna_. 
minima  reminifeenza  di  cllcrc  ilatialtrc  volte  in_. 
quello  mondo. 

Aggiungali  à quelle  la  terza  fciocchezza  da,, 
noi  accennata , che  quelli  feientiati  maellri  predi- 
cano à quei  merlotti,  che  tutto  credono  ; cioè  che 
quando  vn'huomo  muore,  Tanima  si  và  à ficcare* 
^e  per  cosi  dire  à rannicchiare  in  vn  cantone  di  ca- 
fa,  afpettandodi  clTcre  daTiioi  parenti,  e domclli- 
ci  alimentata  di  buone  viuande , che  fc  verranno 
loro  largamente  fomminillrate,  quei  Dottori  del- 
le menzogne  promettono , che  l’Idolo  pioucrà  à 
nembi  le  felicità  in  quella  cafa.  Ma  fcal  contrario 
farà  loro  negato,  ò parcamente  dillribuito  il  vit- 
to, si  fcatcncranno  le  tempclle  delle  difgratie  Ib- 
pra  quella  famiglia.  Ma  è cola  da  muouer  le  rili 
à Hcraclito  illelTò  ciò  , che  corali  genti  irabcim- 
tc  di  lìmiglianti  fole  fanno,  quando  alcun  di  loro 
si  ammala  ,imperoche  fubitamentc  fe  ne  ricorrer 
per  la  fiia  filute  à quelle  anime  incantonate  ne  gli 
angoli  di  cafii,  le  chiamano,  ci  difeorrono,  benché 
non  le  veggano,  nè  le  fentano  mai  parlarc,imban- 
difeono  per  loro  di  buoni  pottaggi  le  tauolc  , ls_» 
fnpplicano  à render  loro  la  fofpirata  lànità  . E per 
maggiormente  indurle  à far  la  gratia,  toccano,co- 
me  fc  haueifero  à fermare  vn  feiamo  d’api,  llrepi- 
tofimcnte  caldaie,  catini,  piatti, & alti  i vali  di  me- 
tallo  giorno,  c notte, aggiungcndoui  il  fuono  d’al- 
tri lliomcnti,  finche  l’infermo  ò rifani,  ò muoiaj*  i 
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c ciò  dicono  di  fare , perche  l’anime  ò conferifca- 
no  loro  la  grafia , ò almeno  cclfino  di  far  peggio , 
Troppo  lungo  farci»fe  volcllì  narrare  le  fciempiag- 
gini  di  quei  poucretti,  che  danno  fede  à quei  mi- 
niftrij  che  non  cercano  punto,  fe  quei  popoli  viuo- 
no  bene,  ò male,  c fe  quel,che  infegnanofia  vero, 
ò filfojpurche  si  mantengano  in  quel  porto  di  ve- 
neranone , e tirino  l’acqua  al  lor  molino  di  grorte 
limofine,  e di  buone  prouifioni  per  riempire  il  vc- 
‘ tre,  ch’è  l’Idolo  loro  principale . Molti  di  que- 
*•  fti  errori  ne  habbiamo confutati  nel  primo  vo, 
lume , doue  potrà  ricorrere,  chi  hauerà 

curiofità  di  vederli.  Partiamo  ’ 

• • al  Regno  della 

Cocinci- 
na. 


Sono  in  diuerfe 
maniere  inganna 
CI  da*  Telapoi,eà 
che  fine  i 
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REGNO 

DELLA  . 

COCINCINA. 


Cocincina  voce 
coiBpoilu  > e che 
cola  /igai£ciu  > 


Suoi  confìnù 


EDVTO  il  Regno  del  I.ao^  c conlì- 
derate  le  Tue  qualità  più  riguarde- 
uoli>  ritorcendo  indietro  il  piede*  c 
feguédo  la  corrente  delfiumcritor- 
ni;iDio  à Cambogia . Indi  diamo  di 
volta  conforme  alla  promeRà  verlb 
la  Cocincina  . Qtiefto  Regno  incominciando  da_. 
Ciampà  ( che  prima  era  Regno  da  le,  hoggi,come 
vedremo,  è foggetto  al  Re  illeflò  della  Cocincina) 
si  Rende  lungo  il  lido  del  mare  vcrib  il  Tunchi- 
no,  c chiamaii  lido  di  Cocincina . Quefla  parola  è 
comporta  da  due- voci  Coci,  c Cina,  la  prima  è de* 
Ciaponed,  la  feconda  è de’  Portoghed . I Giapo- 
nefi  per  dire  Occidentale  dicono  Coci , e perche^ 
quello  Regfio  rifpeteo  alla  China  è occidentale, lo 
chiamano  Coci . Hora  i Portoghed,  che  si  volfero 
valere  di  quefto  ftcRo  vocabolo  de’Giaponcd,Co- 
ci,  e daH’altro  canto  volendo  contradirtingucrlo,  c 
dirterentiarlo  dal  Cocindel  Malabaràloro  notiflì- 
mo,  per  effere  verfo  la  parte  di  Goa , loro  princi- 
pal  reddenza  nell'India,  v’aggiunfero  Cina  : onde 
n'è  rifultato  quello  nome  comporto  Cocincina,, , 
ch’è  rtato  tramandato  i tutti  gli  Europei.  Ha  que- 
llo Regno  i Tuoi  condni  vei  fo  Aulirò  con  Ciampà 
à gradi  vndici  di  cleuacione  di  poi o, inco  mincian-^ 
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do  da  Pulì  Auarclla;vcr(b  Oriente  col  mare  Indi- 
co ftendendofi  in  vna  fpiaggia  incuruata  > che  co  i 
molti  Tuoi  feni  porge  commodi  ricetti  a’  nauìgli  > 
che  vi  approdano  : verfo  Greco  piegando  à Tra- 
montana col  Tunchino , e verfb  Maeftro  l’onentc 
col  Regno  del  Lao . La  Tua  lunghezza  da  Ciam- 
pà  fino  ai  Tunchino  ( che  incomincia  dal  golfo 
d’Ainan  ) è comprefa  tra  gradi  fei  > cioè  da  gradi 
vndici  infino  à gradi  diciafette  . La  larghezza  c di 
gran  lunga  minore»  poiché  ellendo  rrflrctta  da  vna 
banda  dal  mare»  dall’altra  da  i monti  habitati  da’ 
Kemoi  ( huomini  rozzi  » c filueflri  » che  confidati 
in  quei  Citi  montuofì  > e quali  inacceffibili  > non  ri- 
conofeono  per  niente  il  Re  della  Cocincina  » ben 
che  dentro  la  Tua  giurilditione  compre!!  fìeno)nó 
si  di  Rende  più»  che  intorno  à venti  miglia,  fecon- 
do il  P.Borri,  cinquanta  fecondo  il  P.Rhodcs,(ma 
io  do  più  credenza  al  primo,  che  al  fecondo , per- 
che quello  l’hà  intefb  da  alrri,  e quello  l’ha  vedu- 
to co’fuoi  occhi,)in  vna  campagna  però  piana,  de- 
litiofà,  & irrigata  da  vari  fiumi,  e canali.  Si  diuide 
in  cinque  prouincic . La,  prima  ,ch’c  la  piu  vicina 
al  Tunchino  chiamafi  Simiuà  , doue  rifieJe  il  Rc_i 
in  vna  Città  del  medefimo  nome  ; nobilitata  coj 
titolo  di  prima  corte  » e doue  habita  per  l’ordina- 
rio, per  cflcr  più  vicino  al  Re  del  Tunchino,ni mi- 
co  fcopcrto,  & offcfoià  cui  dal  fiifàuolo  di  quello 
Re  è Rata  vfurpata  la  Cocincina , ch’era  prouincia 
del  Tunchino,  eficndofi  di  Gouernatore  fattocon 
la  forza  Re,  come  diremo  più  à ballò.  La  fecon- 
da chiumaR  Caccian , la  cui  Città  principale  è del 
medefimo  nome  ; ha  vn  porro  frequentariffimo , e 
vi  rifìede  il  Principe  figliuolo  del  Re,  da  vna  parte 
ha  Faiffò,  Cittì  fiibricata  dz’GiaponefiiC  dall’altra 

T urc- 


Sua  lunghezza  • 


Sua  larghezza . 


Kemoi  huomini 
rozzi. 


Si  diuide  in  cin- 
que Prouincie 
fono 

Sinuuà,doue  è la 
Coite. 


Cacciani  doue  ri 
Sede  il  Principe 
figlio  del  Re  . 
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Qiianguya- 

Q^i^igiiin. 

Rsnran. 

Clima  tempera- 
co.  , òenche  fotte 
la  Zona  torrida- 

Hà  le  quattro 
Cagioni  nt’mecJc 
fimi  mefi>chel'hà 
l’Europa . 


Inondatione  qui 
do  fucced»- 


Con  grande  alle- 
grezza di  quei 
popoli» 


Deferìttìone 

Tiironc,  luogo  riguardcuoIc,pcrla  frequenza  de’ 
forafticri.  La.  terza  chiamali  Qiianguya.La  quarta 
Quignin.  La  quinta, che  confina  con  Ciampà,Ren- 
ran . Il  clima  quantunque  sia  fotto  la  Zona  torri- 
da è afTai  pii'i  temperato,  che  non  c quello  dell’In- 
dia, benché  fia  fotto  il  medefimo  parallelo,  e pro- 
cede, perche  gode  la  diftintionc  delle  quattro  Ra- 
gioni dell’anno,  che  non  gode  l’India , c le  gode.? 
ne  gli  ftcfli  mcfi,rte’quali  le  gode  l’Europa, benché 
non  cosi  pcrfettamente.Imperochc  hàno  altresì  i 
Cocincincfì  reftate  ne  i meli  di  Giugno,Luglio,& 
Agofto,  nc  i quali  il  Sole  li  percuote  à piombo,  ca- 
minando  fopra  il  loro  Zenit  : ne’  meli  di  Settem- 
bre, Ottobre,  c Nouembre  h»tnno  l’Autunno , rin- 
frefeandofi  l’aria  per  le  copiofe  pioggic,chc  cado- 
no ogni  quindici  giorni , durando  tre  di  per  cia- 
fcheduna  volta  ; in  guifa  che  per  Tacque,  che  da  i 
monti  de’Kemoi  in  grande  abbondanza  trabocca- 
no ne’piani,  i fiumi  gonfiandoli , c fuori  delle  ripe 
precipitandofi  si  riucrlàno  per  tutte  le  campagne 
con  vn’inondationc  , che  altretanto  rende  fertili  i 
terreni,  quanto  arreca  gioia,  e giubilo  grande  a’ 
terrazzani,  che  con  quelle  liete  voci , Dadcn  luth, 
Daden  luth,  cioè  à dire  è venuta  Tinondationc,  è 
venuta  l’inondatione,  lariceuono , e Tacclamano  : 
ne  i mefi  di  Decembre,  Gennaro,e  Febraro  hanno 
l’Innerno  à cagione  di  certi  venti  Settentrionali , 
che  portando  acque  frelchiffime  mirabilmente^ 
temperano  Tarfura  ;c  ne’mefi  di  Marzo,  Aprile,  e 
Maggio  godono,come  noi,vna  vcrde,e  fiorita  Pri-  - 
mauera,  che  gli  alberi,  e le  campagne  di  verde.» 
frondi , di  tenere  herbettc , e di  coloriti  fiori  ri- 
ueRe. 

Lafertilità  di  quello  Regao,òche  si  fanelli  del 
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rifo,  ch’è  Tordinario  loro  alimento,  ò de’friitti,  che 
dalle  piante  si  producono,  è maraiiigliol;i , corno 
vedremo,  e procede  da  due  caufe,  cioè  dalla  bon- 
tà del  terrcno,ch'è  per  natura  fecondo, e dall’inon. 
datione,  che  lo  impingua , e lo  rende  fcrnli/fimo . 
Ma  lafciato  da  parte  il  difcorrcre  del  rifo  , corno 
di  robba  ordinaria  di  quei  paefi , diciamo  qualche 
cofa  de  i frutti,  e di  quelli  malììmamcntej  che  fo- 
no lìngolari  di  quel  paefe  ; che  perciò  io  non  dirò 
nulla  del  Durionc,  del  Fico  d’india,  dell’Arrcca, e 
d’altri,  che  di  fopra  habbiamo  ragionato  nella  dc- 
fcrittione  del  Regno  di  Siàm,che  fono  anche  fqui- 
fiti  in  Cocincinaj  ma  fblo  ne  apporterò  alcuni  pro- 
pri) di  quello  Regno . Vi  è il  Banane,chc  di  gran- 
dezza agguaglia  vn  citriolo  de’maggiori,che  hab- 
biamo in  Italia , e che  balla  vn  folo  à làtiare  fuffi- 
cicntemente  vn’huomo;  è dentro  di  foRanza  bian- 
chiflìmo,  e ripieno  di  certi  granelli  negri,  e roton- 
di, li  quali  manicati  inlìcrae  con  la  foRanza  fono 
di  grati flìmo  lapore , e feruono  di  medicina  con- 
tro i fluffi  . Vi  è il  Can,  che  di  fuori  nella  forma, c 
qualità  della  feorza  si  ralfbmiglia  alnoRro  Gra- 
nato, ma  dentro  contiene  vna  IbRanza  alquanto  li- 
quida,  che  si  prende , e si  mangia  col  cucchiaro  : 
il  fapore  tiene  dell’aromatico,  & incolore  è iìmile 
à quellodclla  nefpola  ben  matura-Vi  è il  Gnoo  li- 
mile alle  Cerafe  nella  minutezza,  e fpeRèzza  del 
frutto,  ma  nel  faporesi  raflbmiglia  à gli  acini  d^l- 
l’vua . Vi  fono  i Meloni , manon  già  dell’cfquilì- 
tezza  di  que  Ri  ooRri  d’Europa , c li  mangiano  col 
ziiccaro,  e col  miele . Vi  è la  Giacca,  che  fe  bene 
habbiamo  detto  ritrouaiR  altrouc;SÌ  può  perla  fua 
eccellenza , e groRczza  chiamar  propria  di  qucRo 
paefe . Si  produce  da  vn’dbero  ddi’alcezza  della 
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nocc)  ò del  caftagno ->  &halc  fpincpiìi  lunghe^ 
aiCii  di  quelle  del  giuggiuoloda  Tua  groffezza  ag- 
guaglia quella  di  vna  grandiflìina  zucca  d’Italia  in 
guifa»  che  balla  per  caricar’vn’hiiomo,  benché  vi- 
gorofodi  forze,  la  Icorza  di  fuori  è à gitila  di  pi- 
gna, benché  dentro  lìa  tenera,  e molle . c ripieno 
qucllo^rutto  di  alcuni  fpicchi  gialli , e circolat  i 
della  forma  d’vn  ginlio,  ò di  vn  tellone , cioè  ro- 
tondi c piani,  e nel  mezo  di  ciafeheduno  fpicchio 
v’è  roflo,che  si  butta  via, quando  si  mangia.  Que- 
llo frutto  c di  due  forti,  vno  chiamali  in  Poito- 
ghefe  Giacca  Barca  , e quello  ha  l’ollb  , che  si 
^icca,e  la  pplpaè  denfa.raltronon  ha  roHb,chc  si 
fpicchi,  nè  la  polpa  è dura , anzi  molle , come  la 
colla.  Il  làpore  è rquilìtifflmo,  & ha  qualche  lìmi- 
litudinecol  fapore  del  pretiofo  frutto  del  Durio- 
ne,  di  cui  habbiamo  difeorfo  nella  defcrittionc  del 
Regno  di  Siàm. 

Non  fono  dalla  natura  con  minor  liberalità  pro- 
ueduti  i Cocincinelì  di  carnagioni  per  loro  alimé- 
to  d’animali  tanto  terrcRri,  quanto  volatili . Tià  i 
domcftici  hanno  vacche,capre, buoni, porcf,bufa- 
li,  e limili,  ma  non  pecore . Tra  i feluatici  vi  fono 
cerui,  maaRài  maggiori  de’nollri,  lepri,  conigli,  c 
limili . Così  anche  de’  volatili  ne  hanno  in  copia, 
e di  quelli,  che  dentro  le  lor  cafe  nalcono,  e si  nu- 
drifeono,  come  galline , colombe , oche , &c.  e di 
quelli,  che  tra  le  felue,  e le  campagne  fanno  il  lor 
nido , come  tortore , colombe , grù , anitre , e trà 
l’altre  vna  Ipecie  di  galline  non  più  grolle  di  vna 
pernice  ; ma  che  prelc  si  addimellicano  ben  pre- 
fto,e  fono  si  feconde,  che  ogni  giorno  dano  l’vuo- 
uo  niente  inferiore  di  grolTèzza  à quello  delle  no- 
ftre  galline.Vi  fono  de  gli  Elehintije  delle  Abade, 
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che  fono  le  femine;  della  natura  de’  quali  animali 

10  penfo  di  trattarne  à parte  più  di fiintaméte, me- 
ritando le  proprietà  loro  rare,  e il  commodo,  che 
fe  ne  trahe  per  la  vira  humana,I'e  ne  faccia  vn  trat- 
tato particolare . 

Gareggia  con  la  fertilità  delle  campagne  la  pre- 
tiohtà  delle  fduc,  delle  quali  fono  riue/liti  i loro 
monti  per  altro  vafti,  c folleuati  : portano  nello 
loro  faflòfe  fpalle  fome  pretiofe  d’alberi , che  fcr- 
uono  per  gli  edifici)  delle  cafc,per  le  fabriche  del- 
le naui,per  lo  profumo  de  gli  altari , e per  altri  vfi 
della  vita  humana . In  prima  v’c  gran  copia  d’al- 
beri di  lor  natura  incorruttibili  in  guifa,  che  nè 
(òtto terra,  nè  fotro  acqua  riceuono  nocumento 
alcuno;  c fono  così  fodi,  e di  maniera  pefanti , che 
non  danno  à galla  ncU’acqua  , e fcruono  pci  la  lo- 
ro ponderofità  per  ancore  da  fermar  le  nani . Sono 
di  due  forti,  alcuni  neri,  ma  non  tanto,  quanto  l’e- 
bano, altri  rodi,  e tutti  due,  (cortccciati  che  fono, 
rimangono  così  politi,  elifci,che  non  hanno  bifo- 
gno  d’afi.'ia  per  edere  ripuliti  nuouamente  ; chia- 
manfi  in  quella  lingua  Tin,  voce , che  affli  si  ac- 
coda à quella,  con  cui  la  Sagra  Scrittura  chiama  i 
legni,che  per  ordine  di  Salomone  feruirono  per  la 
fabrica  del  Tempio  , detti  tigna  Tinaea  , /celti  da..j 
quel  Re  perla  druttura  di  vn’cdificio  così  famofo 
non  per  alt/o,  che  per  la  loro  incorruttibilità  ; on- 
de non  farebbe  gan  fatto,  che  fodero  della  mede- 
fima  fpecie.  tanto  più,che  à tale  vfo  tornano  mol- 
to in  acconcio,  per  l’altezza  loro  notabile.folle- 
uando  tanto  la  cima , che  fembrano  di  toccar  I«ij 
nuuole,  perla  groffezza  draordinaria  hauendo  tal 
circonferenza,  che  à pena  due  huomini  abbracciar 

11  podbno , e per  la  dirittura  del  fudo , così  retta. 
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che  pare  fieno  tirati  à piombo . Vi  è eli  piu  vn’al- 
tra  forte  di  alberi  di  flima , e di  prezzo  alliii  mag- 
giore, e dalla  vendita  de’  quali  ne  traggono  più , 
che  di  verun’altra  cofii , vtile  grandiffimo  i Cocin- 
cine/i . Qiiefti  fono  alberi  odoriferi , ma  più , ej 
meno,  fecondo  che  fono  ò più  giouani,  ò più  vec- 
chi,poiché  quelli,  che  vantaggiano  nella  lunghez- 
za del  tempo , vantaggiano  ancora  nella  foauità 
dell’odore.  Quando  l’albero  si  taglia  da  tronco 
giouane  chiamali  Aquila,  ò Calabuco,molto  odo- 
rofo  per  fua  natura,  e di  cui  fe  ne  fà  gran  fpaccio, 
per  efferne  ripieni  i monti  de’  Kemoi , c pcrchc_> 
tutti  ne  poffono  tagliare  à lor  piacere;  de’ quali 
non  folo  ve  n’c  copia  per  li  paefani , ma  anche  per 
caricarne  le  nani,  e mandarli  al  Giapone,  alla  Chi- 
na, al  Malabar,  e per  altre  parti  dell’India  , doue 
fpecialmcntc  fe  ne  fà  gran  conto , feruendofentj 
gl’indiani  perabbrugiarcicadaucride’loro  defon- 
ti ; & è tale  il  guadagno,  che  ne  traggono  i Mer- 
canti, che  vnafola  nane  è baflante  ad  arricchirli  in 
fondo.  Se  poi  si  poffono  haucre  i rami,  ò qualche 
altro  pezzo  di  quelli  alberi,  fiaccati  da  fe  per  la_> 
vccchiczza,che  ciò  fuccede  nella  fommità  di  quei 
monti,  doue  n’c  maggior  quantità  , nè  vi  si  può 
cosi  ficilmétc  falire  per  la  loro  afprezza,  hor  que- 
lli, che  si  chiamano  Cvilambà , fuperano  fenza  pa- 
ragone la  virtù  de  i primi  in  guifa , che  fe  bene  vn 
pezzo  di  quelli  fìa  fotto  terra  fcpelito  molti  pal- 
mi, ad  ogni  modo  riempie  d’vna  foauiffima , c_» 
flraordinaria  fragranza  tutto  il  vicinato . Quindi 
il  Re,  doue  dell’Aquila  permette , che  ogn’vno  nc 
tagli,  c ne  faccia  mercantia,  del  Calambà  ne  tiene 
più  conto,  c fe  ne  feruc  per  farne  donatiuo  à i Re, 
ò vero  a’  loro  Ambafeiadori . Vale  il  Calambà  du- 
lie 
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iic  si  coglie  cinque  ducati  la  libra , nel  porto  di 
Cocincina,  doue  fe  ne  fa  traffico  fedeci,  c nel  Gia- 
pone  ducente  ; e fe  è pezzo  tanto  grolTo,  che  fe 
ne  poffia  fare  vn  guanciale,  anche  rrecento,ò  quat- 
trocento, e si  ftima  fortunato  chi  può  haucrlo,im- 
perochecollumandoi  Giaponefi  di  feruir/ì  di  vn., 
legno  per  piumaccio , che  duro  lo  vogliono , pro- 
curano di  hauerlopiù  pretiofò,  chepofTono,  ne  di 
maggior  pregio  può  loro  capitar  nelle  mani, quan- 
to è il  Calambà,  che  per  l’ordinario  è arredo  ò da 
Ile,  ò da  gran  Signore . 

Qualità  del  Rè  della 
Cocincina . 


La  Cocincina  non  c gran  pezzo , c quali  siri 
cader  del  fecole  pallàto,  che  di  prouincia_, , 
ch’ella  era  fotte  la  giurilditione  del  Re  del  Tun- 
chino,  si  è conuertira  in  Regno  . Vi  rifedeua  vn^ 
Gouernatore  , 0 \ n Vice  Re , il  quale  per  le  pre- 
tenlìoni , che  haueua  , come  diremo à fuo  luogo , 
foprail  Regno  del  Timchino,  e le  fue  prouincie, 
fdegnando  di  riconolcere  l’altrui  fouranità , pensò 
di  farfene  allbluto  Signore . ne  mancarono  delle 
congiunture  adattate  à fomentargli  cotali  fpiriti  di 
ribellione.  Vnafù  la  quantità  delle  bombarde, clic 
fopra  felTanta  raccolte  haueua  ne’fuoi  lidi,  che  vi 
erano  reRatc  per  li  naufragi]  patiti  da  i Galeoni 
de'Poitoghe/ì,  e dcgliOlande/ì,  & erano  dello 
maggiori . Furono  da  lui  fatte  trafportare  nel  fuo 
Arfenale  ; e perche  poco  gli  farebbe  giouato  co- 
tale acquifto  fenza  iVfo , tenne  modo , che  i fiioi 
fuddi ti  si  addeftraflcro  in  fàperle  maneggiare  ; li 
Volume  i.  Y 2 quali 
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quali  come  fono  d'ingegno  viiiace>&aflài  apprcn- 
fìiiO)  diucnraronoin  breue  cosi  brani  bombardie- 
ri , che  non  remciiano  di  prouocare  i nofiri  Euro- 
pei, quando  approdauano  à i loro  porti, à tirare  al 
fegno . Mà  quefti  informati  del  lor  valore , che  in 
toccare  il  berfaglio  nò  haucuano  pari,maneggian- 
do  vna  bombarda  con  quella  facilità,  che  tareb- 
bono  vn’archibugio,fuggiuanoil  paragone.L’altra 
congiuntura  fu,chc  fi  trouaua  ne’fuoi  porti  vn  nu- 
mero di  galere  fopra  cento  ben  fpalmate,e  di  mol- 
ta artigliaria  rifornite . La  terza,  che  haueua  da_, 
ottanta  mila  combattenti  bene  armati,  & in  parti- 
colare di  certe  fciniitarre  Giaponefi,che  chiamano 
catanc,di  vna  tempra  finifsima.  Morda  tutte  que- 
lle cofe  prefo  animo  , si  fottrafie  dall’  vbbi- 
dienza  del  Kc  del  Tunchino,  e si  refe  affoluto  Pa- 
drone di  quel  Regno.  Vero  è , che  temendo  le 
forze  di  quel  Re,  che  fupcrano  le  fuc  per  quattro 
volte , come  quattro  volte  è maggiore  della  Co- 
cincina il  Tunchino,  ha  procurato  di  quietarlo  con 
efierfi  contétato>chc  poffa  quafi  infpecic  di  tribu- 
to, eftrarrc  dalla  Cocincina  tutto  ciò,chc  può  tor- 
nare in  acconcio,  & in  fcruitio  del  Tuo  Regno,  co- 
me tifo  pc’l  vitto,  legnami  per  le  fabrichc , tauolc 
per  le  galere, oro  argento, & altri  minerali, dc’qiiali 
abbonda  quel  pacle,perlo  commercio.  I fuoi 
Siicccfiorisi  fono  confcruati  nel  pofrdTo,&  il  pre- 
fentc Re,  che  fecondo  il  Padre  Marini  è il  quarto 
dopo  il  primo , che  ne  fìi  l’vfurpacorc , l’ha  nota- 
bilmente accrefeiuto  con  l’acquifio  del  Regno  di 
Ciampà,  e col  Tacco,  che  diede  à Cambogia,don- 
dc  ne  riportò  vn  teforo  di  grandiTsima  conlìdcra- 
ti  one,  come  babbiamo  narrato  poco  fopra . L’ac- 
quifio  poi  di  Ciampà  ha  tali  circoftanze  in  fé,  che 
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merita,  che  fappiail  mondo  come  pafniflTe . Hauc- 
iia  il  Re  di  Cocincina  come  huomo  di  (piriti  guer- 
rieri, e gencrofi  ottenute  molte  vittorie  de’fuoi  ni- 
mici . eraii  refo  formidabile  a’  vicini , e fàmofo  a’ 
lontani . Il  Re  di  Ciampà  , che  Tenti  la  fama  delle 
glorie,  che  di  detto  Re  rifuonaua  anche  per  le  fuc 
parti,  ò mollb  da  inuidia  dell’altrui  honori,  ò pure 
da  vanagloria  del  proprio  inerito  Iofpinto,fi  lafciò 
con  poco  accorgimento  vfeire  publicamente  di 
bocca 'alcune  voci  di  milanteria , cioè  ,che  si  ma- 
rauigliaua  di  tante  lodi , che  gli  si  attribuiuano  , 
poiché  egli  l’haueua  in  eftimatione  così  vile , che 
à pena  si  farebbe  feruito  e di  lui  per  palafreniere 
ad  vfo  di  portargli  Tombrclla  alianti , e deTuoi  fi- 
gliuoli per  paggi , e valletti , che  ì piedi  l’accom- 
pagnalTcro  . Piccarono  quefte  motteggieuoli  pa- 
role altamente  il  cuore  al  Re  della  Cocincina, e ne 
difegnò  vna  prefta  vendetta  ; che  gli  fii  facile  po- 
terla condurre  à fine  per  qucRa  cagione.  Se  no 
ftaua  il  He  di  Ciampà  per  vn  giuramento  fatto  col 
Re  di  Cocincina  di  non  moleftarfi  Tvn  l'altro,  c di 
non  trapanare  certi  loro  confini,con  vn’anhno  tut- 
to quieto,  e fuori  d’ogni  fofpetto  di  doucr  riceue- 
re  da  elfo  incontro  alcuno  , imperoche  fra  quelle 
genti  il  giuramento  è tenuto  fagrofanto , c si  Tuoi 
confcruare  inuiolabilmente . Ma  il  Re  di  Cocinci- 
na fenza  hauer  riguardo  alla  fede  data  , valendoli 
diquefta  congiuntura  , fpedi  airimprouifo  vn  po- 
dcrofo  efercito  verfo  Ciampà,  doue  prima  si  vide- 
ro fuentolar  le  Tue  infegne , che  ne  precedefTe  la_» 
fama;  onde  gli  fu  facile  di  opprimere  quel  Re,  che 
viueua  fpeniierato  , e lontano  da  ogni  fofpetto. 
Quindi  fenza  contrailo  hebbe  in  mano  non  iblo  la 
Città, ma  il  Rcillellb  col  Tuo  teforo,  che  per  mag- 
gior 


Che  cofa  lo  ir.of 
fc  à fare  qudlo 
acquino . 


Lo'  colfc  airiat- 
prouifo . 


Lo  fa  prigione. 


Digitized  by  Google 


T.o  rincln'iidc  in 
vca  gabbia . 


Lo  neccnità  per 
ciò  ad  vccidcriì. 


Si  muoue  all’ac- 
«juirto  del  Tim- 
chino  • 


£ ributtato  con 
perdita  • 


Fà  gran 

de’  Letterati  > a’ 
quali  confcTÌfce 
It  cariche  ; 


1 74  'Defirìutene 

gior  ludibrio  rin ferrato  dentro  vna  gabbia  fc  Io 
eondufle  feco  nel  Tuo  Regno  quali  in  trionfo , 
aitanti  il  carro,  del  che  ne  prefe  quel  Re  tanto  do- 
lore, che  non  potendo  foffrirc  vn’ignominia  così 
grande,  si  diede  da  fo fteflb  la  morte . Il  He  di 
Cocincina  ottenutaquefta  vittoria,  e refofi padro- 
ne di  vn  Regno  vicino  à Cambogia,  hauendo  rifa, 
piite  le  difunioni,  & i difordini , che  vi  erano  in_^ 
quel  Regno, entrò  in  fperaza  di  poterlo  foggioga- 
re,  come  felicemente  gli  fucccnc  nel  modo  , chc_> 
habbiamo  narrato  di  fopra.  Da  que/H  profperi  au- 
ueniinentioltre  mifura  infuperbito,  alla  conquida 
del  Tunchino  riuolfe  Tanimo,  e melTo  in/ìeme  vn_» 
grande  efercito,  à quella  volta  fpiegò  l’infegnc., . 
Ma  il  Re  del  Tunchino  compofte  certe  feditioni 
domeftiche,  che  lo  diftoglieuano  dalle  frontiere,  c 
fatto  fcelta  dei  più  valorofi  foldati,  ch’egli  haucT- 
fe,  andò  ad  incontrarlo  contai  brauura,  che  gli 
fece  voltar  le  fpallc , e lo  pcrfegiiitò  infìn  dentro  i 
fuoi  confini  ; doue  ha  per  guardia  lafciati  felTànta 
mila  combattenti , che  non  folo  fcruono  per  freno 
da  fargli  arreftare  i fuoi  tumidi  penfieri,ma  pcrvn 
batticuore , che  Io  tiene  in  continuo  folpetto  di 
perdere  il  rimanente  del  Regno . E quello  è lo 
flato,  in  cui  si  truouaua  dell’anno  i66i.quello  Re 
fecondo  gli  auuifi , che  il  Padre  Marini  aficrifce.» 
hauer  riceuuti  da  quelle  parti.  Ma  lafoiatc  dall’vn 
de’lati  leattioni  particolari  di  quello  Re,  veniamo 
alle  cofe  generali . 

Il  Re  della  Cocincina  fa  gran  /lima  de’Ietterati, 
a’quali  foli  conferilce  i gradi  della  Corte , e di 
maneggiare  le  colè  concernenti  la  giullitia  tanto 
ciuile,  quanto  criminale  con  donar  loro  terre , e 
vaflàllaggi,  donde  nc  traggono  grolTe  entrate . Ma 
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in  particolare  via  qiiefta  liberalità  con  gli  Aftrolo. 
gii  c Matematici , à cagione  di  faper  da  loro  pun- 
tila! méte  il  tempo  del  futuro  Eccitile  si  del  Sole , 
come  della  Luna . Quella  curio/ìtà  è commune  à 
tutti  gli  habitanti  di  quel  Regno,  per  vna  vana,  & 
antica  loro  fuperftitione,  che  TEcclillè  altro  non.» 
fìa,  che  vn  diuoramento , che  fa  vn  Dragone  dcl- 
IVno,  e l'altro  Pianeta . onde  quando  fitccede  gri- 
dano ad  alta  voce,da,an,nun,da  an,hct,cioè  à dire, 
già  il  Dragone  l’ha  mangiatala  metà,  già  l’ha  mà- 
giata tutta.  Qmndi  moìfi  à pietà  di  quei  poueri 
Pianeti,  per  fouuenirli,e  per  liberarli  da  quel  tra- 
uaglio,efcono  auantil’hora  predetta  tutti  in  cam- 
pagna veftiti  di  lutto,  fra’qualiil  Ree  il  primiero, 
c quando  veggono  incominciare  i Pianeti  ad  ofeu- 
rarlì,  fatta  prima  l’a  Joratione,  e la  riuerenza , co- 
minciano con  alte  voci  à gridare , toccano  timpa- 
ni, c vali  di  metallo,  danno  fiato  alle  trombe»  fpa- 
rano  artiglierie;  nè  vi  è cafi,  che  non  faccia  rumo- 
re almeno  cò  i vali , e ferri  di  cucina  ; c ciò  dicono 
di  fare  per  ifpaucntare  il  Dragone, accioche  ò celli 
di  mangiare  quei  Pianeti , ò li  vomiti  fe  Elia  man- 
giari. E perche  non  manchi  vn  tale  aiuto  à quei 
Pianeti  in  si  gran  loro  Iciagura , il  Re  vn  mefe  pri- 
ma fà’auuifare  il  futuro  Eccli fle  per  tutto  il  Re- 
gno,accioche  tutti  preparati  cò  i loro  i/lromenti  si 
trollino  in  campagna  . E fé  i Matematici  raccer- 
tano, ne  riportano  in  premio  buone  terre  ; e fe  al 
contrario  sbagliano, vengono  priuati  di  quellc,che 
lui! euano,  e mortificati  con  qualche  fchcrno,  e 
dishonore  ; come  auuenne , per  quanto  riferifee  il 
Padre  Borri  nella  fua rclatione,  l’anno  1621.  nella 
Città  della  Corte,  doue  hauendo predetto  l'Ec- 
clillc  del  Sole  gli  Aftrologi,  e fatto  vfeir  due  volte 
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il  Re  in  campagna  poco  doppo  il  mezzo  dì  nel 
niefc  di  Maggio,  quando  i calori  fono  intenfiffitni> 
per  camiuarc  il  Sole  nel  Zenit  di  quel  luogo, 
fempre  riufeito  vano  reuento,  non  per  diletto  di 
calcolo,  che  aliai  bene  l’intendono,  ma  per  non  ha- 
ucr  notitia  della  paialaUìjneceflària  da  l'aperfi  nel- 
rEcclilTc  del  Sole  , che  non  può  cflcr  mai  vnuier- 
fale,  perelTereil  difeo  della  Luna  molto  minore..» 
di  quello  del  Sole , che  può  bene  in  qualche  par- 
te, ma  non  per  tutto  occultatela  Tua  faccia.  Quin- 
di il  He  Idegnato  prillò  i Matematici  delle  terre.» 
già  concedute,  e li  fece  Ilare  inginocchioni  in  mc- 
20  .al  cortile  del  fuo  palaaao  à capo  fcoperto,efpo- 
fti  à i raggi  cocentillìmi  del  Sole , & à gli  fcherni 
vitupereuoli  del  popolo . Ma  è cofa  degna  da  no- 
tarli, come  quelle  genti  conuengono  con  noi  có  le 
voci  efprelfiuc  dell’Ecclilfe . Noi  diciamo  feguire 
l’EcclilTc  della  Luna,  quando  quella  trouandoli  ò 
nel  capo,  ò nella  coda  del  Dr.agone(che  fono  l’in- 
terfettioni  del  circolo  lunare,  e dell’  Ecclittica  , c 
chiamaniì  nodi  ) e il  Sole  all’incontro  trouandoli 
ncH’altro  nodo,  ò fettione  oppolla , la  Luna  s’im- 
merge nell’ombra  della  terra  . e rEcclilfe  del  Sole 
fegue,  quando  trouandoli  ambedue  i Pianeti  ò nel 
capo,  ò nella  coda  del  Dragone,  la  Luna  si  frapo- 
ne  tra  noi,  e il  Sole.  E perche  quei  Matematici  an- 
cora, forfè  hauendolo  da’nollri  apprefo,  cliiam.ano 
vn  tal  Fenomeno  con  nome  di  Flragonc , il  popo- 
lazzo  ingannatoci  ha  compolle  fopra  mille  fauo- 
!c,  & introdotte  le  mentoua te  vfanze  affatto  ridi- 
colofe . Premia  il  Re  non  folo  i letterati , ma  an- 
che gli  huomini  valoroli  in  arme,  non  con  dar  ter- 
re, ma  con  aflegnar  loro  vn  numero  piu , e meno 
di  perfonc,  che  fono  tenute  di  riconofcerli  per  Si- 
gnori, 
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gnori,  e fcruirli  in  tutte  le  occafioni  con  Tarisi  > c 
corrifpondere  a’medefimi  tutti  quelli  diritti»  cbcj 
pagauano  al  Re  » e però  doue  noi  diciamo  il  tale  è 
Signore»  Conte,  e Marcheie  del  tal  luogo , dicono 
elfi,  queAo  è perfona  di  cinquecento»  quello  di 
mille  huomini  : à quefto  ha  accrefeiuto  il  Re  altri 
mille  : à quello  due  mila  &c.auuantaggiandolì 
quefto  modo  nelle  loro  grandezze»  dignità,  e lic- 
chezze  con  acquiAarfi  molti  vallàlli  nuoui . 

Eamminiftrata  dal  Re  ò per  fé  Aeflo,  ò per  me- 
zo  de'fuoi  Goucrnatori  per  tutto  il  Regno  vna_. 
giuftitìa  fommaria  » tanto  in  ciuilc,  quanto  in  cri- 
minale» più  toAo  mere  iellh  che  per  le  vie  lunghiH 
iìme  de’Giudici,Notari»Procuratori,cò  i loro  pro- 
ceffì»che  confumano  la  vita,  e la  robba  de’litigan- 
ti . Ciafeun  Goiiernatore,  ò Vice  Re  nella  fua_* 

Srouincia  ogni  giorno  due  bore  auanti  pranzo  » e 
ue  horedoppo  dà  audienza  in  vn’ atrio  publico 
pofto  nel  centro  del  palazzo, Aando  egli  in  vn  bal- 
cone follesato  da  terra . E per  effere  Tempre  al- 
cuno de  i più  intelligenti»  e giuditiofì  » che  habbia 
il  Re,  fentendo  le  querele,  e le  caufe , con  l’inter- 
rogationi,  che  fi  di  quando  in  quando,e  con  oflcr- 
uare  gli  applault , ò gli  ichemi  » che  si  fanno  da’ 
circoAanti  alle  depofidoni  dell’vna,  e l’altra  parte» 
accettano  ageuolmente il  vero, e toAamente  pro- 
nuntiano  la  fentenza  talTàta  dalle  leggi  » tanto  in 
ciuile, quanto  in  criminale»  che  fenza  replica , ò 
appellatione  si  mette  incontanente  in  efecutione.;. 
In  materia  di  delitti  criminali  fono  in  alcuni  rigo- 
rofi,  nè  per  modo  veruno  perdonano  il  gaAigo  ; e 
queAi  fono  i falfarij,  i ladri,  e gii  adulteri.  Se  talu- 
no è fiHàrio»  cioè  che  habbia  altrui  imputato  il 
falfo,  è irremillìbilméte  lottomeAb  à quella  pena, 
Volume  2.  Z che 
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che  merita  il  delitto  daeffo  appoRo  ad  vn’altro  > 
anche  fe  foRc  di  moarte.  Onde  Ranno  molto  cau- 
ti in  dar  querele  falfe  i & il  giudice  si  alficura)  che 
quelle^  che  fono  date»  Reno  conformi  alla  verità  . 
Se  vn  ladro  rubba , & il  furto  fìa  grane,  fubito  gli 
SI  tronca  la  tcRa  ; fe  è leggiero , come  d’vna  galli- 
na, ò cofa  fomigliante,  la  prima  voltagli  si  taglia,, 
vn  dico  della  inano,  la  feconda  vn’altro  dito;la  ter- 
I za  vn’orccchia,  la  quartali  collo.  Gli  adulteri  poi, 

à Ita  marito,òmoglie,fono  indifferentemente  con- 
dannati à morire  per  mezo  di  vn'Elefante  . Ilche 
viene  efeguito  in  tal  maniera . Si  pone  il  reo  con  le 
. mani,  e co’piedi  legato  in  mezo  ad  vna  campagna 
■mof^e'*er  mc^-  apprefibvn’ Elefante  ammacRrato  à tale  vlo , alla 
w'àt  va^HcGtc.  prefenza  di  vn  popolo  infinito,  che  vi  concorre . U 
Giudice  legge  la  fentenza,  cprefcriueà  quell’ani- 
male il  modo , che  deuc  tenere  per  refecutioncj 
della  pena  : cioè  che  in  prima  lo  gherinifca , e lo 
Aringa  con  la  fua tromba  nel  mezzo,,  pofeia  gi- 
randolo attorno  lo  moRrià  tutto  il  popolo  : indi 
lo  fcagli  in  alto;  appreflb  lo  riceua  alzando  il  gru- 
gno con  le  punte  acute  de’ fuoi  gran  denti,  infìl- 
zandouifi  col  fuo  pefo  il  reo  ; & in  Rne  lo  fchiacci 
in  terra,  e con  dirgli  fbpra  co’,  piedi  taqto  lo  peRi^ 
in  fin  che  muoia . Et  il  tutto  à pane  k parte  viene 
efeguito  daH’Eiefantecon  gran.terrore  4ff'  circo- 
'ftojiti  . 'Ma  del  Re  habbiamoidettpipqr’aRai,.  ve- 
ijoiajnoa’ fudditi . . • . .r<  , 
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Qualità  de’  ftidditi  del  Re  • 

della  Cocincina . 

* I 

ICocincincfi  fono  di  colore  oliuaftri  fitnili  a’ 
Chincfi,  particolarmente  quelli}  che  habitano 
vicino  al  mare  ; quelli  poi , che  si  accoftano  piu 
prcfloi  monti  fono  bianchi,  come  gli  Europei.  Di 
Itatuia  fono  più  torto  mezzani, non  tanto  piccoli , 
quanto!  Giaponeli , nè  così  alti  come  i Chinelì  i 
ma  però  lotti,  robufti,arrifchiati,fc  bene  non  tan- 
to, quanto  i Giaponeli , che  men  di  loro  prezzano 
i rifehi  della  morte . Hanno  anch’elfi  allVfo  de’ 
Chinelì  nafo  piatto  , occhi  piccoli , e fronte  larga, 
e quadra.  N on  nudrifeono  barb.a,  ma  hanno  i ca- 
pelli non  meno  lunghi,' che  le  donne  in  moJo,chc 
ad  alcuni  arriuano  alle  calcagna  con  vna  capellina 
in  tefta . E si  marauigliano  della  vfanza , che  noi 
habbiamo  di  accertarli,  parendo  loro , che  si  fac- 
cia torto  alla  natura,  cheli  ha  dati  per  ornamento, 
e tanto  più  si  marauigliano , quanto  che  hauendo 
veduta  1 effigie  del  nortro  Redentore,  che  portala 
zazzera  da  Nazareno,  noi  non  l’imitiamo  ancho 
in  querto,  còmein  altre  cofe  . I nobili  non  si  ta- 
gliano mai  l’vnghie,  hauendo  la  lor  lunghezza  per 
vn  carattere,ò  vn  contralcgno,  che  li  diltingue  da’ 
plebei,  che  fe  le  recidono  , per  potere  efcrcitarei 
loro  meftieri , e per  non  effere  impediti  nell’,  ope- 
rare, cornei  nobili,  che  con  quelle  vn^hie  lunghe, 

- e ritorte  non  poffono  pigliare , nè  rtringerc  cofa_, 
alcuna,  che  fia  fottile,  e minuta . < u 

Sono  nelle  creanze,  e ne’termini  di  cortefia  non 
fole  puntuali,  ma  per  cosi  dire,  fcrupolofi , niente 
Volume  2,  Za  meno 
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meno  dc’Chinefi,  con  oflcriiare  à proportione  tut- 
ti i puntigli)  le  minutezze  > e i rifpetti  douuti  co’ 
fuperiori,  con  eguali , & inferiori . Ma  fopra  tutti 
nucnlcono  i vecchi  > c i piu  anziani  di  ct-à  in  mo- 
do, che  li  preferifeono  anche  a quelli  i che  lono 
ili  maggior  grado,mu  di  minor’età;  preferendo  al- 
la dignità  del  grado  la  canitie  de’capelli,  c le  crc- 
Ipe  del  volto . Ofieruano  in  cafa  tre  maniere  di  fe- 
dere ; vna,  eh  c l’infima , fopra  vna  ftuora  ftefa  nel 
pauimcnto,doue  fedono  tutti  della  medeiìma  con- 
ditione,  cioè  à dire  tutti  delta  ftelTa  famiglia . l’al- 
tra fopra  vna  predella , ricoperta  altresì  di  vna_» 
ftuora  molto  fina,  e delicata,  nella  quale  fiedono 
le  perfone  più  grani . c la  terza  fopra  vno  ftrato 
alto  da  terra  tre  palmi  in  forma  di  Ietto , e quiui 
ledono  folamétc  i Gouernatori,  c Signori  del  luo- 
go, ò perfone  religiofe,  c dedicate  al  culto  di  Dio. 
Sono  tanto  liberali , e cortefi  nel  dare , che  nojL» 
niegano  cofa  alcuna,  che  à loro  venga  richiefta  i c 
lo  fperimentarono  certi  Portoghefi , che  ne  volfe- 
ro  fare  la  pruoua  con  alcuni  pefeaturi , che  haue- 
uano  preio  vn  gran  certo  di  pelce , a’quali  hauen- 
dolo dimandato, quelli  incontanente  prefo  il  certo 
glie  Io  portarono  à cafi  con  iftupore  non  ordinario 
di  tanta  cortefia,  a’  quali  pofeia  corrilpolèro  conji 
altrerantaliberalità.  Ma  quanto  fono  cotteli  in., 
dare,altretanto  fono  pronti  in  dimandare,  venen- 
do loro  voglia  di  ciò , che  veggono  ; onde  ò bifo- 
gna  conceder  loro  quello , che  chieggono , ò vero 
portarlo  nafeofto . Vna  tal  cortelìa , & affabilità 
vfanoco’forartieri,  co’quali  fubico  siaddimertica- 
no,  come  fé  folle  fiata  fra  loro  lunga  conofeenza; 
c fe  li  veggono  in  bifogno,  prontamente  li  fouuen- 
gono;comc  adinuenne  ad  alcuni,  che  dì  paefì  ftra- 
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nieri nauigandoà quella  volta,  naufragarono iju 
quelle  fpiaggie,con  perdere  quanto  haueuanoion- 
dc  trouandofi  in  bifogno , con  quella  fola  parolto 
di  quel  paefe,  che  haueuano  imparata,  Doij , che 
vuol  dire,  ho  fame,  trouarono  canta  robba , che  à 
gara  era  loro  fomminiftraca  da  quel  popolo , che 
hebbe  che  farcii  Capitano  per  farli  ritornare  a’va- 
fcelli,  eflendo  coftrctco  di  adoperarci  il  baltono  > 
poiché  allettati  da  tante  corcelìe , non  voleuano 
mutar  paelè.  Tra  loroviuono  con  grandi(nma_* 
quiete,  e come  quelli , che  hanno  per  atto  inde- 
cente lo  ftizzarfì,  e darli  in  preda  alla  colera,  fono 
così  piaccuoli,  e moderati , che  non  prorompono 
mai  in  ride,  ma  trattano  fra  di  loro  con  vna  mode- 
ftia,  e con  vna  familiarità  , come  fé  tutti  fodero 
dVna  medelìma  famiglia. 

Vedono  tutti  di  feta,  anche  gli  agricoltori , e i 
mecanici,  etiamdio  quando  elercitano  le  arti  loro, 
fenza  vn riguardo  al  mondo  di  rompere,  ò d’im- 
brattare i loro  vedici.  E ciò  non  recherà  maraui- 
glia  à chi  sà  edemi  in  quel  Regno  tanca  copia  di 
feta, che  non  folo  le  ne  prouedono  fenza  rifparmio 
tutti  gli  huomini  naciui,ma  fe  ne  manda  in  abbon- 
danza grande  per  mare  al  Giapone,  e per  terra  à i 
Lahche  polcia  la  tramandano  al  Tibet  Regno  del- 
la Tartaria:  e n’c  fatta  dima  non  per  la  finezza, ma 
perla  fodezza , in  cui  fiipera  quella  della  China . 
La  cagione  poi  di  queda  copia  non  è altro,  che  la 
quantità  grande  de’ vermi  da  feta,  che  lui  si  trotta- 
no . Seminano  quei  paelàni  i mori  celli  nelle  va- 
didìme  loro  campagne  in  quel  modo,  che  si  Icmi- 
na  la  canepa,  e crelcendo  à punto  come  quella  in 
pochi  giorni,  vi  fagliono  siti  detti  vermi,  e palciu- 
tilì  delle  foglie,  elea  à loro  propordonata,  si  fabri- 
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cano  allo  feoperto  il  bocciuolo,  clone  quali  in  pre- 
tiofo  carcere  si  rinchiudono.  Vfanogli  huoinini 
invece  di  caconi  fafeiarfi  con  vna  pezza  intiera., 
di  drappo,  Ibpraueftendo/i  di  cinque , ò fei  habiti 
lunghi,  c larghi  rutti  di  Icta  hnilTima  , e delicati  fil- 
ma di  varij,c  differenti  colori  con  maniche  larghe, 
come  quelle,  che  vfano  i Monaci  di  S.  Benedetto 
nelle  loro  cocolle . e quelle  velli  dalla  cintola  ira 
giù  fono  tutte  all’intorno  tagliare  , e trinciate  in 
belle  flrifcie;  sì  checaminandolaperfonala  vaga 
mollra  di  tutti  quei  colori  confili!  inlìcmc  ,chc  fé 
fpira  qualche  venticello,  che  l’inalzi , e li  follcui  > 
fembranoà  punto  tanti  Pauoni,  che  /jiicgano  Noc- 
chiute penne  in  gratiofo  giro . II  modo  poi  di  ve- 
nire, che  vfano  le  donne  èalrretanto  vago,  quan- 
to bizzarro,  accompagnato  con  vna  gran  modc- 
ftia,  non  vedendoli  alcuna  parte  del  corpo  dilco- 
pcrta,  nc  anche  il  vilo . V^no  di  portare  cinque  , 
ò fei  velli  vna  fopra  l’altra,  e tutte  di  varij  colori, 
edi  diuerfe  lunghezze,  la  prima  feende  fino  à ter- 
ra', e la  llrafcinano  con  gran  granirà  , che  nè  pure 
appare  la  punta  del  piede  . la  feconda  è piu  corta 
vn  mezzo  palmo  della  prima,  la  terza  più  anche 
della  feconda,  e cosi  di  mano  in  mano  cialctma  si 
viene  Icortando  in  guifa,  cheturti  i colori  si  fcuo- 
prono  con  la  loro  varietà,  e con  appagare  mirabil- 
mente gli  occhi  di  chi  le  mira.e  tale  è il  veftir  del- 
le donne  d.illa  cintola  in  giù  . dal  petto  in  sù  vfa- 
no  certi  bulli  fatti  à fcacchi  di  variati  colori,  fopra 
li  quali  portano  vn  velo  affai  fino , e fiottile , che 
quantunque  con  elio  si  cuopra  tutto,  tutto  però 
trafparifce.  E tutta  quella  compolKira  altretanto 
modella,  e grane,  quauto  leggiadra  , c vaga  rap- 
prefenta  vna  fiorita,  e gratiofa  priraaucra . Porta- 
no 
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no  i capelli  fcìolti,  & ondeggianti  per  ie  Spalle  eor 
sì  lunghi,  che  fcendono  fino  à terra, c quanto  Iona 
più  lunghi,  tanto  fono  ftimati  più  belli . In  capo 
portano  vna  capelliiu  larga  tanto, che  vi  si  nafeon. 
de  fotto  tutu  la  faccia  , non  potendo  flcnder  la_» 
vi  ila  più  che  di  tre,  ò quattro  palli  auanti  ; e fono 
dette  capelline  intefTute  di  feta,  e d’oro  fecondo  il 
grado  delle  perfone . Non  hanno  le  donne  altr’o- 
bligo  di  cortefìa,  quando  fono  incontrate  per  ren- 
dere il  faluto,  che  di  alzare  la  capellina  t.uito, 
quanto  bafta  di  eflère  vedute  in  faccia . 

Fabricanolelor  cafedi  legname,  di  cui  abbon- 
dano le  loro  montagne, Se  in  particolare  de  gli  al- 
beri incorrottibili , e le  fondano  fopra  colonne, al- 
te , fode,  e ben  piantate  in  terra,  perche  Tinonda- 
tione  non  le  fcaui,  e fe  le  tragga  dietro  . V’inca- 
ftrano  tra  dette  colonne  uuole  mobili , e ciò  per 
poterle  mutare, e metterci  in  lor  vece  certe  gratic- 
cie  teflìue  di  canne  ò in  tempo  di  gran  calori, per- 
che l’aria  vi  trafpiri,òin  tempo dùnondationi, per- 
che l’acque  feemandofi  nel  calar  delle  pioggie  da 
le  fteffe  le  n’efcauo . Hanno  vn’altro  vantaggio 
per  quelle  cafe  compofte  di  legname  , cioè , 
che  fe  vn  nimico  li  vuole  aflàlire , à cui  non  pof- 
fano  contraflaire,afEn  che  non  poflà  ricontare  fot- 
te i loro  tetti,  fatto  fagotto  di  tutta  la  lot  o fupel-: 
lettile,  danno  fuoco  alle  calè,  e fe  nciuggoao  a’ 
monti.  , 

Ne’conuiti  fono  prodìgaliflìmi,eflcndo  ul  volta 
tento  ò ducento  à uuola,  & anche  due  mila,  cor 
me  attefta  il  Padre  Borri  <&  voluta , per-.eflèruifi 
crouato  prefente>  però  li  fanno  in  campagna , non 
cifendo  kcafe  capaci.Pongono.à  ciafeuno  de'conr 
ttitati  la  fua  cauola  d’auonti,  e Copta,  la  tauola  vi 
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fabrìcanovn  caftello  di  cannamele,  fopra  il  quale 
co  bell.!  difpontionc  ripartono  i piacci,ina  con  tale 
abbondanza  de’cibi,  die  bifogna , che  contenga., 
tutta  quella  varietà  di  viuande,  che  il  paefe  pro- 
duce si  di  carne, come  di  pefee,  sì  di  quadrupedi, 
come  di  volatili,  si  d’animali  domeftici,  come  fel- 
uacici  con  tutte  le  forti  di  Frutti , che  si  litrouano 
in  quel  tempo,  altrimenti  pervna,  che  ne  mancaf- 
fe,  farebbe  tacciato  il  conuitantc  di  mancamento 
grane,  & il  conuito  non  riceiierebbc  da’conuitati 
il  nome  di  banchetto  . Mangiano  in  prima  li  Si- 
gnori più  principali,  li  quali  fbnoferuiti  da  i loro 
feruidori  di  più  riFpctto  . E doppo , chei  Padro- 
ni hanno  fornito,  Aibinrrano  quelli , li  quali  fo- 
no ferui  ti  da  altri fcruitori  di  minor  rifpetto,a’ 
quali  cedono  il  luogo,  fornito  ch’cfsi  hanno  da.» 
mangiare.  Et  in  fine  perche  dee  la  robba  eflèrtj 
tutta  confumata  fottentrano  i feruitori  più  baffi  , 
che  dopo  effere  ben  fatollhriempiono  degli  auazi 
alcune  bifaccic,  che  fc  le  portano  à cafa . Vero  è, 
che  non  vfano  tutta  la  politia  del  mondo  in  fcic- 
gliere  i cibi  ; mangiando  di  quelli , che  fra  di  noi 
non  folo  fono  fchireuoli,ma  riputati  velenolì,qua- 
li  fono  i Camaleonti,  che  fono  più  groffi  di  quelli, 
che  si  fogliono portare  in  Europa.  Li  gettano viui 
in  su  le  brade , fopra  le  quali  lentamente  comin- 
ciano à caminare,  tanto  è grande  il  gelo  della  lor 
temperatura,  che  per  qualche  tempo  fa  refiflenza 
al  fuoco , e pofeia arrofliti  che  fono,  li  fpogliano 
con  vn  coltello  della  crofta  abbrufiolita,  rimanen- 
dola carne  feoperta,  ch'è  bianchifsima  ,che  trita- 
ta, e mefcolata  con  vn  certo  lor  condimento , fer- 
ue  à loro  per  vn  dbo  molto  delicato,  c fàporiro. 
Fanno  vn  liquore(comc  habbiamo  riferito  d’al- 
; tri 


Digitized  by  Google 


% 

Del  Ref»e  delia  Coctnci/ia. . 185 

tri  ancora  ) fimiic  alla  moftarda  di  pc/ce  imputri- 
dito ncU’acquaj  e fàlato»  che  chiamano  B;dacian  > 
che  ha  del  mordace  ; e fé  ne  prouede  ciafeuno  in_. 
tanta  copia , che  ne  riempiono  le  fine , e le  botti  > 
come  noi  facciamo  del  vino  ; fcruendofi  di  quello 
per  vn’aguzz’appetito  à tutte  le  loro  viuande , 
particolarmente  quando  mangiano  il  tifo  >ch’è  il 
cibo  loro  ordinario . Hanno  in  oltre  vn  condimen- 
to tanto  raro,  e prctiofo , che  non  si  può  à baftan- 
za  fpiegarela  qualità  occulta  , che  in  fé  contiene 
di  fare  tutte  le  forte  delle  viuande  fenza  altro  in- 
grediente faporitilTìme,  cciafcuna  nel  genere  fuo; 
e tanto  è più  pretiofo , quanto  è /ingoiare  à quel 
clima.  Troua/ì  in  quelle  parti  vn’vcellino  limile.? 
alla  RondinelIa;quc/lofabrica  il  fuo  nido  in  sii  gli 
fcogli  del  mare,doue  frangédo/i  Tonde  biancheg- 
giano di  candide  fpume . Prende  col  becco  di 

3 nella  fpuma,  e con  vn  certo  humore,  che  si  caua 
al  petto  incorporandola,  ne  fa  vna  palla  limile  al 
loto,  ò al  bitume,  e di  quella  si  ferue  per  fàbrica- 
re  il  nido , appiccandolo  à quei  fallì , doue  à po- 
co à poco  s’indura,e  difcccata  ch’ella  è diuenta  lu- 
cida à gitifa  dVn  verro  trafparente  di  colore  tra^ 
giallo,  e verde . I paefani  con  diligenza  vanno  ri- 
cercando quello  nido,  e dillaccato , quando  fc  ne 
vogliono  feruire , Io  ammollifcono  nell’acqua  , e 
poTcia  lo  framefcolano  con  ogni  forte  di  viuanda , 
fiali  ò carne,  ò pelce,  ò herba , ò qualunque  altra 
cofa,  à cui  compartilce  vn  làporc  tanto  gullofo,piu 
che  fe  con  zucchero,pepe,  cannella, òquallìuoglia 
altro  aromato  condita  folle,  con  variare  fecondo  la 
varietà  delle  viuande  il  lapore,  gareggiando  coilj 
quella  manna,  che  piouè  à gli  Hebrei  nel  deferto  > 
di  cui  dice  il  làgro  cello , che^w^c  deUQamentum. 
Volume!,  A a in 
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tn  fc  hahebat-,  dr  otanem  faporem  fuaHÌtatis->  nè  altraJ 
differenza  vi  si  può  conofccrciche  quella  era  ina- 
nifartura  degli  Angeli,  quella  di  vnVcellino.  Non 
produce  il  lor  terreno  viti  da  vua,onde  macano  di 
vino;  ma  vlano  in  vece  di  quello  liquore  vra  lam- 
biccato di  tifo , che  ha  fapore  come  di  acqua  vita  , 
alla  quale  è limile  anche  nel  colore,  neiracrimo- 
nia,  nello  fpirito , e nella  viuacità . E ne  hanno  in 
tale  abbondanza  > che  tutti  ne  beuono , quanto  ne 
vogliono,  e fe  neimbriacano,  non  meno  che  i 
noltri  col  vino.  Le  perfone  però  di  più  rifpctto 
fogliono  temperare  quella  bcuanda  con  vn’altto 
dillilJato,che  si  trahe  dal  Calambà,con  cui  facen- 
do prciiofa  lega,  gli  communica  vn’odore  molto 
foaue’.  Trà  giorno  coliumano  bere  vn’acqiia  ben 
calda,  nella  quale  visi  cuoce  la  radica  di  vn’hcrba 
da  loro  chiamata  Ghia  , che  dà  nome  anche  alla_, 
bcuancLi,  ch’^è  cordiale  affai , & aiuta  non  poco  à 
dillaccarc  gli  huraori  dallo  ftoraaco,  & à facilitare 
la  digcffionc . Simile  beuanda  vfano  i Giaponelì , 
c i Chinelì,  fe  non  che  nella  China  in  vece  dclla_, 
radica  vi  cuocono  le  foghe  deirifteffb  albcro>c  nel 
Giaponc  vrra  certa  polucrc  fatta  di  dette  foglie  , 
ma  gli  effetti  fono  i medelìmi , & il  nome  dclla_, 
bcuandac  riflcffb  , chiamandoli  per  tutto  Chi.à  . 
Ma  notili  Tvfanza  del  bere  caldo  preffb  quelle  na- 
tioni,  che  molto  meglio  f intendoiro  di  noi , che 
coftumiamo  il  bere  freddo,  e molti  gelato  con  de- 
wrmento  della  fanità^poichc  da  quella  gelida  qua- 
lità riceuono  Icvifcerc  danni  notabiliffimi  : & al- 
Fincontro  da  quel  calore,  come  da  fpirito  vinifico 
ne  trahe  vtili  non  ordinari,  confcruandolì  il  calor 
Maturale,  e sfuggendoli  Tollruttioni,  & altri  mali  > 
che  dai  gelido  humorc  ne  prouengono . 

Hanno 
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Hanno  anch’dfi  Medici  » e Cirufici  natiui,  ol- 
~tK  alcuni  Medici  Portogheiìichc  vi  fono;  ma  quel, 
li  vantaggiano  di  molto  1 noftri , poiché  rifanano 
quelle  infermità)  che  a’noftri  fembrano  incurabi- 
li. E fè  ne  vide  refpcricnza  in  vn  Portoghefc_?  ) 
che  caduto  in  vna  grauemalathia)  & abbandonato 
da  noftri  Medici  ) fece  chiamare  vn  Medico  del 
paefe  . Querto  veduto  l’infermo  fiibitamcnte  si 
offerfe  di  rifanarlo  in  termine  di  trenta  giorni  con 
qiiefta  conditionC)  che  si  afteneflt  di  hauer  che  fa- 
re con  donne)pèrchcglie  ne  farebbe  feguita  infal- 
libilmente la  morte . E ftabilito  il  prezzO)  li  porfe 
le  medicine  da  fe  medefìmo  compofte)  che  dentro 
lo  fpatio  preferitto  lo  rifanarono . Ma  egli  cre- 
dendo di  efferfì  ben  rihauutO)  eben  confolidato 
trafgredì  il  diuieto  haiuito  dal  Medico  > il  qualc_» 
tornato  da  lui  ben  s’auuide  dall’  alteratione  del 
polfo dell’incontinenza  dell’  infermo)  à cui  difle  ) 
che  si  preparaffè  alla  morte)perche  era  affatto  fpe- 
dito,  come  in  effetto  fegui . Il  modo  ) ch'eflì  ten- 
gono in  curar  l’infermo  è que/lo  . Giunti  che  fo- 
no si  fermano  alquanto  per  ripofàrfì  dal  motO)Che 
hanno  fatto  col  caminareiappreflb  toccano  il  pol- 
fo non  frettolofamcnte  ) &alla  sfuggita  ) ma  con_> 
lunghezza  di  tempO)C  con  molta  attcntione  offer- 
iiando  di  quello  tutte  le  varietà)  e le  circoflanze . 
E fatto  quello  diconO)VOÌ  hauete  la  tale  infermità) 
e fe  la  conofeono  mortalC)fìnceramente  diconO)  Io 
nó  hò  medicina  per  quella  malathia;fegnochiariffi. 
mO)  ch’egli  morirà  i fe  poi  lo  giudicano  per  cura- 
bile dicono  ) Io  hò  medicina  da  fanarui)  & in  tan- 
ti giorni  vi  libererò  dal  voftro  malc;c  fitto  il  prez- 
zo da  pagarli)  eglimedelìmo  compone  le  medi- 
cine) non  fidandoli  di  Speciali  ) ò perche  dubita_>  ) 
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che  non  vi  mettine  i migliori  ingredienti  j ò prt: 
che  non  vogliono  maniteftare  il  fegrctOjche  me- 
fcc  nella  medicina.  Se  l’infermo  rilana , come  per 
l’ordinario  fiicccdc)  il  Medico  riceue  il  prezzo;  fc 
Dannamcdicinc  muore  perde  lopcra  j e le  medicine.  Nè  quello 
^uftofcrf  che  nu  Ibnchcome  le  nollrei  d’ingrato  fapore>  nè  recano 
m.cono.  naulea»  ma  à guifa  di  brodi  fono  gyllofeje  le  repli- 

canojcomc  si  fà  di  quellijtre  ò quattro  volte  il  di, 
con  dare  nutrimento  tale, che  non  ve  bifogno  d’al. 
Hanno  Ciruei  ^ Cirugici  non  cedono  in  nulla  a’  Medici 

CI  buoni  per  li  nel  lor  mellicre:  hanno  nobiliffimi  fegreti,  co’qua- 
loro  fegrcti . . *1,  rifanano  da’mali,  che  per  altro  a’  nollri  larebbo- 
no incurabili . Vn  Cirugicocon  vna  forte  d’herba 
limile  alla  mercorella  fattone  v'n’cinpiallro , e po- 
llo fopra  il  petto  d’vno;  che  per  vna  caduta  vomi- 
tauafangue,  in  brcuilfimo  tempo  rilèagnando  » 
lo  lo  rifanò.  Ad  vn’altro  , à cui  liaueua  vno  Icor- 
pione  morficato  nel  collo  , il  cui  veleno  in  quei 
paelì  è moaalilfimo,  nè  v’eia  fperanza  di  lalute  , 
diede  la  lanirà  con  porgli  a’  piedi  vna  pignatta  di 
rifo  corto  in  acqua  Icmplice,  ma  ben  coperta , c 
ftoppata  con  panni  d’intorno,  perche  non  efalallè; 
poiché  fubitamtnte  che  quel  fumo  vaporofo  , 
caldo  arriuò  al  luogo  della  morlicatura  , cefsò  il 
dolore,  e fgonlìandolì  benprclloil  tumore  rcllò 
fano,  come  fe  non  hauclTc  patito  male  alcuno  . 

Attendono  alle  Icienzc,  & alle  lettere  > & han- 
Aftendon»  alle  ilvpiù  luoghi  aperte  nobililfime  Accademie  , Se 
lettere.  Vniuctlìtà  à fomigllanza  di  quelle, che  fono  nella 

Loro  Vniiierfita  China  ; lèruando  rifteife  vlànzc  di  regole  , d’efa- 
gtadi,  di  ve/lire,  di  letture,  c d'altro, che  iui 
si  prattica  . qual  poi  quelle  fieno,  lo  vedremo  nel- 
voi"arc,\  Tette-  dc/crittionc  della  China.  La  lingua,  con  cui 
raic . " parlano  è affai  differente  da  quella,  che  inlcgnano> 

- , come 
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come  fra  noi  la  lingua  volgare , che  vfiamo  domc- 
fticamente  è molto  diuerfa  dalla  latina,  con  cui  si 
profeflano  le  feienze,  e si  ftampano  i libri.  Quella 
lor  lingua  letter.ale  è commune  có  quella,  che  via- 
no  i Chinefi  . Vero  è,  che  i caratteri,  de’quali  si 
feruono  i Chinefi  per  dichiarar  le  feienze,  e per 
compor  re  i libri,arriuanoà  ottanta  mila;  ma  li  Co- 
cincinefi  l’hanno  ridotti  à tre  mila  : & i Giaponefi 
più  ingegnofi  hanno  inuentate  quarant’otto  lette- 
re, con  le  quali  variamente  combinate  frà  di  loro, 
come  noi  facciamo  delle  noflrc,  fpiegano  fufficié- 
temente  tutti  i loro  concetti . Con  tutto  ciò  fanno 
tanta  (lima  de’caratteri  Chinefi,  che  à quefte  loro 
lettere  danno  nome  di  lettere  da  dònne . Parlano 
per  monofillabe,  come  fanno  i Chinefi  , e con  va- 
riar di  tuono  fanno  variare  la  fignificatione  all’i- 
ftefià  voce  . Quindi  il  lor  parlare  e tutto  melodia, 
e pare,  che  habbiano  la  mufica , e il  contrapunto 
imparato  non  in  altra  fcuola,  che  nel  ventre  della 
madre  . Hanno  quello  vantaggio  per  imparar  la_, 
lingua  più  di  noi,  che  non  hauédo  nè  coniugatio- 
nc  di  verbi,nè  declinatione  di  nomi,vna  medefima 
voce  non  alterata  fcrue  per  tutti  i cafi , per  tutti  i 
modi,  per  tutti  i tempi,  per  tutti  i numeri , e per 
tutte  le  pcrfonc , folo  con  aggiungerle  auanti  vn’ 
auucrbio,  ò vn  pronome  . Diamone  vn’eferapio . 
Quella  voce  Hauere  in  lingua  Cocincinefe  si  di- 
ce Cò;  noi  per  diuerfificarei  tempi,  i modi , i nu- 
meri, le  perfone,  &c.variamo  la  terminatione  di 
quella  voce,  e diciamo.  Io  hò,  tu  hai , quello  ha_. , 
Stc.nel  prefente  ; Io  hebbi,tu  hauefli,  &c.  nel  prc- 
teritoilo  hauerò,tu  hauej’ai,  &c.nel  futuro,  ma 
eflì  Tempre  dicono  Cò,  nè  variano  mai  la  lùa  tcr- 
minationc,  epcr  lignificare  la  perfona  >e  il  tempo 

vi 
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vi  aggiungono  vn  pronome,  e vn’aiiucrbio , come 
per  grafia  d’efcippio,  per  la  prima  perfona,  e tem- 
po prefente;  Io  adcflb  haucrc,  per  il  preterito,  io 
già  hauei  e,  per  il  futuro,  io  doppo  hauerc , e co- 
sì de  gli  altri . In  fomma  il  verbo  Cò  Ri  fem- 
pre  falde,  & inuariabilc.  Rcftercbbe  à dire  delle 
loro  feienze,  e de’lor  libri  tanto  fagri,  quanto  pro- 
fani, tanto  morali,  quanto  fpcculatiui , c dell'au- 
tore, che  fìi  vn  tal  Confulìo , ma  ne  difcorrercino 
nel  trattato  della  China . 

La  Religione  dc’Cocincinefi  contiene  in  fe  gra- 
di errori,  ma  non  tanti,  quanti  gli  altri  Regni  del- 
l’India , infettati  da  quel  Xaca  da  noi  lopra  mcn- 
touato  . Quello  con  vna  fua  fantaftica  filofofìa_, , 
che  habbiamo  nel  primo  volume  apportata,  c con- 
futata nel  difeorfo  dell'  immortalità  dell’  anima_, , 
ogni  cofa  ridulTe  al  nulla,  tanto  nelle  materie  mo- 
rali,quanto  naturali,  tanto  nel  premio,quanto  nel- 
la pena  dopo  quella  vita,  tanto  nel  corpo , come 
nell'anima,  facendoli  egualmente  mortali,  c que- 
lla dottrina  chimerica  è tanto  radicata  nella  cre- 
denza di  quei  popoli,  che  ne  fanno  tripudio , e ne 
diuentano  quali  eftatichi.  Il  fatto  paffà  in  quella 
maniera . Vanno  molti  di  loro  vnlri  inlicme , c di 
concerto  in  campagna  ad  vdir  la  predica,che  fuol* 
eflere  della  Beatitudine  . Il  Bonzo,  ch*è  il  predi- 
catore , altro  non  si  lludia  di  pcrfuadcre  à gli  a- 
fcoltanti , che  la  beatitudine  deH'huomo  è eller 
nulla;  e colui  clTèr  beato,à  cui  nulla  preme  l’haue- 
re,  ò non  l'hauere  i figli,  ellcr  ricco,  ò pouero , la- 
no,  ò infermo,  ò limili  cofe . E quella  dottrina  il 
Bonzo  con  tante  ragioni , e con  tanta  energia  di 
fpirito  predica  à gli  afcoltanti , che  perluafi  coju 
vna  imaginationc  del  difprezzo  di  tutte  le  cofe,  c 
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di  credere)  che  quelle  iìeno  vn  nulla  » v/citi  quali 
fuori  di  fe  moftrano  neU’cfterno  il  conceputo  con- 
tento, e beatitudine,  che  godono,  con  replicar  più 
volte,  e con  alte  grida  Xin,  Xin,  Xin,  cioè  nulla.) 
nulla,  nulla, accompagnando  quelle  voci  col  lùono 
di  certi  Icgnctti,  polli  fra  le  dita  dVna  mano , che 
come  vbbriachi  arriuanoà  vfeir  di  fe,  & aH’hora.j 
dicono  di  hauer  gullato  vn  /àggio  di  beatitudine. 

Hor'a  quella  vanilTima , c Iciocchiffima  dottri- 
na non  hanno  mai  voluto  dare  Pallenfo  i Cocinci- 
ncli,  li  quali  credono , e difendono  Timmortalità 
dell’anima . Bcn’è  vero,  che  tengono  quella  veri, 
tà  alterata  con  tante  fauole,  c con  tanti  errori,  che 
non  ha  più  faccia  di  verità , ma  è tutta  trafuifata-i . 
portiamone  alcuni . Il  primo  si  è , che  non  dillin- 
guono  l’anima  feparata  da’ Demoni,  chiamando 
rvnO)C  l’altro  col  nome  di  Mèa,& attribui/cono  ad 
entrambi  riftelTo  effetto  di  danneggiare  i viui . Il 
fecondo  è,  che  vno  de’ premij  dell’anima  Ila  la., 
trafiiìigratione  da  vn  corpo  ad  vn’altro  più  degno, 
e di  maggior  dignità,  e nobiltà,  come  da  vn  cor- 
po plebeo  in  vno  di  vn  Re , ò gran  Signore.  Il  ter- 
20,  chcranime  de’delbnti  hanno  bifogno  di  cibo, 
e di  nutrimento  corporale , che  però  bene  fpello 
fanno  lauti  conuiti  all’anime  dc’loro  più  cari,afpet. 
tando,  che  allìfe  à menfa  si  palcono  dcH’imbandi- 
tc  viuande . E fe  alcuno  per  trarli  da  quello  erro- 
re dicelTejche  s’ingannano  à partito , e l’inganno 
apparifee  da  due  dimollrationi  chiarillìme , vna  d 
priori-,  l’altra  à pofteriori.  k priori , perche  effèndo 
l’anima  Ipiriro  non  ha  nè  bocca,  nc  llomaco,nè  bi- 
fogno di  nudrirlì  di  cibo  corporale  , elTendo  ella., 
immateriale . a pofteriori  ,*  perche  le  mangiaflero  si 
vedrebbono  i piatti  ò vuoti,  ò feemati,  e non  fem- 
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ammirande)  procurano  di  mantenedi  il  pollo  di 
huomini  fìngolari)  e di  artefici  ) e fabri  di  opere_i^ 
che  eccedano  le  forze  humane.ne  racconterò  due. 

' Era  per  mancanza  di  pioggie  vna  gran  flerilità  in 
quel  RegnO)  douC)  come  habbiamo  detto  più  vol- 
te) all  hora  è feconda  la  terra  ) quando  da  più  co- 
piofe  inondationi  végono  ricoperte  le  campagne, 
nc  ftauano  afflitti  quei  popoli)  nè  fapeuano  doiic.» 
ricorrere  per  aiuto  ; quando  vno  di  quegli  Onfai/) 
che  vita  ritirata  dal  mondo  dentro  vn  deferto  me- 
nana  ) e concetto  di  Santo  per  ciò  acquiftato  s’ha-  fercita  in  tempo 
ucua)  vfeito dal  Romitorio , e fittofi  vedere  nella  di  iteiiliti. 
Città  in  mezzo  al  popolo  ) si  diè  vanto  di  volerej 
con  le  lue  orationi  impetrare  da  gl’idoli  la  piog- 
gia)e  ciò  detto  inuioffi  verfo  la  cima  di  vn  montC) 
lèguitato  da  vna  turba  infinita . Doue  giuntO)fat- 
ti  certi  fuoi  feongiuri)  co’quali  inuocaua  i Demo- 
ni) e pcrcofià  tre  volte  co’picdi  la  teira)  fece  com- 
parire. nell’aria  non  sò  che  nuuolc)  dalle  quali  vna 
ramata  d’acqua)  & impctiiofa)  quale  veder  si  Aio- 
lo bene  fpefTo  l’eftate)  proruppe  ) che  quantunque 
non  folle  baficuole  per  temperare)  e fecondar  la_, 
terra)  fìi  però  più  che  fufficiente  al  Demonio  per 
dilcreditare  i noftri  Sacerdoti , che  dimorauano  in 
quel  Regno  per  efcrcitare  le  loro  miflioni  ) poiché 
diceuano  quei  popoli)  che  tali  marauiglie  non  ha- 
ueuano  mai  vedute  operare  da’noftri  ) come  ope- 
rauano  i fuoi . Di  quello  fatto  si  fparfè  talmente 
la  fama)  che  pcruenne  all’orecchie  del  RC)il  quale 
fece  à fé  condurre  quel  Romito ) con  aflègnargli 
vn’habitatione  in  palazzo.  Ma  il  Signore  Dio  non 
tardò  troppo  à far  conofccre  di  qual  lega  folle  la  Cade  in  vn’erro 
fantità  di  coAui)  conciofiacofa  che  permifC)  che  re,  & è feoperto 
slnuogliafTc  di  vna  concubina  del  Re  ) e che  per-  Wpocnta. 

Volarne  2.  B b uenifTe 
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iicniflTe  al  Tuo  intento ,, che  non  gli  fu. maiageuol 
-cofa  fotto  il  prctefto  di  vna  finta  fanti tà;c  che  dop- 
•po  si  paldalTe  con  foromo  Icorno  del  Romito , o 
con  pericolo  della  fua  vita,  eficndoiii  pena  della., 
morte  à chiunqueardifee  toccare  alcuna  delle  do- 
ne  del  Re;  ma  quelli  moflb  da  pietà  non  volendo 
imbrattar  le  mani  nel  fangue  di  vn  religiofo , prò- 
ferì  fentenza , che  l’Onfaio  rparilTc  da  gli  occhi  de 
gli  huomini,  e che  non  andallè  nè  verfo  Oriente , 
nè  verfo  Occidente , nè  da  Tramontana  , nè  daj 
Mezzo  giorno,  nè  in  parte  alcuna  del  fuo  Regno. 
Piiblicato  quello  editto , c peruenuto  airorecchic 
di  qucirhipocrita  ingannatore, fparue  in  guifa,che 
non  fù  mai  più  veduto  nè  fuori , nè  dentro  il  Re- 
gno, non.  rimanendo  di  lui  apprelTo  il  popolo  al- 
tro, che  l’infami.i,  c il  dishonore . 

L’altrocafoè  quello.  Mori  il  Gouernatortj 
della  prouincia  di  Pulocamby;  nella  cui  morte  fri 
Pai  tre  fuperilitioniridicolofe  vi  fù  quella,chc  mé. 
tre  llauail  moribondo,  agonizante,  perciioteuano 
preflo  la  fua  bocca  l’aria  con  Icimitarre , e ciò  fa- 
ceiiàno,  conforme  al  lor  detto,  per  iljiaucntarc  i 
Demoni,  acciò  che  non  molcllalfcro , nè  danneg- 
giallcro  quell’anima  , mentre  sidiparriua  dal  cor- 
po . Ma  ciò  che  fpcrta  alla  negromantia  è quello, 
che  fcguc.  Sogliono!  parenti,  e gli  amici  nella., 
morte  di  alcun  loro  più  caro  procurar  di  faperc  lo 
fiato  di  queUànima  ; quinci  chiamano  alcuno  del- 
rOnfaij,  macftri,e  profelTbripnblici  della  Negro- 
mantia, accioche  per  mezza  di  feongiuri  facciano 
da’fpiriti  maligni  allàlire  alcun  di  loro , il  quale.» 
pofià  riferire  come , e doue  si  truoui  l’anima  del 
defonto;  c chi  è fouraprefo  dal  Demonio  si  Rima 
molto  fauorito  fri  gli  altri , e non  poco  fe  ne  infu- 
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pcrbifce . I parenti  del  morto  chiamarono  <jueHi 
tmpoftoriinc  vi  bifognarono  molti  prieghi,  poiché 
fubito  vennero,  e si  diedero  à formar  circoli, à va- 
riar caratteri , à replicar  iconginri  con  parole  bar- 
bare , & ignote  , mentre  i circolanti  /laiiano  tutti 
inginocchioni , fupplicando  ciaicuno  di  ellèrc  in- 
iiafato  dal  Demonio;ma  lenza  fratto  alcuno.quan- 
do  foprauenendo  vna  forella  del  defbnto,  e molto 
da  lui  amata  in  vita,  cominciò  à dar  fegno  di  effe- 
re  indemoniata,  poiché  dfcndo  vecchia  decrepita 
si  pofe  à guifa  di  vna  giouinetta  à faltare,  e à fare 
capriole,  c gettato  via  il  baftonc,  quello  rimafe  in 
aria  fofpefo,e  pcndcntc,e  doppo  hauer  dette  mol- 
te cofe dell’anima  del  fratello  dilparate , confufe, 
è che  non  haueùano  connelfione,  nè  fenfb  alcuno, 
cade  in  terra  tram  orticaie  reftò  cosi  rotta  del  corpo 
che  per  otto  giorni  non  puotc  muouerfì  di  letto  ; 
vifìtata  però  da  tutti,  che  con  lei  si  congriitulaua- 
ho  di  diere  fiata  fola  fra  tanti  degna  di  vn  fauore 
sì  fegnalato . Hor  quelle  fono  di  icótali  huomini 
fpirituali  in  apparenza,  ma  in  realtà  ai  chitetti , e 
fabri  d’inganni,  le  arti  più  frequentate,  • ^ t 
Ma  quanto  fieno  fraudolenti,  & ingannatori  po- 
trei mofirario  con  vari  efempi;  ma  lafciati  tiitti  gli 
altri  fotto  lìlentiò,  mi  contenterò  di  riferirne  vn_> 
fblo,e  quello  perche  poflàno  i Midionarij  fuelai  e, 
e fmafcherare  apprdfò  quei  popoli  la  finta  fanticà 
di  quei  miniflri  di  Satanallò.  Haueuano  quelli 
Onlàij,  ò Bonzi  che  vogliam  dire,alleuato  dentro 
il  loro  Conuento  vn  giouine  più  llolido,che  lem» 
pi  ice,  di  prelenza  adii  contegnofà,  c grane . Pen-r 
làrono  col  mezzo  di  queft’huomo  infenlàto,  e piii 
fimilc  ad  vn  fantoccio  di  /loppa,  che  ad  vn’huom.o 
rationale,  di  fare  vna  buona  raccolta  di  limoline,  e 
Volume  2.  B b 2 di 
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di  offerte  in  quei  contorni . Sparfero  voce,ch’egli 
era  vn  Pagodcjcioè  vn’IdoIo>ò  vn  Nume  del  Cie- 
lo,difeefo  vifìbile  per  honorareil  loro  Monafterio. 
Fù  creduta  qiiefta  frottola  da  quei  popoli , sì  per 
effere  fopra  modo  fuperlHtiofi , come  anche  perla 
gran  fede,  che  preftano  à quelli  Keligiofì . Corre- 
iiano  à gara  i popoli  circonuicini  per  vederlo, ado- 
rarloye  fupplicarlo^di  varie  grafie,  lafciando  tutti 
larghe  limoline . Da  quello,  concorfb  prefo  animo 
gli  Onfaij  si  arrilìcarono  di  condurlo  per  leterrc,e 
per  le  ville  circonuicinc  ; le  quali  con  tanto  giubi- 
lo lo  ricciieuano,  che  beata  e felice  si  flimaua_, 
quella,  ch’era  prima  vi/ìcata  da  vn  Nume  fatto  vi- 
libile,  e di  carnej  e con  larghe  limoline  ricompcn- 
faua  vn  sì  fegnalato  fauorc.  Giunfe  la  fama  al  Go- 
iiernatore  della  prouincia , il  quale inuogliato  an- 
ch’clfo  di  v^der  con  gli  occhi  corporali  vn  Dio 
fcefo  dal  Ciclo, fece fjpereà  quegrimpoftori,che 
glie  lo  conduccllcro  atlanti . Si  atterrirono  à tal 
richiella  quei  fraudolenti,  temendo , che  non  folTe 
fcopertala  fraude  da  vn’huomo  dorto  y Se  clperi- 
mcntató,  qual’era  il  Goucrnatore , vno  de’Mand.;- 
rini,  cioè  à dire  vno  delle  piu  figgic  c accorte  fe- 
lle della  Corte . con  tutto  ciò  vbbidirono,  per  non 
dar  fofpetto , & accufar  fe  llelfi  dell’inganno  con_» 
lanegatiua»  Ma  prefero  fiato,  quando  all’arriuo 
di  queir  Idolo  videro  il  Mandarino,  chefenza  fare 
alcuna  riflellione  Ibpra  la  verità  del  fatto , fpinto 
ò dalla  fua  fupcrllitione,  ò dal  credito,chc  haueua 
à'quci  maJuagi,  si  gettò  per  terra , che  tre  volte  in 
fegnadi  gran  riuerenza  la  percofte  con  la.  fronte, 
l’adorò.,  echiefegli  alcune  grafie,  e doppo  tanto 
egli»  quanto  quelle- genti  contribuirono  à gara  si 
varie,  e tante  offerte,  che  quegli  huomini  vafri,8c 
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afluci  ritornarono  ben  carichi  al  lor  Monafterio . 
Ma  perche  dubitaronoyche  à lungo  andare  si  pale- 
lalfe  la  frode  j penfarono  di  Icuargli  la  vita  » ma^ 
con  qualche  inuentione  s che  coprille  il  delitto , e 
laluafleloro  dalla  pena,  nòfuronofear/ì  in  trouar- 
la,  nè  men  fagacì  in  maneggiarla  ; che  feppero  si 
ben  fare,  che  non  pena , ma  gloria  loro  ne  fegui 
da  va  fatto  in  fe  ièeflb  atroeiflimo  . Sparfero  voce, 
che  il  Pagode  voleua  ritornarlene  al  patrio  Cielo 
per  mezzo  delle  fiamme  d’vn  gran  rogo  ; come  in 
vn  carro lucidiffimo , e fiammeggiante.  Seppero 
quella  nuoua  il  Re,  e la  Reginaje  tutti  volenterofi 
di  renderli  propitia  vn  Dio,  che  doueua  rilàlire_» 
alle  llclle,  mandarono  ricchi  donatiui , acciò  chc_> 
non  gli  mancafie  il  viatico  in  vn  viaggio  cosi  lun- 
go , che  douea  fare  il  Pagode  dalla  terra  fino  at 
Cielo.  In  tanto  gli  Onfai;  fecero  comporre  vna_, 
gran  catalla  di  legna,  e per  non  perdere  in  vn  pun- 
to ciò  che  co  tanta  pena,  & allutia  haueuano  gua- 
dagnato, diedero  vn  beiieraggio  incantato  al  Pa- 
gode, che  lo  Icuò  allatto  di  fenno , e lo  fece  rima- 
nere come  ellatico , e fenza  fentimento  alcuno  ; e 
vellito  chel’hebbero  fuperbamcntc , & incorona- 
tolo da  Re  con  vn  diadema  reale  in  tella,  e con  vn 
Icettroin  mano,  loconduUèro  al  luogo  defiinato 
foura  vn  carro,  feguitato  da  vn  popolo  innumera- 
bile, e dal  Gouernatore  medefimo  ,chcconaccla- 
mationi , con  atti  di  riuerenza , e di  genullefliont 
per  tutto,  doue  paflàua,  l’adorauano . Se  ne  ftaua 
quel  melenfo  immobile  à guilà  di  vna  Ratua  , che 
tanto  più  al  naturale  rapprefentaua  il  fembianto, 
c la  pc fitura  <fvn- Idolo.  Giunti  che  furono  alla.» 
preparata  pira^  collocarono  sù  la  cima  di  quella  vn 
bel  foglio,  doue  pofero  à federe  il  Pagodcj  auanci 
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cui  tutti  gcmiflefli  fc  nc  ftauano,  & il  primo, che  gli 
s’inginocchialTc  fìi  il  Gouematorc,  pofeia  feguira. 
rono  gli  altri . & impofto  à quefte  adorationi  il  fi- 
ne, fecero  calare  nel  fondo  della  catafta  l’Idolo,  c 
pofeia  accefo  da  più  lati  il  fuoco,  da  vna  maceri  a_> 
adufta  facilmente  apprefo , si  Icuarono  le  fiamme 
al  Cielo, <he confumarono  in  breui/fimo  tratto  di 
tempo  il  corpo  di  qucirinfelice  si  fattamenrc,che 
nè  anche  fe  ne  videro  le  ceneri , con  gufto  parti- 
colare di  quei  malandrini , che  prefero  indi  occa- 
fione  di  predicare,  ch’era  làlito  con  tutta  l’anima  , 
c con  tutto  il  corpo  in  vn  carro  di  fuoco  quel 
Pagode.  Quelle  fono  farti  di  quei  machi- 
natori  di  rouine  fpirituali , poco  cu- 
randoli dell’altrui  vita, e falu. 
te,  pur  che  attraggano  à 
fe  ricche,  c copio- 
fclimofi- 
ne. 
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REGNO 

DEL 

TVN  CHINO. 

L Tunchino,  doiie,  dalla.  Cocincina 
partendoci  > poniamo-  immediata-  ^“nchino  cht^ 
mente  il  piede  y porca  nel  nome  la  ^ 
nobiltà  dei  fuo  ftato.Chiamafi  Tun. 
chino  > che  in  quella  lingua  altro  Qyndo  gli  fù  ' 
non  fuona,  che  Reggia  > ò Corto  impoflo  quefto 
Orientale,  come  Pechino  Reggia  Settentrionale perche, 
e Nanchino  Reggia  Meridionale . Ottenne  que- 
llo nome,  quando  foggiaceua  alPimperio  de’Chi- 
nefi,  che  inuaghiti  ne’tempi  andati  di  Rendere  i 
lor  confini  verfo  la  parte  di  Ponente , tant’oltro 
s’auanzarono  con  le  arme  vincitrici , che  il  Tun- 
chino,  il  quale  era  Occidentale  in  riguardo  della 
China  , paragonato  à i Regni  conquiftati  verfo 
rOccafo, meritò  il  titolo  di  Orientale . E pcrcho 
troppo  difigeuole  era  à quei  popoli  di  nuouo  fog- 
giogati  portarli  all’antichc  Reggio  di  quell’impe- 
rio, cioè  à Nanchino,  e Pechino,  per  li  loro  affa*  DJuifo  inpiùi 
ri , elfcndo  coRretti  per  poterui  giungere  di  fare  prouincic, 
vn  camino  di  molti  mefi,erellero  nel  Tunchino,co 
me  in  luogo  più  proffimo  a’medefimi,  vna  Corto 
regia , doue  terminar  si  douellcro  le  lor  caule  . 

Sotto queflo  nomedi  Trinchino,  che  fù  diuifoin 
fedcci  prouincic,  vi  erano  molti  Regni  , e mol- 
te parti  comprefe,  chepofeiaper  variauueni- 
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menti  si  vuirpaiono  altri  nomi>c  cofrituirono  di- 
iicilì  Principati,  ò affatto  indipendenti  dalla  giu- 
rifditione  del  Re  del  Tiinchino,  ò al  più  tenuti  à 
rendergli  con  qualche  tributo  moderato  honore- 
uole  hoinaggio,come  diremo  più  à bado.  I Regni» 
ne’quali  è dato  ripartito,  e doue  diuerfi  Principi 
hoggidi  fignoreggiano,  fono  in  numero  fette . E 
per  ordinatamente  narrarli  incominciamo  dalla.-, 
parte  più  lontana  verfo  Ponente,  cioè  dalle  Mon- 
tagne de’Kcmoi,  ccaminando  verfo  Tramontana 
gireremo  d’intorno  il  Tunchinocon  ritornare  al 
principio,  dódeerauamo  partiti,c  nell’  vltimo  de- 
feriueremo  lo  ftedo  Tiichino,cioc  quel  Regno,  in 
cui  quedo  nome  propriaméte  hoggidi  si  ridringc. 

Regnano  in  quei  monti,  che  per  lungo  tratto 
Rendono  i loro  afpri,c  feluofi  gioghi  due  Regoli , 
vno,  che  si  chiama  Re  del  fuoco,raltro,  che  si  no- 
ma Re  deH’acqua,  a’quali  rendono  vbbidienza  tra 
gli  altri  montanari  i popoli  Kemoi , huomini,  chcj 
hanno  più  del  feluatico , che  dell’humano , c chtj 
refi  dalTafprezza  di  quei  luoghi  inacce/fibili  fecu- 
ri,  non  riconolcono  la  fouranità  del  Re  del  Tun- 
chino,  benché  fotto  la  fua  giurifditionecomprcfì 
iìeno  . Hor  caminando  verfo  Tramontana  cuui 


vn*  altro  Regolo  , che  si  chiama  del  Lao  picco- 
, lo  à differenza  del  Lao  grande,  che  come  si  è det- 

piMoio.  ^ Monarchia  da  fe,  nè  riconofee  fuperiore  al- 
cuno. Più  anand  truouafivn’ altro  Regolo,  che 
Regolo  del  Bao.  domina  vn  Regno  chiamato  del  Bao,  confinante 
col  Quansìprouincia  della  China.Qucdo  ha  d’am- 
Grandczia  di  piezza  da  Ponente  à Lcuantc  diece  giornate  di 
quello  Regno  j-jjnjnoj  g Audro  à Tramontana  quindeci , mi- 
fiira  prefa  dal  lorcofiume,  che  non  fanno  il  modo 
di  nìifurar  per  gradi  i onde  ne  nafee , che  non  cor- 
ri fpon- 
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rifpondc  al  numero  delle  giornate  la  gi'andc22!u, 
del  lìto,  mentre  caminandofi  per  luoghi  montuoiì* 
& afpri}  & bora  poggiàdofi  ali'ertajhora  calandoli 
al  bailo  poco  si  auanza  di  camino  > corno  à punto 
adinuienc  in  quello  Regno  jche  le  bene  ha  qual- 
che campagna  al  piano , è nondimeno  per  lo  più 
fcofcefo  vcrfo  i monti;  ma  IVno  > e Taltro  molto 
vtilc  al  commodo,  c all’vfo  de  gli  habitatori.il  pia- 
no ellendo  aliai  fertile  Ibmminillra , aiutato  dal- 
l’indù Uria  de’paefani,  più  raccolte  l’anno  ; i monti 
eflendoveftiti  tutti  di  foltilfime  felue  producono 
sì  gran  quantità  d’alberi  atti  à diiterfe  commodità» 
come  di  fabricar  cafe,  di  comporre  barche , di  far 
fuoco,  & altre  limiglianti,  che  non  è picciolo  il 
guadagno,  clic  fc  nc  ritrahe.  Il  Tunchino  da  que- 
lli bofchi  caua  il  legname , che  gli  fà  di  mellieri  ; 
onde  si  vede  à tempo  delle  piene  calare  à feconda 
foura  deH’acqnc  galleggiando  fuoli  intefluti  di  tra- 
tti, che  incatenati  inlìemc  follengono  gran  catallc 
di  legna,  che  poicia  con  la  commodità  de’  canali , 
che  trauerfano  per  ogni  parte,  si  dilfribuifcono  có 
molta  agcuolc22a  à tutto  il  Regno,  efevi  fono 
monti  fpogliati  di  alberi,  c nudi  di  herba,  vengono 
dalla  natura  ricompenlàti  con  miniere  d’ai^ento 
tanto  ricche,  che  nel  Tunchino,  douencvà  gran.» 
parte  à colare,  in  vece  di  moneta  corre  l’argento 
fenaa  conio,  e tanto  vale,  quanto  è tallàto  nel  pe- 
fo . Abbonda  di  micie,  c di  cera  ; c fc  nelle  fterili 
annate  manca  loro  il  rifo,  fupplifcono  con  vna  fa- 
rina cauatada  certi  albcri,che  moderataméte  prefa 
e fol  tanto,quanto  balla  per  fedar  la  fame, è l'anilfi.’ 
ma,c  fcruc  anche  per  medicina  falutarc.Non  si  dee 
tralafciarevn’albero,  che  in  quello  paefe  alligna,  e 
crefee  più  che  in  verun’altro  dell’India  si  llupédo. 
Volume!.  Cc  che 
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^he  quei  Gentili  credono, chfe  vi  fia  dentro  la.  fua 
corteccia, c il  fuo  tronco  qualche  Nume  , ò q^ual- 
chc  D<ità  nafcolèa  v e perche  per  la  più  si  vedeo 
preda  i Tempij  de  gl’idoli,  che  si  chiamano, come 
habbiamo  detto,  Pagodi,  doue  quei  Sacerdoti  fo- 
gliono  piantarli,  per  appi  edare  vn  tetto  ombrolb 
in  quei  paefi  caldi,  e feruenti  à chi  li  Frequenta  ; i 
' Portoglie/ì  lo  chiamarto,  Albero  del  Pagode.  Qiic- 
fto  è di  gran  pedalc;i’in.ilza  piu  che  qual  si  voglia 
, gran  quercia;  fp;uide  i faoi  fronzuti  rami  per  gran 
tratto;  ha  le  foglie  cosi  fode , che  ne  formano  taz- 
ze per  bere,  c fcudelle  per  mangiare . Dalla  fora- 
snità  de’rami,  che  si  portano  à grande  .al  te  zza,  co- 
me fe  vaghi  fodero  divedere  di  fè  ftelTì  nuoua_* 
prole,  rigettano  dalla  cimaali’ingiù  alcuni  germa- 
gli,  come  lunghi,  c grodì  tralci,  che  fenza  dranic- 
ro  aiuto,  facendo  da  femededmi  l’vfficio  di  pian- 
ta, c d’agricoltore,  si  appigliano  come  gr.amigna_» 
al  (iiolo,  c rigermogliano  vn  niiouoalbero,il  quale 
crefeiuto,  & in.aizato(i  al  pari  del  progenitore,  ri- 
manda dalla  fua  cima  miouo  germoglio,  che  pari- 
mente s’.abbarbica  al  terreno , e vn  nuouo  albero 
produce  ; e quedo  crahendo  lo  deflb  genio,ripi  o- 
d Lice  vn’.altra pianta,  c cosi  fucceffiuamente  fini, 
che  impedito  non  fìaò  dal  terreno , che  manchi , 
ò dalla  mano  del  villano,  che  lo  trattenga.  Gli  al- 
beri rigenerati  fembrano  tante  pertiche  podiccie  » 
che  dirizzate  in  piedi  reggono  vn  gran  pergolato,, 
ò vn  frafeato  ombrofb,  c verdeggiante,  intreccia- 
to dalla  natura  per  riparo  à quegli  habitatori,  che 
petcoflì  fono  da  i ràggi  del  Sole  pur  troppo  cocen.. 
ti  in  quel  clima . 

Volgcndod poi  .alla  volta  di  Leuante  lungo  laJ. 
prouincia della  C.'hina,  chiam.ata  Canton , c nella 

lor 


Digitized  by  Google 


Del  R egno del  T unchhto . 2 ii 

lor  lingua  Qiiantung , euui  vn  Re , che  domina 
vna  montagna  aflai  erta , la  cui  foinmità  è diftefa 
in  vna  ampliflìmaj  & ameni  ffima  pianura»  che  di 
nome  al  Regno»  chiamando/i  Cao- Bangi  ò corno 
dicono!  Portoghefi  Ciucanghc,  che  vuol  direiiu 
<]uclla  lingua»  Alta  pianura  .11  Re  non  fe  la  intcnr 
de  col  Re  del  Bao  ( proprietà  dc’confinanti  ) per- 
che con  molto  Tuo  pregiuditio  ha  aperto  ventiduc 
miniere  di  argento,  e molto  meno  le  Pintcnde  col 
Re  del  TuDchino  per  le  prcten/ìom»  che  ha  in  quel 
Regno»  donde  ne  furono  difcacciati,  come  diremo 
più  à baffo»  i liioi  predcccflòri  da  vno  della  fami- 
glia, che  hoggi  regna  ; onde  bene  fpe(Ib  cala  ar- 
mato da  quei  monti  pcrinfeftare  i paclì  del  nimi- 
co . Hor  cofteggiando  per  lungo  tratto  la  Ipiaggia 
del  T unchino,  che  guarda  POricntc»  si  giunge  alla 
Cocincina»  Regno»  che  era  non  è gran  pezza  an« 
ch'effo  vna  prouincia  del  Tunchino»  ma  hoggi , 
come  habbiamo  minutamente  moftrato  nella  lua 
dcfcriccioneil^a  ptoprio  Re . Dalla  Cocincina  ri- 
torniamo àii  monti  de’  Kemoi  con  hauer  compitq 
il  giro»  nel  cui  mezzo  ftà  raccolto  il  Regno  del 
Tunchino  nello  Rato  » e grandezza , in  cui  hoggi 
si  triioua . 

. QucRo  Regno  ha  di  latitudine  fei  gradi , cioè 
dal  grado  diciaRcttelimo  in  fino  al  grado  ventèli- 
mo terzo»  e qucRa  è la  fui  larghezza;  la  lunghez- 
za poi  occupa  lo  fpatio  di  fciccnto  miglia . 11  Aio 
corpo  ha  del  quadrato  » ò più  toRo  del  paralello- 
grammo»  houendo  i lati  della  lunghezza  maggio- 
ri» che  quelli  della  larghezza . Confina  dalla  par- 
te di  Tramontana  con  la  China»di  Leuante  col  ma. 
re,  di  AuRro  con  la  Cocincina»  c di  Ponente  cò  i 
monti  pocofà  mentouati  dc’Kcmoi . E diuiA>  in.» 
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fri  prouincie  ; vna  si  chiama  Guiàm  » & è verfo  la 
Cocincina^  falera  Tinoh.a»  & e più  addentro»  e più 
mediterranea  i l’altre  quattro  prendono  il  nomo 
dalle  quattro  parti  del  Mondo»  alle  quali  e riuol- 
tala  Città  regia>e  metropoli  del  Ueguo,  cioè  vna 
chiamafi  Orientale»  l’altra  Auftralc»  La  terza  Occi- 
dentale» la  quarta  Settentrionale . Guiàm  è pro- 
ruincia  aliai  rertile»  e buona»  Oc  liabicata  da  buono 
genti , elèraplici»  ma  per  cllcre  pofta  ne  i confini 
Idi  due  Regni  trà  di  loro  nimici  » quali  fono  quelli 
«del  Tunchino»  e di  Cocincin.'i»  e infelici fll ma  » pct 
•cllcr  foggetta  alle  vicende  di  Marte»  & alle  vio^ 
•lenze  dcU’ormi,  con  cui  s'infeftanol’vno  » e l’altro 
non  dirado-  Tinoha  e proain  eia  adii  amena  > o 
diletteuole»  e proportiouata  al  ripofo;ondc  quan- 
do alcuno  di  quei  Re  si  vuol  ritirare  per  prender 
diportov.e  viucre  otiofo».e  /penfierato  » si  trasferL- 
fee  più  in  qucibojche  in  verun’altro  luogo  del  Re- 
gno» come  fece»  fecondo  larelationc  del  P.  Rho- 
des  quel  Re»  che  volendo  goderla  quiete  » con  re- 
gnate clfhebbe  le  redini  dei  goucrno  in  mano  di 
vn.fuo  Capitano  generale»  visiriduflcà  menato 
vna  viu.fcioperata  > che  fu  pofeia  larouina  della-, 
fua  poRcrità  > conciofia  cola  che  quel  Capitana 
huomo  d’alto  ingegno»  e di;  gran  valore  cccandofl. 
à poco  à poco  tutto  ilneruo»  e la  forza  della  Mo- 
narchi.xnelle  fue  mani  >la  trasferì  nella  fua  fami- 
glia fotte  ilaiomc  di  Ciuua»  che  vuol  dir  Signora 
lafciando.nc’poftccidcl  Re  non  altro»  chcil  titolo, 
di  Bua»  che  in  quella  lingua-  vuoldireRc»  maRe 
di:  nome  > ò più  toRo  vna  fantafima»ò  vn’ombra  dii 
Re»  come  più  ampiamente  diremo  poco  à bado . 

Quali  appendice  di  Tinhoa;  più  addentro  traJ 
boichi}  e monti  slfpieg^i  vna  pianura  in  fertili»  &: 

. ' • amene. 
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amene  campagne  » douc  come  fequeftrati  viuono 
alcuni  popoli  di  linguaggio  diuerio  dal  Tunchine- 
fc . Contiene  ventiquattro  Villcjpopolace  quanto 
giufte  città»  e ciafeuna  di  elle  ha  fotto  di  fe  buon^ 
numero  di  Tcrricciuole.  Le  gouerna  vn  Principe 
chiamato  Oulangj  che  riconofee  perfiio  fourano 
il  Re  del  Tunchino,  e gli  paga  il  tributo  » ma  non 
ne  riccuc  l’inucftitura . Et  anche  piu  addentro  fra 
chiufure  de'monti  vi  fono  molte  Terre  di  gentt> 
affai  femplice  » e buona,  l’aria  a’foraftieri  non  è in 
tutto  propitiajforfc  per  la  quantità  delle  felue,che 
vi  fono»  ma  a’naturali  è falubre , che  per  lo  più  vi 
s’inuecchiano.  Non  vfano  medicine»  nè  vogliono 
Medici»  ma  si  feruono  folo  dcU’acqua  fredda  » ò 
calda;  fe  la  febre  è fredda  riempiono  vn  doglio»  ò 
vn  tino  d’acqua  calda»e  vi  s’immergono  con  dimo- 
rami tanto  infin  che  si  rifcaldino  j fe  è calda  lo 
riempiono  al  connario  d’acqua  fredda  » c v’entra- 
no con  tratteneruifi  fin  che  il  calore  si  mitighi.co- 
sì  rifanano»  e viuono  con  buona  falute.non  vi  cor- 
re moneta»  ma  permutano  robba  con  robba.  Ab- 
bondano d’auolio»  miele»  bambace»  cera»  pollami' 
d'ogni  forre . Hanno  certi  Galli  battaglieri  molto 
ftimati  da  Tunchinefi  » e da  altri  popoli  » che  per 
hauerli  pagano  quindici»  ò venti  feudi  l'vno  » one- 
ro danno  vn  Bufalo  m cambio  . Traggono  graru, 
craftullo  in  vederli  duellare  fra  di  loro  . Queffi  Ib- 
no  alti»  forti»  fpiritofi  »c  rutto  brio . Prima  che  li 
facciano  cimentare»  li  tengono  lontani  dalle  galli- 
ne rinchiufi  invna  gabbia  ; pofeia  legano  ad  vno 
de'talloni  vnafalcctta  di  ferro  ; & haucndoli  cosi 
armati  l’efpongono  nella  lizza  » ò nel  capo  di  bat- 
taglia»douc  tutti  imparicnti  si  raggirano»&  afpet- 
uno  bramofi  il  duello . Fatti  poi  liberi  s’inuciiono 
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con  tal  bramirai  c con  tale  ardore  > che  ofFenden- 
dofii  c difendendoli  con  Tarte  inlcgnata  loro  dal- 
la natura  non  celiano , nè  rifinano  di  combatte- 
re fé  non  ò vccifij  ò veciditori.  Vero  Ci  che  per  lo 
più  si  lafciano  combattere  difarmatii  e con  le  foie 
beccate}  con  le  quali  si  fieramente  si  pungono)  e 
percuotono,  che  quello, che  non  può  più  foffrirle^ 
cede  al  nimico  il  campo,  e fchernito  da  circoftan- 
ti  fc’n  fugge,  rimanendo  l’altro  vincitore,  che’pcr 
la  vittoria  confeguita  tutto  gonfio,  & altiero, pal- 
leggia con  gli  applaufi  de’vcditori  lo  /leccato . ,, 

La  Prouincia  di  Tramontana  è parte  montuo- 
fa, parte  piana;  quella  è tutta  vellita  di  gran  quai)-- 
tità  d’alberi , molti  de’quali  producono  frutti  fel- 
uatici,  & acerbi,  mai  paefanicon  l’arte  l’addime- 
llicano,  e ne  traggono  gran  commodità  per  la  lor 
vita.  Da  quelli,  che  fono  limili  alle  bacche  , ne_>  ' 
cariano  olio , da  altri , che  hanno  fimiglianza-j 
alle  callagne  ne  fanno  farina,  e d’altri,  che  ft  ri-r 
traggono  alle  ghiande,fe  ne  fcruono  in  vece  di  là- 
poneper  imbiancare, e purgare  dalle  lordure i 
panni.  La  parte  piana  è fertili/fima  di  rilb,ch’è  /li- 
mato il  migliore  di  tutto  il  Regno  ; e da  vna  fpe- 
cic  di  elfo  chiamato  in  quella  lingua  Nep  ne  ca- 
uano  vn  vino  sì  delicato,  che  fono  dalla  regia  car. 
mera  talTàti  di  mandarne  per  tributo'al  Re  tantc_» 
mifure  l’anno  • Per  quella  parte  trauerfa  la  via_> 
regia,  che  conduce  dal  Tunchino  alla  China, 
vi  si  veggono  m.ignificentilfimi  Tempij  fabricati  ' 
da  gli  Eunuchi,  che  per  Io  più  efeono  da  quella-. 
Prouincia , come  anche  i Mandarini , & i minillri 
della  corte,comc  più  fcaltri,&  accorti, li  quali  per 
eternare  il  lor  nome , non  potendo  con  la  fuccef- 
lìone,e  con  la  prole,  inalzano  le  fudette  moli  piu 

che 
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che  pofsono  magnifiche>  e fontuofe.  La  Prouin- 
cia  d’Oricnte  è tenuta  la  piu  ricca  di  tutte  l’altre 
nonfidoper  la  fertilità  del  fuolo,  ma  efsendo 
tutta  diftefa  verfo  i lidi  del  mare,  perla  commodi- 
tà  del  traliìco,  che  le  porge  gran  ricchezze:  non  vi 
si  vede  vn  mendico  natiuo , e fé  pur  ral’uno  ve  ne 
lìa,  è ftraniero,  e vagabondo.  Il  commercio  rende 
fuegliati  gli  habitatori;  & il  He  di  vcrim’altra  gen- 
te teme  più,  che  di  quella  , si  per  la  viuacità  del- 
ringegno,come  per  effere inclinata  d’affetto  à i Re 
diCiucanghe,  che  fono  difeendenti  dalla  cafa_, 
Mac,  come  diremo,  originaria  del  lor  paefè . La_» 
prouincia  Auflralc  è la  maggior  di  tutte  l’altre,  & 
c quali  tutta  fpiegata  in  vn’ampia  pianura,  e per 
tlTerc  irrigata  da  molti  fiumi,  e canali  c la  più  fer- 
tile, e la  più  popolata.Vi  è vna  Villa  detta  Chien- 
lau,  douc  fono  più  di  mille  famiglie , e tutte  de  i 
migliori  lottatori  del  Regno , che  efercitano  bene 
fpcflo,  con  mollra  delle  lor  forze,  e della  loro  pe- 
rnia, alianti  la  prefenza  del  Re,  lalottajluogo  per 
ciò  efentc  da  ogni  tributo  reale,  ma  non  perfona- 
le . E vna  tale  efentionc  viene  loro  conceduta  non 
fulo  per  li  giuochi  di  lotta , che  fono  tenuti  di  fa- 
re, come  habbiamo  detto,  al  cofpetto  del  Re  ; ma 
per  elTcre  impiegati  à portar  Tombrella  regia , 
leruire  di  fcggctticri,ad  aHillere  alla  porta  del  pa- 
lazzo, quando  il  Re  tiene  publica  audienza,  efer- 
citando  l’vlfìcio,  che  Ibgliono  fare  li  Siiizzerifrà 
noi,  di  tener  libero  il  palfò,  e di  far  diradar  la  gen- 
te, che  non  partorifea  confulìone. 

Quello  Regno  del  Tunchino  è popolati fsimo; 
vi  si  contano  trà  Ville,  e Terre  ottomila,  fei  cen- 
to,e quaranta  cinque  lafciate  altre  Villette  , chia- 
mate in  quella  lingua  Thon,  che  fono  fenza  nu* 

mero> 
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mero,  come  dice  il  Padre  Marino  » onde  ha  più 
tofto  il  Regno  fembianza  di  vna  immenlà  Cit- 
tà, che  di  molte  Ville  . U fito  per  lo  più  fi  (pie- 
na per  centinaia  di  miglia  in  pianure,  c le  pure  si 
lolleua  in  qualche  collinetta  e verlb  la  patte  di 
Tramontana  . Non  li  mancano  con  tutto  ciò  del- 
le Montagne,  che  in  alcune  parti,emalsimamente 
dalla  parte  di  Ponente  lo  ricingono . Nel  mezzo, 
c quali  nel  centro  del  Regno  è fituata  la  Città  Re- 
gia, che  per  eccellenza  è chiamata  la  Corte.  I na- 
tiui  l’appellano  Keciò,gli  ftranieri  Chece,che  vuol 
dire  fiera , ò mercato , conciofia  che  per  la  gran.» 
quantità  delle  merci , che  iui  capitano  non  folo 
^ tutto  il  Regno,  ma  da  tutte  le  parti  dell’IndÌA_> 
portate  da’mercanti,fembra  vna  perpetua  fiera., , 
benché  due  volte  il  mefe,  cioè  nel  nouilunio,e  nel 
plenilunio  si  accrelca notabilmente, per  vn  merca- 
to, che  visi  celebra . Ha  di  lunghezza  fette  mi- 
glia, & altretante  di  larghezza.  Non  ha  nè  mura, 
nè  folla  attorno,  ma  è aperta  come  v’altra  Sparta . 
Il  Padre  Rhodes  dice,  che  le  firade  fono  cosi  am- 
pie, che  vi  poflono  andar  del  pari,  c in  ordinanza.* 
dodeci  huomini  à cauallo  ; c con  tutto  ciò  si  veg- 
eonocosì  ripiene  di  popolo , malfimamente  nelle 
felle  della  Luna  nuoua , c piena , che  per  potcrui 
caminare  è neceflario , che  alcuno  de’  più  robufii 
vada  inanzi  per  diradar  la  folla . Egli  si  fà  a cre- 
dere, che  vi  fia  vn  millione  di.  habitatori,  e ne  reca 
quella  coniettura  frà  l’altre,  che  gli  artefici, li  qua- 
li acconciano  il  Betel , ch’elfi  chiamano  Blaun , per 
vendere,  fono  da  cinquanta  mila,  e pure  i nobili 
non  Io  comprano,  ma  fe  lo  fanno  preparare  da’lèr- 
Uitori . Il  Padre  Marino  la  delcriue  in  lindi  guilà. 
Non  fembra,  dice  egli,  vna  Città,  ma  vna  rannata 
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dicafèj'CYnmoiido  di  popolo . le  cafe  fono  balTe? 
e non  hanno  f)iu  d'vn  lolaro,  non  potendofi  inal- 
zar le  fabriche  per  l'acqua, che  si  mioua  poco  for- 
co . Le  ftrade  non  fono  lafìricate . Ha  fctranca  due 
rioni,  ò contrade,  che  voghain  dire,  c ciafeuna  è 
tale  di  grandezza , che  può  pareggiare  vna  dello 
Città  mezzane  d’Italia . Sono  piene  d’arteh'ci,  e di 
mcrcanti,e'pcrchc  non  si  habbia  à penare  per  rro- 
uar la  robha,  c Jc  merci,  thè  si  cercano , à capo  di' 
ciafeun  rione  vi  fono  le  moftre  , che  additano  lo 
fpecie  delle  merci,  che  vi  si  vendono . Il  palazzo 
del  Re  eccede  la  marauiglia  non  per  la  fabrica^ , 
ch’è  di  vn  folaro compofto  di  legnami,  benché  ila 
con  nari  intagli  raellì  à oro  abbellito , ma  perljo 
fua  ampiezza,  che  adegua  ogni  gran  Città . Qtiiui 
fono  ampie  fale  in  numero  grande;  loggie  coperte 
quanto  porta  l’occhio  : cortili  fpatiolìifimi  per  cò- 
modo dc'Cortigiani , & altri  Venali  di  palazzo . 
Più  addentro  v’è  il  Gineceo  delle  mogli , dello 
quali,  ancorché  fieno  in  grandiifimo  numero,  cia- 
feuna ha  la  fua  magione  con  giardino  à fomiglian- 
za  de’Padri  Ccrcofini,  alcune  Damigelle , c l’Hii- 
mico,  che  lafcruono.  Vi  fono  dentro  quello  ricin- 
to quaranta  'mila  loldati  per  guardia  del  Re, cin- 
quecento Elefanti,  parte  da  guerra,c  parte  da  pe- 
pa,e da  dilctto.Aggiungafi:vna  moltitudine  ftraor. 
dinaria  di  gente  baila,  c da  fcriiitij  cò  i prefidenti, 
c capi,  che  la  reggono,  & impiegano . E da  vn  tal 
numero  di  gente  dentro  comprefa  si  può  racco- 
gliere , e congetturare  qual  iia  la  grandezza  del 
palazzo  regio . 

A quella  Città  Icorrc  da  vn  de’lati  vn  fiume  ta- 
to am  pio  di  larghczza,che  perattellationc  del  Pa- 
dre Marino,  non  può  chi  che  fia  , quantunque  di 
VoluMc  2.  D d villa' 
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vi(la  perfpic.'ice  > & acuta  difeernere  fenza  l'aiuto 
fiel  cannocchiale  gli  oggetti  poili  alPaltra  ripa.Ha 
la  Tua  fcaturigine  nella  prouincia  del  Quaniì  denc 
tro  i confini  della  China . Riceiie  in  mezzo  al  Tuo 
corfo  nuouì  rinforzi  d’acque  prima  da  Ciucan^be» 
douc  fe’n  paffà»  e poi  dal  fiaovà  cui  bagna  le  nlde  ' 
de’monti  ; quindi  doppo  vn  gran  tratto  accoglie 
nel  fuo  feno  dal  Lao  vna  piena  si  copiofa»  che  fola 
bafterebbe  à fare  vn  gran  fiume . Polcia  per  vari 
canali  fatti  ì mano  fé  ne  dirama  delle  Tue  acque» 
copia  grande  per  tutti  i lati  del  Regno  con  grao^ 
commodo  deVafiàlli  per  traportare  alla  citrà  le» 
loro  rohbe  > e per  riportare  dalla  medefima  altre 
merci,  & in  particolare  per  trafmettere  il  tributo  , 
che  più  fiate  in  vn’anno  fono  tenuti  à pagare  al 
regio  fifeo . Non  mancano  de  gli  altri  fiumi  > che 
in  varie  guife  trauerfàno  quello  gran  corpo,  calan» 
do  precipito!!  da’monti,  che  s’inalzano  dalla  parte 
di  Ponente.  Tra’quali  ve  ne  fono  trentacinqite» 
che  sboccano  con  tal  foce , e con  si  fatto  fondo  in 
mare»  checiafeuno  può  riceucre,e  reggere  vafcci'* 
li  di  vela  rotonda;  benché  il  Re  non  permetta,  che 
per  altro  fiume  entrino  nel  Regno,che  per  quello» 
che  porta  alla  Corte;  e ciò  per  doppia  ragione,per 
economia  coftringendo  i roraftieri  à fcaricar  lo 
merci  nella  città  per  renderla  opulenta , & accre- 
Icere  il  guadagno  alla  Dogana , e per  politica  vo» 
Icndo  egli  mirar  con  gli  occhi  propri;  chiunquo 
entra  nel  fuo  flato.  Non  vi  mancano  fparfi  per  rut- 
to laghi,  e laghetti , e non  v’c  quafi  caia  » che  non 
habbia  il  fuo  vinaio,  da  cui  ne  cauano  molti  com- 
modi per  vfi  domeflici.Si  aggiunge,  che  vna  volta 
l’anno  fono  inaifiati , ò per  meglio  dire  coperti  di 
acqua  i lor  campi  da  una  inondatione , che  comin- 
cia 
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da  dalla  Lana  di  Maggio>  ò dal  mcfe  feguente , e 
dura  per  tre  meli  continui  con  gran  beneficio  dei- 
l’abbondanza^s’è  moderata)  ma  con  gran  danno 
s’è  fouerchia . E perche  l’inondatione  trahe  feco 
befiiami  di  ogni  forte  ) traui  > e legnami  in  gran 
quantità) v’è  una  legge)  che  li  guadagna  chi  prima 
li  prende . Qinnci  per  veder  quelle  gaie)ehe  fan» 
noi  barcaiuoli  per  occuparle  primierì)il  Re  coTuoi 
Baroni  (àie  nella  pih  alta  loggia  del  fuo  palazzo» 
trahendo  da  quei  contralti  marioarefehi  non  ordi- 
nario diletto. 

Da  vna  si  fatta  copia  d’acque  compartita  per 
tutto  il  Regno  ) ò per  via  de’  fiumi  ) ò per  mezzo 
de'canali  si  rende  il  terremo  fertiliifimo  di  rifo  > e 
d’altri  legumi)  e le  piante  si  caricano  di  frutti  d’o- 
gni  genere  al  pari  d’ogn’altro  paefe  ; de’quali  pur 
troppo  lungo  racconto  mi  conuerrebbe  tefierC)  ma 
lafciati  tutti  gli  altri  da  parte  dirò  d’vn  folo  pro- 
prio di  quello  Re^no . Quello  è l’Arancio  coro- 
nato) che  si  può  lenza  amplificatione  chiamare.» 
Re  de  gli  altri  frutti  » ellèndo  dalla  natura  di  tutti 
gli  abbigliamenti  regij  fplendidiflìmamente  orna- 
to . è coperto  e vellito  d’ogn’intomo  d’vn  manto 
d’orO)  cioè  di  vna  corteccia  dorata,  porta  vna  bel- 
liffima  corona)  che  intorno  al  picciuolo  gli  crefcc) 
come  vn  diadema  reale  di  figura  sferica  ) e roron- 
da  : non  già  inutili)  come  quella  ) di  cui  s’incoro- 
na il  melo  granato)  ma  ricolmata  di  vna  lbllanza_j 
dolciifima  di  làpore  ) e di  tal  Ibauità  ) che  lupera.* 
la  dolcezza  del  rimanente  del  pomO)  eh ’c  tutto 
foauilfimo  ) non  hauendoin  (è  altro  d’amaro»  cho 
la  corteccia  d’oro  » che  leggiermente  si  toglie.  Ve 
ne  fono  però  de  gli  altri  » anche  maggi^i)  li  quali 
nè  meno  hanno  quefia  eccettione  di  vna  (corza.j 
Volume  2.  D d 2 aina- 
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amara,  mabafìa  foIo,chc  si  Icui  <)uefta  roctlliifiài.i 
4:unica  cfteriore,  che  quali  velo  dorato  lo  riuellejin 
iquclla  guifàj  che  coftumiaino  fare  delle  pefchci'» 
tutto  il  rimanente  è dolcilfimo  ; & à foiniglianza.» 
delie  medefime  pcfche  si  trincia  in  fette,  è molto 
fano,  c per  trouarfeneió  copia,  si  ha  à viliffimo 
prezzo . Ve  ne  fono  ahche  de  gli  altri , che  come 
ipiii  rari  fono  tenuti iahiaggior  pregio;  nè  si  poflb- 
no  cosi  ageuolmente  da  uitti  hauere,  ma  da  quelli 
Solamente,  che  vantaggiano  gli  altri  di  códitionce 
di  denaro,  li  quali  eccedono  gli  altri  si  in  groflez- 
.za,  come  in  fo.iuita  di  lìiporc . ‘ < 

Hanno  felue  pretiofillìme,  che  veftono  le  lall(>» 
fe  fpalle  de’monti  non  di  qualunque  forte  di  albe- 
ri, ma  di  Ebano , di  Cannella , di  Calambà , d’Ar- 
quila  filuatica,  di  Calambuco , e di  altri  tali  atbft- 
ri,  de’  quali  liabbiamo  faucllato  altroue.;iNon  \ù 
mancano  de  gli  alberi,  che  fpijo  incorcottibili,  dó' 
quali  ve  n’è  vna  fpecic,  che  in  lor  lingua  si  chiama 
Lim,  e da’Poraoghefì  Palofcrro,à  cagion  dellaib- 
miglianza,  che  ha  con  quello  metallo , imitandoto 
nel  pefo,  per  cfferc  più,  .ppnderofo  dell’Ebano , c 
ndl’atqua cantofto  piomba  al  fondo,  nel  colore  efr 
fendo  limile  alla  ruggine,:  ch’c  color- ferrigno , cj 
nella  durezza,  per  eflèr  tale,chc  fe  àforza  di  mar- 
tellate vi  si  conficca  vn  chiodo,  niun  braccio  pcr 
robufto  che  sìa , può  con  quallìuoglia  illromento 
ritrarlo  fàiora  ; ben'c  vero,  che  col  tempo  fe  n’efce 
da  fe  Hello  per  vna  pi*oprietà,  che  ha  quello  legno 
di  roderlo,  e di  confumarlo-:  quinci  ne’.Galeoni 
Hanno  molto  bene  auucrtiti  di  rimutare  i chiodi , 
che  dalla  parte  di  dentro  fono  conficcati  neirallè,> 
trauerfàta  di  quello  legno,  perche  cHendo  corrolì, 
& allentati  non  vfcilTero  con  pericolo  del  vafcel- 
. . : b>5 
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;Io,  clicaprcndo/ì  le  commiffure,  refiallè  naufra- 
gaxo  . Nelle  felue  più  rimotc,  come  fono  più  fol- 
.tCj  c più  vafte,  quali  fono  quelle  de’Kemoi  > e di  d’animali 
Vlù,.  vi  si  annidano  beftic,  & animali  feroci  d^ogni 
forte,  come  Tigri,  Cinghiali,  Orli,  Lupi,  Elefanti, 

&raltri,  che  habbiamo  in  altri  paelì  dellTndia  rau- 
iiifati,  da  i Leoni  in  poi , che  in  quelle  parti  non  fi 
.veggono . Ma  pafiàti  quelli  con  lilentio,  come  già 
noti,  diciamo  qualche  co  fa  del  Rinoceronte,  meri- 
tando quell’animale  c per  la  rarità  della  llruttura 
del  corpo,  e per  le  virtù  , che  contiene  nelle  fuo 
parti  di  dlère  fra  gli  altri  con  qualche  tratto  più  di 
penna  delincato . ì 

Quello  di  mole  fupera  qual lìuoglia  cauallo,  ò ” 

toro  per  grande  che  fìaiha  però  le  gambe  più  cor- 
te di  quelle  dell’Elefante,  è tutto  dalla  natura  co- 
perto di  vn’armatura  fortilfima  intelTuta  à maglicj 
con  fquarac  così  fodc,  che  relille  a’colpi  di  fletta, 

& in  alcuni  luoghi  anche  di  mofehetto . Sporge  in 
fuori  dalle  fuc  narici  fotto  li  occhi  quafi  fiocco  va- 
lidiflìino  vn  folidiflìmo corno,  nè  qiiefie  armi  fo- 
no fiate  dalla  natura  compartite  ad  vn’animaleim- 
belle,  c codardo;  ha  fpiriti  guerrieri , nè  teme  di 
alcuna  befiia  per  feroce  che  fia.  Ha  cuore  di  duel- 
lare con  l’Elcfante,nè  fenza  gloria,  riportando  be- 
ne Ipefib  di  lui  honorata  vittoria  . Ma  ciò,che  ag- 
giunge pregio  alle  fue  qualità,  e che  lo  rende  al-  Snavtilità.' 
Thuomo  anche  più  riguardeuole,  e in  maggior  (li- 
ma è , che  quanto  è in  lui  tutto  ridonda  à noftro 
prò,  c beneficio . La  carne  è di  fquifitilfimo  fapore 
fopra  quello  d’ogni  volatile . la  pelle,  il  (àngue , i 
denti,  iVnghic  hanno  mirabil  virtù  contro  vari 
morbi,  & infirmità , che  fogliono  molefiarci . Ma  Sì  fi  (Hnudel 
fopra  tutto  è pretioliflìino  il  corno  per  la  virtù  elfi-  corno,  e per 

cacif- 
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caciflima  j che  ha  contro  ogni  veleno . Quinci  si 
ftudiaciafcuno  hauerne  ad  ogni  fpefà  anche  di  cS- 
cinaia  di  feudi,  appreflo  di  fé . I Mandarini, e i be> 
ne  ftanci  ne  fanno  tazze,  e fé  ne  vagiiono  in  parti- 
colare per  dare  à bere  à coloro , che  iniiitano  t_» 
mangiar  feco,  per  toglier  loro  ogni  fbfpetto,  e per 
aflìcurarli  da  ogni  pericolo  di  qualunque  forte  di 
veleno . I Tunchinefì  ne  fabricano  maniche  alle.» 
loro  feimitarre , e coltelli  per  hauer  Tempre  alla., 
mano  vn  contraueleno . Per  accertarli  poi  fc  fieno 
legitimi,  e di  perfetta  bontà,  ò guardano  fé  hanno 
alcune  macchie  d’oro,  che  cominciando  nel  mez- 
zo, vanno  à guifà  di  vene  ferpeggiando  infinoal- 
l’eftremità  di  elfo,  ò vero  fbfpendono  a vnfilo  vna 
fpada, intorno  à cui  raggiianoil  corno,  e fèvedo. 
no,  che  la  fpada  anch’ella  si  gira,lo  /limano  di  tut- 
ta perfertione  ; ma  fe  quella  fc  ne  ftà  immobilo  > 
non  lo  hanno  in  pregio , nè  fanno  di  lui  conto  al- 
cuno . 


Abbofidante  di 
vcclli; 


Di  miniere. 


P^fcadiperle^ 
dUmedà,  cper* 
«he. 


Lafeiodi  riferire  la  quantità  degli  vcelli  altre 
tanto  vari)  di  penne,  quanto  diuerfi  di  fpccie  si 
dimenici,  come  faluatici,  de’quali  non  meno  ab- 
bonda quello  Regno,  che  tutte  l'altrc  parti  del- 
l’India, per  hauerne  già  diuilàto  in  più  di  vn  luo- 
go. Laicio  di  riferire  le  miniere , che  vi  fono  di 
tutte  forti  di  metalli,  di  ferro , di  piombo,  di  /la- 
gno, di  argento  viuo,di  oro,comc  dicofe  commu- 
ni à gli  altri  paefi  ; vero  è,  che  dell’oro  non  vuole 
il  Re,  che  fe  ne  caui  in  modo  alcuno;  dell’argento 
ne  ha  lafciato  aprire  da  venticinque  miniere , non 
permettendo,  che  più  le  ne  Icuoprano  ; ma  degli 
altri  metalli  dà  libera  licenza  ad  ogn’vno  di  ca- 
uarne  à luo  piacere . Lafeio  la  pefcagione  delle 
perle,  che fìi  già  ricca,  e copiolà,ma  hoggi  dif. 

mellà 
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medà.non  troumdoiì  chi  voglia  con  pericolo 
della  propria  iàlute  > & à beneficio  folo  del  Re  c- 
fercitare  vn  melliero  cotanto  pericololb . lalcio 
in  fontina  di  narrare  la  copia  del  cottone  > e di 
bambacc  > che  non  folamente  ne  hanno  per  pro> 
uederecon  larghezza  a’ bifogni  del  Regno»  ma 
ne  trafmettono  col  mezzo  de'  foraftieri  in  ab> 
bondanza  grande  per  ogni  parte.  Solo  dirò»  che 
nella  copia  della  (età  non  la  cede  alla  Cocincina.» 
perla  ftdTa cagione  ini  apportata  della  moltitu- 
dine dc'vermi)  che  la  filano  dalle  lor  vi/cere,e  per 
la  quantici  de’  moricdfi>che  iui  ancora  si  femina- 
no  à foggia  di  canapaie  crelcono  ben  prefto  à gui. 
fa  di  canti  arbofcelli>doue  làgliono  quegli  anima- 
. letti  à pafeerfi  delle  lor  foglie . Et  è tale  la  copia» 
che  diede  luogo  ad  vna  milanterìa  > che  tale  io  la 
reputo»  regiftraca  nelle  memorie»  e negli  annali  di 
quel  Regno, come  attefta  il  Padre  Marino,  il 
quale  non  folo  non  la  Rima  del  tutto  inuerifimile, 
e fàuolofa,ma  aggiunge  che  non  fari  per  tale  giu- 
dicata da  chi  ha  vn  poco  di  prattica  del  paelè . Il 
fattoi  qucRo.  Vn  Re  del  Tunchino  bramauadi 
cfler  dall’Imperatore  della  China  honorato  d’vnj 
titolo  fpcciale»che  lo  fàceflè  riconolcere  per  mag- 
giore di  tutti  gli  altri  Principid’Imperacore  ch’era 
huomo  fauio»e  prudente  per  atterrirlo  da  sì  vana 
richielhi  gli  fece  fipere,  che  l’hauerebbe  appaga- 
to» quando  hauelTè  riceuuci  gli  Ambafeiatori  che 
hauerebbe  fpediti  à portargli  vn  cotal  citolo»có  vn 
modo  infblito»  e fuperiore all’afpettacione altrui» 
come  infolieo  » e fuperiore  aìTvfa  ordinario  era  R 
titolofche  ei  richicdeaa.Accettò  il  partito  il  Re»& 
ordinò  à tutti  i foci  valsalli , che  per  lo  fpatio  di 
tre  anni  tutta  la  feta»  che  si  raccoglicua  in  qn»- 

lun- 


Copia  dì  Teca»  e 
donde  procede. 


Pompa  marani- 
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liinquc  parte  dc’fuoi  ftaci  > s’impicgafTc  à fàbrica- 
rc  damalchi  finifsitni  àlua  difpofìtione  ; c perche 
ciò  efcguiflcro  più  próntamente  gli  fgraiiò  da  tut. 
ti  gli  altri  peli,  e tributi , che  pagauano.  Pofcia_» 
da  i confini  del  Regno  delia  China  in  fino  alla  Tua 
Città  reale,  fpatio  di  molte  giornate, fece  dirizza- 
re, e fpianare  vna  flrada  regia  eoa  tagliar  monti , 
fueller  macigni,  abbaflàr  ccdJi,  e riempir  valli , di 
cui  dicono  vederli  anche  hoggi  i veftigij , c chia- 
mafi  Danglu,e  ciò  fatto  ordinò,che  ne’lati  di  que- 
lla lughifs  ima  firada  s’ergefsero  colóne  di  legno, 
che  fece  vcftir  tutte  di  damafchi,sù  le  cui  cime  le- 
gate à traiierfo  grofsifiime  corde  di  feta,  foprapo- 
fc  quanto  lunga  era  la  firada,  i fabricati  damalchi»' 
in  vece  di  tende,  che  riparaflcro  da  i raggi  del  fo- 
le, e parimente  fece  Rendere  per  tutto  il  battuto, 
& il  fuolp  della  medefima  firada  altrctanti  dama-> 
(chi , che  à quelli , che  vi  caminauano,  fofTerò  in 
luogo  di  tapeti,  volendo  con  quello  modo  fingo- 
iare,e  non  più  vdito  corrifpondere  alla  fingblarità 
del  titolo,  che  richiedeua,&  al  parti  to,clic  gli  era* 
flato  propoAo  dall’ Impcrator  Chinefe.  Mà  relli 
di  ciò  la  fède  apprefTo  l'aiitore.pafsiamo  à faucl- 
lardelRc. 


Qualità  del  Rè  del 
T unchino . 

Tunchino  fùfog  Stato  il  Tunchino  lungo  tempo  (oggetto  al- 
gecto  afta  China  ^ l’Imperio  Chinelè,  e benché  più  volte  fc 

, ne fcuoteflè  il  giogo, ben  predo  fouerchiaro  da_. 
Liberatola vno  c • ^ ■ j ^ c ,r 

di  cafa  Le, che  fu  maggiore  VI  ricadcua  ; fin  tanto , che  forto 

facto  Re . vn  lor  naciuo  di  cafa  Le , altrccanranobile  di  fhn- 

* guc 
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guequantogencrofodicuorc>del  tutto  lo  pofc 
in  libciràjC  ne  fìi  per  attione  così  degna  incorona- 
to Rc.Polsederono  i fiioi  fucccllòri  la  corona  fino 
all’anno  1 5 quando  da  vn  valente  lottatore  di 
cafa  Mac  ne  furono  fpogliatije  trasferito  il  pofscl- 
fonellafua  famiglia.  Mà  nel  1596.  cioè  dopo 
fé  flint’ anni  di  regno  fu  qiicfla  famiglia  altrcfi 
cacciata  dal  lòglio  da  vn  huomo  di  valore  di  cafa 
Trinchi  cui  fucccfsori  hoggi  felicemente  regga- 
no . E quel  Ke  di  cafii  Mac  non  potendo  alle  for- 
ze maggiori  deirinuafore  reliftere  si  ritirò  à i mò- 
ti di  Cao-Bang,  ò vero  Ciucanghe,  doiic  per  l’a- 
fprez za  del  litorefo  fecuro  continua  à rcgnarcj» 
conferuando  le  fue  pretensioni  foprail  Regno  del 
Tiinchino»  e fpcflb  fpeffo»  affine  per  auuentura_o 
che  non  v’entri  la  preferittione,  c non  paia  » chc_> 
Rabbia  ceduto  alle  fue  ragioni  t replica  gli  atti 
d’hoflilità  ) e calando  da  quei  monti  con  truppe 
d'armati  entra  ne  i confini  del  Tunchino>&  il  tut- 
to mette  à ferroj  e fuoco . Il  conquiRatore  poi  di 
cafa  Trinch  > per  darli  à diuedere  dopo  la  vitto- 
ria d’vn’animo  moderato,  e ben  compoflo , non.» 
ardi  di  alTumere  il  titolo  regio,  ma  fatto  con  ogni 
diligenza  ricercarc,fè  alcuno  vi  foflè  di  cafa  Lè,da 
cui  il  Regno  riconolle  la  fua  libertà,  e rrouatolo , 

10  coftitui  Bua,cioè  à dire  Re,  ritencndofi  egli  per 
fc  il  titolo  di  Ciuua , che  vuol  dire  Signore . Ma 
con  tal  conditione,  che  il  Bua  Rabbia  folamcnte 

11  nome,  il  Ciuua  goda  tutta  rautorità,fiche  in  ef- 
fetto il  Ciuua  è vero  Re,il  Bua  è vna  fantafima, 
ò vn  ombra  di  Re . In  quella  guifà,che  adinuen- 
nc  in  Francia  ne  gli  vltinai  anni  de’Regi  difeen- 
denti  da  Meroueo,che  il  Mae  Uro  del  Palazzogo- 
uernaua  tutto  il  Regno,  raaneggiaua  gli  eferdti, 

V.  Volume  2,  Éc  con- 


Le  fiiccfdc  Ii_j 
famislu  Mjf. 


Et  à ^Dc/l  j la  fa 
«ligJù  Jiisch* 


si  pigili 
il  titolo  di  Clu- 
ni ■ 

DI  il  titolo  di 
Bui ad  vno  di 
ciTi  Le. 


II  Bui  ha  il  tito- 
lo di  Re,  mi  il 
il  Ciuua  li  potè 
ilà  . 
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confcriua  le  cariche,  e f'accua  tutto  ciò  che  afpet- 
taua  ad  vn  Re  fenza  il  titolo  di  Rè  ; & il  vero  Re 
racchiufo  & imprigionato  in  vn  gabinetto  altro 
non  hall  eua  di  Re,che  il  puro  titolo . 

AI  Bua  non  mancano  i Tuoi  honori , che  canto  ò 
quanto  foftentano  quella  Regia  apparenza,cócor. 
rendoui  à conferirglieli  anche  il  medcHmo  Ciuua, 
come  fc  inferiore  foflè.  L’honorano  primieramen- 
te nel  principio  deH’anno,  che  come  diremo  , ca- 
de nella  Luna  nuoua  più  vicina  al  quinto  giorno 
di  Febraro  , conducendolo  con  gran  pompa  à fare 
vnafuncione  in  campagna.  Lo  leuano  dal  fuo 
palazzo,  chiamato  Den,  fabricato  foncuofamence 
di  pietra  (opera  per  quanto  dicono,  de’Chinefi) 
fopravn  trono  alto  ben  vchti  palmi  da  terra  por- 
tato sole  fpalle  di  molti  huomini  veftiti  à liurea  . 
Precedono  le  milicie,  che  d’arme  altretanto  varie, 
quanto  ornare  fupcrbamence  guernitefono,  maio 
numero  cale,  che  il  Padre  Rhodes,  che  vi  fu  prc- 
fente,  Rima,  che  follerò  fopra  cinquanta  mila  fol- 
dati.  a’  quali  fuccedeil  Ciuua,  che  non  ifdegnto 
in  quel  giorno  corteggial  e come  inferiore  il  Bua  . 
Segaitano  doppoi  Dottori,'&i  Bacellieri  con^r 
vedi  lunghe  fino  al  collo  deh  piede,  ripartite  à va- 
rie diuife  fecondo  la  varietà  de’lor  gradi . Nobili- 
tano la  pompa  i Baroni  altri  principali  foprà 
Caualli,  & Hefanti  bene  addobbati . E dopo  ha- 
iier  girate  le  ftrade  principali  della  Città , Io  con- 
ducono in  vn’apcrta campagna,  doue  il  Bua  fcèn- 
dendo  dal  Trono  dà  di  mano  à vn  vomere  iui  pr& 
parato,  e toccando  i Buoui  forma  vn  folco,  volen- 
do autiifare  con  quello  atto  gli  agricoltori che 
non  è più  tempo  di  Rare  in  odo,  ma  di  applicarli 
alla  coltura  de’campi  per  beneficio  commune . E 
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Icincontraflcinqncl  giorno  à pioiicre,  farebbe 
con  gran  giubilo  riceuuta  quella  pioggia  per  pro- 
noftico  di  abbondanza  i nè  il  Bua  potrebbe  fcntire 
il  maggior  gufto,  che  di  vederi!  tutto  bagnato,  e 
molle. terminatala  funtionc,e  riccuuto  il  buon  ca- 
po d’anno  da  tutti,  & anche  dal  Ciuua,  lo  ricon- 
ducono con  la  fteffa  pompa  al  fuo  palazzo.Secon- 
do  l’honorano  con  andare  i Dottori , c quelli,  clic 
afpirano  à gradi,  che  si  confcrifcono  a’  Letterati, 
clic  per  mano  del  Bua  U riceuono,à  predargli  due 
volte  il  mele,  cioè  à luna  piena, e à lumi  mancan- 
te , humile  oflcquio . Ma  non  folo  i Letterati,  an- 
che! Principi,  e i Capitani  riceuono  Lambite  pre- 
minenze dai  Bua,pur  che  non  si  difcofti  punto  dal 
voler  del  Ciuua,  da  cui  il  tutto  dipende.  Terzo 
rhonorano  con  numerar  gli  anni  neÌl.-\  celebratio- 
nc  de’contratti , nella  data  delle  fcritture,  e in  al- 
tre loro  faccende  dal  giorno  della  creationc  del 
Buaconlaipecifìcationedel  fuo  nome,  del  quale 
«i  fa  tal  conto,  che  ftimano  da  elio  dipendere  non 
folo  la  derilità,ò  l’abbondanza  delle  raccolte,  ma 
la  felicità,  ò calamità  del  Regno . Quindi  in  cafo 
d’auucnimenti infelici  gli  mutano  il  nome  , facen- 
doli à credete  , che  con  quella  mutatione  si  muti 
ancora  la  fortuna  loro  di  rea,  cmaluagia  in  pro- 
fpera,  e fauorcuole  . & all’hora  non  contano  piu 
gli  anni  dalla  prima  creatione  del  detto  Bua , ma 
dal  giorno  del  cangiamento  del  nome,  come  fc_» 
in  quel  tempo  foflè  Rato  nuouamente  creato . E 
fe  quefto  nè  anche  baftalfc  per  far  riuokar  le  flel- 
le  da’loro  maligni  influflì , vengono  à rifolutioni 
più  gagliarde,  cioè  di  mutare  lo  ftcffb  Bua , & c- 
ieggerne  vn’altro , purché  fia  della  meddìma  fa- 
miglia Le.  E quella  è la  caufa  , perche  4I  Bua  si 
Volume  2.  E c a ral- 


Pioggia  prono- 
flico  di  abbon- 
danza. 


Secondo  neIJa_. 
Luna  piena  > 
mancante  ogni 
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rallegri,  fé  nella  funtione  di  /opra  narrata, e lattali 
nel  principio  deH’anno , si  vegga  bagnato  da  vna 
abbondcuole  pioggia , perche  riceuendo  quella-, 
per  vn  felice  augurio  delle  proferita , che  più  si 
defiderano,  pareli  di  vederli  alucurato  lo  feettro 
in  mano,  come  le  gli  feettri  à guifi  di  virgulti  s’i- 
naftialTero,  e crefcelTcro  con  l’acqua.  Hot  quelli, 
e fimiglianti  fono  gli  honori,  cò  i quali  quau  con 
tante  incenfate  riconofeono  non  vn  Re , ma  vn’I- 
dolo,  òvn  fimolacro  vano  di  vn  Rej  mentre  in_, 
realtà  tutta  la  potcllà  regale  llà  alluogata  nel 
Ciuua,  che  il  tutto  à fuo  arbitrio  delpoticamentcj 
difpone . E tanto  balli  haiier  detto  del  Bua  , di- 
cluarandomi,  che  quando  proferirò  in  quella  nar- 
rationc  il  nome  di  Re,  intenderò  femprenon  lui , 
ma  il  Ciuu:^ 

Non  è il  Re  del  Tunchino  differente  da  gli  al- 
tri Regi  hn’hora  mcntouati  nella  pienezza  della_, 
foiiranità,  e del  dominio,  ch’efcrcita  fopra  i fuoi 
fiidditi,  e fopra  i loro  beni . Egli  n’è  alToluto  pa- 
drone, e It  difpcnfa,  e trasfcrilce  à chi , c quando 
gli  pare . Ha  egli , come  gli  altri  Regi , de’  quali 
habbiamo  lìn’hora  difeorfo,  quella  politica, che  la 
nobiltà,  c le  ricchezze  dipendano  dal  fuo  volere, 
c dalla  fua  beneficenza,  nè  vede  con  buon’occhio 
chi  per  altra  via  arricchifee , che  della  fua  libera- 
lità, perche  sà  molto  bene , che  ciafciino  ticn  più 
caro  ciò,  che  dà  fc  llelTo , c dalla  fua  indiillria , c 
non  dairalmii  benefica  mano  riconofcc.  Quindi 
và  cosi  ben  temperando  cò  i Mandarini , e co’fuoi 
Vfliciali  i benefìci; , che  fempre  li  laflia  con  vnio 
fete  di  poterne  fpcrare  de  gli  altri. E quelli  all’in- 
contro, thè  fanno rhiimor  del  l’rincipc,per  vcel- 
lar  nuoto  faiiori  non  folo  con  puntualità  lo  feruo- 

no. 
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no,  ma fpendono lentrate  riceiuite  in  cofe , chc_> 
rifultino  aH’accreicimcnto  del  fito  fplcndoic , ò JifpondTnT 
che  incontrino  il  fuo  genio  , e il  Aio  aggradimen- 
to. che  per  ciò  si  sforzano  di  tener  gran  cortc,per 
far  fpiccar  maggiormente  la  inaeAà  regia  col  loro 
fplendido  corteggio . Fabricanc^ualchc  galene. , 
hudrifeono  qualche  elefante,  ò canal  lo  , si  rifor- 
nirono d’arme  finiffime , che  pofeia  ò le  donano 
airifteflTo  Re,  òle  tengono  ad  ogni  Aia  richic Aa_,.  redipouefi*. 
Di  qui  nc  viene,  ch’elfcndo  l'entrare, che  godono 
Amili  .à  quelle  de’noAri  bcneAcij  ecclcAaftici,  che 
durano  (ol  tanto  in  vita,  c cclfano  con  la  morte , i 
Agliuoli  de’beneAcati  bene  fpclTb  hereditano  non 
altro, che  i debiti  fatti  da’loro  genitori  nelle  fpefe 
maggiori  delle  loro  forze  per  compiacere  al  Ke_> . 

Vero  è,  che  il  Re,  mollo  da  vna  certa  equità,  per- 
mette, che  a’Agliuoli  de’  Tanfy , cioè  de’  Dottori 
rcAi  qualche  parte  deirvfufrurto,&  alle  volte  tut- 
to , fe  Ibno  habili  à foftencrc  il  medcAmo  grado . 

Tolto  via  quefto  dominio  dcfpotico  , che  si  V- 
Airpa  il  Re,  e l’arbitrio,che  si  riferba  fopra  le  leg-  tegpi  del  Re- 
gi, pretendendo  di  cflere  à quelle  Aiperiore  , le_,  g"oomme. 
leggi  del  Regno  fono  sì  bene  intefe,  e sì  giuditio- 
Aimentc  ordinate , che  non  sò , fe  Platone  nella,, 

Aia  Rcpi'blica , ò Ariftotilc  nella  Aia  Politica  po- 
tclTero  più  figgiamentc,  e prudentemente  difpor- 
le.  Quefte  prelcriuono  la  moderationea’fupcrio- 
ri,  l’vbbidienza  a’fudditi,  la  giuftitia  a’priuati,  la_j 
pace,  c la  quiete  alpublico.  Non  poAono  cosi  Subordinatione 
di  leggieri  i mini  Ari  dal  lor  preferitto  trainare  per  de’mimilri. 
vn’ordine  regolato  , che  negli  vlficij,  e nelle  cari- 
' che  si  vede  per  tutto  il  Regno , eflendo  vn  mini- 
Aro  fottopofto  aH’altro  giufta  la  diuerAtà  de’loro 
gradi  ; dandoA  l’appello  da  vn  tribunale  inferiore 

al 
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al  fupciioic  finche  si  airiua  al  fupremo,ch’è  quel- 
lo del  Ke.  Egli  poi  ha  molti  tribunali  aperti  nella 
Corte, dc’quali  ne  dà  la  cura  folamente  a’Mandar- 
rini, che  giunti  fono  al  grado  di  Dottore, che  por- 
uno  foni  maria  mente  le  caufe  tanto  ciuili,  quanto 
criminali  cò  i loro  voti  al  Re,  che  gli  afcolta,  ap- 
prouando,ò  riprouando  fenza  obligarfi  alle  leggi. 
Vero  è , che  le  piu  volte  si  riporta  al  parer  loro  , 
che  perciò  con  molto  accorgimento  procura,  che 
fieno  non  folo  verfati  ne’libri,  ma  confumati  nella 
prudenza,  & integri  di  vita,  rifiutando  quelli,  che 
alla  dottrina  non  hanno  accompagnati  buoni  co- 
ftumi;  donde  si  vede  gran  riforma  nella  Corte , c 
gran  modeftia,  e compofitione  ne’ candidati, cioè 
in  quelli,  che  afpirano  alle  cariche  : le  quali  è fo- 
lito  il  Re  appoggiare  à tre  forti  di  perfone  ;à  gli 
Eunuchi,  che  hanno  prefiato  lungo  feruitio,  e si 
fono  fatti  conofeere  capaci  di  gran  maneggi  ; ad 
huomini  fegnalati  nelle  feienze,  e cofpicui  nella 
prudenza;  & à perfone  efperte  ncll’armùe  di  pro- 
dezza Angolare  . Quelli  virimi  fono  in  ftima,  c il 
Re  procura  tenerli  ben  fodisfatti , perche  ellendo 
nelle  loro  mani  il  maneggio  dell’armi , da  elfi  di- 
pende la  conferuatione,  e la  fccurezza  della  coro- 
na . Più  di  quelli  fono  in  pregio  i Mandarini  di 
lettere;  elfi  fono  i Configlieri  di  fiato,  elfi  i Giudi- 
ci, elfi  i Gouernatori  delle  prouincie , ò di  mino- 
ri commandi,  elfi  in  fomma  eletti  per  l’ambafcia- 
rie,  & à cariche  di  maggior  portata . Ma  più  di 
tutti  si  fa  conto  dell’Eunuchi,  e fono  preferiti  a_i 
gli  altri  anche  in  parità  di  merito  ; nè  ciò  si  fa  dal 
Re  fenza  ragion e;conciofiacola  che  per  eflere  pri- 
ui  di  prole(benche  non  fia  loro  vietato  hauer  mo- 
glie ) non  hanno  llimolo  di  machinar  ribellioni 

per 
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per  lafclarè’il  Regno  , ma  più  toRo  di 

confcruarlo  al  Tuo  Signore»  da  cui  fono  beneficati»  ‘ ' 
e da  cui  poflbno  fpcrare  benefici;  maggiori.X^uia- 
ciper  quefia  medefima  cagione  si  fcruc  di  loro  il 
Re  negli  affari  più  importanti  » e di  maggior  con* 
fidenza»  che  si  orattano  dentro  il  gabinetto  » Se  ad 
elfi  foli  si  dà  libertà  di  entrare  nelle  flanze  più  fe- 
grete  del  Re»  c nel  recinto  delle  Regine. 

Il  Re  è trattato  con  fomma  riuerenza  da’fuddi- 


ti  di  qualunque  grado  si  fieno . Non  può  alcuno  t 

comparire  alla  Tua  preiènza  lenza  cerco  habito  ìslj 

dofib  » chiamato  di  corcefia»  che  dee  dfere  di  fcta,  _ 

c di  color  paonazzo»  ò al  più  turchino  fcuro.  Il  rifcc  auitT^R^c 

capo(al  contrario  degli  altri  paefi)$i  tiene  auàti  lui 

coperto  in  legno  di  rifpectoi  fola  i rei  còhdahnad  Col  capo  fcoper 

cópaiono  Icoperti.Ma  in  quanto  a’ piedi  si  prattiea 

il  rouefcia  Niuno  può  andatili  calzato, che  làreb->>  ^ 


be  delitto»  ma  co’piedi  fcalzi  » e nudi . E quelfa., 
legge  è si  rigorofa»che  nè  purecò  i propi;  figliuo- 
li si  di  fpen  fa . Quinci  quando  il  Principe  dichia<> 
rato  fuccellbre  vuol  andare  auanti  il 'Padre,  giun- 
to alla  poitia  depòiie  le  pianelle»  ò^lcaipc  che  fie- 
no  » e con  l’acqua»  cbeiui  tiene  pwmu  vntpaggio 
laua  i piedi  per  comparir  con  quelli  netti  » e pu- 
liti da  ogni  lordura 'Nè  ifieno  sfpermette , che 
alcuno  auanti  là  reai  prelcnza  » quantunque  folse 
caldo  molto  grande»  pofiàìràire  fuori  della  manir 
ca,  doue  fogliono  tutti  portare  , il  ventaglio  ; nè 
anche  può  mouer  le  mani  » ma  fa  di  miRkri  » che 
ferme  » e quiete  le  tenga  ' foprapofte  PVna  alPaltra 
dentro  le  maniche»  quello  in  quanto  al  modo  di 


Cò  piedi  fcalzi . 


Senza  veataglio 


Rare  auanti  il'Re . Md>prima  che  vi  si  peruenga»,  cm  mkf 
debbono  precedere  fomniìflìoni  di  grande  humil-  xenxe.  • 


tà  » è riiterenz».  Si  debbono eòi. debiti,  in,-  ; ' ' < 


ter 


■tu . 
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pti li  ceda. 


« 


Come  il  Re  nel 
prmcipiod’anno 
nuouo  riceuai 
/aiuti. 


E/ce  per  terra_j 
con  gran  fegui- 
to  di  miniai  » c 
di  foldaci. 
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tei  ualii  quattro  gcnuflefsioni  tanto  profonde,  che 
la  fronte  tocchi  terra . Doppoleuato  in  piedi , cj 
con  le  mani,  e dita  fra  di  loro  infcrte(chc  coperte 
con  le  maniche  della  fopraueftc  inalzano  fopra_» 
il  capo  ) dee  lare  vn  profondiamo  inchino  con_» 
falutarlo,  dicendo , Viua  il  Re  diccc  mila  anni . 
Non  può  alcuno  comparimi  con  la  capillatur.\_,  . 
aggroppata,  ma  la  dee  ftiogliere , e lafciarla  ca- 
dere libera  sii  le  fpalle  . Chi  pafla  auanti  il  pa- 
lazzo reale  è tenuto  chi  che  fia  di  fcau.alcare , Icj 
và  à canali  o,  ò fopra  vn’Elelantc,  e di  vfdr  di  fe- 
di.!, fe  in  quella  folTeportato,  ecaminare  à piedi. 
Nell’entrare  d’anno  nuouo,  che  cade  come  hab- 
biamo  detto  nella  nuoua  luna  più  vicina  à i cin- 
que di  Febraro,  fe  ne  dà  fegno  con  tre  fpari  d’ ar- 
tiglieria, & il  Re  fpogliatofi  delle  vcfti  vfatcj 
per  l’addictro,e  lauatofi  con  acqua  frefea,  si  riue- 
fte  di  ricche,  e nuoue  veftimcnta,  e tutto  lieto,  e 
feftofo  si  porta  nella  gran  fala  dcll’audienza,douc 
alTifo  in  trono  riceue  il  felice  aiigurio,che  gli  dan- 
no prima  i Mandarini  di  lettere , poi  i Mandarini 
d’arme , e fuccefliuamente  gli  altri  conforme  a’io- 
ro  ordini;  & apprclso  ritiratoli  ne  gli  appartamen- 
ti della  Regina  prima  moglie , douclo  Ranno  a- 
fpcttando  tutte  l’altre  Regine,  c feconde  Mogli , 
riceue  alucsì  anche  da  eife,  prima  d.illa  Regina,, 
principale, c poi dall’alrre  ordinatamente,  i pro- 
fperi,  &auucnturoli  annunclj  difauorcuoli  auue- 
nimenti.  ( i 

Quando  il  Re  efee  in  puhUco,ò  lìa  per  terra,  ò 
per  acqua , comparilce  con  fplendore,e  maeftà 
grande . Per  terra  è accompagnato  da  tutti  gli 
ordini  de’Mandarini  si  di  lettere,  come  d’armtj , 
con  la  proprie  dùufe^/iobiÌQ|^p^e  addobb>atiiC  non 

folo 
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fblo  Io  corteggiano  i Mandarini  ) che  fono  attuali 
Miniftri  tma  anche  i Mandarini  -,  che  viuono  in_> 
sii  le  fperanze,  e vorrebbono  anch’cfsi  aua'nzarfij 
che  per  ciò  fanno  i maggiori  sforzi  > che  polTono 
per  poter  piacere  à gli  occhi  del  Re  ; dal  che  fc 
n’accrefee  notabilmente  lo  fplendore  : intorniato 
di  più  davnagran  moltitudine  di  paggi  di  bellif- 
fìmeliurce  veRiti.  Mafopra  rutti  fanno  pompo- 
fa  mofira  le  foldatefche  numerofe)  ripartite  nelle 
fue  bandej&  ogni  banda  con  diuilà  di  color  diuer. 
fo  dall’altre>  e con  armi  differenti  > chi  di  picca_>  » 
chi  di  lancia)  chi  di  faetta  ) chi  di  mofehetto , chi 
di  feimitarrO)  chi  dì  zagaglia  ) chi  di  fpadone  di 
manico  affai  lungo  ) e sfoderato  in  fpallai  ma  tut^ 
te  si  rifplendenti)C  tcrfe,e  si  ornate  ò d’oro>ò  d’ar- 
gentO)  ò d’auorio,  che  non  sòj  fe  l’efercito  di  Da- 
rio poteffè  paragonar/!  à quello  nè  di  ricchezza.,, 
ne  di  fplendore.  Se  poi  elee  per  acqua,  si  fa  perla 
quantità,e  per  la  vaghezza  delle  fue  galere  rauui.  Efce  per  ac^ua 
fare  per  più  potente,  e maeftofo  del  folito . E ciò  gran  corteg 
non  gli  è malageuole,  potendo  mettere  inacqua., 
da  due  mila  galere,  oltre  i legni  minori  ; fenzaj 
quelle, che  fono  obligati à tenere  i Mandarini , e 
gli  Eunuchi  per  cagione  de’loro  vffici;,c  di  porta- 
re i tributi,  e l’entrate  alla  Cortc;che  tutte  poi  fla- 
no  a’cenni  del  Re . La  forma  pofeia,  e la  bruttura 
di  quelle  galere  è tale.  Sono  lunghe  in  cento 
venti, ò trenta  palmi , larghe  intorno  à quindici  galere* 
piedi . non  hanno  fianchi,  nè  appollicci,  ò ali,che 
fporgano  in  fuori,  nè  lo  fperone  alla  prora , come 
TEuropee . 11  timone  non  è pollo  à lato , ma  die-  - • 

tro  la  poppa . Hanno  da  trenta  remi  per  parte , ò 

almeno  venticinque  le  maggiori , le  minori  dici-  Comemaneggu 
j ^ ' . j / 00 1 renu . 

dotto,  o venti,  ogni  remo  c maneggiato  da  vn  lo- 

Velumez,  Ff  lo. 
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lo,  non  già  tirandolo  à lc>  e volgendo  le  fpalle  al- 
la prora,  come  fanno  i nollri:  ma  gettandoli  con  le 
braccia,  c col  petto  ineflb,  riuolti all’ifteflà  prora. 
La  ciurma  non  è d’huomini  condennati,  & obli- 
Cinrma  di  ch«--  S^^i  al  remo,  ma  di  perfone  libere,  che  fecondo  il 
condicione  Zia.  bifogno  il  Rc  fa  pigliare , e feruitejnè  fri  di  loro 
ciò  arreca  ignominia,annoiierado/i  fra  gli  altri  fol. 
dati  non  folo  in  reputatione , ma  anche  in  profef- 
fione,  hauendociafeuno  à canto  il  fuo  moichetto, 
— " che  lafciato  il  remo  fecondo  Toccorrenze  valoro- 

f unente  adopera-oltreche  in  quel  tempo,che  fer- 
uono,  il  Re  fpefa,  e gouerna  la  Aia  famiglia . Non 
si  fcruono  per  fpal marie  nc  di  pece,  nè  di  feuo , 
ma  di  vna  vernice  Amile  alla  cera  di  Spagna , che 
le  rende  a’raggi  del  Sole  sì  luminofe,che  Aftar  nò 
si  può  ne^riuerberi  Rocchio . Ma  le  galere  della.. 
fquadrareale,e  maffimainente  la  reale  iftcAa,  che 

3ualSole  fpicca  fra  Raltre,  fono  tutte  dorate , o 
orati  anche  i remi . Et  hanno  per  tende , che  lo 
ricuoprono  da  poppa  à prora  ftuore  groAc , ma., 
molto  ben  tcAìite,  che  legate  fono  con  corde  di 
fera  ad  alcune  hafte,  che  inalzate  nc’  Aanchi  le  fo- 
, Acntano.  La  poppa,  e la  prora  si  follcuano  egual- 

mente rileuate  in  Agura  sferica,  e rotonda  da  ve- 
ti palmi  fopra  la  fuperAcie  dell’onde.Sono  con  sì 
bei  lauori  di  fogliami,  arabcfchi,&  altri  vaghi  ca- 
pricci intagliate,  che  illuminati  d’oro  recano  a’ va- 
gheggiatori non  poco  diletto . nè  le  Iponde  late- 
rali, doue  si  appoggiano  i rcmi>  fono  con  diAbmi- 
1 remlgant»  co-  glicuoli  lauort  adomate . I remiganti  non  si  rc- 
' gelano  à foon  di  Afohio,  ma  di  vn  baftoncello,che 

percoffo  dalComÌte,chc  Acde  in  vn  palchetto  eie. 
nato  auati  la  poppa, in  vn  baftone  rotódo  à battu- 
ta bora  preAa>  bora  lenta,  bora  intrecciata,  bora., 

Sciolta , 


Gjlere-  delJjt.» 
t'c^uadra  rcaie  . 


iM  si  segoUao. 


Del  "Regni  del  Tunchìm  • 2 ^ y 

(ciolca)  dà  loro  regola  di  muoitere  hor  vcloce^bor 
tardojhor  tcperato  il  remo.E  fono  sì  zelanti  della 
pcrfcna  reafe, che  nò  laidano,quatunquc  habbia< 
no  il  vento  in  poppa, il  rcmo,fe  non  guado  vanno 
in  corfo,che  all’hora  alzano  le  vele,  fcicgnando  di 
lafciarc  la  perfona  regia  à difcretione  de’venri . 

Non  fono  minori  le  forze,  che  ha  in  terra . Ha 
tanta  foldatefca  pronta  per  tutto  il  Regno, che  ad 
ogni  grida  può  mettere  in  campo  trecento  mila_, 
foldati,  oltre  li  quaranta  mila,  che  tiene  alla  Cor- 
te , come  habbiamo  accennato  di  fopra , che  tal 
volta  gli  và  accrefeendo  infìno  à fcflànta,ò  Tettata 
mila,comefece  il  padre  di  quello  Re.  Di  preséte 
ne  tiene  7o.mila  nel  Regno  di  bocin  ritolto  al  Re 
di  Cocincina  per  tenerlo  in  freno,  e nelle  proiiin- 
cie  confinanti  con  la  China  per  timore  delRarmi 
vittoriofe  del  Tartaro, che  gli  minaccia, Te  non  gli 
paga  il  folito  tributo,  hà  in  cernite,  & in  armecé- 
to  fettanta  mila  combattenti  per  difefa  di  quelle 
frontiere,  in  encnto , che  moleftar  lo  volellè  . Nè 
al  numero  della  foldatefca  manca  Tartc , e l'efpe- 
rienza;  il  Ile  la  fa  cfercitare  per  mezo  di  Capita- 
ni cfperti  continuamente  in  vari  mefìieri  di  guer- 
ra, & in  particolare  in  laper  ben  mancggi.ire  il 
mofehetto,  c colpire  al  fegno,  nel  che  è ftiiporcj 
guanta  poluere  visi  confumi , e quanto  lielcono 
eccellenti  iTunchinefi;  e ne  rcftò  chiarito  vnj 
Portoghefe,  che  si  pregiaua  di  non  hauer  pari  in_. 
toccare  il  berfaglio , e ne  rimaneiia  Ichcrnito  di 
qticfla  Tua  milanteria , fe  non  si  rifcuotcua  con  vn 
piaccuole  trouato . il  caiopafsò  in  giieftaguifa_,. 
Sfidò  il  Portoghefe  vn  di  quei  Tuncninefi  à tirare 
al  fegno,  accettò  quegli  la  disfida,e  fìi  egli  il  pri- 
mo à farne  la  pruoua  ; fparò  l’archibugio  tanto 
Vel/ime  2.  F f 2 a?- 

1 ^ 


11  Rdùieldare 
ica  ammcrola. 


iene  efe recata  . 


Argutia  di  vti_f 
Portoghefe  . 


Perche  non  fac. 
ciaprojrefTi. 

Ritardato  dalla 
liipeillitioiie. 


Dal  timore  de’ 
J^egj  circoauici 
ni  luoi  caiOli> 


i^6  ‘Deftrìttiont 

aggiuft.itamentc,e  con  tal  deftrczza,chc  colpi  nel 
mezzo  Io  fcopo . S’atterrì  il  Portoghefe  vedendo 
sì  fatto  colpo  > c perde  ogni  fpcranza*di  poter  far 
meglio;  quindi  per  fàliiar  la  fua  riputatione,  fparò 
anch’egli,  ma  fenza  palla  ; dipoi  con  pronta  argii- 
tia  foggiunfc,  che  per  trouarla  si  cercalle  nel  foro 
fatto  dal  fuo  coinpetitorc,  che  ini  fe  ne  flaua . 

Ma  torniamo  in  fendei o.Se  dùque  sìriguardeuo 
li  fono  le  forze  di  quello  Re  e per  terra,  e per  ac- 
cjua,  perche,  potrebbe  dire  alcuno , non  folo  non 
fa  progreffo  , ma  ne  meno  ricupera  i Regni,  e lo 
Prouincic,  che  gli  fono  fiate  occupate  ? A quello 
tale  rifj'ondcrei , che  molte  fono  le  caufe , che  lo 
ritardano . Prima  la  fuperfHtione  •;  vn’accidcnte , 
che  adinuenga,  Rimato  di  male  augurio,c  ballan- 
te à Far  difcioglicrc  vn^efercito  radunato  con  infi- 
nita fpcla  ; ne  venne  il  cafo  al  tempo  del  Padre 
di  quello  Re,  che  hauendo  me/Ta  inlìemc  vn'hoflc 
poderofa  per  domare  il  Re  di  Cocincina, cfTcndo 
occorfa  in  quel  tempo,  che  si  daua  con  la  tromba 
il  legno  alla  marciata , rimprouilà  rouina  di  vn_. 
ponte,  prefo  ciò  per  pronoftico  d’infelice  auueni- 
inento,  ritralTè  in  dietro  il  piede , clicentiò  l’cfer- 
cito, che haueua  fotto le  bandiere  raccolto.  Se- 
condo i fofpctti . Non  può  il  Re  vinci  fenza  fo- 
fpetto,  cRcndo  circondato  da  Principi,  che  hanno 
viue  pretenlìoni  fopra  il  fuo  Regno.  Il  Re  di  Ciu- 
canghe,come  habbiamo  detto,  è difeendente  del- 
la famiglia  Mac,  difcacciata  da  gli  anteccRbri  del 
Re  prefente,  nè  hà  difmcflè  le  fue  ragioni.  Il  Re 
di  Cocincina  vi  hà  pretenlìoni  più  fondate,  per 
elTcrnc  Rato  fpogliato  anche  con  fraude  . il  calo 
pafsò  in queRa  maniera.  L’Auolo  diqueRoRo 
fatto  genero  del  Re  all’hora  rcgnantcspensò  di  to- 
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gliergli  nel  nicdcfirao  tempo  il  Regno , c la  vita^ 
con  quella  aftutia . Fece  fabricare  vn  coltello  d:i_, 
vna  fola  parte  temperato  d’vn  veleno  potéti/simo» 
pofcia  vn  giorno  ftando  col  Suocero  si  fece  por- 
tare vn  melone  efquilìto  per  mangiarlo  infieuio 
con  cflbdo  diuife  per  mezzo  con  quelcoltello, ma 
con  auuedimcnto  tale,chc  la  parte  tocca  dal  vele- 
" no  porfc  al  Suocero,onde  prcftamente  nc  mori,n- 
tenendofi  per  fe  l’altra,  che  non  era  contaminata  ; 
c pofcia  tolfe  altresì  la  vita  a’/ìgliuoli , da  vno  in 
poi , che  lo  faluarono  i pricghi  bagnati  di  lagrime 
afFettuofc,  che  v’interpofe  la  moglie  di  quell’em- 
pio,e  forella  del  faciullojil  quale  di  più  per  l’efor 
cationi  della  medcfima  fu  mandato  per  Gouerna- 
tore  alla  Cocincina,  doue  crefciuto  d’anni , e di 
forzcscornchabbiamo  raccontato  nella  dcfcrittio- 
ne  di  quel  Regno,  si  fottrafle  dalla  fbggettionej 
del  Cognato  vfurpator  del  fuo  Regno,  con  hauec 
lafciàtele  fuc  giuflc  prctcnfìoni  a’  fucceffori.Ter- 
zo  le  gare  , che  fono  nella  Corte  tra  i figliuoli , e 
Principi  del  fangue  ,che  lo  fenno  temere,  che  al- 
lontanandoli per  qualche  imprefa,  non  fcoppiaft 
fero  in  ammutinamenti, e riuoUitioni  con  la  roui- 


Con  che  fraii  Je 
fù  vccifb  vn  K e 
del  Tutichino 


Il  figliuolo  falua 
to  si  fi  Re  della 
Cocincina, 


na  del  Regno . Ond’è  corretto  flarfenc  come  in- 
. schiodato  nella  fua  Reggia,  che  per  effere  in  mez- 
zo al  Regno  è molto  opportuna  non  folo  à tener 
fopiti  i mouimenti  domcftici,  ma  per  porre  freno 
à gli  animi  irritati  de’circonuicini, 

I fuoi  tcfori  non  fono  di  poca  confiderationo . n Re  hà  gran.» 
. Crefcono  cótinuamente  per  varie  vie,  per  le  qua-  tefori  < 
li,  quafi  per  tanti  canali , colano  le  ricchezze  del  V * i, '• 
Regno  ne’fuoi  erarij . I mafchi,  dall’anno  dicinó-  ^ncaTudditl? 
ucfìmo  infìno  al  feflfàgefìmo,  che  fono  habitatori 
delle  prouincie  fedeli  pagano  due  feudi  per  tetta, 

(fallii 
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( falui  alcuni  pochi  piiuilegiaci  t come  diremo  ) 
quelli  delle prouincie ribelli  paganojcomeattclla 
il  Padre  Khodes , quattro  volte  tanto,  oltre  !•., 
grauc2ze,  che  di  quando  in  quando  d quelli  sì  ag. 
giungono . Et  in  pagare cotol  tributo  si  vfa  fenza 
alcun  rifparmio  fommo  rigore  con  tuttij  che  però 
Alda  l’indullria  delle  mogli , che  non  vorrebbono 
vedere ftrapaz rati  i mariti,  in habilitarli à cotal  - 
pagamento . Le  prouincie  fono  tutte  à fegno  taf- 
fate  , che  balta  ciò  , che  da  quelle  si  ritraile  , per 
reggere  alle  fpelc,che  si  fanno  tanto  publichc, co- 
me priuate,  cioè  per  mantenere  la  corte , Tcferci- 
to,  gli  vfficiali,  Se  altre  lìmiglianti . quindi  tutto 
ciò,  che  prouiene  dalle  dogane , dall’impofitioni , 
DonatiuijchegU  da’paflàggi,  dalle  miniere,  da’grotfi  prefenti,  fen- 
si  fanno  da’me-  za  trame  vn  denaro,entra  nella  regia  camera.  Ag- 
defirai , giunganlì  i donatiui,  che  à titolo  di  cortelìa,  ma  in 

realtà  per  obligo  già  introdotto  , coAumano  pre- 
fcntargli  due  volte  l’anno  tutte  le  prouinciesoltrc 
gli  ftraordinarij , che  fono  tenuti  di  fare  iti  ogni 
auuenimento  felice,  che  fuccede  al  Re,  come  di 
vittorie  ottenute, di  fanità  ricuperata,  di  nuoui  ti- 
toli, e cofe  limili . Vi  fono  in  oltre  i tributi , che_> 
pagano!  Regoli  à lui  foggetti . 11  Re  del  Lao  à ti- 
tolo di  amicheuole  offerta , e per  confèruar  feco  * 
vna  buona  corrifpondenza  li  manda  fouente  Ele- 
fanti, mufehio,  ambra, corni  dcirVnicorno , auo- 
rio,&  altro . Il  Re  del  Baoc  tenuto  à mandargli 
ogni  anno  vna  fomma  d’argento  di  confideratio- 
Regijche  gli  p».'  per  la  licenza  concedutagli  di  aprire  le  miniere 
gano  il  tributo.  ftcflb  metallo  ; oltre  che  è tenuto  di  prone- 

’ derlo  di  tutta  la  legna,  che  gli  fa  di  meftieri  per  la 
cucina  della  Corte , e del  legname  più  groilb  di 
paloferro  per  rinouare  le  colonne  del  palazzo , e 

per 
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per  altri  vfi . 11  Re  del  Lao  piccolo  pagi  anch^eflb 
il  Aio  tributo  . Id  quaoto  alle  proùlfìoni  di  lifoi vi- 
no, olio,  carne  di  piò  forti,  pcAe,  falc,  frutti  nulla 
vi  fpcnde  la  regia  boria,  ma  di  tutto  vi  fonoi  fuoi 
affegnamenti  particolari,  ò gli  si  dona,  come  hab- 
biamo  detto  ; in  modo  che  non  è aftretto  à trarre 
nè  pure  vna  minima  particella  dell'entrate,che  rir 
cene  in  oro,  argento,e  Amili  metalli,  ma  tutto  può 
riporre  nc’fuoi  tefori . 

E forfè  che  non  vi  ftà  attento  per  accumularli  ? 
c’impicgaogni  Aio  Audio  per  più  ragioni . Prima 
per  parer  grande  più  di  quello,  ch'egli  è,  volendo 
comparire  à gli  occhi  del  Mondo  per  lo  più  ricco 
Principe, che  Aa  nell’Oriente  dopo  l’Imperator 
della  China.  Secondo  per  lafciar  ricchi  gli  here- 
di , e ben  proueduto  il  Regno . Terzo  per  vna  Ai- 
perAitione,  che  re^a  tra  quei  popoli  non  men. ri- 
dicola,che  dannola  e perii  viui,e  per  li  morti, mé- 
tre  nè  gli  vni,nè  gli  altri  ne  polibno godere.  Ten- 
gono fcioccamSte  vn’opinione,che  l’anima  nell’al. 
tra  vita  habbia  biA)gno  di  denaro,e  dì  ricchezze.», 
per  fupplirc  alle  neccffità,nellc  quali  si  troua,nic- 
te  meno  di  quello,che  ha  il  corpo  in  qucAo  Mon- 
do . Quindi  i Re  del  Tonchi  no,  tanto  il  prefentc , 
come  i palfiti  si  hanno  eletto  vn  luogo  recondito, 
e noto  folamente  k gli  Eunuchi  più  conAdenti,  & 
à i foldati  di  guardia  nella  Protiincia  di  Tinhoa^  » 
donde  traggono  l’origine , cioè  vn  naAondigKo 
tipo  Ao  trà  pendici  de’monti  fcoA:eA,e  luoghi  poco 
meno , che  inacCelfibili,  doue  mandano  il  meglio 
dell’oro , e dell’argento  a fepclire  , per  goderlo 
dopo  morte , e poter  viuerc  da  pari  loro,  con  te- 
nerui  buone  guardie,  e pagarle  bene,  per  che  Ae- 
no  fedelil.  Nè  A corre  pericolo,  chei  Agliuoli , ò 


< I*.-.  i 


Accumula  i lìioì 
terori,e  perche . 


Li  nafeonde  per 
goderli  dopo 
morte  • 


Noo  si  toccano 
da  gli  he  redi. 


11  Re  efercita  la 
foldatefca  • 
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gli  hercdi  ardlfcano  toccarli  > per  eifer  tanto  radi* 
cau  quella  fàlfa  credenza  ne  gli  animi  di  quei 
fciocchi)  che  6.  fàrebbono  gran  Icrupolo  di  leuar- 
ne  vna  Icagliay  come  che  minimale  ccmerebbono} 
che  il  medefimo  fofle  fatto  à loro  con  grandifsimo 
pregiudicio  del  loro  felice  ftato  nciraltra  vita . E 
fe  purcfolTecoftretto  alcuno  di  quei  Re  per  qual 
che  necellit.ì  grauiflìma  à valerfenc  , ciò  far  fuole 
con  molte  cautele,  e con  ftabili  promefle  di  ripor- 
uelo  quanto  prima.  Come  fece  il  Padre  del  Ro 
prcfente,che  h'i  n ece/fitato  à feruirfene  per  le  fpe- 
fe  fmifurate,  che  douea  fare  frettolofamente  iiu 
apparati  di  guerra, che  différir  non  potea.  Mà  pri- 
ma, che  ne  crahelle  cofa  alcuna  fagrifìcò  al  Cielo, 
c con  varie  offerte  cercò  d’impetrare  il  confenti- 
mento  dell’anime  de’fuoi  antenati,  proto ftandofì, 
che  quanto  più  prefto  gli  foffe  ftato  penneftb,  ha- 
urebbe  ripofto  fino  ad  vn  minuto  tutto  ciò , cho 
prefo  hauefte  dal  lor  teforo,  non  folo  per  non  ar- 
recar loro  danno  in  feemare  il  c.ipitale,  che  si  ha- 
ueuano  riferbato  à proprij  vfi-i  ma  altresì  per  fiio 
interefle , non  volendo  porgere  a’fucccftbri  vn’e- 
fempio,  che  olaflèro  di  fare  il  medefimo  dopo  il 
fuo  paffaggio  da  quella  vita  in  pregiuditio  del  fuo 
futuro  ftato . t 

Non  debbo  lalciare  il  modo,che  tiene  il  Re  per 
conferuarc  altre  tanto  cfercitata,  quanto  fedele  la 
Soldatefca,  che  tiene  prefto  di  fein  guardia  della 
fuaperfon.1,  c della fua  Reggia.  Per  cfercitarla_, 
vuole,  che  ogni  giorno  vicino  al  fuo  palazzo,  c_> 
più  volte  il  mefe  in  campagna  forco  l’infegne  si 
raduni}  e quiui  in  varie  foggie  fchierati  i combat-, 
tenti,  con  finte  battaglie  s’inueftano,  c con  vario 
flratagemme  siallalgano,  bora  cacciando , hora_> 

. ' . cac- 
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cicciatljhoraadoperando  i mofchettU  hora  rarmi 
bianche;  e perche  non  habbiano  a diuercirn  in  far 
prouiiioni  particolari  per  proprio  tnantenitnento> 
loro  fomminifèrare  copiofamente  ciò»  che  per 
lor  vitto  si  richiede . Per  confermarla  poi  nclla^ 
fedeltà  ordina  > che  nella  fella  luna»  che  cado 
per  ordinario  nel  noftro  mefe  d’Agoilo  » si  publi- 
chi  vn  bando  » che  tutti  i Soldati  si  radunino  fet- 
te i loro  llendar di  aline  di  predargli  il  giuramen- 
to di  fedeltà . Inalzano  à tale  effetto  molti  altari 
per  le  piazze  più  ampie»  ò in  capo  alle  vie  più  ce- 
lebri dedicate  a’ioro  vanidìmi  Idoli >a’quali si  dan- 
no a credere  clTer  commelfa  la  tutela  del  Principe. 
Si  vede  fopra  quedi  altari  pendere  fofpefa  à vi  da 
di  tutti»  c deferitta  à lettere  maiufcolc  la  forma.* 
del  giuramento . Adidc  per  ciafeheduno  altaro 
vn  Dottore  dc’più  fidati»  che  habbia  il  Re»  à fine 
idi  riceuere  il  detto  giuramento»  c di  oderuare  il 
modo  ,con  cui  venga  proferito  tanto  da’  Condot- 
tieri» & vlfitiali  » quanto  dal  rimanente  de’foldati. 
Sono  ripartite  in  molte  fquaJre , delle  quali  cia- 
Icuna  neiridcdb  tempo  và  à giurare  al  Aio  altare 
con  gran  vantaggio  di  predezza , mentre  molti 
fanno  nel  medefimo  momento  la  deda  funtionc  . 
Il  Dottore, che  prefiedc,odèrua  attentamente  il 
modo,  con  cui  tialcuno  proferifee  1!  giuramento , 
e lo  nota  in  vna  poliza,che  dà  à ciafeuno , che  ha 
giurato»  s'c  notata  con  la  parola  Min»  vuol  direj 
chiaramente  ; fe  conia  parola  liat-Min  vuol  dire 
confufamente  » fe  con  la  parola  Ihuam,  vuol  dire 
communalmente»  cioè  con  mezzana  pronuntito  : 
e manda  ciafeun  foldato  conquedo  polizzino  al 
fuo  Capitano,  il  quale  doppo  hauerlo  riconofeiu- 
COjdifpenia  per  parte  del  Re  a ciafeuno  vna  vede» 

■ Vilume  2.  G g ma 
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ma  cJi'flferentè  i cioè  a^primi  liu)ga>  & bonoreiiolC)  - 
à i fecondi  nnnorc>  à i terzi  mezzana,  in  maniera,  - 
che  porta  tutto  l’anno  cia/cun  foldato  l’indice,  c’I 
tcfhmonio  dell’approuatione,  che  ha  dclfuogiu- 
. ramento  riceuuta.  Non  voglio  qui  tacere  il  gcne- 
rofo,  c pio  ardire  di  vn  foldato  Chriftiano  riferito 
Mod9,  che  ten-  Khodes . Il  giuramento  fecondo  la  fbr- 

Chriftiano  in  fa  ma  prclcnttii  SI  fa  con  1 inuocationc  di  quei  falii 
re  il  giuramento  Di) . Quefti  fdegnando  di  chiamar  per  tedimoni; 

della  verità  Deità  fognate,  e mentite,  mutando  le 
, parole  della  tabella,  cosi  ad  alta  voce  pronuntiò . 

*'  ■ ' , Ghiro  al  vero  Dio  del  Cielo,e  della  Terra, Padre, 

Figliuolo,  e Spìrito  Santo,  all’ordinanza  de’  fpiriti 
celeftiali , & à tutta  la  beata  Corte , che  ferberò 
fède  al  mio  Re  fino  alla  morte  ; che  fe  in  ciò  fìn-> 
ccramente  non  giuro, egli  ch’è  vero  Dio  del  Mon-* 
do,  c che  penetra  i cuori,  mi  tolga  di  vita  , c ncj 
prenda  vendetta  con  le  fuc  fquadre.  Piacque  tan-» 
to  quello  modo  , che  tenne  il  franco  foldato , ai 
Dottore,  che  gli  diede  in  contrafegno  di  haucrej 
otrimamentc  giurato  vna  delle vefli  migliori.  Ma 
balli  haucr  parlato  del  Rei  veniamo  a’fudditi. 

Qualità  di  fudditi  del  Re 
’ del  Tunchino, 

ITtinchineH  ò che  si  con/ìderìno  In  quanto  al* 
là  fàcitura  del  corpo  , ò che  si  ormino  òlj 
po  de'Tunchi-  qualito  alla  compolìtione  dell’aninK>,nQn  fono  da 
pofporlì  à gli  altri  na donali  dcll’Indie  . Sono  idi 
mèbra  allài  forti, e bencomplefsionatéidi  iàtcezte 
non  ingrate  all’occhio,e  di  Ratura  non  diffimiiii  à- 
gli  Europei,  elTcadoui  tra  loro, cóme  frà  noi, gran* 
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di  piccioli,  c mezzani . Riefeono  per  vna  tal  buo- 
na, e robufta  compleffione  toleranti  delle  fatiche» 
ma  nó  della  fune,  cagionata  dalla  viuacicà  dei  lor 
calore, che  ha  di  meftieri  di  fpeflb  nutritnento.Di 
colore  fono  vari;  fecondo  la  varietà  dc'luoghi,do- 
ue  si  allenano,  quelli , che  habitano  la  Città,  piu 
torto  danno  in  bianco,  quelli , che  viiiono  in  cara-  . 

pagna  tengono  dell’vliuigno.  Nelle  qualità  del- 
l’animo  non  farebbono  diuerrt  daquelle  del  cor- 
po, ma  per  accidente  tralignano  alquanto,elIèndo 
più  torto  timidi,  & imbelli,  che  altramente , non_i 
già  per  vitiù  intrinfeco  di  natura,  ma  per  cagione  Timidùe  perche 
rtraniera  di  vna  foggettione  tirannica , che  li  tie- 
ne abietti,  e deprertì . Sono  meri  fchiaui  i e priui 
- di  ogni  libcrtà.tutto  il  lor  bene  dipende  dall’arbi-  ' ' ' 

trio  del  Re.  Egli  è padrone  della  lor  vita , e de’lor  ’ . \ ‘ 

fondi,  nè  permette , che  alcuno  arricchifea  fe  noa 
per  le  fue  mani;  e con  querte  arti  li  tiene  auuiliti 
di  animo.Non  fono  molto  folleciti  del  futuro,che 
fia  lontano  ; mirano  folo  al  prefente,  e per  confc- 
guirlo  si  mortrano  pretti,  e fuegliati,ncl  rimanen-  Amici  deiWa- 
te  fembrano  la  ftefla  lentezza. Veggono  con  buon  . . - • • • 

occhio  i foraftieri , e li  accarezzano  con  termini 
affai  ciudi . Sono  curioiì  di  veder  cofe  nuoue , e fo  "bcncfat.ori*^ 
di  ottenerle  E fe  qual  chè  cofa  da  elfi  defiderata  m 

riceuono  daalcuno,glie  ne  mortrano  il  gradimétoi  ^ 

con  atti  di  molta  riuerenza,  e con  Timpiego  di  fo 
rtertì  in  ciò,  che  porta  dipendere  dalle  lor  forzo  , D'indole  piace, 
e dalla  loro  indurtria . E si  in  querto , come  in  ai-  uok  ■ 
tro  si  fanno  riconofeere  d'indole  artài  piaceuolo,  t . 
di  fangue  dolce, e che  con  poco  si  pofsono  guada-  > • -yi-.: 

gnor  gli  animi  loro.  Vn  forrifo,  vna  buona  parola»  ' ■ ‘ " 

va  leggier  beneficio,  c qualunque  altro  fegno  di  ' ’ ‘ ! 
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beneuolenza  è baftante  à conciliarfi  iloro  àlTetti  ^ 
Non  vcngonojfc  non  di  rado  in  rifià  > non  già  con 
le  mani  » che  in  ciò  vanno  molto  ben  cautelacbma 
in  sfogo  di  parole,  e di  grida,  caricandofi  più  che  ' 
poflono  d’ingiurie , e di  villanie . E fé  nè  anche 
per  qiiefta  via  pofTono  sfogar  la  colera,  eflendo  la 
parte,  da  cui  fono  flati  ofFc/ì,  di  forze,  c di  poten- 
za fuperiore,  fcriiiono  in  vna  carta  tutti  i mali, che 
vorrebbono  vederle  cadere  addoflo,  pofeia  la  pe- 
lano fopra  vn  altare,  e rofferifeono  .al  Demonio , 
con  fcongiurarlo  , che  voglia  fare  le  fue  vendette, 
e confumar  lauuerfario  in  quel  modo,  che  il  fuo- 
co incenerifce,c  confuma  quella  carta,c  ciò  dicen- 
do la  gettano  fra  le  fiamme . Non  portano  volen- 
tieri le  loro  caufe , c i loro  litigi  auanti  i Giudici , 
perche  fanno  che  quelli  per  lo  più  mifurano  le 
fentenze  con  la  borfa  de’  litiganti,  c che  la  bilan- 
cia della  giuflitia  pende  da  quella  parte , doue  il 
pefo  è maggiore.  Con  tutto  ciò  moftrano  , quan- 
do riceuono  limile  aggrauio,di  acquietarfi,dando 
lode  al  Giudice  di  huomogiuflo,  e retto;  & edì 
deporto  ncirefterno  fembiante  ogni  fegno  di  ran. 
core  cornano  à cala  con  canta  pace,comc  fc  fra  lo- 
ro non  ci  forte  fiata  lite  alcuna , quantunque  nel- 
ranimocouartèro  vn’odio  implacabile. Sono  dalla 
natura  dotati  di  buono  ingégno,  che  tutto  facil- 
mente apprendono,  ma  più  tenacemente  ritengo- 
no per  vna  felici  dima  memoria, nel  cui  pregio  van- 
taggiano per  ventura  tutte  le  altre  nationi  rtra- 
niere . Con  tutto  ciò  non  si  applicano  ò per  po- 
ca flemma  ,ò  per  alterezza  d’animo  ad  imparare 
arte  alcuna,  ma  folo  attendono  al  mefiiere  delle 
lettere,  ò aU’efercitio  deirarmi , che  fono  ^ i due 

piedi 
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9 ò le  dueali>  che  portano  all’altezza  de’gra- 
ii  ò ciuili)  ò militari)  che  rolamence  a’Mandarini 
>i  Ibgliono  conferire . 

Da  vn’indole  sì  moderata)  e piaceuole  ne  feguc  - , . 

vna  ciuilrà  non  ordinaria  ) che  moftrano  com- 
munemente  nelle  cerimonie  » c cortcfic  j chc^  ' 
pratticano  nell’accoglier/ì  icambieuolmence'fra^  ^ ^ 

di  loro  i & hanno  in  ciò  buone  leggi  ) & ordi- 
ni bene  intcfl  ) che  non  trafgredifcono  punto  , 

Tariandole  fecondo  la  varietà  delle  perlbnC)  con.»  vanan*  i [falati 

cui  trattano.  Viano  per  ciò  cinque  forti  di  vocijò  fecondo  la  varie* 

di  parole  per  diuerfamente  falutarc  pcrfone  di  pwfon^ 

gradi  diucriì . Con  vna  falutano  il  Bua  ) e dicono 

Toìcan  ducBua:con  vn’altrail  Ciuua)  e dicono 

Toi  dou  Ciuua:  con  vn’altra  i Principi  del  (àngue,  \ 

C dicono  T oi  thà  n due  où  :con  vn’altra  i Superio-  , i' 

li)  c dicono  Toi  Cièng;  con  vn’altra  gli  eguali , c 

dicono  Toi  Noy,  che  vuol  dire)Io  mi  rallegro  con 

voi.  NcliMccompagnarfì  danno  come  luogo  più 

degno  la  itni {Ira,  ponendoli  l’honorante  à delira 

dell’honorato , per  moiìrare  con  queil’atto,  come 

dicono  clfi)  di  farii  braccio  diritto  per  la  difeià  dì  dìfeorroa» 

lui.  Non diicorrono mai  pailèggiando , ma  fè-  pafleggìando . 

dendo  ) ò Bando  in  piedi  fenza  moueriì , e si  ma- 

lauigliano  non  poco  della  noBra  viànza>  che  paf*  , 

foggiando  trattiamo  i noilri  ailàri . Ma  ad  vno  di 

loro>chc  rinfacciaua  ad  vno  de’noilri  quefto  coilu- 

mC)  come  fconucncuole,  gli  fìi  rifpofto,  chebifo- 

gnaua  altresi  biaiìmare  il  Sole, che  difpeniàla  fua 

luce  non  fedendo,  ma  mouendoit,  epaileggiando 

perle  ilradc  del  Cielo.  Nè  meno  viano  di  mouer  Non  nmouon» 

le  mani  in  ragionando,ma  le  tengono  femprc  fer- 

me,  e quiete  i in  modo , che  i Predicatori , quan-  * 

do  declamano  dal  pergamo  al  popolo , non  si 

muo- 
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tnuouono,nè  si  agitano»  ma  danno  quieti  con' tot-* 
ta  la  perfona,  e tengono  le  mani  ferme  dentro  le 
maniche  Ibprapofte  alianti  il  petto . Nei  icderfej 
olfcruano  di  uer  fé  maniere  fecondo  la  diucriìràdc’ 
gratii.  Non  vfano  fedie,  ma  duore,  e quedd  ò di- 
ilefe  io  terra,  ò foura  predelle . LGrandi  feggono 
(òpra  vna  predella  vn  piede  alta  da  terra,  ricoper- 
ta in  vece  di  tapeco  di  vna  duora  aliai  fina, e vaga^ 
Quando  fono  vili  tati  da  Per  fonaggio  loro  pari , il 
fanno  federe  fopra  la  medefima  predella,  ma  le  è 
inferiore  di  grado,  in  vna  duora  raddoppiata  in_, 
filo  più  baffo  . Alla  gente  ordinaria  danno  per  fé-* 
derc  vna  duora  femplice , alla  plebe  la  nuda  ter-< 
ra.  Quando  compaiilconoauanti  vn  fiiperiorcj, 
come  alianti  il  Re , ò qualche  Mandarino , hanno 
obligo,  fc  portadcro  la  capillatura  raccolta, & an- 
nodata , di  Icioglicrla,  e lafdarla  libera  cadere  Ib- 
pra  le  fpallc  ; e fe  no’l  facclTero,  vdirebbono  mi- 
nacciarli dal  Mandarino,  che  darebbe  ordine,  che 
gli  fofse  tagliata;  affronto  , che  non  potiiano  ri- 
ccucrc  il  maggiore  per  la  gran  dima , che  fanno 
de’loro  capelli . Vero  è,  che  per  lo  più  portano  la 
chioma  cadente  e di  defa,  fe  tol’hoi  a non  la  tacco- 
glifilfcTO  per  cflèr  più  disbrigati  nelle  loro  faccene 
de;  e ciò. vfano  per  modrare,chc  fono  affatto  libe- 
ri dalla  giiirifditibnc  dc’Chincfi  ; poi  che  narrano 
le  loro  doric,  che  quando  ri  fottrallcro  per  mez- 
zo di  quel  natiuo  della  famiglia  Le,  come  habbia- 
mo  narrato  di  fopra, daH'imperio  fudetto  de’Chi- 
nell  > si  fciollcro  i capelli , che  poitauono  raccolti 
in  vna  reticella  finiffimatelfuta  di  lètole  dicauallo, 
c lardarono  le  fearpe  caminando  co’piedi  ignudi 
(comportandolo  il  clima, per  elfere  il  terreno  mol- 
le,c nò  ghiarofo,e  l’aria  allài  temperata,  e non  ri- 
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gird.i)per  difFcrentiar/ì  da’Chinell  » che  portano  i 
capelli  agfoppacij  e raccolti  dentro  detta  reticel- 
la, & vfano  andare  calzati . Procurano,  che  la  ca- 
pillatura  fui  più  lunga,  che  si  può,  ma  l’amano  ne- 
ra, e dimeflà.  I Bonzi  vanno  tutti  rafi , c ciò  per 
vna  loro  vana  preruntione  , però  che  doue  i Iqco- 
lari  si  lafciàno  la  capillatura , perche  polla , come 
clh  credono,  l’Idolo  per  mezzo  di  quella  quando- 
muoiono,  trarre  l’anima  loro  in  Paradifo,  i Bonzi, 
che  si, reputano  rantificati,c  credono  hauerc  il  Pa- 
radifo in  pugno,  non  si  curano  di  tale  aiuto  , Vfa- 
no vn'altro  rifpetto  a quei  Mandarini , che  fono 
mandati  per  Gouematori  in  qualche  proujntiaj, 
che  fe  alcuno  degli  habitatori  s’incontrafic  hauerc 
il  medefimo  nome,  che  ha  il  Mandarino,  è tenuto 
à mutarfelo.  Anzi  fe  il  mede/ìmo  Mandarino  sì 
chiamaflc  Ba,  che  vuol  dire,tre,quando  occorref- 
fein  ragionamento  di  hauere  à nominare  quello 
numero  cic,non  dicono  Ba  per  riiicrenza  dei  Ma- 
darino,  ma  Tarn . 

Nel  veftirc  non  fono  molto  sforgiatì , e più  vi 
cercano  la  grauità,  e il  decoro,  che  il  JulTo  > e.  la., 
pompa  . non  parlo  della  plebe , che  và  poco  meru, 
che  nuda , fe  non  fe  quanto,  per  modeftia  si  cuo- 
pre  con  vn  panno  le  parti  vergognofe  i e fe  purcj 
tal  volta  si  ammanta  il  do/lb'df  qualche  veBe,  ciò 
fa, quando  foffiano  le  Tramóntane , c i Grecali, 
che  portano  freddi  acutiilìmr  ; ma  che  tanto  dura- 
Bo,  quanto  durano  i gelidi  lor  fiati, <&  al  cefTar  di 
quelli,  tantofto  cefla  il  rigore  deffireddo  : e que- 
lla è la  cagione,  perche  di  pochi  panni  si  caricano. 
1 più  ricchi  portano- linivcce  dixanaicia  vna  tonaca 
di  feta  lunga  fino  al  ginocchio , la  gente  ordinaria 
non  di  feta,  ma  di  vna  tela  fottile  ; fopra  la  quale 
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vertono  vna  toga»  il  cui  orlo  batte  fu’l  collo  del 
piede>  eie  cui  maniche  fono  larghe  vn  braccio»  e 
più,  e fé  le  lalliartcro  liberamente  cadere , appa- 
reggierebbono  di  lunghezza  la  toga  ifteHà . Ha_* 
voluto  il  Re  riformare  vna  cotal  fuperfluità  ; c_> 
mandò  fuori  vn’ordine , che  fotto  pena  della  per- 
dita del  veftito  non  douelTero  le  maniche  eccede- 
re la  mifura  di  mezzo  braccio  : ma  per  rauaritia 
degli  efecutori  ne  fegui  vn  difordine,  che  fece  in_. 
br^ue  riuocar  Teditto . conciofìa  che  quefti  fpo- 
gliauano  bene  fperto  delle  lor  verti  anche  quelli , 
che  non  haueuano  contrauenuto  al  bando . Ilche 
penetrato  dal  Re,  fu  caulà»  che  si  riuocaflc  il  ban- 
do»e  che  folTero  in  pena  tagliate  le  mani  à coloro, 
che  abufato  haueuano  gli  ordini  regij . La  toga  è 
aperta  dauanti,di  cui  foprapongono  vna  falda  fo- 
pra  l’altra,  con  allacciarla  nella  parte  contraria., , 
ma  diuerfamete  da’Chincfì,per  moftrarlì  anche  in' 
querto  liberi  dal  loro  imperio . I Chinefi  fopra- 
pongono la  falda  delira  alla  lìnirtra,  esù  l’anca., 
parimente  lìnirtra  Raffibbiano.  I Tunchinefi  al  có- 
trario,  come  fe  foflcro  mancini , foprapongono  la 
falda  lìnirtra  alla  delira , & vn  palmo  fotto  l’anca 
con  vn  nallro  la  legano . onde  parmi  di  vedere 
pratticato  in  quelle  parti  ciò , che  collumauano,& 
hoggidi  coftumanoin  alcune  città  d’Italia  i Guel- 
fi, c i Ghibellini , che  per  difcernerlì  fra  di  loro 
portano  dinerlàmcnte  ò dalla  delira, ò dalla  lìni- 
ftra  icappellialzati,ò  qualch’altro  fcgnale.I  Bonzi 
vertono  nella  rtelTa  maniera , ma  con  habiti  più 
lunghi,  e più  gonfi,  come  quelli,  che  dilatantphy- 
/■«<*.  Nei  giorni  piu folenni  portano  vhj 
giubbone  fatto  à maglie  à carne  nuda  con  pater- 
nollri  infilzaci  di  crirtallo  di  varicolori , che  fpic- 

cando 
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cando  tra  quelle  maglie  fanno  con  vn  color  mi- 
flo>  c cangiante  vna  bella  moftra . Viano  vna  ber- 
retta tonda,  alta  due  dita , dalla  ctii  cima  cade  al- 
i'kiclietro  vna  pezza  deiriflcllb  colorcsc  della  me- 
deiìma  materia  lunga  due  palmi . Le  Bonze  non  — 
veftono  dhierlàmcntc,  fc  non  che  portano à tra- 
uerfo  vna  filza  di  cento  paternoflri , e in  vece  di 
berretta  tonda  vna  mezza  mitria . Il  veftir  sfor-  Fuori  ddh  Cu- 
giato  è vfato  Iblamente  nella  Cortc,ma  per  le  ter-  “ pouc- 
re,  e per  le  ville  affettano  ordinariamcntc,benchc  clic . 
fieno  bene  fianti , di  farli  vedere  in  farletto  poue- 
ro,  e rappezzato,  sì  per  isfuggirTinfidie  de’ladro- 
ni,  che  li  pigliercbbono  di  mira,  come  anche  per 
lòttrarfi  dall’angarie  de’ Mandarini , che  fogliono 
pelare  douc  vedono  buona  piuma . 

Le  donne,  non  parlo  delle  volgavi,  che  frequé-  j. ^ 
tano  i mercati,  c luoghi,doiie  concorrono  barche,  Ucncl  veflire  • 
e doue  anch’eflc  attendono  al  traffico , & al  com- 
mercio, che  fogliono  riufeire  per  lo  più  licentiofe, 
e poco  pudiche  i ma  di  quelle , che  viuono  ciuil- 
menre  dentro  le  lor  cafe  ; quelle,  come  fono  affai 
modelle  nella compofitione,e  portatura  della  pcr- 
fona,  così  vcfloiK)  dcccntcmentc,ricopertc  di  vna 
lòpra  nelle,  che  ri  Uretra  al  collo  feende  da  gli  ho- 
ineri,  e cala  infino  al  collo  del  piede , nè  di  loro 
altro  si  vede  fcopcrto , che  il  volto , le  mani , e i 
piedi,  che  portano  fecondo  l’vfo  del  paefe  per  le 
ragioni  fopra  accennate,  ignudi . Le  velli  fono  ò . . . 
di  fcta,ò  di  finilfima  tela  refsuta  di  vn  lido  delica-  ■ • 

tiflìiiio, molto diuerfo dal  nollro,  che  chiamano 
Bo,  c che  viene  dalla  China,  nè  di  finezza  la  cede 
alle  tele  d’Olanda  . Si  cuoprono  Ja  teda  in  vece  Portano  vn  ca 
di  velo  con  vn  cappello  di  falda  larghiffima  à gui-  pdfo  gran  fat 
fa  d’ombrella  fatta  di  certe  foglie  d’albero, che  ini-  ' 
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nafce.dcatro  è intefsuto  di  fila  IbttiJiflime  tratte 
da  vna  forte  di  canna , di  cui  anche  ne  fabricano  il 
naftro  per  legarlo  forco  il  menco^che  ftando  fermo  ' 
ad  ogni  fcofsa  di  vento  fenza  l’aiuto  della  mano  ) 
fcrue  molto  meglio  deirombrellajche  ha  bifogno 
del  fóflegno  del  braccio , e che  reca  vn’impaccio 
grandiflìmo  à chi  la  porta . Lalciano  però  la  ca- 
pillatura  libera,  e fciolta  cadere  giù  per  le  fpallc, 
che  la  procurano  quanto  più  polionolunga,e  ne- 
ra > & in  particolare  le  donne  cantatrici , che  per 
Tordinario  fogliono  làlire  in  palco  , e che  di  notte 
tempo  fannole  fcrenate  sì  lunghe , che  non  la  fi- 
nifeono  mai,  con  togliere  il  fonno,e  con  tener  dc- 
fti coloro  , che  fono  delle  lor  cantilene  honorari . 
Non  si  può  credere  quanto  fia  il  numero  di  que- 
fìc  Sircne,che  attendono  à cotal  piofclfionedn  cui 
1 iefeono  si  eccellenti  e per  ifqpifitczza  di  voce,  c 
per  delicatezza , e leggiadria  dt  canto  , che  van- 
taggiano , à giiiditio  de’  nofiri  Europei,  che  l'han- 
no fentitc,  di  molto  le  nofirc  cantatine.  Studiano 
in  particolare  di  conferuarfi  la  voce,  e perche  vi  è 
vna  razza  di  ranocchi,chc  mangiati  la  rifehiarano, 
c la  rendono  /onora,  vfano  ogni  arte  per  hauerli . 
Si  muouono  à far  tal  me/liere  non  folo  per  ambi- 
tiondilode,  ma  per  auidirà  di  guadagno,  trahen- 
done  dairefcrcitio  del  canto  il  lor  vitto , e veftito 
abbondcuolmcnte.rafcoltano  cò  regalarle  di  buo- 
ni paraguanti  i Grandi,  e tal’hora  il  Re  medelìmoj 
il  quale  bene  fpellb , fc  vede , che  all’eccellenza.» 
del  canto  corrifponda  la  bellezza  del  volto  ^ e le 
fattezze  della  perfona , le  aggrega  tra  le  mandrc 
delle  fuc  mogli.  E fc  la  fortuna  le  feconda ,,  che 
partori/cano  vn  figlio  mafehio  y fono  dichiarate.» 
Regine  5 c fp  quello  pofeia  faliffe  al  trono , e fuc- 
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«edeflè  al  padre  nella  corona , a/ccnderebbono  al- 
la lourana  dignità  d’efler  madri  del  Re  regnante . 

Oalb  iucccdutonel  Re  prcfentc  ; il  quale  è figlio  ? 

«i’vna  cantarina»  c tanto  amata  dal  Re  liio  marito , canunna . 

che  ad  intuito  di  lei  l’ha  dichiarato  fuo  fiicceflbrc 

nel  Regno»  benché  minore  degli  altri  fratelli  > ha-  B-n  che  fcrù  mi 

xiendofi  quei  Re  contro  le  ragioni  della  priinoge-  • 

nitiiia  V fu rpato  l’arbitrio  di  eleggerlipcrrucccf- 

iòre  chi  più  loro  aggrada,  llche  fu  caufa > che  il  ^aufa  d’vna  fc- 

fratcllo  maggiore»  fdegnato in  vederli  preferito  ** 

vno  minore  d età  » raglino  vn’cfercito  per  vedere 

fe  con  Tarmi  haudle  potuto  foftencre  i diritri»chc 

là  natura  gli  porgeua  alla  corona . ma  fupcrato  » c 

fatto  prigione,  il  padre  » fenza  voler  fentirele  lue 

difcolpe  » lo  diede  in  mano  al  fratello , che  fenza 

pietà  »e  fenza  indugio  gli  traflfe  la  vita  per  trarre  à 

le  ftcflb  qiieft’emolo  d attorno . 

Alla  puntiudità  delle  cerimonie,  & al  decoro 
delle  vefti  nó  corrifponde  nè  la  frugalità  de’con-  ^ runchmed 
uitijTiè  la  politia  delle  viuande.  Mangiano»  ò più  fnangu.o- 
tofto  diuorano  trc»e  quattro  volte  il  giorno  à ven- 
ne pieno;  nè  per  quello  si  trouano  talmente  fi- 
lolli»  che  fe  incontinente  follerò  inuitati  à nuouo 
definare  » non  folsero  difpofli  di  accettarlo  » coro 
portarli  in  maniena,  come  le  lì  ponelìero  à tauola 
digiuni.  Non  curano,  fe  le  viuande  fieno  cotto  » Non  curano  ,'1- 
ò mezze  crude,  ma  con  pari  auidità  cgualmeme  i cibiiknoco::i, 
le  diuorano,  co  riccuerne  applaufo  da’circollanti,  ® • 

tome  di  perfone  prodi,  c da  fazzione;  clTendo  al- 
l’incontro fchcrniti  come  huomiiii  da  nulla  , e di 
ninna  vaglia  quelli,  che  vlàno  qual  che  regola  , ò 
temperanza  nel  mangiare.  Notilannó  dclidcra- 
vepoctaggiopiù  laporito,  che  vna  certa  mincfìia 
d hetbe  mefcolata  con  pezzetti  di  carne  cruda  , e 
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di  pefei  crudi , e perche  non  arrechi  nocumento 
allo  ftomaco  con  la  lor  crudità»  traggono  per  anti- 
doto vna  buona  tazza  del  lor  vino  fatto  di  rilb»  ò 
d’alciini  frutti  > ch’è  limile  all’acqua  vita  > Se  im- 
briaca niente  meno  » che  il  vino  noftrale.  Noiu» 
tengono  per  vitio  l’vbbriachezza,  purché  non  tra- 
fporti  ilpatiente  dall’allegria  al  furore»  poiché  in 
tal  cafo  l’hauerebbono  infcherno,&  in  difprczzo. 
Stimano  per  cofa  fuperflua  fcoi  ricare , ò pelarcj 
l’animale  dopo  ch’è  vccifo,  magli  danno  vna  paf- 
fata  fopra  le  fiamme,  quato  rimanga  abbniftolita 
ò la  piuma,  ò il  pelo,dicendo,che  in  tal  guilà  ric- 
Ice  più  lìipoi'ita  la  carne.Non  fanno  differenza  trà 
l’vuoua,  che  vogliono  forbire»  fe  fieno  frcfclie  » ò 
fieno  Icuate  di  fotro  la  chioccia,  ma  fenz’altro  ri- 
guardo fe  l’ingoiano  del  pari . Non  si  lauano  Itj 
mani  nè  auanti,nè  dopo  il  mangiarc,nc  meno  vfa- 
no  touagUe,ò  touagliette  per  nettarli,  non  hauen- 
donc  punto  di  bifogno  , pofeia  che  non  toccana 
alcuna  viuanda.con  le  mani  r ma  portandoli  tutta 
la  robba  trinciata  à tauola  la  prendono  con  due.» 
Iteccbi  d’auolio»  ò d’altro  legno  delicato  » efodo» 
lunginpoco  più  d'vn  palmo, aggiullati  frale  dita- 
con  tal  dellrcz2a,chc  feruono  loro  in  vece  di  cnc- 
chiaro,  c di  forchetta . Mangiano  i plebei  in  terra 
fopra  vna  ftuora,la  gente  ciuile  fopra  vna  menffu, 
ronda  à guilà  di  tamburo  intonicata  d’vna  verni- 
ce rolTà,  ò nera,  che  le  dà  vn  bel  luflro;  ma  si  bal- 
la » che  poffono  ftando  à federe  con  le  gambe  in- 
ccocicchiate  còmodamente  arriuarci  con  le  mani»i 
Grandi  fopra  vna  prcdcll-a  coperta  di  qualche  bel- 
la lluora.  Le  viuande  poi  fono  tali,  chelblo  à rac- 
contarle, non  che  à vederle  fa  naufea  a’noftri  fto- 
machi,e  fe  bene  folTcrodi  Struzzo  non  credo  po- 
tè ffe- 
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:c  fiero  riccuere  robba  così  laida,  e Tozza . Li/cio 
Ilare?  che  imbadifeono  le  tauole  di  carne  di  canai» 
o a di  tigre,  di  gatto,  di  elefante,  di  cui  hanno  la 
probofcidc  per  vn  boccon  ghiotto  , c fc.foiTc  di 
elefante  giouanetto , Io  himano  degno  della  ta- 
troia  del  Ke;  ma  quel,  che  piu  concita  il  vomico  che!c  fchffetio]!,* 
à fentire,  riinbadifcono  di  carne  di  cani, di  topi,  di  che  vfano . ^ 

bifee  , di  pipiftrelli , di  ciuette,  c di  altre  hraili 
fporcitie  . E fé  pollbno  hauere  quelle  picciolc  api, 
che  ancora  imperfette  non  ibno  fchiulc  dalle  celle 
de  gli  Apiarij , Iccuocono  nelfacqua,  eie  man- 
giano con  tanto  gufto,  che  lo  chiamano  cibo  da_i 
Rè. Dopo  tauola  pigliano  del  Betel,  di  cui  habbia-  e°i4tfcrifM- 
mo  difeorfo  altroue,  & è tanto  in  vlb,  che  ciafeu-  no*ad  altri . 
no  ne  fuol  portare  vn  facchettino  preffò  di  fèjc  fc 
l’ofFerifcono  fcambieuol mente  fc  s’incontrano  per 
Brada,  come  noi  facciamo  del  tabacco , e farebbe 
tenuta  feortefia  rifiutarlo  fcc  offerto,  quanto  non 
offerirlo  ad  vn’amico,fe  s’incontra;ben’c  vero,che 
niuno  è tenuto  à mangiarlo  , balta  per  fodisfaro 
al  complimento  di  accettarlo.  Si  feruono  fra  gior- 
no della  bcuanda  chiamata  Ghia,  di  cui , e delle.» 
fuc  vtilita  ne  habbiamo  diuifato  nella  deferittio- 
nc  della  Cocincina . 

Nelle  infermità  si  vagliono  prima  dc’medica- 
mcnti  5 c fe  quefti  non  giouano,  ricorrono  alle  fu- 
perflitioni.  Illormodo  di  medicare  è fondato 
sii  la  regola  , che  contraria,  contrarijs  turantur,  che  Modo',  cl»e  tetp 
però  fe  il  cagioncuole  è aggrauato  da  febre,ò  mor-  in  medi- 
bo  freddo,  gli  danno  vna  medicina  cotta  , e calda 
tanto,  quanto  si  poffà  lofifire,  fe  da  febre , ò ma-» 
lathia  calda  gli  danno  vna  medicina  cotu  sì,  ma_> 
fredda  j hauendo  fcioccamente  rifguardo  non  alr 
'Uradiccj&cfTenzadelinalejmaad  vna  qualità 
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acci vJentalc , che  poco,  ò nulla  monta.  Se  i medi- 
camenti non.  operano,  chiamano  il  Negromante  , 
il  quale  per  Tordinario  fuole  /pacciare  anche  del 
Medico,  & in  prima  si  vale  deU’arte  naturale  per 
rimettterela  fua  robba  à caro  prezzo , adoperan- 
dola perla  cura  ; & in  cafo  che  quella  non  gioui , 
incomincia  à fcartabellarei  Tuoi  libri  di  Magia , & 
inuocare  i Demoni,  ò le  anime  de’dcfonti , con  o- 
bligare  in  tanto  l’infermo  à far  dcTagrificij  di  vari 
animali,  e di  cofe  diueiTe  comellibili  per  placar 
quelli, ma  in  realtà  per  guadagnare  buoni  pranzi, e 
buone  cene  per  fe  medclìmò.E  fe  ne  anche  da’la- 
grilìcij  siritrahe  alcun  profitto,il  Mago  per  filuar 
1.1  propria  riputationc  gettala  colpa  sii  la  fearfez- 
za  di  detti  fagriheij,  c si  parte.  Si  ricorre  in  tal  ca- 
fo à qual  che  donna  fattucchiara  , la  quale  prefo 
vn  /pecchio  vi  fà  vedere  varie  imagini , ch’ella  di- 
ce ellcr  Vanirne  de  gli  antenati  dcll  infcrmo,  fìn- 
gendo»che  con  lei  fcgretamcntc  parlino,e  che  ciò, 
che  à loro  manca,  le  palefino,  ma  per  vero  direj , 
ciò,  ch’ella  defidera  per  fe . Se  quefio  non  bafia_, 
annoda  ftrettamente  i capelli  dclVammalato,  per- 
che ò il  Demonio,  ò l’anima  del  defonto  ini  lega- 
ta, non  pofià  mouerfi,  c nuocere  al  rimanente  del 
corpo.  Vlàno  iftregoni  vn’altro  modo  per  Ihnar 
l’infermok  Chiamato  vno  di  que/U  alla  cura  del- 
rinfermo,ordina  in  prima, che  si  prepari  vna  buo- 
na cena  per  l'anima  del  defonto  adirata  contro  di 
quello,  & egli  fi  efibifee  di  trattar  la  pace.  In- 
ulta priniicrantcnte  quell’  anima  à cenare  allegra, 
mente , pofeia  dato  di  piglio  à vna  fua  campana 
mcfcola  con  qud  Tuono  ftrepitofo  i Tuoi  feongin- 
ri.  ne  ceffi  tal  bora  di  far  quello  fti  cpito  tutta  la^ 
notte, con  rubbare  al  poucro  languente  il  neccflìi- 
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rio  ripofo  > c i Tuoi  foimi  ) & in  tanto  fà  mandar  la 
cena  à caia  fua)dicendo>  che  l’anima  è già  fàtolla  > 
benché  non  si  v^ga  la  cena  punto  fccmata  . Ap- 
parecchia apprdio  per  il  giorno  feguente  vna  bar- 
chetta comporta  di  cannuccie»  c di  carta  > dono 
dice>  che  l’anima  già  placata  dee  imbarcarli  per  far 
vela  alla  Tua  regione . Giunta  poi  l’hora}  fecondo 
il  detto  del  maliofbjopportuna  dcll’imbarcamcn- 
to,  si  trafporta  il  nauilio  con  grande  accompagna- 
menro  al  fiume , e vi  si  fommerge»  allìn  che  vi  re- 
fti  anche  l’ombra  fepolta  . E perche  non  tenti  nuo- 
tando di  ritornare  à galla  per  portarli  ad  infertar 
niiouamente  l'infermo  > Hanno  alla  ripa  archibu- 
gieri, che  con  freq^ienti  fpari  fpauentandola  la_» 
tengono  intimorita  lòtt’acqua.Adoperano  vn’altta 
inuentione  non  meno  fciocca  ,che  dannofà  all’in-  vn*  altro  modo 
fermo;  lo  trarpoitanoin  vn’altro  luogo  , e nclrtio  dannofo  air  in- 
ietto forti  tuifeono  vn’al  tra  perfona, àfine  checil 
Demonio,  ò l’anima  ingannati  vecida  quello  per 
quello.  Ne  fu  fitta  la  pruoua  in  perfona  del  Prin- 
cipe herede  della  corona . Erali  quello  grauemenr  pratticato  neli» 
teammalato;  il  Padreche  l’amaua  fuifcerataracn-  perfona  del  Pria 
te  non  tralafciò  medicamento  per  pretiolb , chc^  cìpc . 
forte,  che  non  folle  fecondo  il  conlìglio  dc’Medici 
adoperato;  ma  riufeendo  il  tutto  à vuoto,fece  chia- 
mare il  gregge  de’Stregoni , li  quali  che  feongiuri, 
che  caratteii,chc  figure  non  fecero  per  trarre  i’in- 
fcrrao  di  pericolo  ? ma  fenza  frutto . quinci  con- 
ligliarono  il  Re,  che  lo  facelle  traportare  in  cafaj 
di  qualche  pouer’huomo>doue  non  forte  nè  ve- 
duto , nè  trouato  ò dal  Demonio  , ò daU’anima_, 
del  defònto , & in  fua  vece  furrogare  vn’altro  nei 
fuo  letto , e nelle  fue  danze . Vbbidì  l’amante  Pa- 
dre>chc  fenza  accorgerli  che  có  quei  dilàgi  si  ag- 
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grauaaail  male,  lo  trafmilè  fotte  pouero  tetto» ih 
vn  letto  di  corda  » in  vna  ftanza»  doue  à pena  rilu- 
ceiia  il  giorno,  & in  fuo  luogo  fu  ne’fuoi  reali  ap- 
partamenti condotto  vn  Mandarino;che  fu  veftito 
de  gli  habiti  medefimi  del  Principe,  e fcruito  dal- 
PiftelTà  corte.  Mangiaua  nella  ftcHà  menfa,dormi- 
ua  nello  fteflb  letto,  fedeua  nella  medefima  feg- 
giola,&  in  fomma  per  inganare  il  Demonio,ò  l’a- 
nima , come  fe  hauelTcro  gli  occhi  caliginofi,  e di 
vifta  ottufa , sisforzaua  di  contrafare  elattamence 
il  Principe.  Ma  poco  giouò  cotale inuentionc,per 
che  aggrauandofi  il  male,  il  fine  della  tragedia  fu, 
che  il  Principe  morì  da  poucr’huomo  ftentando  in 
duro  letto , e in  ftanza  angufta , che  fe  non  erano 
quei  Stregoni  ò farebbe  rifanato>ò  vero  morto  da 
par  fuo  tra  molli  coltre , & in  appattamenti  reali . 
Così  quella  gente  femplicc,  che  non  conofee  al- 
tro bene,  che  quello  della  vira  prefente,  ogni  co- 
là crede*  per  poterla  prolongare . 

- Alle  infermità  fogliono  fuccedere  le  morti , e i 
funerali , nella  cclcbratione  de’  quali  fircbbono 
quei  popoli  degni  di  molta  lode  per  la  pietà , che 
moftrano  verfo  i loro  defonti , fe  non  la  contami- 
naflèro  con  mille fuperftitioni;  e farebbono  arrof- 
firle  guancie à gli  heretici  dc’no/lri  tempi , diesi 
sfacciatamente  negano  qualunque  fuflPragio  al- 
Tanime  de’trapaflati,  fe  non  porgelfcro  loro  altre 
tanta  materia  di  fcherno , e di  tifo , con  le  fcioc- 
chcrie,  che  framefcolano  negli  vfficij  funebri.  So- 
no sì  pij , che  non  fi  contentano  di  celebrare  Tefe-* 
quie  vna  fol  volta  fubito  leguita  la  morte , ma  Itj» 
rinouano  nel  fettimo,  nel  trigefimo,nel  ccntefimo 
giorno,  nel  fettimo  mefe,  neU’anniuerlario.  c tur-' 
to  ciò  si  continua  per  tre  anni  intieri , che  tanto 
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dura  ii  lutto  . nè  si  può  credere  con  quanti  fcgni 
in  cjucfto  fpatio  di  tempo  si  ftudiano  di  far’appa- 
virc  la  lor  nieftitia.  I parenti  in  primo  grado  non_, 
vedono  di  fcta,ma  di  vna  tela  groflìi  di  color  bia- 
co  à guifa  de’noftri  villani»  clic  qiicftojcome  hab- 
biamo  detto»  è il  color  funebre  in  quei  pacfi.  Non 
si  acconciano  i capelli  » ma  li  lafciano  incolti  » & 
hirfuci  cadere»  e Jc  donne  fé  ne  tagliano  qualche 
parte  in  legno  di  i inerenza.  Non  vanno  à tratte- 
nimenti nò  di  comedie»  nè  di  danze»  nè  di  fc liini  » 
nè  profeguilcono  le  liti  già  introdotte  nc’  tribu- 
nali . I maritati  viuono  feparatainente , e fc  la  mo- 
glie ingrauidalTc  in  quello  tempo, ò dclTc  altro  fo- 
gnale di  eflcr  vilTuta  in  altra  foggia»  che  di  Ibrella 
col  marito»  farebbe  alle  pene  della  legge  fenza  re- 
Hiilfione  fottopolla . I figliuoli  non  pollono  con- 
trarre matrimonio»  e le  il  contrahelfcro»  il  Giiulir 
ce  oltre  la  pena  pecuniaria  il  dichiarerebbe  nullo . 
Non  può  chi  và  à cauallo  apprendergli  aitanti  la_» 
fonagliera,che  in  altri  tempi  lafciarla  farebbe  ma- 
teria di  fchemo»  edi  beffa . Ma  chi  può  ridire  le 
fpefe  grandi,  che  fanno  in  calle»  in  fcpolcri»  in  pi- 
ramidi» in  conuiti»  inrobbe»  chedanno  à diuorare 
alle  fiamme,  in  guifa  che  molti  vi  confumano  il 
patrimonio»  e vi  contraggono  groffi  debiti . onde 
il  Re  moflb  ò da  equità»  ò da  pietà  funi  prorogare 
affigliuoli  de’  fuoi  minillri  per  tre  anni  l’entratcj 
del  gouemo»  ch’hcbbero  i padri»  per  poter  regge- 
re à sì  fatti  fcialacquamenti . Et  è certo , che  non 
vi  è pcrlbna  per  vile  che  fia»chenon  fepelifca  i 
lùoi  morti  dentro  vna  callà  racchiufi . I ricchi  non 
si  appagano  di  vna  calTa  ordinaria»  ma  Tàdornano’ 
con  intagli,  la  colorifcono  col  minio  , e la  metro-, 
no  à oro  con  vaghi  (compartimenti  dilpofto.  Non-. 
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Sono  curiofi  in  11  fcpclifcono  dcntfola  città , che  lo  vietano  Icj  . 
cercar  luogo  gra  lcggi>  ma  gli  procurano  fuori  vn  luogojche  pollo- 
IvpcluloT  imaginarlì,  che  lìa  piu  accetto , e più  aggrade- 

iiolc  all’anima  del  dcfonto . Nè  per  tale  elcctione 
vi  mancano  fraudolenti  Geografijche  si  fpacciano 
per  intcdcnti  di  crouare  i lìtiche  fono  più  adattati 
Si  fcruono  di  à tal  fine.  Piglianojprezzolatiche  fono,vna  buffo, 
inaao'dfr ' fitndc  à quella  de’nauigati,ò  degli  agrimélbri> 
cònòfccrc.^^^^  ^ qucfta  j e con  altri  ftromcnti  di  Matematica 
vanno  ricercando  permonti»  per  piani,  per  pendi- 
ci vn  luogo  appropriato  al  morto,  e dopoché  fin- 
gono haucrlo  rinuemito,  chieggono  altro  tempo , 

( per  poter  maggiormente  finungere  la  borfa  al- 
tr  ui)in  difegnare  qual  debba  cllèr  la  parte  da  col- 
locarui  il  capo,  quale  per  li  piedi,e  così  per  l’altre 
irmifano  al  membra . Ciò  ftabilito  s’inuita  non  folci  parenti , 
wortorio  anche  j]  Magillrato,&  in  confeguenza  tutta  la  Terra, 

» Mcgidrato.  corteggiare,per  accompagnare  il  mor- 

to alla  tomba;  e le  il  defonto  fù  perfona  militare, 
e di  commando,  si  adunano  tutti  i foldati  per  ho< 
norarlo.  Si  porta procclfionalmentc  ilcadauercj 
Modojche  si  tré-  fepoltura.' precede  vna  bandiera  à guifa  di  la- 

ne m far  la  pto-  baio,  che  contiene  in  breuc  elogio  il  nome, e Tim- 
cciiione  funebre  prefc  più  riguai  dciioli  del  trapafiàto.c  alto  lo  ftè- 
dardo  cinquanta  palmi  da  terra  di  pefo  tale , che 
per  foficntarlo  vi  si  richieggono  quattr*b«omini 
ben  robufti,  egagliardi,  che  loportino . feguitano 
i figliuoli  conia  moglie  vertici  à lutto,  che  con^ 
voci  flebili, e mouenti  à compiagere  chi  gli  afcol- 
ta,  narrano  i benefieij  riceuuti  dal  defonto , c tal 
volta  si  rtratanoin  mezzo  alla  ftrada,come  fevo> 
lertcro  crtère  calpeftati  dalla  bara,  e dar  fine  all’c- 
rtrema  doglia,  che  fentono , & in  tal  modo  llra- 
tiandofi  arriuano  alla  tomba,  che  farà  allo  fpeilb 
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molte  miglia  fuori  della  città  . Molti  si  auanzano 
'inTpefe  maggiori.  Fabricano  vn  palazzo  di  legna- 
me adorno  di  carte  coloritcjc  Icompartite  con  va- 
ghe bizzarrie  in  quella  ftradZ)  douc  dee  pailàrela 
pompa  funebre,  i Principi , & i Grandi  vi  aggiun- 
gono addobbi,  & apparati  di  gran  valore  i & paf- 
,làta  che  fu  la  proccffionc  funerale,  gli  danno  fuo- 
co , e riducono  tutto  in  cenere , pcrruafi  da’  loro 
falli  macllri,che  l’Idolo  in  virtò  di  quelle  fiamme 

10  trasforma  nell’altra  vita  co  tutte  le  fue  ricchez- 
ze in  vn’altro  palazzo  ad  vlb  dell’ anima  del  de- 
fonto.  E chi  vuol  fentirc  vna  fpelà  eforbitance,  e 
pompe  immenfe  fatte  neH’efequic  del  Padre  del 
Re  prcfentc, legga  il  Padre  Marino, che  molto  per 
minuto , & à fatictà  le  deferiue . Quelli,  che  tanto 
non  polTbno,  fabricano  palazzi  di  canne,e  di  car- 
te colorite  mclicà  oro  con  caualli,  elefanti,  cani, 
gatti,  & altri  animali  domcftici  della  RcfTa  mate- 
ria, che  poi  danno  in  preda  alle  fiamme,moflì  da_. 
vna  ferma,  ma  falla  opinione,  che  il  fuoco  con_, 
vna  firana  metamorfbfi  il  tutto  con uerta  in  robba 
foda,  e mallìccia  in  beneficio , & in  vlb  deH’aninu 
del  dcfonto.fimplicità,  ò pure  follia,  che  con  gra- 
tiofi  fcherzi  fu  dal  Padre  Rhodes  cosi  Ichcrnita  3. 
quelle  genti . Bel  regalo  in  vero  de’figliuoli  a pro- 
genitori, c fegnalata  pietà  è cotefta,  che  con  loro 
voi  ulatc  . Voi  offerite  ad  efli  veftiti  di  carta , de’ 
quali  i più  cenciofi  fdegnerebbono  cuoprirlì . ma 

11  fuoco  ( come  faggiamente  auuilate)  quelli  traf- 
forma,  certamente  chi  può  negarlo  ? vna  parte  ne 
vola  in  fiamme,  l’altra  rimane  in  cenere . hor  qual 
di  quelle  deftinatca’voftri  defonti  ? fc  le  ceneri , 
affai  pulitamente  faran  uclliti.fc  le  fiamme , ueffi 
in  uei*o  hanrete  trouate,che  li  ripareràno  dal  fred. 
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lio  . Pur  troppo  non  li  ueftite  d’altro  j fe  non  dì 
fiamme,  à accrefeendo  fuoco  al  fuoco,  cheli  cir- 
conda, doppiamente  li  tormentate  con  le  uane  fu- 
perftitioni,  che  da  loro  apprendefte . e così  dillo 
loro..  Ma  non  fono  meno  cccdlìue  lelpefe,clic 
si  fanno  ne’  banchetti  in  tempo  dell’cfcquic,  che 
più  fiate  rinouate  fono  nel  triennio  del  lutto . Il 
Rcin  un’habitationc  fabricata  all'anima  del  Pa- 
dre dentro  il  fuo  palazzo,e  fatta  à foggia  di  Tem- 
pio, douc  crede  faccia  continuo  foggiorno,  vuole, 
che  v’ardano  ogni  giorno  i più  pretiofi  profumi  , 
che  produce  l’Oriente , c che  le  s’apprefti  vna  ta- 
uola  di  fquifite  viuande  ; c ne  ha  data  la  cura  ad 
un’Eunuco  de’più  principali,  che  con  l’entrate  af- 
fegnategli  à quefto  effetto  puntualmente  l’cfegui- 
fcci  & con  humili  adorationi  inulta  quell’  anima_, 
da  parte  del  Ue  à cibarli  di  quelle  uiuande.  Vfiin- 
za  olTeruata  non  folo>da’  Grandi , ma  anchctla_, 
molti  della  plebe,  che  dentro  le  lorcalè  alTcgna- 
no  .dio  fpirito  paterno  per  habitationc  vn  luogo 
fcparato,  doue  auuifandofi,  che  ni  dimori , Io  ali- 
mentano» lo  cullodifcono,  lo  adorano, e Icco  con- 
fabulando difcoiTono-.  Suole  il  He  oltre!  priuati  • 
. , banchetttfarne  uno  aH’ombra  paterna  in  ciafeun.’ 

chetto  folenniiTr  publico  ,e  lolennifiimo , per  la  cui  magnifi- 
mo  neH’aiinioer'  cenza concorre  tutto  il  Regno . Delle  taiiolc  ton- 
de, che  habbiamo-purdianzi  deferitte , ne  apprc- 
flain  gran  quantità, ma  larghe  ben  trenta  palmi  di 
giro  Runa,  eie  fa  di  uiuande  di  ogni  fòrte»  ccon 
prodigiof» abbondanza  imbandire.  Ha  ciafeuna 
vn  toro  arrortico . ha  porci  le/fi  pai  imcnte  intieri  » 

& in  gran  copia  . yifono  altri  animali  c rerreftri, 
c volatili,  luriamentc  cotti,  c conditi . Ve  gran.» 
quantità  di  confettionh  c di  zuccai'i.  nè  ui  manca- 

QCk 
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no  mcnfe  colme  di  quelle  cartuccie  indorate , cj 

• inargentate»  che  come  dicemmo  poco  fa,  credono 
che  bi  iigiate  si  cangino  nciraltro  mondo  in  mo- 
nete reali.'  Sta  eipofto  à ififtadi  tutti  vn  giorno 
intiero  l’apparecchio  ; il  giorno  fcguente  perfua- 
dendofi,  che  Tànima  habbia  già  fàtiata  la  fame,  il 
Re  entrato  co  i figliuoli  nei  Tempio  doppo  haue- 
re  ad  alta  voce  raccomman dato  all’anima  del  ge- 
nitore la  fallite  fua,  della  fua  prole,  e del  Regno, e 
fatte  le  folite  proftrationi , ordina  , che  fia  àfiri- 
buito  quelfapparato  di  cibi,  prima  fra  nobili,  po- 
feia  fi  a foldati,  & in  fine  fra  la  plebe, 'in' modo  che 
pochi  vi  faranno,  e forfè  ninno  in  si  popolata  cit- 
tà , che  non  ne  Rabbia  participato  qualche  vili  ari- 
da. 

• Perriiarcirei  danni,chcfà  la  morte, d£  cui  hab. 
biamo  bora  fauellato , con  diradare  alla  giornata 
le  città,  c le  ville  dc’fuoi  habitatori,  è neceflario  , 
cheqiieftisirinouinocò  i maritaggi;  onde  con- 

• uicne,  che  ragioniamo  decloro  matrimoni; . Que- 

fiVfo,  ch’è  fiato  dalla  natura  ifiefla  introdotto  nel  ^ 

Mondo,  si  ofierua  con  molti  riti , e con  molte  fu-  Ammettono  ia_» 
pei  ftitioni  da  quelle  genti.  Hanno  per  legge  la_,  poligamia  nóper 
Monogamia,  che  non  permette,  che  vna  fola  mo- 
glie  ; ma  quefia  legge  è refiata  in  cala  de’pouc- 
r’hiiomini,  e de’plebei,  e non  è entrata  in  quello 
de’ricchi , ede’grandi , che  si  fanno  lecito  (affi-  DannidcUapo- 
ftendo  già  loro  Pinuecchiato  cofiurae)di  prender-  lig’amia. 
ne  molte  à mifura  della  lor  boria  . E ben  che  toc- 
chino con  mano  i dilòrdini  domefiici , che  ne  de- 
ciuano  per  le  gare,  e per  l’emulationi , che  pafià- 
noTtrà  il  gregge  delle  loro  mogli,  e per  le  dificn- 
fioni  dc’fratcìli  nati  da  diuerfe  Madri , non  tanto 
nella  pace,  che  mai  si  gode,  come  nella  robba,che 

per 
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perla  diuer/ìcà  dcglihumorisi  lacera  fenza  ri- 
l'parmio  ; ad  ogni  modo  impaniati  tra  le  fozzurc 
della  fenfualità  non  fanno  fuilupparfene,nc  i Mif- 
fìonari  rinuengono ragioni  si  tflicacijchc fieno ba- 
ftcuoli  di  trarli  da  vn  fango , ò da  vn  vifchio  co- 
tanto tenace.  Le  leggi,  che  hanno  per  contrarre  i 
matrimonij  non  fono  male  intde.Hanno  aneor’ef- 
fi  i gradi , che  inipedifcono , e dirimono  i^iicfto 
contratto . I difeendenti  da’fratclli  non  poflbno 
(ben  che  di  molti  gradi  fienfi  dilungati  dal  ceppo) 
congiungerfi  fra  di  loro  fono  pena  di  nullità . 
Quelli  che  difeendono  da  vna  forella  poffono,ma 
nò  prima  del  quinto  grado, maritarfi  con  vna,  ò co 
vno,che  tragga  Torigine  da  vn  fratcllo.Ma  quelli, 
che  difeendono  da  due  forcllc  polTono  anche  ap- 
parétarfi  nel  fecondo  grado.  A i paréti  dello  fpofo 
tocca  di  ricercare  i paréti  della  fpofii  ò per  fc  fteifi, 
ò per  mezzo  dc’procuratori.Quando  fono  fiabiliri 
gli  fponfali  è obligo  di  farne  confapcuolc  tutto  il 
parentado  . Il  marito  dà  la  dote  alla  moglie , e fe 
nel  contarla  non  reflano  d’accordo,  s’intendono 
difciolti  gli  fponfali.  Il  Padre  della  fpofa,  ben  che 
non  fia  tenuto  per  giufiitia,nonfuol  mai  mandare 
à cafa  dello  fpofo  la  figliuola  séza  i fuoi  regali,chc 
fc  fono  molti  si  mandano  il  giorno  auanti,fe  non_j 
fono  di  grauc  impaccio  si  portano  alianti  la  fpofi 
medefima  col  rimanente  del  corredo  fpofarcccio. 
Lo  fpofo  non  vede  mai  la  fpofa,nc  quella  fi  lalcii 
vedere  fin  che  non  è condotta  à cafa  di  efib  ; c_> 
quando  v’c  condotta,  è portata  dentro  vna  feggia 
chiufa  à chiaue,che  vn  feruo  la  confcgnaallo  fpo- 
fo nel  porre  il  piede  dentro  la  fua  foglia),  & egli 
folaraente  può  aprirla . Si  coftuma  di  fare  il  con- 
uito in  cala  dello  fpofo  , à cui  s’inuita  il  Gouerha- 

tore 
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core  con  gli  anciani)  e confìglieri  della  villa]  fcnza 
k prefenza  de’quali  il  mitrtnionio  farebbe  ftima* 
to  nuilo)  aborrendo  anch’clTì  i matrimoni;  dande* 

/Unii  ò pure  si  manda  loro  non  sò  che  fomma  di  ^ • 
denari)  e certa  mifura  dirifo)  vinO)  carne  j & altre 
robbe  da  mangiare)  si  che  tutta  la  villa  in  quel 
giorno  di  nozze  ne  ftia  in  fella  ) e fe  ciò  ' non  s’a* 
detnpilTe)non  potrebbe  lo  ipofo  condurre  la  Ipolà 
à cafa  fua.Nella  làla  del  conuito  s'inalzano  ammor- 
ti progenitori  piccioli  altari  ) che  profumati  fono 
con  vari  odori  ; auanti  a’  quali  inginocchiati  gli 
fpofi)  il  Padrefe  è viuo)  le  non  il  più  antianotrà  ^ , 

parenti  dirizzatoli  in  piedi  > e riuoltoà  quegli  al-  ,j  ^ìù^vecch'io^ 
tarini  : Eccoui)  dice)  ò Padre  carifsimo  il  volilo  de*  parenti  aii’a- 
riuerentc  Nipote)  che  con  quefta(acccnnatido  !*_,  degli  ante- 
donna) in  caro  matrimonio  si  Uringe . Deh  fiati  à ‘ 
cuore  di  proteggere  ) e dicuftodirc  ambedue)  si 
che  lieti  di  tal  maritaggio  conducano  felicemente 
lor  vita.  Date  loro  fortuna  di  ingenerare  figliuoli  > 
fani  di  forze>elodeuoli  di  cofiunii  ) c di  non  fee- 
mare  di  felicità)  e di  robba . Voi  in  tanto  ) ò caro 
PadrC)  inuitiamo  à quello  noftro  conuito  prima.» 
d ogn’altrO)  come  colui)  che  liete  il  vero  capo  del- 
la nollra  famiglia)la  quale  raccommandiamo  tut- 
ta» ma  fingolarmentc  gli  fpofi.Proferitie  corali  va- 
nc)  c fuperllxtiofc  preghiere»  si  ftima  elfer  com- 
piuto quanto  appartiene  alla  validità  del  contrat- 
to matrimoniale. 

Non  c però  si  fermo'»  e fiabile  quello  nodo  frà  Sì  ammette  il  re 
di  loroi  che  non  fi  pollà  per  qualche  caufa  difeio-  pu*^^** 
glicrc . In  riguardo  della  donna  non  fc  ne  conce- 
de  veruna,  fc  non  indiretta»  cioè  ch’ella  si  porti  in  donn^*^  ' 

maniera  col  marito  » che  lo  necelfiti  à licentiarla  » non  ìndiredé 
ò vero  che  lo  citi  auand  il  Giudice  » per  che  la  ri- 
pudi; 
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pudij  per  rinropportabilirà  de’trattanicnti  afpri,  c 
l'cucri  5 che  vfa  Icco  • Per  parte  del  marito  ve  no 
fono  moltei  in  prima  la  ilerilità^clie  Paborrifeono 
fopramodo)  bramando  ciafeuno  haiier  prole , che 
nella  vecchiezza  gli  aflìfla , e che/  dopo  morte  il 
fcpelifca.  Secódo  fé  la  moglie  fia  prefà  da  qualche 
ftomacheuolc  infermità . Terzo  fe  riefee  troppo 
mclenla»  e feema  » ò al  contrario  troppo  viiiace  > e 
inquieta . Quarto  fe  il  marito  s’ammala,  e il  male 
và  si  in  lungOjche  non  si  truoui  medicamento  va- 
Icuole  à fupcrarlo  > perche  si  danno  à credere, che 
ciò  gli  adinuenga  per  cagion  della  moglie , e che 
non  potrà  già  mai  rifanar/ì,  fe  non  la  licentia  dal-  - 
la  fua  compagnia . Succedè  in  tal  propo/ìto  vn  bel 
cafo . Infermoflì  vn  giouinc.  il  Medico , che  fù 
chiamato  Ipacciaua  anche  dell’Aftrologo.  quello 
intcll  ch’hebbe  i lìntomi  trafcorlr,  e taftato  lunga- 
mente il  polfo,  raccolfeil  maleelleresì  graue,che 

10  faceua  temere  d’efito  poco  felice  con  fcapito 
della  fua  riputatione;  quinci  ricusò  di  volerli  ad- 
dollàr  quella  cura  , che  gli  haurebbe  recato  più 
dishonore , che  vtile  ; ma  tanto  fù  daH’infcrmo , 
e da’parenti  pregato , che  si  lafciò  piegare  conj 
quella  condi  rione, che  voleua  prima  Papere  l’anno, 

11  giorno,  e l'hora  della  nalcita  si  dell’infenno, co- 
me di  fua  moglie,  li  Teppe,  c fattane  la  figura  tro- 
uò,che  quello  era  nato  nell’hora  del  Topo, e que- 
lla ncll’hora  del  Gatto  (hanno  diuilè  l'hore  coaj 
nomi  di  si  fatti  animali , come  diremo  fra  poco) 
dal  che  giuHa  le  Tue  vane , e ridicole  olferuationi 
pronuntiò,  ch’era  imponibile,  che  il  pouero  lan- 
guente rifanaHè,  fe  non  licentiaua  fua  moglie,  con 
cui  niente  meglio  viuer  potea  di  quello , che  fa- 
rebbe il  Topo  col  Gatto,  e tanto  fu  efeguito.\Ta- 
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nopoi  alcune  cerimonie  nel  fare  il  diuortio.  Se  il  Cerimonie  vi  "( 
marito  è perfona  di  lettere  manda  alla  moglie  vn  nel^ax^i  dmor- 
viglictto(che  noi  chiamereflimo  libello  del  repu-  tio. 
dio)  doue  dichiara  la  Tua  volontàiche  lalicentia»  Da'  l-ettcrati. 
c che  le  dà  facoltà  di  poterli  prouedere  di  irn'altro  • 
marito;  e tanto  bafta  per  fcioglicrc  il  vincolo  ma- 
trimoniale ; fe  poi  è idiota  prende  alla  prcfcnza_, 
de’teftimoni(perche  negar  non  si  pofsa  Tatto)  la_»  Da  idioti. 
forchetta»con  cui  mangia,  e vna  moneta  di  rame , 
come  il  noftro  mezzo  baiocco  , e rompe  Tvno  o 
Taltro  per  mezzo  con  darne  vna  metà  alla  moglie, 

Taltra  ritiene  prdibfe,  e con  tal  fitto  s’intende  il  * figlinoli  com- 
diuortio  feguito  fra  di  loro . Se  vi  fono  figliuoli,!  ^èfiino  *^'^*** 
mafehi  rimangono  appreflb  il  padre , le  fèmino 
vanno  con  la  madre.  Seia  donna  procura  per  via 
di  giuditio,  come  habbiamo  detto,  che  il  marito 
la  ripudi],  è tenuta  à pagare  il  doppio  di  ciò , che 
fpefe  nelle  nozze.  E tanto  baiti  del  matrimonio . 

Jàourci  qui  difeorrere  della  Religione , che  pro- 
felTàno,  e delle  maniere,  e riti , che  offeruano  in^ 
conferirei  Dottorati , e gli  altri  gradi  nelle  loro 
Vniucrfitàjma  perche  conuengono  nclTvno,e  nel- 
Taltro  cò  Chinefi,  dc’quali  benché  ne  fcotelTero  il 
giogo, ne  ritennero  tutta  via  molte  leggi,  & vfin- 
ze , ne  diuiferemo  nella  deferittione  delTlmpc- 
rio della  China,  paffiamo adire  qualche  cofruj 
delle  fefte,che  celebrano  dentro  il  giro  delTanno. 

L’anno  non  è da  lorocò  i viaggi  del  Sole,come  Anno  dcTun. 
facciamo  noi,  mifumto,  ma  con  le  lunationi , che  climcfi  èdi  do- 
in  dodeci  meli  rinuoua  la  Luna , che  viene  à co-  ' 

Ilare  ordinariamente  di  554.giorni,  che  anno  pie- 
no è chiamato  dagli  Aflrologi,  e tal  volta , ma  di 
rado  di  55^.  che  anno  cauo  è da’medefimi  nomi- 
nato . per  ragguagliarlo  poi  con  Tanno  Solare,  da 
Volume  7.  KK  cui 
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cui  è fu  penato  di  vndici  giorni  > vi  framcfcolano 
ogni  tre  .anni  (che  fcrue  loro  per  bifefto)  vn'anno 
di  tredici  lunationi , che  corta  di  584.  giorni  ; che 
intercalare,  ò cmbolifmicovienc^ chiamato  dagli 
Artronomi.  Ma  come  quclli,che  non  fanno  efàtta- 
mentc  ollcruare  le  differenze, che  partano  di  alcu- 
ne bore,  c minuti  ti  .à  i periodi  dell'  vno , e l’altro 
pianeta,  no  poffbno  nel  loro  ragguagliaméto  fchi- 
iiare  gli  errori,  e gl’inconuenienti,  che  indi  nc  dc- 
riuano . Danno  principio  al  giorno  dalla  mezza.» 
notte,  &il  rtne  nell'altra  mezza  notte  fcgiiente. 
Diuidono  quefto  fpatio  diurno  non  in  24-horc  al- 
l’vfanza  degli  Europei, ma  in  dodici,  facendo  che 
ciafeheduna  di  quelle  à due  delle  nortre  corri- 
Iponda . E perche  pur  troppo  fiipcrrtitioiimcnte 
orteruano  l’hor.i,  nella  quale  intraprendono  lelor 
faccendcjò  fuccede  qualche  auuenimcnto,  le  han- 
no contrafegnatc  con  nomi  di  varie  bertic,con  ha- 
uer  fatto  vn  Zodiaco  beftiale  deU’hore  in  terra.»  > 
come  gli  Aftrologi  ne  hanno  fabricato  vno  de’fc- 
gni  con  vari;  animali  in  Ciclo . Alla  prima  hora^ 
danno  il  nome  del  Topo,  alla  feconda  del  Bufalo,, 
alla  terza  della  Tigre,  alla  quarta  del  Gatto,  alla^ 
quinta  del  Dragone,,  alla  fefta  del  Serpe,  alla  lèt- 
tima  del  Cauallo,  aU’ottaua  della  Capra,  alla  no- 
na della  Scimia,al la  decima  della  Gallina,  all’vn- 
deciraadclCane, alla  duodecima  del  Porco.  E 
meritamente  fotto  gli  aufpicij  diquerto  lordo  ani- 
male chiudono  il  giro  del  giorno  coloro,  che  vi- 
nono  tutto  il  giorno  da  porci,  immerrt  nel  loto 
delle  fenfualiù , e delle  idolatriche  dirtblutioni . 
Formano  il  circolo  dell’aureo  numero  non  dentro 
Io  fpatio  di  diecenoue  anni  ( come  fece  Metoncj 
Aftronomo  Atheniefe , che  ville  43  i.anno  auan- 
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ti  la  nafcita  del  noftro  Redentore)  la  cui  inuentio- 
ne  è Rata  communetnente  abbracciata  da  tutti)ma 
di  anni  feilànca)  attribuendo  à dafcun'anno  à de- 
cina per  decina  il  carattere  di  alcuno  di  quegli  a- 
nimali  j cominciando  dal  Topo  finche  il  carattere 
del  Porco  cade  ncll’vltimo  anno  della  lèfta  deci- 
najche  chiude  il  detto  circolo  fellagenario  in  que- 
lla guifaj  cioè  ai  primo  anno  della  prima  decina^ 
aflegnano  il  Topo,  al  fecondo  il  Bufalo  &c.in  fino 
al  decimo  annO)  che  termina  con  la  Gallina  > ch’è 
il  decimo  animale.  Al  primo  anno  della  feconda.» 
aflegnano  Tvndecimo,  ch’c  il  Cane  » al  fecondo  il 
duodecimo)  ch’è  il  Porco  )alla  terza  ricomincian- 
do  da  capo  il  primo,  ch’é  il  Topo  ) e così  fucceflì- 
uamente  in  fino  al  decimo  anno,  che  cade  nell  oc- 
tauo  animale,  ch’c  la  capra . Al  primo  della  terza 
decina  aflegnano  il  nono,  eh 'è  la  Scimia,  al  fecon- 
do il  decimojal  terzo IVodecimo, al  quarto  il  duo-, 
decimo,  al  quinto  ritornando  da  capo  il  primo  , e 
così  facendoli  fucccflìuamente  l’vltimo  anno  del- 
la feda  decina  caderà  nel  duodecimo,  ch’c  il  Por- 
co ; e con  quefl’ordine  numerano  gli  anni  nello 
loro  fcritture.  Da  qual  radice  poi,  che  chiamano 
gli  AftronomiHera,ò  Epoca,prendanola  prima 
feflàgefima  (come  faceuano  i Caldei  da  Naboaf- 
far,  i Greci  da  Aleflàndro  Magno , noi  dalla  na- 
fcita di  Chrifto , i Maomettani  dall’Hegira , cioè 
dalla  fuga  del  lor  Profeta,  & altri  da  altre)  non  è 
certo,  & à noi  poco  monta linueRìgarlo.  Ma  ve- 
niamo alle  felle . 

La  fella  più  folcnne,  ch’ein  celebrano , è quel- 
la d’anno  nuouo , che  incomincia  dalla  nuoua  lu- 
na, ch’è  più  vicina  al  quinto  giorno  di  FcbrarOjCO- 
me  habbiamo  detto . Non  si  può  à ballanza  rao 
Velame  2.  K K 2 con- 
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contare  con  quantejmanierefuperftitiofè  procuri- 
no di  chiudere  Tanno  cadente , c dar  principio  al- 
Tanno,  che  feguc  . Quindeci  giorni  prima  si  apre 
vna  fiera  delle  più  ricche,  e di  maggior  concorfo  , 
che  si  vegga  in  altra  parte  deJTanno.Non  v’è  huo- 
mo , fiafi  pure  nobile,  ò plebeo,  ricco , ò penero , 
cittadino  ò villano,chc  non  voglia  con  Tanno  mio- 
uo  rinouar  fé  fteflb  con  qualche  robba  nuoiiamé- 
te  comprata  in  detta  fiera . E quinci  per  eficrc  lo 
fpaccio,e  la  rimeflà  delle  merci  ftraordinaria,ftraor 
dinaiia  altrefi  è Taffluenza  dc’mercanti,  che  in- 
tenti fono  al  guadagno.  E vna  tal  rinouationc  non 
la  fanno  folamente  à prò  de’corpi,  ma  anche  à be- 
neficio degli  animi  (c  piacefic  à Dio , che  in  ciò  i 
Chrifiiani  gareggiaflero  con  quei  Gentili)  imper- 
ciò  che  per  mondarli,  e ripurgarii  d.^  ogni  ranco- 
re, che  quafi  lima  fuole  roderli,  e confiimarlimcl- 
Tvltimo  giorno  dell’anno  inuecchiato  con  depor- 
re gli  odij,c  Tinimicitie,che  per  ventura  haueflero- 
in'quclTanno  nudritefrà  di  loror  si  rappacificano, 
c si  riiinifcono  in  vn’amichetiol  pace , facendonc_r 
artcfijtioneò  con  darli  la  mano, ò con  abbracciarli- 
infieme,  ò con  altro  fegno  tale  . Nè  qui  si  ferma.* 
quella  lodeuole  vfanza, ma  si  ftudia  ancora  eia-' 
felino  di  rifcuorerli  da  ogni  debito  có  pagarci  fuoi 
creditori  à fine,  che  non  habbian&occafipne  di  ri- 
petere i loro-crediti  nel  principio  dclTanno , che.r 
l’iiauercbbono  per  cattino  augurio,  non  volendo 
iu  quei  tre  primi  giorni  d’anno  nuoiio  dare  chej- 
che  (ia  altrui,  ma  più  rollo  riceiicre , e portare  in., 
cafa  propriain  guifa,  elicne  anche  nc’detti  giorni 
si  ai  I tfchia  alcuno  donare  colàv  come  che  minima, 
al  Re } hauendo  quella  fupcrllitione  in  tclla , che 
ciò.  che  si  fà  in  quei  primi  tre  giorni,  si  continui 
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tutto  Tanno»  c perciò  si  guardano  di  <Jare»per  non 
fhrfi  qiicfto  cattino  augurio,  ma  ben  si  procurano 
di  guadagnare  , edi  portare  à caia,  come  vn  felice 
pronoftico  di  perpetuo, c continuatoaccrefcimen- 
to  di  robba  . Mainfeliceè  quclTvJtima  fera,e  pie-  Temono  i vec- 
na  d’anguftic  à perfone  dell’vno  c Taltro  icnb,chc  queU’viti- 
fono  di  graue  età,  c cariche  d’anni,  concio/ìa  che 
corre  vna  falfà,  maridicolofa  opinione  trà  quelle 
genti,  che  vi  fia  vn  Demonio  nominato  Thùong» 
che  procura  nel  fine  dell’anno  vcciderc  i vccchi,c 
le  vccchic,affin  che  diano  luogo  a’giouani  nell’an- 
no venruro.  quinci  fpauentati  ò si  riparano  dentro 
i Tempij,  doue  credono  eiler  /ìcuri , ò si  rinfelua- 
no  ne'bofchi , doue  penlano  di  non  efler  veduti , 
nc  trouati  dal  fiero  lor  perfecutorc  ; paffàta  poi 
la  mezza  notte  tutti  lieti  ritornano  alle  lor  cafe  ; 
come  fé  il  nemico  ò placato,  ò ritirato  fi  foflè  . 

Al  contrario  i grouanetti  liberi  da  vn  tal  timore  fe 
ne  vanno  tutta  la  notte  cantando  per  le  ftrade  va- 
rie canzonette  con  dare  il  buon  capo  d’anno  à 
quelli  in  cui  s’amiengono . Aggiungono  nella  me- 
defima  fera  vn’altra  fupcrftitionc  degna  di  rifb . 

Inalzano  vn’albero,  ò pertica  che  fìa  auanti  Tvfcio 
di  cafa  tanto  alta,che  fuperi  l’altezza  dei  tetti, al-  ridicolo- 

la  cui  cima  appendono,  dice  il  Padre  Rhodes,  vna  Co  per  amtart-# 
gabbia , ò cafsetta  pertugiata  piena  di  cartuccie  l’anìmc. 
ò indorate,  ò inargentate,  perche  cangiate , come 
credono  in  monete  reali  pofsano  Tanime  pagare 
anch’efse , fe  Tolsero  sfornite  di  denaro , i debiti,  ® P"  fpa««nM- 
chc  hauellèro  contratti  nell’altra  vita.  O vero,co- 
me  dice  il  Padre  Marinò,  vi  appendono  vna  cefta- 
rella  con  carte  attorno  indorate  altrefì,ò  inargèta* 
te  fuolazzantià  guifa  d'oro  rtrillente  perifpauen- 
tarc  i Demoniche  n5  entrino  in  cala,  come  s’inal- 
zano 
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zano  gli  fpauracchi  in  campagna  per  cacciar  gli 
vcclli  da’feminati  5 e fe  vi  fofse  vna  caia  che  non_» 
hauefse  quefto  amuleto,  si  direbbe  con  ifcherno, 
eccola  cala  del  Demonio . Per  purgar  poi  la  cala 
da’Demoni , che  dentro  vi  fofsero  nalcofti,  affig- 
gono nelle  colonne,  ò nelle  muraglie  carte  dipin- 
te dc’piu  brutti  vifaggi,  che  fappia  dipinger  pen- 
nello con  iferittioni  di  l'otto,  formate  di  caratteri 
difficiliffimi  da  efsere  intelì,  dicendo,  che  fono  fe- 
gni,  e parole  minacccuoli  da  liberare  la  cala  cner- 
gumenada  tutti  gli  fpiriti,  che  vi  dimorafsero. 

Pallata  la  mezza  notte,  ch’è  principio  dcH’an- 
norinafeente,  ninno ardifee fotte  pena  dicolpa_, 
grane  ferrar  l’vfcio  della  fua  cafa,affin  chel’aninTc 
de’dcfonti,che  ritornano  al  rinouar  dcH’anno  nel- 
le loro  magioni,  trouino  la  porta  /palancata,  nè 
da  alcuno  si  manca  di  preparare  quanto  fa  di  me- 
ftieri,  perche  fieno  accolte  con  fomma  lor  gioia-,. 
Mettono  alla  porta  vn  catino  d’acqua  ( fe  nonha- 
uelTero  il  vinaio,  che  faranno  molto  pochi  ) con_» 
zoccoli  appreflo  fatti  à foggia  di  liuidali , pcrcho 
fe  per  viaggio  l’anime  hauelfero  lordati  i piedi, 
polTano  lauarli , e lauati  conferuarli  netti,  valen- 
doli di  quei  zoccoli . Dentro  cala  da  vna  parte  im- 
bandifeono  vna  menfa  di  fquifitc  viuande,  dall’al- 
tra fendono  vna  buona  finora  in  terra,  quella, per 
che  hauendofame  trouino  i cibi  preparati,  quella 
perche  eflendo  /lanche  poflano  ripo/àrfi . Non_, 
mettono  in  forfè,  che  Tanime  fieno  venute , ben_, 
che  non  le  veggano,  ma  si  danno  à credere , chtj 
non  si  lafcino  vedere  per  non  fiurbare  i parenti , c 
muouerli  al  pianto  con  la  loro  prefenza  in  sì  lieti 
giorni;  quinci  come  fe  prefenti  folIèro,rinuirano  à 
mangiare  con  lieto  volto  ciò  > cheeffi  hanno  pre- 
parato 
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parato  di  buon  cuore  > le  pregano  à proteggerò 
quell’albergo  > douc  nate  fono , & à portarci  mai 
lèmprc  le  felicitàj  le  ricchezze,  eie  buone  fortu- 
ne;  e le  trattano  con  tanto  rifpetto , e con  tanta.»  „ 
circofpettione , che  non  ofano  di  fare  atto  alcuno 
feruilc,  nè  meno  di  (copare,  benché  il  pauimenco 
lordi/fimo  foflc  ; temendo  che  non  reftino  offèfo  Fanno  offerre  i 
da  quella  funtione  vile,  oche  non  riccuano  noia.»  gj’ldoli  più  c»- 
dalpoliierio,  chcncfeguirebbc.  Non  laiciano  in 
quefto  mentre  di  fare  l’offerte  a’  loro  Idoli , c si 
sforzano  di  farle  più  liberali,  che  polTono  ; ondo 
i Bonzi  (ò  vogliam  dire  gli  Onfày,  ò Say,  che  con 
tutti  quefti  nomi  indiflferenteraente  fono  chiama- 
ti i loro  Sacerdoti,  come  più  di  vna  volta  habbia-  j^fa  maggìoii  al 
mo accennato)  harmo  occafione di  fare largho  Numcruteiare. 
prouifioni  per  loto  foftentamento . Ma  oltre  gl’I-  perfona  ha 
doli  communi  haciafcuno  il  fuo  Nume  particola-  ‘ 
re,  che  lo  tiene  in  vn’altarc  dietro  la  porta  di  cafa, 
che  fi  chiama  Tiensù,  che  vuol  dire , antico  Mac-  ^ 

Uro , e lo  riuerifee,  riconofccndolo  come  Dio  tu- 
telare, à cui  in  quel  mele  fa  maggiori  offerte  del 
folito . Ogni  arte  ha  il  fuo  Tiensùji  Soldati,  i Dot- 
tori,  i Medici,  i Nocchieri,  i Mercanti,  in  vna  pa- 
rola tutte  le  profeffioni , in  quella  guifa  che  face- 
uano  gli  antichi  Gentili, che  haueuano  per  le  fcic- 
zeMincrua,  per  le  mercantie  Mercurio,  per  Iz^. 
guerre  Marte,  per  la  medicina  Efculapio , per  la_»  to  venerano  có 
mufica  Apollo  , per  l’agricoltura  Cerere,  per  la_»  molta  ofUnatiV 
vindemmia  Bacco,  c così  dell’altre,  e tutti  li  chia-  * 
mano  con  quel  nome  generale  Tiensù  » E vi  Han- 
no tanto  attaccati  con  la  veneratione,  che  non  fej»  , ^ randtJ 
ne  fanno  diueglierc,e  molti  non  hanno  hauuto  al-  jmpèdimenroi^ 
tro  lite gno  di  non  abbracciare  la noftra religione,  u conuerfionej 
che  per  non  lafciare  il  fuo  Tiensù . Ne  porta  il  _ 

Padie 


Digitized  by  Google 


Se  Ile  apportano 
due  efempi  . 


Se  lo'  eleggono 
anche  le  terre  . 


Gli  edificano  vn 
Tempio  princi- 
pale. 


372  Deferhtione 

P.  Rhodes  diiecafi  auiienutià  fc  mede/ìmo . Era- 
fì  in  vna  Tua  infcrmicà  valuto  di  vn  Medico  idola- 
tra con  Felice  fuccedimento , hor  volendo  con  vn 
bel  cambio  procurar  la  fallite  deH’aniina  à chi  gli 
haucua  reftitiiito  la  fànità  del  corpo,  incominciò 
à perfuadergli  di  farfi  feguace  di  Chrifto,egiàglt 
haueua  leuati  molti  errori  di  tefta , c l’haueua  tal- 
mente difpofto,  che  cominciaua  a piegarli  i ma_. 
quando  si  venne  à douer  volger  le  /palle  al  Tien- 
sù,  non  fu  poinbile  à difporlo,  che  abbandonarlo 
volellè.  Vn' altra  volta  haueua  con  la  Tua  predi- 
canone guadagnato  vn  Capitano  di  ottant’anni , 
già  eralì  rifoluto  di  volerli  battezzare,  già  era  ve- 
Rito  di  bianchi  lini , già  erali  condotto  al  luogo 
del  Santo  Lauacro . che  jiiù  ? già  il  Padre  llende- 
ua  la  mano  per  fpargere  Fopra  il  Tuo  capo  le  Falu- 
tiferc  onde,  quando  il  Capitano  facendolo  ferma- 
re gli  difle , che  fe  non  gli  concedeua  di  poter  te- 
nere il  fuo  Tiensù  in  cala, Dio  tutelare  della  guer- 
n,  almeno  per  li  Tuoi  foldati,che  ceUàlTe  da  quel- 
la funtione,  come  fu  necelfitato  di  fare . 

Nè  folo  le  arti,  e i particolari  si  eleggono  que- 
llo Dio  tutelare,  ma  anche  le  Terre,  le  Ville , e le 
Città,à  cui  inalzano  vn  Tempio  molto  capace^he 
chiamano  Dinh,  doue  fogliono  i Conlìglieri  del 
luogo  far  Tue  radunanze  per  confultare  Ibpra  gli 
affari  piu  importanti,  che  occorrono  alla  patria,  c 
gli  dedicano  vnp,  ò due  meli  delPanno , ne’  quali 
frequentano  in  riuerenza  di  elio  più  dell’vlato  i 
conuiti , i giuochi,  & altri  trattenimenti;  e perche 
credono,  che  la  làlute  degli  animali,  e degli  huo- 
mini,  il  temperamento  della  Ragione,  c la  fertili- 
tà della  campagna  dipenda  dal  fuo  potere,lo  chia- 
mano loro  Re,  lor  Principe, e lorSignore.Ma  Dio 
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buono  donde  traggono  queflolor  Nume,  tutela-  rv  , . 
re?  inhorridifee  la  penna  à riferirlo  > da  huomini  quetoDio  t'uTc- 
infami  ^ e facinoro/ì.  Se  vn  gran  Ladrone  è giulli-  £irc . 
riacO)C  preflb  il  Tuo  cadauere  cade  qualche  befUa  s 
e si  fiacca  il  collo  ) fubito  ne  corre  la  voce  per  li 
luoghi circonuicini, e lo  eleggono  per  Tiensù,cioè 
per  Dio  tutelare.  Vna  Principeflà  figliuola  del  Re 
della  China  per  li  Tuoi  grauiilìtni  inisfitti  fìi  get- 
tata in  mare»  dal  quale  fii  pofeia  riuomitato  il  ca- 
dauere al  lidoj  auuenne  non  fo  che  difaftro  ad  al- 
cuni prelì  dalRhorrore  di  quel  corpo  nel  palfarlc 
vicino  ; volò  la  fama  di  quello  accidente  > e ballò 
per  dichiararla}  come  vn’altra  VenerC}per  Dea  del 
Mare } e per  nume  dc’Nocchicri  ; e le  dedicarono 
vn  porto  chiamato  Cua  Ciuua)  che  vuol  dirc,Por- 
to  della  Regina,  che  più  ? vn  cane  rabbiofo  fatto 
vccidcrc}  perche  non  potelTe  nuocere  altruhauue- 
nendo , che  vna  beflia  caminando  lungi  il  fuo  ca- 
dauere cadde}  c morì}  tan  torto  con  vna  rtrana  a- 
poteolì  fìi  deificato}  & eletto  per  Nume  tutelarcj 
da  quei  popoli  circollati  con  Tempi]}  e con  fagri- 
fici].  Tutto  quello  rifciifcc  il  Padre  Rhodes  . Mà 
torniamo  à vedere}  come  terminano  le  felle  del 
primo  mefe. 

Sono  terminate  da  i Bonzi  in  tal  guifa.  Si  man- 
dano tutte  le  robbe  offerte  per  fagrificarc  in  Ino-  Si  termina  la  fe 
go  aperto } douc  inalzati  fono  molti  altari  .Quiiii  Ha  nel  fine  de! 
la  mattina  dcU’vltimo  giorno  trouali  fchierato  l’e-  tncic>c  co 
fercito  con  bellirtìma  ordinanza  } con  armi  rilu- 
centi} c con  vaghe,  e varie  diuife . Pofeia  i Bonzi 
vertiti  de  gli  hàd>iti  migliori , & in  particolare  di 
quei  giubboni  fatti  à maglie  con  paternortri  di  cri* 
ftallo  di  vari]  colori  arricchiti,  à due  à due  accop- 
piaci inlicmc  fanno  vna  proceffione  fopra  modo 
Volume  2.  LI  nume- 
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numcrora>  c per  renderla  più  maeftcuole  ci  con- 
diiconoil  lor  Generale  portato  in  vn  Trono  fopra 
le  fpallc  da  huomini  vefliti  àliurca.  Seguono 
i Mandarini) ci  principali  miniilri  fopra  caiialli,& 
elefanti  fuperbamentc  adobbati . Giunti  al  luogo 
del  facriffeio  ne  fanno  motto  ai  Re»  il  quale  tofta- 
inente  vi  si  trasferifee,  e pcruenuto  al  luogo  fu- 
detto  prende  l’arco,  e (cocca  cinque  fàettc  contro 
la  cafa  Mac.  pofeia  fà  molte  proÒrationi  al  cielo , , 

c riuoltoairanime  de’Capitani  di  maggior  grido, 
c che  hanno  delle  lor  prodezze  fatte  in  benefìcio 
della  patria  lafciate  honorate  rimembranze.», 
raccommanda  loro  la  difefa  della  fua  perfòna  » 
la  cuftodia  del  Regno  contro  tutti  i ribelli,e  nimt- 
ci  dellacorona-Terminate  quelle  preghiere  si  fea- 
ricano  daU’efcrcito  tutte  le  bombarde , e i mo>- 
fchetti  tre  volte,  ma  con  tanta  celcrid,  che  rafsé- 
bra  vn  foto, e continuato  fparoieciò  dicono  di  fa-' 
re , perche  da  quel  gran  llrepito  impauriti  i nirai- 
ci , non  ardifeano  di  volger  mai  le  -loro  armi  in.* 
dannodel  Regno . Il  giorno  poi  feguente  cedano 
le  ferie  del  foro  fccolare , che  incominciarono 
quindeci  giorni  auanti  anno  nuouo, nel  qual  tem- 
po fe  accadefle  qualche  cafo  grane  si  fpedifee  con 
giuftitia  fommaria,  e fenza  ftrepito . Si  riaprono  i 
Tribimali,c  si  caiia  fiiori  il  figillo  regio,  che  è fla- 
to in  tutto  quedo  tempo  tenuto  racchiufo.Ma  ciò 
non  si  fà  lènza  il  confuico , e la  direttione  degli 
Allrologi , li  quali  riuolgendo  i loro  Almanacchi 
prefìggono  l’hora  più  felice,  e più  fauoreuole  per 
fare  vna  tal  cerimonia , che  porge  augurio  à gli 
auuenimenri  di  tutto  l’anno  , che  lègue  . Hanno 
molt’altre  fede  dentro  il  giro  deiranmj,  c fri  l’al- 
tre  quando  il  Re  và  à ripigliar  la  lua  anima , c i 
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fuoi  fpiritijchegli  è riportata  in  vn  carro  trd  maz- 
zi di  fiori>E  d’herbe  coire  da’fuoi  nc’prati , ehe’ca- 
pi.  Tengono)  che  ogni  huomo  habbia  treaaitnej  j 
e fette  fpiriti)  le  donne  noiiC)  e che  quefti  fe  n’c- 
feano  ) che  poi  richiamati  ritornano.£  non  fblo  il 
Rè)  ma  anche  i priuati  hanno  qiiefta  frenefia  -,  ej 
fanno  le  lor  diligenze  per  ricuperarli,  madouc  il 
Re  ciò  fuol  fare  con  molta  folennità,  i priuati  pri- 
uatamente  lo  fanno . Non  mancano  deH’al- 
tre  fcioccherie  di  quei  popoli , ma  per 
non  riempirei  fogli  delle  loro 
feempiaggini  le  tralafciO)e 
me  n’entro  nella.» 

China,  ch’c 
il  ter- 
mine del  no- 
ftro  viag- 
gio. 
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IMPERIO 

DELLA 

CHINA. 

I V N A parte  delFIndìa  Orientate 
prefTo  gli  Europei  è sì  celebre, e de- 
tta maggiore  ammiradone , quanto 
la  China . Quefta  e per  Tampiezza 
del  iìto,e  per  la  temperie  del  Cielo, 
e per  la  fertilità  del  fuolo , c per  la. 
bontà  delle  leggi,  e per  laciuiltà  de’coftumi,e  per 
la  fquifitezza  deirarti,  e per  ogn’altro  rifpetto,  ha 
nome  di  hauere  fenza  contratto  fopra  tutti  gli  al-, 
tri  Imperi]  la  maggioranza,  e Li  pdma . Nè  alcu- 
no per  mioauiiiiooferàdi  contendergli  vn  cotal 
pregio,  le  vorrà  attentamente  bilanciare  ciò  , che 
delle  fticpre rogatine  è ftato  efattamente  fcritta 
da  mold,  che  non  per  vdito,  ma  per  vitta  ne  han- 
no potuto  minutamente  diuifare  ^anzuLe  io  nonj 
erro,  ftimerà , che  la  fama,  che  fuole  con  le  fuo 
cento  bocche  ingrandire  tutte  le  cofe , nelle  lodi 
di  quello  Regno  lia  Aita  piu  cotto  fcarla,  che  am- 
pi ifìcatrièe  . Nè  mi  mancherebbe  materia  da  po- 
terlo aimerare  con  la  mia  delcrittione,  le  propotta 
non  mi  haueflì  dirittringere  iraiei  difeorlì  invn_, 
breue  raccontò , quanto  mi  paia  batteuole  per 
iftruire  i Miflìonari , che  vogliono  piantarci , ò> 
piantata  coltiiiare  la  vigna  del  Signore . Che  però 
dii  vago  folle  di  hauerne  contezze  piu  efatte,  po- 
trà 
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tra  ricorrere  alla  lettura  di  quegli  autori  j che  no 
hanno  lafciato  cò  i loro  Icritti  memorie  molto  le- 
gnalate . Et  io  in  tanto  fuccintamente  toccherò 
alcune  notitie  > che  mi  paiono  più  neceflòrie  da_> 
cflcre  lapute . cominciamo  dal  nome. 

' Quefto  nome  » China  > vogliono  alcuni , cho  nomo 

trahcllè  l’origine  da  yoa  famiglia>  che  lungo  tem-  Chin»  d«ide  ne 
po  vi  tenne  lo  fecttro,  chiamata  China,  ò Cina_»  > * 

come  altri  pronuntiano  ; che  fe  ciò  foflcjfarcbbo 
molto  antico , poiché  quella  famiglia  incominciò 
à regnare  neU’anno  246.  auanti  la  nalcita  del  Sal- 
uatore,  come  diremo  à Tuo  luogo.  Altri  fono  di 
parere,  che  Zìa  molto  più  modcrno,e  che  non  pri- 
ma haudic  principio , che  dairarriuo  de‘  Porto- 
ghe/ì  in  quelle  parti  dell’India,  doue  auucnendo/ì 
con  l’occaiìonc  del  traffico  in  vari  luoghi  con_* 
mercanti,  che  veniuano  da  vna  città  maritima,  e 
mercantiledi  queU’Itnperio  chiamata  Chincheu, 
che  altro  non  luona  in  quella  lingua,  che  Città 
della  Clrina , trasferirono  quefto  nome  da  quefta 
città  particolare  à tutto  il  Regno , chiamandolo 
col  nome  di  China . In  quella  guifà  à punto,ch’è 
fiicceduto  alla  Lufitania,  che  ha  confeguito  il  no-  de  fi»  detto, 
me  di  Portogallo  da  vn  porto  particolare  di  tal 
nome,  di  gran  concorfo  di  mcicanti,  e di  foraftie- 
ri,  che  inuiati  verfo  quella  parte , diccuano  di  an- 
dare à Portogallo;  intendendo  del  porto , ma  po- 
(cLa  à tutto  il  Regno  quefto  nome  si  trasfufe.  Ma  latìtadinerf  fon 
fiafi  comunque  si  voglia,  che  poco  monta;  venia-  deila-, 

mo  ad  altri' particolari.  Ha  la  China  gradi  ventivno  ’ ' 

di  latitudine , cioè  dal  grado  dicccnouefimoinfi- 
no  al  quarantefimo  ; e di  longitudine  gradi  trenta 
due  in  circa  ; la  larghezza  à 60.  miglia  per  grado 
ardua  à mille  e ducenco>la  lunghezza  è alquanto 

maggio- 
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fhrel’vua  paflTa . Di  qui  anche  procede  ■>  che  non_. 
hanno  tutte  le  Regioni  Chine/ila  medefima  quan- 
tità? e lunghezza  del  giorno?  c della  notte?  poiché  Nè  anche  la  me 
cfTenefo  per  la  lua  ampiezza  comprcla  tra  il  lece-  <jci  giorno, c dei 
do?  e fedo  clima?  hanno  due  bore  di  differenza..  > la  notte . 
cioè  le  auftralifsime  hanno  tredeci  horc  di  giorno 
piulungo?  ealtrctante  di  notte  più  lunga  ? la  doue 
le  fettentrionalifsime  quindici  ne  contano. 

E poi  diuifo quello  gran  corpo? quali  in  tante  Dmifa  in  quìn- 
membra  principali  in  quindici  prouincie?  ciafchc- 
duna  delle  quali  potrebbe  formare  vn  gran  Re-  c,- 
gno.  Sci  fono  volte  vcrlo  rOncnte?  e bagnate  dal 
marc?che  chiamano  i (Jeograli  Eoo?ò  vero  Orien- 
tale; e fono  Pechin?  che  contiene  fotte  il  fuo  cinque  mcditer 
nome  anche  la  prouincia  di  Laotung  ? eh' è l’vlti-  jance . 
ma?  e ferrata  dal  mcntouaro  muro?  Kantung  ? 

Nanchin  ? Chechiang  ? Fochicn?  e Quantung  . 

Cinque  le  mediterranee  ? che  ritornando  verfo 

il  Nort  fono  Quanlì  ? Kiansi  ? Hunquang  ? Ho-  . \ 

nan?  c Xansì . E quattro  verfo  Ponente  ? che  ri-  Qu*Kro  verfo 

torcendoli  piede  verfo  Aulirò  fono  Xensì?Su- 

chuen?  Q^cicheu?  e lunan  . Hor  quelle  prouinciej  djuidono  in_. 

si  diuidonoin  due  dadi  ? altre  fono  Settentriona-  auftrali,e  fetten- 

li?  & altre  Aullrali  ; & il  diuifore  di  effe  è il  gran  trionaJi . 

fiume  KcKiang . Nell’vna  e l’altra  vi  è la  Rcggia.j 

imperiale?  doue  Tuoi  fare  fua  relìdenza  l’Impera-  l altra^i 

VT  II  ? n I ' • VT  u-  ^11  parte  ha  la fua.» 

torc  . Nella  parte  Aimrale  e in  Nanchm  ? nclla.j  Rei^gia. 
Settentrionale  è in  Pechin?  benché  da  molti  feco- 
li  in  qua  abbandonata  la  Reggia  di  Nanchin  egli  L’Imperatore  rì- 
rifiede  in  quella  di  Pechin  ? per  poterli  da  più  * 

vicino  opporre  alle  feorrerie?  & iniiafioni  dc’Tari-  ^ '* 

tari  confinanti  . Ma  ciò  non  gli  è punto  giouato? 
porche?  come  diremo  più  à baffo  ? quelli  da  pochi  • • 

anni  in  qua  si  fono  con  la  forza  impadroniti  di  tut. 

to 
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to  rimpcrio,  c continua  il  lor  Principe  à far  refi- 
denza  nel  medefimo  Pcchin,  come  luogo  più 
propinquo  a'ioro  paefij  e più  opportuno , per  ri- 
ceuerc  con  maggior  preftezza  da  quelli  le  folda- 
tcfcheaufiliarie.  I confinanti  di  qucfto  grande.» 
Imperio, fé  riguardiamo  l’Oriente  c il  mare  ifteffb> 
che  bagna  i lidi  di  fei  prouincic  ,come  habbiamo 
detto;  le  il  Mezzo  giorno  è per  la  maggior  parte 
il  Trinchino,  e pofeiai  monti  de’ Gnai  da  noi  di 
fopra  deferirti; fé  il  Ponente  fono  i Monti  Damaiì, 
ò Amafei  ; fé  il  Settentrione  fono  i Tartari  del 
Niùche,  c del  Niulhan,  li  quali  penetrato  il  gran 
muro,  & entrati  dentro  le  vifeere  del  Regno,  lo 
hanno  in  si  breue  tempo, cioè  nello  fpatio  di  fet- 
te anni,foggiogato,che  à pena  farebbe  fiato  bafte- 
uole  per  caminarlo  tutto . 

Ha  poi  la  natura  cosi  ben  ferrato  quefio  Regno, 
e diuifo  dalle  regioni  circoftanti,  che  fembra  ha- 
uer  voluto  fabricarc  vn  Mondo  da  fe,  diftinto  da_i 
tutto  l’altro  Mondo  . Girili  pure  d’ogn 'intorno, 
che  per  tutto  vedrafll  benillimo  munito,  c circon- 
uallato  di  fortifiimi  ripari  contro  ogni  violenza,  ò 
infulto  hofiile.dalla  parte  del  mare  ha  vn  lido  tut- 
to feminato  di  fcogli , e di  fondo  si  baffo,  che  non 
teme  d’armate nimiche,  mentre  malagcuolmentc 
vi  si  poffono  accofiare  Vafcclli  d'alto  bordo, ò le- 
gni groffì,nó  ammettendo  aH’acceffb  fuori, che  na. 
uigli  minori,  dalla  parte  poi  di  terra  è tutto  recin- 
to di  montagne  altilfime,e  doue  la  natura  ha  ma- 
cato,ha  fiipplito  la  potenza  di  quei  Re,  che  cotu 
la  fabrica  dvn  muro  prodigiofo  di  giro,  e di  grof- 
fczza  , & altezza  incredibile,  ha  diiufi quei  paf- 
fi,  che  i monti  haueuano  lafciati  aperti . Dentro 
quefio  gran  circuito  vi  si  cóprcndono  tante  Città, 

tante 
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tante  Terre,  tante  Fortezze , tante  Viile  frà'di  lo« 
ro  vicinilfimc,  che  fé  quel  muro  concinuafTe  à ri« 
cinger  tuttala  China,  farebbe  ella  fembianza  di 
vna  fola  Città . Fanno  poi  differenza  i»ter  Vrhes', 
^ Ouitates , però  che  quelle  fono  di  prima  claffe, 
eie  Metropoli,  e capi  delle  prouincie,  e le  chia- 
mano Fù,  le  fecóde  fono  di  minor  conditione, non 
inquanto  alla  grandezzajeffendonemolte  eguali, 
e forfè  maggiori , ma  in  quanto  à i titoli , & alla^ 
giurifditione  de’Prefetti,e  Gouernatori,  che  vi  ri- 
vedono, e si  chiamano  Cheti,  ò vero  Hien . Anzi 
vi  fono  delle  Terre,  e delle  Ville,che  non  cedono 
di  grandezza  alle  Città  ; ma  perche  ò non  fono 
cinte  di  mura,  ò non  hanno  i propri)  Magiftrati , 
non  fono  honorate  di  tal  nome  . 

Quindi  si  può  far  congettura  à quanta  fomma_, 
polla  arriuare  il  numero  de’popoli , che  habitano 
dentro  quello  gran  circuito  tutto  ftrettamcntcj 
feminato  di  habitationi.  Il  Padre  Marino  afTeri- 
fee,  che  giunge  al  numero  di  250.  millioni.  Ma_. 
il  Padre  Martinio,  à cui  prefto  maggior  fede,  co- 
me à quello,  che  flato  di  prefenza  , & ha  ri- 
uoltati  gli  Archiuij  Chinefì  vuole,  che  computan- 
doci tutti  di  ogni  ctà,di  ogni  feffb,d’ogni  flato , e 
d'og  ni  còditione  pofTàno  arriuare à aoo.millioni . 
Numero,  che  fe  bene  hà  delPinuerifìmile  à quel- 
li , che  non  hanno  veduto  quel  Regno,  à gli  altri 
poi,  che  vi  fono  flati , & hanno  co’propri  occhi 
mirato , che  le  Città , le  ville,  le  flrade,le  campa- 
gne,! fiumi  fono  tutti  popolati,  non  folo  non  lo  di- 
ìcredono,  ma  lo  reputano  per  minore  del  vero.Le 
firade  fono  sì  frequentate  da  perfonc,  che  vanno, 
c vengono,  che  fembra  clTer  per  tutto  vna  conti- 
nua fiera,  ò mercato.  I fiumi  fono  sì  coperti  di  na-; 
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uHi)  che  pare  vi  ^eno  eresiate  le  Città  < ÌQCiete 
bricatc  Ui  legna  Le  Città  fono  sì  popolate»  cìil« 
malagcuolmence  si  poò  per  le  lor  vie  caminaro  * 
Vq  Portogbcfe  vedendo  quella  frequcnza'di  po- 
poIi»dimandò  fc  le  lemine  in  qud  paelì  à guila.  di 
Cardellini , ò Caponere  partoriuano  diece,  ò dOt 
deci  figli  per  volta.  Nò  si  habbia  per  imponibile  1 
ò almeno  per  difficile  il  ritrarre  vn  numero  accer- 
tato di  tanta  moltitudine  di  gente»  che  femlìra  di 
natura  Tua  innumcrabilej  imperòcherauucdutez- 
za  Chinefe  hà  trouato  vn  modo  faciliffimo  per 
venirne  à capo  . Ordina»  che  ogni  Padre  di  fami- 
glia iìa  obligatoà  tenere  siila  porta  maggiore  di 
cafa  fofpela  vna  tabella»  doue  lia  regiftrato  il  nu- 
mero» e la  conditione  di  tutti  coloro  » che  dentro 
vi  dimorano . E per  ogni  decina  di  cafe  è deputa- 
to vn  Decurione,  che  chiamano  Tifang  » il  quale 
ha  cura  di  raccogliere  detto  numero , e negli  atti 
pnblici  riportarlo . Le  Città  di  prima  clalfc  fono 
cento  cinquanta . quelle  di  feconda  dalle  fono 
i22  6.ma  tutte  cinte  di  miixajcircondate  di  folfè,e 
fplendidamentcfabricatc.  Le  Terre  poi»i  Callelli, 
le  Fortezze, e le  Ville  fonofenza  numero,  c canto, 
vicine  fri  di  loro»chc  fanno  fcmbiaiiza  non  di  luo- 
ghi dilgiunri»  ma  di  vn  fol  corpo  vnito. 

Hor  quelta  grandezza  e del  corpo  in  commu- 
ne , e delle  parti  in  particolare  diede  materia  à M. 
Polo»  ch’entrò  nella  China  nel  i2  78.inlìeme  cò  i 
Tartari  Occidentali»  come  forfè  più  diftintamente 
diremo  poco  fotto  » di  chiamarla  il  gran  Cataio , 
e di  apponii  Città  prodigiofe  d’ampiezza , corno 
il  Quinfai , Cambalù  &c.  Il  che  non  ellèndo  lèaro 
bene  incefo  da’ Geografi,  e da  altri  Scrittori  » si 
bino  di  proprio  cerucllo  figurati  altri  Cataij  fuori 
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della  China, e formato  vn  nuouo  e fplédido  regno 
fotto  il  nome  di  Cataio , & vna  Città  metropoli 
fottoil  nome  di  Cambalii . Ma  quanto  quelli  va- 
dano errati  si  può  raccogliere  da  i luoghi  medefi- 
fimi  > c dalle  rclationi  di  coloro  , che  hanno  ca- 
minato  per  quei  paefi  , imperochc  di  quà  dalla.» 
China,doue  si  fingono  il  Cataio,  non  si  troua  pac. 
fe  habitato,ma  tutto  deferto, & arenofo,  che  i no- 
fti  i chiamano  il  deferto  di  Lop,  e i Chinefi  Xanui 
nè  i Tartari,  che  fono  quelli  del  Tanyu  , & occi- 
dentali , à diflintione  de  i Tar-tari  Orientali , che 
si  chiamano  del  Niùche , e del  Niùlhan  , hanno 
luoghi  murati,  ma  habitano  fotto  trabacche,e  pa- 
diglioni , che  trafportano  bora  in  vn  luogo,  horiL, 
in  vn’altro,  doue  trouano  commodità  di  pafcoli 
per  nudrire  i loro  gi  eggi,  & armenti . Ma  il  vero 
Cataio , di  cui  parla  M.  Polo  è la  China  , corno 
pruoua  eccellentemente  Giacomo  Giolio  nel  fuo 
trattato  del  Cataio,  e ne  porta  l’autorità  di  tefti- 
moni  oculati.  Rifcrifce  ciò  che  ne  fcriffero  Gio: 
Carpino,  mandato  in  quelle  parti  da  Innocentio 
Quarto  nel  1146.0  Guglielmo  Uubriquis  manda- 
to da  Lodouico  Nono  Redi  Francia  nel  1255.  li 
quali  chiaramente  dclcriuendo  il  f iataio  deferi- 
uono  la  China,  nè  ad  altro paefe  si  può  la  loro 
deferittione applicare , che  alla  ftefla  China; le 
parole  fono  quelle , Catajros  ad  Oricntìs  extrema 
T artaris  contenninos  ad  ipfurn  per  tingere  Oceanam 
( quella  eia  China  bagnata  dall' Oceano) 
cina  hofee  fines  giade  conjlri&as  aqaas  fubinde^ 
viam  pr ubere  t qua  Tartaricum  tota  vtriam  inan- 
datìone  irrimpanf,  c qiìcCti  è la  parte  Settentrio- 
nale della  China  vicina à i Tartari  di  Niùche,  cj 
Niulhan,  li  quali  più  volfe,  & à tempi  noftri  quali 
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torrente  précìpitofo  inondando  fono  penetrati 
.*  .*  ,.i  . dentro  le  vilcere  dcMa  China,  e fe  ne  fono  impa- 

droniti . E (ì  conferma  dall*  eccellenza , che  loro 
attribuifee  nell’arti,e  dalla  copia  del  rifo,  proprio 
IVno  c l’altro  de  Chinefi.  Vrecìofis  tPihuSì  foggiun- 
ge , eofdem  follert  Cathac$s  , ^ exqutjìu  artts  opera 
conficere-i  abuniare  copia  oriz,dt  atque  ex  ea  parar(^ 
vtftum-,  e nel  cap.  ly.del  Tuo  itinerario  foggiuuge 
Riibriquis,  lUos penicillo  fcribere piciorum  more  , é" 
ira  qmdemy  vt  in  ima  figura  plnres  ducere  lineas  vi- 
deantur . Cole,  che  non  si  poflbno  attribuire  à i 
Tartari,  huomini  rozzi,  e più  atti  à maneggiar  la 
feimitarra,  che  il  pendio , 

Si  raccoglie  l’jftefso  da  quello,  che  nè  ha  fcrit- 
Di  M.P0I0.  to  M.  Polo , il  quale  nel  lib.z.  al  cap.  %6.  fecondo 
l’editione  di  Bafilea,  fauellando  de  i popoli  del 
Cataio  dice,  Fer  totam  prouindam  Cathai  ex  taon- 
tibus  erui  lapides  nigros-,  qui accenfumviuam  ignenuj 
. ‘ retinea  »/,  (]r  multis  in  locispenurtam  fuppUat  lignorìi . 

C3.^.2J.\nKe»i(fè  fie^  dicit-»  decem  miUiariornm 
inter  Mollo  i Cambalu  magnum fifiuium  in  Oceanum  fe 
txonerantem , per  quem  naues  multai  cum  mercibus 
, commearent  inflratum  marmoreo  ponte  puUherrimo , 

qui  trecentorum  longitudine pafifuum  •>  latitudine  oitoy 
arcubusifeu  forniabus  viginti  quatuor  innitcretur , 
fculptts  leonibrtf  fuoeriorem  mar^wem  ornantibus  . E 
chi  non  sà  , che  cotali  fibriche  nè  vi  fono,  nè  vi  fi 
poflono  fare  nel  paefe  de’Tartari,  doue  non  feor- 
rono  fiumi  di  confideratione,c(fèndo  paefi  aridif- 
fimi  ; ma  ben  sì  nella  China,  doue  vedremo  tra- 
ujl'\i*ca-  nciTare  fiumi  reali  e di  letto  latiilìmo  ? e poi  log- 
taio  ilcntrò  la_»  gìnilge,  Eiuium  quoddam  triginta  etreiter  milUari- 
China . bui  ab  ilio  fiunìo  antediclo-,cuius  via  ductt  per  prouin- 

cium  Cathatjaltera  vero  in^egione  Mangi  mare  ver- 
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/«/.Dalle  quali  parole  fc  ne  trahe  vna  curtofi  nd^ 
ticia)  cioè  che  eifendo  la  China  > come  habbiamo 
dctcO)diuifa  nella  parte  auflralc^cfeccehrrionalov 
quella  da  M.Polo  è chiamata  Mangi,  quella  Ca- 
taio,  in  cui  fu  à tépo  di  qucfto  autore,  che  v’entrò 
nel  12 ySofondato  l’Imperio  dc’Tartari  Occiden-  — 

tali,  chedilcendeuano  da  Cingis  Chan ,?  che  en- 
trati nella  China  perla  parte  del  Mangi , cioè  per 
la  parte  auftrale  penetrarono  nel  Cataio,cioè  nella 
parte  fettentrionale  all’hora  dominata  da  i Tarta- 
ri Orientali,  douc  doppo  hauerli  difcacciati , vi 
fermarono  il  piede  per  molti  anni , come  diremo 
più  à baffo,  infin  che  furono  .anch’effi  altresi  di- 
fcacciati da  vn  natiuo  della  China  fondator  della 
cafa  Taiminga,  ehe  ha  regnato  fino  à tempi  noftri* 
cioè  al  i664.cfTendo  flato  da’TartariOnenuli  c-  ' 
llinta . 

- Si  può  quello  medefìmo , che  il  Caraio  non  fìa 
altro,  che  la  China, pronarc  con  l’autorità  di  Ai* 
tene  Armeno , che  peregrinò  per  quelle  parti,  il  pj  ditone  Ar-. 
quale  nel  primo  capitolo  del  fuo  libro  così  fcriue,  meo» . 

Cathiù  Regnum  in  orbe  maximum  ejfe-i  diuitijst  & 
ftumeris  thefauris , popuUejue  multitudine,  indujìria  , 
fdgacitate  , attjue  admirandis  operibus  nulli  prorfus 
fecundum . Homines  angujbs  oculis  effe praditos-,0’  »a~ 
turaliter  tjuajì  earere  barba  ; pauidps  effe ,'  (jf  ' minime 
audacest  (juidemmari  potinseffe  viSìores-,  ejuattL^ 
terra  . Io  non  credo,  che  si  potcflcro  con  vn  pen- 
nello dipingere  più  al  naturale  i Chinefi , quanto 
con  quelli  caratteri,  e in -quanto  alla  fittirra  del 
corpo,  c in  quantoallc  qualità  dell’animo.  Quegli 
occhi  piccioli,quclla  barba  rara  non  fonò  proprie- 
tà infeparabili  de’Chincfì?  quella  fagacit.ì  , qucl- 
l’induftria,  quella  magnificenza  nelle  opere  gran- 
di- 
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licare  non  è da  cucd  » che  hanno  qualche  concexza 
di  quelle  genti)  in  quei  popoliriconofciuta  > Al» 
rincontro  come  si  poflbno  adattare  a’Tartafi»  che 
fono  dicolhirai)  d’inclinationC)  c>di  qualità  del 
tutto  contrari  rilorniti  > Sono  quelli  non  ricchi  « 
ma  poucri)  non  codardi,ma  aninjoiìinon  làgaci>ma 
icmplici]  non  ciuili,ma  rozzi  j non  fabricacori  di 
palazzi)  ma  habicatori  di  capanne . Aggiunge  Ai> 
ione  nel  cap.2.  Refuuem  eorum  froferr.e  fe  ad  prin- 
ciftHm  Mnniit  vltra  quod  nulla  aliarum  ha^itatit 
gtntìum . Il  che  non  si  può  verificare  dc’Tartari  ) 
che  fono  mediterranei,  c non  fono  gli  .virimi  po- 
poli delI’Afia  ) oltre  i quali  non  vi  fia  altra  nario- 
nC)  poiché  ve  tutta  la  China . Ma  quella  si  ) ch’è 
la  parte  ellrema  del  Mondo  verfo  rOnentc,e  oltre 
la  quale  non  v^è  altra  popolacione.  E fe  v’è  il  Gia- 
pone)  può  efserC)  che  non  efsendo  per  ancora  feo-r 
porto  à tempo  d’AitonC)  gli  fulTc  ignoto . ! 

Ma  vediamo)  fe  nella  China  vi  fia  quella  Cittì 
prodigiofa  ) chiamata  da  M.  Polo  Quinfai  ) à cui 
diede  d’ambito  cento  miglia;  e vi  contò  dentro  il 
fuo  giro  diece  mila  ponti . Il  Padre  Mardnio  pre- 
tende hauerlaritrouaca  indubitatamente)  e di  ha- 
ucrci  dimorato  per  molto  tempo . Vuole,  che  fia_» 
la  Città  di  Hanchcu  nella  prouincia  di  ChcKiang) 
nella  quale  ha  olTcruato  tutti  i rifeontri , che  si 
pofibijo  defiderare  con  la  Città  del  Qmnfai  dc- 
fcricta  da  M.P0I0 . Vuole  quello  autore , che  il 
fuo  Quinfai  hauefse  cento  miglia  di  circuito  ; e la 
Città  di  Hancheu  hà  il  medefimo  ambito,  fe  vi  si 
comprendono  non  la  Città  folamcntc,ma  i borghi, 
le  Terre,  i Caftelli,  le  Ville  Iparfc  per  tutto  il  fuo 
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contorno, che  gira  cento  miglia,  le^quaii  Tono  co* 
sì  vicine,  de  ftradefrapofte  tanto  battute  e pie- 
ne di  natiui  habitatori,che  fanno  fembianza  d’vna 
fola  Cittì,  c tale  douettc  apparire  al  Polo , che  vi 
fù  di  paflaggio . Vi  contò  dicco  mila  ponti , Se  an- 
che quefti  hoggi  vi  si  contano,  fe  fri  ponti  si  nu- 
merano gli  archi  trionfali,  che  si  veggono  cretti 
per  quel  territorio,  che  fono  in  numero  tale,  cho 
cò  i veri  ponti , che  fono  in  copia  grande , noiL. 
folo  adeguano  quc/lo  numero  di  dicce  mila  , ma_» 
forie  lo  trafccndono.  Nè  dee  parer  cofa  nuoua  & 
inufitata,apprcnb  qucfto autore, che  per  la  fo- 
miglianza , che  si  fcorgcàcagion  degli  archi , 
delle  volte,'  tra  i ponti,  c gli  archi  trionfaJi,habbià 
prefo  indifferentemente l’vno  per  l'altro  , poiché 
ha  fatto  rifteffo  in  nominarei  Leoni  per  le  Tigri  » 
dicendo  hauerli  rrouati  in  quei  paefi , douc  non_» 
si  trouanoin  modoalciino,ma  ben  si  le  Tigri,  che 
da  M.  Polo  per  la  fomiglianza,che  hanno  co’Leo- 
ni  e ncll^afpctto , c nella  fierezza,  furono  col  no- 
me di  Leoni  chiamate.  Inquanto  poi  al  nome  di 
Quinlài , che  diede  à quefta  Città  , che  hoggidì 
Hancheu  si  appella, M. Polo  si  regolò  dal  coftume, 
e dalla  congiuntura  di  quei  tempi  ; imperò  chela 
Città, doue  rifìede  l’Imperatore  in  lingua  Chine- 
fc  volgare  chiamafì  Kinsù,e  in  lingua  erudita  Kiii. 
fai,  e perche  in  quel  tempo,  in  cui  quefto  autore 
fù  in  quelle  parti, flmpcrator  della  China  caccia- 
to da’Tartari  Orientali  vi  si  era  ritirato  à far  fua 
refìdenza,  la  chiamò  col  nome  vfaro  di  Kinfai , o 
Quinfai  fenza  altcratione  alcuna,  cosi  difeorre  il 
Padre  Martinio.  E tanto  baffi  intorno  alla  notitia 
del  Cataio.  paffiamo  ad  altro . 

La  quantità  de’fiumi,  e decadali,  che  con  arte 
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diramati  fono  pér  tuttala  China  >è  si'grande>che 
sipuò  per  tutto  quel  grande  Imperio  far  viaggio 
per  acqua  con  grande  auuancaggio  della  preftez- 
za  del  caminO)  c della  fpefa  per  la  condotta  del- 
le robbe  da  vn  luogo  all’altro.  Da  Macao  si  naui- 
ga  fino  à Pechino  diftante  fri  cento  lcghe,.nè  la 
nauigatione  è mai  interrotta,fuori  che  vn. giorno 
per  vn  'montC)  che  bifogna  pallàrlo  à piede.  £ da 
CheKiang  vltima  prouincia  verfo  l’Oriente,  e ba- 
gnata dal  mare  si  nauiga , trauerfando  la  China., 
quanto  è larga  infìno  à Suchucn  , ch’è  vn’altra^ 
prouincia  nell’oppofta  cftremità  verfo  Ponente^ . 
Mai  fiumi  principalifsimi  fono  due  . Vno  è chia- 
mato KeKiang,  che  vuol  dire  figlio  del  mare  per 
l’ampiezza,  c profondità  delle  fue  acque , atto  à 
foftentaresul  fuodoflb  ogni  gran  nauilio.  QiKfto 
diuide  tutta  la  China  in  due  parti,  in  auftnile , ej 
fettentrionale  jicomc  habbiamo  accennato  pur 
dianzi . Nafce  da  i monti  chiamati  Min,  che  feor- 
rono  verfo  Borea,  Se  occupano  il  Regno  di  Sifan , 
che  vogliono  fofTc  ne’tempi  andati  pofseduro  dal 
Prete  Ianni  ; prende  il  fuo  corfo  per  mezzo  la.» 
China,  c co’vari;  nomi  trauerfandola , e diuerfej 
Città  riguardeuoli  con  le  fue  onde  nobilitando , 
sbocca  finalmente  ncH’Oceano  . è foggetto  ncllitj 
Luna  piena,  e mancante  à riceuere  le  crefeenze,  c 
i fluffi  del  mare  sì  vehementi,  chearriuano  à vrinj 
Città  chiamata  KietiKiang  diftante  dall’  Oceano 
cento  leghe . L’altro  è chiamato  Hoang  , che  iru 
quella  lingua  vuol  dire  giallo, ò croceo,  effendo  le 
fnc  acque  di  fimigliante  colore,  per  lo  fiingo,  che 
feco  trahe , nè  mai  si  fchiara . onde  volendo  ad- 
ditare cofa  malageuolc  à farli , fogliono  dire,  co- 
me per  prouerbio , prima  sifehiarirà  il  Croceo. 
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Quefto  ha  i fuoi  fonti  fuori  della  China  j c dopo 
lungo  tratto  vi  entra  nella  piouincia  chiamata_, 
Xensi,  c poi  fé  n’cfce  fpargendofi  per  l’arcnofej 
campagne  dc’Tartarij  indi  ritorna}  cper  vn’ainpia 
entrata  ialciatagli  da  alcuni  monti , come  diremo 
poco  lottojchc  da  quella  parte  circondano  la  Chi- 
na>  fc’n  corre  trauerfando  molte  prouincie>  c ba- 
gnando molte  Città,  & alla  fine  và  à fcaricarc  Ia_, 
moleimmenfa  delle  fue  acque  nel  feno  all’Ocea- 
no. Ha  di  larghezza  più  di  mezzo  miglio,  è rapi- 
diilìmo , c bene  fpellb  ingroffato  dall’acqua  del 
Gelo  precipita  fuori  delle  ripe  inondando  con_. 
non  picdol  guaito lecampagne,c facendo  come 
firaniero,  ch’egli  è,  le  giufte  vendette  ddl’odio, 
che  portano,  e del  difprezzo,che  vfano  i Chine- 
fi  contro  i foraftieri . Abbondano  i fiumi  di  gran_> 
quantità  di  pefee,  c di  varie  forti,  oltre  quelli, che 
fono  recati  dal  mare  , infin  nelle  Città  più  me- 
diterranee, che  per  conferiiarli  frelchi  anche  per 
vn  mefe,  li  cuoprono  di  ghiaccio . Ne  nudrifeono 
ancora  in  quantità  grande  in  certe  foflc,e  lagJietri, 
che  cauano  in  mezzo  alle  1oik>  campagne  per  ri- 
cetto dell’acque  piouanc,  à fine  che  in  tempo  di 
liceità  fupplifcano  per  inaffiarc  i rifi , mentre  da’ 
fiumi,  c da’canali  non  pofibno  deriuarla  . li  com- 
prano piccioli  da  certi,  che  dentro  barche  piene.» 
d’acqua,  li  portano  à vendere  , c nutricandoli  di 
lenticchia  palulirc,ii  veggono  in  breue  tempo  crc- 
Iciiiti  notabilmente . 

E fe  dai  fiumi  vogliamo  falire  à i monti  non., 
haueremo  in  vagheggiarli  minor  diletto.  Sono  ri- 
guardeuoliper  Iccime  altere, che  in  più  d’vn  luo- 
go inalzano  in  verfo  le  ftelle,  e per  lamenità  t!d- 
Ic  felue,  delle  quali  hanno riuelWto  il  dofso,  ci 
Volume  i.  Nn  lìanchi. 
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fianchi  .Sono  nobilitati  da  magnifiche  moli  eret- 
te a’ioro  falli  NumijC  da  fontuoli  Monaftcri,  che 
j^*cr  ftanza  de’loro  Sacerdoti  si  veggono  trà  qnegli 
aineniilimi,  e verdeggantibofehi  edificati.  Accre- 
kc  il  numero  grade  dcTcpolchri,chc  fparfamente 
vi  lòno  fabricati  la  lor  vaghezza  . Hanno  vna  l'o- 
perftitione>  che  l’cdificarc  monumenti  a’  loro  ge- 
nitori su  nc’monti  fia  vn  certo  augurio , anzi  vna_i 
indubitata  cagione  di  profpcrità>  e di  buona  for- 
tuna a’ioro  po-ltcri,  e difeendenti  i c fondano  vna 
wl  vana  credulità  in  quefta  loro  opinione , che  i 
Dragoni  fieno  vn  certo  inditio,anzi'autori  di  pro- 
fpcri  aimcnimcntij  & eflèndo  quefti  habitatori 
tle'Monrij  si  fanno  à credere  > che  inalzando  lo 
tombe  predò  i loro  couili»  e nelle  parti , che  più 
fimili  fono  alle  loro  membra , si  appreftino  vno 
fortuna  propitia»  e fauoreuele  per  la  loro  famiglia. 
Q.unci  trouanfi  perfone,  che  non  fanno  altro  me- 
liierc,  che  d’inucftigarc,  quali  fieno  le  parti  piu 
fortunate  dVn  monte  » cioè  che  più  si  rallbmigJi- 
no  ò al  capo»  ò alla  coda,ò  al  cuore  del  Dragone» 
per  poterui  collocare  le  ben’augurate  fepolrurtjs 
c roda  de’defonti  ; in  quel  modo , che  i Chiro- 
manticiofleruanod  legni  della  mano  ,i  Metofeo- 
pi  le  lince  della  fronte  » i Philognomici  le  fat- 
tezze del  corpojgli  Aftrologi  gli  afpetti  de’piane- 
ti>  e delle  delle  per  indouinare  le  buone  » c le  ree 
fortune  di  ciafeuno.  H tale  poi  l’indudria  di  quei 
paefanijche  anche  i monti»  doue  polfonocon  fpia- 
nare  » & eguagliare  il  terreno, riducono  à coltura, 
e li  rendono  fruttiferi  di  rifo»  e d’altre  fpecie  di 
legumi.  Benché  non  vi  manchino  in  quel  Regno- 
fpaciofilfime  campagne,  che  fertiliffime  fono  di 
tutte  forte.di  biade,  cerne  ane'hc  di  heibaggi  » de’ 
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cjiiali  v’è  gran  confuino  prcflfo  coloio  •>  che  per 
ropinionc  della  trafmigrationc  deiranimc  si  alte- 
gono  da’abi  di  carne, & altresi  dc'trutci,chc  vi  na- 
feono  d’ogni  fpccie , che  si  truoiia  altroiie , dalle 
oline,  & amandole  infuori.  Della  fera  poi  ve  n’c 
copia  tale,  che  fc  ne  manda  in  quantità  fuori  del 
Regno  . laonde  vogliono  alcuni,  che  lu  Rata  por- 
tata nell’Europa  la  fémente  de’vermi , che  la  pro- 
ducono, & il  modo  di  lauorarla,  e forfè  da  M.  Po- 
lo, da  Aitone  Anneno  , e dal  B.  Oderico  , ch’en- 
traronoinfieme  cò  i Tartari  Occidentali  nella  Chi- 
na, imperò  che  intorno  à quei  tempi , che  furono 
nel  1278.  fu  nelle  noltrc  parti  veduta  , & intro- 
dotta l’arte  della  feta.  Vi  fono  miniere  d’ogni  for- 
re di  metallo , d’oro,  d'argento,  di  ferro,  di  bron- 
zo, di  ottone , di  Ragno,  di  argento  viuo , di  lapis 
lazarojdi  vitriolo,  e d’altri  tali,de’quali  libera  è la 
facoltà  di  poterne  cauare  da  chi  che  fia , fuori  che 
deU’orojC  dcll’argéto,  non  permettendolo  1 Impe- 
ratore, per  non  infettar  l’aria  di  quei  cattiui  hali- 
ti , che  trafpirano  dalle  lor  cane . Li  pefeano  ne’ 
fiumi , e ne  traggono  gran  quantità , che  feruono 
non  per  moneta,  ma  per  merce,  che  si  compra.» . 
Per  dentro  si  vagliono  di  certe  picciole  moneta., 
di  metallo  con  la  pnblica  impronta,  che  forate  nel 
mezzo  le  portano  infilzate  con  vna  cordicella , cj 
con  quefte  comprano  quel  che  vogliono . Ma_» 
dalle  cofe  naturali  pafhamo  all’artificiali  . 

Di  gran  marauiglia  fono  lo  ftradc  public  he  , si 
per  la  lor  lunghezza,  ampiezza,  & vguaglianza  , 
come  perla  iaffricatura  fatta  di  pietre  bene  aggio. 
Rate  .Vi  si  veggono  ad  ogni  diece  Radi]  Chinefi 
ic  fuc  pietre,  &à  ciafeheduna  pietra  si  trouano 
curfori,  li  quali  in  vece  dc’caualli  della  poRa,por- 
Velume  2.  N n a tano 
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tano  con  gran  celerità  i dirpacci  tanto  del  Re,  co- 
me de’Prcfctti,  in  modo  che  ninno  accidente  può 
liicccdere , che  non  si  fappia  in  brcuiUìmo  tempo 
per  tutto  il  Regno  . Per  ogni  ottaua  pietra,  ch’è 
rnifura  di  vna  giornata  di  camino,  vi  iono  erette-» 
calè  regie  per  riceuere  i Prefetti,  che  paflàno,pre- 
eeJendo  il  curfore,  che  |Jorta  vna  tabella  chiama- 
ta Ycli,  douc  è preferitto  tutto  ciò,  che  ò per  ci- 
barli , ò per  continuare  il  viaggio , gli  fa  di  mc- 
ftieri,&  il  tutto  truoua  apparecchiato.  Sopra  i fiu- 
mi si  veggono  ponti,  che  per  fodezza  de’pilafiri , 
per  moltitudine  d’archi,  per  lunghezza  di  tratto, 
per  diftanza  di  fponde  , e per  ornamentp  d’intagli 
arrecano  llnporc,  e si  poflono  vguagliare,  c forfè 
preferire  à i ponti  fabricati  dagli  antichi, Romani.. 
Hanno  moItilTiiiu  fiumi  le  fponde  murate  di  pietre 
grandi,  e quadre,tenacemente  commeflè  fra  di  lo- 
ro.Sono  dalle  ripe  le  piante  di Raoti  cinque  cubiti 
almeno  per  lafciar  libero, e bafteuole  fpatio  al  trat. 
to  delle  barche,  c delle  naui,  che  fe  faranno  delle 
gradi,vi  bifogneranno  50.  huomini  almeno  per  ti- 
rarle . Sono  i fiumi  quali  coperti,come  habbiamo 
dctto,dal  numero  dc’lcgni,in  molti  de’quali  habi. 
tano  di  continuo  famiglie  intiere,  doue  nafcono,e 
muoiono,  evi  allenano  in  lor  compagnia.galline , 
anitre,  oche,  porci , & altri  animali  domeRicr.  Ma 
tra  tanti  nauili  belliflfìma  viRa  fanno  i vafcclli,  e le 
galere  de’  Prefetti,quando  paRànojqucRe  gareg- 
giano conl’Europee  di  grandezza,  ma  di  ricchez- 
za le  fiiperano,  c di  varietà  d’intagli  melTì  à oro  , 
e di  pitture  vaghiflìme.  Hannoin  mezzo  vna  fala, 
à i lari  le  camere,  le fineRre  riparate  con  fottilif- 
fime  lamine,  fatte  di  gufei  di  oRriche  co’fuoi  veli 
di  feta  ..  Sucntolano  da  ogni  parte  infegne  di 
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vari  colori  intcfsiitc . Nella  prora  s’inalza  vn  ca- 
fìcllo,  donc  danno  i muficùc  i fiionatori,  che  con 
Iclorfinfonic  ricreano  mirabilmente  i paflaggie- 
ri,  e danno  fegno  all'altre  nani , che  vdcndolc , 
tantofto  si  fermino . E fe  s’inconci-ano  nani  d’altri 
Prefetti  j cede  fubito  fenza  contrafto  il  minore  al 
maggiore;  che  à tale  effetto  porta  ciafeuna  in  fac- 
cia della  prora  vna  tabella,  doueè  fcritta  à lette- 
re cubitali  la  dignità  del  Prefetto,  che  vi  dimora  . 

Le  Città  fono  per  l’ordxnario  fabricate  in  for- 
ma quadra  con  muraglie  attorno,  ò di  mattoni , ò 
di  pietre  fquadrate  di  altezza,  c di  groffezzacon- 
fiderabile  , fopra  le  quali  s’inalzano  à compaffiti 
interualli  torri  quadre  à foggia  di  quelle,  che  ve- 
diamo fopra  le  mura  di  Roma. Le  gira  d’ogn in- 
torno vna  folla  ricolma  d’acqua  di  dodeci,ò  quin- 
deci  palli  di  larghezza . La  porta  per  entrai  ui  è 
duplicata,  perche  oltre  la  prima  ve  n’è  vn’altra_. 
non  in  faccia,  ma  à lato,  che  non  si  vede,  e lafcia_, 
tanto  fpacio  in  mezzo,  che  fu  bafteuole  al  com- 
modo de’foldati,  che  vi  si  trattengono . Sopra_, 
quelle  porte  vi  si  veggono  torri  molto  alte , e di 
capacità  grande  per  habitatione  delle  guardie  , ej 
per  armeria.  Fuori  delle  mura  non  v’è  Città,  che 
non  h abbia  almeno  vna  torre  di  fette  ò noue  pal- 
chi d’altezza,  da  cui  fogliono  pigliare  gli  auguri] 
della  buona,  ò rea  fortuna  ; e vicino  à quella  tor- 
re vn  Tempio  fontuofo  dedicato  al  Dio  tutelarcj, 
e cullodc  della  Città . Eccede  tutte  quelle  torri 
quella  , che  chiamano  Horaria,  doue  fogliono 
tal’hora  i Prefetti  andare  à diporto.  In  quella  ve 
vn  vafo  , da  i Latini  chiamato  Cleplìdra,  che  con 
l’acqua  mifura  l’horc,  & à ciafcun’hora  vn’huomo 
deputato  à tale  vfficio  tocca  con  tanti  colpi  vn_, 
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tamburo  5 che  rende  vn  gran  Tuono"»  quante  bore 
fono  feorfe , & infieme  mette  vna  tabella  col  me- 
defimo  numero  nella  facciata  della  torre.Epcrcf- 
fere  quella  torre  fuperiore  alla  Città  quel  mede- 
fimo  ha  cura  di  dar  cenno  con  lo  flcflTo  tamburo» 
quando  s’attacca  fuoco  à qualche  cafa , per  poter 
rimediare  nel  principio  all'incendio  » aJtramentcj 
glie  n’anderebbe  la  tefta  . 

Ma  tutte  quelle  fabrichcj  e quante  per  ventura 
fono  llatc»ò  fono  nel  modo  in  fino  à tepi  nollri  ve. 
dute  cóuicncjche  cedano  à quel  famolbmurojchc 
fu  per  diuiderla  China  da’Tartaricó  fpefairame- 
fa  fabricato . Ma  vediamo  chi  ne  fu  l’autorei  & il 
modo»  che  tenne  - Haueua  Xio  autor  della  fami- 
glia Cina  nell’anno  246.  prima  della  nafeita  del 
nollro  Redentore  tolto  il  dominio»  e la  corona  del 
Regno  Chinefe  alla  cafa  Chcua;  e come  era  huo- 
mo  d’alto  fpirito» che  per  l’opere  egregie  da  lui 
fatte  » è tenuto  per  vno  de’più  celebri  Imperatori, 
che  habbiano  maneggiato  quello  feettro»  non  po- 
tendo foifrire  l’infolenza  de’Tartari  riuolfc  l’armi 
contro  di  loro  per  debellarli,  ma  vedendo  » cho 
quantunque  gli  hauede  pili  volte  afflitti,  ad  ogni 
modo»  come  l’Idra  dopo  le  tellcrecife  ripulì  ula- 
uano,  & à guilà  d’ Anteo  dopo  la  caduta  riforge- 
uano  piu  feroci,  e più  orgogliolì,  che  mai , pensò 
per  porre  freno  al  lor  furore,  & oliare  alle  fcorrc- 
rie,  che  dentro  il  Tuo  Imperio  far  foleuano  » di  fa- 
bricar’vn  muro , che  col  Tuo  lunghilfimo  tratto , c 
con  la  Tua  altezza  gli  efcludeflc  perpetuamentcj 
dalla  China . Gli  diede  principio  dal  mare  illelTo, 
in  quella  parte  » doue  alTeflremità  di  Laotung, 
prouincia  Orientale»  fcaricale  fuc  acque  il  fiume 
Yalo,  con  gettar  nel  Tuo  fondo  nani  piene  di  maf* 
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fc  di  ferro  crudo, che  feniirono  per  fondam  ento,c 
lo  tralfc  infino  à i monti  vicini  alla  Città  di  Kin 
nella  prouincia  detta  Xenfi,  & alle  fponde  del  fiu- 
me Crocco,  che  iui  trafcorrc.  Spatio  , che  contie- 
ne venti  gradi  di  lunghezza , che  fono  ^oodeghe 
Germaniche,  che  fe  bene  nonfadcgiia  in  quanto 
alla  contrattione  de’paralelli , i cui  gradi  non  fan- 
no óo.miglia  per  ciafeuno,  come  habbiamo  det- 
to di  fopia,  fiipplifcc  però  latomiolìtà , & 1’  in- 
fleffione  del  muro  fatta  per  ncccfiìtà  fecondo  la_, 
varietà  dc’fiti,  che  porta  maggior- lunghezza,  che 
fc  diritto  folle.  None  mai  interrotto  fuori  che 
prelTo  Li  Città  di  Siuen  nella  prouincia  di  Pcchin, 
douc  per  poco  fpatio s’inalzano  montagne  horri- 
bili,  & afprillìme,  che  feruono  per  muroinfupera- 
bile,e  per  doue  entra  il  fiume  Crocco,ch’è  di  lar- 
ghezza, come  detto  habbiamo,  più  di  mezzo  rai- 
glio;poichegli  altri  fiumi  minori  padano  per  por. 
te,c  per  archi  fatti  nello  ftclTo  muro  à polla  . L’al- 
tezza giunge  à trenta  cubiti  ChineC,c  lagrolTczza 
à dodeci,  & in  alcuni  luoghi  anche  à quindeci . E 
fabricato  tutto  di  pietre,  si  ben  fquadratc,  ecom- 
niclTc,  che  v’era  pena  la  teftaà  chi  hauelTè  tra  Itj 
coinmillure  lafciato  vn’adito  ,come  che  minimo , 
da  poterui  ficc.arc  vn  chiodo . Ha  le  fue  torri  à 
proporrionati  fpacij , c vicino  ad  alcune  porto 
lafciate  douc  la  neccflìtà  il  richicde,vi  fono  fabri- 
cati  caftclli,c  fortezze, per  fecuiezza  deiringredb, 
c per  habitatione  de’foIdati,deputati  alla  tuAodia 
di  elle.  Ma  chi  crederebbe  vn  numero  così  gran- 
dc,poiche  qucAi  arriuano  à vn  millione,foftentati 
dalla  regia  camera?E  chi  potrebbe  imaginarfij  che 
vna  fabrica  cosi  prodigiofa  folfe  condotta  à fine 
noapiù  , che  nello  fpacip  di  cinque  anni  ? Ma_, 
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cedi  la  fflarauiglùyperche  volfc  rioiperacore»  che 
nel  medefimo  tempo  si  fabricalTcin  piu  luoghi , c 
che  all'opera  concorreflc  tutto  rimperio,fcieglié- 
done  d’ogni  tre  vno  , che  potè  in  si  breue  tempo 
perfettionare  vn’  imprcla  si  maiauigliofa , e che 
alla  cuftodiaaffiftefTe  vnsi  gran  mimeroj  potendo 
l’Imperatore  commodaraente  foftcnerlo  per  la_, 
douitia  iinmenfa  delle  fuc  entratejcoine  diremo - 
Ma  di  quello  badi»  palliamo  airimperatore . 

Qualità  del!^ Imperatore 
della  China. 

NOn  credo»  che  fra  tutti  i Principi  del  Mon- 
do si  ritruoiii  Monarca»  nè  più  grande  di 
dato , nè  più  adoluto  di  autoritàjdell’Impcrato- 
della  China . Egli  è padrone  de’beni,  e della  vita 
de^fuoi  didditi . Dal  Aro  volere  si  regola , e si 
muoue  vna  machina  così  grande  quant’è  il  fuo 
grandiffimo  Imperio»  e benché  non  efea  mai,  ò di 
rado  fuori  della  fua  Reggia»  ad  ogni  modo  c in_> 
ogni  momento  informato  di  quanto  padà  in  cia- 
fcheduna  parte  del  dio  vadifsimo  Regno.egli  co-  ‘ 
dituilcc  tutti  i Prefetti  >che  Mandarini  dal  com- 
mandare  fono  chiamati  da’Porroghc/ì,per  le  pro- 
uincie,e  per  le  Città  numerodfsime  à lui  fogget- 
te.la  condotta  polcia  di  quedo  nobilifsimo  reggi- 
mento è da  lui  in  cotal  guida  regolata . Ha  nella^ 
fua  reggia  cretti  fei  tribunali.il  primo  detto  Lypu 
è fopra  i Magidrati . Il  Secondo  chiamato  Hupu 
è fopra  le  quediire . Il  terzo  nomato  Ypù  è fopra 
i riti . Il  quarto  appellato  Pingu  è fopra  le  militie. 
Il  quinto  chiamato  Cungpù  è fopra  le  fabrichc.». 
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*11  fello  detto  Hingpù  è fopra  le  caule  criminali . 

Hora  i Prefetti  delle  Prouincie  informano  per 
meizo  di  memoriali , e di  relationi  l’Imperatore 
di  quanto  occorre,  rimperatore  li  rimette  à quel 
Tribunale,  doue  si  tratta  di  quella  materia,  gli 
•Airclfori  di  quel  Tribunale  l’efaminano,  eie  di- 
Icutono  molto  pefatamente , e doppo  portano  al- 
l’Imperatore le  refolutioni  da  loro  prefe;  egli  con 
l’alfiftenza  di  alcuni  Sauij,  che  fcieglie  trà  tutti  i 
. Filofofi  i megliori , e si  chiamano  Colai , profeti- 
Ice  la  fua  fentenza . Quelli  fono  tenuti  fopra  tut-  Coh°  ConiHie 
ti  gli  altri  in  pregio  grande , elfi  fono  i Conlìglic-  ri  intimi  deirim- 
ri  in  tutti  gli  alfari  del  Gabinetto,  elfi  foli  ammef-  peracore . 
lì  alla  prelenza  dell’Imperatore,  la  doue  gli  altri 
Prefetti  ò non  mai , ò rade  volte  lo  veggono,  in_. 
modo  che,s’è  vero  ciò,  che  dille  quel  Sauio  , che 
all’hora  farebbe  la  Republica  ottimamente  go- 
wernata,  quando  ò il  Re  filofofalTe , ò i Filolofi 
regnalfero, si puòbene  à quel  reggimento,  che 
ollcrua  vn  tale  auuilb,  attribuire  di  ottimo  c pcr- 
- fettilfimo  gouerno  il  vanto,  e la  lode . L’Imperio 
và  per  fuccelfionc  ,e  si  dà  fempre  fenza  altera-  vi 

rione  al  primogenito . gli  altri  figliuoli  minori  fo- 
no  rillrctti  in  vna  Città,  alcuni  dicono  in  vna  prò-  cr  t ■ ■ 

uincia,  donde  fotto  pena  della  tella  non  polTono  j,-  fono'nfe'^f,* 
maivfcire,nc  menoefercitaregiurifditioncalcu-  invita.'  * 
na  fopra  quel  popolo  .•  Anzi  perche  non  pollàno 
con  accumular  denari  muouere  qualche  lolleua- 
tione , non  hanno  facoltà  di  rifeuotere  da  fc  llelfi 
l’entrate,  à loro  aflegnate  ; ma  di  tre  in  tre  meli 
le  liccuonopcrmano  de’Prcfetti.  Nel  rimanen-  > 
te  fono  trattati  da  Re , c viuono  con  Iplendoro 
veramente  regio,  elTendo  di  tutto  quello,  chcj 
può  delìderarfi  per  vna  vita  voluttuofa  , e ma- , 
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ghifìca , e di  palazzi,  e di  giardini,  c di  Corte,  ó 
d’altre  cofe  tali  regalmente  proueduti . 

Hà  l’Imperatore  due  Reggie,  ò due  Corti  rea- 
li, vna  più  antica,  e porta  nella  parte  au  Arale  den- 
tro la  Città  di  Nanquin , l’altra  nella  parte  fet- 
tcntrionalc  dentro  la  Città  di  Pequin  . Qiialfiaj 
la  grandezza,  eia  magnificenza  di  querte  Reg- 
«ic  non  portiamo  delìderarne  notitie  più  certe , c 
più  efattc,quanto  quelle,  che  ho  riceuute  dal  Pa- 
dre Bonauentura  Ybancs,  e Aluado  Portoghefej 
dc’Minori  orteruanti , Commiflario  de’Milfiona- 
ri  nella  China,  donde  c venuto  vltimamente  in^ 
Roma,  & in  querto  tempo,  che  ferino  di  quel  Re- 
gno, vi  si  trattiene , per  douer  poi  ritornare  per 
ordine  della  S.  Congreg.  de  propaganda  fide  ad 
efercitar  la  fudetta  carica  nel  medefimo  Regno . 
Querto  Religiofo  altrctanto  verdadiero , quanto 
verfato  in  quelle  parti  si  è compiacciuto  infor- 
marmi più  d’vna  volta  non  folo  in  voce,  ma  an- 
che con  vna  (Vrittura  delle  cofe  più  notabili  del- 
la China  da  lui  vedute  co’propij  occhi,c  non  inte- 
fe  dall’altrui  bocca.  Hor’egli  di  querte  due  Reg- 
gie ne  dilcorre  in  cotal  guifa.  La  Reggia  piu  anti- 
ca è quella  di  Nanquin  porta  nella  parte  auftrale  . 
E cinta  di  tre  muri  ; il  muro  intcriore  ha  di  giro 
tre  leghe,  e comprende  dentro  il  fuo  amplirtimo 
fpacio  più  edititi;, c palazzi  regi;. Vi  fpiegano 
bellirtime  praterie  i lor  verdi  tapetiintertuti  d’her- 
be , e trapunti  di  fiori  vagamente  dirtinti . Vi  fo- 
no tra  fiepi  intcrte  di  folta  verdura  in  più  luoghi 
vaghiflìmi  giardini  da  diritti rtimi  viali , e da  ver- 
deggianti fpallicre  ripartiti.  Non  vi  mancano  la- 
ghi, e pefchiere,  che  tra  Tonde  chrirtalline , e rta- 
gnanti  nudrifeono  gran  quantità  di  pefei.  Quiui 

foleua 
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foleua  habitare  il  Re  con  la  lleginaj  con  la  Madre» 
con  le  concubine , eco  i figliuoli  in  continue,  dc- 
lirie,  e diporti . Nè  alcuno  di  qualunque  dignità 
si fofTe poteuametterui  dentro  il  piede»  da  gli 
Eunuchi  in  poi»  che  feruono  il  Re  » e cuftodifcono 
quel  gregge  di  donne.  Hoggidi  non  vi  habita  più 
il  Re,  ma  vn  Vice  Re,come  fra  poco  diremo . Il 
murocftcrioreha  di  circuito  fèdeci  leghe  con  do- 
dcci  porte,  nelle  quali  s’entra  per  dodeci  ponti 
gettati  fopra  vna  folla  piena  d’acqua  di  larghezza, 
quindeci  paffi»  e le  fuc  mura  bagnate  fono  dal 
gran  fiume  KeKiang,  tanto  largo,  c profondo,  che 
può  foftencre  ogni  gran  Vafccllo  ; c de  faèfo  nel 
i6j8.vngran  Corfaro  Giaponefe  vi  entrò  con_» 
duccnto  Naui  d’alto  bordo,  e con  tre  mila  di  mi-j 
nor  grandezza  cariche  di  cento  mila  foldaci  » con 
le  quali  arriiiò  alla  Città  di  Nanquin,  e I haureb-  . .. 
bc  pftfa , fe  hauefle  attefn  à chiudere  i palli  ài 
foccorfi,  che  dentro  vi  portarono  in.  gran  fretta.»  > 

i Tartari,  mentitegli  diuife  l’armata  in  più  parti  à ' ' ■ “ " 
forprédere  altre  Città»dopo  Tacquifto  delle  quali 
cfTendo  ritornato  airafledio  di  Nanquin,lo  trouò. 
cosi  ben  proueduto , che  caduto  di  fperanza  di  , . , 

poterlo'conquiftarefe  ne  partì  tutto  confufo»  ma  j.  . 
carico  di  preda.  L’altra  Reggiadi  quello  Impera- 1 ‘ 

tote  è fitiiata  nella  Città  di  Pcquin  polla  nelia^ 
parte  fcttcntrionale . Quella  Città,  dice  il  ?.  Bo-  ' 

nauentura  è circondata  di  cinque  mura;  l’cllerio-- 
re  non  gira  più  che  otto  leghe,  rifornito  di  luogo 
in  luogoproportionatamcntc  di  fortiflìme  torri» 
che  si  folleuano  trenta  palli  ; egli  ha  di  altezza^ 
venti  palli,  e di  grolTczza  quindeci . L'interioro, 
ch’c  il  quinto  muro»  contiene  nel  Tuo  feno  l’ha- 
Ifitationé  dell’Imperatore  » e del  fuo  fcriiitio . Vi 
• Vflumt  2.  O o 2 si 


Digitized  by  i '•^joglc 


Entrata  di  qtie* 
Ao  Imperatore 
maggiore  di  tut 
ti>gli  aicii  Mo" 
sai  chi . 


Arriua  a 150* 
nullioni . 

\ 

Donde  si  caii  a- 
&o. 


'5  do  Veferit tieni 

si  veggono  quindcci  pàlazzi  in  proportiònate  di- 
ftanze  tabricari,  à cia/chediioo  dc’qiiali  c impofto 
il  nome  d*vna  delle  qiiindeci  prouincie  ; & ogni 
palazzo  hai  fuoi  giardini>i  fuoi  ftagni  > e l’altrc 
delicicj  che  per  appagar  la  curiofità  vi  si  richieg- 
gono. Quinci  può  rimperatore  fenza  vfeir  di  ca- 
la» e con  poca  làdca  trasferirli  da  vna  prouincia», 
all’altra  con  traportarlì  davn  palazzo, nll’altro» 
quantunque  volte  gli  aggrada.  In  quella  Reggia 
ha  filTa  perpetuamente  la  fua  Corte  1’  ,In>peratorc 
da  molti  fecoliin  qua,  per  efler  più  vicino  àTar- 
tari  ,. ch’entrando  nelle  Prouincie  di  Laotung,  c 
di  Pequin  trauagliauanolo  Rato.  Ma  hoggi  è cef- 
fato  quello  rilpetto,dIèndolì  i Tartari  impadroni- 
ti e della  Reggia,  e dell’Imperio . ^ n jm  . . r , 

. Ha  quello  Imperatore  ricchezze  immenfe^ 
fono  tali  i che  fùperano  tutti  i tefori,  che  poRbno 
mettere  infiemei  Principi  deH’Europa,  e dcll^f- 
frica . Dice  il  P.Martinio , che  ha  riuoltatl  i rc- 
gìllri , doue  si  notano  Tentrate  regie,  che  i tributi, 
che.per  vatic  cagioni  si  pagano  all’Imperatoro, 
atriuanoà  cento  cinquanta  millioni  Ranno  . Nè 
quella  fbmma  parerà  prodigiolh  à chi  farà  riflef- 
uoncr  fopra  la  moltitudine  de’popoli , de’quait 
ciafeuno  paga  vn  tanto  permeila,  fopra  le  grauez- 
ze  impolle  ne  i beni , ntìle  robbe,  nelle  mcrcan- 
tic,  nelle  dogane  &c.  che  non  hanno  mai  fìne.So- 
pra  la  teda  di  ciafeuno  c impollo  vn  mazio , cioè  - 
vn  mezzo  ducato, hor  si  conlìderi  quanto  da  que- 
lla fola  impolìtione  fé  ne  ritragga , per  edere  gli 
habitatori  in  tanta  moltitudine,quanta  habbiamo 
poco  fopra  accennata.  La  proni  ncia;  di  Càton,do^, 
uc  folamcnte  è lecito  a’  Portoghefi  accollarli  per 
cagiou del  tràflSco , rilponde  ^la  regia  Camera»,. 

. aimuol- 
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• anmia’.mentc  tre  , ò quattro  mila  piclii  di  argento 
_del  datio,  che  pagano  i lcgni,che  vogliono  appro- 
dare » e legar  la  fune  à i loro  porti  ; c tre  mila  pi- 
chi  fanno  otto  millioni,  c pure  qucftac  vna  del- 
le prouincie  minori  della  China  . Che  diremo  di 
tant’altri  mezzi  5 che  vi  fono,  quali  tanti  canali? 
per  trarre  il  denaro  de'fudditi  nella  borfa  del  Rei? 
Hor  di  quelli  cento  cinquanta  millioni,  detratte 
le  Tpefe?  che  si  fanno  per  mantenere  le  lòldace- 
fchc  ? i cuftodi  di  quel  gran  muro,  i prclìdij , i lo- 
ro Condottieri , i Prefetti , i Minilfri  Regij , tutta 
la  Corte , i Ginecei,  & altri  lìmiglianti , ne  rclla- 
no  d’auanzo  felTanta  millioni,  che  si  ripongono  in 
cìafcun’anno  dentro  l’erario  regio fotto  la  cura  de’ 
Prefetti  à tal  cultodia  deputati,  fcnzail  confenfo 
dc’quali  non  può  l’Imperatore  detrarne  nè  pure 
vna  minima  particella  , elTcndo  tenuto  di  chieder 
per  viglietto  quel, che  vuole.  Vero  è,  che  non  mai 
gli  si  niega . 

L’Imperatore  è chiamato  Tiencù,  che  in  quel- 
la lingua  vuol  dire  figliuolo  del  Cielo  ; non  cho 
credano  , che  lìa  generato  dal  Ciclo ,’  che  fanno 
molto  bene,  che  è huomo  mortale,  c che  da  geni- 
tori mortali  è procreato;  ma  per  dimoltrare,  ch’e- 
gli fra  tutti  i mortali  è il  più  fauorito , e il  piu  di- 
letto dal  Ciclo  . Anzi  per  contradillingucrlo  dal 
vero  Imperatore  del  CicIo,che  chiamano  Xangti, 
fogliono  appellarlo  con  qucfto  nome  Hoangti , 
che  vuol  dire  ìmperatonm  luteum-,  ò vero  figliuolo 
della  terra . Titolo,  che  fu  dato  2 597.anni  aitanti 
'la  venuta  del  Figliuol  di  Dio  in  carne  ad  vn’  Im- 
peratore, che  lafciò  del  fuo  gran  valore,  & egre- 
gij  fatti  sì  honoreuole  memoria , che  ritennero 
gl’imperatori  fulTeguenti  frà  gli  altri  titoli  quello 
< nome 
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nome  d’Hoangti,comc  i Regi  de’  Parthi  di  Arfà- 
ce,  de  gli  Egitti)  di  Tolomeo,  de’  Romani  di  Cc- 
fare . La  Tua  poflìiiiza  non  sò  doiie  fpicchi  meglio 
ò ncll’armatc  maririine,  ò negli  cfcrciti  di  terra,.. 
Se  si  parla  delle  prime,  haiirà  Tempre  due  mila , c 
più  legni  in  acqua  tutti  fpalmati , e di  quanto  fa_» 
di meftieri riforniti.  Se  de i fecondi,  lafcio  ftare 
il  inillione,  che  mantiene  in  guardia  del  muro , la 
cuftodia  per  la  Tua  perfona  , i prefidij  per  tutto  il 
Regno,  è certo,  che  ad  ogni  picciol  cenno  i Man- 
darini, ò Prefetti  delle  prouincic  poflono  adunar 
re  due  inillioni,  e metterli  in  campagna . 

Hor  chi  non  si  darebbe  à credere , che  all’Im- 
perio della  China  appoggiato  fouraba/ì  così  fal- 
de non  foffe  Rato  bene  iniicftito  quel  titolo  di  e- 
terno,che  fù  dato,  ma  vanamente  da  Vhgilio  al- 
l’Imperio Romano , 

Ws  ego  nec  metasrerum^  »ec  temforct  pono  >■ 

Imperium  fme  fide  dedh  ^c. 

Aggiungali  la  vigilanza , c follecitndinc  grande., 
vfata  da  i miniftri  in  tutto  il  Regno  per  la  confer- 
uationc  di  elfo,  ch’è  tale , come  fe  fempre  foflè  il 
nimico  vicino  alle  porte . Non  ammettono  ftra- 
nieria’loro  commertij  fe  non  con  grandi/fimcj 
cautele,  nè  i natiiii  fe  nondi  rado,  e pochi  si  traf- 
ferifeono  fuori  de’ loro  confini,  è penalatcftaa’ 
foraftieri,  che  s’inoltrano  fenza  pafTiiporto  ne’mc- 
diterranci . A’mcrcanti  affegnano  certi  porti  par- 
ticolari, nè  anche  poffono  accoRaruifi , fc  prima..»' 
non  impetrano  licenza  dal  Gouernatore.  I Porto- 
ghefi,  che  fono  tanti  anni , che  negotiano  nella^ 
China,  non  poffono  altroiic  .approdare,  che  alla_, 
prouincia  di  Cantone,  ma  per  giorni  determinati, 
e con  conditione , che  non  poflàno  entrare  nel 

luogo, 
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luogo, douchabita  il  Prefetto.  La  fera  fono  affret- 
ti à ritornare  alle  loro  naui  per  dormire,  nè  loro  è 
confentito  il  giorno  andar  foli , ma  accompagnati 
Tempre  dalle  guardie,  che  offeruano  ciò, che  fan- 
no . Si  gouernano  in  fomma  in  maniera , che  mo- 
ffrano  di  cflere  in  continuo  timore . Qimndosi  fa 
fera,  si  ferrano  tutte  le  porte,  anche  le  fegrete , e 
le  chiaui  si  portanoal  Goucinatore.  I guardiani 
ftanno  in  determinati  fpacij  difpoffi  per  le  mura,e 
co’  tocchi  di  certi  tamburi  si  danno  fegno  fra  di 
loro.  E non  folo  alle  mura  fono  affegnati  cotali 
cuftodi,  ma  anche  alThabitatione  del  Prefetto, al- 
le c.irceri,  alle  ftradc,  & alle  piazze,  che  hanno  le 
lor  porte . Quelle  non  si  aprono  la  mattina,  ben- 
ché fieno  fegrete  per  gli  operarij , fin  che  non  si 
aprono  le  principali . Con  quelle  cautele  si  guar- 
dano daH’infidie  de’llranicri . ma  non  fono  mino- 
ri le  diligenze,  che  fanno  per  guardarli  da  fe  me- 
defimi.  I fratelli  dell'Imperatore,  perche  non_» 
habbiano  fpiriti  folleuati,  c bizzarri,  si  procura.., 
che  diuentino  effeminati , e molli  perla  copia  de’ 
piaceri,  che  fono  loro  fomminillrati,e  perche  non 
polfino  fubornare  i popoli  fono  fenza  gitirifdit- 
tione,  e tra  determinati  confini  rilegati,  e rillrerri, 
come  habbiamo  detto . I Gouernatori  delle  pro- 
uincie  fono  eletti  à triennio,  ne  mai  quelli , chcj 
fono  natiui  della  llella  prouincia;  oltre  che  elfen- 
do  promolfi  per  via  di  lettere , fono  per  l’ordina- 
rio di  baffa  fortuna,  e poueri  di  parentado , & in_, 
conlcguenza  poco  habili  à machinar  noiiità  , eri- 
uolgimenti.  I Prefetti  dell’armi,  che  fono  in  vita, 
c nafeono  per  lo  più  con  la  carica  per  elTcre  here- 
ditaria,fono  foggetti  a’Gouernatori  delle  prouin- 
cie,  a’qualibifogna,  che vbbidifcano  à cenni.  I 
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m.agiftrati  fono  talmente  limitati>che\'no  non  può 
ingerirfi  ncJl'vffitio  dell’altro . Ninno  può  por- 
t.ir’armc,nc  meno  i foldati,  le  non  in  tempi  deter- 
minati . Hor  congiunte  inficine  cjucfte  diligenze 
con  sì  gran  potenza  di  fopra  deferitta,  chi  non_, 
haurebbe  detto,  che  quell’imperio  Ghinde  lòfle 
flato inconculfo,e  faldo  à qualunque  fcolla  di  for- 
tuna ? E pure  quattro  Tartan,  e quelli  di  più  tri- 
butarij,  l’hanno  con  pie  guerriero  rottomcllò  , c 
calpcflato.  Vn  lafiblino  ìpiccato  da  vn  monte  fra- 
cafsò  la  fiatila  di  Nabuedonoforre  , e laridiiflcin 
poluere.  Suanirono  le  Monarchie  degli  Allin;, 
de’CaIdci,  de’Pcrfi,  dc’Grcci,  dc’Romani,  che  pa- 
reuano  infuperabili  j in  fomma 

Muoiono  le  Città,  muoiono  i Regni, 

Copre  i falli,  e le  pompe  arena,  od  herba . 

Et  è verillìmo  qucU’oracolo  del  Cielo,  che  Niji 
Dominus  cujlodterìt  Ciuitatentt  frujlra.  vigilanti  qui 
cujlodiunt  eam . Ma  lafciate  dallVn  dc’lati  tutte  le 
altre  confidcrationi , che  si  potrebbono  fare  in  ri- 
guardo della  potenza  di  vn  sì  gran  Monarca , re- 
chiamo in  mezzo  per  fodisfatimento  de’curiofi 
non  la  genealogia  delle  perfone , che  anderebbe 
in  infinito,  ma  la  cronologia  delle  famiglie  > cho 
hanno  regnato  in  quella  Monarchia. 

Le  Croniche , che  si  conferuano  negli  Archi- 
uij  Chinefi  riportano  i loro  regnanti  dafecoli  si 
vctufli,  che  toltone  la  Sacra  Cronica  lafciataci  dal 
Principe  dc’Cronologifii  Mose , non  sò  fe  altra 
fc  ne  troni  più  .antica  prdTo  qualunque  nariono» 
ò Monarchia  del  Mondo . Incominciano  la  Chro- 
nologia  dc’fuoi  Imperatori  infino  d.aJl’anno  2847. 
auanri  la  venuta  di  Chri/lo  ,e  dicono  che  da  det- 
to anno  infino  à azo/.regnaffero  fuccc/fiuamcntc 

fette 
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fclte  Imperatori  ckttiui  > che  per  fuffiagij  erano 
portati  al  Trono . In  detto  annocefsò  quefto  ius 
di  eleggere , c fucccflfè  il  his  hereditario,  & il  pri- 
mo s che  l'intraduceUe  fii  vnTtnpcratorc  chiama- 
to Yuo,cIic  trafportò  nella  fna  famiglia  detta  Hiaa 
ture  heredttario  la  potcftà  regia . Quella  famiglia 
i>egnò  iiufìno  alPanno  1726.00!  quale  ef^écio  evin- 
ta la  linea  i forfè  vn’altra  famiglia  chiamata  A'an- 
ga,  che  tenne  lo  feettro  Chinefe  molti  feco!i,cioè 
hìfìnoaJPanno  I i2  2-Si  fbllcuò  in  detto  anno  vno 
di  cafa  Cheua,  & abbattuta  ch’hebbc  la  famiglia 
Xanga  pórrò  la  Monarchia  nc’fuoi  difccndenti, 
cheregnaronolimgo  tempOj  cioè  infìno  all’anno 
xo6.auanti  la  venuta  di  Chrifìo  , de’  quali  anni 
habbiaimo  fàucHato  fìn’hora.  Ma  in  detto  anno 
iiìancò  quella  difeendenza,  cieAiccellc  la  fami- 
glia Hana»  che  regno  tutto  il  tempo , che  feorfo 
infìno  alla  nalcita  del  Verbo  Incarnato , c conti-, 
nuò  nel  dominio  dopo  detta  nafeita  infìno  all’an- 
no 264.NCJ  qual  tempo  eilinta  quella  famigliaai 
/brfero  cinefue  Regi,  chianvati  Vrai,  che  guerreg- 
giarono fra  di  loro.fìnche  tutti  gli  altri  abbattuti 
celiò  vincitore  vno  della  famiglia  Tanga^  che  oth 
tenne  la!  Signoria  di  tutto  rimpcrioj(e  lo  tiafmif^ 
a’Tuoi  polleria  iherfegnarono, infino  al  61%.  Maj, 
mancitta  quella  linea , si  diuife  rwiiamente  il  Rcn 
gno  in  fàttioniji  capi  delle  qinli  erano  chiamati 
Hautahe  durarono  fin  che  neU’amm  9:j.  la  fa-, 
miglia  Sunga  prefe  lo  feettro.,  c lo  tenne  infìno  a^ 
^zyg.nel  qual  rempoentrari  i Tartari  Qcddcnta;^ 
li  nella  China  fcacciarono  la  famiglia  rcgnatiicp,]^ 
c fóndarono  la  famìglia Iuóna,.e  in  quefto  temilo 
M.  Polo  con  alcuni  altri  I^uropci  entrò  nella  Chn 
na.  Rcgnò'qne.llafatniglia  lucnainfiuo  al}’annq 
^ . «lume  2.'  ' Pp  ' 1568 
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I jéS.nel  qunl’anno  forfè  vn  natiuo  della  Chinai 
hiiomo  vililfimo,chc  feruiua  per  vii  fante  a’Sacer- 
doti  degl’idoli  ne’loro  Tempi; , c Monafterij  , il 
quale  f'atrofi  capo  di  ladroni»  fece  tanto  feguito  > 
che  potè  fcacciare  dal  Regno  la  famiglia  Iucna_.  > 
c portar  la  Monarchia  nella  fua  Cala»  che  fìi  chia- 
mata Taiminga»  c che  ha  regnato  infino  a’  giorni 
noflri  » cioè  infino  al.  i644.nel  qual’anno  fii  evin- 
ta , c rè  fucceduta  la  famiglia  Taicinga  fondata^, 
da  i Tartari  Orientali  »cioè  del  Niùche  » c del 
Niìilhan  , che  hoggi  fìgnoreggia  di  quindici  pro- 
uincie  dodcci , e forfè  piii»foggiogatanellolpatio> 
di  fett’anni  con  la  forza  dell  arme. . Ma  forfè  non 
farà  perdimento, dell’opera  » per  hauer- contezza 
dello  flato  preséte»  in  cui  si  truoua  rimpeho.dél- 
la  China»il  narrare  come  auueniflc  vn  riuplgimè- 
to  sì  grande  di  fortuna . Lo  racconterò  fuccinta- 
mcnte ..  '>  ""ii.  • 

Haucua  Tlmperatore  autor  della  famiglia  Tai- 
minga » che  si  fece  chiamare  Hungutio»  cioè  à di- 
re gran  guerriero»dopo  la  conquifla  dell’Imperio» 
riuolte  l’arme  felici)  e vittoriofe  contro  Icreliquie 
dc’Tartari  » che  per  eftirparli  affatto  non  contento 
di  hauerli  fcacciati  da  tutta  la  Chinadi  pérffcguitò 
dentro!  paefi  del  Niùche»  e?del Nìùlhan»;douej 
per  la  maggior  parte  ritirati  » e faluati  si  erano , e 
gli  affline  in  . modo  con  le  rotte»  che  loro  dicdcj  » 
che  li  coftrinfe  alla  fine  à deporre  Tarmi , e ren- 
derfì  tributari;;  nel  qual  flato  quietamente  viflero. 
infino  alT  anno»  i6i6.  Vero  è i.  che  lallor  con- 
ditione  inqueflo  fpatio  di  tempo>  mutò  fembian- 
tcj  imperò  che  doue  eglino  da  principio  pereffère 
diuifi  in  più  Orde(cosi  chiamano  le  loro-Dinaflie) 
deboli  eranojàpòco  à poco  vn%:  prenalendo  Tal- 
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tra  > si  riduflcro  in  vn  ibi  Principato  , e in  vn  lol 
Capo,  che  con  titolo  di  Re  iignoreggiaua  tutti, 
con  rcnder/ì  di  forze , c d’autorita  formidabile  a’ 
confinanti . Qucfti  loro  auanzamenti  moffero  non 
poca  gclofìa  nc’Prefetti  Chinefì,  li  quali  per  non 
lafciar  loro  pigliai’ maggior  piede , penfarono  di 
trauagliarli , c con  gli  ftrapazzi  rintuzzare  i loro 
fpiriti  guerrieri . Andauano  i Tartari  dentro  Ito 
China  à vendere  le  loro  merci , che  confifleuano 
in  pelli  di  Zibellini , di  Caftori , di  Martore , di 
Volpi,  e d’altri  tali,  & in  fpccic  nelle  ferole  de’ 
CaualJi,  delle  quali  i Chinefì  ne  l'anno  gran  llima 
per  tclTere  le  reticelle,  con  cui  raccoglionòi  loro 
capelli . Ma  i Prefetti  operauano,  che  follerò  con 
inali  termini,  e con  fatti  peggiori,  priuandoli  an- 
che dc'loro  beni,  indiferetamente  trattati . Impe- 
dirono, che  non  feguiffè  vn  parentado  già  ftabili- 
to  tra  quei  Re  Tartari  .E  quel  che  fente  più  del- 
Tcmpio,fecero  fraudolentemcnre  pigliare  il  loro 
Re,  & vcciderlo.  Del  che  il  fìgliuolograuemen- 
tc  fdegnato  penetrò  per  mezzo  di  vn  fiume  ag- 
ghiacciato dentro  quel  gran  muro , e con  validcj 
forze  prele  all’improuifo  la  Città  di  Cuìuen;dóde 
fcrifTe  vna  lettera  piena  di  fommiflione  all’Impe- 
ratore, chiamato  Vanlieo , lagnandoli  degli  ol- 
traggi riccuuti,  e fupplicadolo  del  rimcdio.L’Im- 
peratore , huomo  per  altro  di  gran  prudenza,  non 
filmò  quello  negotio  di  rant.i  importanza  , cho 
si  douclle  trattare  auanti  la  fua  prefenza  nel  gabi- 
netto,ma  lo  rimife  a’  fuoi  Prefetti,  che  come  per- 
fone  foperbifiimc , nè  anche  volfero  rifponderij 
alla  lettera,  llimando  indegno  vn  Re  tributario  di 
rifpofta.  Quinci  quello  oflFefo  da  vn  tal  difprcz- 
zo  giurò  di  voler  fagrificarc  all’anima  del  Padre 
Volume ’i.  Pp  2 in 
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in  vendetta  della fua  morte  ducento  mila 'ChiAe^ 
iì,  c fatto  vn  poderofo  efercito  entrò  dentro  la_. 
China  con  empito  tale,  che  in  breue  tempo  s’im- 
padronì delia  prouincia  di  Laorungi  lafciando  per 
tutto  del  Tuo  fdegno , e della  fua  crudeltà  funef 
-IHflimi  regni  ; e più  oltre  portatoli  penetrò  ncllsL» 
prouincia  di  Pechin  cooaccoftarfi  tanto  vicino  al- 
la Reggia,  che  l’Imperatore  pensò  di  fa hiar/ì  con 
la  fuga,  e di  ritirarfi  nelle  parti -auftrali . Mail 
Tartaro  dubitando  di  non  effere  porto  in  mezzo., 
le  ne  ritornò  alia  prouincia  corKjuirtata . 

Morì  nel  lóio-Vanlieo,  e gliiucccffè  Taichair- 
'go  fuo  figliuolo , & à querto  à capo  di  tre  anni 
-Tienchio,chc  ripreife  alquanto  le  vittorie  de’Tai- 
tari . Ma  breue  fù  querto  lampo  di  fclicità,perche 
il  detto  Ticnchio  nel  1627.  lafciò  di  vhicre,  e gH 
fuccerte  rinfelicirtìmo  Zunchinio  fuo  fratello,  che 
fii  l’vltimo  Imperatore  della  famiglia  Taiminga,e 
che  tradito  dafuoi  perde  infelicemente  la  vita , c 
l imperio  nel  meddimo  tempo . Dall'altro  canto 
mori  Thiamingo  Re  dc’Tartari , à cui  fucccrtcu 
Thienzungo  fuo  figliuolo,  il  quale  alrretàto  pron- 
to di  mano  , quanto  fàgacc  d’ingegno , s’auuide  ; 
che  non  potè  rtabilire  i fimi  acquifti  il  Padre  per 
le  crudcItJ,  che  vfate  hauctiaeò  i Chinefi . Quin- 
ci murando  modo  di  trattare  si  valfc  della  piacc- 
nolczza,  con  cui  fece  maggior  progreffi  di  quelli, 
che  fatti  hancua  con  l’arme  il  Padre  , tirando  al 
fuo  partito  molti  non  folo  della  plebe , ma  anche 
dc’principaJi  del  Regno.  Ma  non  potè  perfettio- 
nare  i fuoi  difegni  preuenuto  dalla  morte  nel 
lójó-Lafciò  tuttauia  à Zuntheo  fuo  figliuolo  il 
mòdo , c l’arte, che  douea  tenere  per  vincerei 
Chinefi,Gon- valerli  altcctanto  dcll’armi,  quanto 

della 
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della  clemenza.  Macon  tutto  ciò  infìnoal  1^44. 
si  Ibftenne  l’Imperio  Chinefe»  e fu 
ò rintuzzato,  ò trattenuto  il  furor  Tartarico  in  fi- 
no à detto  tempo , che  non  potè  danneggiarlo 
. fuori  che  ne’confini  fettcntrionali,  doue  con  fcam- 
bieuolc  fortuna  j quali  in  campo  di  Marte,  si  bat- 
reuano  fra  di  loro  i Tartari , e i Chinelì , preua- 
Icndo  bora  vno,  horaTaltroin  pari  vicende . Ma_. 
nel  1641.SÌ  feoperferodue  ladroni  natiui  dclla_. 
China  , che  diedero  l’vltimo  crollo  à qucirinipe- 
rio  ; imperò  che  vlciti  come  fiere  crudelilfiine  , e 
lànguinolente  dalle  fcluc , e da’monti , doue  era- 
no lungo  tempo  dimorati,  con  numero  grande  di 
feguaci  incominciarono  diuifi  fr.à  di  loro  à darò 
il  guafto  alle  prouincie,  & impadronirli  delle  Cit* 
rà;  vno  de’quali  clnaraato  Licunzo  prefoil  titolo 
d’imperatore , & il  nome  di  Thienxun , che  vuol 
dire  obediente  al  Cielo,  s’auanzaua  ogni  giorno 
piu  verfo  la  Reggia  di  Pechin . Mandò  l’Impera- 
tora  più  clcrciti  per  debellarlo,  mai  Prefetti  in- 
fedeli con  vari;  modi  dillimulando  non  impedi- 
iianoifiioi  progrelfi-  E quel  ladrone  non  folo 
•quelh,  ma  anche  si  guadagnò  molti  de’Minillri 
piincipali , ch’erana  prelTo  l’Imperatore  j in  ma- 
niera che  ncU’anno  i644.con  la  corrifpondenza_. 
di  qucgl’infidi,  che  teneuano  occulti  i Tuoi  auan- 
zamenti  airimperatore , e le  fue  traccic,si  fpinfo 
con  tutto  rcfercito  alla  volta  di  Pechino  do- 
ue  trouando  le  porte  da’corrifpondenti  Ipalan- 
catc,entrò  fenza  contrailo , fenza  che  l’Imperato- 
re nulla  ne  fapelTe,  à cui  non  fu  mai  palclàca  la^ 
venuta  del  niniiico,  fenon  quando  già  s'era  im- 
padronito del  palazzo  ; & hauendo dimandato,  fe 
potcua  faluarfi  co  la  fuga, gli  fu  rilpofto  di  nò, per 

ha- 


...  ^ Tartari  noa_* 

in  manier^  poflbno  auizaxfi 


Sorgono  due  fa- 
dronijchc  danno 
il  tracollo  airiin 
perio. 


Vno  di  quelli oc 
cupa  per  tradi- 
mento Pechin,  e 
la  Reggia. 


L'Imperacore'si 
lagna  di  eflcr  tra 
dico  • 


Vccide  di  pro- 
pria mano  la  fi- 
gliuola. 


Si  fofpendc  con 
vn  laccio  al  col- 
lo. 


Vfangueto  chia- 
ma i Tartari  per 
cacciare  il  ladro 
nc . 


Il  ladrone  fé  nc 
fiigge  col  teforo" 

I Tartari  entra» 
no  nella  Reggia 


jio  ' De/crUtitM 

hauer  l’initnico  cliiiifi  tntri  i palli.  AH’hon  s’auui- 
dc  l'inl^clice  del  cradimento>e  diconojchc  icriudlc 
col  proprio  saguc  vna  lettera  àldcunzodn  cui  doL 
leualì  della  tradigioncic  dell’infedeltà  dc’fuoi  mi- 
niftri  > e pregaualo  à far  le  fuc  vendette  .di  quei 
traditori,  & ad  vfar  pietà  col  popolo  innocente^. 
Pofda  tratto  fuori  il  pugnale  vccife  vna  fua  fi- 
gliuola già  nubile  per  fottrarlaà  idishonori',  che 
le  vedeua  fourafiarc  ; e fatto  vn  laccio  della  ben- 
da, con  cui  si  fafciaiia  i calzari, fe  l'auuolfc  al  col- 
lo, e da  vna  pianta  di  brugno  nel  luo  giardino  da 
fc  medefirao  si  fofpefe . Morte  tra  Chinefi  lima- 
ta honoreuolc. 

Peruenne  quello  tragico  auuifoà  vn  Capitana 
Generale  chiamato  Vfangueio,  che  llaua  nelle 
parti  Settentrionali  à fronte  de’  Tartari  valorola- 
mente  guerreggiando , il  quale  fdegnando  , che 
vn  Ladrone  occupato  hauclTe  la  Monarchia  Chi- 
nefe,  fpedi  tollamente  vn  legato co’prctiofi  doni 
ai  Re  de’Tartari  con  pregarlo  à vnir  feco  le  fue 
forze  per  fcacciarc  queirindegno  vfurpatore,pro- 
mcttendogli  gran  premi) , c gran  regali , non  ac- 
corgendoli , come  dilTero  poi  i Chinefi , e dimo- 
flrò  l’euenco , che  chiamaua  le  Tigri  per  difcaccia- 
rc  i cani . Accettò  il  Tartaro  più  che  di  voglia_, 
vn’occafionc  cosi  opportuna  per  li  Tuoi  difegni , c 
tantofto  marciò  co’  fuoi , e con  Vfangueio  verfo 
Pechino  ; il  che  fentito  da  Licunzo,  dopo  hauerc 
efpilaroil  telbro  regio, nel  cui  trafportamento  vi 
confumò  otto  giorni,fc  ne  liiggi  co’fuoi,lafciando 
vacua  la  Reggia.  Entrarono  i Tartari  trionfanti  in 
Pechino,  c mifero  il  piede  nel  palazzo  reale.  Ma 
Vlàngueio  vedendo  il  Ladrone  fuggito  penfaua  di 
folleuare  ai  trono  in  vece  del  morto  Imperatore 

vn’al- 
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vn’altro  più  proffimo  della  famiglia  Taiminga . 
Quinci  ringratiati  i Tartarij  & offerti  à loro  i pre- 
mi] già  promclB  •>  li  pregò  da  che  la  loro  alliften- 
za  non  era  più  neccflaria,che  ritirar  si  volefTero  ne 
lor  paefi . Ma  quelli  > che  haiieuano  molto  prima 
preparata  la  rifpolla,  gli  rifpofero  con  maniere 
dolci  5 ma  fimulate  > che  non  era  all’hora  la  lor 
partenza  opportuna>  per  eflerc  in  piede  i’vno  c 
l’altro  Ladrone  > che  prima  bifognaua  debellarli . 
Reftò  Vlangueio  à quella  rifpolèaconfufo , e già 
s’accorfe  dello  ftratagemma  > ma  IHmò  prudenza 
lafciarfi  ingannare  dal  più  potente . Ma  già  da_, 
principio  i Tartari  haueuano  con  celerità  fpedito 
inTartariav  perche  venilTero  nuoui  rinfòrzijvfan- 
do  in  tanto  ogni  arte  più  finita , per  mantenere  in 
Ipcranza  i Chinefi  della  loro  partenza . Ma  quan- 
do quelli  giunlero>si  dichiararono  fuclatamentcj» 
che  rimperiaera  loro5.&  elellèro  per  Imperatore 
vn  figliuolo  di  lei  anni  del.  Re  morto»  chiamato- 
Zuncho  » il  quale  diede  principio  ad.  vna  nuoua.^ 
famiglia  regnante»col  nome  di  Taicinga . Ferma- 
to » ch’hcbbcro  il  piede  i Tartari»  foggiogarono 
con  la  folita  loro  celerità  in  meno  di  fette  anni 
tutte  le  prouincic  dell’Imperio,  da  due  in  ^i . E 
quel  fanciullo  fatto  adulto , e fpolàta  vna  figliuo- 
la del  Re  de’Tartari  Occidentali  del  Tanyu  » del- 
le cui  forze  teme  alTai  » per  mantenerfelo  amore- 
uole,hoggi  felicemente  regna  nella  China.E  que- 
llo c lo  flato  prefente  di  quelflmperio . Hor  paf- 
fiamo  a’fudditi . - - • I * 


Non  ne  voglio- 
no vfeire . 


Dichiaran»  /m- 
peratore  Zuncho 
loro  Re  di  lei 
aunù 


Xofgiogano  tut- 
ta la  Cbinajda_j 
due  proiiincic  in 
poi  . 

S’apparenta  col 
Tartaro  del  Ta- 
nyu. 


esolità 


/ Chine/i  fon  do 
tati  di  l)none_^ 
qualità  di  corpo. 


Diflérenti  gli  aa 
Arali  da’fetten- 
uionali. 


Dotati  «Mog^e^ 
gno  . 


3 lì  T>efQhtMnt 

Qualità  de* Sudditi  deitlm^e- 
raior  delia  China.  ' 

IChinefìsipoiTbnoconnderareò  iatorno  alle 
doti  del  corpojòàquelle  deU'animoinquan. 
to  alle  prioiC)  quelli»  che  s’accoAano  più  alla  par- 
te Settentrionale  nò  Ibno  molto  digerenti  da  i no* 
ftri  d’Italia . Non  cedono  loro  di  bianchezza , e_> 
molti  anche  li  fuperano . Sono  di  temperamento 
caldo  » e humido  » ben  fotti  » di  membra  folide»  e 
vigorofe,  di  corpo  agili  » c forti  > di  grandezza., 
in  nulla  inferiori  a’noftri»  dijqapelli  » che  pendolo 
al  biondo»  benché  non  habbiaoo  in  pregio  vn  tal 
colore»  nè  meno  ilrofseggiante , li  vogliono  neri» 
e diftefi . Vero  è»  che  hanno  le  nari  fime»  la  fron^ 
ce  piana»  e larga»  gli  occhi  piccoli»  prominenti  » q 
che  tirano  in  lungo»  come  quelli  del  porco  » chcj 
molto  (cerna  di  leggiadria  » e di  bellezza  à i volti 
loro Quelli  poi»  che  s’auuicinanoàlla  Zona  tor- 
rida»qualità  in  tutto  contrarie  ritraggona  In  qua- 
to  poi  alle  doti  deli’animo  y per  confiderarle  piu 
diftintamentC)  vediamo  in  prima  quelle»  che  (pet- 
tano  all’ingegno)  e pofeia  difeorreremo  di  quelle» 
che  appartengono  al  codume»  e al  viujcr  morale^. 
Nell’ingegno  altretanto  ci  trapafsano,  quanto  ci 
cedono  d’animolìtà  » e di  forze . Hanno  nell  arti 
gran  felicità)  e trouano  belle  iniientioni  ) la  dam-r 
pa»  la  carta  di  nauigare  » le  bombarde»  il  ipodo  di 
far  la  poluere  d’archibugio»  la  feta  » e la  maniera.» 
di  lauotarla»  che  fra  di  noi  aliai  tardi  si  fono  fatte 
vedere»  ^redò  di  loro  antichiffime  fono»  e da  loro 
ò tutte}  o maggior  parte  Thabbiamo  riceuute  » Si 

appre- 
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apprefe . 'Sono  fagaci > pronti  ne’ cafi  fortniti-»  & Artef  cccl- 
accorti  ne’ioro  vantaggi . Sono  altresì  artefici  ec- 
ccllencilfitni  in  tefsere  panni  variati  j in  ricamare 
vcfti  di  gran  pregio,  inlauorarc  ebano,  auolio, 
ambra,  marmi  diirifsimi , iafpidi , & altre  pietre^ 
prctiorc,  in  ritrarre l’hcrbc,  i fiori,  eie  piante  sì  al 
naturale,  che  non  si  diftingiiono  dalle  vere , nè  si 
può  giudicare,  le  all’arte  , ò alla  natura  si  debba.,’ 
la  palnu  ; e fc  incendellcro  la  forza  dell’ombre-,  c 
fapcflcro  mefcolare,c  temperare  i colori  con  fo- 
glio, auanzerebbono  anche  nella  pittura  gli  Eu- 
ropei, nella  quale  à loro  cedono  di  lunga  mano  . 

Danno  opera  all  arme  Clumici  non  meno',  che  i , . 
noftri  Alchimifii , anzi  s’airanzano  à prometterti»' 
non  folo  i monti  d’oro  cò  f lor  cruccioli-,  corno 
fiinno  i noftri , ma  l’immortalità  , ò almeno  vnai,*  Attendono  alla 
gran  lunghezza  di  vira  col  mezzo  dei  loro  calci-‘  Cfu‘n»ca, 
Kamenti,  ò a'cque  ftillate.  Dell’ agri coltura  fono’ 
intendentifsimi,  e non  mancaiio  loro  libri,  che  ne  . . 

trattano  diftofamente,  e la  riducono  à certe  rego-  griccja-ra 
le  molto  à propofito  per  la  coltura  de’campi . non 
lafciano  palmo  di  terreno,  che  non  cerchino  di  ri-  ^0^,^  fannopcr 
tlurloi  fi-utto  . Vi  tirano  l’acqua  anche  di  lenta-  haucrTacqua. 
HO  per  canali,  che  fanno  à mano,  per  poterli  inal- 
fiaie  nebifogni , o fanno  fofle , per  raccòglierò 
l’acqua  dal  Cielo,  quando  piouc  , per  valcrlcneà  (i  . a - 
lùo  tempo;  ò vero  Tarringono  da  luoghi  bafficon’ 
molta  facilità  per  via  di  machinc,ch’eftì  fabricano. 

E per  animare  ntaggiormente  alla  fatica  gli  agri-  Apricohon  pri- 
coltori,  le  leggi  concedono  loro  molti  pnnilegij , • 

Attendono  alla  pefeagione  in  varie  guìfe,  ma  fra. 
l-’altre  quella  è curiofa.  Hanno  vn’ vcdlo  notL>  ‘ . . 
molto  diflìmiledal  conio,  ma  di  collo  afsai  lungo,  ferirono  pt^pe' 
glic  lo  ftringono  con  vn’anello  di  ferro , « cho  fcarc . 

A' fiume  1.  Qj]  non 
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Architettura  ma 
rjui;>liora.  BC* 
ponti» 

Ordinare  nella, 
Wle  particolari.- 


non  pofsa  inghiottire>  fe  non  pefei  minuti 
si  caccia  fott’acquaj  ecolroftro  afferra  il  pefctj  >. 
polcia  vfeendo)  e crocitamJo  io  porge  al  padrone», 
ne  piglierà  cal’hora  di  fei,,ò  fette  libre  IVno  ; ma 
in  tal  cafoj  colà  marauigliolàj  perch’egli  folo  non 
può  trarlo  fuori»  concorreranno  due»ò  tre  altri  di 
quegli  vcelli  à dargli  aiuto,  e tuttiinlìemc»e  d’ac. 
cordo  lo  portano  in  mano  del  pefeatore . • ■ 
L’Architettura  de'ChinelI,  ic  si  confiderà  nelle 
fabriche  de’ponti,  e delle  torri,  non  folo  può  ga- 
reggiar con  noi,  ma  in  molte  può  pretender  il  va- 
ro, e in  nulla  cedere  à gli  antichi  Imperatori  Uo- 
mani;  ma  negli  cdi^i|  priuati  è di  gran;  lunga  à 
noi  inferiore . nelle:  lorcafe  vi  ricercano  la  com- 


inodità,  non  la  vaghezza,  le  fanno  per  l’ordinario 
di  vn  fòl  piano,  & al  più  vi  aggiungono  vn  folaro, 
hauendo  .à  noia  di  falire  fcale . fupplilcono  con_, 
Tampiezza,  allargandole  in  più  cortili  vno  dopo 
l’altro . nell’vltimo  ftà  il  Gineceo  co’fuoi  horti , c 
' ■ fontane,  doue  tengono  racchiufele  lor  mogli , nè 
te  lafciano  vfeire  fc  non  in  feggetta  ben  ferrata^ , 
donde  pofsono  vedere  non.  vedute . non  aprono 
fineftre  vcrfolaftrada.,  reputandolo  per  cofa  in- 
dccentcjma  procurano  di  fate  vna  porta  benm.ae- 
flofa,evaga  . Sono  però  di  altra  foggia  i palaz- 
Aieghore  nc’p^  zi,  doue  rifiedonoi  Prefetti  .»quefh‘  fono  fabrica- 
Pre'fctti  ^ ti  à fpefa  del  Re , c ve  ne  faranno  nelle  Metropoli 
da  quindici,  ò venti;  nelle  Città  maggiori  almeno 
otto,  nelle  minori  quattro tutti  fonafabricati  col 
medefimo  difegno,  e differifeono  folamcnte  nella 
grandezzaj  efsendom.aggiori;,  ò minori  feconda 
Si.defcriuoBo  • la  dignità  maggiore,  ò minore  del  Prefetto . I pa- 
lazzi maggiori  haueranno  da  cinque  cortili,  & in 
faccia  di  ciafeuno  vna  fabrica  con  tre  porte , con. 

due. 


) 


Digitizod  by  Googk 


Dell’lmferh  della  China  . 3 1 J 

■ducflatue  d! leoni  a’  lati  di  dafeuna,  delle  qual: 
quella  di  mezzo  è la  maggiore»  col  fuo  cancello 
intonicato  d’vna  colla  roTsa,  c lifplcndcnte . Ha 
due  torrette  a’fianchi»  luoco  dc’fiionatoibchcfan- 
no  linfonic  quando  entra,  e quando  efee  il  Prefet- 
to, ò veroquando  Tale  nel  Tribunale  per  dare  au- 
dienza  . Pafsata  quefta  portg  v’è  l'atrio , doiic  si 
trattengono  i litiganti , & ha  dai  lati  le  celle  de' 
miniftri  inferiori  della  Corte,  vi  fono  due  file  con 
le  fedie  dall'vno,c  l'altro  lato  per  riceucre  gli  ho- 
fpiti  più  honorati,  che  vanno à vifitare  il  Prefetto. 
Più  auanti  vi  fono  tre  altre  porre,  chciion  s’apro- 
no fc  non  quando  il  Prefetto  vuol  giudicare . per 
la  porta  di  mezzo  non  pofsono  entrare  fe  non  i 
nobilii  per  l’altrc  due  la  turba  popolare . Seguita 
vna  grandifsima  fala , appoggiata  à gran  colonne, 
chiamata  Tang,  doue  il  Prefetto  ha  il  fuo  Tribu- 
nale, c da  i lati  vi  fono  le  habir.itioni  de’Notari,  c 
d’altri  Curialbche  iui  Tempre  reftano,  benché  par- 
ta il  Prefetto . Dopo  quella  fala  ve  n’c  un’altra^ 
interiore  più  nobile,  chiamata  Surang,  cioè  fegrc^ 
ta.  in  quefta  fono  ammefsi  folamentegli  amici  più 
intrinleci  del  Prefetto,  e i fuoi  miniftri  domcftici. 
Doppo  quello  fegiiita  vn’altra  porta  grande  con 
Ihabitatione  per  le  mogli,  c per  li  figliuoli  del 
Prefetto,  commodifsima,  e di  varij  ornamenti  ar- 
ricchita , con  giardini , bofehi , pefchiere , e con 
ciò,  che  app.artiene  ò al  diletto , ò all  amenità  . 

• Nelle  feienze  non  si  pofsono  paragonar  con.^ 
noi.  Hanno  vna  fìlofofìa  ira  perfetta  ,comc  hauc- 
uano  gli  antichi  auanti  Ariftotilc  fenza  metodo,  c 
fenza  chiarezza . Attendono  all’Aftronomia , & 
in  particolare  aH’Aftrologia  giudiciaria , della_, 
qiulc  ne  fanno  gran  conto.  Della  Medicina  , fe  si 
VeltiMc  2.  Q q 2 ha 


Attendono  alle 
rcieoze . 

All’  Antologia 
giuditiaria 


Alfa  medicina.  • 


Riconofcono  fti 
Ioni  dipoid» 


Alla  Filorofìa 
morale  • 

Lafciatada  Có- 
ftjtìo  gran  Filo- 
fofo. 

dcfcriuc  •' 


Sua  narcka.  prò* 

cigiofa. . 
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h i rigiurdo  alla Theorica,  i'noftri  Medici  dil^W 
tono  meglio  di  lorojma  fe  alla  ptatticaiqijclliiopé- 
rano  più  acccrcatamcnce  de’noftri . OiTemano'eon 
grande  applicatiouc  i mouimenti  del  polfo  » e lo 
cartatTO  con  grandifsima  quiecc  per  lo  fpacio  di 
mczz’hoca , e pofcia  vi  fanno  dire , donde  proce- 
da la  tnalachia  ^ qual  iìa  rincempeiiie  ? che  predo- 
mina, e qual  parte  edamdio  interna  fia  maleaflfct»- 
ca.  Riconofcono  fei  forti  di  polG , tre  principali,  c 
tre  altri  nveno  principali,  de  i principali  vno  n’al^ 
legnano  al  cuore , l’altro  al  fegato,  il  terzoal  ven^ 
tricoloj  e gli  altri  tre  à diuerle  parti  del" corpo  . 
Fanno  gran  lludio  nella  filofofia  morale  i fopra  hi 
quale  hanno  inoltHibri,  & in  particolare  di  vn  tal 
òonfuiio,  tanto  liuerito  frà>  di  loro , che  l’adorai- 
no  per  vn  Nume  difccfo  dah  Ciclo.  Nòn  v’è  citi 
tà,  ò terra.,  che  non  gl’inalzi-vn  Tempio  col  titolo 
fcolpito  nel  frontifpitio  Viièn  Miào,cioè 
eloquenti*  i ò veroVuèn  Xi  Chùng  Zù,  cioè  ' Pr^*- 
tomagifltr  antri  ér  ^opillum  omnium  fecùiorum.  Soti- 
to  la  fua  tutela  fonoerette  rAccademie , dal  Aio 
ì&uorc  riconofcono  i Letterati  i ,lor  progre/fi  , ai 
Aio  patrocinio  ricorrono , quando  si  hanno  da  e^- 
IporrcaU’c Alme  &c.  Del  la^  Ara  nafeita,  chefù  del- 
Panno  52  a.priraa  che  diri  ilo  nafeefle  nella  pro* 
uincia  di  Kontung  in  vna  città  chiamata  Kìo,  Fào, 
riferifcono  gran'colè, ma  conforme  all’vfo  de’Gé- 
tili,  Atuolofci  che  alla  Màdre  grauida  di  lui  app.i* 
rifscvn’ Alicorno,  che  vomitò  nuanci  il  fuoeolpet-» 
to  dalla  bocca  vn  libro  tutto  pretiolb , doue  ersi» 
Aritto,  che  il  fànciulio,  che  douea  partorire,  fa- 
rebbe diuenuto  vn'huomo  pcrfetrifsimoi  e prodi- 
gio del  Mondo  -.che  ncll’hora , che  nacque  Ae- 
Aro  dal  Cielo  foura  l’albergo  fei  vecchioni  : che 
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dentro'  la  ftanza  comparucro  due  lerpentijii  quali 
dopo  hauer  fatti  alcuni  giri  difparuero  : che  nel- 
rariafurono  vditc  foauifsime  finfonie,  c vocidol- 
cifsiine»  che  diceuano  il  nuouo  parto  cfserc  vn_j 
figliuolo  Santo  fcefo  dal  Cielo, & altre  limili  frot- 
t(5e  da  raccontarli  dalle  vecchiarelle  intorno  al 
focolare . Aggiungono,  che  ancor  fanciullo  di- 
uenne  litteratifsimo,  eà  pena  crefciuto  in  età  op- 
portuna Fu  fatto  Prefetto  di  vna  Prouincia,mn  che 
naufcandolc  cofe  del  Mondo  rinuntiolla  , e me- 
nando vita  folitaria  si  diede  à compor  libri , c che 
pofcia  vfcito  in  publico  fitto  predicato!'  delle  vir. 
tìi  r e riformatorde’coftumi,  si  lìiidiaiiadi  ritirare 
gli  huomini  dal  male  , e di  llimolarli  al  bene  j e 
che  quantunque  riceueUc  per  ciò  molti  oltraggi., 
e nc  folfe  fchernito,  in  nulla  si  altcratia , ma  con 
patienza  fopporraua  ringiurie , c perdonaua  à chi 
olfcfo  l’haueua,  & altre  cofe  tali  dicono  di  quello 
Filofofo,  più  proprie  ad  vn’huomo  Apollolico, 
che  ad  vn  Gentile.  La  verità  però  è,che  egli  fcrif- 
fc  fopra  le  morali  molto  altamente,-  e fe  da’difcei^ 
poli , e da’feguaci,  che  hanno  voluto  commentare 
1 fuoi  ferirti,  non  folTero  Itati  alterati  con  filfc  in»- 
terpretationi  alPvfanza  degli  Hcretici,  che  adulte, 
ranoi  fcnlì  delle  figre  fcritture,  e de'Santi  Padri  y 
fono  le  fuc  dottrine  così  confaceuoli  a’principij  di 
natura,  & sì  adattate  airilìitutione  di  vna  vita  vir- 
tuola,  che  hauerebbono  quelle  genti  anch’clTc  il 
lor Seneca, & il  lor Filone.  Tralafciodi  annone- 
rare  i fuoi  libri,  che  abbracciano  tutti  i trattati 
della  moraleidclla  politica, deirEconomica,  e d'al- 
tre materie  Ipettanti  .alla  compolìtione  di  fe  ftellb, 
& al  goucrno  della  Repiiblica,  però  che  troppo 
lungo  farei,  e si  poflbno  vedere  negli  autori , che 
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hano  fcritto  della  China.Morì  nel  7^.della  Tua  vi- 
ta t c vi  fono  di  quelli,  che  vogliono , arriuadc  «al 
conofcimento  del  primo  ente,  e del  vero  Dio,  co- 
me Plalonc  . 

Non  si  può  ridire  quanto  i Chioefì  fieno  ap- 
plicaci à gli  fiudij  > non  c quafi  per  fona  così  vile,e 
mecanica,chc  nó  vi  attenda  almeno  infino  all’anno 
quindiccfimo  della  Tua  età , e che  non  fappia , fc 
non  altro,  leggere,  e fcriuere . Infiniti  poi  atten- 
dono alle  feienze , & alla  letteratura  piu  culta , e 
più  recondita,  come  quclla,che  porta  à i gradi , & 
alle  cariche  del  Kegno.E  di  quelli  moltifliini  dan- 
no le  lor  fatiche  alle  ftampe^e  ne  vedono  le,bot- 
teghe  piene  dc’loro  libri , fcritti  in  tutte  forti  di 
materie , e con  le  lor  figure,  fe  bifogno  ve  ne  fi.i  > 
cioè  ne  trattati  delTherbc,  e delle  piante,  come  ha 
fatto  Diofeoride  fià  noi, della  Finofomia,comeha 
fatto  il  Porta,  degli  animali,comeha  fatto  l’Aldo- 
urando,e  d’altri  fimili  fopra  varie  materie,de’qua- 
Quali  fieno  jlibrt  li  il  numero  è quali  infinito,  c si  vendono  pubhca- 
auccntici . .mente  nelle  loro  librarie  . E però  vero,  che  quel- 
li lolamente  fono  llimati  clalfici , & autentici,  che 
approuati  có  l’autorità  regia  fono  riceuuti  nell’ Ac 
cademie , e fopra  li  quali  fono  elàminati  coloro , 
che  afpirano  à gradi,  che  si  confcrilcono  a’ Let- 
terati , cioè  al  grado  di  Dottore,  di  Licentiato,ò 
di  Bacelliere,  ch’è  il  minimo  grado,c  che  non  ha- 
bilita  alle  Prefetture,  alle  quali  si  Ibgliono  fola- 
mente  quelli  de’primi  due  Ordini  promouerc. 
L’efame  non  si  fa  lolo  di  coloro,  che  debbono  ef- 
fere  proueduti  delle  cariche  ciuili , ma  anche  di 
quelli,  che  afpirano  alle  militari,  fe  bene  non  tan- 
to rigorofàmente  ; benché  hoggi,  che  dominano  i 
Tarcari,più  si  prezza  l’arte  militare , che  la  ciuile. 
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Hor  qucfti  libri  autentici  riceuuti  nell’Acca-  . ' 

efemie  si  riducono  à quattro  dadi.  La  prima  è de’ 
tetti  deU’antica  Filofofìa  Chinefe , che  chiamano  clafsi . 

Gii  King,  cioè  delle  cinque  hittorie  delle  lor  dot- 
trine , diftinte  co’titolifpeciali,  e ciafeuna  è con- 
tenuta  in  più  tomi,  quefti  libri  fono  tra  i Chinefi  , 
come  trà  noi  il  tetto  ciuile,  e il  tetto  canonico , & 
in  quetta  clalTe  fono  compreiì  quattro  libri  di  fen- 
tenze  del  poco  fa  lodato  Conflitto,  che  per  anto- 
nomatta  ibno  chiamati  Zù  Fù , che  cosi  chiamano 
i Chinett  Confulìo,&  d quefti  quattro  libri  adhe- 
rifeono  niente  meno  di  quello»  che  noi  facciamo 
à i quattro  Euangeli;.  La  feconda  è de’  commen- 
ti fatti  fopra  detti  tetti,  non  già  di  qualunque  for- 
te, ma  dì  quellifblamente  , che  furono  fatti  per 
ordine  regio  da  quaranta  due  Dottori  eccelfcntil- 
ttmi,  radunati  à quefto  effetto , de’quali  si  fcruo- 
no  i Chinett  per  intelligenza  delle  dottrine  ini  cò. 
tenute , come  noi  ci  leruiamo  de’Santi  Padri,e  de’ 

Dottori  di  Santa  Chiefa  perPinterpretatrone  del- 
la Scrittura  Sagra  . La  terza  è de’libri  compofti 
fopra  la  gran  Filofotta  fifìca,  c morale  chiamata-. 

Sin  gli,  ò vero  Tachi  vèn,  che  contengono  la  fo- 
ttanza  , e la  dottrina  de  i cinque  libri  fopradetti 
clafttci  Gù  King,  e in  quetta  claffe  si  annouera  an- 
corala Chronica  detta  Tun  Kièn,  la  quale  deferi- 
uc  i tempi , e la  ferie  delle  colè  Chinett.  La  quar- 
ta contiene  i libri,  che  i fopradetti  Commentato- 
ri hanno  coinpotto  di  proprio  ceruello . • 

Non  hannoi  Chinett  piu  di.  ^64.  vocaboli , o Numero  di  voca 
fei  forti  di  tuoni , cò  i quali  variano  i lignificati  di  boJi  Cfiinefi. 
vna  medettma  voce,  benché  indeclinabile , e mo- 
nofillaba,  come  detto  habbiamo  nella  deferittio- 
ne  della  Cocincina  . Quefti  lei  tuoni,  che  fan- 
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nodiuentarevn  vocabolo  vn’altro  Proteo  con.di- 
iierlì  lignificati , quali  con  vari;  ltinbianti,lbno 
notati  con  diuerfi  fegni  ,li  quali  moltrano»come 
si  debba  proferire  con  voce  ò più  profonda  > ej 
grolIa>  ò più  acuta , e fottile.  e per  mollrarJt  con_» 
m.iggior  chiarezza  il  P.Rhodes  si  e feruito  di  vo- 
ci Chinefi  > che  corrifpondono  alle  note  della  no- 
ftra  fcala  mulìcalcj  do,  re,  mi,  fa,  fol,  I.i,perchc  co- 
me quelle  note  alzano  à poco,à  poco  il  tuono,co- 
si  quei  fegni.  Il  primo  tuono , dice  egli,  è profon- 
do, ingrolTandofi  nel  proferir  la  voce , in  quella., 
guifa , che  fuole  il  nollro  baffo  fra  Mufici , c vicn 
notato  di  acento  grane,  come  in  quella  voce  Dò  , 
lignificante  la  trappola  . 11  fecondo  tuono  non  è ' 
da  quello  profondo  molto  dilìimile , e vicn  profe- 
rito con  vna  tal  cupa  cfprellione  del  petto,  come 
farebbe  la  Iota  fottoferitta  da’Grcci;  tal'è  la  pro- 
nuntia  di  quella  parola  Re,  che  lignifica  radice.  Il 
terzo  potrà  fecondo  la  forza  degli  accenti  Greci 
chiamarli circonflclfo, alquanto  più  grauc, perche 
oltre  all’inflcllione  della  voce  si  richiede  nel  prò-* 
ferirlo  anche  l'interna  afpiratione  del  petto , chtj 
pero  doppio  fegno  vi  si  appone,  cioè  il  circonflef- 
fo,  e la  fottolcrittionc  della  Iota,  che  può  vederli 
in  quella  voce  Mf,  ch'è  nome  d’vna  famiglia . Il 
quarto  è di  piana,  nè  punto  inflelfa  pronuntia,on- 
denon  èdi  legno  alcuno  notato,  come  in  quella 
parola  Fa,  che  vuol  dire  mclcolare . Il  quinto  è 
di  accento  anch’egli  circonflellb , ma  più  fòautj 
del  terzo , onde  fcmplicemcnte  è notato  di  cir- 
• conflelIione,&  ha  definenza  à modo  dell’interro- 
gatione  vfata  danoi,lianeefcmpio  la  voce  So', 
che  vuol  dire  catalogo.  Il  fello  tuono  dee  profe- 
rirli con  voce  alca,  come  chi  parlalfc  adirato,  & è 
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regnato  di  accento  acuto  per  cfcmpio  Là  5 cioè  a 
dire  foglia . Ma  non  fono  tanto  fcarli  di  vocaboli  3 
quanto  fono  copiofi  di  Icttcrc3  ò più  torto  di  gic- 
roglifìcis  che  airiuano  fecondo  il  Padre  Bonauen- 
tura  à 50ooo.fccondo  il  P.Marinoà  60000.  c fe- 
condo il  Padre  Borri  à Soooo.fc  bene  dice  il  P. 
Marino  3 che  bafta  hauer  la  cognitionc  di  4000. 
per  leggcfe3  & intendere  i libri  più  facili.  Ma  per 
comprendere  pcrfètt.imentc  la  lingua  Mandanna> 
ò vero  d^  Letterati  fà  di  mcrtieri  hauer  la  notitia 
di  tutte3al  cui  legno  niunoci  arriiia>c  quello  tut- 
tauiaè  piu  rtimat03  che  in  maggior  copia  3 c più 
degli  altri  ne  poHiede  . Hanno  però  per  ageuo- 
larne  l’intelligenza  fabricnti  i lor  Dittionari>coine 
tra  noi  si  è comporto  il  Calepino,  il  Teforo  del- 
la lingua  Latina  3 & altri  rcpertorij . 

Hanno 3 come  habbiamo  più  volte  accennato  3 
due  forti  di  lingue,  la  volgare  vfatancl  commun_- 
tauellare,  e la  Mandarina,  ch’è  la  letterale  >e  cor- 
rifponde  alla  nortralatina  3 noti  ertendo  nel  com- 
mun  parlare  intefa,  e feruc  folo  per  ftriuer  lette- 
re, e rtampar  libi  i,  e querta  è quella , che  rttidia_, 
chi  afpira  alle  cariche , ertendo  fra  di  loro  più  de- 
gli altri  /limato  chi  fopra  gli  altri  la  notitia  di 
querta  lingua  portìede  3 dtc  confiftein  tante  mi- 
gliaia di  caratteri,  come  habbiamo  detto  . Et  à fi- 
ne, che  si  applichino  con  |>iù  femore  all’acquirto 
di  detta  lingua , con  cui  fono  ftate  fcritte  le  /cicn- 
ze,  concedono  le  leggi  del  Regno  alcuni  priuilc- 
gij,  che  fono  maggiori,  ò minori,  Iccondo  che_> 
maggiori , ò minori  fono  i gradi,  a’quali  peruen- 
gono.  E qucfti  gradi  fono  tre,il  primo  si  chiama-. 
Sinth  Dò,  c chi  lo  confoguc  gode  refcntionc_» 
di  andare  alla  guerra,  c non  paga  fé  non  la  metà 
Volume  2.  Rr  delle 
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delle  grauezze , c delle  gabelle . II  fecondo  si 
chiama  Ou  Coùj  che  concede  maggior  priuilegio,. 
cfentandolo  affatto  da  ogni  tributo  di  qualunque 
maniera  ci  fla.ma  però  i priuilegi  conceduti  à que- 
lli gradi  fono  perfonali»  e non  efeono  dalla  perfo- 
na  graduata . Il  terzo  si  chiama  Tanf/  > c quello 
c l’ambito  da  ruttijche  non  folo  communica  i pri- 
uilegi Indetti  alla  perfona>  che  v’afcende»  ma  li 
trafmette  alla  fua  difeendenza  per  molte  genera- 
tion!. Di  quelli  si  feruc  il  Re  per  Tuoi  conlìglic- 
ri , per  Prefetti  delle  prouincie , e per  le  prim^j 
cariche  del  Regno.  Che  perciò  si  via  vn  gran  ri- 
gore neirefame,che  si  fà  in  vari  tempi  nella  Cor- 
te , à cui  concorrono  folo  gli  Où  Coù  ; cò  i quali 
si  procede  in  quella  guifa . Si  ragunano  la  matti- 
na per  tempo  tutti  in  vna  fala  prefente  l’Imperato- 
re, &i  Dottori  più  prouctti,  si  dà-  loro  l’argo- 
mento fopra  del  quale  debbono  fcriuere , e fenza 
partirli  dal  luogo  alTcgnatovIo  Rendono  hauendo- 
tempo  dalla  mattina  fino  alla  fera , alfillcndo  con 
molta  flemma  i Dottori,  vno  de'’quali:  raccoglie.» 
lecompolitioni  di  ciafeuno,  e le  porta  all'Impe- 
ratore, che  le  confegna  à i Minillri  ,che  l’elàmi- 
nino , li  quali  dopo  hauerle  ben  difenile  le  ripor- 
tano al  medefimo  Impeiarorc , cò  i lóro  voti,  fe- 
condo i quali  egli  per  publica  frrittura  dichiara_, 
quelli , che  fono  degni  di  clTer  farti  Tanfy , còivj 
far  affiggere  alla  porta  del  palazzo  il  loro  nome 
con  gran  fella  della  Corte  , e con  molto  giubilo 
della  patria,donde  fono  natiui,che  fpelfe  fiate  fuo- 
le  per  tramandarne  la  memoria  a’pollcri  inalzare., 
archi  trionfali  con  fiferittione  del  nome  di  chi  ha. 
confeguito  il  grado.  ■ 

Ma  fc  dall’arti , c dalle  fdenze  > che  fono  doti 

del- 


Digitized  by  Google 


Ddl' Imperio  della  Qhi»(i . > 

dciringcgno  vogJiamò  far  paflaggioà  i coftiimiv 
& à ciò  j che  appartiene  al  viuerc  morale» io  con- 
tradi/linguo  tuttala  nationc  Chinefe  in  due  dai- 
iì,  in  vnajchc  comprende  i Mandarini,  in  vn’altra, 
che  tutto  il  rimanente  del  popolo  abbi  accia, c del- 
Fvna,  e dcH’altra  andcteinopartitamencc  ipiando 
il  modo  » e la  conditionc  di  viucre  , che  tiene.  I 
Mannarini  fono  di  due  forti , alcuni  militari,  altri 
ciiiili,  I primi,  cheprefiedono  alle  foldatcfche  , e 
maneggiano  l’arine  per  cuftodia  dcH’Iinpcrio,  fo- 
no perpetui , & a’ prurrogeniti  la  lor  carica  tra- 
mandano, connumcrandoli  gli  altri  loro  figliuoli 
tt'à  li  mifcuglio  della  plebe.  I fecondi  amminiffra- 
no  1 giufhtia,  c decidono  le  catifc  fjietranti  alle 
materie  tanto  ciiiili , quanto  criminali . A quelli 
Ibggiacciono  i pnmiima  qiief  i non  hanno  perpe- 
tuità di  cariche  , per  effere  eletti  à triennio  . E le 
cenano  dairoffitio  con  lode  , & applaufo  , godo- 
no molti  prinilegij , e fono  da  tutti  tenuti  in  mol- 
ta ftima;  ma  fc  in  altra  guifà,  ritornano  alle  loro 
cafe,  nò  dal  volgo  ordinario  si  difeernono.  Que- 
llo grado  di  Mandarino  non  si  conferifee  per 
chiarezza  di  fanguc , ò per  fplcndorc  di  ricclicz- 
•ze,  nè  meno  per  fanore  del  Re  ifleiìo,  rna  per  me- 
nto da  i loro  Collegi)  per  via  d’efame  riconofeiu- 
to.\'eflono  alla  foggia  di  nobili  Vcnctiani  con  vna 
toga  talare  di  maniche  larghe,  che  verfo  la  piega- 
tura della  inano  si  nflringono  , c fc  la  ricingono 
con  vna  cintura  di  feta  larga  tre  dita  , Portano  ìrj 
tcfla  vna  berretta  à vfo  di  mitra,  che  ricade  in  die- 
tro con  orecchie  ben  grandi  da  i lati . Sono  dalla_, 
plebe  temuti,  c riucriti  come  Numi  terreni  ; nin- 
no ofa  parlar  con  loro . Serbano  vna  granirà  rut- 
ta fcncra  ; c bene  fpdfo  la  pratticano  con  fare  da- 
Velnwci.  Rr  2 gli 
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gli  Vpi  5 che  fono  i loro  Litton  sbattere  con  cer- 
te canne  diirillime  , & impegolate  hot  l’vno,  hor 
l’altroj  in  cui  s'incontrano  per  ftradajmoifi  da  cau- 
fc  leggieri  ; li  fanno  ftenderc  in  terra  » e pofcia_» 
tratti  1 calzari  ordinano  j che  fieno  percolfi  nelle 
polpe  delle  gambe»  e nelle  piegature  delle  ginoc- 
chia cosi  fieramcnccj  che  al  fettimo,  ò ottano  col- 
po alcuni  muoiono»  altri  rimangono  ftorpi»ei^ucl- 
ii  » che  altro  danno  non  riceuono»  che  di  feraplici 
ferite»  ò litiidure  ne  haimo  buona  derrataj  e non_» 
folo  cò  i plebei efercitano.quefta  ficrezza»ma  an- 
che cò  i Mandarini  inferiori»  c però  vero»  che  pri- 
ma ordinano  fia  loro  leuata  la  berretta»  c il  cingo- 
lo»che  lono  infegne  del  grado  . 

Quando  efeono  di  cafa  (Ce  non  vi  fia  il  Manda- 
rino maggiore)si  fanno  portare  dentro  vna  feggia 
molto  bene  ornata  sù  le  fpalle  da’Seruitori . gli 
precedono  à due  » à due  i fuoi  Miniftti  » & vna_. 
coppia  per  maggiore  oficntationc  và  benlontana^ 
dall’altracon  occupare  gran  tratto  dipaefe  : alcu- 
ni portano  fccttri  coloriti  di  ftagno  : altri  han- 
no ricoperta  di  elmetto  la  fronte  ; altri  portano 
quelle  dure  sferze  impeciate;  altri  l'infcgne  del 
grado  :.&  altri  ftrafeinano  con.  gran  ftrepito  » cj 
rumore  catene  per  terra»  e tutto  per  accrefrere_> 
terrore  nel  popolo.  Gridano  di  quando  in  quan- 
do i Trombettieri  » che  pailà  il  Mandarino  >affiiij 
che  tutti  si  feofiino  dal  fenticro,  c s’inginocchino. 
Quello Te  ne  và  nella  fua  fedia  con  vn  volto  cen- 
Ibrio»  e magiftrale,  econ  vn  guardo  immobilej 
fidato  al  fuolo  ; non  batte  palpebra  » non  guarda.» 
in  faccia  ad  alcuno»non  torce  gli  occhi  nè  dall’vno» 
nè  dall’altro  lato  per  mirar  che  che  fia,fembra  in 
Ibmma  vn  Idolo»  ò vna  Statua  d’Hermete.  Lo  fe- 

guita 
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guita  per  maggior  pompa  vn  corteggio  di  molti  à 
piedi , e à cauallo  . Mentre  palla,  benché  folTc,-  j^cmuti dal popo 
vna  piazza  piena  di  popolo  , si  fa  rantolio  \n  li- 
lentio  altiflimo,  ninno  parla , ninno  si  miioiic,iuii- 
^ no,  per  così  dire , refpica,  perche  cùilciin  sà  , che 
per  ogni  Icggier  caufa  le  sferze  fìfchiano  à danno 
loro.Sono  vbbiditi  à cenni,  e con  tanta  prtltezza, 
che  si  fa  priioua  di  preiienirc  i loro  commandi  ; 
quinci  si  veggono  elérciti  radunati , armate  com- 
pofte,  fabriche  perfettionate  in  breui (lìmo  tempo. 

Non  v’ò  Tiranno  in  Europa,  ò in  .altra  parte  del 
mondo , che  lìa  temuto  tanto  da’Sudditi , quanto 
i Mandarini  da’Chinelì.Sono  per  natura  (ìiperbi , smcibi 
acerbi  col  popolo,  ma  più  co’foraftieri , a’quali  à 
pena  si  degnano  . Procurano  nelle  loro  cariche  di 
theforeggiare  per  ogni  via  ; e benché  ITraperato-  Auidì . 
re  fpedifea  in  ciafcun’anno  per  ogni  piouincia  \ n 
Vilìtatore  per  informarli  del  modo, che  tengono 
i Prefetti  nel  lorgoncrno  , c trouandoli  coJpeifoli 
feueramente  li  punifea , con  tutto  ciò  fono  sì  fc.il- 
tri , est  fagaci,  che  tengono  maniere  in  guila  fc- 
grete  per  trarre  Poro , e i donati  ui  à fe,  che  ò non 
si  polTono  ftruoprire , ò non  si  polTono  prouarcj . 

Del  refto  fono  huomini  di  grande  ingegno , cj 
ndi'arte  del  goiiernarc  molto  auueduti  . Ap- 
poggiaiiafi  totalmente  nella  lor  cura  il  gonerno 
della  Monarchia  à tempo  dcglTmpcratori  nati- 
ui , li  quali  del  lor  corpo  clcggcuano  uitti  i Ma- 
giftrati , ma  in  particolare  i Vice  Re  delle  prouin- 
cie,e  i Capit.ani  Generali  delle  armate  ; mahog- 
gidì , che  lìgnoreggiano  i Tartari , i Miniftri  di 
quelle  due  forti»,  che  hanno  l’autorità  fuprema, 
non  fono  fceiri  dal  Idr  grembo,  fc  non  folTero  be- 
nemeriti , per  elTere  ftad  dal  lor  partito , ma  si 
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fciegliono  dalla  narione  medefima  de’Tartari.  Nel 
rimanente  i Chinefi  fonoanimc/Iià  gradi,c  digni- 
tà inferiori  come  prima  ; nè  la  forma  del  gouerno 
si  e punto  mutata  ; ma  si  continua  nella  iècffa  ma- 
niera > che  auanti  si  pratticaua , conlcruandofi  gli 
flclfi  Collegij>e  confcrendofij  conforme  si  vfaua» 
le  cariche  per  dame;  come  più  fiate  mi  e fiato  dal 
Padre  Bonauentura riferito.  * 

Il  popolo  dal  timore  di  quelle  battiture  e tanto 
auuilito,che  pare  non  habbia  ne  cuore  da  impren- 
dere, nè  mani  da  maneggiar  l’armi . Se  vengono 
fra  di  loro  à contefa,  come  fono  di  naturi  iracon- 
di, nè  fanno  reprimere  le  loro  pailìoni,  come  fan- 
no fare  i Giapone/ì , si  azzuffano  co’  pugni , co’ 
graffi,  co’calci,con  ftrapparfi  i capelli,  con  fquar- 
ciarfi  i panni,  e con  altri  atti  fimili,  fuori  che  con 
l’armi,  elfendo  loro  vietato  il  portarle.  Neiloio 
Vantaggiofi  ne  i intcreffi  fono  vantaggiofi , e s’ingegnano  quanto 


Cliincfi  codardi, 
c parche • 


loro  interefli. 


Nimici  de’Fora- 
(licri  • 


CrapuIoiiijC  fen- 
Alali • 


Loro  vefti,  c ca- 
pelli • 


pofTono  di  adulterar  le  merci  per  venderle  à mag- 
gior prezzo . Nè  fprczzane  cofa  alcuna , benché 
minima,  riponendo  i ritag1i,e  raccogliendo  anche 
il  fimo  per  le  ftrade . Non  si  addimefticano  co’fo- 
raflieri , in  modo  che  i Portoghclì  con  tutto  chcj 
da  tanti  anni  in  qua  pratticano  per  la  proiiincia_. 
di  Cantone,  ad  ogni  modo  non  si  pofibno  dar  va- 
ro, di  hauer  potuto  con  alcuno  contrarre  familia- 
rità, e dimeftichezza.  Pafferanno  vicino  ài  loro 
legni  molti  burchi  di  pefeatori  carichi  di  pefeo.» 
non  è pericolo,che  poflàno  per  qualfiuoglia  prez- 
zo, ò preghiere  trarne  vna  /caglia . Sono  dati  alia 
crapola,  & in  confeguenza  à quei  viti],  che  porta- 
no feco  Cerere,  e Bacco  . Nudriuano  lunghiflì- 
mi  i capelli,  e portauano  vefti  aftài  faldofe,  ma_. 
hoggi  fono  tutti  coftretti  di  radcrfi,c  di  veftire  al- 

l’vfo 
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l’vfo  deTartari-j  haucndo  qucfti  vietato  à ciafeu- 
no  il  modo  loro  vfato,  & anticoj  fuori  che  à i fion- 
di; è ben  vero,  che  hanno  fudaro  à farcili  conde- 
fcenderc,  & in  particolare  à rader/ì  i capelli , e la 
barba,elIèndo  piu  volte  venuti  alle  mani  per  que- 
fta  caufa  con  eferciti  formati  in  campagna , alTài 
più  zelanti  di  conferuarfi  l’amata  chioma,  che  la 
dolce  libertà  ; e molti  si  fono  contentati  più  torto 
di  farli  tagliare  il  collo , che  vederli  tolta  la  loro 
capillatura  ► qual  fia  poi  il  modo  di  veftire , e di 
raderli  deTartari,  lo  vedremo  più  à baflb.  Meri- 
tano ben  lode  nella  cuftodia , che  tengono  dello 
donne  j le  fanno  ftar  ritirate  nelle  parti  più  fecre- 
te  delle  loro  habitationi  con  tanta  ftrettezza , che 
per  auucntura  non  fono  più  rigorofamente  tenute 
tra  noi  le  Monache  racchiufe . Non  le  lafciano 
vfeire  fenon  ferrate  dentro  l'cdie  portate  à brac- 
cio, donde  veggono  , e non  fono  vedute , corno 
habbiamo  detto  pur  dianzi  ; e perche  lieno  meno 
arte  à poter  vagare,  & andare  /correndo,  rtringo- 
no  talmente, quando  fono  ancora  tenere  fanciulle, 
i lor  piedi,  che  non  crelcono,  c si  conferuano  pic- 
colilfimi,  & à pena  fono  habili  à reggere , e forte- 
nere  la  mole  del  corpo  ; il  che  si  è talmente  con- 
uertito  in  vfo,che  quella  donna  è ftimata  più  bel- 
la, che  ha  i piedi  più  piccoli . 

Celebrano  i lor  conuiti  con  maniere  sì  rtraordi- 
narie  , che  non  mi  pare  porta  erter  fpiaceuole,  fe 
nc  darò  quella  relatione,  che  minuumente  mi  è 
rtata  conferita  dal  mentouato  Padre  Bonauentu- 
ra . Non  mangiano  fecondo  il  loro>  appetito,  nò 
beuono  fecondo  la  lor  fete , ma 'miiurano  il  lot 
gutto , & il  loro  rtomaco  col  gufto , e con  lo  ’rto- 
maco  del  padrone  del  conuito , a’cui  cenni  vnita- 

mente. 


Sì  fono  nfì  per 
forza  • 


CtiOadìrcono  le 
lor  donne  con_» 
molta  ftrettezza. 


Conuiti  celebra 
ti  con  modo 
ftraordinario. 
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mente  si  muouono  in  quella  guiià  » che  fanno  i ò i 
mufici  per  cantare  ad  vna  bactuta»  ò i galeotti  per 
muoiierc  i remi  ad  vn  fifebio , ò gli  opcrarij  per 
alzare  i pel?  ad  vna  voce,  raccontiamolo  . Venuto 
il  giorno  del  banchetto , alcune  bore  prima  chc_» 
giunga  l’hora  del  pranzo,  si  apprefta  la  raenlà  fen- 
za  touaglia,  non  cflèndo  quella  in  vfofrà  di  loroi  « 
in  vna  fala  più  rimota,  iuisi  difpongono  le  pofatc 
per  ciafcim  conuitato,  che  fono  più  fcudelle  ben., 
colme  di  tutte  qnclle  viuande,  che  fono  prepara- 
te per  quel  definare;  nè  coftumanodi  coprirle  con 
qual  che  velo , ò tela,  ben  che  Ha  citate, & abbon- 
dino le  mofebe;  nè  meno  si  curano , che  diuenti- 
no  freddc.Si  portano à tauola  tutte, ò lìa  carne  » ò 
pefee , ò herbe , ò altro  ben  trinciate , & in  mi- 
nuzzoli ridotte.  Quelle  si  prendono  non  con  le 
mani , che  farebbe  ftimata  vna  grande  inciuiltà,  e 
fordidezza,  ma  con  due  llecchi  ò d’argento,  ò 
d’auolio,  ò d’altra  materia  lunghi  vn  palino  e 
mezzo  in  circa,  la  cui  tei  za  parte,  che  si  accomo- 
da fra  le  dita  è quadrata  , il  rimanente  e ritondo , 
Si  aguzzo  in  cima,  e con  quelli  pigliano  con  de- 
ftrezza  grande  i cibi . Auuicinandolì  l’hora  da  c5- 
parire  i conuitati,  il  padrone  li  Aà  attendendo  alla 
porta , e fecondo  che  ciafeuno  arriua,  li  accompa- 
gna alla  prima  fala,  doue  fono  due  ordini  di  fedic, 
cioè  à deftra,  e à lìniftra , & in  capo  vna  fedia  in 
mezzo  alquanto  folleuata  , che  vi  si  pone  fola- 
mente  , quando  perfona  coftituta  in  dignità , e fu- 
periore  à gli  altri  v’interuiene . Pofciail  padrone 
cominciando  dal  più  degno  fa  con  ciafeuno  fuc- 
celFmamcntervfatafrà  loro  cerimonia,  cioè  che 
riuolto  vno  verfo  l’altro  tenendo  le  mani  giontc  9 
Se  infette  le  dita , tre  volte  si  riuerifoono  con^ 
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vn’inchino  sì  profondo  , che  le  mani  tocchino  ter- 
ra, compiendo  in  tanto  fra  di  loro  con  termini  d£ 
molta  cortefia,  e chiamano  quefta  cerimonia  Chò 
pài,  ò vero  Chò  i,  c finito  che  ha  il  padrone  que- 
fto  complimento,  conduce  il  più  degno  alla  fedia 
di  mezzo  , con  nettarla  prima  conia  ina  verte  in 
légno  di  riucrenza  ; ma  quello  non  l’accetta  per 
non  moftrarfi  padrone  di  calai  e vaflene  alla  prima 
fedia  porta  à man  fìnirtra  ; tutti  in  tanto  Hanno  in 
piedi, fin  che  il  padrone  nó  ha  affegnata  à ciafeuno 
la  fna  fedia,&  egli  non  è andato  airvltima  in  luo- 
go più  ballo.  Porti  tutti  à federe,  nel  medelimo 
filante  il  padrone  interroga  dafeuno  della  l'ua  fi- 
hite,  vfando  quello  complimento  pci'  dar  tempo , 
che  comparKca  vn  Seruitore  con  vn  gran  bacile 
pieno  di  tante  feu del le,quanti  fono  i conuitati  col- 
me dVn’acqua  feruente,douefìa  bollita  l'herba_» 
Ghia,  ò Cha,  come  altri  la  chiamano , di  cui  ncj 
habbiamofauellatoaltrouc.  All’hora  il  padrone 
leuatoli  in  piede  fe  ne  và  conqud  Icruitorc  auan. 
ti  il  primo,  c prendendo  con  ambe  le  mani  vna_. 
feti  della  gliela  porge  , e cosi  per  ordine  fà  con_» 
tutti  gli  altri,  e polcia  egli  prende  la  Tua, e si  met- 
te à ledere . In  tanto  tutti  fe  ne  ftannó ferrai  coaj 
la  fcudelJa,  che  tengono  con  ambe  le  mani,  o 
quando  vedono  , che  il  padrone  s’incliina  fino  à 
terra  ,lo  rtertb  fanno  c/fi  ancora  lenza  muoucrli 
da  federe . doppo  si  rizzano  in  piedi,  & vnit.i- 
mente  cominriano  a bere,  ma  interrottamcntc,  & 
à forfi,  framcfcolandovarij  dilcorfi  fra  di  loro. 
Compiuta  querta  funtionc  il  padrone  conduce  i 
conuitatiin  vn 'altra  fala  più  addentro,  douc  è col- 
locata la  menfa  già  molto  prima  imbandita  di  tut- 
te le  viuade  prouediitc  dal  padrone  per  quel  pi  an.'. 

. ' y ohimè  2v  Ss  zo  , 
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20, c qiniii  co  l’iftc fio  ordine  afTcgna  à ciafchedu-^ 
no  la  l'uà  Tedia  fecondo  la  Tua  condicionc  ; & egli 
ncllVltimo  della  tauola  si  pone  à federe  ..Prende 
egli  primiero i due  menrouati  ftecchi,  e tutti  fan- 
no il  medelìmo , liaue'ndo  ciafeunoi  Tuoi  prepa- 
raci auanri.  Tocca  il  padrone  con  quello  la  viuan^ 
da, che  vuole  si  mangi  in  primo  luogo, al  cui  cen- 
no il  più  degno  ne  piglia  vn  pc2zo , e feguitano 
gli  altri. ordinatamente  à far  rifteflb;  l’vltimo  è il 
padrone,  c tutti  à vn  tempo  fc  lo  mettono  in  boc-r 
ca  ; imboccati  che  fono  il  padrone  depone  i Tuoi 
ftecchi  in  tauola,  e lo  ftcllò  fanno  tutti  vnitamen- 
tc , & in  tanto  mentre  ftanno  mafticando  il  boc- 
cone, il  fcruitore  empie  la  tazza,  che  ciafeuno 
acne  alianti  dVn  vino  fatto  di  tifo , che  imbriaca 
non  meno  dd  noftro, tratto  all’hora  dal  fuoco, che 
ancora  bolle  ; nè  alcuno  ardifcc  bere  fin  che  il 
padrone  con  vn  brindifi  non  inulta  tutti  ; al  cui 
brindili  tutti  beuono  , ma  adagiataroente,e  à poco 
à poco;  vuotate  le  tazze,  il  padrone  ripiglia  i Tuoi 
ftecchi,  & accenna  l’altra  viuanda , che  vuole  fi 
mangi  in  fecondo  luogo , e ciafeuno  ne  prender 
come  l’altra  volta,  con  deporre  fubitamente  gli 
ftecchi,  vedendoli  deporre  dal  padrone;&  in  tan- 
to si  riempiono  dinuouo  le  tazze  ; che  vuotate., 
come  prima  ,il  padrone  ripiglia  i Tuoi  ftecchi , e 
moftra  l’altro  cibo  da  mangiarfi,  che  da  tutti  è 
prelb , e poi  si  bee  come  prima , e con  quefto  fta- 
bil  tenore  si  continua  il  conuito  per  più  bore  à 
fcgnrs  che  molti  s’imbriacanO;  Terminato  il  ban- 
chetto, e lafciati  gli  vbbriachi  fopra  tapeti  à di- 
gerir la  crapula,  c’I  vino  col  Tonno , gli  altri  ritor- 
nano alle  lor  cafe , accompagnati  dal  padrone  in-‘ 
fino  al  primo  vicolo  fuori  della  porta,  liccntiàdo-- 
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li  con  molti  termini  di  cortdìa . c nella  fteflà  lua- 
nieia  accompagna  quelli , ch’eiano  rtihiti , dopo 
che  hanno  digerita  rvbbriacliezza  > che  preflb  di 
loro  non  reca  ignominia  alcuna . Ma  pur  troppo^ 
t&  à fatietà  ci  iiamo  ancor  noi  trattenuti  fopra_. 
quello  conuito  .palliamo  ad  altro . 

I figliuoli  a’Padri>e  i difcepoli  a’M,aeftri  portano 
jiuerenza  j & olTcquio  grande,  e farebbe  llimato 
gran  defitto,  fe  ò non  li  founenificro  ne’loro  bilb- 
gni,  ònon  fottentralferoa’loropdì,  ò non  conce- 
deflcro  loro  il  luogo  pin  honoreuolc,ò  non  li  no- 
minaficro  con  titoli  lignificanti  fuperiorità,e  mag- 
gioranza , benché  i Maeftri  follerò  aflài  inferiori 
di  conditióne,e  di  nafeita  . Non  hanno  però  iti_» 
gran  concetto  i bonziCal  contrario  de’Giaponefi , 
•che  li  riucrifeono  lbpraniodo)e  li  reputano,  come 
realmente  lbno,per  Ichiumà  del  volgo,che  si  dan- 
no à quella  vita  per  infingardaggine  à fine  di  bu- 
ffarli il  vitto, che  vienloro allcgnato  dcll’entrate 
regie.  Ammirano  la  caftit.ì,ma  non  la  fanno  olfcr- 
uare , & à quelle  vedoue,  che  non  paflano  dopo 
la  morte  de’loro  mariti  alle  feconde  nozze , e me- 
nano vita  cafta , e di  buon  nome , portano  tal  ri- 
ucrenza,  che  ad  alcune  per  eternar  la  lor  memo- 
ria inalzano  archi  trionfali.  Mafe  vogliamo  fare 
vna  rifieflionc  fopra  le  cofe  narrare  de'Chinclì,  ci 
5i  prclenterà  aitanti  gli  occhi  vn  diuarìo  grande,  c 
quali  vn  oppolìtionediametrale  nell’ ollcruanza 
lìc’coftumitrà  loro,  cnoi,  e per  auiicntura  non_» 
auucrtito  da  altri . Noi  fe  vogliamo  honorarc  al- 
cuno gli  concediamo  la  man  deffraj  quelli  al  con- 
trario la  finillra.  Fra  noi  è tenuto  atto  di  grande.» 
irriucrenza  , che  vn’inferìore  col  fupcriorc , ò’I 
fuddito  col  Prindpc_^parlicol  capo  coperto  ; c tra 
Volume  2.  Ss  2 i Citi- 
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i Chine/I  Hirebbe  ftimato  vn  gran  ftrapazzo>  ò te^ 
merita  fc  ftefle  col  capo  feopcrto . Noi  in  tempo 
di  lutto,  vfiamo  vcftimenta  nere , c quelli  si  vo- 
gliono delle  bianche.  Noi  vogliamo i cibi, ò fie- 
no di  carne , ò di  pefee,  ò d’altro  limik  caldi,  e le 
beuande  fredde,  c quelli  al  contrario  amano  lc_> 
viuande  fredde , e il  bere  caldo,  anzi  bollente. 
Noi  infomma  per  vedere  fc  vna  donna  è bella.» 
1x1  guardiamo  in  faccia,c  quelli  la  mirano  ne’piedL 
Ma  ciòiche  più  importa  ci  fono  centrali;  nella  re- 
ligione, di  cui  ne  dobbiamo  trattare  e per  li  Chi- 
nefi,  c per  liTunchinefi,chcfràdi  loro  connen- 
gono  in  quefta  materi.a,  che  per  ciò  nella  deferit- 
cione  di  quefti  riabbiamo  pallata  con  filcntio,ef- 
fendoci  rimedi  a quello  luogo . veniamo  ài  rac- 
conto . 

La  religione  de^Chinefi  si  diuide  in  tre  fette:, 
principali,  la  prima  è detta  Filofofica , la  feconda 
Idolatrica,la  terza  Epicurea;  e tutte  tre  fono  com- 
prefe  fotte  quello  nome SanKiào,  che  altro  non_, 
fignifica , che  triplicata  dottrinxi.La  Filofofica  è la 
più  nobile , c la  più  llimata  d.i  tutti , come  quelha, 
in  cui  s'appoggia  tutta  la  mole  del  gouerno , c il 
maneggio  della  Republica,  e la  chiamano  luKiào.. 
Diquellanc  diuifarono  molto  meglio  gli  antichi 
Chinefi  ,comc  si  può  da  i loro  libri  raccogli ercj, 
che  i moderni  ; imperciò  che  quelli  molte  dottri- 
ne lafciarono  fcritte  di  vn  primo,  e fupreino  prin- 
cipio, e goucrnatore  di  tu  tre  lecofe  j la;  douej 
quelli  feorgendo  di  non  poter  comprendete  l’ef- 
lenza,  eia  natura  di  quefi.i  fouranxa  cagione,  han- 
no conchiufo,  che  Ila  meglio  per  non  errare,  di- 
non  fauellamc,e;non  renderle  culto  alcuno,  quin- 
«idepoflo  ogni  pcnl^eros&ogni  contcmplarioncj. 
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delle  cole  inui^bili  ò future , tutti  si  fono  appli- 
cati à coltiuar  la  virtù,  & ad  apprendere  il  giufto, 
clegitimo  modo  di  gouemarc  . Quella  lor  fiiofo- 
fia  tratra  di  tre  materie , del  Ciclo,  della  Tcrra_, , 
c dell’Huomo,  alTcrcndo , che  in  quelle  tre  cofo, 
come  nc'fuoi  cardini,  si  riuolge  la  foUanza  di  tut- 
te le  cofe  create, e la  chiamano  Sanzai.  Nel  tratta^ 
to  del  Cielo  ragionano  de’mouimenti  delle  sfere, 
degli  afpetti,  & influfll  delle  llclle,  dclJ’vna,  e l’al- 
tra Allrologia , della  gencrationc,  c corruttione 
delle  cofe,  À:lla  mefcolanza  degli  elementi, & al- 
tre tali.  Nel  trattatodclla  terra fauellano  del  mo- 
do di  coltiuarla,  e di  mifurarla  , dell’herbe,  c del- 
le piante,  de’mincraii , e d’altre  cofe  ò che  pro- 
duce , ò che  contiene  nel  filo  fono.  Nel  trattato 
deH’huomo  difaminano  tutto  ciò , che  fpetra  alla 
focietà  humana , c lo  diitide  in  cinque  parti , nel- 
la prima  deirvbbidienzadc’figliuoli  vcrlb  i Padri, 
e della  cura  di  quelli  verfo  quelli  : nella  feconda 
delle  leggi  matrimoniali  tra  marito  e moglicmcl- 
la  terza  del  paterno  reggimento  del  Principe  ver. 
fo  i fudditi , e della  fedeltà,  e Ibggcttione  di  que- 
lli verfo  quello;  nella  quarta  delle  leggi  deH’ami- 
citia  da  feruarfi  tra  gli  amici  : nella  quinta  de’fra- 
tclli  r cioè  dell’amore  de’maggiori  verfo  i minori, 
e dell’offcquio  de’minori  verfo i maggiori.  Ap- 
preflb  infegnano  le  maniere  daolTeriuilì  nel  com- 
mercio ciuile,  c danno  le  regole  per  confeguir  lc_> 
virtù , come  la  pietà  , la  giullitia  ,la  fortezza , la 
temperanza  &c. Della  vita  ftinira  non  ne  parlano, 
ma-  tutti  intclì  fono  alla  cultura  della  vita  prefen- 
te,c  neallcgnano  la  ragione;pcrchc  ellcndo  quel- 
la a’  noftri  occhi  del  tutto  occulta , non  polliamo 
(apere  che  cofa  Ha,  nè  fa  di  meflieri  per  ilimolar- 
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ci  nl!.i  virtù  IJ  Hiperle , che  premio  nell’altra  vira 
le  iia  preparato,  poiché  Ja  virtù  c tanto  nobile  ia_, 
fc  ftclla,chc  nonlu  bifogno  di  premio  Itraniero, 
ina  ella  raedefima  è premio  baUenoliflimo  à fcj 
flcflCi,  c il  virtuofo  mentre  opera  virtuoiameme  è 
attore,  c fpettatorc  inlieme  nel  rheatro  ideila  Tua 
propria  cofeienza  à fe  medefìrao. 

L’altra  fetta  della  China  è l’Idolatrica,  chiama- 
ta Xechiào,  che  vi  fu  introdotta  poco  dopo  Ja  na- 
feita  del  noftro  Redentore  . Era  la  China  viiTiita 
per  lo  addietro  con  vna  religione  aflài  conforme  à 
i principi)  di  natura , come  che  qfiFufcata  di  molte 
tenebre  d'errori . nonhaueua  per  ancora  piegate 
le  ginocchia  à grinfenfati  iìmolacri  » nè  incenfato 
con  orientali  profumi  quelle  Ratue,  che  hanno 
occhi,  e non  veggono,  mani  e non  palpano,  bocca 
c non  parlano  « piedi  e non  si  muouono  ; quando 
poco  doppo  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio,vn’Im- 
peratore  (come  narrano  le  loro  Croniche  ) di  ce- 
lebre rinomanza,  chiamato  Mim  Tì  fecondo  alcu- 
ni, e fecondo  altri  Haimin,  hebbe  vna  vilione,che 
per  reggere  lantamente  i fuoi  popoli  doudfe  mà- 
darc  huomini  à poRa  nelle  parti  occidentali  à pi- 
gliare vna  legge  venuta  dal  Cielo . Spedì  quello 
Principe,  altretato  lodeuole  per  rintentionc,qua- 
to  sfortunato  per  la  fcelta  de  gli  Ambafeiadori ,, 
che  Ipedì  à tanto  affare . conciofia  cofa  che  quelli 
arriuati  nell’India  intcriore  preflo  Cambaia,  Ran- 
chi di  andare  piùauanti,  si  apprefero  ad  vna  leg- 
ge, che  da  i Brammani  in  vn  pretiofo  libro  conte- 
nuta, fu  loro  offerta  ; e ritornati  in  dietro  la  pre- 
fentarono  airimperadore , che  come  cupido  l’at- 
tcndeua,  così  pronto  l’accettò,  beuCndo  fenza  au- 
uederfene  vn  veleno  mortifero  in  vafello  d’oro. 
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Qucfta  legge,  che  altro  non’inrcgtwua,  che  fauo- 
Iole  iinientioni  cridoli,  che  trahmgrationi  di  ani- 
me, che  Inferni  imaginarij , che  Paradilì  chnneii- 
ci,  & altre  cole  cali , era  ftaca  compoHa  da  va  tal 
Xaca,  da  noi  più  volte  nominato, niadlro  d’ingan- 
ni, rurcimanno  di  SaranaHb,  e nato  per  la  rouina 
fpiritiialc  di  tiitto'l’Oriente , chiamato  da’Giapo- 
nefi  Paca,  da  Indiani  Rama,  da*  Ghindi  Xechia_, , 
daTiincàinclì  Ticca . Fù  egli  di  gran  nafeita,  ge- 
nerato da  progenitori  reali , che  regnaiuno  ncl- 
rindia  di  mezzo  in  tempo,  che  viiiaia  Salomone, 
dotato  di  vn’ingegnoaltretanto  grande, quanto 
rio,  e maluagio.  hebbe  tre  mogli,  e vn  figliuolo  j 
ma  ilHgato  dallo  fpirito  maligno,  che  lo  reggeua, 
abbandonate  le  mogli,  e il  figliuolo  si  ritirò  in  vn 
monte  à menar  vita  folitaria  , doue  da  due  De- 
moni, che  gli  si  fecero  familiari  apprefe  l’Atheif- 
mo,  che  andò  pofeia  à publicarlo  iti  virie  parri;ma 
non  trouò  chi  accettar  lo  volelle , non  potendo 
quelle  gcnti,benchc  barbare, darli  ad  intédcre,chc 
sipotelTc dare  virtù  non  premiata,  cdishonchà 
non  punita,  riconofeendo,  fé  bene  confiifamentc-i 
qual  che  Nume  fiipcriorc  , che  diuilalfè  i premi;, 
c le  pene  giuda  i meriti  ,ò  demeriti  di  cialciino. 
Quinci  tutto  dolente,  & afflitto  fé  ne  ritornò  al- 
l’vfarc  fpelonche  à conligliarli  con  quei  Demoni 
fuoi  perfidi  direttori;  li  quali  prefero.  altra  firada 
per  nuocer  airanime  ; gli  dettarono  vna  dottrina 
piena  di  falfità,  e di  menzogne,  cioè  di  crederti 
vna  moltiplicità  de’Dij,  e che  nell’altra  vira  si  da- 
ua  la  mercede , e il  galKgo  a’buoni ,,  & a’rei , fin-, 
gendo  nuoui  Inferni , e tntoni  ParàdifìV  ponendo 
fra  Poltre  pene  la  trafin igratione  dell’anime  nel- 
le bcfiic,  & altre  limili  frottole  per  tenere  in  fpa- 

uento. 
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uento  U plebe  ) e gli  huomini  eotmnunali  ; e fudò 
per  Io  fpaciodi  4o.anni  à publicarla  in  varie  parti» 
c per  fe  fteflo  » e per  mezzo  dcTuoi  icolari,  che  ia 
gran  numero  raccolti  haueua»  fpacciandofì  per  vn 
Nume  mandato  dal  Cielo  per  dircttore»c  maeftro 
del  Mondo  j c per  foftenerc  si  fatto  titolo  si  aiu- 
tati! col  mezzo  di  opere  ftupende , e prodigiofcj 
à gli  occhi  del  volgo,  che  per  via  d’arti  Magiche, 

. • . e J^iaboliche  ei  faccua . Ma  perche  a’Dcnnoni  fiux 
precettori,  benché  vedeffero farli  gran  llragc  d’a- 
nime col  mezzo  dell’  Idolatria , parcua  nondime- 
no,che  molto  maggiore  li  farebbe  có  la  mezzani- 
tà deirAtheifmo,  come  quello  , che  togliendo  il 
timor  della  pena,  toglie  altresì  ogni  argine  al- 
l’inondationc  dc’peccati , & ogni  freno  à gli  affet- 
ti ftraboccheuoli  degli  appetiti , lo  indufléro  à di- 
fdirfi  auanti  il  fuo  morire  in  prefenza  di  alcuni 
fuoi  difccpoJi  più  confidenti,  e più  acconci  a rice- 
uerc  ogni  dottrina  benché  rea, e malu.igia,a’quali 
lafciòcomc  pertcftamcntoqiiefH  fuoi  glandi  ar- 
cani 5 cioè  che  da  lui  due  dottrine  erano  fiate  in- 
fegnatc,  vna  nel  principio , e l’altra  molto  doppo. 
con  la  prima  haueua  dimoflrato,  che  il  tutto  era 
nulla  , cche  ogni  cofa  si  rifolucua  in  nulla , e che 
l’huomo  all’hora  diuétaiia  bcaro,c  godeua  vn  fag- 
gio della  fua  felicitàjquando  flimàdo  ogni  cofa  vn 
nulla  non  ciiraua  punto  di  eflcre  ricco  , ò pouero, 
nobile  ò ignobile, fimo  ò infermo, nè  fentiiia  piu  ò 
pallìoni  d’animo,  ò rimorfo  di  cofeienza  per  qual 
si  voglia  attione,  che  faccHe,  fapendo  di  hauerlì 
à rilolucre  dopo  morte  in  nulla!  c che  quella  dot- 
trina era  la  vera  ,e  rinteriore,&  adattata  per  ri- 
formare glianiminoflri,c  che  come  tale  la  do- 
ueffero  abbracciare}  e confcriiarc fra  di ioro.Con< 
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la  feconda  haueuaproueduto  non  alla  verità  » ef- 
fendo  tutta  falla , e vcftita  di  menzogne , ma  al- 
la  capacità  del  volgo  , che  non  elTcndo  habile  ad 
apprendere  quella  dottrina  interiore  , haueua  di 
bilogno  per  riformare  refterno  di  vn’altra  dottri- 
na 5 che  con  la  fperanza  del  premio , e col  timore 
della  penalo  tenelle  in  freno,  e non  ofaffc  di  cal- 
peftare  le  leggi , Sci  Magiftrati;  e che  perciò  egli 
haueua  inuentato  ritrouarfì  dopo  quella  vita  luo- 
ghi da  punirei  rei, e da  premiare  i buoni  con  la_» 
moltiplicità  degli  Di;,  da’quali  douelTero  alpetta- 
re  ò 1 yno , ò Taltro  conforme  aH’opcrc  da  loro 
fatte,  il  trapaflàmento  dell’anime nelle  bellie  più 
o meno  ignobili  fecondo  la  varietà  de’loro  mi- 
sf^ti.  Se  altre  cofe,le  quali  quantunque  vere  non 
tollero,  tuttauia  compliua  per  le  ragioni  fudettcj 
darle  ad  intendere,  Se  inlìnuarle  à gli  huomini , 
che  della  dottrina  interiore  capaci  non  fono,  così 
dilcorreua  queirhuomo  maluagio , il  quale  coo_,  Aml>c<liie  pefii*. 
quelli  Tuoi  diabolici  infegnamenti  non  ha  rifor-  s 
^ato  nè  1 interno  de’luoi  leguaci,che  fono  i Bózi,  ; 

& altri  limili  minillri , che  non  crededo  l’immor-  < 
talita  dc]l’aninia,nè  la  diumità  di  vnacaula  fupc- 
riore,s  ingolfano  in  tutte  le  fceleratezze  del  séfo, 
che  perciò  S.Fracelco  Saucrio  li  chiamaua  co  voce 
modella  gente  non  lànta;  nè  meno  IVfl-crno  degli 
altri  huomini,  che  portano  così  poco  rifpetto  a’io- 
ro  Idoli , che  le  non  riccuòno  da  elsi  quelle  ora- 
rie, che  chieggono,  l’ingiuriano,  li  minacciano , c. 
bene  fpciroleuarili  dal  lor  pollo  li  colcano  in  ter- 
ra, e malamente  li  battono;  e polcia  come  le  pen- 
titi follerò  di  hauerli  cosi  llrapazzati,  li  rimetto- 
no in  su’l  pollo  , e con  genufle/lìoni , Se  incenla- 
menti  procurano  di  placarli , e dilporli  à conferir 
l fiume  2.  ‘ T t le 
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le  gratic>  che  dimandano;  e fé  vedonO)  che  vane.» 
rieTcono  quelle  humilianoni,  e quelle  nuoue  illa- 
ze»  di  nuouo  altresì  li  llratano  in  terra>  e cruccio- 
famentc  li  percuotono;mollrando  con  sì  fatti  mo- 
di di  procedere  di  temere  molto  più  i Mandarini> 
che  gl’idoli  ; c con  ragione  j perche  percuotono 
quelli  quando  vogliono  ; ma  da  quelli  percolH  fo- 
iK),  ancorché  non  vogliano  • 

La  terza  fetta  è l’Epicurea  ; quella  per  cllero 
molto  confhceuole  al  fcnlb»  di  cui  procura  fecon- 
dare, e latiar  le  voglie,  ha  gran  feguito  > & è ab-* 
bracciata  dalla  maggior  parte.  Il  fuo  lludio  è tut- 
to intefo  à rintracciare  nuoue  voluttà  corporali,  c 
nuoue  guife  di  aumentarle . Non  conofee  altra.» 
beatitudine,  che  quella  si  gode  nella  vita  prefen- 
te,  crede , che  morto  il  corpo , muoia  anche'  l’ani- 
ma,  e che  tra  vn  cauallo , e vn’huomo  non  vi  lìaj 
differenza  alcuna . Quinci  s’adopera  quanto  può 
per  ritrouar  qualche  antidoto,  ò che  dia  la  perpe-' 
tuità  de  gli  anni  , ò almeno  vna  ferie  più  lunga  di 
cjuella,chesiattribuilce  alla  fauololà  Fenice.  Ol- 
tre quelle  fette  ve  ne  fono  due  altre , vna  de  gli' 
Stregoni,  l’altra  de’fupcrftitiofì . quella  non  è co- 
sì communc , è folo  di  alcuni , che  fanno  parto  • 
efpreflbcol  Demonio,  obligandofi  fri  di  loro 
fcambicuolmpnre.  Hanno  vn'Idolo,  che  ricono-' 
feono  per  lor  Nume,  e quello  non  è altro , che  il 
tefehio  di  qualche  gran  Capitano  morto  in  guer- 
ra, ò di  alcun  ribelle  fegnalato,  ò corfaro  famofo, 
che  habbia  fatto  il  Re  decapitare.  Quinci  vanno 
con  ogni  arte  fpiando  il  luogo,  doue  fla  fiata  efpo- 
fta  la  tefta,  che  pofeia  furano  di  notte  tempo , cj 
perche  la  giuflitia  in  quei  paefi  si  fuol  fare  ne’  ca-  ‘ 
pi  di  llrade,  hanno  i Biuij  in  luogo  di  Tempij,cre-  ‘ 

dendo» 
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dendojche  iui  habitino  ranime  de’giuftitlati.Vero 
è,  che  procurano  di  non  eflere  noti  à gli  altri,  ma 
trà  loro  fanno  fegrete  conuenticolc , temendo  di 
non  elTere  icoperti  dalla  giuftitia , e puniti  dellej 
loro  fceleratezzc . L’altra  di  fuperftitiofì  si  può 
chiamar  communiffima . non  si  può  credere  quan. 
- to  quelle  genti  fieno  dedite  à grincantcfimi,  à gli 
auguri;,  & alle  fuperftitioni . fanno  conto  d’ogni 
minimo  accidente.  ofTeruano,  fe  vogliono  intra- 
prendere qualche  affare , l’anno , il  giorno  , l’ho- 
ra  per  metterci  le  mani  ; e fe  vi  trouano  qualcho 
punto  critico,  fe  n'a tengono  , rimettendolo  ad 
altro  tempo  , douc  il  lor  computo  cade  più  pro- 
pitio,  c più  fauoreuole . fe  vfccndo  di  cafa  incon- 
trano prima  vna  donna  , che  vn'huomo  , ò vedo- 
no vn  cane  ftropicciarfi  per  terra  , ò fentono  alcu- 
no ficrnutarc,  ò inciampano  nella  foglia  delliu, 
porta,  ò altre  fimili  frafeherie,  si  fermano  , e fe  fio- 
negotio  grane,  e che  non  patifea  dilatione  si  rab- 
buffano, s’impaUidifcono,  si  contorcono  , e fuda- 
no  fudorc  agghiacciato,  nonfàpendo  à chcrifol- 
uerfi  ; ma  fe  fia  affare  di  poco  riIieuo,ò  che  si  pof- 
là  portare  auanti , cercano  di  rompere  il  malo  au- 
gurio ò con  ritornare  à cafa , ò con  voltar  ftrada  , 
fingendo  di  hauerc  altro  che  fare.  Non  finirci 
mai,fe  voi  elfi  teflcre  vn  catalogo  delle  loro  fuper- 
ftitioni,còtro  le  quali  d fuo  luogo  aguzzerò  la  mia 
penna,  e tanto  baffi  della  religione  de’Chinefi. 

Ma  perche  habbiamo  più  volte  accennato,  che 
qiiefìihoggidl  fono  neceffitati  di  vcftire,  e raderfi 
all’vfanza  de’Tarrari,  che  figioi-eggino , panni 
neceflàrio  per  vn’inticra  intelligenza  dello  fiato,' 
in  cui  si  trouano  di  prefente  i Chinefi  , dire  qual 
checofafuccintamencedc’coftumi,e  modi  che.» 

Velame  2.  T t 2 ten- 
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tengono  i Tartari  loro  padroni . Quefti  non  nudri*^ 
fcono  nc  barba  > nè  chioma  ; nella  parte  deretana 
del  capo  lafciano  vna  ciocca  di  capelli  > che  arti- 
ficiolàmente  intrecciandola  la  fanno  à guifa  d’vna 
coda  di  cauallo  cadere  <]uafi  per  sfarzo  giù  per  gli 
homcri.  f nel  labro  fuperioredali'vno  c l’altro  la* 
to  si  lafciano  due  gran  baffi  fporgere  bizzaramen. 
te  fuora  Portano  in  tefta  vna  berretta  tonda*  che 
niente  si  folIeua*ma  si  accolla  totalmente  al  capo; 
è d’intorno  all’orlo  ricinta  di  vnafafcia  di  qualche 
pelle  per  lo  più  pretiofa  larga  due  * ò tre  dita, che 
difende  l’orecchic , eia  fronte  dal  freddo . E tut^ 
to  ciò,  che  della  berretta  formonta  la  fafeia  è ri- 
coperto di  qual  che  tela  purpurea,  ò d'altro  vago 
colore,©  pure  di  ferole  di  caualli,che  tinte  inrof. 
fo,ò  in  nero, e vagamente  inteffute  fanno  vna  bel- 
la moftra . Le  velli  fono  talari  con  maniche  frette 
all’vfanza  degli  Vngari,  che  fanno  con  l’clli  emità 
ritratto  dell’vnghia  del  cauallo . Vanno  cinti , & 
alla  cintura  appendono  vn  coltello , vna  boria  per 
portarci  il  tabacco,  & due  fazzoletti  vno  per  la- 
to. Dal  fianco  lìniftro  portano  alla  medefima  cin- 
tura attaccata  la  feimitarra,  ma  con  la  punta  auan- 
ti , c col  manico  dietro  le  reni  in  modo , che  con 
la  fola  delira  fenza  l’aiuto  della  finillra  può  sfo- 
derarla con  ogni  ugeuolezza . Non  portano  fear- 
pc , fe  non  di  rado,  si  feruono  di  lliuali  fatti  di 
cuoio  di  cauallo  ben  concio , ò di  panno  di  feta_»> 
i cui  caleagnini  si  folleuano  ben  tre  dita . Sono  di 
buono  afpctto , di  collitutione  di  membra  aflài 
vigorofi,  di  colore  bianchi . Hanno  la  faccia  larga 
come  i Chinefi , ma  le  nari  non  tanto  fime,  ne  gli 
occhi  tanto  piccoli.godono  di  trattar  con  forallie- 
ri,e  aborrifeono  quella  granitale  fuperbia  de’Chi- 
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riefi  ; onde  si  erede  > che  fia  più  focile  fotto  il  lor 
gouerno  introdurre  nella  China  la  noftra  fonta  re- 
li  gione.Sira/Tomigliano  afiài  negli  altri  codumi  à 
i nofiri  Tartari  del  Bosforo>nia  non  tanto  barbari. 

Sono  guerrieri  j & inclinati  all’arte  militarcj . 
Vfono  in  guerra  otto  infegne;  la  prima  è bianca^ 
propria  deirefcrcito,  à cui  immediatamente  còm- 
manda  l’Imperatore , la  feconda  è roflà,la  terza  c 
negrada  quarta  è gialla  »che  foggiacciono  à i Zi;> 
ò à i più  ilretti  parenti  dcU’Imperatorc . Hor  di 
quelli  quattro  colori  variamente  mirti  ne  formano 

auattro  altre,  fotto  le  quali  militano  dirtinti  fol- 
ad , riconofeendo  ciafeuno  la  fua , in  modo  che 
ogn’vn  di  loro  sà  per  mezzo  di  quelle  infegne  do- 
uc  dee  andare , ò lia  nel  campo,  ò dentro  la  città, 
/landò  femprc  pronto  per  guerreggiare . Per  met- 
tere inlìeme  qual  si  voglia  fquadra  è fulfìcientej 
mezz’bora . balla  che  fuoni  il  corno  (ch’è  ritorto 
à guifodi  quello,  che  si  vede  dipinto  a’ Tritoni) 
che  cialcuno  intende  quel  che  lì  dee  fare  ; per  che 
dal  luogo  doue  si  fuona , e dalla  maniera  del  fuo- 
no  si  comprende  quale  fquadra  dee  muouerlì , 
quanti  foldati , c quali  Capitani  ; & in  vn  baleno 
si  alTeinbranOjC  feguicano  l’Allìero,  che  caualcan- 
do  porta  dietro  le  fpallc  legata  l infegna . Quan- 
do caualcano  vanno  per  lo  più  taciturni , & à gui- 
la  d’huomini  penlìerolì.  Niuno  sà  doue , e àche 
fine  si  marcia,  fe  non  il  Capitano,  c l’Alfìero.  c 
querti  non  lopublicano  fenon  in  quel  momento  > 
che  si  ha  da  venire  alle  mani , ò fare  rimprclà., . 
Ofleruatione , ch’è  Hata  molto  profitccuole  per  le 
vittorie,  c lor  conquirte,  non  potendo  mai  fo- 
pereil  nimico  doue  forte  per  fcaricarlì  quel  tor- 
feoce  d’huonùni  armati,  e quando  si  credeua , che 
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douefle  voltarfi  ad  vna  parte , con  gran  celerità  si 
geteaua  in  vn’altra . 

Ma  ciòjche  più  ageuola  le  loro  imprefe  è , che 
vano  {capuli,e  fuiluppati  dal  bagaglio,  nó  eiTcndo 
molto  folleciti,&  affannati  in  proueder/ì  di  vetto- 
uaglia.  Ogni  cibo, che  trouano,ià  lomà  proposto. 
Si  cibano  per  lo  piu  di  carne , nè  guardano  Ce  lìa_. 
mezza  cotta  ,ò  mezza  arroftica,  e quando  loro 
mancaffeper  altra  via,  ruppiiice  quella  di  caiial- 

10, ò  di  camelo,  ò pure  Cela  buCcano  con  la  caccia, 
che  ne  fomminiftra  gran  quantità  per  la  maniera , 
che  tengono  in  tarla . Circon  Jano  vna  campagna, 
ò pure  vn  monte , e poi  tèringcndo/ì  i poco  à po- 
co con  far  gran  ftrepito , e gran  rumore , raduna- 
no le  fere , che  fpauentate  fuggono  da  ogni  parte 
nel  mezzo  quafi  nel  centro  di  quella  corona, quà- 
te  ne  fono  in  quel  contorno , c ne  tanno  copiofso 
ftrage  . Allenano  ancora  à tal  fine  valenti/fimi 
cani,  & vcelli . Il  lor  letto  è la  terra , e si  vaglio- 
no  per  coltra,  ò matarazzo  del  mcdelìmo  tapcto, 
ò valdrappa,di  cui  si  feruono  per  coprir  la  fella., . 
Non  habitano  volentieri  dentro  lecafe,  rquando 
fono  forzati,  forano  tutte  le  muraglie , c lafciano 
fol  tanto , quanto  baila  per  foilenere  il  tetto , 
fannovna  ilanzacommuneper  fe,  c perii  caual- 

11 . Habitano  fotte  padiglioni , che  fono  affai  va- 
ghi , e di  bella  ilruttura . preilo  li  piantano , e con 
la  medeiìma  preilczza  li  depongono , in  guifa  che 
non  ritardano  mai  refercito  per  quella  cagione  . 

Quindi  non  ci  dee  préder  marauiglia,fe  preua- 
gliono  nell’  arte  militare , come  hanno  dimoilra- 
to  al  tempo  di  Cingis  Can  , del  Tamerlanc,  de  i 
Mogoli,  e ne’tempi  noilri  nella  China , che  l’han- 
nó  in  si  breue  tempo  foggiogata , per  haucr  duo 
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qualità  congiunte  inficine,  che  li  redono  inuinci-' 
bili,  c fuperiori  à gli  altri,  cioè  la  forza,e  l’agilità. 

In  quel  modo,  che  vediamo  l’Aquila  fra  gli  vcel- 
li,  eil  Leone  fra  i quadrupedi  hauere  il  predomi-  Congiungono 
niofoura  gli  altri,  e quella  meritare  il  nome  di 
Regina,  e quello  di  Rè,  non  peraltro  che  alla  for- 
za hanno  congiuntala  velocità  . Titoliche  non_» 
fono  fiati  attribuiti  nè  aU’Elcfantc,  nè  al  Rinoce-  Due  qualità  ne- 
iontc,nè  ad  altro  animale, ben  che  fupcrino  di  for-  per  far 

za  il  Leone,  e porti  l’Elefante  su  le  lue  gran  fpal-  ‘ 

le  le  torri  con  huomini  armati  ; perche  manca  lo- 
ro per  la  natiua  grauezza  qucH’agilità  tanto  nc- 
cefiaria  per  vincere  gli  altri,  c per  condurre  al 
bramato  fine  felicemente  l’imprefe.  Quinci  Ce-  • r 
fare , che  feorfe  vittoriofo  le Gallie , le  Spagno , la  vclocul'”” 
l’Armenia , il  Ponto,  l’Egitto , l’Africa , l’Icalia_>, 
eper  rutto  lafciò  del  fuo  valore  memorandi  efem. 
pi , riponeua  l’cfito  felice  delle  fue  imprefe  noxi_, 

tanto  nella  forza,  quanto  nella  velocità,  che  fu 
tale  quando  portò  le  fue  armi  vincitrici  in  Afia_, , 
ch’hebbe  à dire.  Ve»/,  vidi  invici,  rafibmi- 
gliandofi  ad  vn  fulmine  , che  prima  è caduto» 
che  veduto,  c prima  si  feorgono  i fuoi  fune- 
fii  vefiigi,  che  si  veggano  i fuoi  rapidi , e preci- 
pitofi  viaggi . Prima  di  Cefare  morti aróno  di  me- 
ritare per  la  lor  celerità  vfata  nelle  guerre  di  Spa-  i due  sdpioni 
gna  il  titolo  di  fulminei  dueScipioni,  de’ quali  fuimi- 

dice  il  Poeta  : ui,e perche. 

Scipiad^  duo  fulmina  Selli . • 

E quefia  è fiata  la  cagion  principale , per  cui  la  ^afa  Ottomana 
Cafa  Ottomana  ha  diftefo  in  breue  tempo  i confini  ha  fatto  i’iiicfa» 
della  fua  monarchia  per  le  tre  parti  del  Mondo  co, 
nofeiuto;  conciofia  che  la  forza  notabile  delle  fuc 
armi  non  è fiata  ritardata  nè  da  dieccjiic  da  aficm- 

blcc,  ^ 
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blcc,  nè  da  altre  fimili  Remore,  che  confumanoil 
tempo  migliore  in  Junghififìme,  & ineftritabili 
confulte,  c difpareri , ma  ad  vn  cenno  del  com- 
mandante  si  riuolge  à guifa  di  rapidiflìmo  torren- 
te in  qualunque  parte  indirizzata  fìa.  Ma  tanto 
baRi  haucr  detto  de  i Regni  dell’  Oriente,  venia- 
mo all’altra  parte , ch’è  lo  Icopo,  che  si  ha  pro- 
pofto  la  noftra  penna,  cioè  à i Difeorfi  , per  poter 
confutare  gli  errori, e gli  abufi,che  habbiamo 
feoperti  tri  quelle  nationi,e  per  fuggerire 
a’Miflìonan  quelle  ragioni,  che  ci  ìem- 
breranno  piu  fodc , e più 
robufte  per  ab- 
batter- 
li. 


discor- 
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DISCORSI 

PER  CONFVTARE 


GLI  ERRORI 

DI  QVEI  GENTILI, 

E PER  CONVERTIRLI 

ALL  A FEDE 


DI  CHRISTO. 


E il  fine,  che  in  guifa  di  vm’co  fcopo 
habbiaino  alle  noftre  fatiche  propo- 
ftojaltro  non  è»  come  si  è accennato 
nel  principio  di  qucfto  volume , che 
la  conuerfione  delle  genti,&  in  par- 
ticolare di  quelle, che  fono  più  vici- 
ne al  Sole  nafccnte,ogni  ragion  voleua , che  prima 
per  le  loro  regioni  fpatiando  doueflìmo  gli  errori , 
c gli  abufi  inùc/bgarc  > che  quafi  tenaciffime  catc- 
V$lume  2.  V u ne 
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nc  le  tc;igo!io  nelle  tenebre  dell'infedeltà  iituolte» 
e pofcia  proponcfliino  a’  Miffionarij  le  maniere  per 
poterle  à prò  di  quell’  anime  rompere , e disfare. 
Hor’hatiendo  il  primo  cifettiiato  con  andar  di  Re- 
gno in  Regno  fpiando  le  leggi , le  vfinze  > i co- 
lèiimir  le  (ette,  le  religionij&  altre  cofe  fimiglian- 
ti , che  iui  fuori  del  diritto  » c deirhonefto  si  pro- 
fciranojc  hoggi  mai  tempo, che  raccogliamo  in/ìe- 
me  quegli  errori , che  quali  grolfi  velami  tengo- 
no appannati  gli  occhia  quei  incfehini,pcr  poterli 
con  viue  ragioni , che  apporteremo,  fquarciare , à 
fin  che  polTano  fcorgcr  la  Iute , die  da’  predica- 
tori Euangelicì  farà  loro  propofia  della  noftra  San- 
ta Fede.  E per  veto  dire  nc  pochi,  nòdi  poca 
confiderationc  fono  i loro  errori,  ma  tali,  e tanti , 
che  à guifi  di  vn  torrente  putrido^  e fangofo  han- 
no quei  paefi  miferamente  inondato , potendoli 
Pj  ane/Inofòn  lorociò,che  dilTe  Malachia  Profeta, Famli, 

K di  errori.  aduLurium  ■^homcìàium  inunàìiuerunt  fu^er  tvrram  . 

Ma  che  marauiglia,  fe  ciò- è proprio  cfictto  del 
Paganellmo^  e chi  può  metter  freno  aH’impcco 
delle  fcelcratezzc  doue  regna  cjuefto  Molìro  ? 
t^iefto , dice  S. Ambrogio , fingendoli  follemente 
Numi  vani  > & Idoli  imaginarij,  c non  folli lìcmi , 
Tàglie  il  timore  si  fi  à credere , e con  ragione  , che  3 guifi  del 
ddiapena.  Gioue  Tragcdo- di  Luciano , non  habbiano  occhr 
per  vedere,  nò  fulmini  per  punire,  nè  curiolità 
per  fiperc  i latti  dc’mortali , onde-  a’fuor  feguaci. 

■ le  redini  del  timore  rallentando  , li  fofpingc,  anzi- 
li  precipita  in  vn’alfilTo  d’iniquità,  e di  misfat- 
ti , Vaganiì  dice  Ambrogio  nel  libro  2.  de  fuper- 
ftitione  al  cz’p.C.Dcumincurio/'um colenteSì  atque per 
hoc  negligendum  , ad  omnia  mala  admtttenda  fa£H 
funi pmnptiares  Queito  mcdefimo  mofiro,  dico 

S.Ber- 
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S.Bcrnardofpiegandoquel  luogodcl  Salmo  II. 

In  arcuìtH  irnfy  ambulata  con  le  fue  fraudi  gli  huo-  g'jf***  '* 
mini  dal  diritto  fenderò  i che  ne  conduce  all’vl- 
tiino  line  frallomando,  altro  fine  loro  non  propo- 
ne, che  di  fodisfare  a’propij  i\t^ctìn.Ambnlant  na^ 
turalfter  appetenta  , vnde  finiant  appetitum , & *»Jì- 
pienter  refputntes  ’vnde propìnqueat fini  ; c fa  , che  i 
l'uoi credenti  dalla  llrada  della  virtù,  c della  ra- 
gione deuiandcsquanto  più  caminano,  più  si  fco~ 
ftino  dal  Sómo  Bene,c  più  ne  i laberind  dclfigiio- 
ranaa,  e del  vitio  si  rauiuluppino , vanamente  il 
tempo , e le  fatiche  delfetà  loro  confùmando , 

^amobrem-,  foggiungc  Bernardo  , non  beato  fint^ 
confumaru  fei  confami  vacuo  labore  accelerant  ; non 
per  altro,  dice  lùfteflb,  che  preli  dalla  vana  ap- 
parenza di  quelli  beni  ombradli,  c fugaci  del  mo- 
do, non  si  curano  di  quel  Icmpitcrno,  e perfet- 
tilTìmo  Bene,  che  folo  può  fatiar  le  nollre  voglie , 

Qjn  rerum  ma^is  fpecUì  qnam  au6iore  deleó/ath  prias 
vniuerfa percurrerey  (fi  de  (ìngulis  cupìunt  experiri , 
quam  ad  ipfum  curcnt  vniaerfitatìs  IDeminum  perue- 
Ktre , conchiude  Bernardo . Quindi  meritamentcj  Prhia  della  tace 
Dio  li  lafda  nelle  tenebre  deH’infedcltà  viucrej  deh*  Enangclio 
tanto  tempo  fepolti,  che  ò non  fa  comparire  nel  P'*"  proprM««l 
loro  Orizonte  il  Sole  chiarilfimo  dell’  Euangclio,  ***  ' 
ò pure  fc  vi  fpunta,  permette,  che  quali  ciechcj  : 
nottole  chiudano  à quei  diuiniflimi  raggi  le  pal- 
pebre, come  difse  apertamente  l’ Apertolo  nel* 

Tcpiftola  feconda  a’ Corinti  ai  capitolo  quarto; 

V)eus  huius  fecali  obccecauit  memes  infidelium\  vt 
no»  fplendeat  Hlis  lume»  Buangelf  Non  già  , co- 
- me  diuila  piamente  Archelao  Vefeouo  riportato 
da  S. Cirillo  Gerofolimitano  nella  catccheli  fella, 
perche  il  Signore  Dio  fìa  crudele  contro  di  loro  > 

Volarne  2.  V u z come 
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come  beftemmiaua  Manerc  padre > e autor  dc*^ 
Manichei, (jiufi  che  priuarli  volelfc  ddlefiie  gra- 
tie  > polche  à veruno  egli  per  Tua  Infioica  miieri- 
cordia  le  fuol  negare,  ma  perche  da  fc  fteflì  v’op- 
pongono gl’impedimenti , e chiudono  volonta- 
riamente gli  occhi  per  non  vedere,  e il  cuore  per 
non  riceuere  i diuini  aiuti . Che  cosi  dice  quefto 
Padre  fpiegando quelle  parole  di  S.  Matcheo  ai 
cap.  I Proverrà  in  par^iolis  loqmor  , vt  vidèntes 
non  videanti  non.  quìi , dice  egli , odifset  Hlos  , vo~ 
Ubat-^  viderentipd  qnìd  ocultsfuos  ipjt  obfiruxifseu 
V bi  eaim  fpontanea  prauitAs  yibi  é"  impediìmutum^ 
gratiu  . In  quel  modo , roggiunge,cne  ilSoie  non 
è per  Tua  natura  si  feortefe , che  con  la  sfrenatà., 
fualiicc  fia cagione  di  tenebre  à gli  occhi , chc^ 
lo  rimirano;  ma  ciò  nafee  dalla  debolezza , e dal-  •- 
la  mala  coiHturione  degli  occhi  fleffi  f quinci 
t Aquila , che  baie  pupille  ferme,  e coftanti  fifa 
fenzaoltraggiole  Tue  ciglia  immobilmente  nella 
sfera  luminofa di  quel  Pianeta  , Obcxcat Sol-,  & 
lyppos , nmquod  fol  liohecLt  vim  c xateandi,  fed  quid 
lorrupfA  vàdentium  natura  videre  per  ft  acn  pcfsit  » 
dice  queAo  Padre  . 

..  Ma  chi  potrebbe  ridire  quanti , e quanto  grauà 

e7rori,e  gli  abu-  ctrori,  e gli  abufi , chc  regnano , come» 

fi  di  quei  Genti-  habbiamo  veduco,frà  quelle  nationi  ? Lalcio  Ilare  * 
h : ridolacria,  vicio  à tutti  commune , ma  così  gran- 

^dd , come  habbiamo  prouaco  nel  primo  volume^» 
che  da  Mosè  gli  fu  dato  fri  1 peccaci  repiceco  di 
maffimo.  Ma  che  diremo  di  quella  piit  chc  bar» 
bara  crudeltà  del  Re  di  Arracan,  chc  fece  ftrage  di 
tante  miglisia  d’innocenti  per  prolongar  la  vita.,  ^ 
volendo  eoo  l’altrui  fanguc  riempir  le  Aie  vencj  » 
e conrecidcr  l’aitnii  fila  vitali  allfigarlo  Rame  dOf 

su  ■ 
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gli  anni  Tuoi?  c di  quella  legge  ince/luofa>chc  Zìa 
tenuto  à fpolàre  la  fòrella  maggiore  non  portan- 
do à si  ftrctto  vincolo  di  cognatione  riuerenza  al- 
cuna?Chi  vdi  mai  fierezza  maggiore  di  quellajche 
habbiamo  narrata  del  Re  del  Pcgù,  che  hauendo 
racchiula  dentro  vna  felua  ricinta  di  materia  acce, 
fibile  gente  innumcrabile  s & innocente  la  focena 
miferamente  abbrtigiate  ? facendo  allo  fplendorc 
di  quelle  fiamme  funefie  maggiormente  fpiccartj 
Tombre  della  fua  crudeltà?  Chi  può  fenza  naufea 
volger  le  luci  à quei  fporchi  Ginecei,  ò piu  tofto 
fetidi  poftfibuli,  che  tutti  quei  Principi  lordi/Iìmi 
tengono  ripieni  di  concubine  ? Chi  può  fo<frirej 
quell’intemperanza,  e quella  vbbriachezza  , che 
vfàno  nc’loro  cornuti  ? Chi  può  fentirc  fenza  hor- 
rore  quella  inhumanità  pratticata  contro  fe  me- 
defimi  nel  paefe  del  Mogo  in  facrificar  la  propria 
vitaà  gl’idoli  ? è quella  inhumanità  vfata  nel  Re- 
gno del  Lao  di  vccider  vn’huomo  per  trarne  il 
fiele  ad  vfo  fuperftitiofo  ? Chi  non  rauuifa  con_i 
fdegno  quelle  impofturc , e mali  efempi  dc’Bon- 
2i>  dc’Tclapoi,  dc’Raulini,  c d’altri  loro  Sacerdo- 
ti, ò più  tofto  Miniftri  di  SaranalTò? quelle  negro-  ' 

mantie,  & incantefimi  publicamente  efercitari  ? 
quelle  tante  fuperftitioni  ,che  in  ogni  atrione  fra- 
mefcolano?  quelle  Iciocche  credenze, che  l’anime 
trapaftàno  ne’corpi  delle  beftie , che  si  nudrifeo- 
no  de’cibi  corporali , che  si  feruono  de’  dcnari,de’ 
fèrui , e di  fiipellettili  materiali , che  col  cadaue- 
re  si  fogliono  abbrugiare?  c rant’altre  enormità , 

& errori,  che  fe  voleflimo  tutte  confutarle  ito 
qiiefto  volume,  troppo  crelbercbbe  la  mole  del  li-  fr*o^'egh”abu- 
bro  ? Laonde  lafciati  tutti  gli  altri,  per  douerli  /;,che  si  hanno  à 
in  altro  luogo  richiamare  lòtto  rigorola  cenfura_, , confutare . 

rcftriu- 
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rcftringiamoci  à sbatterne  alcuni»  che  fono  piu 
dannoli  , c di  peggior  confegucnza  de  gli  al- 
tri ; quali  fono  Tvccifione  di  fe  fteflo  » lo  am- 
mazzamento di  perfone  innocenti  » la  poliga- 
mia» e fuoi  annelfi  » cioè  la  communanza  deUej 
donne»  la  poliuiria,  ò moltiplicità  di  mariti»  il  ri- 
pudio » la  bigamia»  e con  tale  occafione  dilcorrc- 
rcmo  affai  diffiifamentc  del  matrimonio  degl’in- 
fcdeli,  & in  fpecie  quando  si  conucrtono  alla 
noftra  Santa  Fede, perche  fappia  il  Mif- 
fionario  come  si  habbia  à gouer- 
narein  cafo  di  multiplicità 
di  mogli,  cominciamo 
dalla  poliga- 
mia. 


DI- 
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DISCORSO 

PRIMO. 

Che  la  Poligamia  pratticata 
da  quei  Gentili  confiftente 
nellamoltiplicità  delle  Mo- * 
gli  è illecita,  e contraria  2l 
dettami  di  natura  . Si  por- 
tano le  ragioni . Si  rilponde 
alle  contrarie.Si  moftra,chc 
fìi  difpenfata  da  Dio , e po. 
fciariuocatada  Chrifto. 

O N fenza  premeditata  ragione  ci 
fiamo indotti  di  concederei!  primo  , , . 

luogo  nell’ingreflo  di  qucfto  volli-  luogoaìl/poT? 
me  alla  Poligamia  > imperò  chcj  gamia^c  perche . 
niun’altro  abufo  è cosi  largamente 
Tparfo  per  quelle  parti  deirOricnte» 
c sì  altamente  radicato  nel  cuore  di  quelle  natio- 
ni , quanto  quefto . Non  v'è  cala  di  perfone  bene 

Ihnti, 
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Piacer  fcnfualr^ 
facilmente  si  di- 
latai e difHcilmé 
te  si  rcprirae> 
perche . 


E vna  febrc  con 
ugì^a . 


Si  può  più  facil- 
mente riprende- 
rejcbe/chiuareJ. 
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flanti,  e fornite  dc’doni  di  fortuna;  e non  v’è  Reg- 
gia di  quei  Principi  regnanti)  che  non  fia  ) com<;_> 
habbiamo  veduto  ) contaminata  da  tnandre  di  fc- 
inine  impudiche  . Nè  vi  è vitiO)  che  più  malage- 
uolmente  si  pofsa  diradicare  dagli  animi  di  que- 
gli huomini effeminati)  e molli  ) quanto  la  Poli- 
gamia . effetti  ambedue  del  piacere  fenfuale)  che 
per  efserc  inneftato  nelle  noftre  midolle  infin_, 
dalle  cune)  e dalle  fafee)  di  leggieri  si  dilata  ) e si 
fpargC)  e con  difficoltà  si  diueglie  ) e si  reprime  - 
E nel  vero  pur  troppo  si  diffonde, nc  baila  per  ar- 
reftare  il  fuo  corfo,  che  fia  riconofeiuto  akretanto 
perniciofo  al  corpo ) quanto  dannofo  all'anima.^ . 
Condoliacolà  che  egli  è vn  nimico  ) che  lufinga  : 
vn  tormento,  che  piace  ; vn  combattimento , che 
diletta . Egli  nafee  co’  noftri  natali  ) si  auuolora_» 
co'noflri  cibi,  si  rinforza  co’noflri  fonni , si  rinui- 
gorifee co'noflri  otij,  crefeeeo’  noftri  anni.  Egli 
nc’conuiti  ci  è commcnfalc,ne’viaggi  compagno, 
nelle  folitudini  feguace  ) ne’  trattenimenti  hifin- 
ghiero . Egli  ci  ferifee  con  ddeezza,  ci  combatte 
con  diletto,  c’incatena  con  piacere , c’imprigiona 
con  guftO)  ci  auuelena  con  lodisfacimento  . Ima- 
ginateui)  dice  Seneca  nella  Tragedia  nona,  che  fia 
vna  raalathia,  ò vna  pelle  ma  foaue,  che  per  effe- 
re  contagiofa  in  vn  bacter  d’occhi  si  fparge , e per 
ogni  angolo  della  terra  licentiofàmente  trafeorre. 
Tetum  per  Qrhem  maximum  efi  exàrstmmalum 
LtixMriefy  peflis  hlanda. . 

Anzi  aggiunge  Valerio  Maffimo  nel  Iforo  9.3I  c.r. 
è tanto  grata,  egufteuole  qnefta  infermiti,  che  si 
rende  più  atta  ad  clserc  riprefit,  che  fchiuata^. 
Blandmm  malum  efl  Utxuriat  tfuam  accufarealiquam- 
ufaalius  efti  qHom  vùare , £ Claudiano  conia.. 

fua 
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fua  doldffima  Mufa  cc  la  dipinge  in  sébiantc  di  vn 
inollrO)Che  mafcheraco  il  Aio  horrido  afpctto  fot- 
te mendicati  belletti  » e velati  i luci  viperini  ca- 
pelli co’vcli,  e naAri d'oro»  Infinga  gli  animi  no- 
ilri  con  volto  ridente»  c feieno  per  trarli  nella  Aia 
rete»  tìcuro»  che  quando  v’habbiano  vna  volta  in- 
cappato il  piede  » òiion  mai  » ò di  rado  ne  lo  ri- 
traggono ^ 

^ec  te  tucMnda  freme  ftfcllit 
Ijixuries  frtduUe  rùalum-,  quét  dedita  femfer 
Corporis  arbitrqs  hehetat  caligine  fenfnsy 
MembraqueOircais  eff xminat  acrins  herbis. 
Blanda  quidem  vultUì  ftd  qtux  non  tetrior  vlUh 
Interiks  fucata  genas^  cr  amica  dolofis 
lUecebris  toruas  auro  drcurnligat  hjdros^ 
lUa  valuptatummultis  innexuit  hamis. 
Macomctto  aAutifiìmo  ingannatore»^  peAe  del 
Mondo  non  hebbe  catena  ne  più  Alane»  nè  più 
ibrte  per  trarre  dietro  fe  vna  moltitudine  immen- 
fa»  non  dico  di  huomini»  ma  di  prouincic»e  di  Re- 
gnijquantioil  piacere  del  fenfò»  &in  fpeciela  Po- 
ligamia . Finfero  i fauoleggiatori  » come  riferifee 
Luciano  nel  Dialogo  dcll’HercoIe  Gallico»  chcj 
^uefto  Heroc  traheflc  dietro  le  Aie  orme  popoli 
intieri»  che  auuinti  per  l’orecchie  con  certe  cate- 
nelle d’oro»  che  gli  vfciuano  dalla  bocca  » fimboli 
della  Ala  aurea  eloquenza»  lo  feguitauano  à guifa 
d’incantati,  ò d’attoniti  ominquc  ad  efso  più  ag- 
gradiua  di  condurli*  Ma  quel  perfido  impoAorc 
non  si  valfed’alcre  catene  per  farfi  numerofo  cor- 
teggio di  nationi  intiere»  che  df  quelle  intelsute_> 
per  mano  deH’appetito  concupifcibilee  fenfualc» 
rallentando  la  briglia  al  fcnA)  » e confentendo  a’ 
Aioi  feguaci  la  poligamia  » cioè  di  poter  prender 
Volume  2.  Xx  tante 


E vn  molerò, d:; 

ingactu. 


Macomnto  f«-* 
ne  ferni  por  far 
feguito* 


ffcrcolc  'GalN- 
co,e  Tua  eioijiiin 
za- 
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Tartarifotto  Bat 
ci  si  fanno.  Mao^^ 
niiccani. 


Poligamia!  diffi- 
cile Il  lafciarli .. 


Fù  caufa>che  Ar 
cabac  rgran  Mo- 
gol non  sii  Gon- 
iiertiflc- 


Fu.il  maggior 
o(lacolo>che  tro. 

' uafTero  ì Miffio- 
nari  nel  Regno 
del  Coogo . 


J54  "Dìfiorfa  Prim* 
tante  mogli  j quante  ò l’arbitrio  > ò la  borik  lora 
fuggeriua . Ne  fieno  teftimonij  i Tartariche  fiot- 
to la  condotta  di  Batti  3 quafi  torrente  precipitofio- 
inondarono  l’Europa  con  le  loro  armi , e laficiaro- 
no  nell’Vngaria,  e nella  Polonia  funeflilfiini  fiegni 
della  loro  barbarie,  e crudeltà.Erano  quelli  Gen- 
tili, nè  altra  religione  haucuano , che  di  adorare^ 
alcuni  loro  Idoli , ò piu  torto  la  fipada , e la  forza , 
ch’erano  gl’idoli  loro  più  riueritijquando  effiendo 
loro  proporte  due  leggi , vna,  che  confirteua  nel 
noftroEiiangelio  ,da  Innocentio  Quarto  all’hora 
Sommo  Pontefice,  che  fipedi  à porta  alcuni  Reli- 
giofi  à tal  fine  ; l’altra  inlegnata  nell’Alcorano  , 
liiggerita  loro  da' Maomettani , si  appigliarono 
gl  incautià  querta,  cornea  quella,  che  al  fènfio,  & 
al  mcrticr  dell’armi,  che  efisi  profelsauanojcra  più. 
adattatale  confàceuole . 

Ma  quanto  è fiata  facile  la  Poligamia  à dilatar- 
li tra  i Gentili, c gl’idolatri, altre  tato  si  mofira  te- 
nace in  ritener  la  preda , che  tra  le  fucreti  fia  im- 
prigionata. Lo  fanno  quegl’infelici , che  caduti 
nc’fiuoi  lacci,  non  pofibno  da  quelle  panie , c da_* 
quel,  vifichio  difuilupparne  le  ali.  Acabar  graa_j 
Mogol, come  habbiamo  narrato à fiuo  luogo,eraIì 
quali  difiporto  di  riceuer la  Fede  di  Chrifto,  ma 

3uando  penfiàua  dÌhauerfiàridurre  con  vna  fiol 
onna , e priuarfi  di  tante,,  che  nc’fiuoi  ferragli 
delitiofamente  nudriua:,  tutto  inuilito  da-  propo- 
nimento sì  profifteuole  per  lafiua  fallite  ritraheua 
il  piede.  I l^dri  Cappuccini  Milfionari  nel.  Con- 
go ri  feri  fico  no  nelle  loro  rela  doni  non  hauer  tro- 
uaro  oftacolo  maggiore  per  guadagnar  quei  po- 
poli, quanto  che  di  farli  di  vna  fola  moglie  con- 
tentareFilippo  Pigafettanellarclatione  del  me- 

delima 
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defimo  Congo  canata  dagli  ferirti  di  Odoardo  Lo- 
pezj  racconta  5 che  quegli  habitacori  al  comparir 
dcirEuangelio  iui  poi  tato  dalla  pietà  Portoghefe 
à niun  precetto  si  mofirarono  più  ritrofis  quanto 
al  diuieto  di  tener  più  mogli  j eflendoper  lo  ad- 
dietro viàri  di  hauerne  tante,  quante  conforme,  ò 
al  potere , ò al  volere  era  loro  à grado . E il  Pa- 
dre Chiifiotbro  Borro  della,Compagnia  di  jGiesù 
cella  fua  rclatione della  Cocincina  rifcrifcc,come 
habbiamoVeduto , che  non  trouò  maggior’intop- 
po  per  conuertìrc  alla  noflra  Fede  vn’Ainbafcia- 
dore  fpedito  da  quel  Priiiripc  al  Ke  di  Cambo- 
gia, quanto  à difporlo  di  contentarli  dcllVnica_, 
lùa  moglie , e liccntiar  tutte  Taltrc , che  in  gran 
numero  teneua  à fuo  vfo . Et  hebbe  'che  fare  à 
rifpondere  à gli  Onfarj , che  fono  i Sacerdoti  di 
quei  paefij  che  si  sforzauano  con  varie  ragioni 
foftenere , che  la  moltiplicità  delle  mogli , ò del- 
le concubine  folfe lecita , & vtilcal  Mondo  . Hor 
hauendofida  cimentarci  Milfionari, con  quello 
Mollro  più  formidabile  dell’Hidra  per  le  moltc_> 
telle , che  follcua , e che  col  fuo  nome  fignifica_i , 
che  fono  le  molte  mogli , che  nndrilce,  là  di  me- 
llicri , che  non  meno  d’Hercdle  vadanoben  guer- 
niri  e di  fuoco  di  vna  charità^  e zelo  ardente,  c di 
ferro  di  robullc , e vigorofe  ragioni , -alcune  delle 
quali  noi  ci  lludiercmo  di  fomminiflrare  in  quello 
difeorfo, checi  pareranno  più  valeuoli , c llrin- 
gcnti . Ma  perche  quello  nome  di  Poligamia., 
può  fignificare  non  lòlola  moltiplicità  delle  mo- 
gli , ma  anche  la  pluralità  dc’mariti,  eia  cqmmu- 
nanza  delle  donne-,  lafciate  quelle  due  per  lo  di- 
feorfo feguente , trattiamo  per  bora  della  prima.. 


4 _-i. ^ ^ 

VolkMC  3.  X X 2 Diui- 


E che  Si  trou3/r: 
ncJIa  Cocincina 
per  conuerrirt.» 
vn’ Arabafciado- 
re . 


MiiTionari  hjn 
bifogno  di  zelo, 
c di  ragioni  per 
abbattere  <]ncfto 

moflro  . 


» - . 
• -r  r*  ' ^ 
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Poligamia*  con- 
traria a’  detcami 
di  natura . 


Prima  si  pruona 
dall'  iflitiirioDCi* 
delmauiiBoiiio. 
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Diuifione  Prima . 

/ 

che  la  Poligamia  e contraria  a dettami 
di  natura , e fe  ne  t^ortano  le  pruoue 
frefè  dall* iftttutione  del  JUdatrimo^ 
nio , da ifini  del medejimoyt  da  altri 
capi . E si  rijponde  alle  ragioni  iw 
contrario,. 


Volendo  in  qucfto  difcorfo  diiàminare  liu» 
natura  della  Poligamia  > e rintracciare  gli 
/lati , ne’quoli  ai  è trouaca  in  vari;  tempi  » & hog- 
gi  si  truoua j di  meflieri  rche  nel  bel  principio* 
fermiamo  come  bafe  di  tutto  il  no/lro  ragiona- 
mento que/la  propolìtione  > 

La  Poligamia  ) che  nella  pluralità  dello 
mogli  confì/lc  jè  contraria  a* 
dettami  di  Natura... 


pRouiamoIàprimamfte  ditll’i/leflh  iiliturione  dei 
^ Matrimonio.Noi  fappiamo>perquàto  ne  lafciò- 
fcritto  il  gran  Cronifta  Mosè  » che  Dio  dopo  ha- 
uertraportato’  Adamo  trà  le  delitie  del  Paradi/b< 
terre/lre  per  non  lafciarlo foiosi  compiacque  coni 
vnafoladònna  accompagnarlo»  che Éù  Euas  con* 
la*  quale-  il  congiunte  con  nodo  indiifolubilo 
d'vn  /antO'  Matrimonio . Ne  si  dia  orecchio  à 
quei  Rabbini  > che  delirando  fecondo  il  lor  collu- 
me: 
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me  finfci’cscomc  attorta  Sant’Anfclmo  nel  capito- 
lo r,  fub  initi  um , sfaedatamente,  e fenza  fon-  jiriproualafi - 
damento  alcuno,  che  Dio  crcafTc  non  vna , ma_i  rione  de’Rabbi- 
due  feinine  , c che  ad  Adamo  per  ifpofe  It-»  “*>  che  Di®  fbr. 
confeenarte  , e querto  faiioleggiarono  non  per  P" 
altro  , che  per  poter  tertere  due  genealogie^ 
frà  di  loro  diftinte  , e diuerfe»  Dtcere  audent  (fo- 
no parole  d’Anfelmo)e^  credere^  Deumhomtm  duas 
treajfe  mulieres , ex  (juihus  texani  genealogias , vere 
ficut  dixit  Apojlolus  , infinita! . Ma  quanto  andafifè-  TcrtulJiana 
ro  errati  lo  efaggera  Tertuliano,nel  1.  de  exhorta-  fchernircequefla 
rione  ad  cartitatemcapic.5.  che  si  maraiiiglia  di  " 

quefta  loro  fantaftica  chimera  , è per  conuincerli  • 

non  li  prouoca  ad  altro  tribunal e,fe  non  à leggere 
il  Sagro  Tcfto , che  dice  Er*«/  duo  in  carne  vna. , 
chefe  hauerte  Adamo  ottenute  due  mogli , non^ 
fàrebbono  rtate  due , ma  tre , & hauerebbe  detto, 
non  in  carne  vna , fèd  in  duahus . £ ben  che , repli- 
ca Tèrtulliano,le  corte  in  Adamo  folfero  molto , 
e le  mani  di  Dio  onnipotenti  & infatigabili , lo 
quali  come  fabrìcarono  vna  donna  da  vna  corto,  - 
così  poteano  dall^altre  organizarne  molte,ad  ogni 
modo  vna  fola  ne  creò,  con  irtituire  il  matrimonio 
frà  due,  e non  piu  . Tlures  cojla  in  Adam , ^ infa- 
ticabile s rnanus  in  Deot  fied  non  plures  vxores  apud 
Deum.  erunt , inquit-i  duo  in  carne  vna , non  tresiaut 
quatuor . Confermò  Iddio, dice  il  medelìmo  Ter- 
tulliano, querta  verità  con  vn’altra  artcrtione,che 
fece  nell’iftcrtb  luogo , poiché  trattando  di  darò 
vna  compagnia,  ò vn?aiuto  ad  Adamo  non  dillo  - . 
molti  nel  numero  del  più,  ma  vno  nel  numero  del 
mQnof aciamus  ei  adiutoriumfmtlef  bit  come  detto 
hauerebbe  le  più  dertinateglie  nlhaueffe;  Adiuto- 
retdixijfetì  sipluribuieum  vxoribus  dejlinafjet , E 

Uitco. 
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Adamu  non  po- 
tè ammogliarli 
che  folo  có  Hua» 
e perche 


La  Poligamia^ 
fu  introdotta-* 
da  Lamech  . 


Punico  per  ciò 
grauemente  da_i 
Dio  • 


"Dtfcùrfo  l^rmo.^imJìone'Brirna 

tutto  ciò  fece  Diojfoggiunge  <jucfto  Padre,  coni, 
fomma,  & infinita  prò uidenza,  acciò  che  il  Mon- 
do apprcndefTe  dal  bel  principio  della  fua  nafeita 
la  maniera  più  diceuolc  di  confèruare  la  fantità , e, 
la  veneratione  del  Matrimonio  non  difperfa  tri 
piu  mogli,  ma  vnita  e riftretta  in  vna  fola  donna. 
ferfeuerauit  vnico  coniugi»  iti au&oribus  generis 
Jìnem  vfqueì  non  quia  non  erantfitmin/t  alia , /id  ne 
primitive  generis  duplici  matrimonio  contamtnarentur . 
E si  moftrò  Iddio  tanto  zelante,  che  quello  fan- 
tiflìmo  nodo  tra  due  foli  fpofì  si  confcriufTc  vnito, 
e /ingoiare , ‘che  creò  Adamo  in  circoftanze  tali , 
che  non  poteua  fé  bene  haue//c  voluto  diuiderlo , 
ò moltiplicarlò  in  più  donne , perche  gli  era  dal- 
la natura  i/leflà  vietato  (fé  non  volcuale  fue  leg- 
gi porre  in  non  cale)  di  poterfi  con  altra  femi- 
na  congiun^erc , che  con  Èua,  mentre  tutte  l’altrc 
gli  farebbono  fiaterò  figliuole,  ò nepoti  per  linea 
retta  difccndéti.  E di  qui  ancorajdicc  il  medefìmo 
nel  lib.de  exhortat.  ad  caflitaton  cap.5.si  può  la_, 
decenza , e robligatione  raccogliere  di  contrarre 
il  Matrimonio  con  vna  fola  , conciofìa  che  la  Po- 
ligamia,ò vero  la  moltiplicatione  delle  mogli,  non 
hebbe,  come  aborto  infàmc,altra  origine,  che  dal 
ventre  della  maledittioDe,riconofccndoper  geni- 
tore Lamech  maledetto  da  Dio , Numerus  matrì- 
mouq  À maledico  ceepit  primus  Lamecè  duaius  ma-~ 
ritatus  tres  in  ‘vnam  carnei»  ejfccit . Il  cui  peccato 

3uànto  foife  graue,  & irricafle  Pira  diuina,  si  può, 
ice  S.  Girolamo  dal  flagello  , con  cui  fìi  punico 
Lamech  argomentare , che  fu  fenza  paragono 
maggiore  di  quello  fcaricato  /òpra  Caino,  benché 
fratricida  perfido  & inhumano  , poiché  fcptuplum 
’uUio  dabitur  de  Cainy  de  Lamecè  vero  feptnagies  fe~ 

' pties 
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fties.  E di  sì  rigorofb  gafligamento  ne  CiTcgna., 
la  ragione  lo  Ikllo  Girolamo  nel  lib.  i.contra  lo- 
uinian.quando  dilTe.Df  altero  feptiest  de  altero  fep- 
txagies  fepties  vutditatum  eft-iquantu  dijlat  in  nume- 
ro-ytantu  in  crimineìcioè  che  quanto  Tupcraiia  iJ  miC 
fatto  di  Lamech  quello  di  Caino,  tanto  maggio- 
, re  fu  la  pena , accrefcendofi  il  gaftigo  à colui , che 
sfacciatamente  accrefciuto  haucuail  numero  del- 
le mogli . Laonde  dalPiftitutione  del  matrimonio 
manifeftamente  apparilcc  quanto  quella  Poliga-  • 
mia  Ha  contraria  e repugnantc  à i dettami , & à i 
diritti  di  natura  » 

L’altra  pruoua  polfiamo  trarla  dalla  giulHtia,chc 
dee  olleruarc  il  marito  alla  moglie.  Non  si  può 
negare,  che  l’huomo  è capo  rilpetto  alla  donna.» 

Caput  Mxherù  vir , dice  S.Pauolo,  ma  non  per  ciò 

si  dee  la  donna  in  grado  di  Icrua  , ò d’ancella  ri-  beandosi  pruo- 

putare , Ha  anch’  ella  le  Tue  giurifditioni  fopra  il 

fuo  marito  . Se  egli  gode  vn  dominio  alloluto  fb-  pra  ii  manto , è 

pra  il  corpo  della  moglie;  e quella  con  altretanta  chequefloè  te- 

giurifditionc  elercita  la  fua  lìgnoria  fopra  il  cor-  oflèrmr- 

po  d’elio  ; Vxori  vir  debitum  reddat , dice  l’Apo-  * 

Itolo  nella  i.a’Cor.cap.7.(^  vxor  viro . Mulier fui 
corporis  potefiatem  no»  habet , fed  vtr\fimìliter  autem 
vir  fui  corporis  potejlatem  non  h(tbet->  fed  mulier.  E 
di  qui  è , dice  ingcgnofimentc  ChrifoUoino  nel- 
i’hom.20.  in  epill.  ad  Ephelìos , e lo  conferma  S. 

Tornalo  nella  i.par.q.pz.art.^.  che  Dio  per  mo- 
Urare  quella  vguaglianza  volle  formar  la  donna^  fe'formata  dauà 
non  da  i piedi  d’Adamo  come  folle  fchiaua , non  coda  d’Adamo , 
dal  capo  come  la  dichiaraHè  fupcriora ,,  ma  dal  e non  dal  capo, ò 
Iato, per  dare  i diuederc,  che  era  eguale  all’huo- 
mo,  c per  così  dire  collaterale;  e di  qui  viene, che 
a’accommuuano  alci  i titoli,  che  gode,  e le  prc- 

roga- 
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Ha  il  dominio 
commune  colma 
rito  fopra  la  fa- 
miglia . 


Mail  tas  fopra 
il  marito  prhiati^ 
u<  ^uoad  atifi  • 


di  praoiia  da  i 
fini  del  Matrimo 
nio  > che  fono 
quattro  • 
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rogatiue,  che  vanta  il  marito  ; chiamali  ella  Regi- 
na ,fc  egli  è Re  , Augufta  feegli  è Augufto,  Im- 
peramee,  le  egli  c Imperatore . E da  quella  me- 
defima  vguaglianza  deriua>  che  il  dominio  fopra 
il  corpo  della  famiglia  non  è , come  infegna  Ari- 
ftotile  nell’8.deli’E'thic^.io.&  ii.ncl  i.Polit.cap. 
g.nel  i-0econom4;ap.2.  Monarchico,  cioè  riftret- 
to  nella  fola  pcrfona  del  marito,  ma  Ariftocratico 
egualmente  tra  IVno,  e l’altro,  cioè  marito  e mo- 
glie ripartito,  mentre  debbono  vnitamente  ad  vti- 
lità  commune  commandarc  al  rimanente  della-, 
famiglia,  quali  à picciolo  R^no,  ò Rcpublica-,  • 
che  vogliam  dire . Al  cui  inlegnamento  si  fotto- 
fcriue  lamblico  nell’epift.de  vfu  coniugij  tra  Pla- 
tonici ftiraatilIimo,c  citato  dallo  Stoheo  nel  fer.72 
che  apertamente  così  dice , Britxutem  im^r^  for- 
ma non  tjHalis  eft  herilìs  , vbi  fuperieris  vtiUtas  cn- 
ratur , net  quaUs  artium  , vbi  inferìoris  tantum  cura 
eft  ìfed  fimilis  Politicai  in  qua  communis  v tilt  tas  fro- 
mouetuT . Supporto  dunque  tutto  ciò  come  ve- 
rirtìmojgran  torto  si  farebbe  alla  donna , quando 
le  vcnilTe  tolta , ò perturbata  quella  lìgnoria  » che 
haaflbluta,  e per  vfarei  termini  legali , priuatiut 
quoad  aliosfopn  il  marito,comc  auucrrebbe  fenza 
fallo, fe  quelli  cómunicalTe  il  ius  della  moglie  ad 
altre  donne , e trà  quelle  lo  diuidelTè  . E le  la  na- 
tura ci  detta,  che  lus  alterius  violandum  mn  eft-»  chi 
non  vede,chc  quella  Poligamia,  cioè  multiplicità 
di  mogli  violando  il  diritto  aflbluto,  che  ha  Ia_. 
donna  fopra  il  corpo  del  marito , si  oppone  ma- 
nifertamente  à ì dettami  dell’irtertà  natura  è 
Altre  ragioni  non  mcn conchiudenti  e vigoro- 
fe  portiamo  come  da  fonte  più  copiofo  attingerti 
' dal  fine  del  Matrimonio . Quattro  fono  i fini , che 

rico- 
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rfconofcònoi  Thcofogi,  e Bellarmino  nel  lib.i. 
de  mari*,  cap.io.  li  ril'crifce,  per  li  quali  è flato  da 
Dio  iflituito  il  Matrimonio,  il  primo  si  chiama.* 
piimario,  gli  altri  si  appellano  fecondari . Il  pri- 
mo dunque  principaliflimo,  e rileuantifsimo  è la 
gencratione  cducatione  della  prole  , con  cui 
SI  polla  perpetuare  il  genere  humano  ; il  fecondo 
non  tanto  principale,  ma  non  men  necelfario  è la 
compagnia, e fcambieuole  conuerfatione  de’coniu- 
gati  ,che habitando  fotto  vn  medefimo  tetto,  c 
ripartendo  fra  di  loro  i minifterij , e l’opere , più 
agcuolmcnte  allenano  i parti , e più  agiatamentej 
conferuano  le  famiglie,  elecafc.  Il  terzo  è vn.* 
rimedio , che  la  natura  compafsionando  la  fragili- 
tà humana  ha  preparato  col  matrimonio,per  tem- 
perare gli  ardori  della  concupifeenza , à cui  heb- 
bc  l’occhio  S.Paolo,  quando  dilTe,  Melius  eft  nube- 
're-,tjuamvri . Il  quaito  c vn  fimboleggìamento 
‘della  congiiintione  di  Chriflo  con  la  Aia  Chtefa, 
che  porta  Icco  l’accoppiamento  carnale  d’ambi 
gli  fpofi;  Sacramentum  ht(  tnagnum  in  CJtriJieì^  in 
dille  l’Apoftolofauellando  del  matrimo- 
nio . Hor  dichiarati  quelli  fini  io  dico,  che  tolto- 
ne il  primo,  cioè  la  procreatione , & educationo 
della  prole , à cui  non  repugna  la  moltitudincj 
delle  mogli,  come  hor  bora  vedremo,  del  reflo  à 
'tutti  gli  altri  violentemente  s’oppone.  Che  al  pii- 
mo fine  non  fia  tal  Poligamia  contraria  non  si  può 
con  più  chiarezza,  e minor  fatica  moflrare,quan- 
to  che  con  la  teftimonianza  dell  hiftorie  tanto  fa- 
• gre,  quanto  profane,  che  ce  ne  hanno  tramandati 
molti  efempi , de  quali  ne  toccherò  di  pafsaggio 
alcuni . Dauid , come  si  legge  nel  Paralipomeno 
al  ^.hebbe  dicccnouc  figli  fenza  quelli , che  gli 
Volume  2.  Yy  parto- 


II  prtn»  i Ij  ge 
neruione  * & e. 
ducatioAc  della 
prole. 

Il  feeoodo  fa-* 
focieti  tri  c«- 


II  reno  il  rime- 
dio  della  conca 
pifeeoza  • 


II  quarto  la  ligni 
ficacione  della-* 
congiontionc  di 
Chriflo  eoa  la-* 
Chiefa. 


La  Poligamia-* 
non  tepugna  al 
primo  fine,  c si 
porcaaogli  efein 
P‘* 


di  Dauid. 
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di  ftoboaai. 


di  Acab. 


di  Licaone  Rv» 
dc^’^ffiargi.  ; ,i 

•4/.»  f V 

# i;(  I -t 

di  Hercolc. 


BifcorfoXrim» . Ftima 

partòriroo(rhf  «OftcUbinq . Koboam  > come  rap- 
porta Giofcflfo  Hebreo-od  jib.8.ant^.cap.io.hcb. 
bciie’mafchi  vcnciotto»  delle  feniine  fcUànta... 
^eabisidde'Vioa  poHencà  di  fftcanca  /ìgliuolbma 
iniàa^»:e  maliolgiicaca  progcok  <>  poiché  caddo 
per  le  colpe  paterhcvimma  del  l'ira  di  Dio  focto 
la  rpada  vdndicatrice  di  lehn . Licaone  Re  de’Pe- 
lafghi,  e loicriae  Natale  de'  Conci  nella  Tua  Mi- 
thologlanl  iib.  p.  cap.  9.  hebbe  fopra  cinquanta.* 
figliuoli . Hercole  prodigiofo  anche  nella  pro- 
cweawoire  di  quelli  hebbejcome  riferilce  Antigono 
nel  lib.mir.aud.ex  AriR.lersantadueniaichi)&  vna 


_ , icmina . Priamo  compendio  delle  calamità»e  ber- 
,.  ,^**?***  ■ faglio  d;e5 le  Idagurehebbe  oltre  diecenouc  figli 

. , . da Hecuba^trencVno dalle  concubine;  onde  can- 
tò Virgilio  ; 

- ^ iUi^haìamifpesmagntt  ntfotum  I 
: ' che  miferainente  riaeiarero  lòtto  il  gran  cadauere 
di  Artaferfc.  patria  quafi  tutti  fepolci . Ariarserre  figliuo- 

, ^ io  di  ^rfe  di  giufto  matrimonio  n’hebbe  tre  > ma 

di  Mafiniff».  ' donne  cento  diece . Malìnilsa  Re  de’Nu- 

midi>  per  relatione  d'£ucropio  ? n’hebbe  quaranta 
di  rciiuro  rigao  quàtcro . Sciluro  Signore  del  Cherloneib  n’heb- 
« del  Chcrfonc.  be  cinquanta  fecondo  Polìdonio  » ottanta  fecondo 
ApollonidC)  elolcriue  Scrabone  nel  lib.  7.  Ma.* 
„ , do  che  pare  incredibile>e  lo  porca  il  Sabcllico  n A 
di  Herotimò  Re  Aennead.d.Herotimo  Re  degli  Arabi  hebhe 
de  gli  Arabi . feiqento  figliuoli)  dal  cui  numero  infupeFbitO)fot- 
to  la  forzai  e diretdone  de'medelimi  moleflaua  la 


‘ Siria)  e l’ Egitto  in  tempo  ) che  Scilla  portaua  vit- 

toriofo  Parmi  Romane  per  le  prouinde  dell’Aiìa. 

£ fe  vogliamo  valicare  i mari  ) e pafsare  all’Indie 
dellVnO)  e l’altro  Mondo  ) leggeremo  efempi  di 
fecondità  tale,  che  fembra  tr^cndere  i termini  • 
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cfcll’humana  credcza.ScruicTorquemida  nel  lib. 
2. della  monarchia  al  cap. 2 S.degHndh  che  Mote- 
zuma  Re  del  Mcflìco  haueua  di  fé  ftdlo  grauide 
nel  medesimo  tempo  cento  cinquanta  donne  . Ki- 
fcrifcc  Antonio  Pigaferta , che  il  Re  del  Gilolo 
haueua,  e tutti  viui , trecento  figliuoli,  & vn'altro 
fei  cento  vréticinque.  Racconta  il  Maiolonel  tom. 
i.colloq.4.  ne'fuoi  giorni caniculari , che  il  Re  di 
Ziamba  neUTndia  Orientale  ne  contaua  trecento 
venticinque  , che  gli  faceuano  lieta,  e gratiofiu, 
corona . Non  mancherebbono  altri  efempi,  ma_«. 
perche  non  intendo  farne  pompa , ma  folamcnte 
confermare  la  verità  propofta , baftino  quefti.  Ec- 
cettuato dunque  il  primo  fine,  à cui  quella  Poli- 
gamia non  arreca  pregiuditio  alcuno , dei  reflo 
feopertamente  à tutti  gli  altri  si  oppone . 

Et  è certo,  che  fé  parliamo  del  fecondo  Enej  ì 
cioè  della  fcambieuole,  c pacifica  habitat-ione  de’i 
coniugati  fotto  ilmedefrmo  tetto,  non  si  pofibno 
à baflanza raccontarci  danni,  e i pregiuditi; , che 
gli  cagiona  . Sbandifee  la  pace  dalle  cafe,  riem- 
piendole di  rifle , e di  contefè  , che  tutto  giorno 
per  ambinone  di  dominare  nafeono  fra  qucllcj 
donne , mentre  vna  di  preualere  all’altra  à tutto 
potere  s’ingegna  . Sara,&  Agar,  Lia,  e Rachele^» 
Anna,  e Fencnna,con  tutto  che  heroine  degranti+ 
chi  tempi , che  gare  non  effèrcitarono  fri  di  lo- 
ro ? Le  leene,  dice  S.  Girolamo  nel  lib.  in  loui- 
nianum  circa  fìnem,  da  qual  parte  hanno  tratto 
più  copiofi  argomenti  di  lagrimeuoli , c tragici 
foccefli,  quanto  da  quelle  infelici  mandre  di  più 
mogli  ? La  Reggia  di  Daiiid  tanto  fauorita  da_. 
Dio  si  cangiò  in  vn’hotVido  teatro  per  la  fellonia 
hora  d’AfIalonnc,hara<i’Adonia,nati  da  diirerfrj 
^l' ottime  2.  Yy  z ma- 


ni Mo^rzuma 

Re  del  Xtefsico- 

Del  Re  del  Gi- 
lolo • 


Del  Re  di  Zian- 
ba . 


La  Poligamia-, 
si  oppone  al  fe- 
condo fihe,ch’è 
la  pacifica  focic- 
ti  . 

• • .1.  té 

Care  tri  le  mo- 
gli* 

Tragedie  anoe- 
nucc  per  ,caufa_» 
loro . 


ta  cafa  di  Z)auid 
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Getofia  induce  T 
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atti  fieri  « 


564  Dtfcorfo  'Prima.  DiuiJ/aft  f Prima 

madri , che  mifcro  iir  fuga  il  Re  medelìmO)  c con- 
tramarono  il  trono  à Solomone  ? Il  palazzo  d’He- 
rode  non  si  vide  quali  fommerfo  nel  fangue  bora 
delle  mogli , hora  de’hgli  ì per  le  diOenfioni  > che 
tra  di  loro  » come  originati  da  diuerfo  ventre  rc- 
gnauano  ì onde  hebbe  Augnilo  à motteggiare^ 
con  molto  fale>  ch’èra  meglio  in  cafa  d’H erode,» 
clTer  porco, che  figlio  d’Herode.La  caia  Ottoman- 
na  non  è fiata  Tempre  feconda  di  quelli  lugubri 
auuenimenti  ? riferifce  Busbequio  nell’epiflole,;> 
che  la  Uoflbiana  vna  delle  mogli  di  Solimano  per 
portare  ai  trono  Selimo  Tuo  figliuolo  tante  infidie 
tcfeà  Muflafa  figlio  primogenito  nato  d’altra^ 
donna,  ornato  d'alto  fpirico , e di  maniere  regie  > 
che  gli  fece, d’ordine  del  Padre  flrangolato  eula- 
re  quell’anima  nobile, e reale  auati  gli  occhi  dello 
fpietato  genitore . Si  che  è vero  ciò,  che  dice  Gi- 
rolanao  j ^uicquid  tument  tragedu  tjl  corutentus 
vxorunh  & pellicum . La  gelofia  è vna  delle  pili 
potenti  paffioni , che  tiranneggi  il  cuore  delle  fè- 
mine , dalla  cui  pelle  tocche  quelle  infelici,  cho 
artifici;  non  vlano  ? che  inuentioni  non  trouano^ 
che  frodi  non  machinano  per  auanzarlì  nella  gra- 
da del  marito , e per  efcludere , c fcauolcare  Se- 
mole loro  ? Danno  nelle  furie,  si  armano  di  fer- 
ro, e di  fiamme, temprano  i veleni,  non  aborrifco- 
no misfatto  per  graue,  che  lìa,  llimolate  dal  pun- 
golo di  quello  gelato  affetto,  ch’cgualmente  tutte 
ferifee , come  cantò  egregiamente  Virgilio . 

On*ne  adeogenusi»  terris'ihaminumejuetferarumq't 
' £/  genm  éujuoreum  , pecudes  -ipUfdque  valucres . 

1»  furiassi  igntmque  ruunt , amor  omnibus  idem  . 
Qi^eila  furia  vlcita  d’inferno  quante  donne  haJ 
indotte  à procurar  la  tnorce  a’propij  mariti  non,, 

P«  ' 
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per  altro  j che  per  fofpetto  , ò per  tcma>  che  col- 
locati hauelfero  i loro  ancori  in  altri  foggetti?Cli- 
tenncftra  ingelolìta  per  la  fchiaua  » che  condotta 
feco  hauea  dalla  guerra  Troiana  Agamcmnone>  è 
introdotta  da  Seneca  in  sù  le  leene  tutta  agitata.» 
dalle  furie  auampare  hamme  dagli  occhi)  vomita- 
re veleno  dal  cuore , sfogare  laiua  rabbia  in  Umi- 
li accenti  > 

Fiamma  medullast  ^ ter  vrnmt  amulum  > 

Aìiftus  dolori  fubijcit  ftimulos  timor 
Inuidia  pulfat  peifusy  bine  animum  tuga 
Fr<mit  Oupido  ^urpis  > éf.  Vffici  vetat  > 

Ft  inter  ijìas  mentis  obfejfa  faceta 
t finalmente  e/tinguere  il  fuoco  del  Aio  gelofo 
fdegno  col  iangue  iAefib  tratto  per  mano  d’EgiAo 
fuo  adultero  dalle  vencjanzi  dal  cuore  di  Aio  ma- 
rito . Nè  mancarono  feguaci  à queAa  donna  in* 
fùriau  ) che  punte , e Aimolate  dalla  Megera.» 
della  gelofia  fecero  cadere  vittime  del  lor  fu- 
rore i miferi  mariti . Olimpki  ) come  ferine  Giu- 
Aino  nel  lib.9.moflà  da;  gelofia  procurò  per  mez- 
zo di  Paufania  la  morte  à FAippo  fuo  marito.  Lo 
AefTo  per  la  medefima  cagione  fecero  Thebe,  co- 
me ferine  Plutarco  in  vita  Pelopidis , ad  Alcflàn- 
dro  Signor  de’  Ferci  9 Arfinoc  « come  racconta.» 
Giu  Aino  nel  lib.  2ó.à  Demetrio  figliuolo  d’Anti- 
. gonoi  Cleopatra)  come  riferifee  Appiano  nel 
litvi.Argonau-  à Demetrio  Nicànore  loro  mariti. 
Et  Apollonio  atteAa  ) che  le  donne  Lcnnie  info- 
fpettite  ) che  i loro  mariti  amaAbro  più  di  loro  le 
fchiaue  ) che  haueuano  feco  condotte)  miferamen- 
te  li  vecifero . Hot’  ecco  i frutti , che  si  raccoglio- 
no  da  vna  pianta  cotanto  infau  AZ)  cioè  dalla  mol- 
titudine delle  mogli  > quando  con  infelice  augu- 
rio 
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rios’introdiiccin vnacafa,  e vi  s’alligna.  NonJ 
intendo  qui  parlare , come  di  cofa  troppo  nota  » 
della  confufionedeH’heredità»  c delle  fucceflìoni  t 
che  da  quella  medelìma  caufà  deriua  > mentre  da 
più  mogli'più  figli  nel  medelìmo  tempo  nafeendoy 
come  mi  ricordo  hauer  letto  di  vn  Turco,  che  in_» 

' vna  notte  si  vide  nafeere  da  piu  donne  trentaduc 
figliuoli , malageuolmente  si  può  difcernere'à  chi 
di  loro  la  primogenitura , & à chi  l’altra  heredità 
^ deftinate  a’fecondo  geniti , a’terzi,  & ad  altri  fuc- 

cclliuamente  affegnare  si  debbano . 

Nè  cotal  Poligamiaha  minor  ripugnanza  al 
jLa  poiigamiJLj  tcrzo  fine,  che  dicemmo  confillere  in  quello,  che 
si  -""j  fl  matrimonio  liaillituito  in  rimedio  per  tempera- 

IsL^  ^ ardori  della  concupilcenza  , poiché  quella 
concupùcenza.  sfrenata.  Se  indomita  palfione  con  IVlb  Ibuerchio, 
tf  fmoderatolanguepiùtollo,  che  s’elKngua;  anzi 
con  l’vlbl’habito  s’accrelce,  e Tinclinatione  s’au- 
gumcnta , come  diede  à diuidere  quella  donna 
impudica , ò per  meglio  dire  quel  mofiro  de’Lu- 
panaii,  di  cui  dille  il  Satirico, 

■ At  laffata  quidem->  nondnm  fatiata  retejftt . 
cquel,  ch’è  peggio  nel  medelìmo  tempo  fi  lan- 
guire la  pietà  verfo  i figli,  e TalFctto  verfo  le  mo- 
' gli  quello  amore  fminuzzato , e dilfipato  in  tante 

parti.onde  dilTè  Claudiano , 

connuhia  mille  ì 

. . . Non  mis generis  nexus-,  non  pignora  cura, 

Sed  numero  langnet  pietas . 

Dillruggc  in  fomma  il  quarto  fine , ch’c  il  fim- 
bolcggiamento  dcll’vnione  di  Chrillocon  la  fua_, 
Chicla,  mentre  vn’huomo  diuentando , come  di- 
ce l’Apollolo  nella  r.Cor.6.  & il  c.ad  Apollolicam 
Chrifto  con  l*-»'dc  coiiuerfi  coniug.  vbi  glofiin  not.  la  medcfimai. 

carne 
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carne  Con  quella  donna  , con  cui  carnalmente  si 
congiungc , in  tante  carni , e in  tanti  corpi  farà 
diuifo  > quante  faranno  quelle  doniKs  con  le  qua- 
li egli  si  congumgc.  Ck)ine  dunque  potrà  va  Gc- 
rionC)  óc  vn  nioflro  di  canti  corpi  fimltoleggiare^ 
quelle  purillìmC)  &indinolubili  fponfalitk  , ebe 
ChriftocontralTecon  vna  fola,  & vaica  ChielÌLj? 
Chi  non  vede  dunque  per  tutte  quelle  ragioni 
quanto  Ha  la  pluralità  delle  mogli  ripugnante  à i 
dettami  della  natura  ? 

-1  Ma  che  piu  ? gli  animali  ftdfi  sforniti  di  ragio- 
ne, e di  difcoi  fo  co’loro  efempi»  quafi  con  muto- 
le voci  riprendono  quella  molciplicità  delle  mo- 
gli , e la  manifeflano  per  contraria  à griflinci  di 
natura . Le  colombe  ferbano  con  canta  gelofia  ca- 
ili  i loro  amori, <St  intatti  e fagrì  i loro  matrjmoni;^ 
che  come  dice  Plinio  ad  ogni  minimo  fofpetto 
<l’adulterio  » tùm  ire^  tàm  crebri  rojìrorum  iclus , ^ 
gmtturum  tfuaruU  vtter,  max  i»  fatufactumt  exofea- 
lath  •»  & circa.  Vtaeris  freces  crebrts  fedum  orbibus 
adulatio.  Le  Cornici , come  riferifeono  Plutarco 
nel  dialogo , & Eliano  nel  lib.  5.  fono  oltre  ogni 
credere  guardinghe  dell’ vnità  del  matrimonio , e 
quella  fede,  che^i  diedero  quando  naturalmente 
si  fpofàrono  inficme , non  mai  la  rompono, poiché 
morto  il  marito  la  femina  lo  piange , e mena  vita 
• carta  e vedouile  per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  » che 
vogliono  i naturali  durare  noue  età  • Nè  quefta_j 
cortanza  matrimoniale  e in  vita , c in  morte  si 
fcorge  folamentc  nella  femina , ma  come  arterma 
Eliano  nel  lib.^.de  hiftoria  animalium,  viene  an- 
che dal  mafchiorigorofamcnteolfcruau.  Arifto- 
tcle  riferifee  il  medefimo  della  Tortora,  cheferba 
la  fede  al  fuo  fpofo  ^ fempre  iauiolata  > anche  do- 
po 


Qnarto  si  prno- 
ua  dall*  efempio 
degli  animali. 
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po,  ch’egli  è morto  ) fdegnando  di  participarci 
Tuoi  amori  ad  altri  ) che  à quello , à cui  puma  li 
dedicò.  Il  che  ammirando  Cafsiodoro  eiclama.^. 
fiefpiate  impudica  gemtati0im  Tmrtttrum  cafiiffmHm 
genus  , quei  fi  à copula  fua  fuerit  cafu  intercedetrt^ 
iiuifunh  perpetua  fe  abfiuteatU  lege  cenfiringit , gra^ 
nam  coniunctioms  non  repetit  » quam  reliquitt  fiienuo 
fernat  » dum  laudem  pudoris  ignorai  t ^ moribus  ftu-- 
dere  deprehenditur  > /jua  nuUa  viduitatis  conuerfatte- 
tte  glóriatur.  Ateneo  racconta  con  l’aatorità  di  Po-^ 
Del  Porfirione : icmone  dcirvcello  detto  Porfirionc,  che  ha  cotan- 
^ * ta  auuerfìone  airadultcrio  > che  auuedutofene  in_f 

3uella  cafa  > doue  è nutrito  y cerca  con  la  voce^ 
i farlo  palefe  y e quando  ciò  non  baili  y da  fe  me* 
deiìmo  forpefo  si  ftrangoUy  volendo  più  tofto 
chiuder  gli  occhi  alla  luce  del  Sole  y che  tenerli 
aperti  per  vedere  impunito  vn  delitto  si  graue . 
Hor  quelli  non  fono  manifefti  inditi jt  che  la  natu* 
ra  aborrifee  y e detefta  la  Poligamia  > come  quella 
che  diftrugge  l’vnità  del  matrimonioy  che  mono- 
gamia si  appella? 

* Ma  fe  à quelle  ragioni  y che  fono  y per  vlàre  i 

terminilcholalliciyi^wr/}  e tolte  dalle  fue  caufey 
vogliamo  aggiungere  dell’ altre  prefe  òà  pofte^ 
rtorit  ò daH’autoritàybrcuementeleaddurròye  pri- 
Quinto  si  pru®-  n»a  à pofteriori.Hìh\>izmo  il  czp.Gaudemus  de  diuor. 
Ha  dal  cip.catf  fifsy  doue  Innocenzo  Terzo  determina  y che  vc- 
^mut  d€  diuMift  ncndo  vn’infedele  alla  nollra  S.Fedey  & hauendo 
più  mogli  lìa  collretto  à licctiar  tutteyfuori  che  la 
primay  ftimandoy  che  quella  fola  lìa  vera  moglie  y 
tutte  l’altre  adultere  y e concubinei  e ciò  non  può 
d’altronde  dcriuare  y che  dal  diritto  di  natura  y ò 
vogliam  dire  dal  lus  naturale.  E la  ragione  cchi.i- 
- ra  perche  cotal  nullità  è neccllàrioy  che  dcriui  da 

vno 


Digitized  by  Googlt 


-Della  Poligama  - 369 

vno  di  qiieftidue  capi,  ò dalla  proiiibitione  delle 
leggi  Eccle/ìaftiche,  ò dal  diiiieto  delle  leggi  di 
naciira  ; non  può  venire  dal  primo  capo,  perche 
la  Chiefa  non  ha  giurifditione  fopra  gl’infedeli, 
come  diecS.  Paolo,  t»ihi  cum  hlsy  tjuiforis 
fuKt , adunque  per  nece/firà  procede  dal  fecondo, 
cioè  dal  diiiiecodi  natura , che  prohibilce  la  mol- 
tiplicità  de'  matrimoni;  nell’iftcflb  tempo , & ap- 
prouandofoloilprimojtiitti  gli  altri  in  luogo  d’a- 
dulteri; , e di  concubinati  li  tiene  • Che  fe  non  vi 
folle  altra  prohibitione , che  della  Chiefa  è certo , 
che  si  confcruerebbono  validi  anche  dopo  il  bat- 
tefimo,  in  quel  modo , che  si  conferuano  validi  i 
matrimoni;,  che  hanno  grinfcdcli  contratti  nello 
flato  deirinfedeltà  in  gradi  prohibiti  folamento 
dalla  Chielà,  come  è flato  dichiarato  dal  medclì- 
mo  Innocenzo  Terzo  nel  mentouato  cap.  Gastde^ 
mus  : dunque  si  dee  inferire  in  buona  confeguen- 
za , ch’efsendo  dichiarati  nulli  tutti  i matrimoni; 
contratti  con  diuerfe,  fuori  che  con  la  prima,  la_» 
nullità  loro  non  dcriuareda  altro  , che  dal  /«j  na- 
tii tale  , che  vieta , e detefla  la  moltiplicità  delle 
mogli . El’iftefso  si  pruoua  dall’autorità,  che  per 
efserc  prefà  communemente  da  tutte  le  conditio- 
ui, e flati  di  perfone  ha  forza  di  voto  irrefragabile, 
come  infegna  Ariflotele  nella  fua  Topica. 

Che  la  Poligamia  non  fla  permefsa  lo  afserifeo- 
no  prima  i Santi  Padri,S.Agoflino  nel  lib.j.de  do- 
ttrina Chrifliana  c.  18.  e nel  lib.  16.  centra  Fauftil, 
Clemente  Alefsandrino  nel  lib.i.  flromat.  cap.4. 
Chrifoftomo  nell’hom.  5 6.in  Matth.Tertulliano  ih 
Pfychicos  in  exhortatiooe  ad  caflitatem , & altri 
Padri  concordemente  . Secondo  i Teologi  di  có- 
mun  confenfo  nel  4-difl.^ 5^,Tomafo  nel  cap.  \é. 

- Volume  2.  Z z della 
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della  Gen.Valent.nella  4.  par,  dift.io.  q.r.  parr.j- 
Hcnriq  nel  lib.  1 2. de  matrimon.  cap.<5.Azor.  nella 
i.par.hb.6.  moraliiim  inftitutionum  cap.  i.  Sancii. 
nellib»7.de  macrim.dift.8o.num.2.  Perenne!  cap. 
16.  della  Genefì  num.  2 2. e nel  cap.  29.  num.  52. 
Terzo  glìmperadori,  Diocletiano,  c Ma/finiilia- 
no  la  dannano  con  quelle  parole  i Heminem-,  qui Jlt 
fub  d 'tùone  RomoJti  nominis  hiaas  vxtres  habere  pajfe 
vulgo  patti  t cu  etiain  ediclo  Pratar'is  huiufmedi  viri 
infamia  notati  fini . Honorio»  & Arcadio  la  vieta- 
rono anche  à gli  Hcbrei . vedanfi  varie  leggi,  che 
parimente  la  prohtbifconoj  la  1.  2.  C.  de  inceli.  & 
imitil.mip,ti;s,lal.i.de  ijs  qui  not.infàm.  la  l.enm» 
C.ad  l.Iuliam  de  adulterijs>  la  l.nemo  C.  de  lud. 
Modellino  nelle  pandette  l.z^.  tin9.de  ritu  nup- 
tiarum . Quarto  l'illefso  lus  diuino  in  più  luoghi 
nella  Geneli  al  cap.  2.  v.24.  nel  Leuic.  al  cap.  18. 
V.18.  nel  Deuteronom.al  cap.  17.  v.  17.  in  Mala- 
chia alcap.2.v.i4.in  S.Matteo  al  cap.i9.v.;.&  6. 
al  cap.  5.  al  cap.  io.  ih  S.Luca  al  cap.  16.  S.  Paolo 
ncirepiU.i.  .a’Cor.al  cap.6.&  7.3  gli  Efelidi  cap.  5 
v.55.nella  i.à  Tiraot.capi.j.  v.a.  ncU’epift.  à Tito 
c.  I.V.6.  E fc  à quelli  vogliamo  aggiungere  Pauto- 
rità  d’Ariftotiledl  cui  voto  è di  gran  ftimaappref- 
fo  quelli,  che  (anno , egli  danna  la  communanza 
delle  mogli  infegnata  da  Fiatone  Tuo  Maellro,  & 
approua  la  Monogamia  tanto  ne’  libri  della  Poli- 
tica, quanto  dell’Economica. 

Ma  per  far  maggiormente  apparire  la  verità  di 
quella  noftra  propolìtione , si  fari  il  pregio  del- 
l’opera, fé  dilàmineremo  l’opinione  di  coloro, che 
lèntono  diuerlàmente,  afserendb,  che  la  molti- 
plicità  delle  mogli  è vietatasi , ma  non  dalla  na- 
tura, a’cui  dettami  non  ripugna,  ma  dalle  leggi 
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pofitiue . Di  qucAo  Icntitnento  furono  Duraa<io 
nel  4.dift.5J.q.i.  Gerfonc  nclla,2.par.in  rcg.  mo- 
lalibus  aJphabet.i5.1ctccrj'I.  Gaetano  nel. cap.ii?. 
della  Gelidi, Caratino  nel  lib.5.ton.Caict.l’Abu- 
Jenlc  nel  i.de’  Regi  all’ 8. quid.  24.  & 25.  & in_f 
S.  Matteo  al  cap.  1 9.  q.  3 0.  & 55 . & alcuni  altri . 
L’opinione  de’quali  si  potria  fondare  ndl’vlo  di 
molte  nationi,  che  per  lungo  fpatio  di  tempo  ha- 
llo lenza  nota  di  bialimo  pratticara  quella  poli- 
gamia; inditio  chiaro,  che  non  contradicc  a’  lumi 
di  natura,  eflcndoanimcHb  anche  da'Saiiij  per  ve- 
rità indubitat.i,chc  ciò  che  piace  à molti  non  può 
c fiere  fé  non  hone do , come  habbiamo  alrrouo 
dimollrato  . Che  poi  molte  nationi  habbiano 
pratticara  quella  forte  di  poligamia  c più  che  no- 
to apprefio  autori  di  maggior  grido . Degrin- 
cli  nclà  tellimonianza  Cicerone  nel  5.Tufculan. 
Strabone  nel  hb.  1 5.  Valerio  .Mafiimo  de  Inllitii- 
tis  antiquis  , e Solino  nel  lib.de  rerum  memorab. 
cap.65.  De  i Traci  Pomponio  Mela  nel  lib.  i.  De 
gli  Egittij  Diodoro  nel  lib.  i. da  i Sacerdoti  in  poi, 
ch’erano  aftretti  di  contentarli  di  vna  fola  . De’ 
Nafamoni  Herodoto  nel  lib.4.  De'P.2rti  Bardcfa- 
ne  nel  Iib.de  fato , Clemente  nel  lib.  9.  rccognit. 
cap.j.Eufcbio  de  praiparat.Euang.  lib.S.c.8.  Giii- 
flino  nel  lib.4 1.  De’ Cirenaici  Pomponio  Mcla_, 
nel  lib.i.  De’Pcrll  Ammiano  Marcellino  nel  lib. 
2^.  Dei  Re  della  Siria  Cicerone  ncirorat.  4.  in 
Verrem.  Dei  Peoni  Herodoto  in  Thcrplìcorc. 
De  i Geloni  Fiacco  nel  lib.y.Argonaut.  De’Maii- 
ri,e  Numidi  Saluftio  in  bello  lugurrino.  Dc'Gcr- 
mani  Cefare  in  bello  Gallico, rclerendo, che  Ario- 
infiohaucua  due  mogli . e molti  altri  ne  potrei 
apportare,  che  à bello  Audio  li  tralafcio  . Mà  non 
l'ulumcz.  Zz  2 voglio. 
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voglio , che  ropinionc  di  Dottori  cotanto  pi;  j e 
religiofi  si  fondi  jn  vna  bafe  cosi  vacillantcjquan- 
to  c il  coftumcjc  Tvfo’de’popoli  per  Io  più  b.arbx- 
ri)  e rozzi . Ma  che  diremo  de  gli  antichi  Patriar- 
chìi c Pcrfonaggi  infigni  in  làntirà  i e valore  ? Le 
fagre  carte  ci  fanno  piena  tcftimonianzajchc  que- 
lla poligamia  fu  pratticata  da  Abramo  > da  Gia- 
cobbcicomc  anche  da  Dauid  > da  Salomone  > r_» 
communcmente  da  i Rci  e da  gli  altrii  che  villero  . 
in  tempo  della  legge  fcritcajin  cui  facon  maggior 
licenza,  c liberrà  cl'ercirat.i,  come  olTeruano  Eufe- 
bio  Cefarienfe  nel  lib.i.dcmonftr.Euangel.  cap.9. 
Chrifo/lomonel  lib.de  virginitcap.^a.Girolamoi 
nel  lib.vtroque  con.Iouinianumi  & LTaia  Profcta_, 
rifcriCcCi  che /}j>tcm  m/flieres  affumpferum  vir/tm 
•i^nun:  per  loro  marito  . Dal  qual  fatto  bilbgna., 
inferire,  chele  tal  poligamia  era  contraria  alla_, 
legge  di  natura  ò quelli  peccallcro,e  commettef- 
fero  perpetuo  concubinato,  & adulterio,  per  ellc- 
re  la  legge  di  natura  indifpenfabile,  ò vero  che  fe 
non  peccarono , che  folle  tal  raoltiplicatione  di 
mogli  non  contraria  alla  legge  di  natura,  mjtj 
alle  leggi  pofitiue , che  polfono  dirpenfavll  an- 
corché diuine  dallo  Hello  Dio . 

Ma  chi  farà  tanto  animofo,&  audace  in  taflàr  di 
macchia  sì  vitupercuoIe,c  Iconcia  quarèTadulte- 
rio,  e il  concubinato,  c non  per  poco  tempo , ma 
per  tutto  il  COI  fedi  lor  vita,  vn’Abramo,  viu 
Giacob,  vn  Dauid,&  altri  tali  Hcroi  Jc’tempi  an- 
tichi. Stelle  luminofe  della  legge,  ò di  natura , ò 
ferì  rea,  cfcmplari  di  làntità,  fpecchi  di  virtù,  ami- 
ciiTìmi  di  Dio , che  con  loro  dimcHicamente  con- 
ucrlaua  ; c dc’quali  S.AgoHino  nel  libro  de  bono 
coniugali  cap.a  i.nc  parla  così  honoratamento , 
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che  non  dubita  di  cópararc  la  Poligamia  d’Àbra- 
mo alla  continenza  di  GiotBattifta>&  altroue  nel. 
lo  (lenb  lib.c.  15. dice  francamente)  che  quei  Santi 
Patriarchi  viueuano  più  capamente  hauendo  più 
mogli  di  quello  > che  facciano  di  prcfente  molti» 
che  ne  hanno  vna  fola . Dunque  conchiuda/ì»  che 
tale  Poligamia  era  dirpenfabik)  e per  confeguen- 
te  non  alle'‘leggi  di  natura»  ma  foloalle  pofìtiucj 
rep ugnante»  e contraria.  Cosi  potrebbono  argo- 
mentare per  Ibftenere  la  lor  caufa  i mentouati 
Dottori.  Ma  l’argomento  non  è di  tal  fodezza^  » 
che  non  si  poflfàcon  vna  diftintione  » che  pur  ho-  qiefta  opini^. 
ra  accenneremo  fàcilmente  gettare  à terra . La^ 
diftintione  è quella . Che  vna  cofa  può  elTero  Si  dìftmguej  co- 
contraria  à i dettami  » ò à i diritti  di  natura  ìjlj  vna  cofa  si 
due  modi  » ò fecondo  i principi!  primari]»  & vni-  a‘pr*mi 

uernUiffimi,  cioè  clic  iircnticlmcntc  , c diritta- 
mente  Ha  oppofla  al  fine  principale  » e quella  non 
cdifpenfabilenèanchedaDiollelTbaò  vero  fe-  Se  à i primarij  è 
condo  i principi]  fecondati}  » e meno  communi  ; >n<i«ipcnfabiJc. 
cioè  che  quella  medelìma  colà  variandoli  qualche  , .. 

circollanza , non  impedifea  » anzi  ageuoli  il  con-  sfpurd^pen/a- 
feguimento  del  fine  principale  » e quclla  in  tal  ca-  re . 
fo  è difpenfabile  da  Dio . Si  Icorge  tutto  ciò 
manifcllamente  nel  calò  nollro.  tii^biamo  due  è la  pol/ga- 
forti  di  Poligamia  » come  pur  dianzi  accennam-  ‘ 
mo»  vna  che  confillc  nella  pluralità  de’mariti  pre- 
lì da  vna  fola  donna»e  quella»  come  dimollreremo 
nel  difeorfo  feguente  è indifpenlàbile  per  edere 
fempre  inhoneda»  & per  impedire  il  fine  primario 
del  matrimonio , ch’è  la  procreatione  » Se  educa- 
tionc  della  prole.  L’altra  » che  confille  nella  mol- 
tiplicità  delle  mogli  prefe  da  vn  fol  marito»e  que- 
lla non  si  può  negare»  che  non  Ha  contraria  à i fi.- 
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ni  fccondari;  del  matrìmoaio«  come  poco  fà  dif> 
iufamcnte  habbiamo  dimoftrato>  ma  non  ripugna 
al  fine  primario  , ch’è  la  procreationc  della  prole, 
c fua  educarione,  anzi  lo  promoue,  come  habbia- 
mo altresi  fatto  vedere  con  la  tefiimonianza  del- 
Thiftorie  » onde  si  poflbno  dare  circoftanze,  come 
moftreremo  hor  bora  elfer/ì  date,  perle  quali  ren- 
dendoli vtile  all'acquifto  del  principale  fine  si  poli 
fa  difpenfare  da  Dio , e diuentarc  lecita , & bo- 
ne Ila. 


Diuifione  Seconda. 

Quéilifono  i motiui  » che  -poterono  ren- 
der lecita  la  Poligamia . Se  Dio  la 
dtfpenfajfe,  E chi  fu  tl  frimoy 
che  lecitamente  la  prat- 
ticajfe. 

H Or  fuppofto,  conforme  alla  dottrina  nclla_, 
diuifione  precedente  portata  , che  la  Poli- 
gamia per  non  eftère  ripugnante  al  fine  primario 
del  matrimonio , ch’c  la  generatione,  & educario- 
ne delle  prole  polla  edere  difpcnfara  da  Dio  re- 
chiamo in  mezzo  i motiui,  eie  circolhinze,  che  lo 
poteuano  indurre  à concedere  cotal  difpenfa , fc 
altri  che  Dio  la  poda  concedere , fede  fa<Jlorha_. 
conceduta , e chi  fia  dato  il  primo  , che  l’habbia 
«fero^kcfula!!  pratticata  lecitamente,  cominciamo  dalle  circo- 
poligami*.  danze, c vediamo  fc fuffragarono  non  folo  à gli 
Hebrci , ma  anche  a’Gentili . Molte  in  vero  fono 

le 
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Jc  circo/lanze,  che  poteiiano  render  lecita  cocal 

difpcnfa,  e tutte  rileuano.  La  prima  fù  per  prò-  dei  g'é 

moucre  la  moltiplicatione  del  genere  humano,af-  neic  iiumaoo. 

fiacche  si  riempifTc  il  Mondo  di  habitarori , che 

però  vuole  il  Bellarmino  > che  quella  difpenfa_,  Co^rcerTa  anche 

fuffragalTe  non  folo  à gli  Hcbrei,ma  anche  a’Gen- 

tilij  c lo  pruouacon  l'autorità  di  S.  Agofìino  nel 

lib.i6.de  ciu.cap  38.nel  lib.2 2.  con.Faullum  cap. 

47.il  quale  oflcriu,che  Giacobprcfe  quattro  mo- 
gli nel  paefe  di  Laban,  feguendo  iVfo  del  mede- 
lìmo  paefe,  ch’era  habitato  da’Gentili,  il  qual  vfo 
c da  lui  nellib.  3. de  doiflrina  Chriftiana  cap.  12. 
altrouc  chiamato  incolpabile, prohs  cau- 
fa  erat  vxfirio»  plurium Jìmul  vui  viro  habendarum 
inculpabilis confaetudo  -i  dice  quello  Santo  Dottore. 

Se  bene  quella  fentenza  non  piaceà  tutti  , come 
all’Azorio  nel  lib.  6.  inllit.  moral.cap.  1 3.  q.  1.  al 
Mendoza  nella  p.  Kcg.&airArnifeode  iurccon- 
nubiorum  cap.4.che  si  mollra  come  fcguace  d’al- 
tra religione  poco  amico  del  Bellarmino.  L’altra  Seconda, perche 
circollanza  fu  particolare  alla  narionc  Hcbrca  , ** 

poiché  elTendo  il  culto  di  Dio  rillrerto  frà  gli  an-  ° 

galli  confini  della  Palellina  , acciò  che  non  man- 
cairc,fìi  neceflario,  che  hauelle  quel  popolo  que- 
fta  licenza  di  prendere  più  mogli  per  moltiplicare 
il  numero  della  prole , che  fu  cofa  giu llilfima, dice 
Calfiano  nel  lib.collat.  cap.  ig.ìdcirco  iufitjjimum 
fnit , vt  ex  illa  radice  feeatnditatis  humanat  ejua  in-a 
Sjnagoga  prò  difpexfatione  temporis  ut  ili  ter  viguit . 

La  terza  circollanza  fù  dice  S.Agollino  nel  lib.de 
bono  coniugali  cap.i 8. in  ragione  di  lignificato)  Terza  per  Ugnì/ì 
poiché  ellèndo  il  Matrimonio  lìmbolo  della  con-  care,che  Chriflo 
giuntionc  di  Chrillo  conia  Chiclà,  come  hab-  s» Tarebbe/po^ 
biamo  detto  } c volendo  Chrillo  nella  legge  di  BjJoni'.**" 

grada 
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grafia  congiiingcrfi  non  folo  con  la  Sinagoga  Hc- 
brea  j m.i  con  la  gcntiJiJtà>chc  fparfa  era  per  tutto 
il  Mondo,  allargò  i confini  al  matrimonio,  e douc 
dal  principio , come  detto  habbiamo  fu  riftretto 
da  vn  folo  con  vnafola,  si  compiacque  pofcia,cIic 
vn  folo  poteffe  congiiingcrfi  con  molte , affin  che 
contale  moltiplicationcneadditaffc  il  medefimo, 
ch’egli  far  volcua  in  quello  Mondo  di  non  cfclu- 
dcre  alcuno  dalle  fuc  cclcfii  nozze  ò che  Hebreo, 
ò che  Gentile,  ò che  Romano,  ò che  Greco, òche 
di  queflo,ò  di  quell’altro  Emifpero  si  fòlfe  ; che 
cosi  difeorre  quello  Santo  Dottore , Sir«/  Sacra- 
fnentnm plurahum  nuptiarum  iìlius  tempori s fignifica- 
uit futuriitn  tnuUitudinem  Dea  Jubiecìam  in  terrenis 
omnibus  gentibus  t fu  ^c.  * 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  fare  due  dimandejvna 
fc  altri  che  Dio  può  concedere  quella  difpcnfa_,  ì 
l’altra  fc  de  fado  l’ha  conceduta . In  quanto  alla 
prima  non  trouodifcrcpanza  fra  Dottori , conuc- 
nendo  tutti , come  moftra  il  Bellarmino  , che  al- 
tri, che  Dio  non  può  concederla . E la  ragione  è 
manifclla,  perche  quando  si  tratta  delle  lcggi,chc 
Ibnoò  naturali , ò vero  politine, ma  diuine  ninno, 
fuori  che  Dio  vi  può  metter  le  mani , contenen- 
doli in  vna  sfera  tanto  fuperiorc  alle  creature  di 
qualunque  conditionc  ficno,chc  non  polibno  pre- 
tcnderui  giurifditione  alcuna , riferbandofene  in 
tutto  la  difpofitione  al  volere,  e potere  di  Dio  In 
quanto  alla  feconda  vi  truouo  qualche  contro- 
uerfia  tra  Dottori , perche  alcuni  vqgliono , che 
Dio  non  habbia  mai  conceduta  tal  difpenlà,  Icufa- 
no  però  da  ogni  colpa  quei  Santi  Patriarchi,  cj 
Perfonaggi dell’antica  legge,  che  Tefercitarono 
non  temerariamente,  ma  per  vna  certa  ignoranza 

prò- 
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probabile)  pcrfuadendofi  vcrifimilmentc  , che 
tbffe  lecita  > vedendola  pratticata  d’ogni  intorno 
da’Gentili  . Con  quc/ló  pretcfto  del  coftumo 
S.Agoftino  nel  lib.i6.con  Fauièiim  fcufa  Abramo, 
^iKta  tunc  mes  erat , peccatum  mn  erat , E S.  Giro- 
lamo nell’epift.ad  Geruntiam  Icufa  Giacob  per 
ritrouarfì  tra  Gentili  quando  prdè  più  mogli  có- 
forme  all’vfo  loro  , Hakulh  inejtih-,  dnas  vxores  la- 
cob  ) fedi»  Mefofttamiat  ^fub  Labarw . Ma  l’altra 
fentenza,  che  più  mi  piace,  c di  coloro,  che  affer- 
mano folle  da  Dio  conceduta  tal  dilpcnla  per  le 
circoflanze,  e ragioni  poco  dianzi  addotte,  così 
vuole  il  Maefìro  delle  fentenze  nel  4.  diil.5 5.q.  r. 

а. i.S.Tomafo  nello  llcfso  luogo,  Alfonfo  di  Ca- 
llrode  h*r. verbo nuptia:,  Catarino  nel  5.controu. 
Gaetano  nel  lib.de  làcr.  matrim.  Ballblo  nel  4.  d. 
55.q.i.adprinc.  Turrecremata  nel  c.  dixit  Sara  n. 

б. &  7.Menochio  de  arbitr.Iud.cafu  420.  num.19. 
Pererio  nel  cap.i6.  della  G«n.  dilp.i.  Azorioncl 
lib.6.inlHt.morala;ap.  15. q.  i.Bellarniino  nel  Ijb.  r. 
de  inatr.  cap.  1 1.  il  quale  dottamente  interpreta_, 
rantorità  dc’Padri  allegate  per  la  fentenza  con- 
traria . 

Mapotriafi  in  oltre  dimandare  ; e doue  cofta , 
che  Dio  conccdefse  tal  dilpenfi  ne’  tempi  anti- 
chi > Si  rirponde,  che  in  qucll’iftefso  modo  con- 
cedè la  difpcnla  per  prender  più  mogli,  con  cui 
dettò,  che  non  fene prcndefse altro  che  vnoj  ; 
ma  quello  lo  fece  non  con  legge  ò Icrittai  ò da  lui 
promulgata  in  voce,  ma  per  particolare  ilpiratio- 
ne  fatta  ad  Adamo,  il  quale  da  Dio  ifpirato  difsc 
quelle  parole,  Vir  relinquet  & adhétrehh  vxeri 
dr  erutit  duo  'locarne  voai  così  anche  la  licen- 
za della  poligamia  la  diede  nonio  fcritto , ò ia^ 
Volume!.  Aaa  voce. 
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voce,  ma  per  particolare  ifpirationc , con  cui  ri- 
uelò , che  si  potelTcro  lecitamente  cfercitare , co- 
si difeorre  il  Bellarmino  nel  luogo  come  fopra_, . 
Efc  di  nuouo  alcuno  interrogane  chi  fii  il  primo, 
che  gode  ile  quefto  priuilegio  ? Alcuni  vogliono , 
che  foflTe  Noe . Ma  si  oppone  Tertulliano  nel  lib. 
de  monogam.cap.4.  che  apertamente  dice  il  con- 
trario,fecHndt  generis  humani  monogamia 
matre  cenfetur,  Noe-i  vxor-,  fUijque  eorum  in  vnicis 
tjHptfjs . Altri,  che  foffe  Abramo  , di  cui  si  legge , 
che  fu  il  primo  , che  almeno  fenza  riprenfione , c 
fenza  nota  hauclTe  più  mogli . Il  Pererio  lo  nega_. 
nel  cap.i6.Gcn-n.2  2.La  colà  è incerta  . Ma  è ben 
vero, come  nota  lo  ftellb  Bcllarmino,che  ballò  per 
renderla  lecita à gli  altri , che  quello,  acni  Dio 
ifpirato  riiaueiia,  la  riiielalTe  ò in  voce,  ò con  l’e- 
fempiojonde  poi  sì  legitimamctefii  pratticata,chc 
Mosè  nel  Deut.al  cap.2  i.ne  parla  come  di  cola  à 
tutti  noM,econfueta,*c  ne  forma  fopra  alcune  re- 
^oXe-t^i  fuerint  alieni  dnx  vxoresy  vna  dileifay  altera 
odiofÀ  &c.  Si  che  da  quanto  si  è detto  accoglier 
polliamo  quelle  due  verità}  che  la  Poligamia  di 
molte  mogli  è vietata  per  1 egge  di  natura,e  che  nó 
si  è potuta  pratticare  le  nó  per  dirpéfa  conceduta 
folamcntc  da  Dio . Vediamo  fc  lìa  ftata  riuocata . 

Diuifione  Terza. 

Si  mofiraiche  la  difyenfa  della  Poliga- 
mia e fiata  riuocata  da  Chrijìoycche 
comprende  anche  gl*  l nfedeli». 

IN  quanto  a’Fedcli  è certo,  come  nel  progref- 
fo  del  dilcorfoapparirà ..  Per  poter  dunque.» 

idi- 
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adagiatamcntc  fodisfare  à cotali  quciìti  fa  di  roe- 
ftieri  di  premettere  la  ponderationedi  due  luoghi 
di  fcritrura , vno  di  S.Mattheo  al  cap.  19.  c l’altro 
diS.Paolo  ncircpiftola  à gli  Efelìj  al  cap.  r.  Iiu  Ji  dichiarali  luo 
quanto  al  primo  s’introduce  vn  difcorfo  tra  Chri-  S.  Mateso 
fto  e gli  Hcbrci  intorno  al  matrimonio  ; qucftì  Io  ’ 
interrogano  5 a/j  liceat  dimutere  vxorem  ijuatumque 
ex  caufa-,  Chri  fto  per  troncare  dalle  radici  tuttej 
le  loro  cauillationi  prende  il  fuo  fauellarc  da_» 
alto  > e ricorre  à quanto  pafsò  dal  principio  del 
Mondo  in  materia  del  matrimonio  colà  nel  Para- 
difo  terreftretra  Adamo,  & Eua,  moftrando,  che 
fu  vn  contratto trà  due, cioè  tra  l’hnomo,  e la  don- 
na,c che  quello  contratto  era  per  fua  natura  indif- 
{o\ixh'x\c-i§l^iaìà\ccC\\n{io-,  (juifecit  homine  abtni- 
tiOì  mafculum-,  ò'fammam  fecit  eos , (jr  dixit  propter 
hoc  dimittet  homo patrem , ^ matrem , adh/erehit 
Dxorifuei-,  é“  crunt  duo  in  carne  vnaì  itaque  iam  non 
funi  duo , fed  vna  caro  . ^l»od  ergo  Deus  contunxit 
homo  non  feparet . Con  le  quali  efpreflìoni  sì  viua- 
mcnte  Chrifto  defcriiic  eTvnità  del  matrimonio  . 
fra  due , e la  fua  infolubilità,  che  gli  Hebrci  con-  chrifto  in  detto 
iiinti  e confulì , e quali  fdegnati  replicarono  di-  luogo  ftabilifcc 
rpcttofaméce,  ^jfare  Moyfes  dedit  lihellum  repudij^  l’vnità,e  infolubi 
moftrandofi  in  vn  certo  modo  offeli , che  Chrifto  ^ ^ 
hauelTc  trattato  quel  gran  Legislatore  ò da  teme-' 
rario , ò da  ignorante  con  hauer  conceduta  cofa_, 
che  conceder  non  poteua . Ma  Chrifto  maggior-^ 
mente  mortificandoli  con  trattarli  da  caparbi^,  e 
da  huomini  di  cuore  indurato  replica.^i^  durntam 
cordis  veftri  Mojfes  permifit  vobis  dimittere  vxorcs 
vejlrasì  ab  tnitio  autem  non  fmtfie\  conia  quale., 
accortilfima  rilpofta  Chrifto  da  vn  canto  non  dan- 
Volume  2.  Aaa  2 nò 


Digitized  by  Google 


Si  dichiara.  vn_« 
luogo  deir  Apo- 
fìolo  nell’  epift. 
à gli  Efè/ìj  ai  C.1 


Doiic  si  moilra> 
che  Chriftoheb 
be  dal  Padre  am 
piidiina  facoltà 
<Ìi  far  nuoue  kg 
gite  cadài  k vcc 
chic  ^ 


jSo  Dìfeorfo  Vnm.Bìuif.Ter&a 

nò  la  facoltà  del  repudio  conceduta  da  Mofe,  mi 
dall’altro  fece  vedere  efsere  flato  per  così  dir^j 
aftrerto  dalla  pertinacia , c durezza  degli  Hebrei 
contro  l’ifliturione , c la  natura  del  matrimonio  j 
conia  quale  rifpofla  non  potè  meglio  fptegarc  la 
monogamia  nata  nelle  medefime  cune  col  Mon- 
do nalcentc,  nò  con  maggior’  cuidenza  moflrarc_> 
i’infolubilità  del  nodo  matrimoniale;  come  offer- 
uano  Chrifoflomo,Teofìlatto,  Beda,  Girolamo, 
Anfeimo  fopra  il  detto  cap.19.di  S.Matteo,S. Am- 
brogio nel  lib.de  vi(iuis,eS.Agoftino  nel  lib.i.dc 
uupti;s,  & conciipifcentia  cap.9.  In  quanto  poi  al 
luogo  dell’Apoflolojqucflo  confifle  in  quelle  pa- 
role fcritte  .à  gli  Efeflj  al  c.^.  ìnjiaurare  omnia.  in.u 
Cknfto-,  qua  in  Ccelis-,  qun  in  terra  funi  in  ipfo\]ptt 

intendimento  delle  quali  bifogna  fupporre  > chcj 
Chrifto  cfsendo  vero  Figliuol  di  Dio  hebbe  dal 
Padre  in  mano  tutto  il  gouerno  delle  creature 
con  amplilfuna  poteflà  di  poter  far  nuoue  leggi , 
cafsarc  le  vecchiei  riftaurare  le  già  cancellate , & 
in  fomma  ordinare,  prcfCriuere,  determinare  tut- 
to ciò  che  gli  patena  per  reflauramento,  c decoro 
tanto  del  Qclo,  come  della  terra,  che  queflo  vo- 
gliono dire  quelle  ^noìctlnjlaurare  omnia. inChri- 
fioì  quA  in  CdiSi  é"  f"  terra  funi  in  ifp> , con  fa- 

coltà afsoluta  di  poter’obbgare  tutte  le  creature 
ò celefti,  ò terrene,  e quefle  di  qualunque  condi- 
tione  fieno, come  dille  altroue,Da/<i  omnis 


^otefìas  iuQétìat.^'ur terra. 

Hor  porte  quefle  due  verità  , che  il  Matrimo- 
nio dal  principio  del  Mondo  foffe  di  vn  folo  con 
fola,  & infolubile  ; e che  Chaflo  come  fupremo 
Legislatore  può  far  noue  leggi , cancellar  le  vec- 
chie. 
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chic,  e rimettere  in  piedi  le  gii  tolte»  con  obligar 
tutti  fenza  cccettione  albina  » potremo  facilmen- 
te rifpondere  à i quefri  fatti  di  lopra  > cioè  fc  fìa_, 
fiata  riuocata  la  difpenfà  della  poligamia»  quado» 
e fe  comprenda  i Gentili  » e dico  intorno  a’  duo 
primi  »che  Chrifto  l’ha  riuocata  » non  vna  » ma_. 
più  volte  » cioè  in  S.Matteo  al  c.9.  in  S.  Marco  al 
lo.e  in  S.Luca  al  i6.doue  apertamente  si  dichia- 
ra » che  §l^i  dimiferit  vxorem  fuam  » aliam 
xerit  mcechatur  y e poi  l’ha  confermato  con  tanta.» 
chiarezza  per  mezzo  di  S.  Paolo>che  non  ammet- 
te ombra  di  dubbio  in  più  luoghi»  ncll’ep.ia'Co- 
rintbi j c.’]»V nufeptifque fuam  vxorem  haheat . Alli- 
gatui  es  vxortì  mli  qua  rere  folutionem . A’  Romani 
cap.7.  Viuentc  viro  vocabitur  adultera  » f fueris  cum 
altero  viro . E di  nuouo  a’Corinthijjh/  qui  matri- 
monio iuntH  funt  fracif  ionon  ego-i  fed  Dominus  vxore 
^ viro  non  difcedere^quod  si  difcejferit  manere  innuptS 
aut  viro  fuo  reconciliari,  E poco  fotto»  Mulier  alli- 
gata e fi  legi  quanto  tempore  vir  eius  viuit  » quod  si 
dormiuerit  vir  eius  liberata  efi  a lege-tcìnvult  nubat . 
Che  poi  quella  riuocatione  s’intenda  non  folo  per 
parte  de’Fedeli»  ma  anche  degl’infedeli  è certilTi- 
mo  » poiché  effendo  fatta  da  Chrifto  fupremo  » & 
vniuerfaliflimo  Legislatore  di  tutte  le  creature  e 
celefti»  e terrene  » come  pur  dianzi  habbiamo  pro- 
uatoyè  vna  legge  non  ecdefìaftica»che  noo si  Ren- 
de fuori  de’cancelli  della  Chielà»  ma  diuina  cho 
tutti  comprende  » e tutti  obliga  ò Reno  Hebrei  » ò 
Greci»©  Romani,  ò altri  di  qualunque  regno  > di 
qualunque  Emifpero»  di  qualunque  conditio- 
ne , e fetta  » oltre  che  per  qarefla  riuocatione  del- 
la Poligamia  il  matrimonio  fù  ridotto  allo  Rata 
fuo  primiero  fecondo  il  ius  naturai  con  cui  fù  iRi- 

tuito. 


Cbri/io  ha  riuo- 
cata la  dilpenfa 
della  poligamia^ 
»a  più  luoghi. 


Omertà  riuocatio 
ne  comprende.^ 
anche  gl’infedeli 
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tuito  ) il  quale  ius  obliga  egualmente  tutti , eiaj 
modo  che  dopo  la  prortttilgatione  di  detta  riuoca- 
tioncjche feguU quando l’Euangelio fu  fufficien- 
temente  publicatojtuttelepoligamiefeguite  fono 
ftate  illecite  come  contrarie, al  Ius  diuino,  c al  Ius 
naturale  . 

Ragioni,  perche  Ma  belliffimc  fono  Ic  ragioni , che  apportano! 
Ch'rifto  la  riuo-  Padri,  perle  quali  s’indulTc  Chrifto  à riuocare  il 
• priuilegio  della  poligamia;  ne  recherò  in  mezzo 

alcune  vLa  prima  è di  Beda  nel  cap.i.Luca?,  cioè 
nella ^’egge*^  d*r*  che  nello  ftato  della  grada  è fucceduta  in  luogo 
gratia  si  procu-  della  gcneratioiie  carnale  la  predicationc  dell’E- 
ra la  generano-  uangelio,conlaqualcnonsihalàmiradimolti- 
carnaìc"^^**^  pHcare  gli  huomini  corporalmente,ma  di  partori- 
re i fedeli  fpiritualmcnte , come  diceua  S.  Paolo , 
Ttltoli-)  quositerum  far  tur  io-,  & altro  uè  , quos  genni 
in  Euangelio . E per  ciò  non  faccua  più  à propolìto 
la  poligamia  , ma  in  vece  di  quella  libertà  conce- 
duta al  fenfoin  pigliar  più  mogli  per  generar  più 
figli  al  mondo,  fuccedè  la charità,  e il  zelo  di 
guadagnar  più  anime  al  Ciclo,  nunceuim  dice  Be- 
da,perfetto  fpirituaUs 
feconda,  perche  La  feconda  è portata  da  Ca  fidano  nella 

era  iufficiente-  collat.i7.c.i9.cioèche  per  eflere  già  pienamente 
mente  popolato  popolato  il  Mondo,  in  cui  non  era  angolo , cho 
j Mono.  habitato  non  folfe,  nè  il  Sole,  chefcorreuaPvno, 
c l’altro  cmifpcro  vedeua  parte  alcuna , doue  non 
si  fcorgeflcro  copiofe  popolationi , fuperflua  riu- 
feiua  quella  licenza  di  haucr  più  mogli,  & di  più 
effendo  già  paflàto  l’horrido  verno  della  leggcj 
Nella  legge  di  fritta,  c venuta  la  ptìmauera  della  legge  di  gratia 
gratia  si  ha  iu_»  doucua  il  giardino  di  Santa  Chiefà  vcftirfi  di  va- 
pregio  lavugi-  ghi  fiori  di  virginità  non  conolciuti  nc’tempi  ad- 
■ dietro , alla  cui  prodottione  non  folo  non  era  op- 

por- 


Digitized  by  Google 


Della  Poligamia . 585 

portuna , ma  dannofa  la  brina,&  il  gelo  della  po- 
ligamia. antiqua  illa  libertas  t 

dice  qucfto  Padrc>//^5w  iam  temporum  fi/ie-^e^  mul- 
t ij>licatio/$e  humanx generationts  explcia  non  immeri- 
to debuit  arnpHtari  ; »am  vfque  ai aiuentum  Chrifti 
oportuit  benedicìionem  primordiiilis  illius  vigore  fen- 
tentie: , Qrefcite-i  cjr  multiplicamim  . Et  idcirco  iuftif- 
fimum  fuit  j vt  ex  illa  radice  fcecunditatis  h umane  j 
tjue  m Sinagoga  prò  difpenfatione  temporis  vtiltter 
vigHih  aagelfce  virgiuitatis fiofculi  germinarent  , cJ* 
fuaueolentes  contine»  ti  e fruclus  in  Ecclejìa  gigncreiur. 

E forfè  CaiTiano  Io,  apprefe  da  Clu  ifoftomo  ncl- 
rhom.56.in  Gen.fuo  Macftro  j che  con  fiiniglianti 
forme  di  dire  fpiega  quella  veritàialFcrmandò  cf- 
fere  fiata  già  lecita  la  poligamia  > Vt  humanum-t 
genus  propagaretur  j nunc  vero-,  quia  per  Dei  gratiam 
genus  valde  multiplicatum  e fi,  é"  pietas  incrementum 
accepihadueniens  Chnjlus , ér  'Virtutemin  hominibus 
plantans , Angelofque  ex  hominibus  faciens  omnem. 
illam  veterem  confuetudinem  aboleuit . 

La  terza  limile  alla  precedente  è recata  da  Ter- 
tulliano nel  lib.de  exhortat.ad  caftitatem  c.6.  che 
doueua  Chrifto  recidere  tanta  libertà  permefTa.,  ^ 

intorno  alla  propagatone  humana  ne’tempi  anti-  «ntahbJr' 
chi j c si  ferue  per  (piegare  qucfto  filo  penfièro  di  fa  perla  propa- 
due  limili, vno  lo  prende  da’vignaiuoli,  che  lafcia-  gatione  humana. 
noia  vite  per  qualche  tempo  crefeere,  e lufureg- 
giarecol  vigor  de  traici,  e poi  adoperando  il  ferro 
moitificano,  e recidono  quel  fouerchio  orgoglio, 
dannofo  all’  vbertà  de’ frutti , ch’egli  chiama  con 
parola  rufticana,repaftinationc,Ar#//f  vero  eopreffit-, 
quod  admiferat , reuocauit  quod  indulferat  non  fi- 

ne ratione propagationis  in  primordio  ■>  ^ repafiinatio- 
nis  in  vltimo  L’altro  lo  trahe  pur  dalla  campagna, 

cioè 
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cioè  da  quello  j che  vediamo  pratticarfi  intorno  à 
vna  felu.ij  incili  si  lafciano  le  piante  per  qual  che 
giro  d’anni  inalzare  cò  i tronchile  dilatare  cò  i ra- 
mi in  modo  j che  nè  il  viandante  vi  truoua  il  fen- 
tiero  pc’l  fuo  viaggio, nè  il  Sole  il  palTb  per  li  fuoi 
raggi,  ma  poi  il  contadino  con  la  feure  diradando 
i tronchi,  c troncando  i rami  apre  il  varco  al  paf- 
faggiero,  & il  tranfito  al  Sole . In  lìmigliante  ma- 
niera, dice  quello  Padre  , ha  fatto  Dio  di  lalciat 
crelcere  il  genere  humano  con  la  poligamia,  e poi 
crefeiuto  à ballanza  col  ferro  del  diuieto , e della 
prohibitione  ha  recifo  detta  p’oligamia;  SiUtam  à' 
crefeere  fiaitt  vt  tempore  fuo  ctdat  jìluam. 
erat  vetus  dìfpojitiottjux  in  F.fmngelio  nono  deputatur. 
Sic  ocnlum prò  ocnle  , ^ dentem  prò  dente  iam  fe~ 
fiuihex  quo  ÌHuenuit\c  cò  quelle  vltime  parole  volle 
Tertulliano  mollrarc,  che  la  poligamia  è fuanita 
non  meno  , che  la  legge  del  taglione,  che  fcucra- 
mcnte  commandaua,  che  si  pagalTe  vn’occhio  non 
con  altr’oro , che  di  vn’altr’occhio  , e vn  dcnte_> 
non  con  altra  moneta,  che  di  vn’altro  dente . 

La  quarta  ragione  è porrata  daS.  AgoPino  nel 
lib.  de  bono  coniugali  cap.i8.il  quale  ricorre  alla 
lìgnifìcatione  del  matrimonio , e vuole , che  la_. 
poligamia  ne  lìmboleggi  con  la  fua  moltiplicità  le 
varie  genti,  che  nella  Chiefa  militante  fono  con_« 
tanta  diuerlìtà  di  flato , e di  conditione  foggetto 
à Dio , e da  lui  raccolte , ma  la  monogamia  con_, 
la  fua  vnità  ne  addita  quel  raccoglimento , che  si 
fa  de’Beati  nella  Chiefa  trionfante,  douc  con  tan- 
ta vnione  di  charità  viuono  fra  di  loro , che  paio- 
no hauere  tutti  vn  cuore , & vn’anima , Skut  Sa~ 
cramen/um,  dice  AgoRino , pluralium  nuptiarurn-* 
iUius  tempori s figni fu auit  futuram  multitudinem  Deo 

fubie- 
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fubieffam  in  terrenis  omnibus gemibus  ; Jìc  facranten- 

tum  nuptiarum  Jingularum  nojlri  temforts  Jignificat 

vnitatem  omnium  mfirum  fubietiam  Deo  futuram 

in  vna  cctlejh  auitate . E manifcfto  dunque  da_* 

quantosi  è dccto,  chcda  Chrifto  fia  Hata  abolita  ^ 

la  poligamia  di  più  mogli,  e ridotto  il  matrimo-  SlfS' ,us 

nio  allo  flato  primiero  del  Mondo  nafeente . L{i_>  naturale, e dal  lus 

onde  jo  ne  ritraggo , che  quella  moJtipIicità  del-  pofiùw  dtmno. 

le  mogli  fìa  molto  più  pronibita  dopo  la  venuta-, 

di  Chriflo , che  non  fu  al  principio  del  Mondo, 

perche  all’hora  non  haueua  altro,  che  vn  diuieto, 

cioè  della  natura , che  coTiioi  dettami  la  ripruo- 

uaua,comc  habbiamo  dimoflrato , ma  bora  oltre 

alla  legge  di  natura,  che  ce  la  vieta  v’è  il  ius  pofi- 

tiuo  diuino,  & Euangciico,  che  ce  la  prohibifce. 

Si  che  non  hanno , nè  pofTbno  hauere  riparo  ai- 
amo  i Gentili  da  fchermirfì,  e da  foflcnere  quella 
loro  poligamia  , elTendo  elfi  ancora  foggetti , 
come  poco  dianzi  s’è  mollrato , tanto  al 
ius  naturale,  quanto  al  ius  diuino,  & 

Euangelico,  e può  il  Miffionario  con  le 
allegate  ragioni  ageuolmente  con- 
uincerli.Ma  di  quella  forte  di 
poligamia  fia  detto  à 
‘ ' ballanz  a,  venia- 

mo aH’al- 
tre  due. 
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I»  polf^mia  è 
contraria  fole  a’ 
fini  fecondarij 
del  tnatnmonia. 


ORSO 

SECONDO. 

Che  la  communanza  delle 
dóne  praticata  da  quei  Ge- 
tili  ripugna  à i primi  prin- 
cipi) della  natura  .Si  moftra, 
che  Platone  l’hà  introdotta 
nella  fua  Republica.E  si  da 
na  la  Poliuiria>  cioè  la  plu- 
ralità de  Mariti . 

A Poligamia , della  quale  habbia- 
mo  nel  Difeorfo  precedete  prolif- 
famentc  fauellato  , come  che  si 
opponga  à i principi;  di  natura.,  >. 
nondimeno,  per  non  repiignare  al 
fine  primario  > ma  lolo.  a’fini  fecon- 
darij,  come  si  è veduto non  è per  fé  fteflfa  cosi 
deforme  , e fparuta , che  da  qualche  circoftanzaj 
abbellita  non  polTa  eflere  difpenfata,  c con  faccia 
honefta  ammefla  nelle  cafe  cU  huomini  anche  piu 

S^nti  X 
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Santi)  e più  continenti»  come  entrò  ne’  tempi  an- 
tichi neUc  habitationi  de’  Patriarchi  j c ne’  pa- 
lazzi di  perfone  reali.  Ma  le  altre  due  , dello 
quali  habbiamoà  trattare  » che  fono  la  commu- 
nanza  delle  donne»e  la  pluralità  de’mariti,  più  de- 
gne d’vn  nome  mcretriciojchc  deirepiteto  di  po- 
ligamia, fono  cosi  laide,  elporche,comc  deftrut- 
tiue  di  tutti  i fini  del  matrimonio,  che  non  si  pof- 
fono  con  artificio  alcuno  rendere  honefte,  nè  si 
può  dare  circoftanza  imaginabile , che  le  faccia_» 
degne  di  efsere  dirpenfate , c permefse . Sono  e- 
gualmente  dcteftabili,  & in  confeguenza  quello 
ragioni,  che  si  recheranno  in  mezzo  per  abbat- 
terne vna,fetuiranno  nel  medefimo  tempo  per  at- 
terrare l’altra  . 

Incominciamo  dalla  communanza  delle  don- 
ne , come  più  frequente  della  pluralità  de’mariti  i 
che  come  vedremo,di  raro  si  legge  hauere  hauii- 
to  tra  gli  huomini  ricetto  . Quefta  communanza 
dico,  che  fu  in  vari)  tempi, & in  vari)  luoghi  prat- 
ticata  ne’  fecoli  andari , flefe  il  piede  anche  ne  i 
paefi  dell’India,  & hoggidi  in  varie  parti  di  quel- 
l’Oriente  si  vede  continuare  il  pofscfso  . Rifeii- 
fee  il  Magino  nella  Geografia  di  Tolomeo  par. 2. 
tab.  32.fol.  253.  & Herrera  nelle  fue  Decadi  de- 
cade 2.1ib.4.cap.3.  che  nell’  India  alcuni  di  quelle 
nationi  non  hanno  per  vergogna  di  congiungerfi 
anche  in  publico  con  le  madri, figlie,  forcllc,c  ne- 
poti . Nel  Regno  di  Calicut  vicino  alla  punta  del 
promontorio  orientale,  chiamato  Comorino,  rac- 
conta lo  ièefso  Magino  al  foI.257.chc  il  Re  prima 
di  condurre  la  Spola  à cafa  vuole,  che  fia  deflora- 
ta  da’Brammani  Sacerdoti  di  quel  paefe.  c di  qui 
nafee,  dice  egli  al  101.259.  che  non  fucccdono  nel 
Volume  1.  Bbb  2 Regno 


La  communanza 
delle  dnnne,c  la 
pluralità  de’  ma- 
riti anche  al  prù 
maiio . 


Communanza., 
delle  donne  in.» 
tjuali  paefi  prat- 
cicata. 


Ncirindia. 


Nel  Regno  di 
Calicut. 
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E contraria  affa 
procreationedd 
la  pxolcfcpciche 


|?88  Tìtfcórfo  Accèndo.  T>ìttìf.Vr'mk 

Regno  i figliuoli)  nè  i fratelli,  nè  i figliuoli  dc’fra- 
telli  del  Re,  ma  i nepoti  per  parte  di  forelle,  per- 
che quefti  foli  fono  Rimati  della  Rirpe  regia;  e lo 
conferma  Ouicdo  nella  fua  hiftoria  Indica  al  lib.5 
cap.j.  Nel  Regno  di  Narfìnga  gli  habitatori  dan- 
no à deflorare  le  loro  mogli  ad  huomini  di  color 
bianco,  ò ChriRiani,  ò Maomettani  che  fieno . I 
Nairi,  che  fono  i nobili,  e i Brammani,  che  fono  i 
Sacerdoti  non  hanno  in  quello  genere  ritegno  al- 
cuno, ma  fono  padroni  di  qualunque  donna,  che 
à loro  più  aggrada;  nè  i mariti  le  ne  tengono  ol- 
traggiati, tna  piu  torto  fe  ne  pregiano . Si  poffo- 
no  fentirc  cofe  più  laide,  e più  fozze , e che  of- 
fendano maggiormente  l’oieccbic  ? E tale  offefa 
donde  nafee  ? fe  non  perche  ertendo  querta  com- 
munanza  contraria  2 tutti  i fini  proporti  al  con- 
giungimento matrimoniale  dallanatura , la  natit- 
ta  ftefsa  aborrifee  di  fentirla  nominare , come  à le 
repugnante,  c contraria . 

Diuifione  Prima . 

Sì  mofirayche  U communanz^a  delle  dona- 
ne e contraria  d tutti  ijini  del  ma- 
trimonio ^e  da  chijla fiata 
frattieata, 

NOn  fari  marageuofe  di  mortrare  la  contra- 
rietà, che  vnacotal  communanza  ha  con_, 
tutti  i fini  del  matrimonio.  Et  è primieramente» 
contraria  al  fine  principale,  ch'c  la  procreationcj, 
e rediicarione  della  prole»  Iit  quanto  alla  pro>> 

ccea- 
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creatione  è certo,  per  ch'cffcndo  quefèa  commu- 
nanza  noaaJtrOjche  vn  ftato  mcritricio , in  cui  le 
donne  si  efpongono  alla  communc  libidine  degli 
huomini  fenfuali,  viene  à cagionare  in  loro  quel- 
la ftcrilità,  che  per  l’ordinario  si  feorge  nelle  me- 
retrici . Che  le  meretrici  fieno  Aerili  la  Ipcrienza 
lo  diinoftra,  e ciò  bafierebbepcr  autenticare  que- 
lla verità . Ma  chi  hauefle  vaghezza  di  lapernc.» 
le  cagioni  j ricorra  à i fonti  della  Filofofia  , e del- 
la medicina,  donde  l’attingcràno  abbondantemen- 
te, & io  le  riferirei,  fe  rhoncftà  il  confentifle,  non 
potendoli  /piegare  per  ragione  de  i termini , che 
si  debbono  vfare,che  non  redi  la  purità  dell’orec- 
chie  de’Lcggitori  offefa.  Meglio  è per  tanto,  che 
si  leggano  apprello  Ariftotcle  ne’luoi  problemi  > 
Plutarco  dcplacitis  Philofophorum  nel  lib.6.  cap. 
9.Martino  Archachia  de  morbis  mulierum  nel 
lib.a.cap. i6.de  fterilitate,  Girolamo  Mercurialtj» 
altresì  de  morbis  mulierum  nel  lib.i.cap.2.  dcj 
fterilitate,  Domenico  Leone  nel  lib.6.  fedl.3.cap. 

1 3.  de  fterilibus,  & altri , che  ne  trattano  di  prò- 
polito. 

Inquantoaireducatloncè  tanto  certo  quefta_j^ 
communanza  elTerle  contraria  , che  non  ha  bifo- 
gnodi  pruoua  ; echi  larà  quello,  che  voglia  al- 
lenare , e nudrire  con  alfetto  paterno  quei  parti , 
che  non  riconofee  per  fuoi  ? Ma  chi  può  ricono- 
feereper  fuoi  quelli, che  nalcono  cfci  donne elpo- 
fte  al  voler  di  ciafaino  ? c con  le  quali  niuno  tie- 
ne foggiorno  ftabile , e permanente  ? ma  à guifa_, 
di  beftic  fubito  difgiunti  fc  ne  vano  in  parti  diuer- 
fe,  come  fe  non  mai  concici uti  si  fofsero . E mol- 
to dilTomigliantc  , dice  Ariftotele  nel  libro  8. 
0ior*cap.i2.  la  conditione  degli  huomini  da  quei- 
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lii  degli  animali , poiché  quelli  altro  non  intendo- 
no per  iflinto  di  natura  ^chelaprocrcatione  del- 
la prole  ) quindi  non  curano  lo  fcambieuole  com- 
mercio > ma  il  marito,  e la  moglie , che  hanno  di 
più  à conferuar  la  cala,  c la  famigliardebbono  fot- 
to  vn  medefimo  tetto  habitarc , e le  faccende  tra 
di  loro  ripartire  G»;«^«,dicc  il  Filolbfo,  non  iun~ 
gnntur  falttm  ad prolis  procreatìonem , vt  estera  ani- 
maiuiìfed  etiam  ad  conutuendum-i  vt  familiam  reganh 
(j- ìmer  fe  munta  dome Jhc a partìontur . Oltre  chcj 
nefegue  da  quella  communanza  vn’altro  difordi- 
ne  ,che  molti  inuaghiti  di  vna  medelìma  donna^, 
che  forfè  in  bellezza  eccede  l’altrc,diuécano  fra  di 
lororiuali,  econtraftano  per  giungere  al  bramato 
fine  mal  grado  de*  concorrenti . Onde  ne  nafeono 
gli  odi;, le  rifle,c  le  occilìoni . In  quella  guifa  dice 
Latcant.Firm.nel  1.13. din.  inft.  che  vediamo  fare  i 
cani,  che  per  la  medefima  cagione  s’azzuflfano  tri 
di  loro,  e fieramente  co  i morii  si  Lacerano , S«7i- 
cct-)  dice  Firmiano,  vt  ad  candem  mulierem  multi  vi- 
ri tanquam  cancs  cenfluanh  dr  is  vtique  obtincat^  qui 
virìbus  viceritt  aut  si  fapientes  funt  expeltant)  vt  vi- 
cibus  tanquam  lupanar  habeant . E di  qui,  fcguita_, 
poco  fotto , si  può  raccogliere  quaFamorc,  qual 
charitàsi  può  mai  nudrirc  fri  tanta  confufioncj, 
& incoltezza  di  cofe?  ^u/eifla  cofujìo generis  imma- 
ni tp  ? quomodo ftruarì potep  charitas  vbi  nil  Cfrtum 
ep  quoa  ametur?  La  quale  incertezza  pregiudica.» 
principalmente  al  debito  ddl’educatione,cheirL» 
quella  communanza  viene  affatto  negletta,  c po- 
lla in  non  cale. 

Arinocele  riprendendo  Platone  fuo  Maeffro, 
che  la  concedeua , oflcrua  col  fuo  perfpicacìllimo 
giuditio  ,chc  polla  vna  tal  communanza  in  prat- 
ica 
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cica  rouincrebbe  per  nccciTìtà  la  Republica,  cefTa- 
ifbbono  i negotij,  gli  affari  si  negligcntercbbor.o, 
mancherebbe  l’amore, & il  tutto  si  Iconuolgcreb- 
be,  & anelerebbe  in  eftcrniinio  , inde  necejfe^ 
ejìt  dice  quello  Filofofo,  vt  qnonìam  commune  fan- 
l>er  negligi  foUh  negocia  omnia  deftituerentur , qttin—> 
e ti  am  amor  . Et  Ammiano  Marcellino  nel  lib.  2j.  Raffredda  l’amo, 
confiderà  ; che  dato  vn  tale  amor  vagante,  c di- 
fperfo  séza  clcttionc,e  fcrmez7.a,è  ncccfnino,chc 
si  raffreddi , nè  tenga  deiramorealtro,  che  la  li- 
bidine , & il  fenfo  carnale  ad  vfo  delle  fere , Jìinc 
frofeifei , dice  quello  autore  , vt  apnd  eos  chantas 
fcrdiuerfas  Ubidines  dtfperfa  torpejxat . Tcrriiilia- 
no  nelPApoIog.cap.  39* si  ride  de’Greci,  c dt’Ro-  socrare,  c Caco- 
mani,  che  non  aborriuano  da  quella  vitupereuolc  «e  rdiemiti.per 
coramunanza , & in  particolare  si  beffa  di  Socrate 
apprelTo  quelli, e di  Catone  apprelTo  quelli,  che 
accommunarono le  mogli  a’ioro  amici.  Chi  non 
riderebbe,  dice  quello  Padre,  divedere  vn  Filo- 
fofo , & vn  Cenfore  diuenuti  ruffiani  delle  loro 
mogli  è ò efempio  memorabile  degno  di  elTer  ce- 
lebrato da  tutte  le  lingue  della  fapienza,  e grani- 
ta delle  due  più  famole  Republiche  del  Mondo, 

Ow«/d,  dice  Tertulliano,  indiferetafunt  apud  nos 
pTAter  vxores . in  ijfo  loco  con  fonia  fbluimus , in  quo 
foto  cateri  homines  confortittm  exercent , qui  non  ami- 
corum  ^olummodo  matrimonia  vfnrpant  t fed  ^ fuis 
amicis  pcuientifsime  fitbmini(lranf,ex  illa  credo  maio- 
rum  , dr  fapientifsimorum  di fei piina  Grxci  Secratis , 
dr  IRomani  Catonisy  qui  vxores  fuas  amicis  cemmuni- 
fauerunt  • 0 fapientia  Attica  t b Komana  grauitatis 
excniplumll^noejf  Vhilop>phus-)dr  Cenfor , Potcua 

Tertulliano  con  gli  ftelfi  rchcrni  beffarli  di  Artaf- 
fcrfexchc  communicò  Afpafia  fua  moglie  à Ciro  pifttflb. 

fuo 
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Nu!n3>^olono*i 
Licurgo  lo  per- 
oiifero  per  legge 


Quella  commn- 
nanza  rende  in- 
certe rheredità. 


Pratticata  da  na- 
etont  barbare  . 


Dagli  Eckiopi. 


Da'^ithi. 


Da’LibiJ* 


Da'Garaannti. 

Da’Naramoni 

Da'MalIàgeti> 


39*  Vìfcórfo  Vrtmo.DìtiìJìene  "Prima. 

fuo  figliuolo  : di  SeleucO)  che  cede  Stratonica  Tua 
moglie  per  conlìglio  di  Erafiftrato  Medico  ad  An. 
tioco  luofigliuoloi  che  per  amor  di  Ici  fpafìmando 
crali  condotto  allo  ftremo  di  fua  vita  ; di  Niima_,» 
diSolone»  e di  Licurgo  Legislatori  > vno  de’  Ro- 
mani, l’altro  degli  Atenicfi,  e I vltimo  de’Lacedc- 
monijjche  per  legge  a’fuoi  popolari  il  permifero. 

Tralafcio  tutti  gli  altri  inconucnicnti,  che  deri- 
uano  da  quello  iinpurillìmo  fonte , e tra  gli  altri 
l’incertezza  di  chi  debba  legitimamcnte  fuccede- 
re  nelle  heredità,  mentre  ninno  può  faperedichi 
lìa  figliuolo;  e quale  fìa  veramente  tra  tanta  con- 
fulionc  il  fuo  genitore,  & intendo  di  moftrare  la 
fua  bruttezza  dalla  qualità  di  quelli,  che  ne  furo- 
no ò inucntori,ò  feguaci,  i quali  altri  non  furono, 
che  ò nationi  le  più  barbare,  che  habitafTcro  il 
Mondo,  ò heretici  i più  sfacciati,  che  contaminaf- 
fero  la  Chiefa  ; rechiamone  gli  efempi,(  alcuni, 
non  tutti)  de  gli  vni,  e degli  altri;  e prima  de’bar- 
barì . Gli  Ethiopi  non  celebrano  fponfalitie , ma_, 
indi<Fcrentcmentc  si  rammefcolano  con  qual  loro 
più  aggrada.  Diodoro  nel  lib.j-cap.j.IScithi  dal- 
la fpada,  e dalla  tazza  in  poi,  hanno  in  communc 
tutte  le  cofe,&  in  particolare  le  donne,  & i figliuo- 
li, che  da  quelle  nafeono  , Aleilàndro  degli  Alef- 
fandri  nel  libro  9-  cap.  i.  Nella  Libia  fuperjorcj 
hanno  per  vfanza  di  hauere  le  mogli  in  commune, 
ma  i figliuoli  fecondo  la  fimiglianzali  riparrifeo- 
no  frà  di  loro,  Ariftotcle  nel  lib.2.Polit.cap.5*  11 
che  viene  da  Pomponio  Mela  attribuito  anche  à i 
Garamanti . I Nafamoni  hanno  le  mogli  commu- 
ni, ma  oflèruano , che  chi  entra  lafci  alla  porta  il 
fuo  baftonc,  Herodoto  nel  lib.4.  E rifleffo  riferi- 
fee  nel  lib.  i.de’Maffageti , con  quella  differenza , 

che 
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che  in  vece  del  baftone  fofpendono  dal  plauftro 
la  Farctraj  che  vien  confìrmato  da  5trabonc  nel  li- 
bro ii.  c dalSabellico  nel  lib.  6.  cnnead.2.  I Li- 
mirij  hanno  e le  moglie  i figli  parimente  in  com- 
mune  infino  al  quinto  anno?  ma  pafsato  qucfto 
tempo  li  diftnbuifconoà  quelli  ■,  che  più  rallòmi- 
glianoj  perche  gli  alimentino  , e gli  aIleumo,Sto- 
beoncl  fcrni.  24.  Gli  Aulì  popoli  dcirAfrica  non 
habitano  con  le  donne>ma  ad  vib  di  beftie  si  con- 
giungono  quandoje  doue  lor  piace, Herodoto  nel 
lib.  4.  Ilche  rifbrircc  anche  degli  Agathirfi  , ciò 
conferma Stobeo  nel  lerin.  ? i,  1 Lacedemoni;  per 
vendicarli  delLonta  riceuuta  da’McflTenijjchc  vio- 
late haucano  le  loro  vergini , giurarono  di  voler 
cancellar  ringluria  col  lor  fanguc,  alfalendoli  nel 
proprio  paclc , e di  non  ritornare  alla  patria,  fcj 
prima  non  Thauclsero  foggiogatii  ma  portando  la 
guerra  in  lungo,  le  lor  mogli  impatienti  di  sì  lun- 
ga dimora  li  richiamarono , ma  quelli  per  non_» 
rompere  il  giuramento , rimandarono  tutti  quei 
giouani,che  dopo  il  detto  giuramento  venuti  era. 
no  al  campo  con  licenza  di  congiungerfi  indiffe- 
rentemente con  le  lor  donne,  c chiamarono  qucl- 
Ii,thc  nacquero  Ai  tal  congiungimento  P.irthenij, 
Sabcllico  nel  lib.  5.  enncad.2-  Cahadc  Re  dc'Pcr- 
lì  fece  vna  legge,  che  le  donne  fbfsero  communi , 
celie ognVno  potcfse  congiungerfi  con  chi  più 
gli  andana  à grado,  Agathia  nel  lib.4.  c molti  al- 
tri, che  io  paffbcon  fiientio . 

Ma  veniamo  à gli  Heretici . Simon  M.igo  Ar- 
chimandrita dcll’herefie,  fra  tante  , con  le  quali 
contaminò  la  Chiefa  di  Dio , infegnò  anche  que- 
lla, che  Pvfo  indifferente  con  le  donne  era  lccito,e 
libero  da  ogni  colpa,  Epifanio  aduerfus  otìuagin- 
V clune  2 . C c c ta 


Da'Limirij. 

D;gJi  M-Si 

Dagli  Agathirfi 

Da’Lacedem«* 

ni;. 


Da’PerC. 

PrarticJta  arc!;c 
dagli  htretic^ 

Da  Simon  .Mero 
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u h^Trcfcs-  Niceforo  nel  lib.z.hift.  Ecclefiaft.c.6* 
Agoftino  neircpift.8<5.  Ignatio  ad  Tralleos , Pra- 
teolo  in  Simonc  Mago . Nicolò  capo  dc’Nicolai- 
ti,  che  fu  al  tempo  degli  A'poftoli , riprefo  , chc_> 
per  gelolìa  non  lafciafTe  interuenire  con  l’altrt^ 
donne  a’diuini  vlfici;  Tua  moglie  , ch’era  di  /ingo- 
iati bellezze  dotata,  per  purgarli  da  quc/lo  biali- 
mola  prodn/fein  mezzo  , c diede  licenza  à tutti 
diconginnger/i  feco  ► onde  ne  forfero  i Nicolaiti, 
che  voleuano  le  dóne  folfero  communi, e de’quali 
nefamentione  S.Giouanni  nel  z-delPApocalilfc.,, 
doue  dice  ; Hoc  habes-,  qnod  odijlifacfa  Nicoìaitaru-, 
Niceforo  nel  lib.  j.Ecclef.hift.cap.i  j.Eufcbio  nel 
lib.hift. Eccler.c.25. Girolamo  nell’epift.ad  Cthe/i- 
phontem  , Prateoloin  propria  diAione  . Saturni- 
no difccpolo  di  Simon  Mago  feguendo  l’infamo 
dottrina  del  Maeftro,  l'infegnò,  & approuò  a’fuoi' 
feguaci,  Girolamo  nel  lib.aducrfus  Euciferianos  , 
Niceforo  nel  lib.4.hi/l.  Ecclef.  cap.2.  Eufebio  nel 
lib.4.hift*Ecclef.cap;6.  Tertulliano  nelbb.  de  h.r- 
rc/ibus-  Ba/ilidedifcepolo  di  Saturnino  non  vo- 
lendo tralignare  dagl’infcgnamenti  del  Mae/lro 
non  folo  confermò  la  fua  dottrina,  ma  vi  aggiunfe 
altre  libidini  nefande  . E di  più  come  aflcri/co 
S. Girolamo  nel  lib.z.aducrfus  louinianum  , feco 
eguali  le  nozze  alla  virginità,  onde  fcherzando 
chiama  Giouiniano  Euforbie,  in  cui  si  fo/Te  traf- 
formato  Ba/ìlidc.  Floriano  feguendo  lemede/ìmc 
pedate  introdu/Iè  nella  fua  Sinagoga  , che  la  fera 
dopo  il  tramontar  del  Sole  e/Hntc  le  lucerne , gli 
buomini,  c le  donne  iui  radunati  si  congiunge/Te- 
ro  al  buio,  come  portaua  il  cafo,  e quello  per 
adempire,  ei  diceria,  il  precetto  di  Dio  , Crefàte , 
multifflicamìm-i  Eufebio  nellib.j.  hi/lor.Ecclef. 

cap. 
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cap.i^.  FiJaftrio  nella  fuadittionc.  Gli  Adamiani, 
ò vero  Adamci  peggiori  de’Floriani  ignudi  finite 
le  lettioni,  eie  preci  si  riinefcolauano  fra  di  loro , 
Epifanio  aduerfus  oòèiiaginta  ha’refes . I poueri 
di  Leone, i quali  altramente  chiamaiianfi  Valdenfi 
da  vn  tal  \'aldoncnatiuo  della  medefima  Città  , 
tra  l’altre  beftcminie  infegnauano  quella, che  fen- 
tendofi  vno  inolefiato  da’fentimenti  di  carne  po- 
tefrefenza  peccato congiungerfi  con  qualunquij 
ò malchio,  ò femina  che  folle.  Enea  Siluio  nel  li- 
bro de  origine  Bocinoriim  cap.5  I Pitear- 

di,  detti  cosi  da  vn  tal  Piteardo  della  Gallia  Bel- 
gica, il  quale  penetrato  in  Boemia,  & occupati^, 
vn’Ifola  nel  fiume  Lufimino  , iuico’  fuoi  prefiigij 
raccolta  vna  moltitudine  di  perfonc  si  huomini  j 
come  donne,  facendoli  figliuol  di  Dio,echiaman- 
dofi  Adamo,  voleua,  che  tutti  andalT'cro  ignudi,  e 
che  indifferentementesi  congiungelTerofrà  di  lo- 
ro, con  quella  legge  pero , che  prima  ne  chiedef- 
fcro  licenza  da  lui , onde  fe  alcuno  inuogliaiialì 
di  qualche  donna  prendendola  per  mano  la  con- 
duccua  auanti  quelPimpollore con  dirli  , In  hac 
fpiritusmeus  concaluit-,  c quegli  rifpondcua,I;<',c/r- 
jetteì  0-  mHltiftUcamim-,  Prateolo  in  Pitcardis,  Enea 
Siluio,  Sandero,  c Lindano . Troppo  lungo  farci, 
fe  volelli  raccontarli  tutti  : Ballino  quelli  per  far 
apparire  euidentementc  la  laidezza  , e deformità 
di  quella  fordidilfima  vfanza,  che  da  fe  llclla  fen- 
z’altre  fatire,  & inucttiuc  si  profcriue,e  si  condà- 
na.  Ma  vediamo  ciò, che  nel  titolo  habbiamo  pro- 
mclloxfe  Platone  fia  fiato  anch’egli  di  quello  hu- 
more,  che  nella  fua  Republica  siammettclfe  la_, 
communanza  delle  donne . 

Volume  2.  ' Ccc  2 ' ì^iiii- 
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Di  t poueri  di 
Leone • 
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Si  cerca , [i  Piatene  habbia  introdotta 
la  communanz,a  delle  donne 
nella  fua  Refublica  : 


Platone  introdu- 
ce nella  fua  Re- 
publica  la  com- 
munanza  delle^ 
donne . 

Nc  parla-e^  pro 
fcfso  nel  quin- 
to della  Rcpu- 
blica.. 


PEr  rintraciarne  if  vero  fOTtimento  di  quefto 
autore  non  poflSaiiio  tenere  via  nc  più  brcuei» 
nè  più  feciira , quanto  > che  con  andar’à  tronarrL? 
il  luogo  5 doiie  egli  ne  ha  trattato  di  pfopolìco*. 
Nel  quinto  libro  della  Kcpublica  dopohauer  So- 
crate ( perla  cui  bocca  fìiuella  lo  fteflb  Platone) 
tenuto  vn  pezzo  rofpefo  Glaucone  in  promulga^ 
re  vna  legge , ch'egli  diccua  douer’cflcre  molto 
vtile  per  la  fua  Republica , finalmente  importuna^ 
to  dall’iftanzc,  che  da  quello  gli  erano  fatte,  che 
fpeffo  diceua,  ? si  lafciò  vfeir  di  bocca_» 

quello  grande  arcano, , Mulkres  fcilifethas  horum 
virorum  omues  omnium  effe  commuttes^inullamtjue  pri‘- 
uatim  habhare  cum  aliquot  ac  rurfus  comntunes  lihe- 
tosi  ncque  f^atrem  filium  fuum  noffe-,neque  fhurnfuum 
agnofeere  patrern . E per  fpianar  ha  ftrada  à quefto 
grande  oracolo  haueua  poco  fopra  premeflb,  che 
le  donne  douelTeroiraparar  la  Mufica,  e la  Gin- 
naflica  non  meno , che  gli  huomini , perche  infie- 
mccon  quelltfoflcro  habiliad  intraprendere  lo 
anni, e gli  vfficij  pcrcuftodirc  la  Città,  e che  nel- 
la paleftra  anch’cRè  fpogKate  delle  vefti  compa- 
ri iferoignu  de  ^Riferirò  le  fue  parole , perche  mi 
SI  creda  . Ufi  ne  aliquid  melims  ciuitati , quètm  viros 
quam  o^timos^é'  muUeres  quatn  e^timas  ejjlci  ? Non 

•fi- 
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eft . Hec  autem  MiiJicUi  & GymtiaJHca  fi  adfint  » vt 
'fupra  narràuimust  perficere  foterunt . Vrocul  duhio . 

ItUfue  nonfoLum  pofstliU  > feà  ér  optimum  qmddam 
ciuitati  lege  ftatuimus  * Ita  tfi,  Nudaadum  tgitur  cor- 
pus erit  mmlierihus  cufiodunt  > quandoquidem  prò  ve- 
fitbus  <uirtutem  ìndaent.'E  qucfto  raedeCino  è da_. 
lui  in  più  luoghi  raflfcrmaco  . Le  parole  fono  tanto 
chiare  >che  non  mi  pare>  che  poflano  elTere  altra-  . 
mente  intcfe  di  quello  > che  Tuonano  * Con  tutto 
ciò  ipartegiani  di  Platone  per  efimerjo forfè  diL..  con  varie  mter- 
vna  macchia  si  indegna  ad  vn  Filolòfo  di  così  al-  pretationi- 
to  faperc  s’ingegnano  quanto  poflbno  d’ interpre- 
tarle in  buon  fonfo  j e di  tirarle  a’mifterii  allego- 
rici. ' 

Clemente  Al eflandrino  nel  Jib.j.  Stromatiinu.^  clemente  Alef- 
vuole , che  Platone  non  altro  intenda,  fe  non,  die  fandrino  vuole , 
le  donne  fieno  communi  prima  che  maritate  fieno,  che  fecondo  Pia 
cioè  che  ciafeuno  pofla  dimandarle,  & eleggerle  5' 

per  ifpofe , ma  fpouite  fieno  fatte  proprie  de  loro  [poht^. 
mariti.  In  quella  guifache  ogn’vno  può  foieglierfi 
vn  luogo  nel  teatro  mentre  è vuoto , ma  non  do-  ; • y.  ■ 

ppcb’è  occupato  da  altri  . Mibi  nuttm-,  fono  paro-  ' • 

lei  dcU’ Alefiandrino  , videtur  flatonem  quoqut^ 
male  audijfein  Republica  dice/itemi  oportere  effe  com-  . . 

TMines  omnium  vxoresì  vt  qui  diceret  eas  quidem^qp^ 

«ondum  nupferat  effe  commuKVS  eerum-,  qui  ejfeni peti- 
turi  , quemculmodum  theatrum  quoque  tfi  commune 
fpecfatorunh  effe  Autem  vnamquamque  ■vniufcuiufq'ì 
qui  praoccupajfeacs  non  ampUus.  communemcjfe  eam-, 
qua  nupfilftt  . 

Egidio  Romano  nel  lib.-.j.de  regimine  Prihd-  Egidio  Romano, 
pum  cap  i 5.camina  pcr  vn’altra<ftradaj  dj  vuole,  che  fieno  coni- 
che Platone  intenda,  per, la, commuaanza  delleia 
donne  non  vna  indidcrèoflejneicólonsaicou  .quel- 

■ le,. 


\ 
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le,  ma  vn  amore , & vn’aflfctto , col  quale  tutti  si 
amafTero  communemente  fra  loro . Riferiamo  le 
•file  parole;  Narrahatur  aBtemfmpra.-,  ijnod  'itcrates 
^ difcifulus  et  ut  Flato  dixermut  ciuitatem Jie  efse  re- 
gendam-t  ér  guhernaudam^vtcwihms  communes  ef- 
fem  vxores  , dr  filìf , & poj/efjtena  ■,  quod  si  inttllì- 
gatur^  vt  ver  ha  fonant , fiare  non  potè  fi , vt  efi  per 
hahitamanifefiu»p,quiamodusfuitFìatonuorumeia- 
pbericè  loquti  quemmodumlequendiforte  tpfe  Socra- 
t . • , tee  hahehat  y cum  Flato  eius  difctpulut/ueht.  Si  volu~ 

. mtts  non  vt  ver  ha  fonant  intellrgcre  dici  a Socratis fai. 
Mare  potertmus  pojitionem  eius . Omnia  enim  ciuibus 
effe  communia  fecundnm  rei  'VerffAtetn  Aon  efi  pojjìhi- 
Uy  ncque  vtile  , tamen  fectindum  amoremy  cr  dileciio- 
..  ..  nem.iehet  tbt.falmri  commanitas ..  Sicut  cnim  quilt- 
’ hct  cutis  debet  dtligerectùes  aitosficnt  feiofumy  fic  de- 

■ - (het  diligere  vxores , CT pojfejfwnes  aliorum , ficut  cr 

proprias , 

Più  fottilmente,ò  per  meglio  dire  più  fofìfti- 
camente  si  ftudiailenrico  dì  Gante  nel  qiiolibeto 
Henrtco  di  Gan  4.di  faluiirc  Piatone  ; ma  , fe  non  erro,ò  poco , ò 
dauo,  che  fieno  malamente  SÌ  dichiara  ♦ Diftinguc  due  Rati,  vno 
do™  vfo  ragion"-  l’altro  della  natura  caduta  . rico- 

uole  . nofee  di  più  tre  modi  di  pofTederc , il  primo  fenza 

appropriarli  cola  alcuna  nè  in  ragion  di  polTelTo , 
, nò  d’vfojil  fecondo  tuttoal  cótrario  appropriando 

■à  fe  la  colapoflcduta  e nel  polTellò,  e neirvfoc- 
fcJudendonc  ogni  altro,  il  terzo  quali  mirto  ap- 
propriando in  modo  à fe  J’vlb , che  conforme  ri- 
chiede il  tempo , e il  luogo  lo  communichi  anche 
• i-  ...  à ^li  altri. Prefupponc  di  più,  che  per  irtinto , c 

• ■ legge  di  natura  ogni  cofa  Zia  commune, ma  in  due 

’ ••  modi  dee  intenderli,  ò efponcndolaallVforagio- 

ncuole  di  tutti,  ò vero  folamcntc  quando  la  ne- 
c celfi- 
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ceffità  aftringe;  fecondo  il  primo  procede  Plato- 
ne 5 nel  fecondo  camina  Ariftotele.  Ecco  il  fuo  di- 
Icorfo.Ma  forfè  meglio  si  potrà  comprendere  dal- 
le fuc  parole,  ^jì  igitur  diflrugneàum  iH'frincifit  ef* 
fe  dupUoem ficLtum  homints^  tripiicem  modum  p»f* 

fidtnài  bona-,  qux  pertiarnt  ad  homimis  vjum . ìifi 
quidem  fiatus  natur^t  humanx  infiituts  in  innoccntia  > 
^ originali  tujHtia  . £/  eflalius  jìatm  natura  huma-t 
nx  dcjtttutx  per  peccatnm  -,  (ir  ab  originali  iuflitia  ob-* 
liquatx . hji  e ti  am  quxdam  pofjefsio  bonornm  commtt^ 
nis  ■)  /tue  in  communi  nthil  omnino  quoad  vfum-iò'  pof- 
fe/'iionem  qttocumqtte  mode  appropriando . Efietiam-^ 
quxdam  priuata  omnia  ftbi  appropriando  ? (/•  nihtl 
ad  uf  'nm  communem  deducedo.  Ut  e(l  tenia  media  ali- 
qua  fecundum  vfum propria  habitio^  /ed  etiam  fecun- 
dnm  quod  ratio  dtftat prò  temporis  > loto  communi 
vfui  exponendo . Prima  po(/e{fto  e/i  inutilis , quia  non 
e/i  mari/iua  . Secunda  e/l  iniqua  quia  folitaria-,^  ideo 
neutra  ciuitati  bene  difpofitx  congrua.  Tcrtia  vera 
epi  rationalis , inter  vtramqne  media  5 qttx  ciuitati 
bene  in/htutx  e fi  idonea  » qux  quia  ex  'in/ìinclu  rectx 
rationis prouenit , qua  quodammodo  natura  dicitnr  , 
ideo  dici  tur  efse  de  iure  natura  in  decreto  difi.  i.  ius 
naturale  connntme  eft  outnium  n'ationum  > 'eo  quod  in- 
/lindi u natura  babetur^  vt  communis  omnium  pofsef- 
/ie-i.fed  hocintelligi  dupliciter  ■^aut  proprie  vfui  ra^ 
tionabili /ingulorurn  exponendo  5 quandocumq'yffpus  ef~ 
fett  aut  felnm  quando  necefjitas  vrget,  fecundum pri— 
mum  herum  modorum  Socrates  in  ctuitate  fua  omnieut 
confiituit  efse  communia  > ^ Artfioteies  iuxta  fecun- 
dum conftituit  ih  cimi  tate  fua  omnia  debere  ^efse  com~ 
mania  c^c.  . • 

Mi  chi  non  vede , che  tutte  quelle  Ipolìtioni 
Ibno  violenti , c fanno  forza  al  tefto  ? Leggantì  le 

parole 
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parole  di  Platone,che  non  poflbno  edere  più  chia- 
re'di  quello , che  fono  , e l'corrafi  rutto  qòel  Dia- 
logov  che  ad  altro  non  è intefo,  che  à lUbilirej 
vna  tale  coinmunanza . Che  per  maggiormente 
corroborarla  vuole»  che  le  donne  fieno» ammelfe 
nelle  paleftre  con  gli  huomini  ignude,  e fatte  par- 
tecipi delle  cariche  della  Republica  » e che  nella 
cuftodia  della  città  armate  non  meno,  che  gli 
huomini  comparifeano , cofe  tutte,  che  non  am- 
mettono nè  metaiore,  nè  allegorie,  c che  portano 
fèco  vn  mifcuglio  dellVuo,  e deiraltro  fcflb  lèn- 
za riguardo  alcuno  nè  di  tempo , nè  di  luogo,  per 
potere  più  facilmente  con  quella  impudenza,  e li- 
B:(Tarionr,che_>  beltà  introdurre  la  communanza  propella  delle 
Platone  come./  donne.  BelTarione  con  tutto  che  lìa  partialiiTìmo, 
& appadìonatidimo  di  Platone , come  ha  dato  à 
diuedere  con  quell’apologià,  che  fcriflc  in  fua  di- 
fefa  , intitolata  . In  calnmnìatorem  Plaunis->  tutta 
via  non  hebbe  cuore  di  difenderlo , come  hanno 
fatto  altri , per  via  d'allegorie , c di  metafore,  m.t 
{chiettamente  ha  conlellato  lavcricàjche  Platone 
c llatodi  quello  fentimento  ; ben  è vero,  che  gli 
pare  lìa  degno  di  feufa  , le  habbia  pollo  in  luce 
vn’illitutodi  quella  forte  , mentre  non  elTcndoa- 
ftretto  à religione  alcuna  poteua  preferiuere  riti , 
leggi , c collumi  à fuo  talento,  protellandolì però 
cfso  dal  bel  principioiSf  Vlat0nem^(ono  fue  parole, 
hoc  loco  tueri  nolU , non  •ut  qni fimpliciter  re£Iè  dixe- 
rih  quandoqttidem  mtUorem  rationem  ah  BccUfìa  nos 
didicerimustfed  excufare  •ueìle  ipptm  ilUus  atatu  re- 
» co-  Jpeófuì  in  qua  Plato  nulla  religione  adjlriclus  mores , 
^ arbitratu  fuo  jlatuebat . Ma  ò che  gratiofo 

* difenlbre,  dice  Gio.  Battilla  Crifpo  nel  fuo  libro 
de  Ethnicis  Philofophis  caute  Icgendis  dillribut.2 
' 1.12. 


Gentile  poteua 
fare  vna  liaul 
legge . 


E ributtata  co- 
me empia 
erpoOtione 
Crifpo. 
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l.'i2.  mentre  per  fottrarlo  da  vna  colpa  minore  Io 
intacca  di  vn  male  maggiore,  c dal  fumo,  come_> 
si  dice  in  proueibio,  lo  fcaglia  nelle  fiamme,  con- 
ciofiacheper  non  farlo  dishoneftolo  fa  empio  , c 
per  conferuarlo  Filofofo  lo  rende  Ateo , con  afle- 
rire,  che  non  haueua  religione  alcuna . 

Saluiano  nel  lib.S.de  gubcrnatione  Dei  di  vn_. 
animo  altreranto  pio,  quanto  dotto , non  folo  ef- 
ferc  quefto  il  fentimcnto  di  Platone  fìnceramente 
confdlà,  ma  punto, c ftimolato  dal  zelo  del  deco- 
ro,c della  honeftà  publica  efclama,che  quefèo  Fi- 
lofofo con  vn  tale  iftituto  ha  fatto  vn  poftribulo  il 
Mondo , ha  fouuertite  tutte  le  leggi  della  conti- 
ncnza,ha  confufi  tutti  gli  ordini  del  viuerc  hama- 
no,  & ha  refi  i Filofofi  ftcffi  con  tutta  la  loro  fi- 
picnza  ruffiani  delle  loro  donne  . Ma  vdiamolc_> 
fue  parole,  che  fono  di  gran  pcfo . V’ xorem, insule 
Sacratesi  tropriam  nnlins  haheat . matrimonia  enim^ 
cunctis  debent  effe  commtinia  . fu  namque  maior  erit 
concordia  ciuiiatumi  fi  ontnes  viri fu  minis  fine  dijcre^ 
tione  omnibus  mifceantur-,  (jr  omnes  f asmina  fe  omnibus 
Viris  fine  dif  inoliane  fubfternant , ac  fi  jfiant  omnes 
Diri  omnium  mulierum  mariti , omnes fcemina  virorié 
0 nnium  vxores  Humquid  vllum  vnquam  aut phrer- 
’n  ticum-,  aut  damoniacum  varia  infaniarum  labe  fu~ 
riofurn  tale  aliquid  locutum  effe  agnouimtts  ? Tu  dicis 
maxime  thilofophorum  hac  ratione  omnes  viros  effe 
f geminar um  omnium  maritasi  éf  omnes  fwminas  viro- 
rum  omnium  vxoresi^  paruulos  omnes  omnium  filios. 
At  ego  hac  ratione  dicOineque  vllum  virum  vlliusf as- 
mina maritum , neque  vllam  mulierem  vllius  mariti 
vxoremi  neque  vllum  pìgnus  vllius  parentis  filium . 
Vbi  enhnpromificua  omntai  & confufa  fanti  nemo  efii 
quifuumpofsit  aliquìà  vendicare . aec  fu^citfapien- 
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Saluiano  danna 
quella  legge  di 
Platone  • 


Per  la  confnlto- 
ne,  che  apporte- 
rebbe . 
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tiJfimOy  Vt  quidam  aiunt  » Vhibfofho  decere  hoc  , nifi 
ipfe  feci ffet . Vxtrem  enim  fuam  alteri  tradidtt  viro, 
fidicet  JicHt  edam  Remanus  Cato  j idefi  alius  Italia 
Socrates . Ecce  qua  funi  Romanay  Attica  fafitentia 

exempld.  Omnespenitus  maritos  y qtiantum  tn  tofis 
futty  Lenones  vxorum  fuarum  ejfefecerunt . Sed  vicit 
tamen  Sacrai  et  > qut  de  ha:  re  tir  lihras  candidit , ^ 
Perche  diueote-  enemoria  hac  pudenda  mandauit.  Flus  hahct  vnde 
rtbbe  il  Mondo  gloriarìfibipraceptis  futi poffet . §luantum  ad  decìrù- 
ftribulo**^°  P®"  namfuam  pertinet  lupanar  fecit  mundi.  Iniujlèdam^ 
natus  dicitnr  à iudicthus , ^ verum  ejl . Refi/us  enim 
hac  eum  talia  pradicatem  genns  damnarct  humanumy 
ficut  ahfque  duhio  damnauit . Nam  cum  in  hac  re  do- 
{fr  inani  eius  omnes  repudtauerinty  e am  non  folum  fen~ 
tenda  aucloritatey  fed  quod  multò  maius  efty  vita  ele~ 
elione  damnarunt . Cosi  fa/Tì  fentirc  Saluiano  con. 
tro  vn’allordo cosi  grande,  qiial'è  la  communanza 
delle  donne,  e fa  vedere,  che  Platone  fenza  tante 
metafore,  e tanti  inuogli  l'ha  tenuta  realmente , c 
con  tutto  il  filo  fennojch’è  quello,  che  haueuamo 
promelTò  di  moftrare  nel  titolo  del  diicorfo.  Ho- 
ra  pafsiamo  alla  Poliuiria , cioè  alla  plurità  de* 
mariti . 

Diuifione  Terza. 

Si  danna  là  Toliuiria]  cioè  la  molti^li^ 
cita  de' mariti , e fi  mofira  da  chi 
fi  a fiata  fratticata . 

Poliuiria  quanto  Vcfta  forte  di  Poligamia  (fe  tale  si  può 

a cforme . chUmarc  ) che  si  commetee  » quando  vna 

donna 
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donna  prende  più  maritii  niente  inferiore  in  itiali- 
tia  alla  couuriunanza  delle  donne  » ma  peggiore , 
e più  aliai  brutta  di  quella  poligamia)  di  cui  hab- 
biamo  parlato  nel  dilcorlo  precedente  » quando 
vn’huomo  prende  più  mogli  » non  si  legge  » che 
lia  Hata  nel  Mondo  molto  pratticata  fe  non  da  po- 
chi . I Perii , e i Medi,  come  attellano  Aleflàn- 
dro  nel  lib.i.cap.24.e  Celio  nel  lib.  i8.antiq.  le»5b 
cap.a9.la  mifero  in  vfo  con  dar  licenza  alle  loro 
donne  di  pigliare  quanti  mariti  voleuano , anzi 
era  tenuta  per  ruftica,e  fordida  colei,  che  hauefse 
manco  di  cinque  mariti . Le  donne  Brittanne,  co- 
me riferifee  Celare  neTuolcommentarij  erano  fo- 
lite  fpofarlì  à dicco , c tal’hora  anche  à più  perfo- 
ne  .Strabone  nel  lib.  i<5.defcriucndo  l’Arabia  ri- 
terifee  vn’vfanza  de’Sabei,  e Nabathei  molto  ftra- 
na , dice,  che  nella  cafa  di  ciafeuno  si  dà  vna  fola 
moglie  à tutti  della  medelìma  famiglia, e v’è  pena 
la  vita  à chiunque  di  ellì,fc  cornette  adulterio,che 
s’intende  all’hora , quando  si  congiungc  con  al- 
tri fuori  della  fua  fchiatta . Era  tenuto  chi  entraua 
da  colei  lafciare  vn  baftone  alla  porta , alla  cui  vi- 
lla gli  altri  si  ritirauano . Racconta  in  quello  pro- 
polìto  vn  cafo  alTài  curiofo . Era  vna  gioitane  di 
bellezze  rare,  e figlia  del  Re  . haueua  quindeci 
fratelli , li  quali  erano  tutti  diuentati  fuoi  mariti . 
Ma  perche  frequentauano  troppo  fpellb  con  en- 
trar fuccelfiuamente  vno  dopo  l’altro  da  lei,  la- 
rdando alla  porta  il  folito  fogno  del  baftone,queL 
la  infallidita  pensò  fimilcallutia.  procurò  di  con- 
trafare  i baffoni  di  ciafeuno  de  fuoi  fratelli . ciò 
fatto  ne  poneua  vno  alla  porta,  indi  à poco  leuaua 
quello,  e con  tale  arte  ve  ne  poneua  vn’altro,  che 
i fratelli  ingannati  non  ardiuano  d’entrare  i fin_» 
Volume  2.  D d d 2 che 
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che  da  vn  di  loro  fu  fcopcrto  l’inganno  in  quella 
guifa.  Trouauafi  nel  foro  có  tutti  i fuoi  fratelli,da’ 
quali  partito  per  andare  dalla  forclla  vide  vn  ba- 
ione alla  porta  > del  che  marauigliatolì , fapcndo 
non  poter’cfscre  di  alcuno  de’l'uoi  fratelli,chc*  la- 
rdati hauea  nel  forojfiilpicòjche  fofsc  di  alcun’al- 
tro>  onde  infuriato  le  ne  corfe  dal  padre  per  con- 
duruelO)  c farla  cogliere  in  adulterio . il  quale  ini 
giùto  non  vi  trouò  alcunojma  ben  ammirò  l’inué- 
tione  altrctantofagacc,quanto  honefta  di  quella-, 
giouane.  jMa  per  efsere  qucftocoftunic  lìngola- 
rcj  e l’auuenimcnro  curiolo,  fentiamolo  cfquilita- 
inente  efprclTo  dall’iftcllb  Strabonc . Vna  omnibus 
•vxor  eftì  qui  prior  ingreditur , poftto  ante  ianuum  ba- 
dilo cnm  ca  congreàitur  {nam  in  more  habenhvt  quif- 
que  baculum  geflet  ) ea  tamen  cum  granitore  perno- 
ttai j quapropter  omnes  omnium  funi  fratres  , coeunt 
etiam  cnm  matribus  . Adulterio  fupplicium  efi  mors  -, 
is  autem  adulter  cenfetur , qni  ex  alio  genere  q? . Re- 
gis  cuìufdam  filia  mira  pulchritudtne  cu  fratres  quin- 
decirn  huberet-»  qui  omnes  eam  amareni  é" proptereo—> 
aliuspofl  alium  continue  ad  eam  ingr  'ederenturi  iattL~> 
defeffa  huiufmodi  traditur  vfa  arte , baculos  fecit  ba- 
culis  eorum perfmiles  j é"  cum  quifqtie  ab  ea  exiret  » 
continuò  baculum  aliquejimilem  anteianuam ponebah 
pauù  poft  altum  confderans-»  ne  quis  ejfet  ingreffu- 
r US  illi  fimilem  haberet . Cum  itaque  aliquando  om  * 
nes  in  foro  effenh  vnus  ad  ianuam  accedens,  cr  bacu- 
lum videnSì  putauit  ex  hoc  aliquem  intus  cum  e a effe  , 
quia  autem fratres  omnes  in  foro  reliquiffet  adulterum 
fufpicatus  ad patrem  accurrit  > atque  huc  eum  addu- 
censt  cenuiclus  eft  forar em  falsò  criminari . 

Mora  quella  poliuiriajò  pluralità  di  mariti  non 
è inen  dannabile,  e men  contraria  a’  principi)  di 

natura 
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natura  di  quello,  che fia la commiinanza  dello- 
donne,  e quelle  ragioni,  che  militano  contro  vna> 
militano  contro  l’altra  . Imperoche  fe  parliamo 
del  primo  fine  , non  meno  quefta,  che  quella  gli 
repugna,  feorgendofi  ncll’vna , e neiraltra  le  me- 
delìmc  caufe,  che  inducono  la  fterilità,  e cheim- 
pedifeono  tanto  la  procreationc  della  prole,  qua- 
tol’educatione,  che  per  l’incertezza  della  mede- 
fìma  prole  farebbe  da  tutti  trafandata . Se  poi  vo- 
gliamo a’fìni  fecondarij  hauer  riguardo,  manife- 
ftamente  si  vede  la  ripugnanza,  che  ha  cò  i diritti 
di  natura  quefta  pluralità  di  mariti . La  pace,  e la 
charità  è certo,  che  fono  da  qucfto  moftro  affatto 
sbandeggiate  dalle  cafe,  non  potendo  quelle  fog- 
giornare  fotto  quei  tetti,  doue  albergano  la  riua- 
lità,  e l’emolatione  ,che  non  ammettono  compa- 
gnia, e che  fono  indiuidue  compagne  di  si  fatta., 
pluralità  di  perfone  , che  pretendono  l’iftefsa  fi- 
gnoria,  e principato,  come  dice  Lucano* 

omnifque  j/otejìas 
Impatìens  confortis  erit . 
ò vero  come  cantò  Statio, 

Comes  e fi focijs  di/cordia  regni . 
cS.Agoftino  nel  lib.de  bono  coniugali  cap.  17.  ne 
afsegna  la  ragione,perche,^c«//a  lege  natura  amdt 
' Jìngularitatenh  q»*  frincifuntur . E S. Cipriano  nel 
lib.de  vanitate  Idolorum  fa  vna bella  ofseruatio- 
ne  conTefempio  de  i due  fondatori  di  Roma,  che 
con  tutto  che  fofsero  gemelli , Se  hauefsero  tro- 
uato  tràgli  angufti  confini  dVn  ventre  commodo 
albergo,  quando  fra  loro  v’entrò  Temulationc»» 
del  regnare,  vn  regno  intiero  non  fu  capace  à rice- 
uerli , ma  vno  di  loro  fu  neceffitato  con  la  perdita 
della  vita  cedere  il  pofsefso  all’altro;  QuUocumq\ 


AI  primo  della.* 
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dice  qucfto  Santo,  regni  focietas  aut  cum  fide  ceepit, 
OMt  fine  cruore  deftji>  Sic  geminos  Romanos  vnum  non 
capii  regnum , ijuos  vnum  vteri  cepit  bofpitium  . Il 
che  si  verifica  maggiormente  nelle  gare  d’amore, 
come  dice  Seneca , 

Mec  regna  fot tum ferrei  nec  udx  feiunt. 
e lo  conferma  Ouidio  nel  lib.i.de  arte  amandi, 


Non  si  può  dtre 
à due  il  pofléflfo 
in  folido  di  vna 
flelfa  cofa  • 


La  poligamia  c 
/lata  difpenfaca , 
ma  non  maila^ 
poliuiria* 


fion  bene  cum  focys  regnai  V enufjue  manent . 

E come  vi  può  efser  pace,  mentre  fra  tanti  si  con- 
tende il  pofsefso  d’vna  cofa  medefima  contro  i 
dettati  della  natura,  e della  ragione , che  ciò  del 
tutto  prohibifeono  > Nonconfentono  Icleggi,che 
due  habbiano  vn  polsefso  in  folido  fopra  vna  cofa 
ftcfsa,vedafi  la  legge  j.S.ex  cótrario, ff.de  acquir. 
polTefs.iui,  plures  eandemque  rem  in  felidum  pefiside. 
re  non  poffunti  cantra  naturam  ijuippe  efiiVt  cum  ali- 
quid  ego  tentami  tu  quoque  id  tenere  videarisit  lai.  fi 
vt  certo,§.  fi  duobus  vehiculum  ff.  commodati , 
Bartolo  in  I.pofsideri,  Calderino  confi  14^.  Tofeo 
còncl.429.Menochio  de  retincn.remed.^.fub.  nu- 
mer.725.  740.  & 756.  Hor  qucfto  afsordo  fenzaj 
fallo  fuccedercbbc  fé  più  mariti  si  concedefsero 
ad  vna  fol  donna,  peròchc  ciafeuno  hauerebbe  vn 
dominio  perfetto  foprail  corpo  della  moglie , che 
non  può  ftare , non  conccdcndofi  qucfto  dominio 
in  folido  à più  perfone.  S-Agoftino  lo  fpiega  con 
l efempio  dVn  feruo,  che  non  può  haucre  più  pa- 
droni, ma  ben  si  vn  padrone  più  ferui . così  può 
vn’huomo,  come  habbiamo  veduto , mediante  la 
difpcnfh  hauer  più  mogli , ma  non  già  mai  vna_. 
moglie  più  mariti :Che  però  Io  fteflb  Agoftino  nel 
lib.^.dc  dcxftrina  Chriftiana  cap.i2.&  nel  lib.  do 
bono  coniugali  cap.  17.  afferma  cftcrc  maggioro 
aflordo , che  vna  donna  habbia  più  mariti , cho 

vn’huo- 
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vn’hiiomo  habbia  più  mogli. 

E di  qui  viene,  che  noi  leggiamo  eflere  flato  in 
qualche  tempo  difpc/àto,  che  vn’huomo  poflà  ha- 
uerc  più  rnogli,ma  non  mai  si  truoua  tale  difpcfà, 
che  viia  dona  poflà  haucr  più  mariti,  come  oflèr- 
uano  Alberto  Magno  nella  dift.33_j.  a 3.  Gcrfonc 
nel  compend.Thcolog.in  a.par.Lattàtio  Firm.  nel 
lib.j.diuin.infl.c.i  i-Abulcfencl  c.i9.c.37.inMat. 
Soto  nel  L4.de  iuflit.&iiire  q.j.art.i.Gafpar  Hur» 
tado  de  Saciam.difp  9.diliìci)lt.2.  n.9.  de  matrim. 
& altri.  In  oltre,  qual  rimedio  si  potrebbe  dare  à 
gli  appetiti  sfrenati  di  più  huomini  nel  bolloro 
della  loro  età  con  vna  fol  donna , non  folo  per  ef- 
fere  fola,  ma  perche  farebbe  fpeffìflìmo  preoccu- 
pata da  alcuno , quando  dagli  altri  il  debito  ma- 
trimoniale si  richiedefle  ? Et  in  fine  non  farebbe 
la  moltiplicationedi  tali  maritaggi  vn  fàcramento 
cfprcfliuo  delia  congiuntione  di  Chriflo  con  la_» 
Chiefà,  poiché  vna  fola  Chi efa  non  ha,  che  vn_, 
folo  fpofo,  che  è Chriflo,  ma  vn  ficrilegio  > men- 
tre vna  fola  donna  hauefle  più  fpofi,  e più  mariti . 
Si  che  i Miflìonari  impofsefsati  delle  ragioni,  per 
le  quali  tutte  le  fopradette  poligamie  apparifeo- 
no  ripugnanti , e contrarie  alle  leggi  di  natura,  c 
vietate  dal  lus  diuino  pofltìuo,  douunque  le 
crouano , debbono  à tutta  lor  polsa  à 
. ' guifi  di  moflri  vclenoli  fugarle , e 

come  pi  ante  dannofe  fuci- 
lerie , e fra- 


Dl 


Al  terzo  del  ri- 
medio per  la  có- 
cupifeenza . 


Al  quarto  della 
fignificactono> 
dell'  vnione  di 
Chriflo  eoo  laL-, 
Chiefa . 


Digitized  by  Google 


tAfcorft  Terzi"» 


40S 

DISCORSO 

TERZO. 

Si  fciogliono  molti  dubbi  in- 
torno al  Matrimonio  de- 
gHn fedeli,  tanto  quando 
vi  nono  nello  flato  deirin- 
fedeltà , come  quando  si 
coiicrtono  alla  noflra  San- 
ta Fede . 


E ncecTsario  al 
Mifsionario  fa- 
per  la  docmoa_i 
de'  Matrimonii 
«legli  /afedeii  . 


E R eflfcrc  qiiefto  difeorfò  tutto  tef^ 
futOj  c coinpofto  di  materie  fchoJa- 
ftiche , c che  appartengono  à quel- 
la Theologia  > che  morale  si  appcl- 
la^parrà  forfè  ad  alcuno  (fc  io  mai 
* non  mi  appongo)  fc  non  difutile  > 
almeno  che»  come  dir  si  fuolC)  efea  diriga»  men- 
tre non  continua  il  tenore  in  siVl  principio  propo- 
fto  di  andare  inueftigando  » e poi  confutando  glt 
errori, che  regnano  tra  quei  Gentili  per  ammonir- 
li,e ridurli  al  grembo  di  Santa  Chiefà.Machi  ben 
lo  confidcra>fcorgerà  à occhi  veggenti  effere  non 
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folo  vtile»  ma  del  tatto  ncccflàrio . condofia  cofa 
che  venendo  alla  nodra  Sàta  Fede  alcuno  di  que- 
gFInfedeli  (come  si  dee  rptrare  in  virtù  della  pa-  . 
rola  di  DiOjche  e fi  penetraitlior  omm  gladio  anàpìtit 
c che  è la  rete  gettata  nel  nome  di  Chrifto  ito 
mare  » che  non  ritorna  mai  vuota  j ma  fcmprcj 
piena  magnis pifcibus)  j e ritrouandolì  auuiluppato 
in  matrimonio  con  più  donne , è d’  vuopo  j che 
lappia,  quale  debba  fciegliere  ; poiché  non  poten- 
do ritenerne  più  d’vna,come  habbiamo  dimoftra- 
to  nc’difcorfi  precedenti  5 non  c in  fuo  arbitrio  di  ■' 

eleggere  qualunque  più  li  aggrada  » ma  è ailretto 
di  ritenere  quella,  con  cui  ha  legitimamentc  con- 
tratto , come  largamente  moftreremo  in  quello 
difeorfo . Che  però  fa  di  meftieri,  che  il  MiMìona- 
rio  fia  molto  prattico,e  meglio  informato  per  non 
errare  in  vna  materia  alTai  intralciata,  e che  per 
la  varietà  de’ cali , c delle  circollanze  , che  quali 
tanti  derpi , e germogli  forgono,  c formano  vna 
bofeaglia  bcn’intricata , c folta,  non  lafcia  così  di 
leggieri  rinuenire  il  diritto  fentiero.  Quedo  dun-  ’ ^ 

qucè  lo  feopo,  e l’oggctro,  che  mi  ho  propodo 
alianti  gli  occhi,  d’idruire  il  Midionario  , per  j|o“tra7tato 
quanto  confentirà  la  poucrtà  del  mio  ingegno,e  la  matrimonio  de- 
icabrolità  dell’argomento,  che  non  ammette  va-  glilnfidcli. 
ghezza  di  dilc,  ne  amenità  d’eloquenza  jcon  den- 
dcrgli  rieU’vltimo  vn’idruttione  badcuolc  à que- 
do affare.  Il  che  non  poHb  pienamente  adempire, 
fc  prima  nó  ho  didralciati  i cali,che  in  quello  fog- 

getto  pedono  accadere,  che  per  edere  molti  > cj  '•  - ,j 

vari)  li  proporrò  didimamente,  e con  ordine  fotto  • • • 

Forma  di  dubij,  ò di  queliti , dallo  Fcioglimenta 
de’qiuali  ageuol  cofa  urà  di  poterne  poi  formarti 
yn’idruttione  fulficicnie  per  lo  indirizzo  del  rai- 
Vtìume  i.  E e e nidro 
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niftro  Euangelico . E per  maggior  chiarezza  ter- 
rò queft’ordine  ,che  darò  i primi  luoghi  à quelle 
materie»  che  fono  più  vniuerfali  > e debbono  pre- 
cedere le  altre  » e poi  di  mano  in  mano  diuifando 
fecondo  che  vna  materia  chiamerà  l’altra  mi  con- 
durrò al  fine . Ma  prima  chicggio  in  grada  al  leg- 
gente, che  mi  voglia  condonare, alcune  voci  pere- 
grine alla  noftta  lingua  per  cflcre  tolte  dal  Latio, 
come  vincolo,  conforte,  coniuge,  coniugato,  ius 
naturale,  ius  polìtiuo  con  le  fue  forme, come  il  ius 
lo  vieta , è contrario  al  ius  , in  iure  non  è efpref- 
fo,  è de  iure , è de  faólo , quoad  thorum , quoad 
vincnlum  claudicare, & altre  fimili  prefe  dalle  ca- 
thedre , e dalle  fcuole,  con  pregarlo  à perfuader- 
fi,chein  vfarle  non  hebbi  altro  fine  , che  maneg- 
giandoli materie  fcolaftiche , si  doueffe  attende- 
re più  all’efpreflione  del  concetto,  & alla  facilità 
dello  fpiegamento , che  alla  proprietà  , c purità 
della  lingua . Ma  veniamo  à i dubbi . 

Diuifione  Prima . 

Sejiavero  mauimonio  quello , che  con- 
traggono gl'  f nfedeli  > efe  può 
chiamarji  Sagramento* 

IO  non  truouo  nel  primo  punto  diferepanza  frà 
Dottori,  conuenendo  tutti  in  affermare  , cho 
lia  vero  niente  manco  del  noftro,benche  alquanto 
più  imperfetto . Che  fia  vero,  si pruoua  euiden- 
temente  con  l’autorità  di  S.  Paolo  nella  i.  a’ Cor. 
cap.7.  che  cforta  rinfcdclc  conucrtito  à ritener 
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fcco  la  moglie,  che  prima  haueua,  che  non  fareb- 
be, fé  non  vi  fede  tra  di  loro  il  vincolo  d’vn  vero 
matrimonio.  Lo  diffinifce  di  più  Santa  Chicfa_, 
nel  cap.de  infidclib.  & de  confanguin.  e nel  cap. 

§luanto-i  e nel  cap.  Qaudemus  de  diuortijs  . Vi  si  ^ 

aggiunge  in  oltre  la  ragione  manifefta,  perche  ef-  contatto'  n7tu- 
fendo  il  matrimonio  non  folamcnte  fagramento,  • 
ma  contratto  naturale,  e potendo  quello  farli  an- 
che dagl'infedeli , che  non  meno  de’  fedeli  hanno 
il  modo,  cioè  la  volontà,e  il  libero  arbirrio,da  po- 
terlo fare,  ne  fegue,  che  fé  non  può  folfiftere  co- 
me facramento,  può  folliftere  come  contratto, che 
obliga  le  parti  contrahenti  à cullodirlo  inuiolabil- 
mentc  ; porche  non  vi  lìa  qualche  impedimento 
naturale  dirimente  efso  matrimonio,ò  vero  che  le 
proprie  leggi  lo  irritallèro , poiché  in  tal  calo  fa- 
rebbe nullo,  ma  non  già  fe  folfe  contratto  contro  Non  é foggetto 
le  leggi  polìtiuc  della  Chielà,che  canonichesi  ap-  alle  leggi  poCu- 
pellano,  non  hauendo  quella  fopra  di  loro  giurif-  Chiefa . 

dirione  alcuna , come  colta  dal  cap.  Gaudemxs  de 
diuortijs . Che  poi  fia  più  imperfetto  del  nollro  . 
lo  dice  apertamente  il  cap.  ^anto  de  diuort.che 
lo  chiama  matrmemum  non  ratum . e la  ragione  e dc’feddi , e per- 
chiara,  perche  il  nollro  lofuperanel  lignificato 
della  colà  fagra,  cioè  dcll'vnione  di  Chrifto  corc^ 
la  Chiefa  per  caufa  della  fede,di  cui  quello  è ma- 
cheuole,  nell'indifsolubilità,  perche  il  nolìro,con- 
fumato  che  lia,  è indifsolubile  affatto,  quello  può  • - , 

difcioglicrli  per  la  conuerfione  di  vno  de’  coniu- 
gati alla  noltra  fede,  e nell’efficacia,  perche  il  no- 
llro produce  la  gratia , che  non  può  produrli  dal- 
l'altro. così  Sanchez  nel  lib.7.de  matrim.difp.7^.  ' 

nunj.2i  e Tralmiera  nel  lib.  1.  de  poligamia  q.  1 5. 
num.2.  che  citano  altri  autori . Ma  dichiarata 
Volume  2.  Ee  e 2 veri- 
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le  parole  dcltc- 

Ro,i,um  jacramen 
rum  ctnìugy  a pud 
fiJeUt,  cy  tnfideUs 
exijìat. 


I fagramentinon 
si  ciuouano  fuo- 
ri della  Chicfa> 


Barbofajche  s*in 
tende  con  nome 
generale  difagra 
mento  conuenic 
te  à tutte  le  leg- 

gi. 
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verità  del  matrimonio  degl’infedeli , vediamo  fcj 
merita  il  nome  di  fagramento. 

In  qucfto  punto  quilHonanoi  DottorijC  lacau- 
fa  della  controuèrfia  nalcc  dal  cap.  Gaudemns  de_» 
diuort.che  egualmente  concede  qucfto  titolo  di 
fagramento  al  matrimonio  noftro , & à quello  de 
gl’infedeli  con  quefte  parole  j Cum  facramentum 
coniugij  apud  fìddcs , ér  infiieles  exijìat , nello  fpic- 
gamento  delle  quali  non  conuengono  tra  diloio. 
Il  Barbofa  nelle  lue  collertaneeallib.4.  dccrct.tit. 
\^.Q^'p.Qauiemns  S.num.j.confeflà  di  hauer  mol- 
to fudato  nella  fpofitione  di  quefto  tefto  5 imperò 
che  da  vna  parte  le  parole  del  canone  fono  chia- 
re 1 e non  fa  diftintione  in  chiamare  fagramento 
l’vnos  c l’altro  matrimonio,  e de’fcdeli , e degrin- 
fcdeli,  daH’altra  è certo , che  i làgramenti  non  si 
truouano  fuori  della  Chiefà , come  habbiamo  nel 
cap.^/fl  ex  fola  2 4.  q.  i.  e nel  cap.  Extra  Catholica 
i.q. i.c  nel  cz.^.EUrHmqne  §.hinc  eft  2.q.  7 e non_» 
meno  è certo , che  tutti  gl’infedeli , ò fieno  Hc- 
brei,ò  Gentili  fono  fuori  deH’ouilc  di  Santa  Chic- 
fa,  come  dice  l’Apoftolo  al  i.dc’Cor.cap.5.  -^id 
enim  mihi  quifaris  fum  iudicare  ; che  però  efsendo 
prilli  del  fagramento  del  Battefimo , ch’è  la  porta 
di  tutt’i  fagramenti  cx^.Vemens  de  presbytero nò 
baptizato,  nc  viene  per  neceflària  conlcguenza_> , 
che  fieno  incapaci  di  qualunque  altro  fagramento 
cxp-Firmi(fimè  dift.  4.  icap  Maiores  de  Baptifmo . 
Per  fuperarc  quella  difficoltà  lo  ftclso  Barbofa_, 
al  nuni.5.  fuppone,  che  quefto  nome  fagramento 
è nome  generale,  che  si  adatta  non  folo  à i làgra- 
menti della  nuoua  legge,  tna  anche  à quelli  della 
legge  fcritta,  e della  natura,  come  colla  per  cjim- 
munc  fuftragio  de’  Teologi  nel  trattato  De  Sacra- 

mentis 
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mentis  ingenero . al  che  haucndo  riguardo  il  cano- 
iK  non  ildegnò  di  dare  quello  titolo  di  làgramen- 
to  anche  al  matrimonio  degl’infedeli»  cioè  , chc_> 
lìa  fagramento  non  della  legge  di  gratia»ma  di  na. 
turajmcntre  i'vnojC  l’altro  è (lato  ilhtuito  à ligni- 
ficare I vnione  di  Chrifto  con  la  Chiefa , benché  il 
matrimonio  della  legge  di  grana  meglio  il  lignifi- 
chi per  caufa  della  fede , Se  operi  di  piu  quello  » 
che  lignifica»  cioè  la  gratia»  che  no  può  fare  quel- 
lo della  natura  . Il  Hicciullo  non  molto  si  difeo- 
fia  da  quello  parere  nel  fuo  trattato  de  iure  pcr- 
fonarum  extra  greraium  Eccleliar  exillentium  al 
jib.2.c.i.n.8.  il  quale  vuole»  che  il  matrimonio  si 
polTa  conliderare  in  due  maniere,  ò come  contrat- 
to naturale  illituito  da  Dio  in  rimedio  della  con- 
cupilccnza  » & in  fegno  di  cofa  l'agra  » non  confe- 
rente però  la  grafia»  & in  quello  Icntimcto  si  può 
chiamare  fagramento  anche  quello  de’Gcntili  » ò 
vero  come  illituito  da  Chrillo»  e producete  di  piu 
la  gratia  , & in  quello  modo  tal  nome  conuiencj 
folamente  al  m.urimoniode’fedeli . 11  Couarm- 
uia  de  fponfpar.z.cap.  i.S.vniconum.4.appoggia- 
to  sìz  la  dottrina»&  autorità  di  S.Tomafo  in4.dill. 
29.q.vnica  ar.2.ad  i.cdi  fentimento»  che  il  ma-" 
trimonio  degl’infedeli  Ila  fagramento  non  acfn  » 
ma  i/ahitu  » che  fono  i termini  vfati  dall'  Angelico 
Dottore»  perciòche  in  cafo»  che  si  battezzalfcro 
immediatamente  diuenterebbe  làgramento  . 11 
Sanchez  nel.lib.a.de.m.immonio.difp.8.num.  i.fe 
ne  sbriga  con  più  facilità  dicendo»  che  il  canoncj 
chiama  fagramehfo  il  matrimonio  de’  fedeli  con_» 
rutto  il  rigore»  e con  tutta  la  proprietà  » ma  quello 
degl’infedeli  impropriamente»  Sciato  modo  in» 
quanto  anch’egli  imperfettamente  » e con  modo 

impro- 


II  RicciuIIo,che 

^li  si  dee  (jucHo 
nome  come  con. 
tratto  iiiicuico  m 
remedium  con- 
cupifcenciz- 


II  Couar.che  iia 
fagramento  non 
actu»ma  habitu. 


II  Sanchez»  che^ 
£a  fagramento 
tmpropnè»  & la- 
to modo. 


r 
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improprio  fignifica  Pvnione  di  Chrifto  con  Ia_, 
Chiefa  per  mancamento  di  fede,  e eira  l’Abolen- 
fej  Soto,  c l’vno  e l’altro  Ledelma , & altri . Tutte 
cjucfte  fpolìtioni  mi  paiono  probabili  » e (piegano 
fuffìcicntemcntc  il  canone, benché  quella  del  fiar- 
bofa  mi  appaghi  più  dell’altre . 

- Ma  potrebbe  alcuno  dimandarmi, (è 'per  difpen. 
fa  del  Sommo  Pontefice , che  può  farlo , comcj 
vedremo , vn  fedele  contraheflè  matrimonio  con_* 
vn[infcdcle,  si  potrebbe  dalla  parte  del  fedelo 
chiamare  lagramento  in  lenfb  proprio,  e rigorolo? 
Alcuni  affermano  per  effere  il  fedele  capace  di 
quello  lagramento,  e per  riceucrne  la  grada,  così 
Soto  nella  4.dift.25.quceft.2.art.5.  Echio  nel  tom. 
4*hom.7^.de  Sacramentis  , & altri . Altri  negano, 
perche  elTendo  vno  folo  il  matrimonio,  e non  due 
tra  il  fedele , e l’infcdele , così  il  figramento,  che 
feguita  la  natura  del  contratto,  e del  matrimonio 
non  può  diuiderfi , di  maniera  che  l’incapacità 
dalla  parte  dell’infedele  opera,  che  ne  anche  dal- 
la parte  del  fedele  polla  rifultare,  Henriquez  nel 

lib.i  i.de  matrim.cap.2.  in  fine  & lib.  12.  cap.  ij. 
num.  j.Ma  già  che  non  è in  lentimento  proprio,  e 
rigorofo  lagramento , mentre  i contrahenti  viuo- 
no  nella  loro  infedeltà , dato  il  calo , che  si  con- 
uertano  alla  nollra  Santa  Fede, vediamo  le  diuen- 
ta Sagramento . > 
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Se  il  Matrimonio  degt Infedeli^  quando 
tvno  f è l’altro  si  battezjZjano , di- 
mnU  S agr amento^  e con  feri- 
fca  lagratia^ 


VI  fono  tre  fcntenze  difiTcrenti  fra  di  loro . La 
prima  è del  Sanchez  nel  lib.2.de  matr.  difp. 

9.ÌI  quale  è di  parere»  che  il  matrimonio  di  duc_»  -yanchez  aflcrnu 
infedeli  contratto  legitimamente  nello  flato  del-  ° “taniente. 
Tinfedeltà,  incontinente  che  si  battezzano  diuen- 
(i  fagramcnto  perfetto  in  virtù  del  battcfimo  fen- 
za  nuouo  confenfo  » à cagione  » che  nel  medcfl- 
mo  momento  incomincia  à flgniflcaie  perfetta- 
mente l’vnione  di  Chriflo  con  la  Chiclà  » diuenta 
del  tuttoindiflblubile»e  conferifoela  grada.  Ap- 
porta per  la  fua  opinione  S.Toraafo»che  come  pur 
dianzi  accennammo  chiama  il  matrimonio  de- 


gl’infedeli fagramcnto  inhabitu-i  volendo  infe- 
rire»che  foprauenendo  il  batteflrao  fenz’altro  aiu- 
to diuenti  Sagramento  perfetto  » & i»  adm  » e cita  ggUj^mino  cì  ri 
molti  autori  per  la  fua  parte.  La  feconda  fentenza  cerca  la  rineux- 
c di  coloro»  che  tengono  lo  fleflò,cioè  che  diuen-  tione  del  confeo 
ti  fagramcnto  perfetto  » ma  ci  richiedono  vn  nuo- 
uo  confenfo  ò in  parole»  ò in  fegni  » ò almeno  ac- 
cedendo con  effetto  maritale  alla  copula  cariuleje 
ne  recano  la  ragione  » perche  non  potendo  confì- 
flere  il  fagramcnto  fenza  la  materia  » e la  forma»c 
ncce(làri0}chc  il  macrimonio  degriofedcli»  acciò 

che 
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che  ricciulto  il  batteHmO)  si  faccia  fagramento, 
v’interucnga  Tvno  c l’altro,  che  nello  Icambieuolc 
confcnfo  de’mariti  confi/lc.  cosi  dice  il  Bellartni- 
no  nel  lib.i.de  matrim.cap.f.in  fine  & allega  altri 
Dottori.  Quefta  fcntenzac  abbracciata  nouainen> 
te  dal  Verricelli  nel  tit.12.de  matr.quxft.179.nel 
fuo  trattato  de  Apoftolicis  millìonibus  ^si  sforza 
quanto  può  di  far’apparire,  che  per  la  rinouatio> 
ne  del  confenfo  si  faccia  vn  nuouo  contratto  an- 
che in  quanto  alla  foftanza  , baftando,  dice  egli , 
per  qucfto  effetto,  che  si  rinoui  qual  che  qualità 
accidentale,  che  fia  rnfeparabilc  dalla  foftanza_» 
deiriftcffb  contratto,  che  nel  cafo  noftro  è la  qua- 
lità figramcntale,chc  di  nuouo  s’acquifta  dagl’in- 
fcdeli  all’hora,  che  fono  battezzale  di  nuouo  al 
loro  matrimonio  s’aggiunge, e per  prouarlo  .appor- 
ta quefto  fimilc . Se  vn  Re  deffe  facoltà  di  vende- 
re fenza  fuo  aflenfo  i fuoi  feudi  titolati,  ma  fenza 
il  titolo,  per  cui  vuole,  che  da  lui  s’impetri  vna_. 
fpeciale  licenzajhor  dato,  che  alcuno  habbia  com- 
pro vnodi  quei  feudi,  ma  fenza  l’affcnfo  fpeciale 
del  Re,  & in  confeguenza  fenza  il  titolo,  e cho 
per  acquiftare'anche  quefto  ottenga  Taifenfo  fpe- 
ciale regio  faccia  nuouo  contratto,  quefto  , dice.» 
cgli,nonoftante  il  primo  si  rinuoua anche  in  qua- 
to  alla  foftanza  per  l’aggiunta  della  nuoua  quali- 
t.à  accidentale  del  titolo. Così  nel  matrimonio  de- 
gl’infedeli benché  preceda  il  primo  contratto, 
quando  fra  loro  la  prima  volta  si  fpofarono,  non- 
dimeno riceuuto  il  battefimo , c rinouato  il  con- 
fenfo, si  fa  nuouo  contratto  anche  in  ragione  di 
foftanza  pcri’acquifto,  che  si  fa  della  qualità  fa- 
cramcntale  ancor  che  accidentale  fia . Ma  fc  ho  i 
dire  liberamente  il  p.ucr  mio  paimi , che  pecclù 

quefto 
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quefto  autore  nella  petitione  del  principio,  men- 
tre arreca  per  caufa  della  rinouatione  efsctialc  del 
nuouo  contratto  l’aggiunta,  che  si  fa  della  quali- 
tà làgramentale,  ch’è  quello  , che  si  quiftiona_,  » 
cioè  le  per  Tacquiflo  di  quella  nuoua  qualità  fa- 
gramcDtale  si  richieda  nuouo  confenfo  , e si  fac- 
cia nuouo  contratto . I.a  terza  fentenza  è di  co- 
loro, che  not>confcntono  in  modo  alcuno,  che  il 
matrimonio  degl’infedeli  polla  per  mezzo  del 
battelìmo  diuentar  mai  fagramento  ; c si  fondano 
in  quella  ragione  molto  efficace,  che  il  matrimo- 
nio all’hora  è fagramento  > quando  attualmente^ 
gli  si  fom mini Urano  la  materia,  e la  forma , fenza 
le  quali  non  può  foffincrc',  ma  la  materia  c la  for- 
ma furono  già  perfettamente  polle  in  cHcre, quan- 
do gl’infedeli  contralTero  la  prima  volta,  e ne  fu 
prodotto  il  Tuo  effetto , ch’c  il  vincolo  obligato- 
riotràcontrahenti , nè  per  quante  rinouationi  de’ 
confenlì , che  si  facciano  doppo , si  rinuoua  più 
il  contrattò  in  quanto  alla  follanza , ma  folo  da_, 
quei  conlènll  viene  nuouamente  ratificato.  E si 
conferma  manifellamenrc  da  quello , che  fc  la  ri- 
nouatione del  confenfo  ballallè  per  far  nuouo 
contratto , & in  confeguenza  il  lagramcnto  , n^_» 
feguirebbe,  che  tante  volte  si  rinoucrebbe  ellb 
figraracnto,  quante  volte  si  rinoualle  il  confenfo, 
il  che  non  concederebbono  nè  anche  gli  auuerfi- 
rij.  Aggiungali  quell’altra  confermatione  , che  il 
figra'mento  tra  gli  altri  effetti  ne  produce  vno, 
che  si  chiama  res  é"  facramentnm  , che  nel  figra- 
mento  del  matrimonio  è il  vincolo  ; ma  nel  ma- 
trimonio degl’infedeli  fu  già  prodotto , quando 
contralfero  la  prima  volta,  nè  si  può  di  nuouo 
produrre,  ancorché  foprauenga  il  battelìmo,  & 
f Volume  2.  rff  acceda  ■ 
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acceda  nuoiio  confenfo  » pcrc/Iére  già  prodotto, 
dunque  bifogna inferire,  che  (la  impoffìbilc  po- 
tere il  matrimonio  degl’infedeli  diuentar  già  mai 
fagramenro.  Tutte  quelle  fentenze  mi  paiono 
pLuilìbili,  con  tutto  ciò  darei  il  mio  voto  à quella 
dglSanchcz  , perche  gli  effetti  principali  del  fa- 
gramento  del  matrimonio,  che  fono  la  perfetra., 
iigmficationc  dellVnione  di  Chrifto  con  la  Chic- 
fa,  finfolubilità torale , eia  prodiittionc  della_. 
granarsi  producono  dal  matrimonio  degl’infcde- 
li  conucrtiti  nel  meddimo  iflante  , che  rkeuono 
il  battdìmo  ; come  dice  il  Trafmicra  nel  Tuo  trat- 
uto  di  Poligamia  alla  quali.  ij.num.ao./Wa^dwo- 
nnim  infìdelinm.  fit  facramoìtum  , gratiam  confcrt 

hoc iffo  qttùi  bapttìzaRtur . Tuttauia  vn  fcrupolo 
mi  rclìa,  come  polla  farli  fagramento  fenza  la  ma- 
teria, c la  forma,  che  non  vengono  lÒm  mi  ni  lira  te, 
fe  non  dal  contratto  in  fieri , il  quale  tanto  prima, 
cioè  nello  flato  dell'infcdeltàhebbe  il  Tuo  edere  , 
e la  Ina  perfèrrione? 

Se  dunque  si  porclTe  dar  luogo  frale  fentenze 
di  quelli  celebri  autori  ad  vna  mia  fpecularionc-?, 
diuiferci  quella  materia  in  tal  forma . Suppongo, 
che  il  fagramento  sipodà  conlìdcrarc  lificamence, 
e moralmcntemct  primo  modo  quando  il  contrat- 
to c in  feri,  cioè  nell’atto  del  concrahere,  ponen- 
doli airiiora  lilicamente  la  materia,  e la  forma,chc 
nel  confenfo  dc’contrahenti  conlìlte,  nel  fecondo 
in  tutto  il  tcmpoiche  legiiita  dopo  l’atto  del  con- 
traherei'  In  quel  modo,che  vn  contrattesper  gra- 
tia  d’cfcmpio- , d’vna  fcruitù  rullica  , ò vrbana , ò 
coftlimiglianre  si  chiama  filìco  nell’atto , che  si 
celebra»  ma  pa (Tato  quell'atto  fortiftcil  nome  di 
morale  .'In  oltre fuppongo, che  il  figramento  nel 

tempo. 
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tempO)che  si  confiderà  come  morale  è valcuolo 
à produrre,  ò corircnure  gli  fteffi  effctti,che  pro- 
duce neli’eflcre  fuo  fifico , poiché conlcrua  il  vin- 
colo, e rinfolubilità,  c qualifica  con  la  giatia  gli 
atti,  che  deriuano  da  quel  fiigramcnto . In  quella 
llcfià  guifa,  che  il  contratto  della  feruitù  fudctta_, 
non  folo  obliga  in  quelPatro , che  si  celebra,  ch’è 
fifico,  ma  anche  doppo  , quando  è morale , c non 
folo  chi  l’ha  celebrato , ma  anche  i fuoi  hei  cdi . 
Hor  fuppolle  quelle  due  verità  io  dico,chc  il  ma- 
trimonro  degl’infedeli  diuenta,  quando  si  battez- 
zano, vero  làgramento  non  in  elTe  phyfico,  che., 
ciò  auuiene  folo  nel  matrimonio  de’fcdeli,pcr  ef- 
fer  capace  della  qualità  lagramcntale  , ma  in  clfe 
morali , per  hauer  virtù , c forza  di  produrre,  ò di 
conferuare  gli  llelsi  effetti , che  il  lagramento  in 
else  phyfico.Si  che  pofsiam  dire,  che  il  matruno- 
nio  degl’infedeli , quando  si  battezzano , diuenti 
vero  fagramemo , ma  in  elle  morali  ; e in  quello 
fia  differente  dal  matrimonio  de’fcdeli , che  que- 
fio  godel’vno,  e l’altro  titolo,  cioè  fifico,  e inora- 
le, fifico  neH’atto , che  si  celebra  , morale  rutto  il 
tempo, che  feguira  ; ma  il  matrimonio  dell’infe- 
deli  non  gode  altrotitolo,che  di  figramaito mo- 
rale, c non  di  fifico , per  non  eflere  di  quello  nel- 
1 atto,chc  si  celebra,  cioè  nello  fiato  d’infedeltà, 
c apacc . Mi  conferma  primamente  in  quello  pa- 
rere l’opinione , c la  voce  commune  di  tutti , che 
Icmpre  riconofeono  vn  vero  fagramento  tra  due 
maritati,e  portale  Io  predicano  in  fin  che  viuono; 
ilchenonsi  può  intendere  in  fentimcnto  fifico, 
adunque  in  fenfo  morale.  Secondo,pcrche  il  con- 
tratto della  feruitù  predetta  non  folo  è vero  con- 
tratto, quando  è fifico,  cioè  in  fieri , ma  femprc  è 
Volume  2.  rff  2 vero 
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vero  contratto  infìnche  non  fia  riaocato,  e purej 
non  ha  altro  efscrc , che  morale  doppo  che  fu  ce- 
lebrato . L’illeflo  si  dica  del  matrimonio  degl’in- 
fuJcli>  quando  si  battezzano,  ch'c  vero  fàgra- 
nicnto  non  in  fenfu  phyfico,  fed  morali . Ma  per- 
che habbiaino  più  volte  accennato,  che  il  matri- 
inonio  dcgrinfedcli  è foluhile , vediamo  donde 
ciò  si  cani . 

Diuifione  Terza. 

Donde  fi  ritragga , che  il  matrimonio  de 
gt infedeli  non  e affatto  indi£olubi- 
le. e in  quanti  cafi  fi  dif ciocia 

A Lia  prima  parte  di  que/k)  quelito  ri  (pondo, 
diesi  caua  dalle  parole  di  S.paolo  nella_, 
cpift.  t.a’Corintij  cap^y-Aiue  dice.^tf*^  si  infidelìs 
difctdit  •ydifeeiat  , non  enttn  feruituti  fukitClus  ejl 
fraur  t aut fortr  tu  humfmodL^Ptsv  intendimento 
di  quello  luogo  dobbiamo  auuertire , che  il  ma- 
trimonio non  folo  de’fedeli  > ma  anche  degl’infe- 
deli è iodiflblubile  di  fua  natura , nè  si  può  darej 
autorità  alcuna  creata  ,che  lo  polTà  fare  fblubile, 
elTendolì  apertamente  dichiarato  Dio-,  che  ninno 
ardilca  di  arrc^rlr  tal  facoltà , di  voler  romperò 
quel  vincolo  ^concui  egli  ha  congiunti  inlìemo 
due  maritati,;^»/  Deus  cmìnnxit  homo  non  frparet. 
E di  qui  raccogliono  l’Abolcnfe  nel  i.Reg.  8.  q. 
ja.S.lionauentura  nel  4.dift.j9.q.  a.art.a.Pietro 
di  Ledcfmanei  mcdelimo  luogo , e Bartolomeo 
di  Ledelìna , & alui , che  feguita , e cita  il  Tra- 
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finiera  nel  lib. i.polygamia:  quajft.i^.nu.  lo.noiu 
dcriuare  qucfto  priuilegio  jche  bor’hora  fpieghe- 
remo  della  folubilità  del  matrimonio  degl’inftde- 
li>  dal  Sommo  Pontefice , ma  da  Chrifto . Il  qua- 
le ad fauorem  fidei  ■,  come  parlano  i Dottorijconce- 
dcr  volle  qucfto  priuilegio,  che  del  matrimonio 
degl’infedeli , quando  vno  di  loro  si  conuerte  al- 
la fede , e l’altro  nell’  infedeltà  rimane  , e non_, 
voglia  habitare  col  conucrtito,si  difcioglia  il  vin- 
colo aftatto>&  al  conuertito  fia  lecito  di  poter  paf- 
fare  ad  altre  nozze.  Esiferuiper  publicarlo  di 
S.Paolo , che  lo  manitcftò  con  quelle  parole  po- 
co fa  apportate , ^uod fi  infidelis  di/cedih  difiedat , 
non  entm feruituti  fubieìhts  efi  frater  , aut  foror  ìtl^ 
huiufmodt . E ciò  concedette  il  benignilfimo  Re- 
dentore fauoreggiando  la  parte  della  fede  , affin.» 
che  il  conuertito  abbandonato  dal  conforte  infe- 
dele j fe  durafte  il  vincolo , non  fblfe  ncccftitato 
fenza  fua  colpa  di  menar  vita  vcdouile , e difag- 
gradeuolej  il  che,  dice  EApoftolo,  non  era  conuc- 
niente.  Non  enim feruituti  fuhiecius  efi  frater . Che 
però  Chnfto  vedendo  , che  quiui  due  cofe  con- 
correuano  fra  di  loro  repugnanti,  e che  non  si  po- 
teua  l’vna,  e l’altra  conferuare , cioè  l’infolubilità 
del  matrimonio , c la  fecurezza  della  fede , cho 
corseua  gran  rifico,  fe  rinfolubilità  continuaua.» 
nel  fuo  vtgore , si  compiacque  con  vn  particolar 
priuilegio  leuare  Tinfolubilità  del  matrimonio  , c 
dar  licenza  al  conuertito  di  poter  contrarre  nuoue 
Iponfalitie  j con  quefta  conditione  però  » che  vo- 
lendo il  conforte  infedele  rimanere  cò  i debiti  re- 
quifiti  » come  diremo,  fofte  tenuto  à ritenerlo  nel 
grado  > e pofto  di  prima,  come  chiaramente  efpo- 
nc  S.Paolo  nel  i.Concap. 7.  Si  quis  frater  vxorem 
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hahet  infidtlcnhé' k*c  confemit  habitare  cum 
dimittat  jllamiér  fi  qttft  T»ttUer  virnm  ha.be at  infidele 
df  hic  confentit  habitare  cum  illa-,  non  dirnittat  illum. 
Così  dilcorrono  TAbolcnfe  nel  i.Reg.  8.  qua*ft. 
io8*S.Ambrofio  nella  i.ad  Cor.cap.7.  Innocenzo 
Terzo  nel  cap. Gandemus,  8c  nel  cap.  ^anto  de_» 
diuort.e  communementei  Dottori . 

Alla  feconda  parte  del  quelito  -,  cioè  in  quanti 
modi  si  difciogliai  rifpondoin  tre  modi , la  (ciò  il 
quarto  apportato  dal  \'^erricclli  nella  quell.  177. 
che  è}  quando  il  Papa  con  la  Tua  autorità  lo  an- 
nulla» di  cui  ne  tratteremo  al  fuo  luogo  . Quelli 
tre  modi  si  cauano  dal  cap.^anto^  e dal  c.  Gau- 
demus  de  diuort.douc  si  legge  » Altero  {idefl  coniu- 
ge infide  li  ) nullo  modo  eicohabitare  volenti,  ecco  il 
primo  > velnon  fine  bluff  bemia  diuìnì  nommis  > ecco 
il  fecondo  -,vel  vt  eum pertrahat  ad  feccatum  mor- 
tale, ecco  il  terzo . Il  primo  dunque  è quando 
quello,  che  refta  rieU’infedeltà  non  vuole  habi- 
tare col  conucrtito , come  dice  TApoftolo , Q»pd 
fi  infidelis  difcedit,difcedat,  e il  canone , Altero  nullo 
modo  et  cohabitare  volenti , Ma  bifogna  auuertire  , 
che  fe  quello,  che  parte,  partilTe  ex  caufa  fornica- 
tionis  (ommifs/e  dal  conuertito , in  quello  cafo  al 
conuertito  non  fuffragherebbe  if  priuilegio  di  po- 
ter palTare  ad  altre  nozze , per  ellèr  conceduto. da 
Chrillo  infuuorem  fidei,  c non  per  altro  motiuo  i e 
quello,  che  parte  in  tal  czXo vtitur  iure  fuo,con- 
celTogli  da  Chrillo  in  S.Matteo  al  cap.  19.  5/  tjuis 
dimi  ferii  vxorefuam  nifi  ex  caufa  fornicationis,  8cc. 
&habbiamo  quello  cafo  cfprelTo  nel  citato  cap. 
Gandemus  de  diuort.nel  ap. Sinuli  modo,  e nel  cap. 
Si  vxor  1 8.q.  I.  Il  fecondo  cafo  è,  quando  l'infc- 
deie  vuol’habitare  col  fedele,  ma  non  fine  contume- 
lia 
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Ua  Oeatorisy  & in  tal  cafo  il  fedele  non  è tenuto  à ^ 

ritenerlo , anzi  dee  licentiarlo,  c fciogliendofi  il  n"d 

vincolo,  può  pallàre  ad  altro  matrimonio , corno  vuoi’habitarc  ci. 

habbiamo  nel  cap.^^ii»/<?  , e nel  cap  de  tra  coiitum;liam 

diuort.c  nel  cap.lnfidelts  aS.quicft.i.  Lo  conferma  • 

ó'.Agoftino  nel  lib.r.dc  adultcrinis  coniiigijs  c.15 

S.Tomafo  nella  i.a’Cor.  cap.7.  e S.  Ambrogio  fo- 

pra  la  medcfiraa  epiftola  dice.  Non  dcùetur  d rene- 

rentia  coniug:jìqui  horret  auHorem  coniugijì  fed potejl 

alteri  fe  iungere . Il  terzo  cafo  è quando  l’infede-  Terzo,  quando 

le  si  sforza  di  far  cadere  in  qualche  peccato  mor-  l'infedele:  m,Ic 

tale  il  fedele,  come  dice  il  Canone , /èu  pertrahat  aii 

ad  mortale peccatum  . Cosi  difcori  e il  Bonaccinn_. 

nella  q.  3.  pun.  7.  num.7.  de  matrim.chccita  altri 

Dottori,  che  concordemente  lo  .aflièrilcono . 

Ma  qui  potrebbe  alcuno  muoucre  vn  dubbio  , 

Se  S. Paolo  non  efprimealtro,  che  vn  calo,  ciocia  s.  Paolo  mettt-» 
volontaria  partenza  dell’infedele  , quod fi  infiddis 


La  Cfiielaexp!i 
c.cc  . 


La  partenza  del- 
l*in fedele  si  può 
fare  diretìè,  à 
indirete. 


difeedih  dtfcedat,  come  1 fagri  canoni  ve  n aggiun- 
gono due  altri  ? che  autorità  ha  la  Chicli  di  al- 
terare la  diuina  fcrittura,e  di  fami  niioue  aggiun- 
te ? llifpondo,  che  la  Chiefa  non  altera , nò  ag- 
giunge, ma  dichiara  più  apertamente  il  priuilegio 
dato  da  Chrillo  ► Il  priuilegio  confifte  in  quello, 
che  volendo  partire  Tinfedele,  affin  ché  il  fedele, 
che  rella,non  Ila  foggetto  con  pericolo  della  fua 
continenza  al  matrimonio  deirinfedcle,che  parte. 
Non  enirn  fcruituti  fubicclus  tfi fratcr  , dice  l’Apo- 
Holo,  Chrillo  si  contenta  , che  si  toglia  quel  vin- 
colo, e ne  redi  fgraiiato  il  fedele . Hor  quella  par- 
tenza si  può  fire  dall’infedele  dire ttam ente, & in- 
dircrtamentcjdirettamente, quando  corporalmen- 
te si  parte,  ne  vuole  habitarecol  fedele  ; indiret- 
tamente, quando  volendo  habitarc  vuol’vlare  tali 

mcdi> 
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modi)  che  mette  in  ncccflità  il  conforte  per  notC 
auuenturar  la  Tua  falute  di  allontanarfì  da  quello  > 
ò fcacciandolo,  ò fuggendo  egli  medefìmo  ) ch’c 
l’iflcfTo)  che  fc  rinfcdclc  fé  ne  partillc,  perche.» 
cgliccaufa  della  fcpararione  cò  i modi  fconci, 
che  tiene  ) c che  potria  far  di  manco  di  tenere . Il 
che  none  alterare)  nè  aggiungere)  ftandolì  fem- 
pre  nel  priuilegio  conceduto  per  la  partenza  del- 
l’infedele) ma  è vn  dichiarare  in  quanti  modi  si 
può  fare  quella  partenza . Vedali  il  Sanchez  nel 
ìib.y.dc  matrim.difp.79  num.9.&  io.  che  dilfufa- 
mentc  lo  fpiega . 

Ma  per  maggiore  intendimento  potrebbo 
dimandare  alcuno  ) che  lignificano  propriamen- 
Che  cofa  lia  ha-  te  quello  habitare  cum  contumelia  Crcatoris  ì o 
bi:aie  cum  con-  quella  pertrattioncac/  feccatum  . In  quanto  al  pri- 
tumtiu  Creato-  dico>  chc  habitare  cum  contumelta  Creatoris  non 

■ si  verifica  per  quello  folamentC)  che  rinfcdclc  vo- 

glia perii fiere  nella  fua  infedeltà  ) & olfcruarc  di 
quella!  riti)  perche  quello  già  si  fuppone  mentre 
è ritenuto)  criconofeiuto  per  infedele  ; ma  oltro 
l’infedeltà  vi  si  richiede  qualche  cofa  di  più.S.To- 
malb  nel  4.dill.29.  q.vnica  ar.j.  in  corpore  vuolC) 
che  vi  debbano  intcruenire  bcllemmie  ) c contu- 
melie contra  la  nollra  fanta  fede,  & vn’horrorC)& 
auerlione  dell’infedele  in  fentir  il  nome  di  Chri- 
fto  ; Si  autemy  così  difeorre  quello  SantO)  infdelis 
nolft  cohabìtare  fine  contumelia  Creatoris  in  verba^ 
blafphemia  frorumpens  y ^ nomen  Chrijli  audire  no- 
lensy  tunc  fi  ad  infidelitatem  pertrahere  nitatur  , vir 
fidelis  pote/ì  alteri  per  matrimonium  cellocari  . Et  in 
tal  calo,  dicono  i Dottori,  è tenuto  il  fedele  à di- 
fcacciarlo)  rimanendo  egli  libero , e con  facoltà  di 
poterli  congiungerc  in  matrimonio  con  altri  ; al- 
4 tri- 


Digilized  by  Google 


Del  Aìatì  ìmónto  degFlnfcdelt  comertUi . 42  5 

tiamentcjdicc  l’AbiiIenfe  nel  rxle’  Reg.8.  q.  i 1 1« 
darebbe  fofpctco  della  fua  fede  col  patientementc 
fofferirlo . In  quella  guifa , che  vn  maritosi  mo- 
Ilrcrcbbe  fautore  deiradulterio  di  fua  moglie  i 
mentre  fapendolo  la  ritenellc  preflb  fe . Senza_» 
che  si  fporrebbe  à manifeno  pericolo  di  ricadere, 
come  quello,  che  per  clTere  pianta  nouellanonha 
gettate  ancora  molto  profonde  le  radici  nella., 
fede . 

La  pertrattione  poi  al  peccato , ch’c  l’altro  ter- 
mine da  dichiararli , non  s’intende  qual  si  vogliiu, 
leggiera  perfuafione , poiché  la  voce,  fertraho-,  di- 
nota vna  forza,  e vna  motione  violenta,  ma  vi  si 
richiede  tale  attiene  ò con  la  voce,  o cò  i fàtti,che 
operi  qualche  violenza , e che  tragga  quali  à viua 
forza  il  fedele  à qualche  graue  peccato  ,come  fe 
( & è efempio  di  Beda  nella  i^’Cor.  cap.7.  ) Tin- 
fedele  non  voldlè  habitat  leco  fenza  promefsa , 
& impegno  di  efercirar  l’vfura , e cofe  limili.  Se 
bene  in  quella  materia,  come  giuditiolamentc  of- 
l’eruanorAbulenfe  nel  luogo  citato,  cil  Vcracro- 
cc  nella  z.par.fpeculiart.^  i.non  si  può  prcfcriuc- 
rc  vna  regola  certa,  variandoli  l’elFctto  della  pcr- 
tr..ttione  dalla  varia  difpolitione  di  chi  è tratto .. 
onde  minor  forza  bilògnerà  per  fedurre  vna  don- 
na, che  vn’huomo,e  minor  fuggcllionc  farà  ballc- 
uole  à far  ricadere  vn  nouitio nella  fede,  che  vn^-- 
vetcrano . Ma  c però  certo , che  chi  conofee  il 
pericolo,  in  qualunque  modo  folla  auuenirgli , è 
tenuto  à fchiuarlo,  conforme  à quella  regola  tri- 
ta, che  chiamai pericukim  peribiti»  ilio  . Habbia- 
mo  veduto  lin’hora  i tre  cali , per  li  quali  il  con- 
uertito  si  fotrrahe  dal  vincolo  del  matrimonio , 
Volume  2.  f'oS 


Itt  che  confittala 
pertrattione  ai 
peccato  • 


Ciafeuno  è tenit 
to  à Tchiiure  il 
pericolo  del  pcc 
Cito  moitalc  * 
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Nel' tempo  dèlla- 
primiriua  Chiefa 
poccua  il  fedele 
conueniro  rirc^ 
nere  l’infedele^ 
con  le  dòuaceu 
circo/laoje  • 
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con  cui  era  legata  con  rinfcdelc.  hora  vediamojfe 
ne’noftri  tempi  ve  nc  Ila  alcun’altro . 

DiuijSone  Quarta  * 

Data  cafb  , che  ^infedele  fia  dif^ofio  à 
^volerehabttare  col  con  forte  concerti- 
tofine  contumelia  Creatoris  y<^  fine 
l;ertracifone  adpeccatum,  ma  e oJH~ 
nato  nella  fua  infedeltày  ft  baftl  que- 
fio  -^ev  dijciogliere  il  matrimonio 

PEr  riforucrc  quello  dubbio  fa  di  meftieri,  che 
diftinguiamo  due  tempi , cioè  quello  della.»  ' 
primitiua  Chicla,  che  il  Sanchez  nel  lib.7.difp.7  j. 
num.i2.  lo  diftende  infino  all’ànna  fecenrclimo , 
e quello  ch’è  fiicceduto  doppo , e continua  in  fi- 
no all’età  noftra  ^ Se  parliamo  in  riguardo  al  pri- 
mo non  ha  dubbio,  che  non  era  l’ufficiente,  per 
effere  chiaro  il  preferitto  di  Snn  Paolo  , chc_» 

• ordina  fia  ritenutol’infedelc  dal  fedele , quando 
voglia  habitare  con  gli  accennati  reqiiifiti  ; & in_» 
quello  conuengono  tutti  i Dottori  , folo  contro- 
iiertono , fc  fofTe  precetto,  ò pure  configlio.Pon- 
tio  nel  lib.7.de  matrim.cap.48;num.6.&  aitanti  lui. 
Sant’Ambrogio  n^rcpillola  prima  di  San  Paolo 
ad  Corint.  cap.7.  & iui:  Tlicodoreto,  Eumcnio» 
Ifidoro,  Gagneio , Claro»  BmanucI  Si , l’Abolen- 
fe  nel  primo  Reg.cap.S.quatfl- 1 ? 2.Veracrocc,ncl- 
la  feconda  part.  fpeculi  art.  52.  concluf.  i i.  affer- 
mano, che  fofTe  di  precetto,  tralicndolo  dallo 

paro- 
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parole  deirApoftolo,  Si  qnìs  frater  vxorem  ìiAbct 
ififidelem  , ^ hac  coh  feutit  habttare  cum  tlb  , non  di- 
mttutillam  Aln  i poiiCome  Sant’Agoftino  ncl- 
repift.contra  Pollcntium , o quafi  tutti  gli  efpo- 
fitori  della  citata  epift.diS.Paolo,  che  pil’ciifce , e 
feguita  il  Sanchcz  nel  loco  citato  n.7.  c il  cap.  iam 
hunct  e il  cap.^c  enim  2 8.q.  i.vogliono , che  fo(Tè_> 
fclaincnte  di  conlìglio,  e lo  cauano  da  qucllo,che 
dice  S.Paolo,  che  quefto  non  è ordine  di  Chrifto, 
ma  Tuo,  Nam  exteris  ego  dico  j non  Dominus . E non 
è vcrilìmile  ,che  l’Apoftolo,  che  era  tanto  zelan- 
te dclla-conuer/ione  dcgrinfedeli  volelTc  difficol- 
tarla con  quefto  precetto,  che  non  era  ftato  da_« 
Chrifto  iinpolìo  . Opinione,  chea  mio  parcre,co- 
mc  più  benigna  dee  efferc  feguitata  . Se  poi  vo- 
gliam  parlare  dc’tcmpi  pofteriori,  e di  quelli  no- 
flri  piefenti  è certo  , che  si  prattica  diuerfamente 
da  quello , che  si  facciia  nella  primitiua  Chicfa_. , 
poiché  non  si  permette  , che  il  coniuge  infcd e! cj 
habiti  colconucrtito  , tutto  che  si  dichiari  di  vo- 
lerffiabitare  nel  modo  fopradetto,  epreferitto  da' 
Sagri  canoni,  mentre  fta  duro  nella  fua  oftinationc 
di  non  volere  conucrtirft,  c ciò  per  fchiuare  ogni 
pericolo  di  peruerfione . Nè  vna  tal  variationej 
fatta  nella  Chiefa  da  vn  tempo  a vn’alrro  dee  re- 
car marauiglia  , poiché  i precetti  hu  mani, non  che 
i configli,  come  difponc il  cap.iV»»</f^«  de  con- 
fang.&  affin.  mutandofi  i tempi , c perfuadendo- 
lo  la  neceffirà  , si  poffono  variare  . La  cagioncj 
poi  di  quefta  varierà  è manifefta , perche  in  quei 
primi  tempi  era  tale  il  feruorc  de’Chriftiani  noucl. 
li,  che  non  si  correria  rifico , che  foftero  peruerti- 
ti  per  la  cóuerfatione  dell'infedele,  anzi  si  poteua 
Iperare  di  quefto  la  conuerfione.  La  doue  doppo 
Volume!.  Ggg  2 si 


Fìi  coniglio,  e-* 
non  precetto  lic! 
l’Apoftolo  fecoij 
■do  alcuni. 


Nel  tempo  della 
Chiefa  prefente 
non  c lecito  ritc 
nere  Tinfedcli-* 
in  verun  modo  . 
e perche . 
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si  e talmente  raffreddata  la  charitàjche  per  ceflàrc 
le  cadute  de’Chrifliani  nouelli  è flato  ncceflàrio 
di  prohibire  affatto  la  conuerfatione  córinfcdcle 
ir»  cafojclie  non  voglia  ancb’effo  ridurli  alla  Fede. 

Nè  quefto  diiiieto  si  è innodotto  per  qual 
che  legge,  ò fhtuto , ma  per  viu  confuetudinc., 
pratricata  per  tutto  (non  parlo  deirindie",  c del 
Mondo  nuouo  r di  cui  ne  parleremo  diffufamente 
à Ino  laogo;,che  per  quanto  si  può  raccogliere  j 
ha  haiuito  origine  da  vn  canone  del  Concilio  To- 
ktano  quarto  cap.26.  riferitone!  ca^.ìud/ci  iH.  q^ 
i.chc  ordina,  che  le  donne  Hcbree  comiertite  fie- 
no fubitamente  feparate da'loro  mariti,  quelle  fo- 
no le  parole  del  Concilio  . S,t/>e  malorum  confortia 
itiatn  boy: OS  coyrumpunt , qaanto  ma^ìs  cos  y qui  ad 
•vH'ia  proni  fu»t\nulla  igiuir  vltra  communio  fit  lìa~ 
breis  ad  fidei'jbriflianam  translatis  cum  hisìqui  adbac 
in  velcri  rifu  lonji^nnt  > ne  forte  CArum  participatio-^ 
ut  fubuertantur  , qtiicumque  igitur  amodo-ex  ijSy  qut 
baptizati  funi  infddium  con  fonia  non  euttaueriuty  fj" 
hi  Chrifiiiinis  donentiir , illi  publicis  cxdibus  depu- 
tentur . Ma  meglio , è più  in  acconcio  al  cafo  no- 
llro  rifolue  lo  ftello  Concilio  al  cap.  65.  riportato- 
parimente al.cap.i#c/<c/.  Chrtjhanas  mu- 

ìteres  in  coniugio  habent , admoneantur  ab  Epifeopa 
cimtathtpfinsj  vtji  cum  ijs permanere  cupiunh  Chri~ 
fliani  efficiantur  , quod  si  admoniti  noluerint , fepa~ 
rentury  quia  non  potè  fi  infideUs  in  eius  permanere  co- 
niugìoy  qua  iaminChrtfitanam  translata  cjl  Jìdemy 
filij  autem , qui  ex  talibns  nati  exijlunt fidem  , atque 
condittonem  Matris  fequantur  . Similiter  fr  hi , qui 
procreatifunt  de  infidelibus  tnnlieribus , ó"  fideltbus 
viris  Chrijìianam  fequanturrcltgionemynon  iudaicam 
fuocrjlìtionem , Quella  fentenza  è feguitata  da_» 

S.To- 
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5.  Tomafoncl  quarto  dift.59.difp.vnicaa.5.ad  2. 
da  S.Bonaucnturaj  daDurandojda  Ludouico  Lo- 
pez, c da  molti  altri  Dottori  riferiti  dal  Saiichez 
nel  loco  citato  nuin.iz.Nè  perche  vi  fia  qualche 
fperanza  di  guadagnare  con  vna  tale  conuerfatio- 
nc  rinfcdclc  , si  dee  permettere , come  contro  il 
Palati©  nel  quarto  diftin.jp^.vnica,  e Pietro  Le- 
dcfiua  de  matrim.  qusft.  59.  art-  3.  fentono  Soto 
nel  quarto  diftin.59.qu*ft.  vnica  a.5.  Bartolomeo 
Ledefma  de  matrim.  dubio  jj.  Vega  nel  tom.  2. 
fumm»  cap.34.  cafu  14^.  & altri  5 perche  prefii- 
mcndolì  veri/ìmilmcnte  eflcrc  quello  cafo  rarif- 
Crao  la  legge  non  refpicit  tjuje  de  raro  àcctdunt  l.nam 
ad  eaff.de  legibus.  Et  in  tal  cafo  il  conuertito  è li- 
bero, c può  contrarre  nuouo  matrimonio.  Sò  Molti  Dottori 
che  vi  fono  Dottori , che  tengono  il  contrario  , c tengono  il  con- 
negano , che  polTà  il  conuertito  mentre  l’infedele  • 
vuol’habitar  feco  fine  contumelia  Creatoris  pafTarcj 
ad  altre  nozze , così  Monaldo,  l’Abolcnfc  ,il  Vc- 
racroce,  il  Naiiarro,&  altri  apportati  dal  Sanchez 
nel  lib.7.de  matrim.difp.7j.num.il.  così  anchcj  p p,,,  probabili 
Soto,  Coninch,  Gomitolo,  Diana,  & altri  citati  raitra  fcntjiOT- 
dal  Verricelli  nella  quaeft.177.  nu.5.  de  Apoftoli- 
cis  milfionibus . Ma  però  è certo,  che  da  vn  pez- 
zo in  qua  si  prattica  nel  modo  approiiaco  dalla_. 


prima  opinione . 

Ma  qui  potrebbe  dire  alcuno , qiicfta  dottrina 
c dirittamente  contraria  .airiftiturione  di  S.  Paolo, 
c dc’fzgri  canoni , che  difpongono , come  habbia- 
mo  veduto,  che  l’infedele  ancor  che  continui  nel- 


N)  confranlcnc 
all'  ilUfuto  di  S. 
Paolo, c perche . 


l’infedeltà  debba  e/Tere  ritenuto  dal  conuertito 


purché  voglia  pacificamente  habitare  fine  contu- 
melia Creatoris . Rifpondo  nel  medellmo  modo , 
che  ho  fatto  nella  Diuifione  precedente , che  il 


pri- 
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priuilegio  conceduto  da  Chrifto  in  fauorem  fidei 
comprende  tutti  i cafi , ne’quali  il  fcddcpcr  col- 
pa dell’infedcjc  non  può  habitat  feco  5 perche  al- 
l’hora  si  prefume  , che  l’infedele  mettendolo 
in  tale  necelFità  voglia  partire  da  Iui>  & abbando- 
narlo. Hor /lante  la  prohibitione  } che  il  fedele 
non  polla  habitare  con  l’infedele  mentre  non  si 
conuerte,  e quello  non  volendo  conuertir/ì»  ch’è 
in  fuo  arbitrio  di  farlo  ; anzi  non  facendolojcomc 
dice  S.  Ambrogio  nella  prima  Cor  y.riferito  nel  c. 
fìn.aS.quxft.a.pecca  contro  le  leggi  del  matrinio- 
nioiche  con  particolare  obligationc  lo  afhingono 
à battezzarfi  per  feguitare  il  coniuge  conucrtito  > 
non  volendo  dico  conuertirlì  j è l'illdTò  che  di- 
chiararli di  voler  partire  dal  conuertito>  fapcndoj 
che  impedito  dal  diuieto  non  può  ritenerlo  ap- 
prelTo  di  fe;  onde  quello  rella  libero  di  pallàre  ad 
altro  matrimoniojconforme  alla  difpolìtionc  del- 
l’ApollolOj  Non  eft fubieóius  frater  ftruituti  ^c. 
Nè  quello  diuieto  della  Chiefa  niuùla  follanza 
del  priuilegio  di  Chrifto,  come  non  muta  la  pro- 
hibitionc  fatta  nel  Conc.di  Tréto  del  matrimonio 
clandeftinola  follanza  del  matrimonio  ^potendo 
la  Chiefa  mutare  le  forme  , e le  materie  non  de* 
fagramenti , ma  de i contratti, de  i riti , deco/ln- 
mi,  e di  cofe  limili,  che  hanno  da  fcruirc  per  for- 
me, e per  materie  de’  fagramenti  Iccondo  riftiru- 
to-di  Chrifto,  che  li  fupponc  fatti  legitimamentc 
fecondo  il  preferitto  ciuile,  che  al  variar  delle  cir- 
collanze  per  il  buon  gouerno,  e falutc  dcll’animc, 
si  può  variare  , come  appare  nella  futfetta  varia- 
rione  del  matrimonio  clandeftino  fenza  pregiudi- 
care alla  materia,  & alla  forma  clTcntialc  del  ma- 
trimonio. cosi  difeorrono  Soto  nel  4.diftint.39.q. 

vili-  . 
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vnica  art.4.  concl.5.  Bartolomeo  Ledefmade  ma- 
trim.dub.  1 6.poil  fecunda  conci.  Emanuel  Sa  ver- 
bo matrimoniuinj  Henriquez  nel  lib.p.de  matrim. 
cap.8.mim.4.in  fin.  Vegancl  tom.2.fuinm;E  c.^j. 
cafu  143.  & altri.  Ma  vediamo  fe  Ea  tenuto  il  fe- 
dele alianti  che  si  fepari  dall’infedele , e che  si  li- 
beri dal  fua  vincolo  ad  vfarc  qualche  diligenza. 


Dìuifionc  Quinta . 


ditigeriKi^  fono  necejfarie , e quali 
nhy  che  hanno  da  farfi  dal  conuertito 
fer  foter  dtfetogliere  il  •vincolo  dei 
matrifnonio , che  lo  tiene  legato  con 
l'infidde*. 


VE  ne  fono  alcunej  vediamole  partitamente- 

Vna  è l’ammonitione.  Conuengono  i Dot-  pimmonitionc 
tori  citati  in  gran  numero  dal  Sanchez  nel  luogo  del  fedele  jli'm- 
luogo  cit.difp.74.num.  1 2. e dal  Tiafmicra  nel  lo-  e necelTa- 

co  cit.num.  14.  che  il  conuertito  lia  tenuto  auuila-  jj  matrimonio 
re  il  conforte,  che  fe  egli  non  vuol’habitar  foco 
»e  contumelia  Creatoris^  fecondo  quelli,  che  tengo- 
no tale  opinione,  ò vero  che  ricufi  di  venire  alla_> 
fede,  fecondo  gli  autori,  che  ciò  richiedono,ch’e- 
gli  vuol  paflire  à i fecondi  voti . Si  fonda  nelle.» 
parole  del  Concilio  Toletano  quarto  riferite  nel 
Ciip.lud^i  2 8.q.  r.  Qj^od fi admeniti  fuerinhér  nolue- 
rint,  feparentur.  foprail  qual  capitolo  conferma- 
no Tifteffo  r Archidiacono,  Bellamera, & altri  Ca- 
nonifU  citati  dal  Barbofa  nelle  fue  colletcanec^ 

fopra 
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fopra  il  medcfimo  capitolo . c la  ragione  è qiiefta, 
perche  non  si  può  il  matrimonio  difcioglierej  » 
i'e  l’infedele  non  nega  ò di  voler  cdnuertir/ì , fe- 
condo vna  fcncenza,  ò di  voler’habitare  (ine  iniu- 
riaCreator/Sì fecondo  l’alcraima  ciò  non  si  può  fà- 
perc,  fenon  è ammonito,  Se  interrogato  come  fo- 
pra, perche  è reguta  h/rts , che  chi  vuole  il  fine , è 
necelfario,chc  voglia  anco  i mezzi  per  c5feguirlo> 
l.penult.fF.de  vfufru»5l.  é"  ’uult  confequens  , vuU 
eticim  necejpdrium  antuedens.  l.ad  rem,  ff.de  procu- 
rator.l.qiii  proprio, §.qui  ab  alio,if.eodcm  titulo . 
Ma  si  limita  quella  obligationc.  prima  quando 
coftalfc  cuidentemente  per  altra  ftrada  l’ollinatio- 
ne  dell’infedele,  come  dice  il  Nauar.i.^.conlìl.tit. 
deconuerf.infidcl.  in  2.  editione  conf.  92.  num.4. 
Secondo  quando  folle  per  vna  grande , c notabile 
dillanza  lontano,  doue  difficilmente  si  potelTe  far  ' 
giungere,  ò penetrare  t.ileauuifo , conforme  t vn 
moti!  proprio  di  Pio  Quinto  riferito  da  Henriq. 
nel  lib.i.de  matrim.c.S.num.j.  in  comment.  lit.S. 
che  così  difeorre:  Qj^ando  infideUs eft  abfens-^^  di- 
pani fatis  effe  certìtudinem  mor alene  obfiìnationis 
ifualitercHmque  habitam-,  vnde  ncque  rfquiritnr  talis 
pramonitioì  quoties  inpdelis  longe  diftat  •>  itavtnotL-> 
pefsit  commodè  requirh  & prjemoneri , conftat  ex 
mitu  proprio  Vi]  Q uinti  prò  Indù  nou£  ìtifpanU  con- 
ceffo  . ma  di  quello  àfuo  luogo.  Terzo,  quando 
l’infedele  dichiarane  la  fua  oHinationc  cò  i fatti, 
elfcndo  quelli  efprcffiui  quanto  le  parole  1.  Pau- 
lus  ff.rem  ratam  haberi , c diffufimente  il  Mcno- 
chio  de  rccup.polTelf  remed.  1 5.n u m. 1 2 4.come  fc 
per  gratin  d’efempio,  contrahcfsc  matrimonio 
con  altri . 

L’altra  ò la  fentenza  del  giudice , la  quale  cf- 

fer 
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fer  neceflarìa  per  rompere  il  vincolo  tiene  il  Tur- 
recremata  nel  cap.Iudafi  zS.quxft.i.art.j.num.  3- 
&4.malacoramuncc  in  contrario  , che  non  (ìa 
bifogneuole  in  mqdo  alcuno , e con  ragione  » per- 
che nè  i làgri  canoni  la  richicdono,che  come  hab- 
biamo  veduto  altro  non  ricercano  per  quello  feio. 
glimento , che  rhabitationef/rw  contumelia  Crea- 
toris.  nè  5.  Paolo  ne  fece  mentione  5 ma  fcmpli- 
cemence  difTey.^od fi  infidelis  dijeedit  ■>  difeedat.  nè 
si  raccoglie  dal  priuilegio  di  Chrifto  non  altramé- 
te,  che  nel  matrimonio  rato , che  eh  ingrejfum  reli- 
gionis  si  difeioglie  fenza  intcruéto  di  fentenza  del 
giudice.  Limita  però  quella  propolìtione  Albe- 
rico nel  fuodittionario  alla  lettera  I.  verbo  Infide- 
lis  verf.an  io  didtis  tribus  calìbus,  e cita  Vgono 
in  fumma  de  matrimonio  in  difpari  cultu  verf. 
item  patetex  his,  Gio:dcTribiirgo  nella  lèmma 
confeOib.4.tit.io,  qua»ft.3.che  dicono  all’hora  ri- 
chiederli la  fentenza  del  Giudice,  quando  il  calo 
è occulto,  e il  matrimonio  è publico,  comcncl- 
Tadultcrio  occulto  vi  si  richiede  la  fentenza  del- 
la Chicli  per  concedere  il  diuortio  ad  effetto  di 
fuggire  lo  fcandalo  . 

La  terza  è la  conceflìone , ò dilatione  del  tem- 
po , ò del  termine , che  si  chiama  larinamcnto 
induci* . Alcuni  vogliono , che  si  debbano  con- 
cedere con  Tautorità  della  Chicli, così  l’Hollicnfe 
nel  cap.gaudemus  num.i3.Ancarano,  Bellamera, 
Henrico,  Scaltri  riferiti  dalSanchez  nel  loco  ci- 
tato num.  17.  Altri  come  l’illello  Sanchez  cooj 
buon  numero  di  Dottori , ch’egli  cita , negano  , 
che  vi  si  richieda,  non  hauendo luogo  il  minillc- 
rio , e cautele  humanedoue  entra,edifponeilius 
diuino,  come  nel  caf<?  nollro,  in  cui  onninamente 
Volume  2.  H h h lo 
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lo  fcioglimeoto  dipende  dal  priuilegiodi  Chriftos, 
come  habbiamo  moftrato . Non  è però  da  ri- 
prenderli t anzi  più  prefto  da  commendarfi  la  be^ 
nigna  conceflìone,  che  si  facefle  di  qualche  fpa- 
tio  di  tempo  all 'infi  dele  da  poterli  deliberare,  co- 
me infegna  il  Palatio,  ma  fe  procraftinandol'abu- 
fafle , non  si  dee  più  afpettare  > come  rifoluono 
molti  Dottori  citati  dal  Sanchez  . Nè  farebbe.» 
fuori  di  propofito>ma  più  rollo  atto  di  prudenza» 
che  quando  rinfedelc  si  dichiara  di  non  volerdia- 
bitare contumelia  Createris  fecondo  alcuni  > ò 
vero  di  non  volerli  conuertire  fecondo  altri , vi 
folfero  prefenti  i tcllimonij  à fine  di  chiuder  la., 
llrada  alle  liti,  che  poteflfero  nafeere . Ma  ancora 
non  habbiamo  veduto  il  tempo,  nel  quale 5i  falò 
icioglimento  del  vincoloi  vediamolo . 

Diuifione  Sella  J 

Se  il  Matrimonio  fi  difeioglia  yO^andò 
dopo  l'ammomtìone  l* Infedele  fi  dir 
chiara  non  *uolerfi conuertire  y o vero 
Cj^ando  il  eonutrtito  pafia  alle  fecon^ 
de  noZiZj , o alla  profetane  religiosa  i 

LAfciad  da  parte  i diuerff  pareri  de*  Dottori  > 
io  dico  cò  i più,  c cò  i migliori  tanto Theo- 
logi,  quanto  Canonilli,che  non  mai  si  difcioglie> 
fc  non  nel  fecondo  cafo , cioè  quando  il  conuerti- 
to  contrahe  matrimonio  per  verha  deprafenth  per 
efcludere  anche  ipublki  fponlàh.  M’inducono 
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in  quefto  parere  le  parole  chiariffime  del  c.  Gan- 
demus  de  diuorti  js>  che  fono  quelle  ; ^od  fi  con- 
uerfum  ad fidem  é"  dia  conuerfa  fequatur  , antequam 
frofter  caufas pntdUlas  Ugitinum  iileducat  vxoremy 
eam  recidere  compellatur . Notili  quella  parola  com- 
fellatur-ichti  dimollra  euidentementeil  matrimo- 
nio non  elTere  ancora  Ibluco  « ch’è  il  fondamento 
di  quella  compullìoncjche  altramente  non  vi  po- 
trebbe hauer  luogo . Imperò  che  fecondo  i fagri 
canoni  ninno  può  elTer  forzato  à contrarre  matri- 
monio con  determinata  perlòna^lè  non  ò per  pro- 
pria promiflione  cap.Ev  lUeris  cl  fecondo  de  fpon- 
làl.  ò vero  per  delitto^  per  hauere  sforzatamcnte> 
e contro  voglia  deliorata  vna  vergine  j cap.i.  dc_> 
adult.  Anzi  nè  anche  in  quello  cafo  può  cfserc» 
forzato  ) fé  egli  è pronto  à collituirie  la  dotC}  c.z. 
de  aduk.  & ini  communèmentc  i Canonilli . Ma 
ninno  di  quelli  due  capi  ha  luogo  nel  conucrtko, 
che  non  è ancora  palsato  a’  fecondi  voti  > come  è 
manifellojdunque  altro  efser  non  può^che  la  con- 
tinuatione  del  vincolo»  che  l’obligaà  riccuere  il 
conforte  infedele,  quando  si  voglia  conuertirc,in 
fin  tanto , che  non  habbia  contratto  altro  matri- 
monio; ò vero,  ch’c  l’altro  capo,  nòn  habbia  fatto 
profèlfione  folenne  in  qualche  Religione  appro- 
uata  ; poiché  anche  quella  ripugna  allo  fiato  ma- 
trirhonialc,  & è quali  vna  morte  ciuile. 

• E vero  però,  che  non  l’habbiamo  ne’  fagri  ca- 
noni, ò nelle  fcritture  fagre  efprefso , tuttauia  i 
Dottori  lo  deducono  dalla  natura  del  matrimonio 
rato  trà  fedeli,  e la  difcorrono  in  tal  maniera,  è 
certo,  che  il  matrimonio  rato  de'fedeli  c più  vali- 
do, e più  llabile,  che  il  matrimonio  confumato  de 
grinfedeli , il  quale  nel  cap.  ^anto  de  diuorr.  è 
Volume  2.  H h h 2 chia- 
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chiamato  noa  rato , e con  ragione  , perche  il  ma- 
trimonio rato  de’fcdcli  è fagramento , nè  si  può 
difcioglkre  per  qualunque  matrimonio  contratto 
doppo  , ancorché  confumato.  Ma  il  matrimonio 
confumato  dcgrinfedeli  non  è fagramento  $ come 
habbiamo  dimollraco  > e si  può  dffeiogliere  dal 
matrimonio  contratto  daU’infcdcle  dopo  la  fua_. 
conuerfione  alla  fède.  Horfe  la  profcffionc  fb- 
lennc  per  priuilegio  di  Chrifto  può  rompete,  & 
annullare  il  matrimonio  rato  de’fedeli  ; molto  piò 
potrà  rompere,  & annullare  il  matrimonio  confu- 
mato  degl’infedeli , ch’è  più  debole,  c di  minor 
validità  per  quella  regola  , /? •vinco  vincentem  te  * 
fortiori  ’uittcam  /f,  I.de  acceilìonibus,  fE.  de  diuerE 
ac  temporal.prajlcript.  dunque  infìn  tanto,  che  il 
conuertito  ò non  contrahe  nuouo  matrimonio , ò 
non  fa  profèfCone  fblcne  in.vna  Religione  è fem- 
prc  tenuto  à riccuere  il  conforto  infedele,  quando 
conuertito  voglia  ritornare  ad  habitar  feco  ; anzi 
fecondo  il  canone  può  efscrc  forzato, 
fellatur . 

Dalchesi  può  raccogliere,  che  niuna  colL» 
precedente  H contratto  di  quello  fecondo  matri» 
monio  rompe  il  vincolo  del  primo  matrimonio,  ò 
fia  Rammonidone,  ò il  voto  fcmplice  dr  carità , ò 
l'ingrcfioin  vna  Religione  prima  d’haucr  fatta  la 
profefHone,  nè  mencio  riceinmento  degli  ordini 
làgri,  perche  niuno  di  queRi  capi  ripugna  allo 
to  matrimoniale.  Solo  potrebbe  il  conuertito ri-^ 
cufàre  drriceuetie  l’altro  eonforte,  fevenifse  an- 
eh’cglralla  fede,  qtiando  fofse  adultero,  con  dar»- 
gli  perpetuo  diuortio,  che  è il  ius  fecondo  i cano- 
ni,-che  ba  ia  parte  innocente  contro  l’altra , che_r 
ha  commefso  l’adultccio.Ma  in  tal  cafo  rimarreb- 
be ■ 


Dìgilized  by  Googic 


Del  Matrimonio  degl’h/fedcU  conuertìti,  437 

bc  il  vincolo  tra  di  loro  nel  Tuo  vigore,  e non  po- 
trebbe nè  l'vno,  nè  l’altro  pàfsare  ad  altre  nozze, 
c ciò  fìa  detto  di  pafsaggio . Auuerta/ì  però  ciò  > 
che  infegnaSiiueftro  verbo  raatriinonium  S.q.  icu 
dicèo6.in  fine,  che  fe  l’infedele  siconuerte  alian- 
ti che  il  conforte  conuertito  si  leghi  con  nuouo 
matrimonio,  e ritorni  ad  habicar  feco , non  ha  bs- 
fogno  di  nnouo  confenlb , nè  di  prefenza  di  Par- 
rocho,  ò di  teftimonij  per  validare  il  matrimonio, 
come  quello,  che  s’è  conferuate  fempre  nella  fua 
validità  > Ma  vediamo  quel,  che  il  conuertito  può 
fare  in  quel  tempo  firapoAo  tri  l’ammonitiono 
fatta  al  conforte  infedele,  e li  fuo  pafsaggio  a’ Ifir. 
condi  voci. 

Diuifione  Settima . • 

Se  ilcouertito  Jofo  fatta  t ammonitione  al 
conforte  infedele fia  libero  o dipajfare 
alle feconde  mzyne^ò  di  far  fi  relipofò, 
ò di  or  dinar  fi  in  sacris  > Q di  far  wta 
j empiee  dt  cafiità . 

H Abbiamo  detto  nella  diuifione  preedento  y 
che  Pammonidone  non  è bafleuole-à  to^ 
glierc  il  vincolo  del  matnmonio  tri  il  conuertito, 
c l’infedele,  c che  qualunque  volta  quello  dopo' 
detta  ammonitione  si  conuerteèf  obligato  il  fede- 
le à ripigliarlo  , pur  che  non  habbia  attualmente . 
contratto  nuouo  matrimonio,  5 fatto  prefeflione. 
RefU  h'ora  da  conlìderare,  fe  almeno  lo  poneini,  ’ 

' ' libertà 
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libertà  di  efeguire  le  cofe  propofte  nel  titolo  dell* 
diuilìone.  Io  dicojche  auantii’àmonitione  nò  può 
fare  cofa  alcuna  delle  fudettcfuori,che  voto  fèm- 
lice  di  caflitàynon  già  di  non  rendere  > ma  di  non 
chiedere  il  debito  i £ la  ragione  è euidente  y per- 
che non  eflèndo  il  fedele  aflbluto  dal  debito  di 
cohabitare  col.conforte  infedele  infìn  tantO)  cho 
non  è informato  dell'animo  » e della  volontà  di 
eflb  ) nè  può  far  feco  diuortio  > nè  porli  in  flato  i 
che  quello  volendo  conuertirfi  » e tornare  ad  ha- 
bitar  feco  > nonpoflà  farlo;  ma  factarammonitio^ 
ne  fé  bene  non  si  feioglie  il  vincolo  del  matrimo- 
nio , che  ciò  9 come  habbiamo  pur  dianzi  detto 
non  fuccede  fe  non  per  nuoue  nozze,ò  per  la  pro- 
feffione  religiofa , acquifla  nondimeno  vn  ius  di 
poter  fare  Icgitimaraente  il  diuortio , & efeguire 
tutte  le  cofe  fudettc. . così  S.  Tomafo  nel  quarto 
difl-jp-quefl-vnica  a.5  ad  4.Soto  iui  art.4.ad  fìnera 
corporisjSilucftronelv.  Matrimonium  quell,  io* 
diwlo  S.Alberico  nel  fuo  dittionario  lictera  I v.In- 
fìdelis  verf.at  conuerfus  ad  fidem , &.altri . Ma_» 
si  dee  auuertire  > che  delle  cofe  fudette  alcuno 
fatte  che  fono  rendono  totalmente  inhabile  il  fe- 
dele à poter  riceuere  il  conforte  con  * tutto  che  si 
conuerta  > quali  fono  le  feconde  nozze>  c la  pro- 
feflìone  rHigiola*.  nlrrepoi  non  inducono  totale 
inhabilità  j come  l'ordinarli  facrist  cllcre  in  no-’ 
uiziato  per  far  profelfione>  da  cui  è tenuto  vfeire 
fe  n’c  richiello  > hauer  fatto  voto  femplice,di  ca- 
flità  di  non  rendere  il  debito  » che  non  Tobiig*.,  > 
mentre  l’infedele  si  conuercide  ^ c volelle  cornar» 
feco  ad  habitare . , 

Nè  opponga  alcuno»  che  si  come  l’innocente^ . 
hauendo  fatto  diuortio  con  l’adulcero  non  può  ef- 

fer 
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fcr  forzato  à ripigliarlo,  & èffendo  entrato  in  vna 
religione  non  può  eifèrne  più  tratto  fuori , ancor 
che  fìa  nel  Nouiziato;  cosi  hauendo  il  fedele  fat> 


to  Icgitimo  diuortio  dopo  Pammonitione  dal  con- 
forcc  infedele, non  può  da  quello  eilèr  più  forzato, 


che  lo  ripigli . Non  opponga  dico,  perche  il  ca-  t’a^ulterioccau 
fo  è diuerfò . L’adulterio  è cauià  di  vn  diuortio  ^««or- 

perpetuo  fecondo  i canoni,  c non  può  la  parte  io-  • 

noccnte  , ancor  che  volelle  fempre  dimorar  nel 
fecole  effer  forzata  à ripiglktrl’adutero . La  dotte 
l’infedeltà  è caufà  dVn  diuortio  temporale, c tan- 
to dura,  quanto  dura  l’infedeltà.  Elolo  inquefto  L’infedckàd;  vn 
hanno  iìmiglianza  tra  di  loro',  che  si  come  il  di>  diuortio  t;in 
uortio  per  caufa  d’adulterio  non  toglie  il  vincolo 
del  matrimonio  9 ma  folo  la  contierfatione  tra  co- 


niugaci , cosi  il  diuortio  per  caufà  d'infedeltà  non 
toglie  il  -vincolo  tra  il  fedele,  e l’infedele , ffn  che 
quello  non  è paflàto  alle  feconde  nozze , ò alia^ 
profefltone  religiofa,  ma  impedifee  il  commercio* 

Nè  à quella  dottrina  è contrario  il  cap.  linal.de 
conuerf.coniugat.che  difpone  ,cbe  il  fedele  pof- 
fa  entrare  in  vna  religione,  e fatui  profelfione 
fenzapoter’elfereimpedito.  perciieil  tefto  parla  KUgMfa 
nel  calo , che  vno  lìa  caduto  in  herefia , e dannato  l’hcrcfiadeUdii-'' 
per  tale  dalla  Chiefa,  & all’hora  concede  facoltà 
alla  parte  innocente  di  potere  entrare  , c profef- 
làre  in  vna  religione, fenza  che  polla  ellere  da  al- 
cuno impedito  i e non  parla  di  vn’ infedele^  » 
che  ricufi  di  conuertirlì , col  qu:de  , perche  pec- 
camanco, non  procede  con  tauro  rigore,  ma  Ib- 
lo  dà  facoltà  al  fedele  fitta  l’ammonitione  di  po- 
eetj>aHàre , ò alle  fecondie  nozze  , ò alla  pro- 
feluone  >ma  con  quello , che  fe  l’infedele  re  tate*' 
gru  ) cioè  che  il  fedele  ancora  non  habbki  adem- 


pito 
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piutò  nè  l’vnO)  nè  l^oltrof  si  conuerte  > il  fedel&i 
ètenutOf  anzipuòellère  forzato  à ripigliarlo^ 
Habbiamo  veduto  quando  il  coniugato  conucrti- 
to  pofla  paiTare  alle  feconde  nozze } hor  vediamo 
il  medelimodel  conforte  infedele. 


Diuifione  Ottaiia . 

* . » 

il  coniugato  infedele  tche  rimane  nella 
fua  infedeltà  ifojfa  fajfare  alle  fe^ 
conde  no^(jje,  quando  ,e  fi 
finz,a  colf  a . 


l’iofèdcleeóaei^ 
cito' può  paflire 
alle  lecondcaoz- 
ze>^)uando  ii<5- 
uertito  ha  £ttto 
l'ilteflbjò  la  prò. 
folTione  religio. 
{*. 


NOn  concordanoi  Dottori  in  rifpondere  alle 
parti  di  quofto  dubbio  1 ma  laCciatc  dallVn 
de’lati  le  loro  diferepanze  rechiamo  in  mezzo  le 
più  accertate  rifolutioni  con  breuità^e  co  chiarez- 
za. In  rifpofhi  alla  prima  dobbiamo  prefupporre 
per  verità  no  còtraftataiche  il  priuilegio  concedu- 
to da  Chrifto  per  la  folubilirà  dei  matrimonio  de- 
gl’infedeli, quando  vno  di  loro  si  conucrte,fli 
conceduto  direttamente  à fauorc  dciconuertito, 
c non  già  dcH’altroi  che  rimane  nell’infedeltà, 
che  doppiamente  pecca,  prima  contro  il  ius  di- 
urno, che  lo  aftringeà  battezzarli , fecondo  con- 
tro le  leggi  del  matrimonio , per  le  quali  è tenuto 
àfeguitareil  fuo  conforte,  come  dicono  Soto 
nelquarco  dift.^p.quarlb  vnica  art.  4.  Bartolomeo 
à Ledefma  nel  dub.^ó.de  matrim.poft4.concl.Ve. 
ga  nel  tom.i.Summx  cap.  1 5.  cafii  15.  Lodouico 
Lopez  nella  parte  2.inftru<ft.cap.55.&  altri.  Con 

tutto 


Djgitized  by  Google 


Del  Matrimo/tio  degl’lfjfedeli  ccHuertitt.  44? 

tutto  ciò  non  potendo  il  contratto  del  matrimo- 
nio claudicare,  che  ò obliga , ò difobliga  nel  me- 
defiino  tempo  ambedue  le  parti , ne  feguira,  che 
detto  priuilcgio  direttamente  riuolto  à fauorc 
del  conucrtito , viene  anche  indirettamente  à fa- 
uorire  il  confone  infedele,  mentre  annullando 
il  matrimonio  toglie  ogni  vincolo , con  rimanere 
l’viia,  d’altra  parte  libera  con  facoltà  di  poter 
paflare  à fecondi  voti.  E che  J’infedelc  refti  libero, 
benché  indirettamente , si  può  argomentare  da_f 
quello, che  fé  tutti  i Dottori  concordemente  con- 
cedono, c la  ragione  lo  vuole , che  l’infedele  do- 
po la  morte  del  conforte  conucrtito  refti  libero 
dal  vincolo,  e pofsa  contrarre  nuouo  matrimonio, 
cosi  anche  per  lo  paftàggio  del  fedele  alle  fecon-  jdiméto  p -r. 

. de  nozze,  ò alla profellione,  che  per  indurre  im-  pgtuo  sì  tzi'ìUy. 
pedimento  perpetuo  si  raftomiglia  alla  morte  na-  giu  aiiamorr-^ 
turale , e chiamafi  morte  ciuilc , è douerc  che  re-  • 

Iti  libero , & arbitro  di  potere  di  fe  fteftb  difpor- 
I c . Lo  affermano  Durando  nel  c|uarto  dift.39.  q. 

2.nuni.2  5.1’Abolenfe  nel  primo  Rcg.S.qureft.  x 2 7. 

Celala  nel  lib.i  i.de  matrim.cap.8.  num.j-in  fine 
Enriquez,  & altri . 

Quando  poi  ciò  gli  Zia  lecito  di  poter  fare,  ch’è 
la  feconda  parte  del  dubbio , non  v’c  difficoltà  , 
fccondola  dottrina  da  noi  ftabilita,  che  non  può 
cfeguirlo  fe  non  dopo  il  matrimonio  contratto , ò 
la  profcffionc  fatta  dal  conucrtito , in  modo , che 
fe  prima  l’infedele  paflàffe  ad  altro  matrimonio , 
quefto  farebbe  nullo , & fe  venifte  alla  fede  fa- 
rebbe tenuto  di  lafciare  il  fecondo  marito  , e di 
ritornarfènc  al  primo,  quando  quefto  folle  itij 
ftato  di  poterlo  riceuere , e non  fólTe  ò da  nuouo 
matrimonio, ò dalla profeffione  impedito.  Dal 
VeluMe  2.  I i i che 
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che  ne  fegue  > che  fe  il  conucrtito  non  si  legafl^L» 
j^non°o(Tapa^  nò  con  matrimonio  j nè  con  profellìone  > ma  vi- 
rare alle  feconde  uelTc  fcmprc  celibe , il  conforce  infedele  non  po- 
nozzc.  crebbe  mai  maricar/ì  j impedito  dal  vincolo  del 

primo  matrimonio,  che  continuerebbe  nel  Tuo  vi- 
gore durante  la  vita  del  conucrtito.  Ne  di  quello 
si  potrebbe  dolere  Tinfedele,  perche  il  priuilegio 
della  folubilkà  non  è flato  conceduto  da  Chrifio 
à fauor  fuo,  ma  del  conucrtito , c tanto  indiret- 
tamente ne  gode , quantaqueflo  direttamente.» 
lè  ne  vale . 

Se  poi  pecchi  l’infedele  legandoli  con  nuou® 
matrimonio,  dopo  ch’è  difciolto  il  primo  per  lo 
paflageio  del  fedele  ò alle  feconde  nozze , ò alla-, 
profelnonc,  ch’è  la  terza  parte  del  dubbio,  non  vi 
mancano  dc’Thcologi , che  dicono  di  si , e di  più 
che  pecchi  mortalmente, e ne  rendono  la  ragione, 
perche  egli  non  merita  quello  indulto  di  poter 
palfare  ad  altre  nozze  come  quello, che  ha  contra- 
uenuto alle  leggi  del  matrimonio,  che  l’obliga- 
uanoà  feguitare  il  conforte con  battezzarli,  & vb- 
bidire  al  ius  diuino , che  à ciò  fare  lo  aftringcua. 
cosi  Soto,  Vega,  Bartolomeo  à Ledcfma  ne’iuo- 
ghi  citati,&  Angelo  Floribus  nella  i.  p.de  marrim. 
q.i2.a-2.  dub.<5.  Altri  piu  moderati  si  riftringono 
à dire,  che  pecchi,  fe  si  mariti , elTendo  anche  in- 
fedele , ma  non  già  fe  folle  venuto  alla  fede , per 
elTt  re  dal  Battelimo  mondato  da  ogni  colpa,  e per 
confeguenza  da  ogni  pena  à quella  douuta . cosi 
S.Bonauentura,  nel  quarto  di  II.  ^9.a.2.  quxfl<2.& 
^o"a^ie*^^!^cond^  fentcnza , che  mi  pare  più  fondata  , 

nozze  àott  pec-  e più  vcra  è dcll’Abolenfe  nel  i.  Reg.  8.  quali, 
ca  . 127.  di  Durando  nel  quarto  di{hind.^p.  quafl.2. 

juiim.  25.  c d’altri  » che  non  pecchi  in  modo  al- 
cuno 
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cimo  j e la  ragione  è manifefta  > perche  le  pec- 
calle  ciò  auuciTebbe  per  la  trargrclfione  di  qual- 
che ius  3 ò di  qualchO'legge  > roa  non  vi  6)no^  nè 
gli  auuerlàri)  li  fanno  rinuenire»  non  Ecclefiaftico> 
perche  la  Chiefa  non  ha  giurifditione  fopragrin- 
fedeli,  non  fecolare»  ò ciuilc,  non  lapcndolì  doue 
Ila  > non  diuino  j ò naturale  fatto  à fauor  del  ma- 
tcimonio»  perche  quello  3 come  hobbiamo  diino- 
Hrat03è  ellinto  per  le  nuoue  nozzes  ò per  la  pio- 
felllone  del  fedele  ; dunque  per  necel&ria  confe- 
guenza  bifogna  conchiudere  3 che  ei  non_i 
pecca . Ma  è tempadi  venire  à cali  più 
particolari  3 & ad  altre  confidera- 
tionÌ3  che  meglio  dilucidino 
‘ quella  materia>  & 

. informino  - 
• - - ' ilMif- 

lìonario  ad  elèrcita- 
■ reilfuovf- 
. - - Jicio. 
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DISCORSO 

Q_V  ARTO. 

Checofa  dee  fare  Tlnfcdcle: 
Poligamo  intorno  alle  fue 
mogli  quado  viene  alla  Fe- 
de di  Chrifto . Si  di/corre 
deir  autorità  dei  Sommo 
Pontefice  fopra  il  matrimo- 
nio dcgrinfedelijcliesi  con. 
iiertono.Si  accennano  i pri- 
uilegi  degl' Indiani  » che  si 
battezzano;  E si  dà  vna  bie- 
lle iftruttione  al  Mifsiona- 
rio  .. 

Clffamofìn’hora  intorno  alla  materia  de’Ma- 
triinonijj  che  occorrono  nella  coniierfiono 

de 
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Agl’infedeli,  trattenuti  sii  gli  vniucrfali,  quali  li' 
bratici  sii  le  penne  di  vn  difcorfo  generico , confi- 
derando,  fé  fieno  veri,  fe  fieno  fàgramenti,  fé  fie- 
no infolubili , fe  quali  circofianz e si  richieggano 
è per  confermarli,  ò per  efcludcrli  dopo  il  batte- 
fimo  ,& altre  cofe  tali . Hora  è tempo,  che  la- 
fciando  la  generalità  , dilcendiamo  a'particolari , 
che  riguardano  le  perlbne  determinare,  & in  Ipe- 
ciegli  habitatori  dell’Indie  , per  li  quali  princi- 
palmente si^  intraprefaquefia  fatica  . Ma  perche 
•molte  cofc  abbraccia  détro  la  fua  sfera  quello  ar- 
gomento, e fra  di  loro  diuerle,  non  si  pollbno  ben 
diuifare,  e mettere  in  chiaro^,  fe  non  si  dilàmina-  •'*’ 

llo  partitamcnte  - Bilogna  dunque  vedere  in  pn-  nodjfcorfo . 
ma  in  quanti  modi  vn’inledcle  poligamo  pofsa_, 

■pafiare  alla  noftra  Santa  Fede  col  corteggio,  e col 
feguito  delle  fue  donne . e poi  fe  per  ageuolare  il 
fuopallàggio  vi  pollà  metter  le  mani  eoa  la  fua_^ 
autorità  il  Sommo  Pontefice,  e quando,e  in  quan- 
ti modi . in  oltre  che  priuilegij  godano  gli  habi- 
tatori deirindie  nella  loro  conuerfione , corno 
piante  di  vna*  vigna  nouella  , che  allài  fa  ritratto 
alla  Chiefa  primitiua , quando  per  cosi  dire  par- 
goleggiaua  in  falcio . & in  fine,  che  norma  hanno» 
da  tenere  i Mifsionari  in  determinare  i ma- 
trimoni] de*^  poligami . -E  quelli  faran- 
no i quattro  ponti  principali , ne’ 
quali  farà  quello  di- 
feorfo  ripar- 
tito. 


Diiii- 
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poligamo  dee  ri- 
tenere la  prima 
moglie  » con  cui 
ha  cótratto  legi- 
timaraente. 
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Diuifionc  Prima. 

Si  portano 'uartj (: afidi  vn  conuertito  in 
riguardo  de  Al atrim onij  cantra ttt  • 

da  ejfo  nello  fiato  dell'tnfedel- 
deltà  i e come  fi  debba 
-portare , 

Molte 'difficoltà  per  varij  capi  pofTono  na— 
feere  in  quefta  materia  de’inatiimonij  cò- 
tratti  da  vn  conuertito  nello  flato  dell’  infedeltà  . 
Quindi  per  caminare  con  maggior  diflintione  for- 
miamo alcuni  cafìt  & il  primo  fìa . Dato  , che  si 
conuerta  vn’infedele  poligamo , e con  elfo  infìc- 
me  tutte  le  Tue  mogli,  quale  di  quelle  dee  ritene- 
re ? Rifpondo , che  in  tal  calo  è necefirtato  à rite- 
ner la  prima , e Jicentiare  tutte  J’altre , perchcj 
quella  fola  è vera,  e legitima  moglie,  tutte  l’altre 
adultere , e concubine . cosi  habbiamo  cfprcrso 
nel  cap.  iaaudcmus  de  diuorc.  e confermano  con- 
cordemente i Theologi  con  S.  Tomaio  nel  4.  difl. 
:?9.qua*ft.vnicaa.5.ad  quartum.  E quefta  verità  si 
jftende  anche  à quegli  Hcbrei , die  hauendo  piu 
mogli  conforme  all’vfo  della  legge  vecchia  si  có- 
aicrtiftcro  alla  fede , poiché  il  priuilegio  della  po- 
ligamia, che  all’hora  lecitamente  godcuano,è  fla- 
to, come  habbiamo  dimollrato  nel  difeorfo  pri- 
tno,  riuocato  da  Chrifto.  ma  la  difficoltà  farebbe, 
quando  non  6i  fapclfc  qual  folle  la  vera  moglie;  e 
però  Ha 

Il  • 
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Il  fecondo  cafo.  Dato>  che  il  poligamo,  che  si 
coniiertc  non  fappia  fra  le  mogli,  ch’egli  ha,  cjnal 
fiala  vera,  qual  di  quelle  debba  pigliare  . Quello 
cafo  ha  luogo  in  quei  paefi  doue  fono  incerti  i ma- 
trimoni; . Nel  Congo,  come  nferi/cono  i Padri 
Capuccini,gli  habitatori  pigliano  le  mogli  à pruo- 
ua  con  animo  efprello  di  nudarle  via,  le  loro  non 
piacciono . E-trà  i Maomettani , e gli  Abiflìni  si 
prattica  quello coftumc  di  cfprimere  tràlecondi»- 
tioni  matrimoniali  il  patto  del  ripudio, cioè  di  po- 
terle licentiaie  in  certi  cali,  e fcambieuolmente  le 
mogli  per  due  cafi,vno  quando  non  fono  alimen- 
tate,e l’altro  deabufu^àx  poter  rinuntiare  i lor  ma- 
riti . Hora  in  quello  cafo  io  dico,che  non  è tenu- 
to à pigliarne  ninna,  perche  niuna  è vera  moglie, 
ò pure  può  pigliare  vna  di  quelle,  come  quallìuo- 
glia  altra  fuori  à fuo  talento . Che  ninna  lìa  vera 
moglie  si  pruoua  euidentemente , perche  la  con- 
ditione  del  repudio  ò efprclTà , ò concepita  deli- 
beratamente nell’ animo  toglie  l’infolubilità  del 
matrimonio , come  dimollra  Lugo  nel  lib.  deSa- 
cramentisin  genere  difp.8.fe«5l.8.num.i2  8.&  129. 
e Verricelli  nel  lib.de  Apollolicis  milfionib  q.176 
num.2.hb.2.difp.2i.num  1 1.  la  quale  infolubiliù 
clTere  onninainente  neccllària  per  la  validid  del 
■‘matrimonio  lo  pruoua  Sanchcz  nel  fuo  libro  de 
matrimonio  . Si  che  in  tal  cafo  farebbe  rinfedelc 
conuertito  Kbero  ò di  non  pigliar  niuna  di  quelle, 
ò qual  più  gli  piacefle,  ò pure  vn’altra  eflranea  a_i 
fuo  arbitrio,  masi  potrebbe  dare  vn’altro  cafo  af- 
fai più  difficile,  e fia 

il  tarzocafo.  Dato  che  quel  t.ale,che  contrahe 
non  folo  non  faccia  efprimere  quello  patto  del  re- 
pudio nel  foglio  matrimoniale;  mane  anche  hab- 

bia 


Se  non  sà  con_i 
chi  habbia  con. 
fratto  Icgitima- 
mence  non  c ob- 
Jigato  à ritener- 
ne veruna . 


Il  patto  del  repii 
dio  ò efplicitOjò 
concepito  delibo 
ratamente  détto 
fc  nel  contratto 
del  matrimonio 
lo  rende  imial^ 
do . 
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Ignoranza  ante- 
cedente dcll'inlo 
labilità  iniialida 
il  matrimonio* 


Ignoranza  con- 
comitante non-» 
rinualida>c  per- 
che • 


Volontà  genera 
le  erprelTa  preua 
le  alla  volontà 
particolare  im- 
-ii'cita  . 
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bia  nell’animo  vna  tale  inrentione  cfpliciu  » ma_. 
lòlamcntc  si  creda»  che  per  chere  rito  communc 
della  fua  natione  di  concrahere  con  la  conditione 
del  repudio»  debba  anche  à lui  Tudìagare  ; si  di- 
manda 5 che  si  dee  rifoluere  in  quefto  cafo  ? Per 
fcioglicre  quefta  difficoltà  Lugo  nel  luogo  citato 
al  num.15 1*  si  vale  di  quefta  diftintionc»ò  l’igno- 
ranzadell’inlolubilità  fu  anteccdcnec»  cioè  che  in 
tanto  egli  contrafte»  in  quanto  ftimaua,chc  gli  fbf- 
Ic  lecito  il  repudio, altramente  non  haurebbe  con- 
tratto, & in  tal  cafo  il  matrimonio  farebbe  nullo, 
perche  haurebbe  hauuto  vn’animo  deliberato  di 
non  volerli  obligare  alla  perpetuità  del  vincolo 
matrimoniale  » necellaria  onninamente , & elsen- 
tialc  alla  validità  del  matrimonio  ; ò vero  l’igno- 
xanza  fu  concomitante»  cioè  credette,  che  gli  fbf- 
fe  lecito  il  repudio»  ma  nondimeno  era  talinento 
difpoftoin  fe  fteflb,  che  quantunque  hauefte  fa- 
puto  doucr’efserequcl  contratto  indifsolubile»  c 
non  hauerui  luogo  il  repudio»ad  ogni  modoi’hau- 
rebbe  effettuato,  in  quefto  cafo  il  matrimonio  fa- 
rebbe valido  , & egli  obligato  à ritener  prcfso  fc 
quella  donna»  come  vera,  c legitima  fua  moglie, e 
le  fofsero  piu , la  prima , come  habbiamo  veduto 
nel  primo  cafo.  E la  ragione  è quefta, perche  que- 
llo tale  ha  due  volontà,  vna  generale  elprclsa  di 
voler  fare  il  contratto  nel  modo,ch’è  douuto  affin 
che  fta  valido»  nella  qual  volontà  vi  s’include  vn’ 
altra  volontà  tacita  » c particolare  dell’  indifsolii- 
bilità,  come  necefsaria  per  la  validità,  poiché  non 
si  può  volere  il  fine  » fe  non  si  vogliono  i mezzi 
per  confeguirlo,  l.penult.ff.de  vfufruift.  pcrefscrc 
regola  giuridica,  che  (jui  vult  confcqucnsyVult  ctiam 
fuumnecejfarium  cuitecidctJSìì.aA  rem  mobilcm»l.ad 
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legatum,iF.deprocuracor.l.qiii  proprio, §.qiii  alio, 
ff.cod.tit.1.  illud  fF.  dcacquircndo  rcrimi  dominio, 
1.2.§.infpedio  fF.  quemadmodum  . Ha  di  più  vn’ 
altra  volontà,  ch’c  particolare,  & implicita  del  re- 
pudio, come  habbiamo  prcfiippofto  nei  calo.  Ho- 
ra  c certo,  die  la  volontà  generale,  & cfprefsa  di 
voler  fare  d contratto  valido  , c cò  i modi  domiti 
preuale  alla  volontà  particolare , & implicita  del 
repudio  ; e per  confeguente  il  matrimonio  è vali- 
do, ch’c  quello,  che  prouare  doueuamo.  vcdafi  il 
Verricelli  nel  loco  cir.  num.4.  Ma  forge  vn’altro 
cafo  più  arduo,  c più  malageuole,  e fia 

Il  quarto  cafo.  Dato , che  quel  tale  non  fofse 
ficuro  , fenel  fare  il  contratto  matrimoniale  heb- 
be,  ò nò,  l’intentione  cfprefsa  del  repudio, ò vero 
l’ignoranza  antecedente  deirindifsolubilità,  cioè 
che  fé  fiputorhauefse  non  haurebbe  contratto.in 
quella  dubietà  del  contrahente , che  si  dee  rifol- 
ucre?  Rifponde  Lugo  nel  luogo  citato  nel  fine, 
che  il  matrimonio  farebbe  ualido  ; perche  ui  entra 
la  regola Iuris,che  si  prefume,chc  ciafeuno  voglia 
fare  l’atto  nel  miglior  modo,  che  può,&  il  contra- 
rio non  si  prefume,  mabifogna  prouarlo  , e mag- 
giormente nelle  caufe  matrimoniali,  come  più  fa-- 
«orabili  dell’altre . Si  che  poffiamo  conchiudere , 
che  per  render  nullo  il  contratto  del  matrimonio 
per  quello  capo  del  repudio  bifogna , ò che  vi  Ila 
tal  patto  appoflo  precifanicnte,ò  vero  qualche  al- 
tro cquiualcnte,  come  fe  vi  si  apponefse  fecondo 
l’vfanza  dc’Turchi  la  fìgurtà  di  rcflituir  la  dotein 
cafo  di  diuortio,  che  vale  quanto  il  patto  efprefso 
del  repudio . Ma  però  bifogna  auucrtirc,che  non 
balla,  che  fìaprefunto , perche  tktndo  alitfMìd fa- 
eii-, fa£tum  noubrxfumttHr  nifi probeturt  l.in  bello, §. 
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fac^a,  ff.de  captiuit.&  poftlimin..  reiicrf.  ma  venia- 
mo à vn’altro  cafo,  c fia. 

11  quinto  cafo . Dato , che  vno  habbia  nello  fla- 
to dcU’iiifedcltà  repudiato  la  Tua  moglie  vera  > 0 
legitima)  dopposi  conucrta  alla  noflra  fede  si  di- 
manda j fe  poflà  fenza  fare  alcun  conto  di  quel- 
la contrarre  altro  matrimonio  . . Si  rifponde  di 
nò . Porta  queflo  cafo  in  tcrminis  Innocentio' 
Terzo  nel  cap.gaiidcmus  de  diuort.  §.  ^jùautemy 
dòue  dicliiara  la  nullità  del  repudio  > c la  validità 
del  matrimonio  con  vietare  al  conuertito>che  non 
poflì  paflàrc  ad  altre  nozze  > fepriraanon;  richie- 
de la  moglie  repudiata,  c quella  neghi  ò di. voler 
Eitornarc  in.  modo  alcuno^  ò pure  w» contume- 
lia Creatoris . ^ui  autem  (quefle  fono  le  parole  del 
tefto)  fecundum  rìtum  fìtum  legitimam  repudiauerit 
•UxoremyCttm.talerepudium  ver  itasi»  Euangelto  re- 
prohauerif  -ì  nunquam  e a vinente  licite  poterit  aliami 
ad  Chrifli  fidem  conuerfus  habere  ymjì  poft  conuerfit— 
nem  ipJiHS  illa  renuat  cobabitare  cumipfo  t aut  etiam 
jl  cenfentiat  nontame»  abfque  contMmelia  Creatoris^ 
vel  etiam  pertrahat  ad  mortale pecodtum  . Anzi  fog- 
giungc  , che  fe  per  ventura  quella  donna  si'  con- 
ucrte  prima che  il  marito  già  conuertito  fia_. 
paffato  ad  altre  nozze,  gli  si  debba-reflituire  an- 
che per.  forza  con  L’autorità  del  braccio  Ecclefia- 
flicO' , §l^od  sì  conuerfum , feguita,  ad fidem  cf  tUa 
coHuerfa  fcquatur-,  antequam propter  caufas prxdicfas 
legitimam.  illè  dMcae  vxorem,eam  r.ecìpere  compellatur, 
E di  qui  si  può  ageuolmente  rifbluere,  che  tutti  i 
matrimonij  fatti  tanto  dalla  parte  del  marito,  co- 
me didla  moglie  dopo  iLrepudio  nello  flato  dcl- 
rinfedelt.à,tutti  fonoinualidi,e  conuertendofì  am- 
bedue fono-  tenuti à riunirli,  ò vero  conuerten- 
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dofi  vn  folojsi  debbono  ofleruare  le  cautele  tante 
volte  addotte  di  lòprajfe  vuole  habitare Jìne  contu- 
melia fccondovna  fentenza,  ò fe  vuole  conuertirlì 
•fecondo  l’altraj  benché  gl’indiani , come  diremo  » 
non  fieno  per  ancora  agretti  à fcguitare  qucfia^ 
feconda  lentenza . Ma  veniamo  ad  vn’altro  cafoj 
c fia 

Il  fello  cafo.  Dato?  che.vn  coniugato  infedele  «Sjji  conuertJto 
faccia  nello  fiato  dcirinfcdeltà  diuortio  dal  fuo  fu  tenuto  di  fa- 
conforteper  cagion  d’adulterio  da  quello  com-  " l’ammon mo- 
mclTojeche  detto  infedele  si  conuerta  alla  fede , rnfcdele”"addcc^ 
si  dimanda, fe  fia  tenuto  prima  di  paflàre  a’fecon-  io. 
di  voti  ammonire, & interrogare  il  detto  conforte 
adultero, fe  vuole  ò conuertirlì,  ò almeno  habitat 
feco  Jìne  contumelia  Creatoris . La  difficoltà  confi- 
fic  in  quello, che  fé  bene  per  l’adulterio  non  fi 
feioglie  il  matrimonio  quo  ad  vincultmi  nondime- 
no si  concede  vn  diuortio  perpetuo  quo  ad  thorunh 
nè  la  parte  innocente  può  eflèr  mai  contro  fua_. 
voglia  aftretta  à ricettare  il  dclinquente,e  per  có- 
feguente  pare,chc  non  fia  ne  meno  tenuto  ad  am- 
monirlo, & interrogarlo.  Si  rifponde,chc  ciò 
non  oftantc  l’amonitione,e  l’interrogatione  è fem-  -g  tenuto , e 
prc  neceflaria, altramente  il  matrimonio nouamen-  <hc  modo, . 
te  contratto  farebbe  nullo  , Se  de  fatfìo , corno 
habbiamo  prouato  , e di  nuouo  proueremo  . La., 
difficoltà  poi  facilmente  si  feioglie  nella  fcntcn- 
za  di  coloro,che  dicono  baftarc  per  lo  fcioglimen- 
to  del  viocolojchc  l’infedele  neghi  di  volerfi  con- 
uertire,  conciofia  che  intcrrogato,fe  si  vuole con- 
uertire , fe  rifponde  di  nò , il  matiimonio  è di- 
fciolto , c il  conuertito  rimane  libero  di  poterno 
contrarre  v^tt’altro,  nè  è tenuto  à fare  l’altra  intcr- 
rogatione , fe  vuole  habitare  feco  Jìne  contumelia^ 
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Creatoris . Scpa  rifponde  di  si,  il  matrimonio  ri- 
mane nel  fuo  valore  quoad  vwculumt  ma  è in  arbi- 
trio del  comi  erti  to,  come  parte  innocente,  di  ri- 
ceucrlo  ò-  nò  nel  fuo  confortio,  quoad  thorum. 
Ma  fecondo  l’altra  fentenza  (che  fà  più  à propo- 
/ìto  per  gl’indiani  in  riguardo  dc’priuilcgi,cho 
godono; e che  noi  porteremo  più  à baffo)che  non 
si  contenta  dcll’interrogatione , fc  l’infedele  si 
vuole  conucrtire,  ma  vi  richiede  l’altra,  fe  vuole 
habitarc Jìne  eontnmelia  Creai oris' , la  fblutione  del- 
la difficoltà  non  è cosi  facile,  perche  fuppoflo,che 
l’infedele  interrogato,  fe  si  vuol  conucrtire  , ri- 
fponda  di  nò,  non  per  quello  è fciolto  nè  il  dub- 
bio, nò  ri  matrìinonio  : ma  si  cerca , fe  fia  tenuto 
à fare  l’altra  interrogatione,  fe  vuole  habitare  Jì- 
ne contumelia  Creatoris^  ftante  che  egli  habbia  per 
cagion  dell’  adulterio  il  ius  di  non  ammetterlo 
mai  alla  fua  habitatione,che  pare  lo  fortragga^ 
daH’obligo  di  quefta  interrogatione.  Con  tutto 
ciò  si  rifponde  cfTèr  tenuto  à farla , fe  vuol  paflà- 
re  alle  feconde  nozze . E la  ragione  è chiara,pcr- 
che  il  priuil^io  conceduto  da  Chrifto  all’infcde- 
Ic , quando  si  conuerte,  di  poter  contrarre  niiouo 
matrimonio  con  annullare  il  precedente  , fu-  con- 
ceduto in  fattorem  fideU  non  in  fauorem  adulterq , ò 
di  qualunque  altra  caufa  ; hor  fequcfto  priuilegio 
non  fotrrahe  dali’obligoil  conuertitodiammonic 
re  & interrogare  il  conforte  infedele,  come  hab- 
biamo  mofrrato , molto  meno  lo  efìmerà  per  car- 
gioncd’aciidtcrio,  ò di-qualfiuoglia  altro  motiuo; 
così'fenre  il  Trafmiera  nella’ quxfi.  16.  num.  167. 
& fcqq.  nel  fuo  trattato  di  Poligamia . E però  il 
Milionario  trouandofi  in  tal  contingenza  procuri, 
che  il  conucrtito  interroghi,  l’infedele , che  nega 
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di  conuertirfi  , fe  vuoPhabitarc  Jìnc  contumelia^ 
Crcatorisy  fe  dice  di  nò  j all'hora  Io  dichiari  libero 
dal  vincolo  del  niatriinonio , & habile  di  poterne 
contrarre  vn’altfo;  fc  rifponde  disi,  dica  al  con- 
uertico , che  il  vincolo  non  c fciolto , nc  egli  può 
pallàrc  ad  altre  nozze , ma  c ben  si  in  libertà  Àutj 
di  ammettere  ònò  il  conforte  infedele,  & adulte- 
ro /juoad  thoriiiSc  alla  fua  cohabitationc  conforme 
al  ins  , che  gli  concedono  i fagri  canoni . Ma  fè_» 
il conlorte infedele,  che  ha  commcllb  adulteria 
non  foffe  flato  repudiatagiuflamentc,  che  si  dou- 
rà  fare  ? e però  fia  . 

Il  fetri mo  cafo  . Dato , che  il  conlorte , che  ri- 
mane neirinfedeltà  fla  flato  dal  conuertito  ripu- 
diato ingiuflamente  e fenzacanfa , & pofeia  iii^ 
paiTato ad  altre  nozze, ò habbia  commeflb  in  al- 
tra maniera  adulterio , si  dimanda,  fc  volendo  ò 
conuertirfi , ò habitare  fine  contumelia  Creatorh , 
habbia  il  conuertito  il  ius  per  cagione  delPadul- 
terio  di  non  ammetterlo  quoad  thorum^Hon  si  par. 
la  del  vincolo , perche  già  habbiamo  prouato,che 
in  tal  cafo  rimane  con  la  fiia  validità).  Si  rifponde 
di  nò;  perche  come  firingiufto  in  ripudiarlo,  così 
è doucre , che  fia  giuflo  in  riceuerlo , e fe  quello 
si  è contaminatocon  la  fornicati onc , attribuifcaj 
la  colpa  afe  medefimo , che  glie  nc  ha  datoingiu- 
fla  occafionc . E ciò  pare,che  si  raccoglia  da  quel- 
jle  parole  di  S.  Matteo  al  cap.y.  §lui  dimittit  vxa- 
uem  ì-nifi  oh  caufam  forme ationis-ifiacit  eam  moechariì 
cioè  imputi  à fe  medefimo  quella  colp.n , mentre 
egli  l’ha  indotta  con  Pingiulw ripudio  à commet- 
tere vn  tale  more  perche  egli  è quello  , che^rir 
eam  ìnachari  * Di  quello  lenrimcnto  si  moflra  U 
Earbofa  nelle  fue  collcttanee  lib.4.decrctal.tic.  19. 

cap^ 
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cap.gaiidemus  8.dc  diuort.  num.19.  e cita  Pontio 
de  impcdimentis  marrimonij  cap.2  r.  verf.funt  ta- 
mcn,  c Sanchcz  de  matrimonio  lib.  io.  difp.j.  n.8. 
c TiftelTo  approua  Trafmiera  Ioc.cit.num.  i ^j.Hora 
disbrigato -quefto  punto  veniamo  alPaltro  princi- 
pale, fe  il  Sommo  Pontefice  poffa  difpenfare  ne’ 
matrimoni;  degl'infedeli,  quando  si  conucrtono. 

Diuifione . Seconda . 

Se  il  Sommo  Pontefice  pojfa  difpenfare 
ne* mairi monij  ò ratijò  confumati 
degl’ I nfedeli , quando  stcon- 
uertono  alla  nofira 
fede, 

PRima  vediamo,  fc  ciò  poflà  fare  ne’matrimo- 
ni;  rati  >c  non  confumati.  Alcuni  dicono  di 
nò,  come  S.Bonauentura  nella  4.dift.27.a.j.qusft. 
2. Scoto  ncl4,  dift.5  r.  quxlF.i.verf.j.Soto  de  iufi. 
nel  lib.7.q.2.a.5.vcrn&  licer  pcreg re. Valenza  nel 
tom.4  dim,  lo.quaeft.i.  pun»i.  7.  Caftropalao  nel 
tom.  5.dilp.j.pun^.2.S.2.num,_j.  & altri . Ma  Ja_j 
commune , e la  più  vera , anzi  la  più  praticata. ^ 
c,  che  poflà . Gioia  in  cap.finali  de  conuerfionc_, 
coniugat.doiieHofticnfe,Gio.  Andrea, il  Cardina- 
le, Biitrio,  l'Abbate,  e jdiffufàmentc  Ancaranonel 
confil.  354.  Pelino  nel  confii  26.  e fra’  Theologi 
S, Antonino  nella  ^.p.  tit.  i.cap.  21.  Nauarro  nel 
manuale  cap.2  2.nu.2  i.&.conf.j.  n.  15.  de  conuerf 
infidelium.Sanchez  lib.a.dc  matrim.difp.14.  Vaf- 
quez  i,2.dilp.  165.  cap.  7.  Tannerò  nel  tomo  4. 
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difp.S.q.^.dubio  4-num.62.Diana  nella  p.f.trac.i 
rcK62.  e queftafentenza  si  appoggia  in  due  /ài- 
diflìme  bafij  nella  prattica,  c nella  ragione  . Cofta 
la  prattica  dall’vfo  di'  molti  Ponrefici-  riferiti  dal 
Diana  nella  p.8.traft.8.  ref.  6i.  che  hanno  conce- 
dute limili  difpenfe,  come  Martino  Quinto»  Eu- 
genio Quarto,  Paolo  Terzo,  Giulio  Terzo,  Paolo 
Quarto,  Pio  Quarto,  Pio  Quinto,  Gregorio  Deci- 
moterzo  : la  ragione  poi  è manifellà , perche  fo 
bene  il  matrimonio  rato,  e non  confumato  è vero 
matrimonio , nondimeno  dentro  la  latitudine  del 
matrimonio  non  è io  tutto  perfetto  , nè  prod’uccj 
tutti  gli  effetti  del  matrimonio,  mentre  non'  ligni- 
fica IVnione  di  Chrifto  con  la  Chiefa  per  la  carne 
alTunta,  non- cagiona  l’affinità,c  non  ha  yna  totale 
infolubilità , potendoli  dilciogiicre  per  la  profef- 
fionc  religiofa , come  ha  determinato  il  Concilio 
di  Trento  felf  24.  cap-6.Vrbano  Sello  nel  cap.  Bx 
parte  9.  Alellandro  Terzo  nel  cap.  publho  'j.  de 
conuerfeoniugat.  e pcrlautorità  del  Papa,  con- 
forme alla  glofa  nel  cap.Ejc-  de  conuerlione 
coniug.approuatacommunemente  da’  Canonilli,' 
da  Panormit.difp.i.coLj.  da  Felino  nel  cap. 
in  Fff/^/àdé  conllit.num.20.edaaltri;c  parimen- 
te da’Theologi,  daSil'uellro  verbo  diuortium  q.4. 
da.Sanchez  iib.2.de  matrimon.  cap.  16.  & apporta 
molti  Pontefici,  che  l’hanno  difpenfato , 5c  in  par- 
ticolare Gregorio  Decimo  terzo,  che  in  vn  giorno 
ne  difpenso  al  numero  di  vndici . La  ragione  poi,^ 
perche  non  habbia  vn’indilTolubilità  perfetta  è , 
perche  ellcndoil  fine  primario  la  procreatone,  & 
cducationc  della  prole , per  le  quali  è nccelfario 
l’indilfi)liibilità,  pende  il  confeguimento  di  qne- 
Ao  fine  immediatamente,  e prolfimamente  dal 

matri- 
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haano  dirpenfa* 
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Matrimonio  ra- 
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Alcuni  segano  • 


4j5  Dì/iér/à  ^ara.  Diiti/'.Sect»da 

matrimonio  confumato  > la  doue  dal  matrimonio 
rato  non  pende  fé  non  mediatamente  > c come  di- 
cono gliScolaftici  remote . Se  dunque  il  Pontefice 
ha  potuto  difpenfare  fopra  i matrimoni;  rati  de’ 
fedeli)  molto  più  potrà  fopra  quelli  degl’infedeli. 
Quindi  parmi  tanto  chiara»  c fondata  quella  fen- 
tenza)  che  la  contraria  à mio  parere  non  dee  clTe- 
re  accettata  in  modo  alcuno,  e forfè  dee  elfere  IH- 
mata  vn  poco  ardita,  come  quella  , che  deroga  in 
qualche  parte  alla  fontana  poteftà  del  Pontefice  •• 

Si  potrebbe  qui  dimandare , fc  nelle  parti  del 
mondo  nuouo,  ò dcll’Indic  Orientali  pofla  il  Ve- 
feouoper  caufa  grauifsima,  & vrgentiifimadifpé- 
farc  nel  matrimonio  rato  tanto  de’ fedeli,  quan- 
to degl’infgdeli . Il  Bauni  nel  tomo  primo  rratt. 
iz^dcimpedimentis  matrimoni;  qu*Ìl.  5.  l’affer- 
ma; ma  il  Perez  nellib.  de  matrim.difp.2o.lèv51.8- 
num.2.1o  nega  per  due  ragioni , prima,  perche  tal 
difpenfa  è delle  caufe  più  grani , che  si  riferuano 
alla  Sanu  Sede,  nè  si  sa,  che  il  Sommo  Pontefice 
i'habbia  maicommelTa  ad  alcuno , anzi  molto  di 
rado  si  è valuto  di  quella  podellà . fecondo,  per- 
che il  W cicowo  de  iure  communi  c tenuto  à sforzar 
le  parti  airollcruanza  del  matrimonio  rato  noiu 
confumato,  cap.ex  literis  SUuani  de  fponfaJibus,& 
cap.licet  de  fponfa  duorum . 

Mala  difficoltà  maggiore  confille , fc  pofsa  il 
Sommo  Pontefice  difpenfire  fopra  il  matrimonio 
confumato  degl’infedeli  ( dc’fedeli  non  ne  parlia- 
mo, perellère  indubitato, che  non  pofla,  chej 
bora  lofuppongo  come  cerco)  la  controucrtono  i 
Dottori.  Alcuni  negano , come  Coninch  nella  di- 
lput.26.de  matrim.dub.^.nu.  66.  Pondo  de  ma- 
trim.lib.p.eap.2.num.8.Vafqueznel  toni.  4.  in  5. 

par. 
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par.difp.2.de  matrim.cap.6.  nu.ySi  & attcfta  eflèr 
la  communc  Caflropalao  htl  tom.5.difp.r;pun.2. 

S.jj.nu.2.  Nò  à loro  mancano  fondamenti  da.  Ib- 
ftenerla  . Prima,  perche  l’infolubilità  non  conuie- 
nt-  al  matrimonio  confumato,  ò fia  de’fcddi,  ò de  \ 
gl’infedeli  per  ragion  di  lignificato,  ma  per  ragion 
diuitia,  che  vieta  lo  difcioglimento  in  S.Mattco  al 
cap.  19.  ^l^od  Deus  caniunxit  homo  non  feparet . Se*« . > 

condo , perche  non  appanfee  nc  i /agri  canoni , ò j - - ' - 
ne’Concilij  vcftigio  alcuno  di  quella  autorità,  an-  = • 
zi  si  raccoglie  il  contrario  da  Innotentio  Primo  “ - 
nel  cap. 28.  q.i.  dal  Concilio  Mtldenfe_> 
rapportatone! cap. Si ^«/V  28  q.i.  dal  Tribunienfc' 
nel  cap.5p.e  dal  c^L^.Gattdemtis  de  diuortijs,i  quali 
dicono,  che  per  baptifmum  non  foluuntur  coniugia  , 

/èd  crimina  dimittuntur . 

Altri  alFermano,come  il  Nauarro  nel  lib.5.cóf. 
j.ninn.  12.  Sànchez  nel  lib.z.dc  matrim.difput.17  Akrl  aflTermano. 
Rcginaldonclhb.  ji.num.  54.  Laymannel  lib.  5« 
traci,  ro.p.2.  cap. 6.  num.  6.  Figliuccio  de  raatrim.  ' ' ' 

cap. 2. num.?8.  il  quale  afferma,  che  il  Pontefice.»  , 

alcune  volte  ha  difpenfato  > Soccino  nel  confi!. 28.  . . i 

num.i.Qu^ella  fentenza  parmi  più  probabile,e  più  > • ' 
fondata  Prima,  perche  fe  il  Papa  può  difpcnfare  n • • . 
nel  matrimònio  rato  de’fcdeli, come  poco  dianzi  porwiio’'  **** 
babbiamo  prouato,  f li’è  più  fermo,  e più  perfetto 
del  matrimonio  confumato  degl’  infedeli , coincj* 
habbiamo  nel  c.§l^iinto  de  diuort.  che  lo  chiama 
matrimonium  non  ratum-,  molto  più  potrà  in  que- 
fto . Secondo , perche  il  matrimonio  confumato 
degrinfcdeli  non  è fàgramento , come  si  è dimo- 
ftrato  altroiie,  e perciò  non  v’ò  ragiohe , perche  in 
vna  necefsita  non  pofià  il  Pontefice  difpcnfarlo.  E 
di  quie,dice  il  \'^crricellinclluogocitato  num.19 
Volume  2.  L 1 1 che 


Digitized  by  Google 


45 8 Difc0rfo  QjiartP.  T)'tMÌf.Sec0ada 

che  dato  il  cafojchc  con  vna  difpcnlà  dVn  matri- 
monio si  potelTc  tirare  alla  fede  vn  Re,ò  vn  regno 
intiero»  che  il  Papa  lo  può  fare  . Terzo , perche^ 
quella  medelìma  ragione»  che  milita  perraucori» 
tà  del  Pontelìce  in  poter  difpenfare  vn  matrimo* 
nio  rato  de’  fedeli  » quella  mede/ìma  milita  per 
l’autorità  di  poter  difpenfare  vn  matrimonio con> 
fumato  degl’infedeli . La  ragione  perii  matrimo^ 
Ilmitrimonìora  nio  rato  è,  che  non  è affatto  indifTolubile»  poten> 
to  dc'fedeli,  eil  jofi  difcioglierc  » comc  poco  fi  habbiamo  dee- 
W’  P"  w vna  Kcligmnc  ; ma  nè  an- 

deli  fon*  folubi-  che  il  matrimonio  conlumato  degl  infedeli  c to- 
li>e  come  • talmente  infolubile  » poiché  per  la  conuerfione  di 
vno  de’coniiigati»  come  si  è dimoftrato»  si  annulla 
' in  modo , che  poflbno  ambedue  le  parti  contrarre 
altro  matrimonio  » adunque  anch’eflo  potrà  elfcre 
difpcnfato  dal  Pontefice. 

Alle  ragioni  in  contrario  si  rifponde . Alla  pri- 
ma»che  non  si  ha  da  comparare  l’infolubiltà  del 
IJ  mitriraonio  matrimonio  confiimato  degl’infedeli  con  quella 
deli  non  è mai  del  matrimonio  confumato  de’fcdeli,  perche  quc- 
folubile»  nè  an-  fìa  non  può  mai  per  qualunque  cau/à  toglierli»  o 
che  per  eaufa_»  mancare;  che  però  ancor  che  vn  marito  caduto  in 
d herefia-  herefia  non  voglia  habitat  con  la  moglie  fine  inin- 
ria  Creatoris-,  ò non  voglia  rauucder/i  > non  per 
qucfto si feioglie il  vincolo»  nè  le  parti  pofTono 
pafTare  ad  altre  nozze  » cap.  ex  parte  1 5.  de  con- 
uerf.coniugat.Ma  fe  quello,  che  refta  nell’infedel- 
tà non  vuole  habitare fine  ininria  Createris-»  ò nonj 
si  vuole  conucrrire  » il  matrimonio  è difciolto , & 
è in  libertà  dell’vno  » e dell’altro  di  paflàrea’  fe- 
condi voti.da!  che  si  può  argomentare  la  differen- 
za dell’infolubilità,  che  pafc  tra  l’vno  , e l’altro 
matrimonio . Alla  feconda  si  rifponde»  che  i Ca- 
noni» 
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«onii  c i Condii)  citati  parlano  indififerentemcn- 
tc  del  matrimonio  tanto  rato»  quanto  conluraato  » 
ClFendo  veridimo  > che  il  battdìmo  non  annulla 
nè  i’vno  nè  l’altro  » ma  lafcii  ciafeuno  nei  fuo  fla- 
to; onde  non  impedifee»  che  il  matrimonio  rato 
polla  eflerc  difpenfato»  c il  matrimonio  confuma- 
to degl’infedeli  poflà  efler  difciolto  > quando  vno 
de’coniugati»  che  refta  nell’infedeltà  ó non  vuole 
habitarccolconucrtito  in  modo  alcuno»  ò noaj 
vuol’habitare  fine  infuria  Creatoris  » ò non  si  vuol 
conuertire  > ò lìa  dal  Pontefice  difpenlato  il  ma- 
trimonio in  qualche  occafionc»coine  vedremo  . 

Ma  qualilònol’occafioni»  per  le  quali  fuole  il 
Sommo  Pontefice  difpenlare  fopra  il  matrimonio 
confu  maro  degl’infedeli'?  Vna  n’è  flata  aflegnata 
pur  dianzi  » cioè  fe  con  tal  difpenla  si  poteflcj 
condurre  vn  Rè  » ò vn  regno  alla  fede  C^tolica  » 
come  aflerilce  il  Verricelli»che  citeremo  più  à baf- 
fo. L’altra  è recata  da’Dottori»quando  conuerteq- 
dofi  vn’infedelc  » fe  il  fuo  conWe  si  ritroua  iio 
paefe  aflài  lontano»  ò véro  malageuole  » e perico- 
lofo  da  poterci  contrattare»  e farci  penetrare  l’am- 
monitione»  che  habbiamo  detto  efler  neceflaria»in 
tal  cafo  il  Papa  difpenla  » e difeioglie  il  lor  matri- 
monio» concedendo  facoltà  al  conuertitO)  che_> 
fenz’  altra  ammonitione  poflà  pafsare  ad  altro 
nozze . Così  ha  fatto  convn  particolar  Breuc  Pio 
Quinto  per  gl’indiani  della  nuoua  Spagna  » e di 
haucrlo  potuto  fare  ne  aflegna  la  ragione; 
hahet  Tontifex  aucìoritatem  diffenfandi  in  matrìmo- 
nio  infidelium^  eum  fit  minus firmum.  Così  parimen- 
te ha  fatto  Gregorio  Decimo  terzo  per  gli  habi- 

tatori  d’Angola»  d’Ethiopia»e  del  Braille.  Ma  qui 
si  potrebbe  più  oltre  interrogare,  fe  lìa  conuenic- 
Volumei,  Lll  a te, 


li  bitte (ÌBTO  U- 
feu  il  macn'cno* 
nio  nel  Tua  die- 
te . 


Per  quali  caufe 
può  il  Papa  di- 
fpenfare  il  matri 
(nonio  conlùma- 
to  d?gl’infedeli.‘. 

Prima  per  con- 
ucrtirc  vn  regno 

Secondo  per  la 
diliaoza  dtl  coi  - 
lorte  infedele  ■ 


pio  Quinto  nt-* 
fpedì  vn  Breue_< 
per  la  nuoua  -'pa 
gna . 


Gregorio  xiij. 
per  Angola,  Si 
Echiopia. 
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. te  j che  il  Papa  conceda  ad  altri  quefta  facoltà  di 
quefta  fa”'  potcr  difpenfarc  fopra  i matrimonij  tanto  rati>  co- 
coiriLi  Papaia  me  conlumati  degl’infedeli,  quando  v'interuenga 
a'Vefcoiù.  • vna  delle  affegnate  caufe , cioè  ò di  lontananza,© 
di  guadagnate  vn  Re , òvn  regno.  Rifponde  il 
Verricelli  nel  luogo  citato  di Ihnguendo,  ò si  pal- 
laio generale,  e dice  di  nò  , efsendo  quella  vna_# 
delle  caufe  più  grani , che  fpetta  alla  Sede  Apo- 
ftolica,  à cui  bilogna  ricorrere  , ò per  qualche  ca- 
fo,  ò perfona  particolare  , come  per  guadagnato 
vn  Re,  ò vn  regno,  & all’hora  crede  di  si . quefte 
fono  le  Aie  parole , in  rifpoRa  dei  quelito . AliAi 
diJlÌKgtte»dum  vidttnr , vel  enim  agimuSy  an  Jìt  con~ 
utnie»!  dare  Mi  fjumar^s  generale  priniUginm  difpen- 
faadi  in  matrimonio  rato,  aut  eon/umojo  infidelium  ad 
alliciendum  ad  conuerjienem  , vtìqne  non  vide  tur 
eonueniens  » Vel  agimms  , an  tonuetnenter  in  tafu  ali- 
quo  farticulari  diffenfet  Sedes  Aùo/lolka,  & affìrm*- 
^ ti  uè  r effonder,  bonum  enim  tonuerfionis,  Regis , aut 

integri  regm  frdponderae  incommodis  i Pontto  addu- 
liis . e quello  bafti  del  fecondo  punto  . Ma  ve- 
niamoal  terzo  punto  principale,  cioè  > che  priui- 
legi;  godono  gli  habitatori  dell’ Indie,  come 
Qouitij  nella  Religione  Catolica , e che 
' ' tuttauia  si  vanno  conuertendo  > 

e riducendo  alla  no-  ; 
ftraSanta^ 

• . ’ r'-i’-if,-  Fede* 


Diiii- 
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Diuifione  Terza . 


Quali  JienQ  i ^riuHeg^.  che  godono  gl' In- 
diani^ quando  fi  conuertono  alla 
noftra  Santa  Fede* 


S>  Ono  alcuni . vediamoli . Il  primo  piiuilegìo-  > 
i che  godono  è quello  j che  vltimamente  hatv- 
biamo  accennato  > che  con  effi  il  Sommo  Ponte- 
fice con  molta  conuenienza  per  facilitare  la  loro 
conuerfione  vada  difpcnfando  i matrimoni;  con- 
fumatij  quando  vno  de’coniugati  è lontano»  bc_> 
così  facilmente  può  eilere  dal  conuertitoatunifaeo 
della  fua  conuer/ìone,  & interrogato,  fe  vuole  có- 
uertirfi . Il  fecondo  priuilegio  è,  che  elfendo  la^j 
Chiefa  degl’indiani  in  quelli  tempi  limile  alliLj 
Chiefa  primitiua,  poffà  ancora  gouemarfi,  corno 
quella  si  reggeua  fecondo  la  dottrina  di  S.Paolo, 
quando  vno  de’coniugati  si  conuerte,  c l’altro  nò, 
cioè  che  fe  quefio  vuole  habitare  col  conuertito 
fne  contumelia  Creatorist  benché  voglia  perfiftere 
neirinfedcltà , poflà  quello  riceucrlo , e ritenerlo 
appreflb  di  fe . E ciò  si  concede  sì  per  maggior- 
mente ageuolare  la  loro conuerfione,  allcttati  da 
•, quella  fcambieuole  habitatione,  come  anche  per 
.non  cagionar  tumulto  fra  tanta  moltitiidine  d’in- 
fedeli, che  probabilmente  si  altcrerebbono , ve- 
dendoli cfclufi  di  poter’ habitare  cò  i loro  confor- 
ti - Il  Trafmtcra  nel  fuo  trattato  di  poligamia  alla 
quell.  14.  num.  lo.fauellando  diqucllamateriaLj 
così  dice  : Itaque  vniuerfaliter  modo  valet  hdc  eoa- 

fue- 


Prinifegr  degli 
Indiani , che  si 
conuertono. 

Primo,non  fono 
tenuti  ammonire 
rinfcdele  loota.. 
no. 


SecendoicheptH) 
il  conuertito  ti* 
tenere  il  conlór- 
K infedele. 
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fueindo  apud  CJiriJHanos-,  nifi  quod  Indi  j qui  de  re- 
centi conuertuntur  non  feparctntur  k coniugikus  infide- 
liéus,  fi  velini  fine  iniuria  Creatoris  > é"  fif^t  peccato 
conuiuere . Nec  obfiat  talem  confuetudinem  (cioè  che 
non  bafti  la  fudetca  condirìone  > ma  che  ci  si  n- 
chicda  l'attualcconucrfionc  alla  fede  ) vniuer/ali- 
ter  in  vim  legis  tranfqjfe , nam  cum  h<tc fit  prohibitio^ 
potuit  Pontifex  eam  conceffionem  abrogare  > fi  viderit 
hoc  tempore  Indornm  conuerfioni  expedire  j vt  expe- 
diebut  tepore  primitiu*  Ecclefiuy  quinimo  dicendum  e fi 
ci  Cornelio  à Lapide  i.Cor.j.n.  ij^.toties Hit 

antiquam  lieentia  primìtiun  Bcclefi*  reuiuifeere-i  quo- 
tici fimilia  commoda  fperarentur  » vel  incommoda  ti- 
■ merentur  ; merito  in  ìndia  obferuatur , quei  in  Eccle- 
fia  primitiua  obferuatum  fuit . II  terzo  priuilegio  è 
queftoj  che  ancorché  il  conuertito  polla  riceuere» 
come  habbiamo  hor’hora  accennato  » il  coniugato 
infedele , quando  voglia  habitat  feco  fine  iniuria 
Creatoris  > fine pertra&ione  ad  peccatum  , nondi- 

Terro,  che  fe  il  j^g^o  merita , chc  il  Pontefice  lo  difpenlì  fopra_. 
le  è oftinato  pof  qucl  mammomo>  con  darli  facoltà  di  poter  pafla- 
foBopafsare  alle  rc  a’fccondi  voti  con  perfona  della  medelìma  re- 
feconde nozze.  ligionc  catolica  j quando  elio  conuertito  vede» 
che  il  detto  confette  infedele  fempre  si  inoftra., 
più  oftinato  nella  fua  infedcltàjò  si  annoia  di  con- 
uerfarc  con  perfona  di  diuerfa  fede  > ò teme,  chc 
col  cattino  efempio  polTà  col  tempo  nuocere  à fc, 
ò alla  fua  famiglia . Cosi  dicono  il  Veracrocc  nel- 
loSpccchio  par.2.art.29.  il  Laiman  nel  lib.j.  cap. 
io.par.2.cap-5.num.4.  e il  Verricelli  nel  luogo  ci- 
tato. Ma  veniamo  all’vltirao  punto,  cioè  ìdircj 
allo  feopo  di  tutti  i difeorlì  precedenti, in  cui  dob- 
biamo reftringcre  fommariamente  le  regole.,  , 
• chc  hà  da  ofièruarc  il  Mifsionario , quando  vn’ 

infc- 
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infedele»  il  quale habbiam<^ie}  venga  alia  do> 
ftra  Fede. 

Diuifione  Quarta . 

Come  fi  dee  -portare  il  Milionario  in^ 
torno  al  M atrimonio  degl* l nfede- 
liytjuando  fi  conuertono  alla 
nofira  Santa  Fede  • 

PErche  quefto  cafo  può  accadere  in  varie  ma- 

mere, per  isfuggire  la  conrulione  caminiamo  che  dee  fati-» , 
con  diftincione»e  con  ordine.  L’Infedele  conucrci  quando  il  con- 
to > ò ha  vna  fola  moglie  ò più . Se  vna  fola, è più  *>•  vna-, 
facile  la  detcrminatione , conciolìa  che  ò quella_, 
si  conuerte  infieme  col  marito , & in  tal  calo  » fcj  j„<jo  quel]«_i 

legitimamente  fu  contratto  tra  loro  il  macrimo-  nconuene'. 
nio,  dee  reftare  con  lui  indillolubilmente  vnita» 
per  FindiUòlubilicàsche  quello  riceue  dal  battelì- 
mo , come  habbiamo  mollraco»  fenaa  richiederà 
ò nuouo  coufenfO)ò  prefenza  di  Parrocho,e  di  te- 
Himonij,  ò altra  cerimonia.  Hodetto»lc  legicima- 
mente  fu  contratto , perche  fe  folfe  nullo  ò per  il 
patto  del  repudio , ò per  impedimento  mtruralejò 
per  leggi  loro  proprie,  che  rirritalTero,  ò per  al- 
bero capo,  si  debbono  lèparare , e volendo  reftare 
inlìeme , fono  obligati,  quando  non  vi  lìa  impc* 
dimento  dirimente  > à contrarre  vn  nuouo  matri- 
monio fecondo  i riti  della  Chiefa . Se  poi  non  si  Q^jodo  non  ji 
conuerte , e vuole  nella  fua  infedeltà  continuare,  cenuute . 
al  rhora  entra  la  domina  di  S.  Paolo,  e de’Sagri 
Canoni,  cioè , che  fe  vuol  partire,  ai  lafci  partire , 

rima- 
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Che  dee  fare_>, 
quando  tieonuer 
tito  ha  più  mo- 
gli. 


rimanendo  il  fedele  Iciolto  da  ogni  vincolo  > e li-, 
berodi  poter  paflàread  altro  matrimonio  > fé  poi 
vuole  reftare  Jìne  contumelia  Creatoris , ^ fine  per- 
traCiioncad peccatum-,  può  il  Miflionario  perfuade- 
rc  il  marito  > chela  ritenga,  non  elTendo  colei,  per 
priuilegio , che  gode  quella  Chiefa  come  nouella, 
tenuta  per  quello  effetto  di  abbracciare  la  fedo . 
Bcn’è  vero , che  per  vn’altro  priuilegio  accennato 
nel  punto  precedente,  quando  quella  donna  fem- 
pre  più  oftinata  continuaflè  nella  Tua  infedeltà  , e 
tcmeffeil  marito  ,che  con  lunghezza  di  tempo 
poteffe  nuocere  ò à fc , ò alla  famiglia , in  tal  ca- 
lò bi fognerà  ricorrere  per  lo  fciogli mento  del 
matrimonio  alla  Sede  Apoftolica,  doue  non  lìa  ta- 
le indulto  già  da  Sommi  Pontefici  cóceduto,co- 
mc  fopra  habbiamo  accennato.  E quello  fìa  detto 
nel  cafo , che  Pinfcdele  lìa  con  vna  fola  mogliej 
auuinto . Ma  fc  folTe  Poligamo,  cioè  fe  si  trouaf- 
fc  hauer  piu  mogli  bifogna  valerli  d'altre  regole.;» 
lèconJo  le  varie  maniere , che  si  feorgeranno  iiu 
quello  fuccclib . Quando  tutte  qnelle  mogli  si 
conucrtono  inlìeme  col  marito,  all'horail  Miflio- 
nario  s’informi  qual  lia  la  prima,  con  cui  legiti- 
mamentc  egli  contralfe,  & informato  lo  allringa  à 
ritener  quella,  & à liccntiare  tutte  l’altrc,  perche 
quella  fola  è vera,  c legitima  moglie , tutte  l’al- 
tre adultere,  e concubine.  E le  in  quello  v'incon- 
trafle  qualche  difficoltà  si  vaglia  il  Milionario 
della  fua  prudenza,c  dcllrezzain  fapcrgliclo  per- 
fuaderc.  S.  FrancefeoSauerio , come  riferifee  il 
Lucena  nella  vita  di  quello  Santo,in  tale  acciden- 
te piocuraua  di  rellare  à delìnare  col  conucrtito  , 
c con  bel  garbo  gli  commendaua  la  prima  moglie 
ò per  la  bellezza , ò per  la  fauiezza , ò per  il  trat- 
to 
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<0  ignorile , ò per  l.i  buona  economia  » ò per  al- 
tro titolo  fbpra  tutte  l’altre  mogli,  fin  che  guada- 
gnaua  di  quello  il  confenfo  . Se  poi  la  prima  non 
si  conuerte-,  il  Millìonario  adoperi , che  il  marito 
vii  tutte  le  cautele, che  habbiamo  dette  pur  dian- 
zi , che  dee  viàre  con  quella  (ola  moglie  ritrofa_. 
à conuertirfi  , e cafo,  che  quella  ò non  voglia  re- 
llar  (eco  , ò pure  non  fmt  lontbmtlia  c^c.  ellò  è li- 
bero di  poter  paflàre  ad  altre  nozze  con  qualun- 
que più  gli  và  3 grado , non  efiendo  aftretto , ò 
obligato  à quciraltrcdonne,  che  tcncua,  più  che 
alle  llraniere . Quanto  habbiamo  detto  ha  luogo, 
quando  le  parti  fono  prefenti  ; ma  fc  vn’infedclcj 
si  conuerte,  c il  conforte,che  rimane  neirinfedcl- 
tà  è lontano , all’hora  bifogna , che  il  Miifionario 
confideri,  fc  la  lontananza  non  è tale , che  quel- 
lo pofià  eflere  ammonito, procuri  che  si  faccia 
la  douuta,  e necefiària  ammonitione,  fe  si  vuol 
conuertire  anche  efib,  ò vero  vuole  habitarc  col 
conuertito Jìne  contumelia.  &c.  c fecondo  che  ri- 
fponde  applichi  le  regole  (òpra  preferitte . Se  poi 
la  lontananza  è tale , ch’c  difficile  à perueninii , ò 
vero  pcricolofoà  penetrami,  in  tal  cafo,  doue  non 
fu  l’indulto , si  procuri  la  difpenfa , e lo  fciogli- 
mento  dalla  Sede  Apoftolica . IlMiffionario  fac- 
cia auuertito  quello,  che  si  conuerte,  che  l’ammo- 
nitione  da  farfi  al  coniugato , che  nell’infedeltà 
rimane  è tanto  neceflària,  che  fenza  quefta  egli 
non  può  in  modo  alcuno  difporre  di  fc  fteflb,  c fè 
prima  di  detta ammonitionepaflalTè  ad  altre  noz- 
ze , il  matrimonio  farebbe  nullo , & egli  incorre- 
rebbe nelle  pdie  ftabilite  contro  i Bìgami , cioè 
contro  quelli, che  hanno  nel  medefimo  tempo 
Volume  2.  M m m due 


Qnando  il  con- 
forte  infedele  è 
ionttno  • 


Auuerta  il  con- 
ucnitOjche  Tarn. 
roonitione  c ne- 
ceflària . 


E che  fenza  que- 
flapaflàndo  alle 
feconde  nozze^ 
farebbe  bigamo. 
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due  moglijcome  moftrercmo  in  vn  difcorfb  à par- 
te. Il  Concilio  Limcnfc  nell’  Indie  Occidentali 
celebrato  difponc,  c prefcriue  molto  buone  rego- 
le intorno  à quelli  particolari , e benché  non  hab- 
bia  luogo  propriamente  fe  non  inquelleparti>non 
per  tanto, perche  panni , che  polla  dare  molto  lu- 
me al  Miilionario , ho  llimato  di  fare  il  pregio 
dell’opera  in  riferirlo  con  le  fue  proprie  parole.»  » 
che  fono  le  Icgucnti . Deijs-,  qui  iam  matrimoni» 
tunCH  conuertuntur  ad  fidem , coniuge  adhuc  infideli 
permanente  , in  fuperiore  Concilio  prouid'e  cenfuUum 
ejì-i  vt  fi  in fidvlit  quidem  fpem  fu»  \conuerfionis  matu- 
ram  oflendat  » CJjrt^ianus  nullo  mod»  cui  alias  nuptias 
tranfeat-ìquemadmodumefi  fàcris  cetnonihus  definitami 
fed  coniugis  lucram  in  Chrifio  expe6Ìet  ; fi  'vero  dif- 
ferì conuerfionem  fuant  i neque  tamen  haptizato  coniu- 
gi pernictofus  exifiat  cura  afide  auertendoi  aut  ad  pec- 
catami mortale  perir  ohe  ndo\  ente  rum  id  cum  fit , (acri 
canones  eos  necefjfdrio  feparandos  volani , Qjrifiia- 
no  noui  cmiugij poteftatem  tribuunt\tunc  é‘  expeClan- 
dum  adhuc  efe  per  femefire  tempus , é'  ajftduè  de  Jua. 
interim  oonuerfione  admoncndunt . Sed  quoniam  tùn» 
periculum  recens  conuerfì  cauendum  efit  ne  fi  diti  per- 
manferit  in  tote  fidelis  fidem  Chrifii  fiortaffis  amittaii 
dum  vtdtferuare  hominii  tùm  vero  lièertati  illius 
confuìendunt  efi  , ne  cttlebs  viuere  esalar  , qui 
forfitan  vritur . Ideino  decernimus-,  vt  tran faCto  fex 
nunfiumifpaciores  ad  Bp  fcopumdefiratur , qui  bene 
perfpecìa  caufa  fidelis  declaret  copiamejfe  aliud  mairi, 
moniunkineundi propterfidèiy  aut  charitatisfeandalui 
quod  patitur . ^jtod  si  nullum.  periculum  ejle  in  coha- 
bitatione  viderit  riubeat  expe  tiare  infidelemy  vel  eli  a 
confulatcohahitare  j sì  prodejfe  intelligit  iuxta  PauU 
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Afojìoìi  coaftlium . Ke^tte  entm  petejl  emnihus  con~ 
iterj/s  eadem  kx  frdjFgt  i CHm  eccurrofit  ^roft&o  va- 
rucire$tmft»xtiéi  5 mquc  Jit  omnium  tnfìielium 
eadem  ratio . Qj^are  Èpifcoft  frudtntia  in 
re  duhiek,  negrauiter  erretur^  confu- 
fulenda  eritié"  inxta  t.  ^un- 
to de  diuortijs-,  c»m  ca- 
fus  acciderit  > . 
decernen- 
dum. 
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Difcorfo  §liànté 


DISCORSO 

Q_V  1 N T O: 

Si  difcorre  ' delle  qualità  del 
Repudio,  di  cui  si  vaglio- 
no  quei  Gentili,  e si  moftra 
cffere  illecito . Si  ripruoua 
il  p^ere  del  Bodino , che 
, corifigliaà  rimetterlo  in  pie, 
di.  È si  rifpònde  à gli  He- 
retici,  che  ammettono  il  di- 
uortio  in  quapro  al  vincola 
fondati  sùl  te  fio  di  S.  Matti 
alcap,  19. 

1'  A Poligamia,  e il  Repudio  » come  che  lìe-^ 
no  di  contrarie,  e'ripugnanti  nature, men*- 
tre  quella  raguna , e quefto  difcaccia  Io 
mogli  da’loro  mariti,  niente  di  meno  hebbero,non 
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so  pcrquafc  occulta  cagione  della  proiiidenza  di 
Dio  > le  cune  ■,  c la  tomba  nel  medclìmo  tempo . 
Nacque  la  Poligamia  lecita , e lènza  nota  di  bia- 
Cmo  j al  fentire  di  grauiflìmi  Padri , come  altro- 
ue  habbiamo  accennato , tra  le  domefliche  mura 
d’Abranto , che  si  ftrinfe  in  matrimonio  non  folo 
con  Sara  Dama  di  gran  poruta  > ma  anche  con_, 
Agar  Tua  ancella»  c fotto  gli  aulpicij  del  medefimo 
Abramo  hebbe  origine  il  Repudio  » con  cui  per- 
petuamente da  Ce  licentiò  la  detta  Agar  col  fi- 
gliuolo Ifinaele»  non  leggendofi»  che  per  gli  an- 
ni addietro  da  alcun’altro  ciò  foflè  fiato  mefib  in 
atto.  Spirarono pofiia»  e si  efiinlcro  parimentcj 
inficine  nel  medefimo  tempo  j ma  che  dico  nel 
medefimo  tempo?anzi  nelPifieflb  momenro»quan. 
do  Chri fio»  come  habbiamo  in  S.  Matteo  ai 
diede  nonrolcvil  bando  alla  poligamia  con  quel- 
le parole  > ieitia  aatem  non  fnit  jìc  » mafeuium  ^ 
faminam  creautt  eos  » prof  ter  quod  relinqnet  homo 
patrem  > ^ matrem  fuam^  & adhétrebìt  vxori  funnét 
erunt  duo  in  carne  vna  » ma  incontanente  proferii^ 
fe,  e rilegò  per  Tempre  il  repudio  con  quell’cdit- 
coafibluto»  & inuiolabile»  ^_uoj  Deus  coniunxit ho- 
mo non  feparet . Laonde  hauendo  l'vna  » e l’altro 
caminato  Tempre  del  pari,  poftiache  vnitamcnt5_y 
nacquero,  e Tpirarono,  cosi  vadano  parimente  del 
pari,  e d’accordo  ne’nofiri  diTcorfi»  c fe  l’v/ò  della, 
poligamia  » che  habbiamo  detto  coftumarfi  fri 
quelle  nationi  tanto  de’Gentili  come  de'Maomct- 
tani  ci  molle  à Taucllarne  proli^^entenei  prece- 
deti  diTcorfi»  cosi  il  Kepudio»trà  i medefimi- prat» 
ticato,  come  abuTo  cotanto  graue»che  il  matrimo- 
nio annulla»r  cap.  Gaudemps  §.  §ljd  autem  de  diuor- 
tqsy  à tenerne  ragionamento  dì  propofico  ragione- 

uol- 


Le  Poligamia,  e 
il  repudio  fono 
geaiclli,  nati,e^ 
morti  nel  mede* 
fimo  cempò. 
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uolmentc  c’inuita,  affinché  il  Miffionarioj  quando 
in  sì  fatta  occafione  si  auuiene>fappia  come  rego- 
lar si  dee  per  non  errare  ; Ma  perche  qucfto  fog- 
getto  molte,  e varie  cole  in  fc  comprende , c in_, 
molti  capi  si  diffonde,  per  non  inuilupparle  fra  di 
loro  con  pregiuditio  della  chiarezza, di  ripartirle, 
e di  collocarle  nelle  lue  dalli  ordinatamente  con- 
confidfmfi  uiene;  che  però  prima  vederemo , che  cola  lìa  re- 
quetta  materia-,  pudio,  e.in  che  SÌ  differenti)  dal  diuortio . Secon- 
del  repudio.  " do,  con  quali  maniere , e formule  si  celebraua_, . 

Terzo,  quali  fono  le  caufe  , delle  quali  per  effet- 
tuarlo gli  Hebrei,i  Romani,cgli  altri  si  valeuano. 
Quarto , fe  lìa  flato  mai  lecito  tanto  apprellb  gli 
Hebrei,  come  Gentili.  Quinto,  fe  fia  flato  riuoca- 
to,  e quando . Sedo , si  riprouerà  l’opinione  del 
Bodino,  che  conlìglia  à rimetterlo  in  piedi . Setti- 
mo, si  getterà  à terra  l’Achille  degli  Heretici,  che 
in  vece  del  repudio  introducono  il  diuortio  in_, 
quanto  al  vincolo,  fondati  sù’l  tefto  di  S.  Matteo 
ai  cap.  Faccianci  dal  primo . 

Diuifìonc  Prima. . 


Cht  cofafignijìchi  quefla  *voce  repudio , 
e quali  fodero  le  formule , elema- 
mertycon  cui Ji ctlebraua , 


Repudio, e diuor 
tio  fono  diucr/ì 
fra  di  loro. 


IN  quanto  al  primo  quifito,  il  repudio  altro  no 
Tuona  io  Cenfo  rigorofo,  che  quella  fcparatio- 
ne  perpetua,  che  fa  lo  fpofo  dalla  fpofa;  il  diuor- 
tio poi  lignifica  la  medelìma  feparatione , che  il 
marito  fa  dalla  moglie,  e la  ragione  n’adduce  la  h 

lOI. 
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10  i.§.  i.e'la  1. 19  i-ff.de  verb.fignific.perche  diuer- 
tircj  ò partire  non  si  può  dalla  fpofa>  con  cui  an- 
cora la  cohabitacionc  non  è interucnuta>comc  si 
può  affermare  della  tooglie,  con  la  quale  il  mari- 
to ha  già  tenuto  fbggiorno  > futurum  matrì- 
monÌHm  repttdiamus-i  dice  la  legge , at  à futuro  Ma- 
trimonio Honpejfit  dici  nos  diteertere  . Vero  è , chcj 
quelli  termini  si  confondono  fra  di  loro?  poiché  il 
muortio  si  piglia  ancora  in  riguardo  della  fpofa  j 
Lquod  Seruius  de  cond.cauil  dac.  come  iui  noca_» 
Accurffo^e  il  ripudio  in  ordine  alla  moglie)  come 
offerua  Modellino  nella  detta  1. 101.  in  £n.  Et  in 
quello  fenfo  commiinemence  il  repudio  è prefo 
da  i profeffori  della  legge  » e dalle  leggi  mcdelì- 
me)1.5.dediuort.l.si  quamihi  rz.de  rit.nupLl.vi>- 
ro,atque  vxore  59.folut.matrim.  l.j.5.8.  Ode  re^ 
pud.  Quinci  per  isfiiggir  Tequiuoci , eper  confor- 
marci con  IVfo  li  prenderemo  ancor  noi  nel  me- 
dclìmo  lignificato)  fupponcndo,che  la  voce  repu- 
dio lìa  più  generale)  comprendendo  gli  lponfali)e 

11  matrimonio.  I.inter  lluprum  91.  & I.19.  ff.  do 
verb  lìgnificaLe  che  il  termine  diuortio  lìa  più  rr- 
llretto  > c fuori  de*  confini  del  matrimonio  non  si 
llcnda)  la  cui  origine>  ò vero  cthimologia  è tratta 
ò a diuarttjs  otfuarìi  pcellò  Cicerone  nel  j.  de  oraL 
e Frontino  de  aqu«dud.  ò da flex»  viarum  preffo 
Ifidoro  nel  lUxro.  Ethimolog.  ò à diuerjìtate men- 
tìuM  1.2. de  diuort.  ò perche  in  dmerfas partes  euntr 
I.  ip  i.dc  verb.  lìgnif.  ò vero  <klla  morte , che  ef 
animi cr  corporis  diuortium  preffo  Tertulliano  nel 
libkde  an.Ma  dell’orÌgine)e  del  lignificato  di  que- 
fle  voci  tanto  balli»  veniamo  al  Iccondo  quifito . 

Le  maniere)  e le  forme  vfixte  nel  repudio  erano 
molte),  c diuerlcv  Primieraiuente  faccuali  ò per 

vfiir- 


Si  confòirdojio 


Repudio  cóprcn 
de  gli  fponuJi,  c 
il  matrimonio . 


Diuortio  Tolamé 
re  il  matrimonio 


Si  apporta  la  fiia 
cthimologia. 


Manieiie  vCittJ 
nel  repudio. 
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vfurpationc,  ò per  diflàrreationc  ( come  al  con- 
trario  il  matrimonio  per  confàrreatione  si  cele- 
braua  ) ò per  remancipatione»  il  cui  contrario  vfa- 
to  nel  matrimonio  chiamaualì  coemptione . Ve- 
dali il  Rodno  nel  (no  libro  dell’  antichità  Romane 


Seconda  per  firìf 
fiooe  deÙecarti 
douli  * 


Terra  eoa  la  re- 
fiicutione  delie^ 
chiaui. 


al  cap.38.  che  le  loro  (ìgni£cationi,  e riti  eccellen- 
temente difpicga . Tal’hora  faccualì  col  conlìglio 
degli  amici,  li  quali , come  dice  Valerio  Mafsimo 
nel  lib.2.cap.4.  regaiantur  , ’ot  tonfili»  interejfent 
che  però  L.Antonio,  come  narra  il  medefirao  Va- 
lerio nel  luogo  citato , fu  deporto  dall’  ordine  Se- 
natorio da’Cenfbri,  quod  vxorem  daHam  repudia  » 
mit  nullo  amicorum  confili»,  ò vero  con  dare  il  giura- 
mento auanti  i Ccnfbri , lus  iurandum  prqflahat 
Cenforihus  Ugitimasfuiffe  diuortij  caufas.  Altre  vol- 
te faceuafi  per  laicilHone , c rompimento  dellcj 
carte  dotali  come  dice  Giouen-nella  fat.9.vern7j. 

fugientem  fitpè  pucllam 

AmpUxu  rapuiytahHlas  quoque fregtraty  (jr  iam 

Signahat , tota  vix  hoc  ego  noBe  redemi 

T e fiorante  toris . 

Sopra  il  qual  luogo  il  Tuo  Scholiartechiofando  di- 
ce, DotaUs  tabula! frangentem,  & repudium  'volente 
fibi  dare  , ^ fignantem  tabulas , fiue  vt  alteri  nubat, 
fiue  vt  alium  faceret  haredem . E Tacito  nel  lib.  1 1. 
znndXfirueretur  imo  qs  , at  redderet  vxorem  , rum~ 
peretque  tabulas  nuptiales , an  dtfiidium  tuum  mfii  ? 
Kam  matrimenium  Silq  •vidit  pòpulus,  SenataSìdr  f»i- 
ies.  Tal  volta  faccuaii  con  lo  rendimento  dcllta 
chiaui , perche  si  come  quando  la  fpofa  entraua_, 
in  cafa  dopo  cantaro  ITmeneo  le  si  porgeuano  in 
fegno  di  dominio  le  chiaui,  come  dice  Paolo  Dia- 
cono nel  lib.  I.  ex  Eutropio , e Ferto  Pompeio  nel 
lib-j.in  voce  ciauis , cosi  partendofi  Ipontanea- 


mente 
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mente  le  rimandauaj  come  dice  S. Ambrogio  nel 
repift.65.al  marito  ) MuUer  offenfa  cUues  ranijit  t 
àemumreuertii . Se  poi  era  Ikcntiata^era  parimcn- 
tecoftretta  à lalciarle  » come  <iice  Thcod.MarceL 
~ResftiM  fihi  hahetoiclaues  adimìto  ■>  foras  exìgito  » in 
rimoftranza,  che  rerutn  mariti pofstfsio  erat  amif- 
yà,pcr  parlare  con  Papiniano  I.clauibus  ft.  de  con- 
trah.empt.I  Cardienfi  5 come  narra  Pietro  Grcg. 
ne  i Sintagmi  iuris.par.2.  Jib.9.  cap.5.  in  fin.  rap- 
portato dal  Sanchcz  nel  lib.io.de  matr.d.i.coftu- 
inauanoj  che  i Sacerdoti,  d>e  accompagnanano  la 
ipofa  j entrata  ch’era  in  caia,  accendeuano  il  fuo- 
co » che  le  si  eftingueua  prima , che  l’ammogliati 
fbflcro  vifliiti  quarant’anhi  s’intendeua  fatto  il  di- 
uortio,  onde  ne  nacque  il prouerbio,  prò  repudio 
Otjuam  igni  macere.  E quefti  ripudi]  ò si  faccuano 
dal  marito  prefentc, ò veroinaflenza  per  mezzo 
d vn  procuratore , ò d’vn  liberto,  che  si  diceua  ò 
renÙHciare  coinè  habbiamo  nel  Formionedi  Tc- 
rentio  nell’a«ft.5.fcen.8.ò  veroyìW^frr,come si  leg. 
ge  nell’ifteftà  £àuoIaa<ft.4.1cen.  4.  Caligola,  à cui 
ftaua  bene  inueftito  quell’attrtbuto  dato  da  Gio- 
ucnale  à Crifpino  nella  fat.4. 

monllrum  nulla  viriute  redemptnm  A vitijs  -, 
quihnfdam  mulieriÌHts  abfentium  maritorum  nomine 
repudium  ipfe  mijìt , iufsitque  in  a£Ìa  referri , come 
riferifee  Siictonio  in  Caio , per  poter  con  quelita 
più  liberamente  conuerfaxc . 

Le  formule  poi  erano  diuerfe , che  il  Briftbnio 
eruditiflimo  Icrittore  ha  con  molta  diligenza  rac- 
colte . Se  la  donna  era  ancora  fpolh,  la  formulai» 
che  con  elTà  vlàuafi  era , Conditione  tua  non  vtor. 
Se  era  moglie,  Res  tuas  tibi  habetot  vel  Res  tuas  libi 
agito-,  Caio  l.^.dc  diu.  Così  habbiamo  nella  z.Fi- 
Volftmci.  Nnn*  lip- 


Sì  Facettaoo  «dal 
marito  prefentc* 
ò per  procurato, 
rem . 


Forimii'-j  j'iiier.'c 
che  si  vibiUDo. 
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lippica  di  Cicerone,  chiamata  dal  Satirico  diuina» 
ma  che  cqftò  all’autore  la  tefta  , A»tonius frugtf il- 
ei us  eftyM-imam  iltam  fu  am  fuas fi'bi  res  habert  tufsit» 
Così  Martialencl  lib.xo.cpigr.41. 

Menfe  nono  Maij  veterem  PrecuUiamaritttm 
Deferisì  atque  inbes  res Jibi  habere ptas». 

Così  Plauto  in  Amphyt. 

V al  eas-itibi  haheas  res  tuas-iredde  meas» 

Cosi  appreflb  Apuleio  nel  lib.j.  Milefiar.  Cupido 
dille  à Pfichc,  Confcflim  thoro  mea  dtuerte^  res  tuas 
tibi  habeto  . Così  Petronio  nel  Satyr.  R«  tuas 
ocyus  lolle.  Gli  Hcbrei,  come  offerua  Gio.  Gerfone 
nella  do.^r.Iudaror.  vi  aggiungeuano  quelle  clan- 
lulc,  fe  ex  animo , dira  coaiiionem  dimittere  vxo- 

Quando  la  dona  concejfa  cidem  facultate  rermbendi  cui  voluerit . 
repudiata  poteiia  E quando  la  donna  partiua , fe  era  la  fua  partenza 
riportar^  la  fua  ci’accordo,  c coii  pace , che  Tertulliano  de  tnono- 
° ' ■ gam.  chiama  amicabilem  fèparationem-i  e S.  Ambro- 

gio nel  lib.2.  de  Abraham  cap.  6.  dimijftofsem  cum 
bona  venia  , all’  bora  portaua  feco  tutte  le  filo 
robbcjcotncattefta  Ouid.nell.2.deremed.  Amor. 
Tati  US  e/ii  aputmqtie  magis  di  [cedere  pace , 

Qjuim  petcre  a thalamis  litiptftfa  fora  . 

Muncra-)  qua  dederas,  habeasjìne  lite  iubebot 
Efse  folent  ma^no  damma  minora  botto  . 

L’ifteflb  faccua,  fc  partiua  feuza  fua  colpa , come 
aifcrma  Paolo  de  dotibus  .Se  poi  per  fuo  manca- 
mento era  licentiata,  il  marito  la  metà  della  fua_, 
dote  per  ripartirla  à figliuoli  ritcneua . Et  all’  in- 
contro fc  il  marito  fuori  delle  tre  caufe  afiegnate 
da  Romolo,  c che  noi  apporteremo  fra  poco , re- 
pudiaua la  moglie,  gli  erano  confifeati  i beni,  e 
parte  confecrati  à Cerere,  e parte  alla  moglie  do- 
nati . Hor  veniamo  alle  caufe. 

Diui- 
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Quàli  erano  le  caufe^  delle  quali  per  ef^ 
fettuare  il  Repudio  gli  Hebreit  i 
Rom  anf,  e gli  altri  si 
^alenano . 


Cominciamo  dagli  Hebrci . Qiiefli  hebbcro 
la  facoltà  del  repudio  da  Mose , come  fc  ne 
vede  regiftrato  nel  Deuteronomio  al  cap.24-  il 
decreto  contenente  anche  la  caufa,  cioè  ol  feedita- 
tem.  & ecco  le  parole  del  tcfto  ; Si  acccpcrit  homo 
uxere/ut  à"  habueriteam-,^  no»  ìnuenerìt  gratiMn 
ante  eculos  eius  propter  alttfuam  feeditiUem-i  fo  ibe t li-  ‘ 
bellamrepudy  ì dubit  i»  manu  illius  ■,  é"  dimittet 
eamdemuHufua  . Alcuni  reftringono  quella  paro- 
la propter  alt^uam  feeditaten/ viìVadwltcnOìC  che  fo- 
lo  per  quefto  misfatto  dar  si  potelTe  il  repudio  ; 
ma  con  poco  fenno,  e minor  fondamento,  poi  che 
à quefto  delitto  non  prcfcriflTc  Mosè  in  pena  il  re- 
pudio,ma  la  lapidatione  come  colla  dal  fag.TcHo, 
c dall'accufa , che  fecero  i Farifei  alianti  Qirifto 
CoVitioVtidnìtCTUì  A'ìagijicr  'mulier  modo  de- 
trehenfu  efl  in  adulterio , in  lege  auient  Mdyfes  nobis 
mundiiuit  huiufmodi  lapidare  ^ Tu  autem  ejuid  dtcis  ? 
il  che  non  può  concordarli  in  modo  alcuno  con_» 
quella  licenza, che  diede  nelFiftelTocapitolo  ven- 
tèlimo quarto  del  Deuroronomio  Mose  alla  don- 
na repudiata  di  poterli  rimaritar  con  altri  i elTcn- 
do  incompatibili  quelle  due  cofe,  che  Vna  mede-' 
lima  donna  lia  deHinata  alla  mortcj  e che  polTa ^ 
Volume  2.  Nnn  2 con- 


Agli  Hcbrei  fii 
conceduta  la  fa- 
coltà del  repu- 
dio da  Mofe, 


La  caufa  là  ob 
feeditatetn. 

Quella  fedita  nó 
lignifica  l’adultc- 
rio.corne  voglio 
no  alcuni- 
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Ronanipcr  qua- 
li caufe  ammct- 
reuaaO’  il  repu- 
dio • 


Romolo  Io  con- 
•cdc  per  quattro 

eame. 


jf-jS  Dtfcorfo  Qjanto.  Diuif.Seconda 

contrarre  nuouc  fponfalitie . La  verità  è,  che  per 
quella  paroIa>  oh  fadimem  -,  non  l’adulterio , ma_» 
ogni  altro  difetto  s’intcndc  > che  polla  renderò 
odiofa la  moglie  al  marito > comesi  raccoglie  da 
Malachia  nel  cap.a.Grm  odio  habneris  dimitte  eam-r 
dictt  DsrnMust  c,daìVEcc\t:ùiSi.c.2r$.Qhc  dopo  ha- 
ucre  conlìgliato  il  maritcs  che  con  buoni  auuerti- 
menti  si  ftudì;  di  frenare  la  petulanza , c Torgo- 
glio  della  moglie , fe  vede  ciò  elfere  fenza  pregio 
dciropera  & in  vano,  gringiiingc  j Sr  tè  an- 
dér-e  noluérit  da  UH  libellum  ref/udij  . E si  può  anche 
argomentare  dalla  caufa  , che  adduce  Ghriftoàf 
gli  Hcbrei , perche  Mose  pcrmettelle  loro  il  re- 
pudio 5 cioè  molTo  dalla  loro  pcruicacia  , ob  duri- 
t'xm  cordis  veflri  infinuando  con  quella , che  Tori- 
ginc  del  repudio  più  vcniiia  dalla  mala  natura  de’ 
mariti,  che  dal  difetto  delle  mogli  , li  quali  per 
ogni  caufa  leggiera , anzi  fenza  caulà,  ma  rolo- 
annoiaci  dalla  loro  conuerfatione  le  repudiauano.- 
Quelle  erano  le  caufe  prcflb  gli  Hebrei  . ■ - 

Mà  i Romani  non  furono  nel  principio  tanto  li- 
cerltioli  imripudiare  le  mogli  ; ma  pofeia  , comtj 
vedremo,  diedero  invn’eccello  cosi  eforbitanrcj 
che  fu  di  mellieri  raffrenarli  con  leggi  particolari. 
Romolo,  come  correua  la  fama , per  quattro  cau- 
fe dalia  licenza  al  marito,  ma  non  alla  donna  di 
poterli  valere  del  repudio,  cioè  del  venefìcio,dcI- 
l’adulterio,  dclla.ruppolìtione  delle  chiaui,  c del- 
la fuppolitione  del  parto , c quella  vltima  alcuni 
la  ritraggono  da  qucllojche  dille  Plauto  nel  Tru- 
culento, Q^adrupeSì  venefica-,  ruppOjb  ix  pueràm-j» 
Ma  non  è vcrilimilc , si  perche  quello  delitto  è 
punirò  da  Antonino  Imperatore  nella  l.i.^d  l.Cor 
ncl.de  falf  con  pena:  capitale , si  anche  pcrchc_r 

appref- 
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apprffflb  PAlicarnaflco  » c Pliitarcoin  Romolo  nò 
si  fa  mentionc>  fc  non  delle  tre  prime,  Fx^rem  tij-  jj  repudio  non_. 
cere  perrmjit  oh  veneficium  in  flios  , oh  clauium  frtp-  entrò  in  Roma  , 
paftmnem , eh  adulterinm  . Ma  con  tutto  che  vi 
foffèquefta  licenza  y ad  ogni  modo  fu  cosi  con- 
tìnente>  c ritenuto  per  lungo  tratto  di  tempo 
ripopolo  Romano ) che  si  conlctuò  con  si  fat- 
ta veneratione  iVnità  j c Tinfolubilità  del  matri- 
monio s che  come  afferifee  Tertulliano  nel  lib. 
de  monogam.  per  anaes  firè  fexcentos  nulla  repu^ 
dii  demus fenjìhe  lo  confermano  Plutarco  in  pro- 
blemat.  & AuloGellio  nel  libw4.  cap.  5.  benebo 
quello  varia  ) e porta  il  primo-  repudio  all’anno 
cinquecento  venti  tre,  ma  la  commune  tiene,  che 
il  primo,  che  introducelle  quella  vlànza,ò  più 
collo  abufo, fu  intorno  al  feicento  vn  ule  Spurio 
Caruilio,  il  quale con-confenlo  de’Cenfori  repu- 
diò fua  moglie  giurando , che  elTendo  quella  He-  pWmo,che  iv- 
riie  egli  defideraua  vna  donna  feconda , auarends^  Caruifitf 
rum  liberorum  caufa  . Ma  cofa  degna  di  Ituportj  ■»  * 

quello  efempio  Caruilianoparue,  che  iMlancaf- 
le  la  porta  à i repudi; , e rompeUe  il  freno  aliai, 
vergogna  per  lo  numero  grande,  che  in  breuo  Dopo  fj,  ftequé- 
fc  ne  viddero  in  Roma , in  guilà  che  porfe  mate-  tiirimo. 
ria  a’Satirici  di  far  delle  Pafquinate,  e con  face- 
tic  , e Icherni  beffarli  di  vna  tale  frequenza 
Sentali  Giouenale  .• 

fio  fìunt  ocio  maritiì  Quinque  per  antumnos^' 

Sentafi  Martialenelcap,8»epigrr^  ’ • - 

ìnUa  Icx  populis  rjt  ejuo , Vauftineirenata  efi  ■ .1 

->  Alque  intrare  demos  iujfapudicitia,  • > 

, Aut  min  US  ,aat  certe  plus^  quam  vicefima  lux  e(l, 

Bntuhit  decime  iemtTfjelc/ìhavira  . > . 

Sentali  Seneca,  che  con.  beJJilfimo  fcherzo, -.imita- 
to 
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to  poi  da  Marciale,  che  cantò  di  quciraùriga,  che 
. . • mori  nel  fior  degli  anni,  carico  di  vittorie,  che  la 

morte  s’ingannò . 

V>um  numerai  folmas,  hunc  putat  effe  fenem. 

E poi  da  Claudiano , che  diflfe,  che  Probino  nu- 
merai» gli  anni  di  fua  vita  da  i fafei  de’  fuoi  con- 
folati  ; imitarono, dico, Seneca, che  affermò,  che  le 
donne  deTuoi  tempi  contauano  gli  anni  della  lor 
vita  non  dal  numero  de’Confoli,ma  da’mariti,che 
cambiati  haueuano.  Numjuid  iam  vita  repudio  eru~ 
hefcihpoft^uamilluftres  tjuudam  ac  nobile s f «min* 
non  confulum  numero-,  fed  maritormn  annos  fuos  com- 
ùutant,  exeimtmammonij  caufk-,  nubunt  repud^  ? 
tamdiu  ijlhuc  Hmebatur-,  quamdiu  rarum  erat , 
vero  nulla  fine  eHuoriio  afta  fune , efuod  fepe  mite- 
bantfacere  didicerunt.  Fii  gratiofo  il  tratto  di  qucl- 
s a ortano  eli  Pontia,  di  cui,  come  narra  Tacito  nell’hiftorio^ 
efempi  ' di  Nerone , fieramente  innamorato  Ottauio  Saet- 
Di  Pontia  ta,  nè  potendola  alle  fue  voglie  tirare,  tanto  s’in- 
gegnò con  ricchi  donatini,e  con  proraiffione  delle 
lue  nozze, che  l’indiifTe  à ripudiare  il  marito,'  e 
congiungerfi  feco  in  matrimonio;  ma  à pena  en- 
trata in  cafa,efIcndofi  in  vn  partito  migliore  auuc- 
• '*  nota, c<Mi quella leggicrez za  d’animo fe ne  vfei 
da  càfa  di  quefto  fecondo  marito , concili  s’era_, 
partita  da  cafa  del  primo . E diuenne  tanto  fami- 
liare l’vfo  del  repudio, che  ogni  leggieri ffima  cau- 
fa  era  bafieuole  per  metterlo  in  atto . Caio  Su  1- 
Di  Caio  Sulpi-  pitio  Gallo,  come  riferifee  Plutarco  ne’ problem. 
tio  Gallo.  Rom.cap.‘i4.  fece  diuortio  dalla'  moglie , perche 
eam  foris  capite  nudo  conuerfatam  comperiffeuQmnto 
Antiftio  Vcro,comc  ferine  Val.  Mafs.nel.l.f.c.ij. 
Di  Antiftio  Ve-  licentiò  la  moglie  di  cafa,perche  cii  libertina  ijua- 
,0 . dam  vulgari  fecretò fuiffet  collocata^  Sempronio  So- 

pho 
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phoifccódo  lo  fìellb  nel  luog.cit. cacciò  Tua  moglie 
di  cafai  perche  ludoi  fe  ignorarne . Lucul^^ 

I05  come  ferine  Pluf,  in  Luciiì.  fece  l’iftellb  con_> 
Clodivi  per  fofpctto  d’irapudicitia.Sillaifecondo  il 
mcdclimoj  ripudiò  Cecilia  fotto  prctefto  di  fteri- 
lità.Giulio  Ccfarcj  per  detto  di  Suctonio  in  Caef. 
cacciò  Pópeia  per  fofpetto  dadultcrio  có  Clodio, 
che  fu  crollato  vellico  da  donna  in  cafa  fua, mentre 
elTendo  egli  Pontefice  Mafsimo  vi  si  cclebraua  la 
folennità  della  Dea  Bona;  c ciò  fece  primajche  si 
veniffe  alle  pruoue  dicendo  , Dowum  fuà  e/iam /«- 
fpicionecarcre dehere.AugudO'ipcr  relationc  di  Sue- 
tonio  in  Auguflo  1 ripudiò  Scribonia  > efitod  perta- 
fus  effetmorum  eius  />fr«fr/?Mrf/».Claudiojriferifce 
il  medefìmo  in  Claud.  liccntiò  Emilia  Lepida  per 
alcune  leggieri  ofFcfc  paterne. Nerone  fece  Piflef- 
fo  con  OttauWj  ejuod  conuerfatione  eias  non  delizia-- 
retur . Il  facetilliiuo  Gioucnale  afferma , che  ba- 
ilaua  à vna  donna  per  cflcre  repudiata  j che  non_, 
hauefle  troppo  afeiutto  il  nafo  : 

Collige  faremulos  dixit  Ithcrtus-,  c/  abiy 
lamgrauis  es  nobts->  ficco  venie  altera  na  fo . 

Ma  più , nè  anche  v’era  di  ineflicri  d’afscgnar  la_, 
caufa . Paolo  Emilio  ripudiò  Papiria  fua  moglie» 
ch’era  non  mcn  bella  » che  feconda  » c dagli  amici 
di  ciò  ammirati  richiefto  della  cagione,  non  rifpo- 
fe altro,  fe  non  che  moflrando  vna  delle  /carpe, 
che  portaua,  nuoua,  & attillata  dille,  ch’egli  fola 
fapeua  doue  gli  premeffe  il  piede . Hor’  efsèndo 
in  tanta  licenza  giunto  queffo  abufo , fu  neccfsa- 
Vio  di  metterci  qualche  freno.  Il  primo  fu  di  con- 
fìfcarc  i beni  al  marito,  come  habbiamo  pur  dian- 
zi accennato,  fc  fenza  caufa  repudiana  la  moglie . 
L’altro  fu  la  legge  luEa  de  adulterijs,  che  prohibi. 

non 


'Di  Sen^rmiò 
Sopho. 

Di  LucuUo. 

Di  Siila. 


Di  Giulio  Cef»" 
re  . 


Di  Augufto  . 

Di  Claudio. 
Di  Nerone 


Di  Paolo  Emi- 
lio. 


Ie?2Ì  che  ftcn.ì- 
roiio  la  libertà 
del  repudio. 

Con  la  pena  del. 
la  confifeaticne . 
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fsritu  dalie  leg* 

8‘*. 

Caronda  Io  per 
mifc  nelle  fue-* 
leggi  • 

I Turij  lo  riuo- 
carono  • 


1 Turchi  I-am- 
tnectono  anche^ 
alle  lor  donne-/, 
ma  per  due  cau- 
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non  si  potefse  far  diuorcioi  fé  non  con  la  prefènza 
di  fette  Cittadini  Romani  adulti, e fuori  di  puber^- 
tàt  e che  la  carta  del  repudio  si  mandafse  per  vn 
Liberto;  il  decreto  era  qucfto:  Diuoriìa  feptem  Cir 
uibus  Komanis  puberibus  adhtbitis  per  Ubertum  eìm-, 
qui  diuortium  faciehpoft  huc faciunts.  aliter faci  a.  prò 
irfe^is  habentor . Il  terzo , che  non  si  p'otefse  ve- 
nire al  repudio  per  ogni  caufa  arbitraria , ma  per 
alcune  determinatele  quali  fono  annoucrate  dal- 
la l.conrcnfu,C.de  repudijs . E le  vogliamo  vlcir 
di  Roma,  Carondatrà  le  lue  leggi  v’itiferi  quefta, 
come  attorta  Diodoro  Siculo  nel  lib.  1 2 . Biblioth. 
che  le  donne  potefsero  à lor  beneplacito  rinun- 
Ùarc  i mariti,  onde  erano  così  frequenti  i ripudi), 
che  i Turij  di  commun  confenfo  l’abrogarono . I 
Turchi  per  molte  caufe  riferite  dal  Busbequio 
poflbno  repudiare  le  lor  mogli;ma  non  già  querte 
hanno  tanta  libertà , rertringendofi  le  lor  caufe  à 
due,  che  di  fopra  accennammo,  cioè  al  difetto  de 
gli  alimenti,  & al  loro  abufo.  Ma  veniamo  agli 
altri  punti,  fe  il  repudio  rta  flato  mai  lecito  tanto 
à gli  Hcbreijcome  a’Gcntili,  c feda  flato  riuocato. 

Diuifione  Terza. 

Se  il  Repudio  fia  fiato  mai  lecito  ^ tanto 
à £li  Hehrehcome  a Gentili . E fe 
fi  a fi  ado  riuocato  da  C bri  fio , 
e quando . 

INtorno  al  primo  punto  vediamo  in  prima  Cc 
fu  conceduto  à gli  Hebrci>  e pofeia  difeorrc- 

remo 
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remo  dc'Gentili . In  quanto  à gli  Hebrci  i Dot- 
tori non  conuengono  tra  di  loro  5 e fono  dal  San- 
chez  nellib.io.de  inatrim. in  quattro  opinioni  ri- 
partiti, chedii  hnurà  vaghezza  divederle  ricorra 
da  quello  autore,  ir  cntre  io  per  non  cfìTcre  fatie- 
iiole  , recherò  in  mezzo  feliicrramentc  il  mio  pa- 
rere prefo  da  S.Tonialo,  Scoto,  Durando,  c Pahi- 
dano  nel  quarto  dill.  da  Gio.Azor  nel  tom.i. 
lib  6.C.  I.  q.^.dal  Maldonato  in  S.  Matteo  nel  c.19 
n.8.q.2.  dall’AboIcn.ncllo  ftclTo  c.in princ.q.^6.& 
49.  dali’Abbatc  nel  cap.gaudcmus  dc  diuort.n.  io. 
e da  altri,  che  tralalcio  ; & è , che  i rcpiidij  alianti 
la  legge  Euangelica  furono  non  folo  permeili,  co- 
me quali  tutti  corrTcntono,  à gli  Hcbrei,  ma  leciti, 
& immuni  da  ogni  colpa  per  difpenfa  diuina  . E 
nel  vero  chi  far.à  cosi  ardito,  che  voglia  riprende- 
re di  colpa  Abramo,che  diede  perpetuo  ripudio  ad 
Agar  ? Chi  può  darli  à crederc.che  Mosc,il  qua- 
le, come  habbiam  veduto  , prcfcriHc  la  legge  del 
repudio  con  facoltà  non  folo  aJl’huomo  , ina  an- 
che alla  donna  di  poter  pafTare  alle  feconde  noz- 
ze, haucflc  aperta  la  porta  à gli  adiilterij , contro 
i cjuali  hauca  fulminata  pena  di  mortc,e  che  folto 
vn  mucchio  di  falli  auuentatida’miniflri  di  giulh- 
tiasi  fepellinero  ? Chi  può  perfuadcrli , che  vtij 
Malachia  Profeta  di  tanto  zelo  hauclfc  non  folo 
•permefTo,  ma  ordinato  il  diuortio,  & autentica- 
tolo col  commandamento  di  Dio,  ^j^od  (iodio  ha- 
hutrit  dimittat  eam  diclt  Dominns->  fe  folle  Hato  ille- 
cito ? Chi  può  figurarli , che  vn  Giesìi  Siracidej 
hauclTe  conligliato,  anzi  aftretto  quel  maritOjchc 
ha  vna  donna  contumace , nè  può  rintuzzare  la_. 
fua  fierezza,  e il  Tuo  orgoglio , à fottrarli  da  quel- 
la feccagine  con  repudiarla  ? Chi  può  imaginarli, 
ohimè  2.  Ooo  che 


I repiulii  auantì 
la  legge  Euaiige  - 
Jica  furono  leci- 
ti à gli  Hebrci. 
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che  i Profeti}  ch’crano  tanto  zelanti  del  culto  > c_> 
deiriionor  di  DiO}  che  incontrauano  ò le  léghe}ò 
i faflì,  ò altri  /Iromenti  di  morte  per  la  libertà  del 
riprendere,  e ch’erano  nimici  si  fieri , & implaca- 
bili degli  adulteri;, più  che  d’ogn’altra  Icclcratez- 
za,  che  tonauano,  anzi  fulminauano  per  cacciarli 
dal  popolo, non  si  legga  in  tutto  il  làgro  tefto,chc 
pure  vna  fol  volta  fchindefièro  le  labbra , ò feio- 
gliefiero  la  lingua  contro  l’vfo  del  repudio  ? E fc 
Malachia  si  doHc  per  parte  delle  repudiate,  ch’e- 
rano  quali  Ibmmcrfi  gli  altari  da  i fiumi  delle  loro 
lagrime,  ciò  non  fece  per  riprouare  il  repudio, 
che  haucaegli  medefimo  non  folo  approuato,  ma 
ingiunto;  ma  per  frenare  la  libertà  de’mariti , che 
fenza  caufa,  e per  mera  lafciuia  fcacciauano  di  ca^ 
fa  le  pouere  donne,  benché  innocenti , e di  buoni 
coftumi . Chi  in  fomma  può  fingerfi,che  Chrifto, 
bontà  infinita,  c lèmma  verità  , quando  fu  diuifa- 
to  fra  lui,  e i Farifci  intorno  al  repudio , fe  fofso 
fiato  illecito  nonEhanclTc  con  quella  libertà  à lui 
il  Chnfto.  innata  per  taje  palefàto , e pure  non  lolo  non  lo 
bialìmò,ma  lo  dichiarò  per  vn  rimedio  adoperato 
da  Mofe  per  ammollire  alquàco  l’hcbraica  durez- 
za c contumacia  ? Nc  dica  alcuno  adhercndo  al 
fentire  di  molti  Dottori  portati  dal  Sanchez  nel 
luogo  citato,  che  il  repudio  non  fu  già  mai  lecito, 
ma  permelIo,comc  minor  male, per  celfare  i mag- 
giori in  quel  modo,chc  si  permettono  i poftiibu- 
Kon  fòlo  per-  li,  c le  fornicationi  tra'Chriftiani . Non  ardilcu.,, 
meflb, ma. lecito,  dico,  proferir  cola  sì  indegna  della  diuina  bontà, 
che  hauelTc  con  Paurorità  della  fua  difpcnfa,  non 
che  con  dilfimularlo,  e con  ferrar  gli  occhi,  infin- 
gendoli di  non  vederlo,  approuato , e priuilegiato 
vn  delitto  si  laido,  c dcforme,quant’ò  l’adulterio.. 

• E poi 
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E poi  da  qual  luogo  della  fagra  fcrittura  si  può 
ritrarrci  che  il  repudio  folTe  infetto  di  colpa  1 co- 
me di  neceflìtà  farebbe , fe  fofle  permeflb  cornea 
minor  inale  per  isfuggire  il  maggiore  ? Dicali 
dunque  con  franchezza  1 che  à gli  Hebrei  folfc.» 
auanti  la  legge  Euangelica  non  folo  permelIo>  ma 
lecito  il  repudio . 

Lo  ftclfo  io  affermerei  in  riguardo  dc’Gentili  » 
che  ad  elli  altresì  foflè  in  quel  mede/ìmo  tempo 
non  folo  permclfo  , ma  lecito , appoggiandomi  n repudio  fu  la 
neirautorità  dell'  Abolenfc  in  S.  Matteo  nel  cap. 

19.  qii*ft.  yd.ad  vlt.  del  Veracroce  nella  par.  2. 
fpeculi  artic.  ij-pcr  totum,  e d’alrri,  che  lo  affer- 
mano contro  Soto  nel  4.dilh?j.quxft.2.  arr.  2. 
conci. I.  c Sanchez  nel  lib.2.  de  matrim.  cap.jo. 
mim.  ottauO)  che  lo  negano.  E mi  fondo  nelltj 
medelìme  ragioni,pcrle  quali  habbiamo  Ibpra  di- 
moftrato,  chela  Poligamia  conceduta  à gli  He- 
brei 1 fu  anche  diflefa  à gli  Ethnici  con  l'autorità 
di  S.Girolamo,  di  S.Agoftino,  e d’.alrri  Padri;per-  ^ 

che  non  ripugnando  nè  la  Poligamia , nè  il  repu- 
dio a’primi  principi;  di  natura , come  della  Poli- 
gamia si  è fatto  diffufamente  vedere , e del  ripu- 
dio è più  cuidente,  per  non  apparire  l'infohibilità 
del  matrimonio  tanto  chiara,  come  apparifeono 
le  cole  fpettanti  a’primi  principi;  di  natura , dio 
vniuerfaliffimi  si  chiamano, ma  si  riduce  à ciò, che 
da  quelli  come  conclufione  si  deduce . Oltre  che 
fc  bene  negar  non  si  può,  che  l’infolubilità  del  , . 
matrimomo  fia  de  iure  ;tatur^€  ì tutu  via  si  racco- 
glie non  effere  totalmente  perfetta  dallo /dogli-  , 

mento  del  matrimonio  rato  ne'fèdeli , c del  rate, 
cdel  confumato  negl’infedeli , come  abbonde- 
uolmente  habbiamo  próuato  ne’difcorfì  preceden. 

Volume  2.  O o o a ti 
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ti  i c per  confcgiienza  potcuano  i Gentili  per  vn’i- 
gnoranza  probabile  aiiualorata  dall'efempio  degli 
Hcbfci  come  ammettcuano  la  poligamia,  così 
valerli  anche  del  repudio  . Qmndi  non  mi  pren- 
de inarauiglia,  chele  più  faggie»  efamole  Uepu- 
blichc  s’inducelTero  à concederlo  , come  della ^ 
Romana  aderifee  l'Alciato  nella  1.  licer  ff.de  verb, 
fignif  dèirAthenienfè  Aleflàndro'  degli  Aleffhn- 
dri  nel  lib.4.  dicr.genial.cap.8.  de’  Cretefi  Arido*- 
tile  nel  lib.  2.  Polit.cap.S.Echel’iftefloapprouaf- 
fero  huomini  fapicntillimi,  come  Platone , che  lo 
confente  nel  fuo  libro  delle  leggi  dialogo  2.  Ca- 
tone,come  attefta  S.Agoftino  ncllib.de  bono  co- 
niugali cap.18. Cicerone  come  rifcrilce  S.  Girola- 
mo nel  lib.con.Iouinian.  & i Legislatori  ne  prc- 
fcriffero  leggi  ,come  la  1.I.2.&  rin.lf.de  diuortla 
I.qiiicquid flf.de donat.intcrvir.  & vxor..la  l.idco 
ff.de  reg.iur. 

Ma  con  tutto  che  fblTe  nc’tcmpi  antichi , cioè 
più  imperfetti, non  folo  pcrmeUb , ma  lecito  il  re- 
pudio tanto  àgli  Hebrci  jcome  a’Gentili , dopo- 
pcròichc  Iptintò  quali  lucidi/TimoSole  la  leggo 
E.ìangellca,  rparuero  le  caligini  degli  vii , quan- 
tunque Icdti,  ma  difettoli,  quali  erano  la. poliga- 
mia , e il  repudio,  cedendo  il  luogo  ad  vfanze  più 
nobili,  e più  confaceuoli  à i diritti  di  natura,  quali 
fonolVnirà,  e l’infolubilità  del  Santo  matrimonio’ 
ad  vn  grado  cotanto  fiiblitne , quanto  è quello, 
del  Sagramento  folleuato  . Chriftocon  quell’au- 
torità concedutagli  dal  Padre  , c che  noi  habbia- 
mo  dichiarata  nel  Difcorlo  i.rjuocò  il  repudio 
quando  in  S. Matteo  al  cap.'  1 Moy- 
fes  ad  duritiam  cordis  vejìri  permi(ìh  vohis  dimittere 
vxorcs.  vefiroj)  ah  initio-autemnonfuit  Jìc , dico  aute 

volis 
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VfhiSì  quiaquìcumque  dimtferit  vxorem  fHamtnifi 
»b  ' formcationem , cT*  altamduxerit  ma  chatur , (jues 
Deus  conuinxit  homo  non  f 'eparet.  e nel  capiti  5.  Ego 
auiem  dico  vobis  5 quiix  omnis  , qui  dimiferit  vxorem 
fuAm-,exceptii  forme Ationis  caufa  faci  re  am  mitchi\ri\ 
fx  qui  dimifsam  dnxerit-,  adulterai . doue  la  glofsa 
interlineare  cosi  parla  5 DoiirinaChriJh  concordai 
Ugi naturali  y quia  iam  ejl  tempus perfeèhonis.  Et  In- 
nocenzo Terzo  nel  cvp.  Qaudemus  %.  qui  aiitcm_, 
de  diuort.  lo  dice  apertamente . autem  fecun- 

dum  rttum  fuum  leguimam  repudiauit  vxorem , cum 
tale  repudium  veritas  in  Euangclio  reprobaueritinun-^ 
quam  ea  viuente  licite  poterli  eam  habere  . Che  poi  ..  , 

quefta  abrogatione  comprenda  non  loloueddi,  i,,ma  antheàpii 
ma  anche  grinfedcli  ò fieno  Hcbrci , ò Gentili , Htbrci,  c Geli- 
si può  chiaramente  dimoftrare  con  le  ragioni,  che  ‘di  * 
habbiamo  addotte  perla  dcrogatione  della  po- 
ligamia , adattandofi  per  l'appunto  anche  alEc- 
fpulfione  del  repudio  ; per  elTere  i’vna-  e l’altro  e 
dal  ius  naturale , e dal  ius  diuino  aboliti,  a’  quali, 
come  habbiamo  prouato,  fono  tutti  gli  huomini' 
lenza  cccettione  alcuna  egualmente  foggetti . 

Quindi  pigliano  molti  occafione  di  riprendere'  ^ . 

Giuftiniano,&infieme  con  luil'Alciato  nel  lib.  5.  "p 

Parergon  cap.2o.  quello  per  hauer  conceduto  ih  la  legpc  dcUc- 
diuortio  per  legge , e quello  per  hauer  detto  po-  pudior 
tere  il  Papa  confermarla. Ma  alcuni  difendono- 
^ Giuftiniano  con  dire,  che  non  merita  cosi  aflblu- 
tamente  efser  riprefo  ,conciofia  chefe  bene  nel-- 
Ja  nou.22.si  lafciò  vfeire  vna  cotaf  legge  dalla_> 
penna  nondimeno  rauuedutofi  nella  nou.117.non 
ibi o corregge fe  ftefsov  e gli  altri  da  quello  erro- 
re con  vietare  il  repudio , ò il  diuortio,ma  si  pre- 
gia di  cfscreftato  Ù primo  à dannarlo , c proferi- 

uerlo 
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ucrlo  dal  commercio  degli  hnomini  ) ma  in  verità 
egli  si  vfiirpa  quefto  vaco  contro  ragione, efsendo 
fiato  Theodofio  Imperatore  il  primo,  che  con  la 
l.9.C.de  repud.leuò  l’abufo  del  repudio.  Se  però 
non  vogliam  dire  indifefàdi  Giu  (limano,  che  per 
cfser  la  legge  di  Tcodofio  derogata  da  Anaftafio 
Imperatore  con  la  l.cóftantc  Cde  rcpiid.  egli  con 
la  nou.n  j.la  rimife  in  piedi,ondc  nò  fu  gran  fat- 
co,chc  di  re/lauratore,  si  arsumefse  la  lode  di  au- 
torcjcome  facilmcte  fuole  accadere  dice  la  1.2.  de 
orig.  iuris.  Ne  gli  pregiudica  la  nou- 140.  douc  si 
torna à concederci!  ripudio , per  efsere  detta  no- 
uella  non  di  Giuftiniano,  ma  di  Giu  (lino  fecondo, 
come  vogliono  i migliori . Così  alcuni  difendono 
Giudiniano. 

Ma  non  mi  pare,  che  portino  finceramente  la 
verità  del  fatto  i imperò  che  nò  Theodofio , nè 
Giuftiniano,  nè  verun’alrro  di  queglTmperatori 
leuò  affatto l’vlb  del  Repudio  ; ma  folo  riniifcro 
in  piedi  vna  Coftiturione  di  Coftantino  riportata 
nel  Codice  Theodofìano  fotto  il  titolo  de  iuflis  re- 
fuàijcaujìs , iequeiniujìi  peenih  ch’è  quella  , Placet 
muliert  n$n  licere  frepter  prauas  fuas  cupiditates  ma- 
rit»  repitdium  mittere  exquijita  caufa  , velut  ebriofe 
aut  aleatori)  dut  maUerculario  ; Nec  vero  maritis per 
quafcumqae  occafiones  vxores  fuas  dimhtere . Sed  in 
repudio  mitteado  k fxmina  hdc  fòla  crimina  ifiqniri,  fi 
homteidam , velmedicamentarium)  velfiepulcbrorum 
diffolutorem  maritum  fuum  effe probauerit , vt  ita  de- 
mum  laudata  onmem  fnam  dotem  recipiat . Nam  fi 
prater  h*c  tria  crimina  repudtum  marito  miferit^opor- 
ut  eam  vfjue  ad  acmculam  capitis  in  domo  mariti  de- 
ponerC)  é"  prò  tam  magna  fui  confidentia  in  infulam 
depertari.  Inmafculis  etiam  fi  repttdium  mittant  % 
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[i4Ctria  crmina.i»ejtàri  cMuemet-Ji  macham-)  velme- 
dicamentarhii»-,  vel  ftaciliatriccm  repudiare  v^tuerir, 
namji  ab  hts  cr$minìbus  Uberam  eiecerit , omnem  dote 
reflituere  debety  dr  uiiam  non  ducere . ^_»od fi fecertty 
f riori  coniugi  facultas  dahitur  eins  domum  inuadere  % 
dr  omnetn  dote  j/ofterioris  vxoris  ad  fernet ififam  trans 
ferre prò  ininria  fibi  illata.  Ma  non  farà  per  auucn- 
tura  perdimento  dell’opera,  le  rechiamo  in  mez- 
zo i motiui,  che  indiiflTero  Coftantinoà  piiblicarc 
quefta  Coftitutionc,  e ciò  , che  fecero  intorno  a_> 
que/fameddima  Coftitiitione  alcuni  dcgl'lmpe- 
ratori,  che  gli  fiiccclfèro  . 

Era  dopo  il  diuortio  Caluiniano  (come  habhia- 
mo  accennato)introdotto  con  tal  licenza  Tabufo 
del  repudio,  che  per  leggicriffime  caufe  ( chia- 
mate da  Afterio  ncirHomiliafopra  il  capite  19.  di 
San  Matreo  , cioè  frìgida  caufix.,  e da. 

Coftantino  cxquifiu-,  cioè  arcefJttx-,colertU.ct  fucatdy 
inanes  ) si  repudiauano  fcambicuolmcntc  il  mari- 
to, c la  moglie;  il  marito , perche,  come  dice  lo 
flello  Afterio, la  moglie  foftèò  di  genio,e  di  coftu. 
mi  odiofì , ò troppo  garrula , e loquace,  ò poco» 
attera  à cuftodir  la  robba,  ò vero  vagabonda  ìcor- 
rcndo  fuori  di  cafa  ; la  donna  perche  il  marito  fof- 
fe  dedito  all’vbbriathczza , ò al  giuoco  delle  air- 
tc,  ò alla  fornicatione  congiungendofi  con  le  don- 
ne altrui . Quinci  rimperarorc  per  por  freno  a_. 
tanta  libertà,  e licenza  fece  duccofe,  come  appa- 
rifee  dal  titolo  della  Coftitutione  , vna  che;  prc- 
fcriftè,  e terminò  le  caufe  di  vn  giirfto  repudio,  e 
l’altra,  chea’trafgrdlori  aggrauò  la  pena.In  quan- 
to alle  caufe  determinò  dalla  parte  della  donna.,, 
che  volerla  ripudiare  il  marito , che  non  potefte., 
ciò  fare,  le  non  per  vna  di,  quelle  tre , cioè  cho 

folle 
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fofse  ò horaicida»  ò malefico>ò  violatore  di  fepol- 
cri;  dalla  parte  poi  dell^huomo)  che  volcua  rinun-r 
ciare  la  moglie,  non  gli  fofTe  lecito,fe  non  per  al- 
tre tre,  cioè  che  foise  ò adultera, ò venefica, ò ruf- 
fiana, che  quefto  vuol  fignificare  quella  parola-. 
coaciliatrix,comc  si  raccoglie  da  Cicerone  nel  pri- 
mo de  natura  Deorum,  doue  dice,  ^amhlandcL^ 
cenciliatrix-,  à"  quam  fui  fit  Una  ipf'u  , e Plauto  in_, 
milite , Ifdqne  ancilla  comiltatrix  qux  erat,  dicehat 
mihi . In  quanto  poi  alle  pene,  che  egli  impofe  ad 
ambe  le  parti  in  cafoche  si  fcruifsero  del  repu- 
dio fuori  delle  dette caufe,  furono  quefte;  perla., 
donna, che  perdefse  tutta  la  fua  dote  infino  à quel 
picciorago,  ò puntale,  di  cui  si  valcua  per  ferma- 
re il  velo  in  te/la,  e che  fofse  portata  in  elìlio  a., 
qualche  Ifola;  per  rhuomofchc  fofse  tenuto  à re- 
liitiiire  tutta  la  dote , c fc  pigliaua  altra  moglie , 
che  la  dote  di  quella  feconda  fofse  aggiudrcatij 
alla  prima  moglic;anzi  che  quella  potefse  di  pro- 
pria autorità  entrare  in  cala  del  marito.&  à viuaj 
forza  rapire,e  trarre  à fc  tutta  la  dote  della  fecón- 
da moglie . E ciò  fece  Collantino , per  quanto 
congiettura  Seldeno.de  vxorc  Hebr^orii  nel  lib.5 
cap.aS.pag.jé^.Sc  feqq.à  perfualìone  de’  Prelati, 
e Vcfcoui.di  Santa  Chielà,chc  abominauano  tanta 
frequenza  di  repudi; , poiciic , come  dice  Allerio 
nel  luogo  fopra  citato , i mariti , come  fe  fofsero 
fiati  mercanti  di  donne,mutauanole  mogli,  come 
si  mutano  le  vefti , tu  tyLirut  ,•  & haueano 

conuertiti  ilerti,  e i talami  geniali  in  trabacche 
vfate  nelle  fiere , che  si  rinuouano , e si  disfanno 
fecondo  la  rinouatione  di  quelle,  fit 

Ma  eflendo  andate  quelle  leggi  di  Coftantino 

in 
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in  difufo,  per  efscrfi  ripigliato  ranticocoftume  di 
vfare  il  repudio  fepz’altra  caufa , bafiandoj  chc_> 
fofsero  d'accordo  il  manto,c  la  moglie,'  fu  rimef- 
la  in  piedi  UaTheodofio  Giiiniorcl.conrenfu  8.C. 
de  repudijs,  e da  Valentiniano  Terzo  nouelJa  vlt 
cap.y.verf.in  ipforum,  doiie  si  dichiarò,  Secìari  fé 
velie  intemerata,  ea  > <jux‘à  Dino  Cònflantine  decreta 
funt . Ma  efsendo  di  nuouo  fotto  Anafrafio  l.j.C. 
de  repudijs  rauuiiiata  Tantita  frequenza,  e libertà 
de’rcpudij  córro  il  tenore  della  C^oiìitntionr  Co- 
Tlantiniana,  fii  di  nuouo  quella  reftitiiita  al  fiio  vi- 
gore da  Giuftinianondla  noiiella  ^2.0.42.  e nella 
nouella  1 17. cap.ro.  e da  Guiltino  Giiiniorc  nella 
nouella  140  Ma  da  ninno  di  quelli  Imperatori  fu 
abolito,  e tolto  affatto  l’vlo  del  repudio . Quella 
lode  di  hauer  per  il  primo  leuato  del  tutto  il  re- 
pudio il  Mendoza  foprail  can.8.del  Concilio  Illi- 
berimno  Tattribuifee  à i Padri  di  quello  medelì- 
mo  Concilio;  ma  non  sò  con  quanta  verità,  come 
si  può  vedere  dal  canone  illelso  ,che  non  vieta_. 
adatto  il  diuortio , ma  folamcnte  aggrana  la  pena 
à quelle  donne,  che  fenza  caufa  lafciafsero  il  pri- 
mo marito,  e sicongiiingefsero  con  vn’altro.  Item 
fa  ntina  ( quelle  fono  parole  del  canone  ) qua  nulla 
fracedente  caufa  reliquerunt  viros fuos->  alterius fe 

cofttlauerunt , nec  in  fine  acctfiant  communionem  . ' 
E tanto  balli  in  difefa  di  detti  Imperatori. 

Ma  non  pofsiamo  difendere  vn  Po- 
litico de’  nollri  tempi , come 
vedremo  nella  diui- 
lìone  leguen- 
'te. 


Rinouata  detta 
Coftitutione  da 
Theodofìo  il- 
da  Yalwtiaiano 
ili. 


Riuocara  da_j 
Analklio. 


Rtrtitnita  da_. 
Giuftiniano,  e^ 
da  Giuiliuo  li. 


Concilio  lllibe* 
ritano  v’impofe 
la  pena . 
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f 

Diuifione  quarta . 

St  ri^ruoua  l* opinione  del  Bodino  » che 
confi  glia  à rimettere  in  fu  di 
il  Repudio . 

SOife  non  è guari  di  tempo  qncfto  gran  Poli- 
tico > il  quale  feguendo  Torme  di  Bucero  > e 
d’altri  Scttarij  s’ingegnò  nella  fiia  Rcpublica  inr 
fetta ) e contaminata  di  grandi  errori  di  rimettere 
in  piedi  il  Repudio . Ne  prende  Toccafione  da 
vn’anibafcieriadi  Leonelegato  dc’Bizantini  à gli 
Atheniefi>  a’quali  toccò  non  sò  che  del  Repudio 
in  riguardo  della  pace.  Quiiii  quello  autore  nel 
lib.i.al  cap.j.  della  Aia  Republica  così  siidilFon- 
dc  . Anioni  quidem  de  pace  , quam  apud  > Atheniea^ 
fes  habtàt  inferuiebat  5 cnm  odia  deponere  fnadtret , 
qrtétintercemHges piacari  vix  pojfunt-i  si  alter  alteri 
mortem  intentaret . cui  tameti  intommado  prouifur/t^ 
trai  diuina  lege  j qua-  de  rtpuiqs  lata  e]ì  -,  qua  popnU 
emnes  Afixvtriufquet  Africa  ttiamnuTh.  vtuts>ur  , 
Vt  fcilfcet  repudiandst  vxoris  tue  integrum  da*etur  » 
si  vet  ei  minimum  difplicmffet  > qs  conditionibus , 
fernet  repndiatam  ad  fe  reuocarct  > aliam  tatnen  ducere 
lìceretì  qua  lege  nulla  fànUior  effe  potejt-,  fìue  ad  fa  • 
minarum Juoerbtam , fine  admarttorumiracundiata^ 
cocrcendam  ; nam  qua  fdmiua  virorum  adeo  cupida-> 
nifi  meretrix , nupfertt  marito-)  nui  fine  iuffa  ■>  ac  pro~ 
babili  caufa  vxorem  rcpuduirittY^  poco  lotto  inol- 
trandoA  anche  più  nella  temerità  vorrebbe  > che 
il  repudio  sifacclA;  de  fadojuon  vdita  la  parto  > 
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nè  aflcgnata  la  caiifà  alianti  il  Giudice  , che  non 
si  può  lentirc cola  più  barbara,  c più  contraria  al 
iiis  tanto  naturale , quanto  ciuilc  , odanlì  le  fucj 
parole , Nihtl  tornea  perniciojìus  mihi  videtur^  quam 
(oatuvem , qui  repudia,  qusrat , non  aliter  id  impe- 
trare pojfe  , quam  confa  iudicibus  probata , nam  ifL^ 
eo  vertitur  exifimatio  , oc  dignitas  alterutrixs  ; aut 
etiam  vtriufque  , qua  nunquam  vtelaretur , si  diuor- 
tq  caufom  neuter  indici  probare  cogeretur  . Et  in_» 
pi  uoua  porta  l’vfo  degli  Hebrei  , e l’cfempio  di 
Paolo  Emilio  da  noi  pur  dianzi  accennato.O  empi, 
C pernitiofi  confegli . Ma  il  Signore  Dio  quiiii  ri- 
nouò  gli  effetti  della  fua  infinita  prouidenza,  loli- 
ta, che  quando  forge  nel  Mondo  vn’huomo  al 
ben  publico  dannofo , quali  al  veleno  l’antidoto 
appreftando,  fa  nafcerc  qualche  perfonaggio  di 
gran  valore,  che  gli  si  opponga,  e frangala  fua 
uialitia  j imperò  che  prouide , che  viueffein  quei 
medefimi  tempi  Fabio  Albergati  nobililfimo  Bo* 
lognefe  ,rchiaro  per  la  chiarezza  del  fingile,  ma_> 
più  chiaro  per  lofplendore  delle  virtù  morali, che 
infegnò  altrui  con  l'efempio , c con  la  penna , c_> 
per  Beriiditione  fingolarc,.chePha  rel'o  al  Mon- 
do marauigliofo , &apprcfioi  primi  Monarchi 
della  Chrifiianità in  grandilfima  liima  . proiiidr_-, 
dico,Dio,  che  non  folo  viuellè,  ma  chcimpiignaf- 
fe  la  fua  dotti/fima  penna  i>er  atterrare  la  teincncà 
, di  qiieft'hiiomo  , come  fece  con  vn  libro  intiero 
intitolato,  Difcorlì  Politici,  pieno  di  altilfinia, 
varia  dottrina,  come  fono  tutti  gli  altri,  che  molti 
fono,  da  lui  comporti,  e fatti  poco  dianzi  à bene- 
ficio publico  rirtampare  dairErainenrifsimo  Sig. 
Cardinale  Eudouifio  della  medefima  famiglia,  è_i 
difccndcnte  di  quel  gran  Nicolò  Alberati , cele- 
Volnme  2.  P p p 2 bre 


Apporta  gli  esc. 
pii  • 


Fabio  Alberga- 
ti gli  fcriuc  con- 
tro. 


Opere  fu  e .Or;; 
riftarr.pare  li.ii 
fig.Carcj-Luio- 
uifio. 
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bre  non  unto' per  la  porpora  , chcTadornò»  e per 
la  carica  di  Soinnvo  Pcnttenticrojch’ercrcitòjquat». 
to  per  la  l'antità  della  vita, che  l’ha  folleuato  loura 
la  conditionc  degli  altri  huomini  con  titolo  di 
Beato,  e per  edere  dato  coi  mezzo  di  due  lega- 
doni  nomato  Angelo  della  pace  à prò  dclla_. 
Rancia , haucndola  poda  in  calma , quando  si  ri- 
trouaua  nelle  più  pericolofe  e più  fiere  tempedcj 
agitato  quel  Regno,  c di  cui  puoffì  chiamare  il 
pi  cTcnte  Emincntifs.Cardinalc  vero , c naturai  ri- 
tracto,radbmigliandolò  nel  nome, nella  candidez- 
za de’codumi»  nella  porpora,  c nel  inedcfimo  vflì- 
cio  della  fuprema  Penitentiaria  . dal  quale  oltre.» 
infinite  altre  gratic  ho  riccunto  in  dono,che  io  di- 
mo  al  pari  di  ogni  teforo>i  dotti flìmi  libri  del  fu- 
detto  autore,  doue  mi  è dato  lecito  di  poter’ à 
mio  heU’agio  vedere  le  rifpone,cbe  da  SÌ  nobil 
fcrittore  fono  date  date  all’empia  dottrina  di  Bo- 
dino,  che  per  effere  per  le  ragioni  fode  r c per  lo 
dile  eleganti , fii-ei  il  pregio  dell’opera , fe  le  ri- 
portaffi  come  giacciono,,  ma  per  ismggire  dall’vn 
de’lati  la  proliilìtà,  e il  tedio,  e per  poter  dall’al- 
tro ciafeano  attingerle  nel  fno  proprio  fonte  , lc_* 
redringerò  fiiccintaniente in  poche  parole. 

Primieramente  è tanto  falfo,  dice  egli,  che  con 
l’vfò  del  rcpudki  si  frcnaffela  foperbia  delle  don- 
ne, e si  mitigade  l’ira  de’marrri , che  l’vna  , e l’al- 
tra si  accrcfccrebbeal  maggior  fegno  ; lafuperbia 
delle  donne , perche  ò infadidirc  de’lor  mariti , ò 
ila  altri  rifpctti  dimoiate  , diiicnterebbonoà  bel- 
lo dudio  orgogliofci  ^ impc’Ttinentià  fegno,  che 
folTero  quelli  codrctrià  repudiarle  come  infoffribi. 
li.L’Jra  de’Biaritiipcrcbe  temendo  con  vn  tal  repu- 
dio di  cadere  in  vn  peffitno  concero  di  hromini 

afpn , 
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afini , & iiitratcabili  > e che  perciò  non  si  trouafle 
donna  ) che  li  voleiTè  > cerchercbbono  di  sfogare^ 
il  Joro  fdegno  per  altra  via . Sccondo>  perche  là-  secondo  raffied  ' 
pendo  la  moglie  di  poter’eflcr  cacciata , aniereb-  derebbe  l’amor 
be  freddamente  il  marito  conforme  à quel  rio  prOi.  delle  mogiù 
uerbio  « che  si  dee  amare  chi  che  fìa  col  prefup- 
pollo  di  poterli  vn  giorno  odiare  fra  di  loro  .Ter- 
ZOjperche  tornerebbe  ciò  in  gran  pregiuditio  al- 
l’educatione  della  prole, fc  abbandonata  dalla  prò-  ducatìone  de’  ^ 
pria  Madre  fotto  il  goiterno  dVna  madrigna  lini-  fii . 
da  cadeflè  . Quarto, perche  gli  hiiomini  vani,c  va- 
ghi  di  nuoni  abbracciamenti  farebbono  ageuol-  re^^gli  huot^ 
mente  paffàggio  da  quella , che  hanno , ad  altro  ni  à cMgùtfpcf 
donne  j come  fece  M.Anronio  da  Ottauia  à Clco-  mogli, 
patrajc  Ncroneda  Antonia  à Poppea.Qii imo, per- 
che il  fondamento  della  pace,  e della  quiete  non  w a 

si  dee  collituire  nel  repudio , ma  ne’buoni  cÒIIb- 
mi,  come  vuole  Ariftotile  nel  libro  2*  Oeconom.  fenu  la  pace, 
ò vero  nella  Religione , come  infegna  Senofonte 
nel  dialogo  Oeconora.  E Romolo  per  mante- 
nimento della  concordia  voleua,  che  la  donna  fof- 
fe  fatta  partecipe , e compagna  di  tutte  le  foftan- 
2c,ecofe  facrcdel  marito  col  mezzo  dc’fagrifi- 
eij  Farracci , che  confarreatione  chiamauanlt , o 
quando  tal’hora  nafceua  qualche  difgufto-  tra  lo- 
ro, ccmduceuan/ì  altempio  della  Dea  Viriplaca , 
doue  abboccatili  infieme  le  querele , e l’amarez- 
^ zc  deponeuano . E con  vn  mezzo  sì  prouido  r o 
rcligiofo  si  conferuò  IVnità  de’matrimonij  in  Ro- 
ma infinn  all’anno  feiccnto , come  pur  dianzi  di- 
cemmo, al  l’hota  che  Spurio  Garuilio  col  repudio  Carnilio  pc;  lo 
lo  difciolfc,  odiato  perciò,  c mal  vifto  dal  popo- 
lojc  di  cui  fcriuie  Valer.Malfimo  nel  l.a.^i  ifuam'-  r'ipro^ 
a tolerahili  r&ùone  moms  videèarur  , reprehe/sjìetfc 
' tamia 
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N'on  ruffrat»^  tante»  no»  carMÙ  ■>  quia  nec  cuPÌditatein  liberar  un» 
l’cfcmpio  degli  comunali  fida  preponi  debuiffe  arbitrabantur . Sefto 
I{;brci  » nè  de’  non  luifragnrli  la  Ifggc  vecchia  > che  concedeu«_» 
Maomettani.  ji  repudio  j come  indegna  di  efferc  non  dico  prc- 
- ferita,  macontrapofta  alla  legge  di  grana, & il  Bo  •' 
dino  mentre  i'e  nc  moftra  partigiano , si  fa  cono- 
fcere  più  per  Hebreo , clic  per  Chriftiano , e va-r 
lendofi  dell’cfcrapio  delle  due  Afe , c dell’Affri- 
ca habitate  da  feguuci  di  Maometto  non  folo  dì 
giudaizzare,ma  di  maomettizarcsi  dichiara.Que- 
Itc  fono  le  ragioni , che  apporta  quel  valent’huo- 
mo,  ma  con  altra  copia,  e forme  di  dire,  che  io 
riftrette  in  picciol  fafeio , e con  ordine  alquanto 
alterato  ho  riferite . 

Ma  aggiungiamone  alcune  delle  noflre.  Et  in_. 
Prima  non  Ttile  prima  io  dimando , quella  facoltà  del  repudio  si 
anaTón'nT°'°*^  concedere  folamente  a’mariti,  ò vero  anche 
alle  mogli?  Se  folo  a’mariti , non  si  porgerebbe., 
rimedio  per  parte  delle  donne,  le  quali  vedendo- 
li chiufa  quella  porta , per  fodisfare  alle  lor  voglie 
tenerebbono altre  vie,&  indarno  i mariti  leaccer- 
chicrebbono  di  guardie  percufodirle,  come  ele- 
gantemente dice  Ouidio,  nel  lib.^.  cleg.  4. 

Dure  vir  impojìto  tenera  cufiode  puelU , 

Ni/  agìs , ingenìo  ejuttejue  tuenda  fino  eji  . 

Si  qua  meta  dempto  cajla  ejl-i  e a denique  cafiaefl  t 
^Kie  quia  non  liceat  uonfacih  tlla  facit. 

Vt  iam  feruaris  bene  corpus-,  at  adultera  mens  efi-; 

Nec cuftodtri -,  ni  velie-,  vllapoteft. 

Nec  mentem fierttare  potes,licet  omnia  claudas , 
Omnibus  exclufis,  intus  adulter  erit . 

Senza  che  in  qual  difprezzo  caderebbono  le  don- 
ne, fe  oltre  rinfcrmirà  del  fclfo , la  debolezza^ 
del  dilcorfo , la  fiacchezza  del  cuore  hauefero  di 

più 


Jtagioni  delTau. 
tote  • 


Ile  farebbono 
molto  auuUite» 
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più  quc/la  fcruile  fchiauitudinc  di  dipendere  in_> 
quanto  allo  rtaco  loro  dal  caprkcio>  e dalla  frcnc- 
lia  del  matito;  certo  che  la  lor  condmone  peggior 
. farebbe  di  quella  delle  vilillìme  fchiaue , ò purc_>  n . , 

delle  beftie  , che  si  vendono  al  mercato  . Se  poi  uà‘frequeaurlo 
si  conceddTc  anche  alle  donne  ì lafcio  (lare  » che 
ciò  larcbbe  contro  l’iftituto  delle  piu  raggie,c_> 
ben  regolate  Rcpubliche , come  degli  Hcbrei, de- 
gli Athenieli,  e di  Romolo  ftdiò , che  tal  facoltà 
loro  victananoi-madicofolo,  e qual  portasi  apri- 
rebbe à gli  fcandaJi  in  riguardo  della  leggicrezza 
delle donrtè  pefata  daSencanel  lib.de  reined.ibr- 
tun.quando  dille  » tnobiUy  tjut\m  fa»ijna~ 

rum  voluntas , da  Propertio  5 nulla  dtu  fxmina  t on- 
dai habet  s da  Efopo  > Icue  fc^mmarum  genns  , da_, 

PlaucO)  otnnes  fnnt  leues  leni  fede . Le  donne  Roma- 
ne’} come  poco  dianzi  dicemmo,  mutauano  fe- 
condo Gioucnale  cinque  manti  per  autunno,  Te-  Sene  portano 
]dìna,rccondQMartiale,ne  cambiò  diecc  in  venti  giicfempi. 
giorni,  Pontia,fccondo  Tacito,à  pena  entrò  in  ca- 
la del  miouo  marito,che  ne  vfei  per  andare  à con. 
giungerli  con  vn’alrro,  le  donne  Turine  mil'ero.  1 
in  neccllìtà  il  popolo  per  la  frequenza  de’repudij 
di  abrogatela  legge  di  Caronda  » e S.Girolamo 
afferma,  che  alcune  il  giorno  dopo , che  celebrate 
haucuano  le  nozze  con  vno,pallauano  à rinou.arle 
con  vn’altro  . E di  più  à qual  fegno  di  temerità  „ . 

^ giunge  quell  hdomo  , di  tentare  vna  cola  contro  „ • -j  annero  di 
il  diuieto  di  Chrifto  nollroSommo  Legislatore^,  Chnflo.ede’Pó 
contro  l’vfo  inuiolabilmentc  ferbato  per  tanti  fc-  & aii*v/b 
coli, contro  il  parere  de’Sommi  Pontefici,  dc’Con-  ^ . 

dii),  e di  tanti  hiiomini  inlìgni , che  fiorirono  da 
Chrifto  in  quà,chcil  Rcllarmino  nel  lib.i.de  ma- 

triin. 


^ Digitized  by  Google 


jli'  ctHcacia  del 
matninouio  • 


Efompidt  don- 
ne , che  vifTero 
vcdouc  cade* 


496  Dìfcerjo  ^into. THmifione  §luartA 

trim.cap.i6.  con  molta  puntualità  gli  annouera  à 
(ecolo  per  (ccolo  infino  all’età  noftra.  E douc  la- 
fcia  il  Bodino  di  confidcrarcj  fé  pur  ci  crede  > 

, Tclficacia  del  matrimonio  in  quanto  Sagramento , 
che  folleuato  da  Chrifto  à quefto  fiato  l'ouranatu- 
ralc  e produce  la  gratiai  e rende  mcn  grane  il  fiio 
giogo , anzi  cagiona  vn’affctto  rrà  i conforti  cosi 
accefo  > che  ne  anche  può  fpcgncrlo  tal  bora  il 
gelo  di  morte,  contcntandofi  molte  gioiiancttc  ri- 
mafe  nel  fior  dcH’età  priue  dei  lor  mariti  di  me- 
nar vita  carta,  e vedouile  , fprezzando  nubilifiìme 
occafioni,  che  vengono  loro  prefentate  di  riinari- 
tarfi , degne  di  maggior  lode, dice  S-Atanaiio,  nel 
lib.de  monog.cap.i  7. come  moffe  da  più  nobil  fi- 
ne, che  non  fù  quella  Didone  Regina  di  Cartagi- 
ne , Exurget  Regina  CarthagintStdìcQ.  querto  Padre, 
qux  cum  Regis  nuptias  vitro  optare  dehut/fcttnè  tarme» 
fccunias  experirctur  , maluit  contrario  vri , ijnam 
nubcre . Ac  hodie  quamplurimx  funtetiam  adoUfeem- 
tuU , qua  immatura  morte  fublatis  uirist  haud  viUs 
alqs  /e  tradere  volnerunt , ctelcjìis  fpomji  igne  Jla^ 

^rantes  melioris  conftly  carnis  incendia  Omni  couàtu , 
^ diligentia  extinguunt-,0'  fuperare  contendunt . Nè 
fono  inferiori  à quella  Artemifia,  che  dato  tom- 
ba nel  fuo  feno  alle  amate  ceneri  del  manto,  da 
lei  dirtemprate  nelfacqua  auidamcntc  bciuite , 
ne  virte  in  folitario  letto  bagnato  dal  fuo  continuo 
pianto  in  fino  allVltimo  de’giorni  fuoi,  come  dif- 
fc  M.  Tullio  , qnod  quamdiu  vixit-,  vixit  in  luctu  , 
eodemque  confetta  contabuit . Quelli  fono  efempi 
atti  à confondere  la  petulanza  del  Bodino,  che 
tenta  difcioglicr  quel  nodo, che  Dio  aggroppò 
nel  principio  del  Mondo  con  le  fue  mani,  e che 

Chri- 
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Chrifto  co  la  fiiprema  autorità  fua  di  nuouo  Ariti- 
fcj  e lo  refe  del  tutto  infolubile.  Ma  vediamo  ciò» 
che  ae  fentano  gli  Heretici . 


Diuifione  Quinta . 

Si  getta  à terrai* Achille  degli  Heretici 
fondato  nel cap,  1 9.  di  S.  Alatteo , per 
introdurre  in  vece  del  RepU'- 
dio  il  diuort  io  quo  ad 
vinculum , 


MEno  temerari j del  Bodino  fono  gli  Hereti- 
ci,! quali  quantunque  a ncor’effi  fieno  del- 
rinfolubilità  del  matrimonio  poco  curati,  ad  ogni 
modo  vanno  piu  ritenuti  in  difcioglierlo,non  con- 
fentendo  che  ciò  si  faccia  per  ogni  cagione , ma_, 
folo  per  l’adulcerio,e  quefto  ancora  non  afferifeo- 
no  di  propria  fàntafia,ma  col  pretcfto  della  licen- 
za conceduta  da  Chrifto  in  S.Matteo  al  cap.  19.  E 
per  efièr  quello  Palilo,  doue  si  ricouerano  per  Ib- 
Aencre  la  cadente  lorcaulà,  ogni  ragion  vuoloj 
che  Pelàminiamo  non  alla  sfuggita»  ma  di  propo- 
fito,  e con  efattezza . E per  maggior  intelligenza 
prefupponiamocon  la  fcuola  de’Teologi,  che  due 
forti  di  diuortij  si  danno»  vno  che  chiamali  quoad 
vÌHculum,  l’altro  qu$adthorum  i quello  rompe  in_, 
-tutto  ogni  legame»  e lafcia  liberi  i conforti  di  po- 
ter paflare  ad  altre  nozze  ; quello  li  fepara  sì  » c li 
difgiunge  in  quanto  alPhabitatione  » ma  non  già 
in  quanto  al  vincolo,  che  rimanendo  lèmpre  nello 
V fiume  ».  ftelTo 


Heretici  animet 
cono  il  repudio 
folaoiente  per 
l'adulterio. 


Si  fondano  nel 
cap-  ip«di  S-Mat. 
eco  • 


Diuortio  di  due 
forti . 

quoad  vinculuni 
quoad  thorum. 
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Ji  aflegnano  It-* 
caufs  di  qucfìo 
J'ccondo*. 


Negato,  dagli: 
Hcretici 

r 


Arnmettono: 

primo-. 


Si:  apportaoo  i- 
Ibro.foadamcti. 
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fteflb  valore  non  lafcia  contcarre  nnouo  matrimo-^^ 
trio  fotto  pena  di  nullità , e d’adulterio . e qnef^o- 
diuortiosi  concede  da’fagri canoni,  edalleleggi 
per  alcune  caufe  particolari,  oltre  la  fornicatione, 
come  oh  fxuitiat»  ex  cap.Iitcras  15.de  reftitut.ipo- 
liar.§.si  vero,  ohfurorem  vehementemC^Ì.  Ci  curru» 
dote  §.si  maritus  fF.folut.niatrina,<»^^rfrf/?»»  exc.a- 
de  diuort.  ex  cap.fin.eodcm , crime»  fodomU  ex 
cap.25.q^.7.fl^  periculum  peccandi  mortAUter-ìUt  fi  al- 
ter alterum  ad  peccandammortaliter  conaretur-i  e per 
altre,  che  non  è luogo  ^uefto , uè  bifogno  di  ha- 
ucrlc  à ricercare  più  minutamente ..  Hora  gli  He- 
rétici  nimici  capitali,  di  quello  fecondò  diuortio , 
lo'  negano:  aflbiutamcncc c lo  battezzano  per 
vn  puro  ritrouamento  „ epet  vna  nTerainuentio- 
nc  de’PapiftiC  cosi  chiamano  per  dileggio-  i Ca- 
tolici  ) per  non  leggerirnè  appreilb  lelàgrc  Icrit^ 
ture,  nc  apprelTole  leggi  , come  dice  rArtii/co  de 
iure  connubiòrumat  cap.ó.dc-  diuort.reél.2.niui9» 
portando  leautoritài  dii  altri  fèttarij Tuoi,  pari^  Hor 
porto  quefto  fondamento  dicono , che  per  c.aufa_. 
deUafórnicatione  si  rompe  il  vincolo , e si  conce- 
de licenza  di  paflarea’fècondi  voti,  epretendòno- 
di  fondare  la  lorointentiònc'  nella  rifporta ,.  cho- 
diede  Chrifto  à gliHqbrei  j.  da’quali  interrogato , 

An  Uceat  diptere.  vxPrem  quacumque  ex  caufa , ri- 
fpofc  x.§ltfi(UMque  dvmfìrit  vxorem  fnapf>  **ifi  ob 

fiertticatiooer»t  alid^ddxeritì  ffurchaturì  q^fidi- 

mificu»:duxerit machatur  •,Con.Ì3: rifport^ 

dicono‘dfi,Ghnfto  manifertamente  si  dichiara.,, 
che  per  mima  altra-  caufà  fuori  che  della  fornica- 
tioneysi  può  far  diuortio  con  la  moglie . Nè  vale, 
erti  replicano,  la  fpofitiòne,  che  danno  i Catolici , 
«he  Chrirto  non.parla  di  qivalunquc  diuortio , ma 


Digitized  by  Google 


Del'Refudh*  499 

di  quello  ) che  sì  chiama  quoad  thorum->  rimanendo 
fcinpreinlolubileil  vincolo,  non  vale,  dicono, per 
che  Chnfto  rifpondeua  a gli  Hebrci  in  quel  fenfo 
mcdefinio,  con  cui  era  da  elfi  interrogato  ; ma_, 
quelli  non  ccrcauano,  le  per  lorcpudio  si  feio- 
glieua  il  vincolo , poiché  Io  prefupponcuano  co- 
me indubitato  fecondo  la  legge  Molàica,  ma  lolo 
bramauano  <^i  laperc,  fe  poteuall  per  qualunque 
caulà fare  tal  diuorrio  . dunque,  tifi  inicrifeono, 
mentre  Chrifto  ri(p6dc,che  folo  per  caulà  di  for- 
nicationcpuolfi  fare,  ne  fegue  , ciicpolla  quella.» 
caulà  la  diinilfione  etiam  in  quanto  al  vincolo  si 
concede  » Corroboriamo  quella  interpretatione 
degli  heretici  con  quello,  che  dicono  Gaetano  ,c 
Catalano,  che  fono  della  medelìma  opinione,  che 
non  occorreua  vi  foflc  da  Ch  ri  Ho  inferita  qiiellaj 
clauliila,  nifi  oh  formeationem-)  fe  non  doiieua  ope- 
rar nulla,  anzi  làrcbbe  fiato  meglio  per  non  allac- 
ciare la  cofeienza,  che  fofie  tacciuta  . 

A quelle  oppolìtioni  più  apparenti,  che, fonda- 
te, c lode  si  rifponde , che  il  vero  fenlb  delle  pa- 
role -di  Chrifio  da  verun’altro  si  può  hauere  più 
accertato,  che  dal  medefimo  Chrifio  . Hor  vedia- 
mo ciò  che  ne  dice  alerone . In  S.Marco  al  capi- 
tolo decimo  alibi  utamente  pronuntia  lenza  fra- 
porui  eccettionc  alcuna  di  fornicatione,ò  d’altro, 
che  chi  repudia  la  moglie , e ne  prende  vn’altraj 
adulterium  la  moglie  altresì , che  dimìferit 

uirum  fuum-,  ^ aly  nupferih  machatur.  Et  in  S. Lu- 
ca al  capitolo  decimofefto  ratifica  il  medefimo  pa- 
rimente fenza  limitatione  alcuna,  Omnist  ijui  dimi- 
ferii  vxortm  fuam-i^  alter  am  ducit  marchuiurtcr 
dtmifsam  k viro  ducit  machatur , Sò,che  elfi  per 
sfuggir  quello  colpo  declinano  con  dire , chcj 
Volume  2.  QJIT  * non 


Hanno  aktrni 
fcolalUci  fauor« 
noli . . 


Si  rifponde  alle 
loro  oppolìtioni 


Si  mo/lra,  che^ 
Chriflo  havicta 
to  aflolutamen- 
te  ildiuorticqiio 
ad  vincultni- 


Si  portano  i Ino 
ghi,  doue  l’ha_> 
prohibitot 
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i'crinono  mtiq)c 
dcnrcm:nte  vno 
dair^xo . 
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nonci.ifcunoEuangclifta  dice  il  rutto  j ma  douc  è 
manchciiolc  vno>  fupplifce  raltro;  e così  S.LucajC 
S.Marco , come  difcctofi  debbono  eilère  rifàrcitì 
da  ciòj  che  dice  S.Mattea  Si  riìpoodc  dal  Bellar- 
mino nel  liba. de  matrim.cap.i6.  cfser  vcrifsimo> 
non  ogni  Euangelifta  dire  il  tutto  ; ma  non  è però 
vero»  che  quel  che  dice  da  in  guilà  difettofo  > che 
faccia  vn  (enlbfklfb)  perche  non  hauendo  vno  re- 
latione  aH’altro,  & hauendo  in  vari;  tempi,  c luo- 
ghi fcritto , fé  fenza  Taiiico  d’altri  fbfse  difettofo 
haurebbe in  cofe eflèntiali ingannato  il  mondo. 
S.Marco  fciifsc il fuo  Euangelio in  Roma,  conio 
arfermano  Ireneo  nellib.^.cap.i.Eufebioncl  lib.z 
hift.cap.15.  e S.Girolamo  nel  lib.  de  viris  illuftri- 
bus  in  Marco,  d’ordine  di  S.Pictro , perche  i Ro- 
mani hauefsero  in  fcrittociòch’cgli  haueua  pro- 
ferito in  voce , non  effendoui  per  ancora  capitato 
verun’altro  Euangelio.  S.Luca  fcrifsc  tra  le  gen- 
ti per  ordine  di  S.  Paolo  > come  alscrifeono  i fu- 
detti  Eiifcbio  nel  luogo  citato  cap.24.  e S.  Girola- 
mo nello  ftefso  luogo  in  lue.  per  lafciar  loro  me- 
moria di  quanto  haucainfcgn.ato  l’Apoftolo,  c_, 
S.Matteo  fcrifsc  al trouc  fcnzachc  vno  facefse  mc- 
tione  dell’altro,  & in  confegiicnza  fàrebbono  fla- 
ti fraudati  della  verità  quei  popoli , che  si  gouer- 
nauano  in  quefte  materie  con  l’Eiiangelio  di  San_> 
Luca,  ò di  S.Marco  fenza  hauer  veduto  quello  di 
S.Matteoi  afsordo,  che  non  dee  efscrc  ammcfso 
nella  dÌrettione,che  tcncua  lo  Spirito  Santo,  eh’ è 
fpirito  di  verità,  della  Chiefa  nouella  . E fe  que- 
fii  proterui  appagai-  non  si  vogliono  ddl’interpre- 
tatione  di  Luca , c di  Marco , si  dourebbono  ac- 
quietare à quella  dell’ifteftb  Matteo  al  cap.  quin- 
to» Omni  Sì  qui  dimi  ferii  vxorem  fu  am , cxceptafor- 
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mcationis  c ciuf  a facìt  eam  mccchar'h  & quidimiJfanL^ 
duxeriti  adulterai,  doue  dello  fcioglimcnto  del 
vincolo  nè  pure  vi  si  conofee  vtt  veftigio;  ma  folo 
dice,  che  chi  repudia  la  moglie  extra  cafumforni- 
tationis  facit  eam  nuechari  y perche  ingiuftamente 
egli  la  {caccia)  & egli  mxcUaturtpcixhe  dà  occa/io- 
ne  alia  moglie  tmechandi , e fé  prendefse  vn'aitriij 
moglie)  all’hora  bis  macharetur  > mentre  viuentc 
la  prima)  con  la  quale  dura  il  vincolo)  ne  piglialTe 
vn’altra)pcrche  commetterebbe  vn’adulterio.Dó- 
de  si  ritrahe,  che  tra  il  primo  cafo  > cioè  quando 
vno  repudiata  la  moglie  -, 

ne  prende  vn’altra,  & il  fecondo,cioc  quando  re-  n,?ri^udi5do  ij 
pudiata  la  moglie  ab  eaufam  fornicationis  contrahe  moglie femei,auc 
vn’altro  matrimonio)  vi  è quefta  differenza)  che  machamr. 
nel  primo  bis  rnwchautr  y eperhaucr  (cacciata  in- 
giù Aamcnte  lamoglieieper  hauer  contratto  nuo- 
uo  matrimonio.  & in  quella  guilà  si  dee  efpotre 
il  luogo  di  S.Matteo  al  capitolo  decimonono.Que- 
ila  fpohtione  è di  Teofilatto  nel  medefima  capi- 
tolo, doue  dice  così  : Qjà  dimittit  vxorem  extra  . 
eaufam  formeationis  maechatur  y Di  d«cet  Auguftinus 
libro  cantra  Adimantum  cafite  tento  y Jìbi fic  enarrai 
tocum  illum  Matthai  i g,  ^hfuumque  dimiferit  vxt~ 
remnijì  ob  fornieationemy  facit  eammoecbari , ^ qui 
aliam  duxerìt maechatur . 'E.ft  auttm  iuxta  hac  huiuf 
roodt  refpcnfioy  vt  fcilictt  verbum-,  maechatur y rf era- 
tur  dtutfim  ad  vtromque  fartem  fententia  tali  paóloy 
\ quicumque  dmiferit  vxorem  fuamy  nifi  ob  fornicatio- 
nenty  »o»  maechatur  , bis  cairn  maechatur , qui  vxorem 
ducit  priore  dimijfa  extra  eaufam  fornieatiamsi  femcL 
quidem  adulterio  vxorisy  cuiusìpfe  caufa  fuit  per  in- 
iufiam  dimifsionemy  ^ femel  adulterio  proprio  per  du-  ' . 

pionem  aoua  viftoris  viuente  priore . 

E tale 
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Heretici  hanno 
per  regoljichw 
lUndutn  eli  pu- 
ro verbo  Dei» 

Non  l’oiTcruano 


Tendano  la  loro 
opinione  del  di- 
uortio  in  vni_i 
confeguenra  del 
fagro  cello 


Il  fagro  teflb  nó 
parla  mai  del  di- 
uortio  quoad 
vinculuin- 


Anzi  lojarohtbi 
fee  per  gli  Euan 
gelilli. 


E pcrS'PaoIo.' 


501  Dìfeorfo  Qtn»f».DmJ/o»e  Quinta 

E tale  è il  vero  intendimento  di  quello  luogo» 
al  quale  si  doucrebbono  acquietare  particolarmC*. 
ce  gli  heretici,che  non  hano  altre  parole  in  bocca, 
che  panàum  efi  puro  y erlt  Dei i mi  cSi  non  olfcr- 
uano  quella  regola  1 per  che  non  fondano  la  loro 
dottrina  nella  pura  parola  di  ChriAo,  ma  in  quel- 
lo} che  cflì  deducono.  ChriAonon  diAe  altrojche 
chi  liccntia  la  moglie  per  altra  caulà  t ehe  di  for- 
mcitione)  ma chatur,  e chi  ne  piglierà  vn’altra  mr- 
chatur,  qucAa  è la  pura  parola  di  ChriAo  ; ma  gli 
heretici  fanno  vna  confcgucnza>  che  non  l’ha  fat- 
ta ChriAo,  anzi  l’ha  fatta  al  contrario,  cornea 
hor’hora  vederemo  , hr^o  qui  dimifent  vxorem  oh 
caufixm  fornicAtionis-,  ^ aliam  duxeritt  non  machatnr» 
qucAa  è fcrittura  loro,  non  di  ChriAo.  E vero, che 
ChriAo  da  licenza  al  marito  di  far  diuortio  con_» 
la  moglie , quando  è fornicaria  , ma  intende  del 
diuortio  quoad  thorum , non  quoad  vinculurn-,  in  j 
modo  che  qui  aliò,  duxeritt  mathatur-)  ch’cjvma  con- 
feguenza  contraria  à quella , che  fanna  gli  here- 
tici . E che  ciò  Aa  vero , legganfi  i teAi  di  S.Luca 
al  i(5.di  S.Marcoal  lo.di  S.Matreo  al  quinto  c_? 
di  S. Paolo,  per  la  cui  bocca  ha  parlato  ChriAo, 
che  si  vedrà,  che  ChriAo  fenza  alcuna  eccertionc 
ò di  fornicationCiò  d’altro  si  dichiara  cAcre  adul- 
terio ranco  dalla  parte  deH’hiiomo,  quanto  della., 
donna  , fé  contraggono  altro  matrimonio  effi  vi- 
uenti , tutto  che  si  Acno  fcparati,e  licentiati  fra  di 
loro,^«/V«w^»r  dimìferih  dice  S.  Marco,  vxorem^ 
fuamt  d;  aliam  duxerit  ^ aduìrenum  ‘tommitfit  fuper 
eam  ì ^st  vxor  dimi  ferii  virum  futnn , alq  nu~ 
f ferii , machatur  . E S.  Luca , Omnis , qui  dtmiiui 
•vxorem  fuam  , alter  am  ducit  machatur.  E S.Pao- 

lo  à i Komani  al  7.  Mulier  viuente  viro  vecahitur 

adul~ 
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Jiiulur.aUigat*  tftlegi  quanto  tempore,  vir  eius 
viuit  *Si  può  dir  piùxhiaro  ? Et  è tanto  euiden- 
tCj  che  S.  Agoftina  nel  lib.  2..  de  adiilter.  coniugijs. 
cap.4.non  potendo  comprimere  la  bile  j pare  che 
con  qualche  vehemcnza  cfaggcri  contro  quelli 
proterui  dicendo:  Hac  verkt  ApoJloU  toties  repetitay 
toties  ìntulcata.  verafunt-,  viua  fùntt  fana  funtìplana; 
funt.  viri  pefterioris  mulier  effe  incipit  ■>  nifi 

priori s effe  defierìti  effe  autem  definet  vxor  prioris  j fi 
^nuriatur  vir  eiuSì  non  fi forateetur , licite  itaque  di- 
mittitur  conittx  oh  caufìim  fornìcationis  >.  fed  ma.net 
vinculutu prioris  i propter  quod  fit  rens  adulterq , qui 
dimijjamduxerit  etiam  oheaufam  fomiccttionis  . 

Nd  il  fondamento , lli’l  quale  fabricano  gli  he- 
. retici  il  loro  errore»  quali  nuoua  torre  di  Babele  , Fondamento  de 
ha  folfillenza  alcuna)CÌoò  che  Chrillo  in  quel  fen-  .j'**”'* 
lorifpofcàgli  Hebrei  jcolquale  eradaefliintcr-  . 

rogato^maquelli  parlauano  del  diuortioin  quan-  u ^ S 
to  al  vincolo^»  adunque  di  quello  vincolo  intefo 
Chrillo»  quando  dille  j che  per  lo  repudio  fatto 
oh  canfam  formeationis  si  rompeua  » & era  libero  il 
repudiantedi  poter  pallàre  ad  altre  nozze.Queflo  Sf  getta  à terrai 
fondamento  è tutto  vacillante  pereflere  faHo»per 
che  non  dille  mai  cola  tale  Chrillo»  lo  dicono  cf- 
li  di  lor  fintalia,  Chrillo  non  dille  altro»come  ap-  t 

parifee  dalla  lettera , che  chi  Hcentia  la  moglie^- 
_ fuori  del  cafo  di  fornicatione»  e neprende  vn’al- 
• tra»  machaturi  e quello  è vcrilfimo;  ma  non  dilTe  j. 
che  chi  licentia  lamoglici^^  canfam.  firnicauonìsì 
e ne  piglia  vn’altrà»  Si  che  ChrillO' 

rifpofe  à vna  parte  dcll’interrogati0ne  fatta  da  gli  Si  moflra  m che 
Hebrei,  alPaltm  nomvolJCe  rifponderci  lafdando  » fpendeffc*^à"Elì 
che  cdl  ne  facéllèrala coofeguenza da  lèmedcHn  mbiei . 

mir 
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mi)  che  la  poceuano  fare  > fc  bauelfèro  bilanciato 
quanto  haueiia  detto  Chrìfto  deli’ifHtutionc  del 
matrimonio  » ah  initìo  autem  mn fuit  dcll’v- 

iiiti-»Erunt  duo  in  carne  vnayC  deirinfolubilità)^««x 
Deus  coniuxit  homo  non  feparehcìoè  che  nó  si  potc- 
ua  dar  calo  nè  di  fornicationemè  d’altro  per  igrop. 
par  quel  nodoiche  Dio  intdliito  haueua  co  le  Tue 
mani.Pcrche  poi  Chrifto  nó  volclTc  egli  mede/ìmo 
pronunciarlo  fu  termine  di  prudenza»  perche  fa- 
pendo,  che  gli  Hcbrci  fecero  quella  interrogatio- 
ne,x»/  caperent  eum  in  ftrmone-,  per  farlo  conofcerc 
al  popolo , che  lo  feguitaua,  e che  gli  credeua,per 
vn’auucrfario,e  deftruttore  manifefto  della  legge; 
e perciò  per  ceflàre  quello  fcandalo  Chrifto  fag- 
giamcnce  fchiuò  di  rifpondere  à quella  parte.  Ma 
quando  si  ritrouò  folocò  i dilcepoli,  co’qualipo- 
teua  liberamente  faiiellare,  si  dichiarò  anche  in., 


Chrifto  quella  parte,  cioè  che  non  era  lecito  per  niun  ca- 
dichiarafse  nma  imaginabile  prendere  altra  moglie  viuente 
la  fua  mente . prima,  come  habbiamo  poco  fa  veduto  in  S.Luca, 
c in  S.Marco . E da  qucfto  si  rifponde  à Gaetano, 
c à Caterino,  perche  Chrifto  non  parlò  aflbluta- 
mente  con  gli  Hebrci,coroe  poi  fece  cò  i difeepo- 
li,  ma  ci  volle  inferire  quella  particola,«^ oh  cau- 
f(im  fornicationis  . Si  che  per  venire  alle  ftretto 
Si  argomenta-,  con  gli  Hcretici,  econuincerli  con  l’arme  loro  di- 
contro  gl»  herc-  (corriamo  cosi , ò elfi  vogliono  Ilare  puramente^ 
w»  a otmnem  parola  di  Dio , ò nò  ; qucfto  fecondo  non  lo 
diranno  mai  per  ellcrc  ralHoma,  c la  mallìma  loro 
fondamentale  da  poter  rigettare  c Concili/ , e ca- 
noni, e tradicioni,e  quanto  mai  la  Chielà  ha  ordi- 
nato à benelicio  del  culto  di  Dio,  c della  faluto 


dcll’anime,  dunque  concederanno  il  primo . Et  io 
rcplicojvediamo  quel  che  ha  detto' Chrifto, Chri- 
fto 
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fto  ha  detto  f dimiferit  vxtrem  fuamy 

ì$iji  »h  cAufam  formficanenìs  j ir  aliam  duxerit  «w- 
ehatmrt  e quefto  c verilHino  « e lo  concediamo  an> 
cor  noi  di  buona  vogliatcoroe  apparifee  da  quan- 
^ to  habbiamo  detto  Hn’hora . Ma  quell’altro  j che 
pretendono  gli  Heretici»  hrgo  quicumque  dimiferit 
vxerem  funmì  eh  caufamfernicatiems  > ^ aiiam  du- 
xerit’, »M  mtfhatur, Cbriflo  non  l’ha  detto  già  mai» 
nè  eSi  potranno  mai  trouare  » che  detto  l’habbia  t 
e riuoltino  pure  tutti  gli  Euangciij  ì lor  piacerò» 
che  non  ve  lo  crolleranno  . Ma  trouerò  ben'io  * 
che  ha  detto  tutto  il  contrario)  e chela  conlc* 

fienza  > che  fece  Chrifto  è diriteamenre  oppofta 
quella  ) ch’effi  fanno , e che  è quella)  che  si  leg- 
ge in  SXuca)  e in  S.Marco  ) e che  più  dVna  v<5- 
ta  habbiamo  recata  in  mezzo . Dunque  gli  Here- 
tici in  formare  gli  articoli  recedono  dal  puro  ver- 
bo Dei)  e si  fondano  nelle  loro  deduttioni  ) e con- 
fegueuze)Cli’è  contro  i loro  alfiomi)  c vengono  per 
ciò  à feauare  i fondamenti,  e le  bali  delle  loro  fil- 
fe , & hereticali  dottrine . E canto  batti  circa  fin-  > 
telligenza  di  quetto  luogo  di  S.Macteo  al  cap^i^. 
fecondo  il  noftro  fentire. 

Sò,  che  altri  Dottori  procurano  per  altre  viej 
feioglier  quetta  difficoltà  con  dire  ) che  quella.» 
particola)  N/f,  non  è exceptiua  ) ma  negatiiia , e 
fta  in  luogo  di  greco,  dicendo,  /urf  «’»/  , 

0eque  eh  fornicationem , c portano  in  confennatio- 
ne  non  folo  vn  luogo  di  S.Agottino,  ma  vn  Codi- 
ce greco  CompIutcnfe,doue  si  legge  la  detta  par- 
ticola jurf.  Con  tutto  ciò  io  li  tralafcio  , perche  gli 
auuerfari;  in  quanto  al  Codice  ò lo  negheranno , 
ò gli  opporranno  tutti  i Codici  del  Mondo , che 
hanno  la  particola  > in  quanto  poi  » che  detta 
Vekruei.  Rrr  parti- 


Kon  si  rruMi«.« 
neiU  fcrittura.* 
quel  ckecfsidtx 
cono» 


^e  la  particola , 
nifi  fa  excepti- 
ua,ò ncgaciua. 
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fouiicatioaeper 
caufa  delLz  fepa. 
ratioae  quoad 
thorunii.c  QOU_>. 
Talcrc  . 
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paticola  A?//7habbiafignificatoncgatiuo,  c noni; 
exceptiuo  diranno  ,ch'è  fignificato  alieno,  & im- 
proprio , eifendo  il  fuo  proprio  exceptiuo  ; e nel- 
la fagra  fcrittura  dobbiamo  valerci  de  i lignifica- 
ti propri j,  c non  alieni,  & impropij»  per  non  adul- 
terare i llioi  veri  fenfi . ^ _ 

Vi  retta  vn  altra  difficoltà  da  fcioglierfi  per  pie- 
na chiarezza  di  qucfto  luogo  , & è quefta , che  fc 
diritto  haueffe  parlato  diwovtio  quead  thorttm 
non  haucrebbe  apportata  folamente  lacaufa  del- 
la fornicationc,  mentre,  come  habbiamo  poco  fo- 
pra  accennato , ve  ne  fieno  deH’altrci  per  le  qua- 
li si  concede  detta  feparationc  quoad  thorum . A 
quetta  obicttionerifpondeil  Maldonato  nel  cap.^ 
y.Matth.che  per  due  cagioni  nominò  Chrifto  la_» 
fola  fornicatione,  e non  l'altrcj  prima, perche  que- 
fta fola  è caufa  d’vn  diuortio  perpetuo , l’altre  di 
vn  temporale.  Secondo  perche  la  fola  fornicatio- 
ne c propria  del  matrimonio  , Taltrc  fono 
communi  anche .à  gli  altri  fiati  , po- 
tendoli per  quelle  feparare altre- 
si il  Padre  dal  figlio , l’amico 
dall’amico,  i 1 fratello 
dal  fratello,  0 
così  degli 
altri^ 


D I- 
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D I S CORSO 

SESTO.  . 

. ( 

I 

Si  dichiara  la  natura  della  Bi- 

1 

gamia,  &in  particolare  di 

quella, che  confile  in  hauer 
. , 

due  mogli  neìriflieflb  tem^ 
po . Si  moftra  come  facil- 
mente vi  pofTono  cadere 
gflnfedeli , che  si  conuer- 
tono  allafede,e  quali  fono 
i mezzi  per  guardarfene.  £ 

' si  porta  la  caufaà  priori,per- 
cheil  Papa  non  poffadifpe- 
farla. 

• u 

NOnvi  ha  pericolo,  che  meriti  di  eifer  mag- 
giormente teniuto, quanto  quellojche  non 
Volume  2,  Rrr  a cono- 
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do  quali  fieno  le  fue  fpede,  ò le  Tue  parti  > nelle 
q«ali  da’Sagri  Canoni  si  ripartilce.  Terzo  qual  fix 
quella  j che  al  noftropropofito  appartiene . Quar- 
to le  pene  ) alle  quali  foggiace  chi  la  contrahe . E 
quinto  la  caula  a’priori,  perche  il  Papa  non  può 
Àipenlàrla . veniamo  al  primo . 

Diuifionc  Prima . 

Che  co  fa  fignijìchi  quejìo  'vocabolo  Biga- 
mia, in  quante  jpeae  fi  diuida , e 
eguale  fia  quella  1 di  cui  qui 
fi  di  feorr e % 

Q Verta  voce  Bigamia>  che  in  pifte  dal  nome  Bigamia  che  co 
Greco  dcriuajfecondo  I Hoftienfe  nelSiim.  la fi"nifichi^ 
i'.i.iir.  dcBigam.S.vndedicaturbigàmus  ha  due 
lignificati;  il  primo?  che  altro  non  Tuoni,  che  ftoli- 
dezza, e fccmpiaggine,e  che  tato  fia  dire  bigamo, 
quanto  due  volte  rtolto,  e mentecatto . Ma  non_. 
sò , fé  fia  men  fciocca  qilefta  interprctationc,  di  fipmoua. 
quello  che  fia  Piftertb  lignificato,  cparmi  che  lèn- 
ta del  ridicolo , e del  puerile,  non  rauuilàndouifi 
nè  pure  vn  picciolo  barlume, donde  si  porti  vna  si  Echimoiogiefii- 
fatta  ethimologm  ritrarre . Ma  non  mi  prende  di  te  per  l’ignoran 
* . ciò  marauiglia,  perche  sò,che  quelli  che  non  fan-  huguu 
no  più  che  tanto  profertione  della  lingua  grecai,  ^ ’ 

come  della  latina  , in  limili  fpofitioni  aliene  , Se 
inette  de’vocaboli,  di  leggieii  trafeorrono , come 
quella  della  voce  Diahtus  -,  che  dicono  altro  non 
lignificare,  che  vno,chc  ci  diuora  in  due  bocconi, 

con  . 


Digitìzed  by  Googk 


5*0  tiìfcorfo^ftél  Diutf.Prìma 

con  vno  il  corpo,  e con  Palerò  Panima,  deriuando 
dalle  voci  greche  che  vuol  dire  dueS|  e 
che  vuol  dir  boccone  ; interpretatione , che  non  fi 
trouerà  mai  in  alcun  Icifico,  imperochc  al- 

tro non  vuol  dire,  che  acculatore , deriuando  dal 
verbo  che  vale  l’ifteflo , che  acculò  .,  co- 

me queU’alcra,  che  danno  alla  voce  pergama,  con 
cui  era  chiamata  Troia,  cioè  che  altro  non  fignitì- 
chi,  che  vna  città  arfa , & incenerita  per  cagiono 
di  vna  donna,  da  , che  vuol  dir  fuoco , c 
che  vuol  dir  donna,  ò moglie,  fpolitionelonranif- 
fima , non  hauendo  alcuna  affinità  con  la  voco 


pergama  nè  di  lettere,  nè  d’infleffionc,  cllendo  vn 
Hes«tici , che-*  pu^o  nome  proprio  di  quella  città.  Ma  ciò  fia  det- 
dannano  le  noz-  to  di  pallaggio,  e pcr  cagion  d’efempio  . Se  però 
zc,e  molto  piìilc  qqu  vogliam  dire,  che  l'Hoftienfe  volefTc  alludere 
replicate.  ^ fenfo  di  molti  heretici,  li  quali  come  dann.-uia- 
nole  nozze,  così  chiamauano  fiolto  , e matto  chi 


I Ntarcionlfti 

Eìicratict. 

Adamei. 

Aeriani. 

Abalanij. 


Iccontraheua,  edue  volte  ftolto  chi  le  replicai^. 
E quelli  furono  i Marcionifti  prelToS.  Girolamo 
nel  lib.2.  con.  louinian;  Gli  Encratiti  prefTo  Pra- 
teolo  nella  parola  Encratitx  i gli  Adamei  prefso 
Lindano  nel  lib.diuin.  inllitut.  gli  Acriani  prellb 
S.Agoftinoneldialog.2.Iib.de  hjercfibiisjgli  Aba- 
lanij prefso  l’ifielso  Agoflino  nel  niedeumo'iliio* 
goi  i Montanifti  prefso  Alfonfodi  Cafiro,  e S.A- 


Mowamili.’  goflinond  iuogo  cic.  cap.  z6.i  Noiratinni  prclTo 
' . Thcodorctonellib.  defabulis  ha?reticoruin_,. 

Nouattanu  - y^run  pregio,ò  confidcratione  debbono 

Contrarij  alle-*  plltf  tcni>ti  i fenfi,  c le  fpofifioni  di  si  fatti  ceruel- 
fagre  fcrittiuc , li,  chcfiiori  dcl  fentiero  della  verità  trauiano , ’c 
che  ammettono  dalla  Chicfa  Come  contumaci , -e  repugnanti 
b1c"a*r^a  ÀjccdE  figi'c  fcritturc  fono  condannati,  opponendoli 
ya  apertamente  à ciò,  che  dilponc  S.PaoIo  nel cap.7. 

fcri- 
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fcrluendo  a’Romanì  > /«^  i;*>p  efi  htnlUr  » a/- 

ligata  ejì  légh  fi  autem  mortutts  fuerit  vir  eius  fieìutct 
e fi  alege  virilo' non  fit  adultera  fi  fuerit  cum  alio  vi- 
ro ; c nella  i.à  iCorinri;  cap.  7.  Q^od  fi dormìerit 
vir  eiuSì  libera  efi-,  cui  vult  uubah  tantum  in  Damino^ 

Dalle  quali  parole  per  eflere  ailblurcj  c non  limi- 
tate si  raccoglie,  che  non  v’è  numero  preferitto 
delle  mogi iiuccdfinamence  da  prenderli  > poten- 
doli moltiplicaretante>  quante  rhuomo'vuol  e, co- 
me ne  apporta  S.  Girolamo  neirepift.il.  à Ge-< 
fontro  de  monogam.  vn’efempio  gratiofo  dalui- 
veduto  co’fuoi  proprij  occhi , e rapportato  con.j- 
quefte  parole . Vidi  vnum , qui  viginti fepelijfet  v-  Manto,  che  hcb 
xoresy  alteram  qua  vicefimum  fecudum  habuiffetnta-  bs  venti  mogli , 
ritumy  extremo  fibi,  vttpfì putabant  » matrimonio  co-  ' f > cb'-' 

fulatos  . Summa  omntum  expectatto  vtrorum partter  mariti . 
ac famin animi  pofi  tantas  rudes  quifquam prius  effer- 
ret . Vicit  maritusy  ò'  toiius  wlùt  populo  confluente 
coronatusyt^falmamtenensy  adoreamqueperfingklos  , 
fithi  acclamantes  vxoris  multinubaferetrum  pracede-  , , . . 

bat.  E S.  Agoftino  nellib.i5.de Ci11.Deicq1.34.  •. 

difaminando  quel  fiuto  d'Àbramo  regiftrato  nella 
Gcnclì  ai  c.2  5,n.i.che  feguita  la  morte  di  Sara  fua 
moglie  fposò  Gófura  ) dice  ) Abfit  incontinegtiata 
fufpicemHryprafertim  in  illa  iant  atatcy  in  illa  fidei  . 
fanbìitate.  E nel  fine  del  capitolo  loggiunge.  ^id 
fi  hoc  prouifunt  efi  centra  hareticos  futures  fecundar» 
aduerfarios  nupttarum  y vtin  ipfo  patre  multar um 
gentium  pofi  obitum  ceniugis  iter umeomugari  demon-  ' , 

firaretur  non  tjpt  peccatum  . Nè  intorno  à quefta_,  t.  . . 

forte  di  bigamia  farò  più  lunga  dimora  y per  non  • 

eflere  quella»  che  andiamo  rintracciando  r L’altro  _ 
lìgnificatOiche  apporta rHofticnfcipiù  adattato,  e qLai*vo' 
proprio  della  voce  bigatnua  > è tratto  dal  compo-  « bigamia 
..f  nimcn- 
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Specie  (iella  bi< 
gamia  fono  tre  • 


Prima  chiamali 
vera  > e ia  ehc<» 
efonlìAa* 


Seconda  ioter- 
precaciua  > cho 
può  fuccc^re  io 
quattro  molli» 


jl*  t^arlh  Si^t^^.^rìms 

nimentodeirifteflàvoceperla  particella  latiiuu» 
ih  che  vuol  dir  due,  e dalla  voce  greca  y«>Mo  che 
vuol  dire  marìtus,  dcriuando  hr*t^  yJim^cheè 
riftelTo  che  nuieret  onde  àoto  è à dir  Hgamus% 
quanto  due  voice  marito,  òche  due  volte  bacon* 
tratto  il  macrimonioi  vero  è , che  quella  voce  si 
applica  daTagri  canoni  non  foloà  chi  ha  hauuto 
due  mogli,  ò nel  medefimo  tempo , ò fucceffiua* 
mente,ma  anche  à quclli,cheoe  hanno  prefe  tre, 
quattro , &c.  che  pronriamente  si  dourebbono 
chiamare  trigami,  quadrigami , &c.  e nondimeno  - 
cucci  pafsano  focco  quella  voce  di  bigami . E que- 
llo in  quanto  al  nome . 

Le  fpecie,  e le  parti  * che  è il  fecondo  punto , 
nelle  quali  c ripartita  la  bigamia  fono  tre  dallo 
Speculatore  nel  cic.de  difpenlàcione  $.iuxca  nu.tf. 
feguicato  communemente  da*Dott«ri  » adègnatc . 
La  prima  chiamai  bigamia  vcia,  & è quando  vno 
ha  contracco  fucceffiuamente  matrimonio  legici- 
mo  con  due  mogli,  e con  ambedue  l’ha  confuraa- 
to,  & appellali  vera,  perche  in  queAo  raddoppia*  ^ 
mento  di  due  matrimoni;,  de^quali  l’vno , e Taltro 
è vero  fagramenco,  manca  in  realcà,e  fenza  iucer* 
precacione  alcuna  U fisnificato  deirvnirà  del  ma* 
trimonio,  che  Chrido  ha  contratto  con  l.i  Chielà, 
e l’habbiamo  nel  cap.debicum  de  bigamis,nel  cap. 
percipimus,  e nel  cap.finale  did.J4.  e nel  cap.  fin. 
did.5 1.  L’altra  Ipecie  chiamali  incerprecaciua , e 
queda  in  quattro  modi  può  accadere . prima,  fcj 
vno  contrahé  vn  matrimonio  legltimo , e vero , e 
dopo  ne  concrahe  vn’alcro  ò infieme,  ò rucceflìua- 
inence  illegicimo,  & inualido.  Secondo , fe  con* 
ciahe  l’vno,  e Talcro  infieme,  altresì,  ò fucceffiua- 
mence  illegicimoi  & iileciio . Terao,quando  con- 

trahe 
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trahe  matrimonio  convnavcdoua  carnai meiitcj 
conofciuca  dairalno  marito,  ò pure  con  vrui  don-, 
na  non  vcrgine.cap.  i.&  cap.dtbitum  de  bigamis  , 
&:  cap.vnico  de  clcric.  coniiigdn  fcxro . Coarto , 
quando  concrahe  ben  sì  con  vna  vergine, ma  dopo 
che  quefta  hauefse  commefTo  adulterio, egli  si  ri- 
congiunge carnalmente  con  lci,cap.  si  cuius  dift. 
34.  ilche  s’sntende,  quando  nefbfi'c  conlapeuole> 
poiché  in  cafo  d’ignoranza  non  v'incorrerebbe  > 
come  dice  Sanchcz  nel  lib-7.de  matrim.  difp.  84. 
num.15.  E chiamafi  quefta  forte  di  bigamia,à  dif- 
ferenza della  vera,  intcrprctatiua , perche  ne’  pri- 
mi due  modi  fe  bene  non  contrahe  il  bigamo  leci- 
taméte  due  matrimoni],  come  fono  contratti  nel- 
la bigamia  vcra,nondimeno  oh  affeClum  'volnntatis-y 
che  ha  hauuto  di  contrarre  due  matrimoni]  avere 
fubfecuto-)  fn  iuris  mterpretetioKe  cornette  bigamia, 
& è tenuto  tale  come  fe  realmente  ne  hauefse  có- 
tratti  validamente  due,  come  fuccede  nella  vera , 
in  cui  Tvno,  e l’altro  matrimonio  c valido,&  è fi- 
gramento  ; ma  il  fecondo  fenza  la  fìgnifìcationcj 
dell’vnitd  del  matrimonio  di  Chrifto  con  la  Chic- 
fa , nel  qual  difetto  confifte  la  bigamia  j che  non 
si  può  dare  in  vn  matrimonio  nullo»  per  non  effer 
lìigramento  nè  idituito  à tal  fignifìcatione,niente- 
dimeno  il  ius  lo  reputatale  ab  affeéfum  voluntatis 
opere  fubfecuto . S’incontrano  in  vna  tal  Bigamia.» 
gli  altri  due  modi  , perche  facendoli  il  mari- 
to vna  medefima  cofa  con  la  moglie , mcntro 
carnalmente  la  conofee,  fe  quella  ò come  ve- 
doua»ò  come  corrotta,  e non  vergine  ha  diuifo 
la  fua  carne  in  più,  si  dima  ex  i/tris  interpretatione-, 
ch’egli  parimente  habbia  la  fua  in  piu  diuifa , c 
quella  medefima  ragione  milita  nel  quarto  modo. 
Volume  2.  S s s Ridu- 


Perchc  si  chia- 
mi interprctati- 
ua- 
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Se  viioiche  con- 

trahccoii  vn^_» 
vergine  da  lui 
conofciuca  pri- 
ma Ha  bigamo» 

Alcafli  a&rou* 
ao  . 


Altri  iregaao^e 
meglio  • 


5 .1 4 Dìfcorfa  Si  fio.  Diuìf.  ?nmx 

Ri  ducolìo  alcuni  Dorcori,conie  Antonio  Gemer 
nel  tom.j.  cap.io.  num.4.  Carlo  de  Graffis  de  oiF. 
Clerici  off.i.num.8.  & altri  rsipportati  dal  Barbo- 
fa  nelle  fue  collettanecnel  ó.cap.vnico  de  Clcric. 
coniug.nu-6.  à quella  fpecic  di  bigamia  intcrprc- 
tariua  anche  quello  inodo>  cioè  fc  vno  contrahef- 
fe  matrimonio  con  quella  > che  ha  egli  medelìmo 
prima  defiorata  ; c si  fondano  in  vn  tello  di  San_» 
Leone  Papa  riferito  nel  cap.  qualis  50.  quaell.  5. 
che  dice>  dcùeat  vxor  e fscy  ejMA  hxbendx  e fi 

fecundum  Icgem  virgo  cxfix  > é"  defponfa.ta  in  virgi- 
nitate-i  c nel  cap.vnico  de  clcric.  coniug.  in  fcxto  » 
doue  si  legge  r ctem  vnids  > virginièus  co«- 
traxerunt.  E v’aggiungono  quella  ragione,  che  in 
vn  matrimonio  contratto  con  vna  donna  non  ver- 
gine, non  si  conferua  la  lìgnilìcationc  deUVnione 
di  Chrillo  con  la  Chiefa . Ma  di  contrario  parere 
fono  molti  Canonilli,  i quali  dicono , che  allhora 
ex  interpretatieae  iuris  vno,  che  contraile  con  vna , 
che  non  è vergine  > è riputato  bigamo , quando 
quella  ha  diuiìii  la  fua  canie  in  più  , ilclie  non  si 
verifica  in  coki  > che  non  è Hata  conofeiuta  da  al- 
tri, che  dal  fuo  marito,  quantunque  auanti  il  ma- 
trimonio» Oltre  che  il  matrimonio  rctrotrahitur 
al  tempo  della  dcfloratione,equel  vitio  vien  pur- 
gato ex  c.tamenqui  filijlìnt  legitimi,e  così  dicono 
fopra  rillcflò  capitolo  Butrio  nel  num.2.  & 4.  Za- 
barellanel  num*2d’ Abbate  nei  num.7.Anchanmo 
acl  nuoKZo.  Tiraquello  de  iure  primog.quaE;ll.54. 
mim.^4.  Couàrruuia  de  fponC  p.  2.  Mantica  nel 
eap.8.§.2»mim. 26.de  coniedl  I.1 1. Rolando  nel  tir. 
12*  num.18.comm100.num.r4.  Sordo  nel  conili. 
J09.n11m.24.  c tra  Teologi  S.Tomafo  nel  4.  dill. 
27.q.5.ad  fecuoKhuib  Ricardo  iui  Qdl’art.4.  q.  u 

Palu- 
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Paludano nella  q.i.arc.2.  num.  Maiorc  nella_. 
q.6.col.2.verf.&  ex  ilio . Ec  alla  ragione  in  con- 
trario si  nega,  che  non  vi  Ha  la  vera  Hgnifìcationc 
del  matrimonio  di  Chrifto  con  la  Chiefa,  come  si 
c detto.  Et  i tefti  addotti  parlano  d'vna  donna , 2 
cui  Ha  Hata  tolta  la  verginità  da  altri,  che  dal  ma- 
rito . La  terza  fpecic  della  bigamia  chiamali  lìmi- 
litudinaria,  & è quando  ò vno  ordinato  inlàcris,ò 
vn  religioib  profeflb  contraile  matrimonio . 

Ma  lafciate  da  parte , che  non  fanno  al  calo  no- 
ftro , la  prima , c la  terza  fpccie , cioè  la  vera  c la 
lìmilitudinaria,c  lafciati  della  fccóda,ch’è  l’inter- 
pretatiua,dal  primo  in  poi, tutti  graltri  modi, que- 
llo folo  primo  farà  l’argomento  di  quello  difeor- 
lo  , cioè  quando  si  contraggono  due  matrimoni) , 
l’vno  valido  , Se  de  iure,  l’altro  inualido,  Se  de  la- 
èlo , come  qui  fotto  efemplifichcrcmo , e pratti- 
cheremo  nella  perfona  d'vn’infcdelc , che  si  con- 
lìcrtealla  noflra  fede.  Frà  tanto  non  si  dee  pafìàr 
con  lìlenrio , che  i due  primi  modi  della  fpecitj 
inteprctatiua, cioè  quando  vn  matrimonio  è vali- 
' do  , c l’altro  inualido,  ò vero  quando  l’vno,  c l'al- 
tro è inualido , non  si  trouano  efprelfi  in  iure, tu  t- 
tauia  i Dottori  li  ritraggono  dalla  ragione  addot- 
ta nel  czp.Nt/f/er  in  fin.de  bigamis,  doue  si  addu- 
ce il  cafo , che  vn  Clerico,  che  hauelTe  alianti, che 
folTe  ordinato  contratto  vero  matrimonio,  c dopo 
gli  ordini  preii  ne  contrahelTe  vn'altro  illecito , 
& inualido,  è dal  canone  dichiarato  bigamo , non 
per  ragione  del  figrnmcnto , perche  il  fecondo  è 
nullo  , Sedtrepter  affetium  ad  duplex  matrimouinrn 
copula  carnali  jubfecHta.  La  qual  ragione  militan- 
do anche  in  quei  due  primi  modi,  opera , che  an- 
che In  quelli  si  contragga  bigamia  intcrprctatina, 
Volume!.  Sss  2 Jtne 
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fìtte  ex  iuris  iuterfretàthne . Hor  veniamo  all’altro 
piint0}CÌ09  alle  pene  preferitte  alla  bigaifiia . 

Diuifione  Seconda. 

QuaU fieno  le  ^ene,alle  quali  foggiace  il 
BigamOyche  hd  fiu^  mogli»  ■ 

PRìmicramente  fiipponiamo,  che  ogni  bigamia 
ò Iccita^ò  illecita  induce  l’irregoIarità.Ma  hi- 
iogna  auuertire , che  per  contrarre  la  bigamia  > c 
confegucntemcntc  l’irregolarità  vi  si  richieggono 
di  necelTità  diiecircoftanze,  che  si  raccogliono  da 
<\\.\cì\c^2w\Cì propter  affefìum  ad  duplex  tfiatrimt- 
nittm  copula  carnali  tfeu  opere  fubfccuto  . La  prima» 
che  v’interiicnga  duplicato  marriinonio,ò  de  iure, 
ò de  fado,  cioè  ò valido , ò inualido , come  si  ha 
nel  cap.penultimo  de  bigamis , che  determina  yn 
prece  non  elfcr  bigamo  per  quante  concubine  può 
mai  tenere  -,  c la  ragione  è chiara , perche  la  con- 
giuntioneconcubinaria  non  ha  rclatione  alcuna_, 
con  l’vnione  di  Cbrifto  con  la  Chiefa , nè  meno 
è Rata  iftituita  à quello  effetto , ma  vi  si  richie- 
de necelfariamente  ò il  matrimonio  vero  duplica- 
to,ò  almeno  l’a detto  ad  duplex  matrtmofiium  . 
L’altra  circoffanza  effenciale  alla  bigamia  è»  come 
habbiamo  nel  cap.debitum  de  bigamis , chev’in- 
teruenga  la  copula  carnale , fenza  la  quale , ben_* 
che  si  contrahcfTcro  cento  matrimoni;  > non  mai  si 
contrarrebbe  bigamia,  nè  confcgucntemcnte  irre- 
golarità. Onde  chi  fpofìiffc  vna  vedoua  non  co- 
nofeiuta  dal  primo  marito  jò  fc  fu  conofeiuta  dal 
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primo  marìeó  non  fia  conoiciuta  da  luijnon  sì  può 
chiamar  bigamo  > nè  incorre  in  irregolatità  alcu- 
na. E la  ragione  è addotta  dal  detto  cap.debitum> 
perche  il  matrimonio  non  confumato  non  è fuffi- 
cicnte  à lignificare  Ivnionedi  Chrifio  con  la_» 

Chiefa  fatta  per  mezzo  della  carne  afilinta,  ò ve- 
ro deirincarnatione,  nè  fenza  copula  carnale  vno 
quantunque  contragga  piu  matriraonij  veri  ,cle- 
gitimidiuide  la  fila  carne  in  più.  E così  tienej 
S.Tomafonel4  dift.2  7.q._j.a.i.qua*ftiuijcula  p.ad 
j.Paludano  nel  loco  citato  qua»ft.4.arr.2.mim.io. 

Couarruuia  in  Clement.  fi  furiofus  de  homicid. 

Pietro  diSoto  nella  lett.  18.  de  matr.  pag.4.  ver/! 
hoc  igitur,Sanchez  nel  lib.7.de  raatrim.dirp.S5.n. 

4.&  altri  citati  da  lui* 

Ma  qui  nafee  vna  graue  difficoltà  intorno  all’in- 
fedele conuertito  in  quelli  cali  j cioè  fe  auanti  il 
battefimo  hauefle  contratto  due  raatrimonij  ò in- 
ficme»  òTucceffiuamente,  fe  hauefie  contratto 
con  vna  vedoua , ò donna  non  vergine  » ma  corv 
rotta  » fe  hauclfe  contratto  con  vna  vergine»  ma..  Se  vn'infc<jd«-* 
dopo  l’adulterio  commellb  da  quella  Thauel/èj  legamo  fia  irre- 
carnalmente  riconofeiuta  » in  fomma  fe  tutto  ciò , • 

che  induce  la  bigamia»e  l’irregolarità  dopo  il  bat- 
tefimo in  vn  fedele,  hauefle  egli  fatto  auanti  il 
battefimo,  produca  gli  fteffi  effetti.  S.  Girolamo 
nell’epill.Sz.ad  Oceamim,&  alibi  feguitato  dalla 
glofa  » è di  fentimento  di  nò  , per  che  nel  battefi- 
>mo  diuenta  vn’huomo  nuouo , e non  gli  fono  più 
imputati  tali  mancanventi . In  oltre  l’irregolarità 
è de  iure  pontificio , al  quale  non  foggiate  vn’in- 
fcdele.  Di  più  quella  irregolarità  è vn  impedi- 
mento ò di  prender  gli  ordini,  ò di  efercitarli , fe 
fono  prefi  i ma  vn’infcdelc  n’è  incapace , dunque 

doue 
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douc  non  può  cllcr  Thabico  i non  vi  può  cflcre  nè 
^Agoftino  affa  priuatione  > ma  vna  fèmplice  negationc . 

S.  Agoftino  nellVpiftad  Titum,&  de  bono  coniu- 
gali cap.  i8.è  di  contrario  parere,  riccuuto  daila_> 
coro munc  de' Dottori , che  l’infedele  battezzan- 
doli Ha  per  detti  cali,  non  meno  che  vn  fedele,  bi- 
gamo, & irregolare . E quelk  fentenza  la  reputo 
Tnnoc.  Prin»  tanto  vera,  che  non  mi  pare  , vi  polla  cader  più 
cosidcfiDìfce.  dubbio  per  e llèr  Hata  definita  da  Innoccntio  Pri- 

mo ncirepiftola  ventiduelima  capitolo  fecondo , 
riportata  nel  cap.deindedilf.25.  e nel  cap.  Si  qiiis 
viduam  ei  i.dilf.  y4.douesi  legge,  Si  qnis  vidnam 
licet  taicus  duxertt  vxorem  flue  ame  btfùfmum  , fine 
fojl  haptifmum  mn  admittAtur  ad  clerum-i  quia  eodem 
, vitto  videtur  exclufus . In  bAptìrme  tnim  crimina^ 
è ratione  de  dtmutuntur , non  Accenta  vxorts  conjornttm  relaxa- 
feftus.ideftiìgoi  tur . E la  ragione  è raanifefta,  perche  quella  ir- 
ficationi*.  regolarità  è introdotta  non  ratione delicìh  fed  rotto- 
ne defe(h*s , in  quanto  manca  la  lignificatone  del- 
l'vnità  del  matrimonio , che  Chrifto  ha  contratto 
con  la  Chiefa;  il  che  si  verifica  naturalmente  tan- 
to nel  fedele, quanto  Hell’infèdclc  ne*eafi  alIegatL 
. j.  E fe  bene  non  si  può  dire , che  alianti  il  battefimo 
«We,'*&”aii*nf^  l’impedifca  à pigliar  gli  ordini , per  non  elferno 
deie!  capace, l’impediurc tortamente,  che  n’è  refoca- 

peuole  dal  battefimo , che  riceue  > ò pure  poffiam' 
dire , che  l’impedifce  non  acfu , ma  habitn , chc3 
poi  si  riducein  atto  mediante  il  battefimo;  nel- 
ddti  ìiM  aàu  S.Tomafo , come  fopra  accen- 

ma  habitu.  ’ nammo,viK^c,  che  il  matrimonio  deH’infedele  Ila 
auanti  il  battefimo  lagramento  non  a£tu-,fèd habitus 
che  poi  col  battefimo  ad  ellèr  fagramento  attual- 
mente è folleuato . E di  qui  apparilcono  le  ri- 
fporte  alle  ragioni  in  contrario,  cioè  che  il  batte- 
fimo 
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(imo  toglie  i delitti  > ma  non  i difetti  j che  fono  _ 
naturali . che  il  difetto  della  (ìgniiìcationc  del-  [ ddm?,ma' 
Tvnico  matrimonio  di  Chrido  ne^cafi  fopradetti  nonidtfccd. 

' non  nafee  dalla  legge  pontificia  > ma  dalla  natura 
iftefla  di  f}ciei  raatrimonij , ne^quali  care  viri  cIìmì^ 
fa.  tf  tu  piar  e s.  E che  fé  bene  non  v’è  l’irregolari- 
tà in  aciu  nello  flato  dell’infedeltà»  v’c  in  hahittt  > 
che  si  riduce  poi  in  aclunt  per  via  del  battefìmo  » 

Ma  quanto  habbiamo  detto  fin’hora  dell’irre- 
golarità à qualfìuoglia  forte  di  bigamia  appartie- 
ne » e non  è più  propria  à quella»  che  procedei 
ex deliéìOìChc  à quella»che  viene  ex  defeitn  . Si  che 
in  quella  generalità,  ancorché  vi  fia  comprclala 
bigamia  deH’infcdelc  conucrtito  in  qualunque.»  stato  ddl 
modo  habbiahauuto  più  moglhnon  fìamo  nondi-  nionc.  * 
meno  venuti  ancora  ai  cafo  noftro  » ch’c  quello . 

Vn  infedele  > mentre  nello  flato  dell'infedeltà  si 
rimioua»  ha  contratto  legitimamente  matrimo- 
nio con  vna  donna , e può  eflcre  che  Thabbia  re- 
pudiata» e che  quella  fia  paflàta  alle  feconde  noz- 
ze . Quelli  si  conuerte  alla  noftra  fede  » e fenzsu» 
hauer  riguardo  alcuno  à quella  moglie  con  non.» 
ammoniria»  nè  interrogarla  fe  vuole  anch'clTa_, 
conuertirfi  »ò  almeno  habitat  feco  fne  contumelia 
Creato  ri  cyConFor  me  alle  regole  accennate  più  v'ol- 
te  di  fopra  » fe  ne  palTa  a’fecondi  voti . E certo , 
che  in  tal  calo  non  clTendo  difdolto  il  primo  ma- 
trimonio per  mancamento  deirammonitionc»  che 
ellcntialmcnte  si  richiede , come  habbiamo  pro- 
uato  » il  fecondo  è nullo , e non  è de  iure , ma  de 
foèlo  &,in  confegueza  egli  incorre  oltre  l’ irrego- 
larità nelle  pene  prelcritte  contro  quelli>che  hàno 
due  mogli  neirillclTb  tempo  viuenri . Ben’c  vero 
come  dice  il  Trafmiera  nei  fuo  libro  de  poliga- 
mia 


r.’in fedele  con. 
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mia  in  più  luoghi  » che  con  cffò  come  nóiiitio  nel- 
la fede  si  procede  con  maggior  piaccuolczzajini- 
tigandofi  le  pene . 

. . j Contro  quella  razza  di  Bigami  v’è  vn  belliffi- 
nM  draiemJg'li  decreto  di  Nicola  Primo  ad  confulta  Bulga- 
quanto  dcceftaca  roruin  capitolo  quintO)  doue  dice  cosi . Duas  tcm~ 
fare  vm>  habere  vxores  nec  ipfa  erigo  human*  condì- 
Da  Nicola  Pri-  admittih  tex  ChriJHanorum  vUa  pernnttit . 

‘ Nam  DeuSìqui  fecit  hominem  ab  initio  mafculum  vnd 

fedi  ì & vnam  feeminam  tantum  cui  petnit  j vtique 
fi  velUh  duas  vxores  tribuere  > fed  noluit . Scriptum 
' quippe  e fi  propter  hoc  relinquet  homo  patrem  » ^ ma- 

trem  j ^ adhurebit  vxori  fu* , non  dixit  vxoribus . 

. Et  iterum  erunt  duo  in  carne  vna  > mafculus  fcìlicet  » 
(emina  in  carne , (jr  non  tres , aut  plures . Itaquc 
apud  quem  vno  tempore  du*  vxores  inueniunturdnte- 
rim  priori  retenta  > pefteriorem  cogatur  dimittere . 
Infuper  é"  parnitentiamì  quam  loci  Sacerdos  prouide- 
ritt  compellatur  fufeipere.  Denique  hoc  tam  immantj> 
fcelus  efi  5 vt  homicidq  quidem  peccatum  5 quod  Cain 
in  Abel  frat rem  fuum  cemmifit  feptima  generationtj 
cataclifmo  vindicatum  fuerit  j adulterq  autem  fia- 
gitium  j quod  Lamech  primus  omnium  in  duabus 
vxoribus  perpetrauit  i nonnifi  fanguineChriJli  aboli- 
tum  extiterit  s qui  feptima  j ^ feptuagefima  genera- 
tione  fecundum  Euangelium  luxeritin  Mundn,  Qiic- 
fto  medefimo  cfaggera  Siricio  Papa  nell'cp.  i.  cap. 
4.ÌI  quale  con  molta  vchemenza  di  Bile  riprende 
quefto delitto  5 c lo  chiama  non  fagramento,  ma_» 
Da  Siricio  Papa  fagrilegio.  comc  fe  alcuno  andaiTc  al  fagramento 
della  penitenza  fenza  la  douuta  difpofitione?  ch’è 
l’eflentiale  fua  materia  j farebbe  vn  fagrilegio  , 
non  vn  fagramento . Il  fagrilegio  poi  è delitto 
annouerato  inter  atrociora  dal  Farinaccio  nclla_.- 

qujeft. 
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qua3ft.i3.de  deli*fi.num.  6o.  dal  Gigante  nel  lib*  cfi°ri;."ig. 
de  crimine  lc'Efaemaieft.libro.2i.aibr.  quoraodo  > 

& per  qurc  crimen  Ijclàe  maieftacis  q.  rj.  num.  i6. 

Ma  è certo , che  come  cofta  per  fenteuza  di  molti 
Autori, comedi Gafpar  Hurrado  nel  lib.de  f.i- 
cram-Jifp.j.de  marrim.difF.2i.c  d’altri , che  la., 
materia  del  matrimonio  è la  traditione  deVorpi 
dc'contrahenti , come  la  forma  il  loro  confcnlb 
erpreflb  per  legni  efteriori.  Ma  fe  il  fuo  corpo  l’ha 
già  conceduto  xk*1  primo  matrimonio  , è vana,  o 
fruftratoria la  traditione,  che  ne  fa  nel  fecondo, 
onde  v’entrala  pena  dello  Stcllionato  1.  i. ff. dcj  V’eftnil*  pena 
Stellionatu  l.i6.  §.i.  1.^6.  ff.de  pign.  a«ft. e ciò  delloSteliionato 
che  dice  Guiaci-o  nelle  fue  ofllruationi  io.  ob- 
lèruat.26.e  i2.obléru.it.4o. 

Oltraggia  di  più  grauemente  la  Religione , ej» 

Knde  il  colpeuole  Ibfpetto  d’herdìa , come  atte- 
•fta  il  Farinaccio  nel  lib.de  ha?refi  quaeft.  178.  num. 

69.pratticarlì  nel  fupremo  tribunale  deirinquilì- 

tione  di  Roma  , In  fupremo , egli  dice , Vrhis , to~ 

tiufjHC  Chrijlia»£  Beipuhlic^  Sancì ól  , gfneralis 

ìntjHÌfiiìonis  Tribunali  feruatur vt  huiufmodi  Jìc 

(luas  vxores  ducentes  abiurent  no  de  leuhfed  de  vche  . 

menti-)  cum  non  leuis^  (ed  vchemens  centra  ' eos  vìdej> 

oriatur  (ufpicio.  E con  ragionc,perche  fe  bene  non 

vi  fofte  herelìa  formale , che  confifte  nell’erroro 

dell’intelletto  con  pertinacia , cioè  quando  crc- 

defte  vn  cotal  bigamo,  che  ciò  fofte  lecito  ,come 

fentono  Lutero,  Caluino,  & altri  nou.atori,  & in_, 

tal  tafo  incorrerebbe  nelle  pene  preferitte  contro 

gli  herctici , con  tutto  ciò  il  latto  materialmento 

prefo  faria  hereticale , c darebbe  gran  fbfpetto  Almeno  vi’lijrc. 

d’hercfìa , e lo  fottoporrebbe  ad abiurandum  de  refia  materiale . 

vehcMcnth  ò pure  de  leui  fecondo  la  varietà  delle  ' >cliem:nti. 

. Volume  2.  T 1 1 circo- 
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circoftanze  fpccifìcate  da’Criminaliftij  a'quali  bf- 
fogna  ricorrere,  non  eifendo  quello  luogo  per  di- 
uifarle.  Il  Concilio  Niceno  nel  cap. 24.  nc  formò 
qucfto  decrecoj  Nemo  dehet  duas  vxores  ducere  ■>  e 
loggiunge  fubitamentc  j ficut  Deus  erdiKauit . Il 
Concilio  di  Trento  fdl.24.cap. 2.  fottopone  alla_, 
cenfura  Eccldìaftica  chi  ofalTe  dire,  che  ciò  fia  le- 
cito ; Si  quis  dixerit  > licere  Chrtjlianis  flures  fimul 
hahere  vxores-,  é"  hoc  nulla  diuìna  lege  prohìbitum  ef- 
fe 1 anathema  ftt . La  1.3.  c.  de  inccft.nupt.li  nota_. 
d’infamia  con  quelle  parole  j Heminem-,  qui  fubdi- 
tus  ft  Romani  nomìnis  binas  vxores  habere^pofsit  ; 
vulgo paut  ì Gum  etiam  in  edi£io  Pratoris  huiufmodi 
viri  infamia  notati  funi-,  quamobrem  competens  tnde's. 
inultum  effe  non patietur . L’authcntica  hodic  , §.  si 
vero  Pr.'ctorjC.de  repud. e il  cap.omnes  accufitio. 
nes  in  princip.32.qujeft.7.  difpongono  ,chc  lieno 
puniti  pana  adulterij,  e il  cap.nupcr  de  bigamis  li 
dichiara  irregolari . In  fomma  fono  si  fconcic,  e_j 
sì  graui  le  deformità , c l’indecenze , che  si  feor- 
gonoin  quello  delitto  di  moltiplicare  i matrimo- 
nij,  e le  mogli  nel  mede/ìmo  tempo , che  dal  San- 
to Officio  vi  si  procede  con  pene  rigorolìlfimcj  > 
che  iotralafcio  d’annoucrarle,e  rimetto  chi  di  fa- 
perle  haudfe  vaghezza  al  Farinaccio  nel  l.dc  de- 
lirio carnis  q.i4o.num.^.al  Mcnochio  de  arbitrio 
iudicis  lib.2.centur.  j.cafu  420.3  niim.gf^.al  Boffio 
nel  tit.de  coita  damnat.  & pen.  ntim.  78.  al  Nar- 
bona  nella  par.x.lib.4.tit.  r.l.  2o.gloU.  i a.all’Alber- 
tino  nel  nu.6ij.65.65.à  Didaco  Càtera  de  agnofe. 
quatll.2  7.num.9.  al  B.iriola  nelle  quell,  crimin.de 
qu.Tll.fang.punit.  delitfli  quxiLf.  lit.  V.  verf.  vxor 
§.2. al  Diana  nel  tr.itt.  7.  de  poenis  dclictor.  par.4. 
§.hinc  Aloylìus,à  Rcginaldo  nella  pratt.  fori  poe- 
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nir.  iib.  ; I.  cjp.i2.mim.  79.  al  Bcrn.  Diaz  ncIJij 
pratt.criinin.cap.74.nutn.9. 3c  ad  altri  in  gran  mi- 
mero  antichi}  e moderni  > che  ne  hanno  Icritto. 

Hor  da  quanto  si  è detto  si  può  comprender^  > 
quanto  debba  ilare  oculato  il  Millionariojche  l’in- 
fedele  comicrtito  « che  ha  lafciato  moglie  Icgiti- 
ma  nello  flato  dell’infedeltà } ò che  Zìa  paflàta  ad 
altre  'nozze  per  qualunque  cauli  si  folle } ò nò  > 
non  ardifea  di  attentare  altro  matrimonio  fenza-. 
premettetela  duuuta } encceflària  ammonitionc  . 
conforme  à quanto  si  c fpiegato  di  fopra , perche  \ 
non.cada  in  si  brutta  colpa  > e per  confeguenza-j  \ 
nelle  pene,  che  feco  trahe . Kcfta } che  per  com-  \ 
pimento  di  quello  dilcorfo  efaminiamo  l’vltimio 
parte,  cioè  di  rinuenire  la  caula  à priori , perche  il 
Papa  non  poflà  difpcnfare  nella  bigamia,  che  in_i 
haucpduc  mogli  nel  medelìmo  tempo  conlìflc. 

Diiiifione  Terza . 

Quale fia  la  caufa  à priori,  perche  il  Pa- 
pa non  pojfa  difpenfare  nella  Biga- 
mia  confifìente  tn  hauer  piu 
mogli  nell’ijìejfo  tempo , 

r 

CHe  il  Papa  non  poflà  concedere  tal  dirpeiilà. , u pjpa  „o., 
non  lo  richiamo  in  dubbio , perche  già  nel  diTpeorare  nei!  i 
Difcorfo  vndecimo  moftrammo,  ciò  trafcendcic.j  l'isamia  iiidu.'  . 
la  sfera  della  fua  giurifditione , e appartenere  fo-  ' 
lamente  à Dio , c nc  rendemmo  la  ragione,  per- 
che cflendo  cotal  bigamia  contro  ilius  naturale.^ 
diuino,niuno  eccetto  che  Dio  può  mettcriii  ic> 
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mani  in  dirpenfarla  , cosi  dice  il  Bellarmino  nel 
lib.vnico  de  matr.cap.i  r. Pondo  nel  lib.y.de  matr. 
cap.4f.n11m.4dl  Caporclla  in  quxftione  Matri- 
moni; Rcginaf  Angliat  vcrfiis  finem  ^.quarta  con- 
cludo. Ma  perche  vi  fono  alecmc  cofe>che  ri- 
guardano il  ius  diiiino,ò  il  ius  naturate  diui no  > 
che  il  Papa  le  può  difpenfare , c de  fa^h)  le  ha  di- 
fpeniate  $ c le  difpcnfa  ^ cioè  à dire  il  matrimonio 
rato»  il  giuramento , il  voto  > k reddenza  de’Ve- 
fcoiii,  il  requidto-del  vino  perii  fagrificioin  pac- 
fi  rimotilliini,  doivc  nè  si  truoua  , ne  si  può  haiie- 
rc.  Si  altre cofe  dmiglianti;  nafee  la  diffkoltàs 
qual  da  la  Gaulà>pcrche  non  poflà  far  l’iftcflb  nel- 
la bigamia  di  più  mogli  indeme , nel  repudio)  nel 
matrimonio  di  Padre  c figlia  » di  fratello)  e forel- 
k)  c d’altri  fimili . Il  Graffio  nella  decif.aur.  p.  r. 
l.y.cap.j  i.miim  i S.porta  vna  regola  affili  ingegno», 
fa  ) e commcndcuole  ) ma  non  è in  tutto  adegua- 
ta) & ò quella  > che  il  Papa  può  difpenfare  i»iu- 
rc  fiAtnrati  dittino  ì che  riconofcc  per  fiio  fonda- 
mento vn’atto  nafccntc  dalla  volót.à  hiimana)qua- 
Ic  appari fee  nd  m.atrimonio  rato  ) nel  voto  ) nel 
giuramento  &c.Dalla  dii  pofitione  ) & efidenza_. 
nafccTobligatione  de  iure  naturali- ■>  & diurno,  nel 
qual  cafo  era  comieneuo!e)Chc  vifoffc'ndk  Chic, 
fa  di  Dio  qual  che  Miniftro  >cheliaue0e  potedà 
di  dirpenfarc  ) non  già)  che  il  ius  naturale)  e diiii- 
no  non  obligli!)  mentre  è in  piedi  elfcndociò  vie- 
tato à qualunque  creatura)  benché  pcrfettifsimà 
di  poter  fire  ) ma  di  toglier  via  ) e di  cafsare  quel, 
l’atto  ) sù’l  quale  si  fondaiia  il  jus  naturale  > e di- 
uino  ) che  chiamad  propriamente  irritare.)  ò vero 
di  cambiarlo  in  vn’altro  atto  ) che  dicefi  commu- 
tare &c.E  la  ragione  di  ciò  è quella»  perche  ef-, 
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fendo  li  volontà  Humana  difettofa,  e foggetta  al- 
le debolezze,  & à gli  errori,  ogni  ragion  voleua , 
che  la  foane  prouidenza  di  Dio  la  fottomectcìre  à 
qualche  Aiperiore,  che  la  potcfìfè  regolare  nello 
fueatrionis  c correggere  quando  errafle.  onde  ve^ 
diamo  vna  cotale  autorità  clTere  Hata  conceduta 
anche  à i padri  per  irritare  i'voti  de’figliiioli  nolo 
adulti,  à i Prelati  quelli  de’feoi  fudditi , à i mari- 
ti quelli  delle  mogli,'  e cosl  degli  altri  j de’  quali 
diuifano  minutamentè  i Teologi  morali , a’cui  in- 
fegnamenti  rimetto  rcuriofi  . Queftaè  laregolo, 
che  apporta  il  Graffio>  che  in  qudto riguarda  quel 
ius  naturale,  c diuino,  che  riconofee  per  fuo  fon- 
damento l’atto  originato  dalla  noftra  volontà,  è 
aflài  ingcgnola,  e degna  di  lode;  ma  à nulla  ferue, 
quando  si  fhudla  delle  cofe , che  fpcteano  al  ius 
naturale  dmino  aflbliito  fenza  dipendenza  alcuna 
dalla  noltra  volontà  > poiché  vediamo  , che  inal- 
tune  il  Papa  difpcnfa , & in  altre  nò , come  per 
cagion  tferempio,  larcfidcnza  de’VcfcoiH  è dt--» 
iure  naturali  diuino,  c il  Papa  la  dirpenfar  il  mari- 
taggio all’incontro  trà  fratello,  e forclJa,  e rra  pa- 
drcj'c  figlia  fpcttaalPiftcflb  ius",  e nondimeno  il 
Papa  non  può  difpcnfàrio?  bifogna  dunque*  tro- 
uarequalch’alrra  regola,  • ' . 

Il  Sanchez  feguit  indo  la  Icorta  di  Catarino 
vuole,  che  la  cauìa  à priori , perche  il  Papa  polfà 
difpenfaTe  più  in  vno  , che  in  vn’altro , è il  foaue 
reggimento  della  Chicfii,  à prò  di  cui  fuol  drfp£- 
fiirc  non  in  quelle  cole , che  fono  marchiate  con_, 
l’impronto  di  vira  totaIcindcccnza,come  cil  for- 
nicare, &G.  nelle  quali  afTolutamctc  non  può  met- 
terui  le  mani,  ma  in  quelle , che  hanno  vna  cotale 
indecenza  imperfetta,  che  in  alcune  circollan2c,c 

per 
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per  cali fc  vrgcntiflfìmc  si  può  quefta  cancellare > 
coiicrapefandoJc  J’vtilc  grande»che  dalla  dnpenlà 
fc  nc  può  ritrarre.la  caufa  poi  à pofteriori  si  pren- 
de dairvfo,  ò non  vfb  della  medelìma  Chiela.Ma 
per  maggior  chiarezza  porterò  le  parole  ifteflo 
del  Sanchez . Qjtddam  funt  de  ture  diHinff^qud  abff, 
dubìo  fuut  de  fc  eius  eo»ditiaHÌs  j vt  mmjimm  in  eo 
cadere pa£if  di/penfatia  aliena  fitifciaìqt*«d  nequeat 
^cogit Ari cafur cinque fitr atte diffenjandiì  vt  ad 
fomtcandunh  vel  ne  fiUus  veneretur parentesi  vel  ad 
MMtandas  facrAmenterum  formas . Alia  vera  fune  > 
quAlicet  invniuerfumexpediant  t atin  aliqua  ca  fu 
fpeciaU  paffunt  nan  expedire  t ^ ita  admitterènt  di'- 
fpeHfatianem-,  quippe  licet  fecandum  fc  dedeceat  ea  no» 
implerCì  nan  cantinet  perfe£lam-,  é"  amnimodam  in- 
decentiamt  fed poteft  ita  iujla  caufa  occurrere  , vt  et 
indectHtÌAÌmpetfe{ÌA  prapanderet  j &fic  tufi  a redda- 
tur  difpenfdtia)  vt  conttngit  in  refidentia  Epifeoparu  , 
qud  eft  de  iure  naturali  ì éf  dtuina  ì iu  qua  Pontifex 
difpenfare  poteft  ^ in  canfecraiiane  ab  vtraque  fpt- 
ciet  qudefl  de  iure  diutno pafitiuo  > in  qua  in  remot ìfsi- 
ntis  regianibust  vbinam  eflcapia  vinUpotefl  iuxu  ve- 
riorem  fententiamPantiferx  dUfpenfare  \ qudetiam^ 
regula  canfarmis  efi  ei  3 quam  numero  precedenti  itt-j 
fne  prapafuimus  ex  mente  Cani-,  vndeà  priori  celligi- 
tur facftltasìn  Vantifice  difpenfmdi  in  aliqua  iure  di- 
uinOt  ex  eo  quod  tale ft  3 vt  recfa  rotto  3 ac  fuaue  Ec- 
clefd  regimen  petant  expedire  , vt  in  aliqno  euentu 
eins  ohligatìo  relaxettir  ab  cattfas  3 qnx  pojfunt  occttr- 
rere  . A poferiori  autem  id  calltgimus  ex  vfu  Ecclefie 
difpenfindi  in  eot  (f  ex  grattium  Docìorum  (ententia 
apinantiumpajfe  Ponti feem  difpenfare  in  ea.  Cosi  di- 
Icorrc  il  Sanchez  . 

Ma  fc  hò  à dire  /ìnccramente  ciò  3 che  fento  3 
• quella 
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quefta  regola , che  si  prende  dairindccenza  per- 
Ictca»  ò iraperfetta>  c che  in  quella  non  si  amniet>  «pnioua . 
ta  mai  in  alcun  cafo  difpenra,e  in  quella  si  consé- 
ta per  cali  vrgcntiflìmi}  e pedali)  ne’quafi  l’vtile, 
che  prouienc  della  difpenla  > prepondera  à quella 
indecenza  imperfetta  » che  appare  neiroggetto  i 
quella  regola  dico  non  mi  appaga  > per  non  elTcrc 
adeguata}  impcrcioche  all’hora  toglierebbe  ogni 
difficoltà}  c ci  farebbe  caminare  con  piè  franco,  e 
lìcuro , quando  in  tutte  le  cofe , che  si  feorgono 
hauere  indecenza  imperfetta  potclTe  egualmente 
il  Pontefice  dilpenfiire,  ma  il  contrario  manifella- 
mentc  si  Icorge . vediamolo  in  prattica . La  noiL. 
refidenza  dc’Vefcoui  non  ha  minore  indecenza  , c 
niente  manco  s’oppone  ai  ius  naturale  di  nino  di 
qnclIO}Che  si  opponga  la  bigamia  di  più  mogli  nel 
medefimo  tempo,  ò il  repudio}  c nondimeno  ve- 
diamo} che  il  Papa  in  quella  fpeffiifirao  dirpcnfiL,, 
e in  quella  non  mai . Nè  ha  luogo  la  replica,  che 
fa  il  Sanchcz  con  l’autorità  del  Vittoria  nel  lib.de 
potellate  Pap*  propolit-p.  c del  Corduba  nel  fiio 
quiftionario  lib.4.qua:ll.8.chc  nella  bigamia>e  nel 
repudio  non  si  può , nè  si  dee  difpenlaie , perche 
vna  fol  volta , che  cotal  difpenfa  si  conccdeflcj»} 
quantunque  per  occafione  vrgentiffima,  Se  vtiliffi- 
103}  farebbe  aliai  maggiore  dell’vtilcil  male,  che 
ne  feguirebbe } poiché  s’intiodurria  l’cfempio  di 
hauerla.à  concedere  dcll’altre  volte,  & in  confc- 
guc  za  si  verrebbe  ad  aprire  la  llradaà  molti  adul- 
teri) ; che  perciò  è piu  elpediente  di  tralafciarej 
quell’vtile  particolare  per  conferuare  rolTeruan- 
za  di  quel  precetto inuiolabile,  e generale . Non_. 
vak}  dico  vperchel’iftcHb  io  dirò  della  dilpcafa.. 
perla  refidenza  de’ Vefeoui , che  farebbe  meglio 

non 
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non  conc^d^rla'iiiai  j per  noìrdar  baldanza  ad  dii 
dilafciar  defercc  le  lor  Chiefejc  di  Pallori  diuen- 
tar  mercenarij.il  dir  poi>  che  la  Chieia  vfi  difpen- 
farela  refidenza>e  non  la  bigamia^qucllo  è vn’ap- 
porcar  la  caufa  à poAerioci)  e noni  priori»  che  noi 
andiamo  inueAigando . 

lo  dunque  direi»  che.si  dee  prendere  la  regola 
nundall’vlo  della  Chiefa  > ma  dall’vfo  di  Dio  » il 
quale  può  lèruire  per  regola , e per  caufa  à priori 
airiAdlà  Chi  eia  . Hora  vediamo  in  qual  maniera 
coAuma  di  fare  Dio  in  quelle  cofe  » che  riguarda- 
no il  ius  naturale  diuino,  non  parlo  di  quelle»  che 
hanno  vna  indecenza  totale  » e perfetta  > come  il 
fornicare»  i Agli  non  riuertre  i genitori  » il  portare 
odioà  Dio»  tScc.  perche  queAiaAblutamentc  fono 
indifpcnfabili  » ma  parlo  di  quelle  » che  hanno  vn’ 
indecenza  imperfetta»  e che  in  tali  circoAanze»e  in 
tali  vrgenze  la  lor  difpenfa  potria  effere  vtile;  ve- 
diamo» dico,  che  alcune  non  l’ha  difpenfate  mai  » 
come  il  maritaggio  tra  padre»e  figliuola;altrc  rii.a 
difpenfate  in  neceffità  grauiffinne  » come  il  matri- 
monio tra  fratello»e  forella  nel  principio  del  mò- 
do neceffario  per  la  gencratione  humana?  e dopo 
in  tante  migliaia  d’anni  mai  più  l’ha  confentito  . 
altre  l’ha  difpenfate  per  certo  tempo,  e poi  ha  ri- 
Hocata  la  difpcnfà  aflblutamcnte»  c mai  più  ha_, 
voluto  concederla»  come  la  bigamia,  e il  repudia 
altre  polle  và  difpenfando  conforme  al  bilogno, 
& all’vtilità  maggiore,  che  ne  può  rifultare»come 
lo  fcioglimcnto  del  matrimonio  rato»  del  voto,dcl 
giuramento,  &c.  Hor  queAo  vfo  di  Dio  » benchcj 
Aa  poAcriore  alla  conuenienza  » & inconuenienza 
della  difpenfa»c  però  anteriore  all’vfo  della  Chic- 
fa,  poiché  qucAa  si  regola  da  quello . Onde  la-i 

Chiefa  » 
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Ciiicfa,  cioè  il  Pontefice  si  goucrna  con  «)uefta_».' 

Hialfiina,  che  doue  Dio  non  ha  mai  difponlito  > ò 

pure  fc  ha  difpenfàto,  ha  poi  riuocato  affatto  la_» 

difpenfà,  fenza  haucria  mai  più  conceduta,s’aftic- 

ne  di  pomici  le  manii  doiic  poi  Dio  confentcjchc 

si  difpenfì,  egli  si  vale  di  tal  facoltà;  e con  qiicfta 

«egola  sà  di  poter  dirpenfare  nella  refMenza.de’)  ' .( 

Vefcoui,  ò del  vino  per  la  meffa  in  paefi  rimotiflì- 

mi)  ma  EK>n  già  nella  bigamia  > nel  repudio  , ò la 

cofe  tali . qual  poi  ha  la  conuenienza  » ò inconue- 

nienza  maggiore , perche  Dio  difpenfà  in  vna , c 

non  in  vn’altraoccalkmc,douc  apparifee  la  mede-; 

lima  indecenza  imperfetta,  egli  foio  Io  sà,noi  noa 

polliamo  fapcrlo. 

E di  qui  potremo  riconofeerc  preflo  à poco,  in  _ . . 

quali  cofe  il  Papa  polla,  ò nò  difpenfare.  Prima,,^  nonpoflidifpca 
che  negli  articoli  della  fede  non  può  ne  difpenfì-  fare  il  Papaie  in 
le , nè  fare  matafione  alcuna,  perchere  fondati  quali  sì, 
nella  prima  verità  reuelante,  che  come  infallibile, 
è altresì- hn mutabile,  nè  foggetra  à variationc  al- 
cuna;. Secondoy  che  non  può  ilterarc  le  materie, 
cic.formic  dc’fàgramenti.,  perche  à Dio  folamcii^  . 
te,  & aH’eccclléza  della  poteftà  di  Ch riho  appar- 
tiene di  foHeuarc  cofe  materiali,  c fcn/ìbili  ad  vn’  ' . . -i 
ordine  fouranaturale,  e produccntc  la  gratia.Tcr- 
*0  ,che  non  può  difpenfare  ne’  precetti  del  Deca- 
logct,  che  dipendono  da  principi]  vniuerfaliflìmi,e 
principali ffimi , come  habbiamo  accennato  altro- 
ijc,  non  potendo  ciò  nè  anche  Dio  fleflo.  Quarto, 
che  negli  altri  precetti’,  che  dipendono  da  princi- 
pi) fccondarij>e  che,  fono  qiiafi  conclufìoni  dc’p  ri- 
mi, si  dceouuertire,  che  fele  etreoftanze  fono  ta- 
li 5 che  ci  coftituifooho  in  iftato  diidouer  rompere 
il  precetto  per  conferuar  la  propria  vita,  ò la  rob- 

: Vilume  2.  V u u ba , 
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bai  come  ò di  vcciderc  Tingiufto  affalitore  j e l’in  - 
MoiìtOtC  ti  moderamiae iaculptiu  tuteUi  ò in  eiirc» 
ma  nccefsicà  di  cmtrectare  rem  aìienam , in  tal  ca- 
fo  la  natura  iftcffa  ci  difpenfa  da  i precetti  non  oc^ 
cides  y (jr  non  furiiberis.  ma  fuori  di  qucfti  cali  è 
d’vuopo  ricorrere  al  Superiore,  il  quale  in  conce- 
dere ò nò  le  difpenlc  si  dee  regolare  con  IVfo , ò 
non  vfo  di  Dio,  come  poco  dianzi  dicemmo.  Il 
non  vfo  poi  di  Dio  facilmente  si  può  conofcc- 
re,  ò perche  egli  non  l’hi  mai  pcrmellb,  come  del 
maritaggio  tra  padre,  cfìgliuola;ò  fe  pur  l’ha  per. 
meflo,  farà  dato  per  poco  tempo  » e per  caula  vr- 
gcntiHìma>  come  il  matrimonio  tra  fratello,  e Ib- 
rella  neceUàrio  per  la  propagationc  del  genere., 
humano  nel  principio  del  mondo  ; ò fe  pure  per 
qualche  fecole,  come  della  poligamia,  e del  repu- 
dio l’ha  cócedutOjfu  pofeia  con  ipeciale,&  elpref- 
fo  decreto  tolto  via,  come  altrouc  y’ò  detto , e da 
quello  non  vfo  di  Dio  s’inferifce  séza  alcun  dub- 
bio il  non  vfo  del  Papa . La  difficoltà  maggiore.» 
conlllle  in  riconolcere  lVfo,impercioche  non  tut- 
to ciò,  che  ha  vlàto  Dio,è  lecito  di  fare  al  Sommo 
Pontefice  » Bifogna  dunque  valerli  di  quella  re- 
gola, ò quelPvfb  richiede  per  elTer  mclu>  in  prat- 
tica  vn’attributo  d’infinita  perfèttione , come  vna 
verità  infallibile,  ò vna  potenza  fburanaturalc , ò 
vn dominio fùpremo,  & afiòiuto,  ò altro  limile^  ò> 
nò;  fe  lo  richiede,  c certo,  che  al  Papa  non  è pcr- 
melìb;  quindinonpuò  egli  flabilire , ò variare  al- 
cuno artiedo  di  fedes  perche  non  è la  prima  veri- 
tà increata,  2c  infillibile  reuelante,  ch’èPobietto 
formale  della  fède  » comeinfègnanoi  fàgri  Teo- 
logi, non  può  prelcriucre,  ò mutatele  materie,  e 
le  forme  de^gramenti , perche  gli  manca  la  po- 
tenza 
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tcnza  fouranacuraledi  poter  folleuarcle  cofc  (cn- 
fibilijC  materiali  ì tal  gradojche  poflàno  lignifica, 
re,  e produrre  la  gratia,  pcrrin  ouarfi  folamente  in 
Dio,  come  in  cauli  principale , & in  Chrifto  per 
rcccellenza  della  fuapodeflà,come  in  cauli  i Uro- 
mentale;  non  può  la  traditione trasferire,  chefa_» 
vna  donna  del  fuo  corpo  ad  vn  marito  in  vn’altro, 
viuenteil  primo,  nc  il  dominio,  che  vno  ha  fopra 
la  fua  robba  imito  concederlo  ad  vn’altro  pof- 
feflbre,  perche  vi  si  ricerca  vn  dominio  fupremo, 
■&  afsoluto,  come  è quello  di  Dio,col  quale  diede 
ad  Ofea  vna  donna  altrui  in  moglie,  c l’oro,e  l’ar- 
gento  degli  Egitti j contro  lor  voglia  d gli  Hcbrei. 
Se  poi  non  vi  si  richiedono  tali  attributi,  d’infini- 
ta perfettione,  ma  balla,  ò che  gli  si  dia  la  facoltà, 
ò almeno  che  non  gli  fia  prohibito  tale  vfo , anzi 
fiaconueneuoleper  lofoaue  re;ggimcnto  della.» 
Chiefà,  e per  regolare  le  volontà  de*  fudditì  per 
altro  à gli  errori,  & alle  debolezze  fottopoflc,  iaj 
tal  calo  si  prefume,  che  vi  fia  Tvfb  tacito  di  Dio , 
conforme  à cui  può  il  Pontefice  pratticare  anche 
il  fuo;come  vediamo  de  fàdo  prattìcarlo  nelle  di- 
fpenfe  del  matrimonio  ratone’fedeli,  c nel  confu- 
mato  negl’infedeli,  quando  yno  di  loro  si  conuer- 
te  alla  fede,  come  fopra  si  è dichiarato,  del  voto  > 
del  giuramento , della  refidenza  de’VefcouI , o 
d’altre  cofe  fimiglianti  accennate  altrouc . Ma  il 
diuifare  di  quelk  materie  più  partitamSte  lafcia- 
inolo  alla  cura  de’  Teologi , i noi  fol  tanto  bafti 
hauer  detto  per  ifiruttione  del  Mifsìonario.  Ripi- 
gliando il  noftro  filo  ritorniamo  ad  inuefUgare  gli 
errori  di  quei  Gentili,e  à confatarli  in  quella  ma- 
niera migliore,  che  ci  confentiranno  le  noftre  for- 
ze . 

Volarne  2.  V u u 2 DI- 
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SETTIMO. 


Douesi  portano  con  Tocca- 
fione,  cheque!  Gentili  si 
danno  la  morte  da  fe  ilelsi 
per  fagrificarfi  a'ioro  Idoli , 
le  opinioni  diuerfe  de'Filo-r 
foli  fefialecito  vcciderfi  da 
fe  medelimo  cole  caufc,che 
elsi  n'adducono  perl’vnaje 
l’altra  parte  . 


■Vn  peccai*  è 
caufa  dell’altro 
peccato . 


Par  troppo  mifcrabilc  i e degna  <S 
pianto  Jai/ciagara  di  vn'hiionio  > 
chocotninda  à’trauiare  dal  diritto 
, ,fènticro  deli’honefto  , e della  Icg»- 
gedi'Dio  , impcroche  da  vno  in_» 
vo’altro  peccato  traboccando , tellè 
vna  lunga  catena  di  colpe , in  cui  gli  anelli  fu  (Te- 
gnenti Togliono  eflère  per  l’ordinario  più  forti 

più 
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più  tenaci  «omc  dice  Chrifoftomo , S h 

Ó?  natura  peccati  > cogttAttones  animi  ' inuaftrit  j 
^ ntmo  Cifiy  ej'uimalunrcxtinguat  pracedent  vlterias  i 
peior  fempcr  fit  5 magipjue  \ ac  magis  indomita  > ' 
idee  pajieriora  peccata  ferme  priorihus  fimt  grauiora'\ 

Fa  ferabianza  j dice  lo  ftefTo , il  peccato  ad  vna 
fcintilla  di  fuoco , clic  quantunque  per  Ce  medefì;-* 
ma  leggiera  > e di  poche  forze , le  si  apprende  ad  ...  * 

vna  materia  di/pofta  ad  accenderli , crefee  in  viu 
momento  in  vigorofa  fiamma  ve  dilatandoli  ben_, 
eolio , come  farebbe  in  vn’arida  mefle,  non  deliftc 
fin  tantO)  che  non  ha  quel  pafcolo-  inallicciato,  e 
Tocco  ridottoin  ccnere,econfnmato  j Et  quemad-^ 
modumy  feguita  Chrifoftomo,  in  maieriam  recentem 
cadens  fcintilla ftattm  taffamaccendih  tieqtu fuhJiJHh 
donec  quod  reliquum  efl  pafcatnr , Pare,  che  le  fiam- 
me precedenti , egli  foggiung’èvdianoforza,  ó 
vigore  à quelle,  che  feguono , e quelle  auualori^ 
no , e facciano  maggiori  le  altre  ,che  fuccedono , 
fortius  fe  armante' incendio  i replica  if  Boccadoro'. 

In  fomma  vn’abiftb  chiama  Taltro,  e si  giunge  tal 
voltai  fegno,  che  il  peccatore fpcnto  quali  il  lu- 
me di  natura,  là  oltraggio  alTiftcfIà  natura:  depo- 
fta  ogni  humanità  si  feorda  di  eftère  huomo  : o 
fatto  nimico  à fe  ftcHo  contro  fe  fteflb  iocrudeli- 
fec,  anche  con  priuarli  della  propria  vita,  e conj  , , 

precipitarli  da  vna  morte  volontaria , etcmpoitale  ; , . 

ad  vna  neceftària , e fempitcrna.  Infiniti  fono  gli  Quei  Gentili  Ca- 
efempi  di  quella  barbara  fierezza,  come  vedremo  gnficanofeflef- 
ncl  progrciio  del  ragionamento  v ma  per  Jioa  di*- 
lungarmi  dali’incominciataimprefa'di' narrare  gli  " . 

abufi  di  quei  G«ntin,  à prò dc'quali fono  indriz^- 
zatequefteraife  fatiche,  chiaro  appoiifce  vn.à 
fiero,  & inhomanocoftumcjdixiuolgcil  le  prò*- 

prio 
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Iirìc  mani  in  fc  ftedo  > c <Ji  troncare  lo  ftame  del- 
a vita  prima  dei  tempo ^eliinatogli  dalla  nacura> 
fra  i mcdedmi  infedeli  ^ che  molfi  ò da  vna  ilolta 
vaghezza  di  perpetuare  il  ior  nome  apprelTo  i po- 
Aeri  « ò da  vna  pietà  empia»  e fuper/Uciofa  di  fare  ' 
di  fé  fielTi  vn  fagrihcio  grato  » de  accetteuole  à 

3uei  faliìlor  Numi  » ò più  tofto carnefici  Utibon- 
i del  ior  fangue»  ^i  danno  da  fé  medefimi  yolon- 
in  Ameao.  taria morte.  In Arracan Metropoli  dcirimperio 
del  Mogojfituata  oltre  tifino  Gangetico  riferifee, 
come  habbiamo  veduto  di  fopra  » il  Padre  Manri> 
quez  nel  fuo  itinerario»  che  portandoli  in  alcuni 
giorni  dell’anno  (biennemente  in  giro  per  la  città 
il  fimolacro  del  Ior  Dio  foura  vn  carro  di  firaordi- 
narìa  grandezza»  cue  d’intorno  $i  veggono  alfifi  i 
Raulini’  che  con  tal  nome  chiamanfi  i loro  Sacer- 
doti > vi  badi  quelli  tanto  acctecati»  ò da  vna  fin- 
ta pietà»  ò da  vna  (lolta  vanagloria  » che  fpogliati- 
fi  delle  loro  vefiimenta  » ignudi  si  dtfiendono  in_r 
mezzo  alle  firade  » doiie  palfar  dee  quel  carroin- 
faufio»  epefanteipercirere  infranti»  e firitoiati 
dalle  ferrate  ruote  di  quella  grauilfima  mole»  co- 
me loro  fuccede  con  ranra  ammiratione  del  popo- 
lo » che  corre  à bagnarui  i loro  fazzoletti  nel  fitn- 
gue  )&àprendere»  come  reliquie  le  .ofià  » eie^ 

In  diuerfe  tutti  Martiri  di  Satanaflb . Et  in  varicj 

dell’/ndia.^  . parti  «d^dndia  vfano  tener  rofpeib  auanti  i loro 
Idoti  vnlèrro  rotondo , e tagliente  à gui(à  di  vn_* 
xafoio  » doueinfertoui  il  capo  con  vna  volontaria 
fcofsa  si  recidono  molti  di  quelli  mileramente  il 
JidetcAar  collo,  Cofiume»chcpercfIèrealtrcranto  borri- 
bile  » quanto  dannofo  à quelle  poucre  anime  me- 
rita > che  si  procuri  con  ogni  indufitia  del  MiflSo- 
nario  » che  fueico}  e diradicato  dalla  folle  cre- 

denza 
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denza  di  quei  popoli  » Che  perciò  recheremo  in 
' mezzo  le  ragioni  più  potenti  per  poter  proicriue- 
re»  c relegare  vna  tal  carnificina  dal  Mondo , trat- 
te dagli  huomini  piu  faggi  > e Ipecialmente  da  i 
Santi  Padri»  e da  i Sagri  Thcologi , con  t^oflrare» 
che  per  niuna  cagione  » nè  per  niuna  circoOanzit> 
imaginabiie  è lecito  ad  alcuno  di'  darli  la  morte> 
dafelleiro.  Ma  prima  che  veniamo  ad  attingere 
da’ fagri  fonti  ^li  argomenti  per  prouare  quella 
verità»  non  làra  per  auuentura  nè  fouerchio  » nè 
difaggradcuolea’lcggenti  di  fentire  quel , che  nc 
opinarono  i filofofi  s e ne  prefcrillèro  le  leggi  ci- 
uiliv  quello  nel  prefente  Dilcorlb>  quello  nel  fe- 
gucnteci  llu dieremo  di  Ipiegare.Eperchei  Filo- 
lòfi non  furono  tutti  d’ va  parere»  iroperoche'al* 
cuni  tennero»  che  lecito  folle  l’vcciderfi  da  fe  mc- 
defimo , altri  fcntironodiuerlamente»  recherema 
le  loro  fentenze  ia  diuerfe  Diuifioni  • ' ' - : ' 

, Diuifione  Prima.  : 

Si  fortdt opinione  di  quei  Filofofi ^ che 
tenario  ejfer  lecito  dar  fi  la  mor*  ‘ ^ 
tedafe  fiejfoi.  . 

Sotto  nome  di  Filoloffnon  mi  rcftringo  fola- 
mente  à quelli»  che  la  pura  Filofofia  trattaro- 
no,ma  allargo  i fuoi  confini, e vi  comprendo  Poe- 
ti > Oratori,  Hillorici»  & altri  perfonaggi,  che 
nella  Republica  Litteraria  occupano  it  luogo>  di 
huomini  celebri  » e rinomati , de  quali  porteremo 
fecondo  che  ne  verrà  in  acconcio  le  autorità  » & i 

nomi  « 


1 Filo/bfi  non.» 
conQengono  » fe 
ila  lecito  darli  la 
°iorte  da  ic  • 


Digitized  by  Google 


Alcuni  afferma- 
nu  ciTerlecito^ 


Cicerone  «osi 
(lice  • 


?'V:-  » 

. , c:i  i t 1 ! ■ 
.!  ti!  * r ...  i' 


Cocccio  Nenia 
si  vccife  da  rL.ifc 
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o©iwi».,  Horffà  qtiefti  uiòltifsifni  ve  ine  fono;,  che 
flimaoti  clTer  cola Jedea, anzi  lodcuolc  il  troncac- 
fìida  fc  fleilb  lo, /lame  della  vita  > come  dall\alcro 
canto  dicono  efler  cofa  biaiìmeuole^  & inditi© 
d’animoVilc,  e tjalign.intcj  quando  bifogno  nc 
vienQ)  aftenerfi  da.vn  mezzo  appreftaco  in  tante 
guife ) e cpn  tanta ageuolczza dalla  natura'.  Ci> 
ccfqnc neUib.'3.de  fioib. quel. Principe  dell’clo^ 
queDBa-Roiinana).vtiobt>chcvn’huomo  fauio  bi- 
lanci) e peli  giuditiolàmente il  Tuo  ftatO)  e le  cir- 
eolUnze  ) nelle  quali  si  cruoua  » efe  vede  haucrlc 
propine  > e fauoienoli  lècondo  la  conuenienza 
della  natura  ) debba  cpntitiuare.il  Tuo  foggiorno 
iaiquefta  vita)  ma;fe  airincontro  k icorge  con- 
trarie') e fconiueneuoli  alla  medefima)  si  rifolua 
con  animo  mafchilc)e  generofo  prudere  volentie- 
ri congedo  da  queOo  Mondo  ) Sed  cum  ab  >&;i)dice 
quello facondilsimo  Oratore)  aua  foMndum  »Or» 
turam  funh  enmia  proficifcantur  orciai  n$n fint  ctu- 
fa  dteitur-i  ad  e a r (ferri  omnes  càgitattoneì' nofirast  é" 
in  bis  excejfttffrè  vita  )'c^r»  vita  marfìomm  . In  quo 
enim  flura fanti  qua fecundum  natura/»  funt  ) hutus 
e^ciurdejt' inulta  ma/ter  e.  In  quo  antem  funt  pÌ4treCj> 
contraria  ifiut  fori  videnturi  huins  officiufn  ef.  ex  vi^ 
ta  difeederet  ex  quo  aj/paret  fapie/itis  aliquando  effe 
efficium  excedere  e vitàt  cum  belttus  fitiS"  fluiti  ma~ 
nere  in  vita  i cum fit  mifer . Pratticò  quefto  infe- 
gnamento  di  Tullio  Cocceio  Nerua  ) il  quale  tufr 
coche  fàuòrc'ggiato  dalla  fortuna  ) da  Tiberio  acr 
colto  trà  i piìrintimi  Tuoi  familiari)di  richezzedo 
ttitiolìdìmoìdi  fairia)e  d’autorità  fopra  tutti  riguar- 
deuok  ) ad  ogni  <modo  preuedendo  le  fourallan- 
ti.fciagurc  della  Republica)  non  volle  afpettarle 
neghictofo , ma  con  vna  magnanima fuga  da  que- 
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fla  vita  si  deliberò  di  prcifcnirle . Nè  furono  iia- 
ftcuolià  ritener  quel  fa o fpiriio  fagacc  l’eforta- 
rioni  degli  amici  > l’autorità»  & i pricghi  delflm^ 
peratore , nò  altro  motiuo  per  yrgcntilfimo , che 
portato  gli  foflTe,  come  riferifee  Tacrto,//^?*^/ w«/- 
fofl  CacceÌUsy\eriu\  tonùnuus  Tri«cipis  coìiuìua^y' 

OfHK'ìs  diui/ti-yhùtUamijue  iarts  fiiens  y imegroi'flatn  y 
cerfore  illétpì  » fìtorkndi  conJìUnin  (aPtt^^utd  VfTJ^. 
berlo  cognitum  » aifìdere  , canfcu  requirere , adderò 
freces  » fatevi  f>of remo  grane  co»fiìentie  > grane f anix 
fuxy  si  proxtmus  amicorum  nullis  mori  ondi  rationihus 
vitam  fugeret^  Auerfatus  fermouem  Nerna  abjli- 
nentiam  eibi  cemtwxit . Ferebant  gnaru  eogitationum 
eiiis  } quante  propins  mala  Reipnbtica  vi/iyet  » ÌKi_^ 
dttm  tntegèrydnm  in  tentai  nsy  heneflnm  finem  volnijfe. 

A cotali  fentimenti  non  folo  si  accorda  Seneca  y 
ma  come  rigido  iegiiace  della  Setta  Stoica , non_>  Seneca 
ka  nelle  fue  opere  colà , che  maggiormente  in- 
calchi  » e che  sì  sforzi  di  perfuadere,  quanto  il  fa- 
pere  vfeir  di  vita  à fuo  piacere  fenza  afpetrare  di 
en'erne  cacciato  per  forza . Sentiamolo  nella  let- 
tera ventèlima  fefta,^«/  meri  didicitfernire  dedidi- 
citì  fnpra  omnem  petentiam  efiy  certe  extra  omncttL-i . 

Glpid  ad  illum  career,  cnfitdta,  ^ clan  fra  '>libe^ 

rum  efttum  habet  i per  cui  non  intende  altro  y *che 
vna  morte  volontaria.  MaoUcruatc che -.milan- 
tcria  da  Stoico  > che  non  contento  di  chiamarci 
vn  feguace  di  cotal  Vetta  folo  Re»  folo  ricco  > folo 
fauio,  folo  virtuofo,  folo  beato  anche  nel-  mortaio 
d’Arillarco,  ò nel  Toro  di  Perillo;malo  colb’tui- 
fee  fuperiorc  ad  ogni  potenza  , libero  da  ognt-.ol- 
traggio , franco  da  ogni  catena»  feenro  da  ogni 
carcere,  efentc  in  fomma  da  ogni  miferia , • e ’ tut- 
to ciò  gli  artribuifee  nó  per  altrojche per  clTec  di- 
Velume  2.  X x x Ipofio 
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fpofto  à vfcir  di  vita  ad  ogni  fuo  piacere . E nel- 
la le  ttcra  fetcancellma  con  più  fuagamenco  di  pé- 
na efaggera  quella  prontezza  del  Sauio  d gettar- 
li in  feno  à morte  > nè  vuole  già  che  vi  lìa  fpinto  à 
vrti)  ò chela  neceflìcà  ve  lo.  llrafcini  per  li  capelli) 
ma  che  gli  balli  preuedere  con  rimaginacionc  vna 
niiuoletca  benché  di  lontano  >grauida  non  già  di 
fulmini),  ma  di  vniblpetta  di  contraria  fortuna_j . 
Saviensy  dice  egli  > viuit  debet  y quaatH 

fotefl  ) videbit  vbi  viciurms  fih  cum  quibas  ) quomo- 
doy  quid  aifurus  . Si  mstlra  otcttrntnt  moUftay  cr  troM- 
qHiUitatemtHrbantiAyemittit  fi-i  nec  hoc  tantuvt  tiL-» 
necejfitate  vliima  faeth  fed  cum  ^rimum  iUi  carderie 
fuffetia  eff t fortuna . 

Non  di feorda  da  quello  modo  di  parlare  Epi- ^ , 
tetto- ) Stoico  non  meir  fciiero  diSeneca  nella  dif- 

w retto,  è d r quella  vi- 

tS^paceaeLi  taà  vngiuoco»  vuole  chc  chiuiujuc  fe  ne  mollfa_r 
rittofoà  dipartirlcne  meriti  il  titolo  di  più  pulii- 
lanime  ) che  non  fono  i fanciulli  % i quali  final- 
mente logliono  dinneteere  il  giuocO)  quando  piit 
loro  aggrada  > Caput  reimementOìdicc  quella  FiJo- 
lòfo  ) quod  ianua  (ìt  aperta  y.nec  eSo  puerit  timidiar  » 
Jed  'Utility  cum  aliqua  re  non  ampìius  dde£idnturydi~- 
cunt  y ^onvtiralmdamì  Jte  tu  y cum  tali  a aliqua  vi-^ 
Statial-approiii  àebunfuKydic.lam  nonludamy  & defifie  . ^ellio. 

libertà  dipotcr  vlcire  à Ilio  talento  dal  carccrt> 
della  vita-)  che  confentono  à cialcuno  i lodati  Fi- 
lolbfi>  furiconolciuta  anche  da  Statio  : che  intro- 
duce Harmonide  à pratticarla  con  vceider  fc  ftef- 
Co  in  prelcnza  di  EteoclC)  che  col  pugnale  riuolta 
al  petto  inatto  di  ferirli  così  lo  fa  parlare  y 

Tu  tamen  egregiusfàtiy  menti fquey  nec  •uuquam-a. 

Inii^numpc^ure jftum  y qui  comtnut  aufus. 

Vadcrc 
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"V Aiere  coHtemftn  Regie  ì tjukijue  AmpUi  -Jeniret 
lihertas  monftrare  viaru . 

Nè  vi  fatcà  credere , dice  Scneca>  che  vna  Kjla_, 
fia  la  porta  per  isfuggirc  il  fcruaggio , c confcr- 
uarlì  in  libertà  - mirate  d’ogni'intorno  » per  tutto 
ne  trouerete  /palancate  » & aperte , Mirate  quel- 
le acque>  quelle  rupi  > quelle  piante  > tutte  vi  ad- 
ditano > chi  con  l’aflfogamento  > chi  col  precipitio, 
e chi  col  fufpcndio  quella  porta  . Ma  che  dico  10? 
che  l’andiate  mendicando  di  fuori  ? guardate  in_, 
voi  ftcflì  ,non  v’c  parte»  non  v’è  membro  nel  vo- 
fìro corpo,  che  non  ve  la  prefenti,  e fe  bramatcj 
vna  porta  più  piaceuole  ,per  cui  poflìatc  vfeirej 
fenza  horrore,c  fenza  ribrezzo  , apritcui  vna  ve- 
na, poiché  ogni  vena  vi  offerifee  vna  porta . Vdi- 
iclo  nel  lib.  5. de  ira  cap.  i '),Quhcumejue  re/pexeriit 
ibi  malorum  finis  e fi.  Videe  illud  mare,  tllud  fluvtendi^ 
lumputeum?  liberi  as  illic  in  ima  fedet  .Videe  il! am 
arborem  hreuem,r*terridam , infelUem  ? pendei  ibi  li-' 
bertas . Videe  iugulum  iuum,gutiHr  ìnum,  cor  tuum^ 
ejfugia  Jeruituiis  SHi.Nimie,mihi  iiì^uies,àperofa$  exi- 
tus  monfirae , ^ mulium  animi , AC  reboris  exigenus  , 
tjuaris  igitur,quedjìi  ad  liberiate  iteri  quxlibet  in  tor- 
pore tue  "vena.  Oflernìfi  per  grada  quanto  fla  gran- 
de l’accuratezza  di  Seneca  in  additarci  le  porte , 
per  le  quali  da  ogni  infortunio  fottrahcndoci,poC> 
lìamo  mettere  in  fecuro  la  noftra  libertàjtutta  via, 
non fo come,  ne  ha  tralafciata  vna,  che  foiTtj 
niun’altra,  nè  piu  commoda , nè  meno  horrida_, 
ne  ha  appreftata  la  natura;  e quella  è il  veleno  al 
parere  di  Plinio  nel  lib.2.  cap.  63.  il  quale  in- 
gcgnofamcntc  confiderà , che  la  natura  in  tanta_* 
varietà  de’fuoi  parti , in  niuno  si  è moftrata  Ma- 
dre più  pia , e più  prouida  verfo  l’huomo , quan- 
Volume  2.  X X X 2 to 
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’ro  in  produrre  veleni  di  sì  varie  forti  > cò  i •quii/, 
come  con  mezzi  pronti  5 e facili  può  trarfi  coiu 
pie  lìcuro  da  qual  si  voglia  labcrinto  fabricatogli 
contro  dalla  fortuna,  fenza  bagnare  Ja  fronte  di 
fudorcjfenza  vuotare  le  vene  di  fangucifcnza  /èor. 
piare,  e fconuolgere  le  membra,  ma  col  corpo, 
che  i ntiero  eòi foliti  lineamenti eonfcrua , 'fe’iu* 
parte  da  quella  vita.  Terrai  dice  quello  auto-  - 
re , veluti  mater  etiam  ve/ier/a  hojìrì  mifertii  in- 
Jìittiìti  vt f aediimo  hauJÌUi  illibato  corpore-,^  loto  eum 
JtXK'Tuitie  extingueremur , nuHo  labore  fentientthus Jì~ 
mtles  . Qmnci  non  è marauiglia , che  folle  tanto 
in  vfo  apprehb  Perfonaggi  grandi  il  valerli  del 
veleno  per  finire  i fuoi  giorni,  che  Liuio  lo  chia- 
ma Martm  regium  . Col  veleno  Mithridate,  Anni- 
baie,  Demo  Itene,  Bruto,  Caflio,  e tant’alni  ter- 
minarono la  lor  vita . Et  filiogabalo , quel  mollro 
del  Campidoglio , nc  portami  feco  fempre  vn'al- 
berello  fabricato  d’vna  pretio/ifsima  pietra  ripie- 
no, per  morire,  come  egli  diceua,e  riferilce  Lam- 
piidia  nella  vita  del  mcdelimo  con  vna  morto 

Plinio  nell.2.c.24.dalle  lodi  del  veleno, à 
quelle  della  morte  per  cóformare  l’cfFetto  alla  ca- 
gionc,che  loproduccje  la  chiamò  porto  preparato 
dalla  natura  à cialchcduncbche  nauiga  quello  ma- 
re procelloiò  della  vica;nè  polTono  le  fitti  dell’au- 
uerfità,  nè  i mollri  de’Tirannr,  nei  corfari  de  ini- 
mici contenderci  l’acquillo . Si  turbino  pure  fon-, 
de,  sfinolzino  le  procelle,  follino  impetuoli.i  ven- 
ti , si  congiurino  contro  tutti  gli  elementi , chc_> 
quello  porto  è lèmprc  pronto , fempre  prefenttj 
à gli  occhi  noltri , & in  ogni  momento  poffiamo 
atferrarlo  per  metterci  in  ficuro , e godere  la  no- 

llra 
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ftra  quiete  ; Optimum portum-t  dice  Plinio'j  mortem 
appcUoy  quem  dedit  hominibus  uatura->vt  in  tantis  x»i- 
u pa  rjjs-,  srttmnifque  mori  pofset.mortem  enim  <tram- 
nannn  effe  requiem-,  non  crmiatum . Quinci  Seneca_» 
nella  lettera  reifàntanoue/ìma  non  sa  contenerli  di 
non  fsridarc  inlicmcj  e febernire  coloro , che  di- 
cono ellèrc  vna  bella  coHi  morire  nel  Tuo  letto>  cj 
quando  la  natura  già  infieuolita , e.  fpirantc  ci  ab- 
bandona ; iMon  inter  e fi  muli  unti  dice  egli,  mors  ad 
iios  veniah  anad  illamnos  . ìllud  impentjJJuni  tuiuf- 
qnc  ver  bum  effe  ubi  perpuidc.  Bella  res  e fi  mori  (h;ì_, 
morte-,  così  fauella  da  Stoico  leuero . Pare  nondi- 
meno, che  vn  tantino  si  moderi  nella  lettera  ven- 
tiqiiattrefima , doue  non  cosi  rigidamente  nc  par- 
la,  nè  con  vrti  ci  fpinge  alla  morte,  ma  ciconlìglia  caria  hone/lL». 
ad  edere  indifferenti  al  viuere,c  al  morire, c lafcia. 
rc,chc  la  ragione  decida  ò l’vno  ò l’alrro,(ccondo 
che  le  caufe  honeAe  elegitiinc  inchinano  la  ft.»te- 
ra  ò alla  vita,  ò alla  morte  ; e quando  qùcfta  lìa^-  • , . 

preferita,  non  vuole,  che  à occhi  bendati , e coiu.  , 

piè  frettolofo  vi  si  corra,  ma  pe/atamente,  c con  la 
/corta  della  ragione  ; Qjàcquid  borum  tracianeris  > 
quefte  fono  Tue  parole  , confirmabis  aninmm  velad 
•uit.t  patientiam  . In  vtrumque  monendi-,  ac  firmundi 
fumns,  ^ ne  nimis  amemus  vitam , ^ ne  nimis  oderi- 
mus . Etiam  cum  ratio  fuadtt  finire , no»  temere , nec 
cumprocurfu  capiendus  efi  impetus  . Vir  fortis-,ac  fa-' 
piens  non  fuger e debet  è vita-,  fed  exire  . 

M.Tullio  nella qiieft.i.Tulcul.fcguitandoque- 
fto  moderamento,  che  ha  moArato  Seneca  del  Aio  Cicerone-# 
rigore,  confiderà,  che  l'huorao  è /oggetto  à Dio  , ‘cenz»-* 

e che  fenzailfuo  chirografo,per  vfarevn  termine 
fignificante,  non  può  partire  da  queAa  vita,&  ab- 
bandonare il  corpo,  che  gli  ha  confegnato  in  cu- 

Aodia  > 
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flodia . fa  di  meftieri,  che  vi  fra  il  Tuo  indnlto , e il 
fuo  beneplacito,  che  all’hora  lo  concede , ò si  dee 
prefumere,  che  lo  conceda,  quando  propone  egli 
alla  ragione  le  caufe  legitime , & honefte  di  poter 
Com!  fecerò  fare  quefto  pafliiggialn  quella  guifa,che  egli  tene 
Socnte,  e Cato  <;on  Aerate,  e con  Catone,  i quali  benché  rom- 
ne  • ^elTero  i legami  della  vita,non  vien  loro  imputato 

atto  temerario  , come  le  haueflero  rotti  gli  vfei 
delle  carceri, hauendo  ciò  efeguito  in  virtù  ddla_, 
facoltà  loro  conceduta  dal  fupremo  Magiftrato , 
ch’è  Dio  . Vetat  Dtminus  Hit  ,/ciltcet  Deus  imujf» 
hi  ac  fuo  nos  dtmigrare  . Cum  vero  caufam  iuftapL^ 
Deus  iffe  deierit^i  vt  nunc  Socrath  nane  Catoah  fapf 
multi s , nec  tilt  mediasfdiut  vir  fopens  l^ctus  ex  his 
tenehris  in  lucemiffam  exeefferit.  Nec  tornea  vincala 
illa  carceris  ruperit,>  leges  eaim  vetant , fed  tanquam 
k magijlratu , aut  *b  aliqua  foteftate  iegitima , Jic  k 
Deo  vocatust  atque  emijfus  exierit . Quello  inlcgna- 
..  mento  fu,  dice  Plinio  il  giouine  nel  lib.i.cpiìl.2  2 
r'tppiw^pet^  autenticato  da  Tito  Ariftone,il  quale  non  difprez- 
giiifUcaBfa  V *aua  il  darli  la  morte  da  fe  Uefi^ma  però  non  lli- 
maua  degna  di  gran  lode , e per  parto  dVn’animo 
grande,  fe  non  quella , ch’era  effetto  di  vn  pelato, 
c giuditiofo  dilcorlb . Id  ego  ardaum  in  primis , 
egli  diceua  perbocca  di  Plinio  » éf  precìpua  laude 
dignum  puta>  stam  impeto  quoàam , ^ injlin£ìu  prò- 
correre  ad  mortem  commune  efl  cum  multn  ; delibera- 
re autem , ^ caufas  eius  expendere  , vtque  fuaferit 
rotiti  vitJtìmortifque  cortfilium  fufdpere  , vel ponere  > 
ingentis  eft  animì.Qotì  dilcorrono  fuori  d’ogni  ra- 
gione,come  vedremo, quelli  gradi  huomini  in  ge. 
nere,&  in  vniucrlàlc  delle  caufe, che  poUbno  ra- 
gioneuolméte  indurre  vn’huomo  ad  incótrarc  vna 
morte  voloncaria«Ma  per  più  fotdlmentc , e più  a 
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pieno  diuiiàr  di  que  Aa  materia  > vediamo  in  par  • 
cicolare>quali  Aeno  quelle  cagiooùcbe  da^i  huo- 
mini  Aimati  i più  lauijjC  di  maggior  grido  prellb  il 
mondofoilèro  giudicate  honcAese  ragioneuoU 
per  eccitare  vn’huomo  alla  morte  di  fé  AeAb. 

Diuifione  Seconda . 

Si  adducono  le  caufe  , perche  fecondo 
c^uefli  Ftlofòfi fa  lecita  ‘veaderfi 
da  fe  ftejfoy  ^ in  frima  per 
*vjcire  da'dolori  • 

SEneca  i che  si  moArò  più  di  ogn’ altro  parti-  Seaccxamtnecre 
giano , c difenfore  della  morte  volontaria > si  p*' 

dichiara  nella  lettera  cinquantottcAma>  che  per 
vn  dolore  foAribile  > c moderato  egli  foAerreb- 
be  di  viuere>  ma  fepaAaiseil  legno  ò per  Tacer- 
bità  della  noia  , ò perla  lunghezza  dei  tempo» 

V Airebbe  prontamente  di  vita  « per  AiorA  da  quei 
legami,  che  lo  rendeAèroinhabilead  ogni  opera- 
tione  » Moriami  dice  » fagiam  damuxat 

faaabilem  , nec  ejfù/eatem  animt  - Nea  afferam  mihk 
maoMs  pr after  doler em^ Jìc  muri  vimei  efi\  Huttc  ta^ 
men  si  feiere  perpetue  mhi  patiendum , Mièoi  non  prò» 
pter  ipfum  > fèd  quia  impedìment»  mihi  futurusefi  ad 
«nne-t  prepter  quei  viuitur»  ImbeciUus  ^ ^ igttauus 
efi-,  qm  prapter  delarem  meritar  y J{ aitai  rtpui  delerit 
caafa  viuit^  Età  qucAo  Antimcnto  dt  Seneca^ 
parue,che  con  vnbreue  detto  faccflèchiofa  Quin- 
tiliano nella  prefìt;lìb.7»  N’emo'  mfi  faa  culpa  dim 
delet  > Euripide  nella  Tua  Hecuba  non  nega  ad  va 


Digitized  by  Google 


5 ij4  . Difcorfo  Settimo.  Diuifj^coitda 

mifero>  che  si  traoua  ^pi  eflo  da  vna  pefante  fo- 
nia di  dolori , che  pofla  à guifa  del  Camelo  > cho 
fcuote  il  pefo,  che  fente  fuperiore  alle  Aie  forzc^ 
fotrrarfi  con  la  mezzanità  della  morte  . ecco  Io 
fue  parole, 

Vbi  quìs  malorum pontiere , attjue  farcino.  , 

Quxm  vtferre pofjìt , acerhiore  premitur  , 

Hute  fit  venia  vitam  calamito/am  linquere . 

E M.Tullio  nel  i.i.de  finib.vuole,che  vnoaffllitto 
M Tullio  Io  có«  da  dolori  bilanci  la  lor  grauezza,&  il  vigore  delle 
ferrai.  fue forzejefe  vede, che  qiicftc  Aeno  baftcuoli,  tfc 

cquiualenti  à foftencrneil  pefo,  patientementc  lo 
fopporti,ma  fé  per  molto  ne  fieno  foucrchiatc,  có 
vn  cuor  gencrofo  chiami  la  morte  in-aiuto,  che  lo 
tragga  da  si  fatta  noia, e lafci  quefta  vita  có  quella 
placidezza,có  cui  vno  abbadonar  fuolc  il  theatro» 

■ ’ forniti  che  fieno  gli  fpettacoli , & i giuochi  ; Ad 

■ ■ ■ , . , \ delores-,  dice  quello  autore,  ita  paratus Jìt , vt  me- 

minerìt  ì maximos forte  finir i par uos  multa  habere 
^interuallatmtdiocrium  rm  efe dominos.-i  vt  si  tolcra- 
btlesjtntferamus-»  fin  minus  aquo  animo  e vita  tan- 
. , quam  è theatro  exeamus  ,T\atto  Ciò  £\i  meffo  in  at- 

ti«!  * ^ ^ Corellio , di  cui  fcriue  PlinioiI  giouine  nel 

libi  1.  epi/l.  12.  che  quantunque  si  trouaffe  in  vn^ 
pollo  (H  fèiicità,/Che  non  poteua  bramarlo  mag- 
giore; ricchezze  » buona  cofeienza , ottima  fima, 
moglie  di  Aio  genio , figliuole  d’indole  rara , ami- 
ci auuenenti,c  fidi,chegli  faceuano  perpetuo  , ^ 
grato  Corteggio;  ad  ogni  modo  bilandando  i do- 
lori , che  fofiiriua  per  vna  lunga,  e noiofa  infermi- 
tà, e confidcrandò,  che  qucAi  fouerchiauano  lej 
fue  forze  »•  determinò  » che  folle  honelliifimo  il 
morire:  Cor.eflium  quidem  fummo  ratio-»  quo  fapienti- 
hut  prò  nccefittate  efiyod  hoc  confilittm  compulihquam- 

quam 
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quàm  plurimAs  vheptdi  caufas  hahetem-,  oftimam  co»- 
foitntianh  ofcimam  famamy  maximum  authoritatemy 
fraterea  Jliiamy  vxoremy  nefotemy  fororesy  inter 
tot  pignora  veros  amicos  . $ed  tarn  longay  tam  iniqua 
•valetudine  conflUJahatury  vt  hac  tanta  preda  viuen- 
dimortis  rationièus  vincerentur . E per  auucntura 
premè  le  veftìgìa  > che  fegnatc  gli  furoiro  molto 
prima  da  Oeance»  che  trauagliato  da  vn'  vlccrcj 
faflidiofà  nella bocca)&  efTendolì  alleniico  dai  ci- 
bo per  configlio  dc’Medici  Io  {patio  di  due  gior- 
ni) eficndofi  alquanto  fbllcuato  dal  male  «fu  da  i 
medefimi  riconfigliato  à tornare  à prendere  il  fo- 
lito  alimento;ma  egli  rifpofèjche  hauendo  latto  la 
metà  del  viaggio  ) non  ftimaua  à propofito  di  ri- 
tornare in  dietro  ) c fermo  in  quella  rilblutiono 
non  voUe  più  cibarfi  » in  ntodo  che  per  difetto  di 
nutrimento  gli  si  eftinfe  il  lume  della  vita^  ^ 
■ Non  moftrò  » dice  Seneca  nella  lettera  venti- 
quanrefima  del  libro  lèllO)  minor  generofità  d’a- 
nimo vna  donna)  che  vedendo  fuo  marito  crucia- 
to da  grauifiìmi  dolori  per  vna  infermità  y di  cui 
conobbe  eflèr  difperata  la  falutC)  Tefortò  à rifug- 
gire per  fuo  fcampoall’afilo  della  morte;e  perche 
non  si  fgomentafle  del  bruttO)e  fpauenteuole  fuo 
celfo)  gli  si  efibì  con  gran  coraggio  di  fargli  com- 
pagnia ) & in  conformità  dell’offerta  legatali  con 
lui  llrettamentc  con  vna  funC)  precipitolfi  in  vn.» 
lago  vicinO)lèguitando  in  morte  chi  amaro  hauea 
in  vita»  e con  quell’acque  ellinlè  si  il  lume  dellio 
vita)ma  non  già  le  fiamme  maritali)  che  nella  me- 
moria degli  huomini  immortalmente  si  conferue- 
ranno  : Maritusydicc  Seneca)  exdiutino  morbo  cir- 
ca vetanda  corporis putrefcebaty  vxar  > vt  infpiceret  » 
exegit  • Neijue  enim  quemquam fidelius  iudieaturumy 
Volume  i.  Yyy  pofet- 
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poffeme  fan^ri . Vidih  defftfiiuit-i  hprtata  ej!^vt  mo^ 
rxre4ur-ìCPtHèfqut  ipfii  ntfrtis-idnK^im^io  exemplnmy 
nepefsitiis  futi . Ham  fe  cum  marito- ligatnt  ■>  abie~ 
citque  tu  lacttm  , Qt^od factum  ne  nàhi  quidem , qui 
ntuntcepSy  nifi prox  'ime  auditum  <y?»  non  quia  minus  il~ 
lo-clarijjimo  Arria  factoyfed  quia  minor  iifa  . Qiie- 
y^rrJaifectl’Iffef  ft’Airiaiche  qui  nomina  il  Morale  > fu  Dama  ri 
fo  coB  Peto.  fuò.  guaidcuole,  moglie  di  Peto  Senatorcjchc  vcdèdo 
il  manco  coftrecco  a morircjdlapcr  dargli  animo», 
c coraggiojimpugnò  il  pugnale,  fe  lo  immcrfe  nel. 
petto,  fc  Io  tirò  fuori , etutto  ftillante  di  fànguo 
flcndcndolo  à Peto  gli  diflèi  Piarf  nonÀolet , voce  i> 
che  Plinio  il  giouinei,  che  natta  iquefto  iàrco  > laii 
chiama:immortale,  e diuina  : Vraalarnmqniiem-iy 
dice  qupftp'  autore , illud  eiufdem  Arriee^ferrum^ 
Jringert^i  perfodere  peSIus , extrahere  pugionèmi  ^or^ 
rigere-  matitoyàddere  vocem  imwortalem-,  (^eneìdia 
uinamt  Paté  non  dolet . La  chiamò  diaitia,  perche^ 
non  fu  femplice  voec,  ma  ihtrila , c bagnanr  nel' 
fangue,cHesi  traflc  dalle  vene-,  e proférita  forfc_> 
più  dàlie  labbra  della  ferita^  che  della  bocca.  Vo- 
eei  che  manifcftò.à  P'etolà  portaiper  la.  quale  do> 
ueua  vfcirc  dalle  fòrze  del  Tiranno  ,?Cimetterfi  in 
faluo  . 'V^òce,  ohe  te/liinoniò  » che  Arria  non Tenti 


npren: 

di  Anriftenc,. 
percHe  non-  fac- 
cia iI‘aie.{iefiino> 


altro  dolore,  che  della  piaga  del. maritoi  come  in- 
gegnofamenceicherzò'Martialèncl  lib.t.epig.i^i. 
Cafla  pio  gladium  cum'tradèret  Arria  P-tw, 
flpcm  de  vtfccrihus  traxerat  tppi  ptis 
Si  qua  fidesy  vulnuStqvodfechnoM  doletjinquitr  - 
Sed  quod  tu  fàcies-,  hocmihi  Vate  ipèet . i r- 
Diogene,  ehc  perla  fuaraordacità  età'  cHiaiiufO' 
Cinicoiad  Antiviene,  che  tormentato  da  vnai  gra- 
ne malàthia  fe  ne  giaceua' nel  fondò  di  vii  letto  , c 
che  L’interrogò  ;;  .^j'isme  hifee  doltribus  liberabit  i 
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prolata  fica-,  hoc  5 imjititìCìCQ , che  per  troncare  lo 
[lame  di  Ina  vita , c nel  medefimo  tempo  imporre 
fine  a'fiioi  dolori,  non  doueua  afpettarc  le  forbici 
di  Atropo,  e di  Cloto,ma  ch’egli  medefìmo  diuc- 
nuto  Pacca  di  fe  ftcflo  impugnato  quel  ferro  fata- 
le-reciderc  doucflc  la  mal  tcffiita  tela  de’fuoi 
noiofì  giorni.  Nè  quello  mede/ìmo  Diogene  trat- 
tò con  rainor’afprcz2a,&  acerbità  di  parole Speu- 
lìppo , che  veggendolo  portato  in  vna  fcggc'ttaj 
tutto  florpiatp  dalle  gotte,  ScafTèdiato  dalle  do- 
glie, e fcnteRdolos  che  con  volto  amicheuolc  gli  ^'prende  Speu- 

T^-  r rt-  Jippoper  1 lilcN 

dille:  Dipgenesy  gli  rilpolc  iTu  vero  non  fai-  l'acaufa  . 

«c,  qui  cumtalii  jìs  viuere  fuk/lwes  ^ Reputolio  in- 
degno di  viuere, mentre  prefèriua  vru  vita  torme- 
tata  ad  vna  morte  quieta , e fine  d’ogni  aflFanno . 

Marnale  chiamai!  trarfì  la  vita  c-on  vn  ferro  pun- 
gente morteKomana,  cioè  à dire  parto  d’vn’animo  Fatto  lodato  da 
.generofo»  e fublirae,  quareraquello  de’  Romani  ; 1 

_&hauendqrifaputp,  che  Fedo  per  fucllerc  vnjL,  t”  "si  ViibcTò*^ 
cancrena,  che  dalle  fattfi  si  demlcua  con  piè  fera-  .dal  male . .. 
le  alla  volta  del.vifo,^i'cra  delièfTovalucòo<  con 
cui  edinfe  la  vita  infìeme,  & il  male  ,chc.tuttauia 
ferpendo  il  didruggeua , lo  chiamò  maggior  di 
^^atone . così  dice  nel  lib.i.epigr.79. 

, Indignas premerei  cumpeftis  tabidafa»ces-i . 

^ ìnqjte  ipfos  Vultus  ferperetAtralues-j  ' - 

Siccis  ipjegenis ftantes  horttitnr amicos -.-i.  > r . 

Decreuit  Stygios  ¥ejìus  udire  lacus . 

Non  tome»  ohfiuro pia  poUmt  ora  veneno  , 

Aut  torjit  lenta  trista  fata  fame . 

SanEiam  Komaa/a  vitam  frd  morte peregìh 
Demiftque  animam  «ohfUore.  via  ^ 

Hanc  mortemfatis  ma^  pr sferre  Catoni s 
Fama  potejl , &nitu  CJfarjmicustrat* 
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Diuifione  Terza. 

La  feconda  causa^che  adducono  ^ è fer 
liberar  fi  dalla  ‘vecchUzJl(a^ 

AGgiungono  rn  fecondo  luogo  fra  Kaltrc  catx- 
fe,  perdard  ragioncuolmentc  la  morte  > la_. 
vecchiezza»  come  madre  » c toste  di  quei  dolori» 
che  ci  rendono  noiofa  la  vita . Giouenalein  quel- 
la bcllifltma  ratira»ch’c  la  decima}  compolla  (òpra, 
i voti  degli  buominifa  vn  lungo  catalogo  dei  ma- 
li» che  porta  fcco  Tetà  graue»  c matura  > 

Sed  quam  contìnuih  & qttoath  Unga  feneifus 
PUm  maUs . 

Nè  qui  mi  ftenderò  col  medelìmo  à dire»che  ren- 
<iel’huomo  deforme  à guifa  di  vna  bercuccia>Ho- 
macheuolc  jchela  Tua  Icbifezza  è aborrita  noiu* 
fole  dalla  moglie»  ma  indn  da  quel  Cqllò»  ch’era^ 
in  quei  tempi  delfhcfediti  fagaciffimò  vccllatore» 
priuot  di  gullo,  che  nó  sà  difccrnere  w.ì  il  dolce, c 
l’amaro»  lordo»  che  non  fente  nè  anche  io  fbrepito 
delle  cornette»  e delle  trombe  » ma  folo  dirò , che 
diucntavn’hofpitale»c  vn  ricetto  di  tutte  le  mala- 
thie»  che  da  ogni  lato  gli  donno  fiero , Se  oltinato 
aflalco . 

(ir(Hmj!lh  agmine  faH» 

Morhtrum  genus  \ 

lite  humeroìhic  lurnhisthic  Cóxa  de^Hìs-,aTnhf 
Perdidit  ille  eeuhs,  f»«M'«»  luìsf 

Pallida  lahra  ciias  capunt  dìgiùs  altems  » 

Ipfe  ad  (onfpeCtum  tana  deducete  riSium 

Stutus 
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SuetHt  hiatrantuT/h  cen  fuU»shirnndÌHÌS‘^ad  qnem 
Ore  velat  fieno  mater  teiuna.  fed  emni 
Mor (forum  damn»  taaior  dementia  > tjuknec 
Nomina  fcruoruPh  aec  vnltum  agnofcit  amici. 

E qucft’vltima  per  auuentura  fm  l'aJcre  feiagure  > 
che  porca  feco  l’ecà  cadente  è la  più  ccxnpamone- 
uolei  cioè  che  rende  l’iiuomo  priuo  di  fenno  ^e> 
rimbambito . Ma  fiafi  pure»  rephea  t^iftelToj  viua- 
ce  di  fenfo)  c d’animo  vigonofòs  non  può  «fuggire 
ì tanti  crepacuori, che  gh  foprauégono  tutte gior- 
Bo  . Hor  vede  portare  in  sù  i feretri  i fuoifigliuo* 
li  eflintldior  mira  i più  cari  ansici  in  sù  i roghi  ri^ 
dotti  in  cenere  r hor  fparge  lagrime  amare  in  sù 
le  tombe  ripiene  dell’oflàde’più  cari  parenti;  : 

At  vigeantfenfns  animi , ducenda  tamen  funt 
t urterà  notar um-i  rogus  afpiciendus  amato 
CMtugisyf^  fratrurth  flenoque  farorilrits  vrno. 
Onde  conchiude , che  la  decrepita  età  è data  al* 
l’huomo  io  pena  »>eper  rpcccacrxce  perpetua  di 
caft  funefli»  & acerbi  >che  lo  tengono  mai  ièmpre 
in  velie  ofetua  meflo»  e languente. 

Hoc  data  fama  dia  viu&itiéus,  vtremuata 
Semfer  clade  domati  multis  in  luHihus-,  inque 
Verfctuo  nuerore,  dr  nigra  vejte fenefeant . • ^ . 
Hor  confìdcrace  tante  miferie,e  tante  fciagure,che 
tragge  feco,  quali  lugubre,  e ferale  corteggio , la. 
vecchiezza,  gli  antichi  Sauìj  limarono  , che  ibflè 
prudenza  non  afpettare , ma  preuenire  con  vna_, 
fuga  volontaria  da  quella  vita  lìmiglianri  danni . 


Icc  le  operationi , e fpecialmente  quelle  deÙ’ani-  fcVVo(H«tt!oni 
mo,  si  fopportr,  ma  fe  fa  il  contrario,  si  abbando-  dciraouno . 


Seneca  nella  lettera  cinquantottcfima  propone  vecRìerra  fe- 
qucllo  dubbio,  fcsi  dee  tolcrarcla  vecchiezzaVe  condo  Seneca-, 
lo  fcroglic  con  quella  diftintione  ; fe  non  inrpedi-  è toJerabile 


ni. 
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jii.  E si  ftudia  di  foftcìicrc  qucfto  fao  parere  cotLf 
due  fimiiii  prima,  ch’efTendo  la  vecchiezza  leccia 
della  vira , non  è mcn  difcUccuole  di  volerla  con- 
fcruare  di  quello,  che  làrebbe,  fé  vno  dopo  haucr  " 
vuotato  vn  vafo  pieno. di  vino  maifico,  ò falerno  , 
pretiofofrà  i liquori  di  fiacco,volefìlètrangiiggia- 
reia  feccia,  che  rilìede  uel  fondo.  Sccondo,ch’ef- 
fendo  lliuomo  per  la  vecchiezza  tutto  cadento , 
non  farebbe  minor’imprudmza  di  afpettarcilfujo 
fine  di  quello , che  reggendo  cal’vno  la  Tua  caGu. 
rouinola,  e crollante , non  procurafle  di  vfeire , c 
metterfi  in  laluo  , ma  afpettafiè  di  rimanere  op- 
prefib,  e fcpeUito  fotto  le  fue  rouine  - De  ijlo. , ec- 
co il  dubbio,  che^proponeilmoraleoyèririntjsir  feiU 
tentioffh  M eforttAtfafiidire feneStauis  extrema^é^ fi- 
nemno»  9fferiri%  fid  mAnufacere  ? RKponde  ; frefe 
efi  4 ttmentCi  qui  fatum  fegmis  exptBat . Suut  illt^ 
•ultra  Tnodum  deditnt  •uin»\  qui  amfboramjexiccat , ó" 
fiecem  quoque  exorbeu  E poco  fotto:  Non  tamen  • re- 
ità quam  feneÙMtemfi fne  aetum  mihi  reptruaiitnotum 
autem  ah  illa  parte  meliore  . Ai  fi  ceepem  coacutert_? 
mententi  fi partes  eius  (onueUeret  é“  rnthi  non  vitame 
reliquerih  jed  animanhprofiliam  ex  adificie  putrido  , 
ac  ruente.  Si  valfe  di  quella  medefima  fimilirudi- 
ne  Mufonio  prefio  Io  Scobeo  nel  fermone  terzo, 
ma  con  altra  inuentione,  c più  minutamente  fpie- 
gata . . Confiderà  egli , che  nell’età  fenile  la  natu- 
ra imita  vn  locatore , quando  vuol  cacciare  di  ca- 
fa  vn  pigionante,  ch’è  ritrofo  à vfcime,gli  fcuoprc 
a tetto , gli  fganghcra  gli  vfei , gli  riempie  i pozzi 
di  brutture,  e con  altri  fimiglianti  firapazzi>e  pre- 
gìudicij  s'ingegna  di  ródere  inhabitid^ile  Talbergo. 
Hor  che  altro  pretende  la  oatnraiquado  negli  an- 
iii  cadéd  priua  dcU'vlb  d^fenfi  va’huomo,lo  rea- 
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tfc  vacillante  ne’piediì  florpio  nelle  mani,  fieuolo 
nelle  forze,  fe  non  intimargli  voa  volontaria  par- 
tita, prima  che  ne  fia  tratto  fuori  per  forza?,  £ 
m0-i  dice  quello  autore , txigi  videmur , (umtecattr 
ftnjione  h6h  acuita  firts  reneUity  tegnlas  aufert  ìfié- 
ttum  obfintity  ita  & ho(  corfu/mU  pelli  vide^rj  cum 
natHray  ^u4  Iwauity  fiCMlcx  adiputy  auresy  f»a»as  j pfy 
des . nm  mirtrigitur  .apefUpX  y 'fid  Vtlnt  è xatittiith 
difiedomhtlagrefiem.  - i . • 

Epiearmo,  come  riferifee  Eliano  nel  lib.  2.  do  »>„•  , 

var.hiltor.  s auanzapiuolcre,e  difcorrcdo  co  Tuoi  che  non  si  jfpcr- 
amici  non  vuole, .che  dairhuoroo  prudétenè  vis-  <■"<>  > d^nni  dei- 
no  si  afpettino  cotali  iropul/ì,  che  dalla  veccliicz-  ' ccchu  zza . 
za  fono  adoperati  perintinlare-la  parjtézada  que<r 
/la  vita  ; Epuarmum  aiutiiy  cut»  mtumo  ejfit  'caAÈt>. 
proueOay  cum  tjHibMfdMPaqualibus  fidemem  in  em-, 
fabulatiorAhusy  cy  fingulis  dicentibus , aké  mhi  fatis. 
eft  quinque  annus  utiuerty  aho  mhijres^  tertio'diciHr\ 
te  mibi  quatutr , rcfpundentem  Effeewinim  » » /tpwttk 
viriydixifiyquidmutnpùmtnddùs'-ié'  lìtigtuts'dx^, 
paucis  diebusy  mnèi  emm«  qui  cenuemmus  qutdaPt  Jì 
fitto  propinqui  fumm  morti Itaque  ttt^us  efi,  dskif. 
omnibus  ecyus  di/cedendHametptAm  oMquéà finofltltis 
damnum  experiamur  \ E ben  si  auuide  Zenbne,ca-  Zenonc  [si  vet- 
po,  e fondatore  degli  Stoici  di  hauct  f onrrauenu-  gognòdihauer- 
to  à quella  legge  cpn  la  patiezà  hauùta  di  lalciarfì  ^ afp«tata . 
addolTare  dal  tempo  nouanta  otto  anni  di  vito  : 
imperòche  e/Icndo  ndl'vfcire  dicala  per  vn’jn- 
ciarripo  caduto  in  terra , riceuendo  qireftòauucni- 
mento  per  vn  ricòrdo  del  detitp  fu»>'tinto  di  rof- 
fore  il  volto,  c quafi  rilcolfoula  lungo  letargo,^ 
pronunciò  con  voce  di  Gigno  là  vicina  morteiche  ' 

fra^poco  dar  si  prqponeu^y  Coa^quell’  emilliicbiv' 
di.  Ewipidc,. 

mt 
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mea^yellas>  Tra  la  narione  dc^Cci  >come  racconta 
Eliano  nel  lib.j.yar.hift.cap.^S.  i vecchi  nó  afpet- 
tauano  di  efser chiamati)  come  Zenone,  nè  meno 
che  la  natura  chiudefle  loro  gli  occhi , e racco» 
glicflc  l’vltimo  fiato , ma  coronati  di  frondi,  e di 
fiori  le  tempia,  inuitauano  i più  cari  amici , c pa- 
renti ad  vn  lauto  banchetto,  cdopo  hauer  cotu.. 
quelli  lietamente  folazzato,  finito  il  definare  be- 
ueuano  il  fucco  mortifero  della  cicuta,  afferman- 
do ciò  fare  per  ifgrauar  la  patria  dei  fouerchio 
lor  pefo,  come  già  refi  dalPetà  difutili , & inetti 
ad  ogni  operatione . Gtnfuemdt , dice  Eliano , efl 
afud  Carost  vtiUi-i  qui  feneSiute  flaiiè  c$t^e£ii  funt  , 
tauquitm  Ad  conmuium  fe  mutue  iumteut^aut  ad  quod- 
dam  foUmne  facrificium , ^ crenati  cicutam  MtAnt  t 
eum  fibiiffis  CAufeq  finti fe  ad  fremeuendafatriu  cem~ 
nuda  inutiles  amfUus  ejfet  animo  tam  ob  utatem  deli^ . 
rare  incipiente . Conofceuano , che  quei  mdèri  a* 
uanzi  di  vita,che  loro  refiauano  erano  à fe  di  noia, 
& ad  altri  di  pefo . quindi  perappagarc  e qwelli,e 
le  fieffi  ricorreuano  al  fucco  della  cicuta , dono 
credeuano  poter  nauigar  felicemente  vcrlb  il  por- 
to tranquilto  dciralcra  vita . = l*S|**t^ 

Diuifione  Quarta . 

La  terXà  caufa,  che  a f portano , è , 

^ per  non  cadere  in  mano 
de*  nemici  u 

Pongono  in  terzo  luogo  quefPaltra  cagione  ac- 
cennata pel  titolo } per  torfi  volontariamente 

la 
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la  vira)  canto  appreffo  di  loro  piu  gloriofà, quanto  ^ 

chcreputauano  per  vilimma , c nufcrabile  condì-  cadere  ocJle  aa 
rione  quella  di  colui  > che  nelle  mani  del  Tuo  ni-  dei  nimico , 
ciicocadeua.  Stimauano?  che  quell  e mani»  cho  da 

con  ferro  mortale  làpcanfi  fottrarrc  dalle  catene^  - 
feruili,  riceuefsero  dalla  morte  palme  più  nobili  . 
deiridumeei  e che  queiranima  > che  fdegnaua  di 
entrare  con  Giugurta  j ò Perfèo  dentro  le  carceri 
del  nimico»  con  vfeire  volontariamente  dalla  pri- 
gione del  corpo,  pafsafse  all'altra  vita  con  più  il" 
lufh-e  trionfo  di  quello,  ch’hebbero  in  Campido- 
glio gli  Emilij,  i Scipioni , i Marij , & altri  si  fatti , §;  app<,„j 
Campioni  di  Roma . Quinci  inalzano  alle  ftello'  fempio  di  Caco* 
la  morte , che  di  propria  clettione  si  diede  Caco-'  bc  . 
ne  per  non  foggettarfì  à Celare  Tuo  nimico.  Sene- 
ca frd  gli  altri'ne  celfe  glorioù  panegirici , ammi- 
rando oltre  mifura,che  quell’huomo  d'animo  fof- 
fe  si  generolb,che  volle  e viucrc  con  la  vita, e mo-< 
rire  con  la  morte  della  libertà  della  Aia  patria , e 
di  edere  non  in  altra  tomba , che  Torto  le  medeA- 
me  rouine  della  caduta  Republica  ricoperto  ,e  fe- 
pelito,  amàdo  meglio  di  chiudergli  occhi  alla  lu- 
ce, che  di  mirar’il  volto  faftofo  di  Cefare  Aio  ni- 
mico, e vincitore  , con  far  vedere  alla  fortuna  Aia- 
auuerfaria,  che  poteua  difpenfare  à Aio  arbitrio  le' 
vittorie,machenon  poteua  vincere  Catone, men- 
tre con  la  Aia  fpada  lapeua,  e poteua  à Aio  talento 
aprire  alla  Aia  grand’anima  ma  porta  per  portarA 
in  luogo,  doue  ella  efercitar  non  potefAr  il  Aio  ti- 
rannico imperio . Ma  Tentiamo  lo  Aeflb  Senec*_,  ^ 

nella  lettera  vennquattreAma  Arntta  à Lucilio . «a  . * 

Catcnem  narrabis  ? quidm  ego  narrem  vlfimailla  m- 
He  Vloiomshbrum  légentemtfojito  ad  caf ut  gladio 
{d$to  hoc  in  rebus  extremis  infi  rumenta  frofpexerat , 

. Volume  a,  Z z z alte- 
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alterum  w vellet  mùr  'h  fiUétkm  cmpojttk 

‘ ‘ ergo  rehusy  'vtque  compo/ti  fr*B*  » attjfte  vltim*  pote-^ 

ronfi  i4  agendum  exi/timoHih  nè  cui  Càtonem  out  oc- 
cidtre  licereti  auf  feruare  contingeret . E/  firicio  glo- 
■ dioì  qucn$  vfque  ad  illum  diem  a b omni  carde  purum^ 
feruaueratirnhil)  inquih  egifii fortuna  omnibus  cono- 
ttbus  meis  obftandoi  non  prò  mea  adkuCi  fed prò  patria 
libertate pugnanti  nec  agebam  tua  pertinacia  vt  Ubtry 
fed  vt  inter  liberos  viuerem  .Nunc  quoniam  deplorata 
funt  res  generis  humani  5 Qato  deducatur  in  tutuviu  • 
Imprejftt  deinde  mor tif  e rum  torpori  vulnuSì  quo  obli--, 
goto  4 mediciSiCum  minus  fanguinis  haberet->minus  vi-  ^ 

; riumianimi  idem>iam  non  tantum  Qafar a fed fibi  ira- 
■ i tuSi  nùdas  in  vulnus  manus  egih  ér  generofum  tUnm  » 
conttmptoremque  omnis  potenti*  fpirttum  non  emifit  > 

Da  Valerio  Maf  eiectt  . Ma  prima  di  Seneca,  defcriiTe  eon  mol- 
fimo  . ta  viuezza  qucfto  fatto  Valerio  Mafllmo  nel  lib.j. 

cap.  1 4.oflcruando  ingcgnofàmeote,che  da  quelle 
honorate  ferite , che  s.’iinprellè  di  propria  manosa 
fcaturi  affai  più  liquore  di  gloria,  che  di  fanguc,  c 
ch’egli  in  quell’atto  di  (lare  fopra  la  Aia  fpada  col 
corpo  pendente , e trafitto  formò  di  fe  medefimo 
la  ftatua  della  fortezza,  che  rimoftraua  altrui , inJ 
quàto  pregio  maggiore  si  dee  hauere  rhonorc,che 
la  vita,  e che  la  vita  fenza  l’Jionorc  non  è vita;  Tnk 
^«tf^jdice  Valer.riuolro  à CatonCiClariffimi  excejfusy 
Caso  i Vtica  monumentum  e fi  i in  qua  ex  forti fftmis 
fuulneribus  tuis plus  gloriai  quam  fanguinis  emanauiu 
Siquidem  confantijjtmè  in  gladium  incumbendo  > ma- 
gnum  hominibus  decumentum  dedif  iiquanto  poetar  ef-. 
fe  debeat  probis  dignitas  fine  vitOi  quam  vita  fine  dbg 
gnitate. 

Cleopatra  Ma-  Horario  nel  l’ode  57.  del  primo  libro  fouellan- 

clSiV*  ^ Cleopatra  Regina  d’Egitto , ammira , cho 

' qucRa 
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Se  fa  lecite  ^ìtcMerfi  da. fè  meie^kei  y 

^ùefla donna!  più  tofto  si  rleggeflè  col  morfo  cH 
/ vn  afpide  fìùir  la  vita  » che  di  cadere  in  mano  di  . 
-Augufto  vincitore . Che  fdegnaflc  di  morire  trà 
le  Ibrdidezze  dì  vn  vii  feruaggio  dopo  tìOferc  ftaw 
nudrita  tra  le  porpore»  e gliìccttri  { ■ 

'■ qtt*gei$erofiu$  " . • v:  ■ • '• 

' Venire ijuMtem  y acc muUebntet'  • . . . 

V'  . •'  Bxf  Mit  enfimy  uec  latektes  i 

CUjfe ata ref^arautt eros  » > o . .iu  i r;  ^ ^ . 
iChc  ftimaffe  men  male  di  mirar -con  g^i  virimi 
{guardi  la  fua  Reggia  abbattuta, che  trarrci  gior-  ' * 
ni  infelici  trà  le  tenebre  di  vn  carcere  ofcuro.Che 
hauefle  per  meglio  di  maneggiare  con  le  fuc  deK- 
. care  mani  le  tèrpi  velenofe,  che  di  vederle  dù- 

• re  ritorte  vilmente  auuintc 

'Aufttefi'iacenteÌHvifete  Mepam' 

‘ VtiUttferenOyfortisy&afferMS 

Tracìare ferfìèHfesyVtatrttm.'  't  ' < 

. • Cor  feri  combìberet  venenum , 

‘ Che  in  fotìiroa  non  le  pareflfe  djceuole  > che'^a_. 
Regina»  che  con  Icettro  libero  fignoreggiato  ha- 
ueua  tanti  popoli,e  che  portata  su  cocchi  reali  era 
Rata  da  numero’lè  nàtìoni  adorata  cóme" vna  Dca> 


Sduis  Uburnts  fctìicetinuident  , ‘ 

Vriuetta  deduci  fuj/erbo  ■ '' 

Non  humiUsmuUer  trimnpho  • 

'■Con  qùeftr  ehcomij  diaifi  il  Vehuitno  la  rIMd- 
'tióne,  per  jfudiùuifo  magnanima  > idi  quefta  doìà- 
iu . Attfónc  fréqtierféàta  in'quci  témpf  dà  perfd- 
«naggi  grandi, che  più  tofto  volcuano  mt^ir  lìberi» 
''■'■folumez,  Zzz  a che 


SI  doucflepolcia  vederc'incatcnata  condurre  aua- 

ti  il  carro  dito  > e fchcrnita^ 

^la  luperbstiRoma*  ' . ^ v 

DeUbtrmanìòrtoferocìor  . ' 
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Perfottàlg!.  che 
stdicdcfo  la^ 
morte  pci  la  Acf 
ft  cagioae» 


Marno  Aquilio 
bufimato  per* 
che  non  fece  il 
medeitmo  ) 


’ii  0 • §l£Of^à 

che  viucrc  fchiaiii>come  fecero  Nerone»  Mitiida^ 
te»  Annibale  » Bruto  > Caffio  > Dem<^cne  » c unti 
altri.  LadoueManioAquiliOjcheeflèndo  con- 
dotticre  deircfcrdto  Romano  si  lafciò , vinco  ijij 
guerra  da  Mitridate,  imporre  le  catene  fcruili , c 
acremente  biadmato  da  Valerio  Maffimo  nel  lib.p. 
cap.io.  che  potendo  col  ferro  riuolto  in  fé  Rcfso 
liberarli  dal  ferro»  di  cui  gli  fu  aggrauato  il  coUo 
dal  nimico,  no’l  ftccise . Ma>$uts  AquUtus , dico 
qtieftd autore»  ^ feiffm pojfet gloms'e  txtUtguerty 
jUiithriJatimalmt  iurfifer feruire -,  quem  neediquis 
meritò  dixerit  Ffiatico  fufpUmy  quam  Kmaxo  Imfe^ 
riò  dk»hrem9  quoMamcòmifittVtprimtum  eppro- 
hrium  pttbìicns  rphryér  vereetmdia  exifitreu  Parue, 
dice  quello  autore , che  con  vna  tal  codardia  po- 
ncfsela  mafehera  al  valor  Romano , e che  quei 
pallori  d’obbrobrio  deliatfua  cattiuità  acccndef- 
fero  i rofsori  della  vergogna  nel  volto  della  fuo 
patria,  indegno  di  hauer  maneggiatoilbalton  del 
. commando  foura  gli  efserciti,  chi  Teppe  adattar  k 
mani  à portare  il  ferro  feruilc»  ' 

Diuifionc  Quinta . 

'IÌà  Hjìtdrtjt  iiddtiCOftO  f C , 

confeguire  immortalità  del  nome, 

Q fVtrodelt altra  vita  i 

P Affiamo  à quefifalfracaufa  di  morire  pcrlej 
Aie  mani  » cioè  per  confeguire  Timmorulitìl 
ò del  nome,  ò dell’altra  vita , approuata  per  l^i. 
lima,  c ragioacttok  dagli  aaùilu  Sauij . Hercole,. 
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quel  domator  de’moftri,e  terrore  de^tiranni,dopo  . 

le  dodici.fue  gloriofe  fatiche  » condotte  con  tanto  mor- 

valore  à fincinon  feppe  con  miglior  lume  far  fpic-  te  per  acquiftare 
care  il  filò  nomC)  che  con  quello  mendicato  dalle  i’ifflmonalità . 
fiamme  delia  pira  acccià  nel  monte  Oeta.  In  quel 
rogo  lafciò  le  vecchie  fpoglie»  dice  Ouidio>e  si  r^  Hcrcolc* 
aiefU  di  nuoua  luccjò  à guifa  di  Fenicer  rinouellSr  ' 

^o  le  piume^ò  à fomiglàioza  di  ferpe  riue/lendóii 
•d'vna  nuoua  giouentùViion  più  foggetia  al  dente  ' \ 

-vóracc  del  tempo  » coinè  cantò  il  fudetto  Poeftu 
nel  lib.9.delle  Metamorfi 

laurea  quedeamque  fait  fef  datile  fiaramet 
j.  jMukiber  ahfidcrat*Heeeegnofcendaremaajit 
i Heredis  e^giesì  aec  qddquam  ab  imagine  daóhm 
« Matris  fìabeh  tantamqtu  Uds  vefiigia  feraat* 
t - Vtqae  Houus  firfempofitacimfeUefeaeila 
tuxariare  fiUh  fquomataqae  aitege  reuatii 
. i Sic  njbi  rnmaUs  Tiryathias  exuit  artus-%. 

■ .storte fuimcliere vègeti maurqueviderè  . 

: iCoffiti  à'amgtfta  fieri  gradiate  vereadati  > 

§luem pater  ematpeteas  inter  catta  nubila  raptmm 
' Quadr)iitgo  cttrr»  radiantibns  iatdit  aflrit . 
Palemo«e,cLcucotMSÌ  prtópitjrono  i«  fa»  al 
mare  di  Lcucadia , afiogati  fra  quelle  acque  vi  la-  - «,t«e  i 
- feiarono  è vero  la  vita  > ma  ricettati  da  i Numi  ■'  ; 

marini  fiurono  tra  gli  Dei  del  pelago  annouerati  > 
come  Io  Ikfso  Ouidio  nc  porta  U racconto  nel  fe- 
llo de’Fafti.  " "" 

tiac  tpuque  funefios  vt  erat  lodata  capiUes 
Vrofilit  i & tttds  H Melicerta  raptt . 

"Efi [patto  contrada  bredi [reta  bina  repeUitt 
Vnaque  pdfatnr  terra  dnabas  aqds . 

< Mine  vemt  infanis  natura  emplexa  lacertif  « 

Lt/etme  (tifo  mittiti»  alta  ingo^ 

Extiph 
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calano  Giiuio* 


Delcritte  da-* 
vari)  autori  an- 
dcht . 

Dal  Mafcardi 
aucor  moderno. 


y I S . ( Difeoppf  Settimo.  XHmJione.  S^ùinta 

Bte'cipitUU/hs  Banofe-iCentumque furor est  ‘ 

'Bt  fiondo  lofpt  fer  fua  regna  ferunt,. 

Quindi!  Tebani>  che  videro  quefli  loro  compS'^ 
criotci  col  mezzo  d’vna  morte  volontaria  hauerlì 
acquiftata  la  diuinità,  la  prezzarono  tanto,  chcri- 
poneuano  nel  numero  degli  Heroi  chiunque  da_» 
fe  leuauaiì  la  vita  » onde  ne  nacque  il  prouerbio  » 
>Cur  non  fufpendis  w,  vt  afud  Thehanos  Heros  fai  ? 
Calano,  vno  de’Ginnofofifti , dopo  hauer  feguita- 
tato  Alellàndro  Magno  dall’  India  infino  à Babi- 
lonia, ipinto  da  vn  prurito  di  farfi  faraofo , & im- 
mortale al  Mondo,  accefo  vn  granrogoin  mezzo 
alla  piazza  di  quell’ampia  Città  alla  prefenza  del 
Re,  e di  numerofiflìrao  popolo,  tutto  faftofo  vi  si 
gettò  dentro, e mentre  andaua  lieto,  c baldanzofo 
à queU’incendio  funefto , diccua  feco  per  via*.  O 
■prsclarum  difcejfurn  è vitOì  cumy  vt  HercttU  conUgity 
mortali  corfore  cremato  in  lucem  animns  exce^rit . 
Et  hauendolo  interrogato  Aleflandro , fe  colà  al- 
cuna volefiJrimporgli,  che  far  douefle  dopo  la  fua 
morte  : rifpolc , propediem  te  videboy  come-» 

feguì  in  breue.  Raccontano  quello  fatto  Valerio 
Maffimonel  libro  i.cap.S.PIutarcoin  Aleflandro, 
Strabonenel  libro  '15.  l’Alciato  nel  libro  4»  pa- 
rcrgon;cap.4.E  Mafcardi,vno  de' moderni  Orato- 
ri-Tofeani  nelle  profe  difeorfo  i.  pretende  coiù»' 
quello  fatto  di  Calano  chiuderla  bocca  à tutti  i 
Khetori , che  fauellano  della  fofferenza . fentia- 
molo,  che  forfè  non  farà  di  rincrefeiméto  vagheg- 
giar quei  fiori  d’eloquenza,  con  cui  quello  meon- 
diffimo  dicitore  adorna  vn  tal  racconto . E per  di- 
re il  vero  Signori  (quefte  fono  Aie  parole  ) fe  da_t 
vn  lato  vedefte  il  famqfo  Galano,  lèguace  dclgra 
Macedone,  che  nella  Perfia  fopra  vna  volontaria.* 


Se  Utìti  vccUerJi  da  Je  med  5 

pira  In  guifa  di  Fenice  si  abbruciajdàjraltra  vede- 
re vn  famofo  declamatore , che  della  fofFcrenzaj 
diuifa,  non  vi  prenderebbe  pietà  deirinfelicc  • So- 
fifia^non  ammirerefte  il  magnanimo  Ginnofofifta? 
nella  luce  di  quelle  fiamme  òcomc  si  vedrebbo- 
iKtefiinti  i lumi  della  Rhetoricai  quafi  ftelle  mi- 
nute nella  ruota  del  Sole  ì come  nel  generofo  fi- 
lentio  del  moribondo  Filofofo  ammutolirebbe^ 
rimportuno  cicaleccio  del  loquace  oratore  ? co- 
me allardore  di  queil’incendio  beato  si  fccche-, 
rebbono  i difutili  torrenti  dell’eloquenza  ? ai  ri- 
Iconcro  di  qiieiranimo  inuitto  come  il  fianco  di 
Stentore  parrebbe  debde  ? come  al  paragon  del- 
la viuacità  di  quel  rogo  i colori  deU’arte  si  finar- 
rirebbono  ^ come  in  fomma  tutti  acceiì  al  fuoco 
della  pira  di  Calano  v’inhorriderefte  al  gelo  del*< 
l’oratione  del  Rhetore  ? cosi  difcorrc  il  Maicardi. 
Imitatore  di  Calano  fu  vn  tal  Zarmarojdi  cui  par- 
la Dione  nel  libro  ^4.  parimente  Indiano»  e forfè 
anch’eflb  vfcito  dalla  (cuoia  de’Ginnofofifli»  cheu 
per  far  pompa  ad  Auguflodel  difprezzo»ch’ei  fa- 
ccua  della  morte,  si  fcagliò  alla  prefenza  di  lui  in 
mezzo  di  vn  gran  fuoco  • >. 

Ma  più  di  ogn’altro  è memorabile  l’efempiò  di 
Peregrino,  detto  anche  per  nome  Paciano,  natiuo 
di  Ponto , di  cui  ne  fauellano  Luciano  nel  Dialo- 
go intitolato  di  quello  nome,  Aulo  Gelilo  nel  li- 
bro 1 2.al  cap.ii.e  Tertulliano  nelPopufcolo,  ch’c 
intitolato  Martyrts-i  ma  però  tutti  con  fchemi , e 
con  biafimo  ne  ragionano,  e Luciano  in  particola- 
re . Quelli  auido  di  gloria  , per  trarre  à fc  gli  oc.* 
chi,  e la  marauiglia  di  tutta  la  Grecia,  appollò  il 
tempo  de’giuochi  Olimpici,  al  cui  fpettacolo  a_, 
gara  vicoDCorreuanovaricnationi»  e quiui  in_» 

mezao- 


Zarmaro 


( 


Peregrino^ 
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EnpedcdO 


Cleoinbioto  • 


560  > T>ìfe»rf9  ^ttimo.'Dmpnt  Quinta  - 

mezzo  à nùmèrofiflìtno  popolo  gettoflì^' in  Vnj  ' 
flran  fuoco  à tal  fine  accefo,  perfuadendofi  t che  li 
810  nome  da  quelle  fiuille  impennate  l’ali  della»» 
Fenice  volerebbe  perpetuamente  per  le  bocch^ 
della  pofterità . Vide  quefto  Filolbfo  à tempo^ 
Vulpiano , c non  farebbe  gran  fatto , che  quello 
Giurifeoniulto  nel  libro  io.  fcriuendo  a Sabmo 
in  quefta  guila  ; Si  ^ui  tétdio  vitdì  vtl  vaUf»diMS 
aduerfft  impatUntiaì  vel  iaSamne , vt  quidam  Vhi- 
Ufefhh  mortem  Jihi  confeiutrintt  iff  fA  cau/a  /aM  > Vt 
teftamentA  etrum  vAUanh  volefic  con  quelle 
le>  vel  ÌA6ÌtitioMy  vt  q$ddAtn  Fhilofophi  mortem  fin . 
confeiueruntt  intendere  di  quefto  Filofofo>  eflendo  , 
frefea  la  memoria  della  morte  5 che  nella  maniera 
bora  mentouata  si  diede . E per  auuentura  1 ap- 
prefè  da  Empedocle  > il  quale  moflb  altresì  da_» 
quefta  vana  ambicione  d’immortalare  il  fuo  nome 
si  precipitò  dentro  la  bocca  ardente  del  Monto 
Etna . Di  quefto  fucceflbne  parla  Luciano  in  piu 
luoghi)  Laertio  nella  vita  di  quefto  Filofofo  > o . 
H orario  così  ne  cantò  » 

Deus  immertAlis  habert 

Dum  cufit  "Emoedocles  Ardentem frìgidus  Aetnam 

Infiluit . • 

Piò  nobile  oggetto»  che  di  perpetuare  il  nome  » si 
propofe  Cleombroto  giouanetto  Ambraciota»  il 
quale  hauendo  Ietto  il  Dialogo  di  Platone  intito- 
lato il  Phedone,  doue  altamente  si  difeorre  dcl- 
Pimmortalità  deU’anima  j e dell’etcmità  dell’altra 
vita,  fé  ne  ihuogliò  in  si  fatta  maniera,  che  impa- 
tiente  della  dimora , per  accelerarne  la  conquifta 
col  prefto  fciogli mento  dell’anima  dal  corpo,pre- 
cipitoflì  da  vn’altiffima  muraglia , onde  ne  rimafe 
tutto  ftritolato,  & infranto . Ma  ingannoflì  in  ap- 

pren- 
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Se  JÌA  lecito  •vccìitrji  da  fe  medefirnOm 

prendere  il  vero  fenttmenco  iU  Platone  t U quale 
per  la  morce>  che  in  quel  Dialogo  perfuade»  non 
incende)  come mofireremo  alerone > la  morte  na- 
turale. ma  la  mortificationc  de'fenfi  > e delle  paf« 
fiQoi)  che  morte  morale)  e ciuile  chiamar  si  fuole; 
e di  quello  fuo  inganno  ne  fu  nomto  e riprefo  da 
Callimaco  Poeu  con  quello  epigramma  : 

V ita  vale,  mare  frecefs  delapfus  ab  alte, 
Dixi/Hmeriem  Ambraciota  j>uer . 

Nnllam  h mette  mali  credens,  fed  fcrifta  Hatmh 
Non,  ita  eremi  anime  f et sif  tenda  tu» . 

, '.  Diuifione  ; 

1 > . , • \ . 

La  Cfuintataufa , ehe  aff orfano , è,  fer- 
Uberarji  dalla  fon  erta  ,efe  ne  rife-  • 
" \ > rtfeono  deWaltre  addotte 
da*  Platonici  • ' 

STimauano  altrui  gli  antichi  Filolbfì  ^ e Sauij 
del  Mondo»  caulà  allài  mgioneuole  di  la&iar 
la  vita  per  fortrarlì  dagrincommodi  » e dall’igno^ 
jninie  della  pouertà  . Quanto  la  pottcrtà  fia  MrJe 
iniferie»  clciagure)  che  leco  port^  ^iaccnoìe , & 
inlopportabde)  non  v’è  alcuno,  che  habbia  occhi» 
che  non  lo  vegga  ; rende  in  prima  l’huomo  ridi- 
colo) e fprezzeuole  > come  dice  il  Satirico  nellau» 
fatica  decima  terza  » >'  . . ' 

, NUbabetinfeUxpaupertasduriitsinfe , ^ ;i 
Quàm  ipted  ridicuUs  bomines  factt  ì ! 

e lo  conferma  Plauto  nello  Stico , 
i lamindekfa»xiHefuxr»rUi£ulu$fm, 

I Vaiarne  2.  A a a a Er 


Pattiti  * elaoi 
taco«iao4i  • 


Se  nc  "riftrìTcO' 
no  alcuni  • 
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Morte  per  libe- 
rarli dalla  pouer 
ti  iodata  da  Sc- 
iieca. 


Ba  Epitetto-' 


lodata  per  Obe- 
rarli dall’ igoo- 
aiaia  • 


563  Difcorfo  Settìmo.DiuifSe^a  '' 

E/  f paufcrtAS facit4  ridicHlusferem 
Tronca  appreffo,  c fucllcTali  alPanìmO)  & alPin- 
§cgh6  di  poter  foruolare  alPacquifto  delle  virtù 
per  detto  di  Giouenale . 1 . 

• llaud  facile  emer^um-,  quernm  vtrtHÙbms  cbftat 

Rfs  angnfl-a  dami.  >'  *• 

Fà  m oltre  ealpcflatejC  deridere  vàliliomoneccf- 
iitofo)  in  modo  chic  nìuno  gli  guarda . la  doue  le 
ricchezze  inalzano  a' primi  honori e rende  mac- 
rteoole  chi  le  poflieUe  per  teftimoniaza  d’Ouidio> 

in  {irecio  q^recinm  efit  dat  eenfus  hentres  > ' 

Cenfus  amicitiaSi  pauper  vbique  iacet . 

Non  fornirei  così^  pretto»  fc  volelfi  dd  vno  ad  vno 
raccontare  i dilàgi,'  c Icincommodità  » che  arreca 
in  fua  compagnia  la  poucrtà , Quindi  Seneca  si 
hiarauiglia,  che  si  miotif  pu^’v^o»  cKe'itóiikHfcii-- 
do  dalla  necellità  cottretto  di  viuire  in  pfie^tà  » 
voglia  nondimeno  della  nectlFtà  fopportare  vo- 
lontariamente gl’incommpdi; Medi- 
tate viuere , fed  in  necejfttate  vit^e  nulla  necejjitas 
<y?.E  più  fuclatamente  nella  lettera  diciafettdìma 
configlia  vn  pouero  » che  difàgiatamnite  viue 
rrarfi  di  milcrie  conia  fuga  da  quetta  witL  Nefef- 
fariq.dee'ruutì  'Prumm  deeffè  non  paterunt-»  quia  na- 
tura vùntmum  petite  fed pkecefsisates  vlrìmuimide- 
yJntì  exiìnti  n/tfUftus Jìh effe dejSnet'.'  Non 

si  dilunga  da'qubtti  Icnrimcnti  Epitetto»  quando 
dice;  Cum  badie  repleti  fneritis-,  fedetts  plerantes 
foUiciti  quid  aras  cemejì uri  fiùs.  Mandpmm  Jì  habue- 
r/fj  habebist  fi  non  habuerist  habebis . ’E  Piatone  nel 
libro  nono  delle  leggi  commenda  come  inortej 
molto  dicenole»  e iegitima»  quando  tta  procurata 
per  liberarfi  da  vna  cftrema  pouertà»ò  vero  da  vna 
infigne  vergogna,  & ignominia,  S’«  extreme , egli 

. ‘ dice. 
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dice»  aMtfHo  fndore  cm^eàfas.  Hebbc  vn  tal  motiuo  . 

di  dadi  la  morte  quella  Liicretia  Romana,  ch^  P^ioT^iucrcna 
non  potendo  fofirirej’igncimiraa  riceuuu  da  Scilo  Romana. 
Tarquinio,che]a  violò  à forza, si  deliberò  di  can- 
cellar la  macchia , che  contaminar  poteua  il  can- 
dore della  (ila  pudicitia , col  proprio  fangue , che  ~ 
si  traife  da  vna morrai  ferita,da  cui  fh  pofeia  qua.- 

fì  da  bocca  faconda  celebrata  per  Teucra  tucrice,  c 

vindicatrice  iniìeme  della  fua  violata  cadità , ia^  ' / ^ 
cui  quali  in  romba  rellò  lo  llupratore  lepellito  c6 
la  perdita  del  r<^no , e della  vita  ; e per  cui  quali 
per  porta  paceociinma  ne  vfei  la  libertà  Romana 
col  difeacciamento  deTiranni  r per  telUmooianza 
di  Valerio  MaflSmo  ncl  lib.  qap.i.chc  cosi  dc- 
fcriuc  quello  fatto  ODux  faéeitta  Laere- 

tia-i  CMus  vtnUi  animus  mdi^no  errore  fortuna  mu- 
, Uihr e corpus  fortitus  efit  4 Sexto  Tarcfuisio  Hegis  fu- 
ferhi  fiUoper  vim  ftuprumpati  coaQa , cumgrauJffi’- 
tnis  verèìf  isHuriam  fuamjnctncilio  neeejfariorunt^ 
deploraffèii  ferro  fe  quodvefii  tecfimafinUrahinte- 
remit . Caufamque  tam.anmofo  mteritn-^tmperisrnt-j 
(onfulare  prò  regio  permutandi  Poputo  Romano  pra- 
butti  atque  hanc  tUatam  iuiuriam  non  tulit . 

Vi  fono  delTaltrc  caufe  da  portarli,  /Umate  au-  Di  Moninu  m>. 
rcntichc  prello  gli  antichi  per  legitimamente  dar-  P'f 
lì  la  morte  . Monyna  Milplìa  più  tofto  volfc  pri-  * 
uarli  di  vita,  che  acconfentire  alla  forza, che  far  le 
voleua  Mitridate  Re  di  Ponto . Temillocle  sban-  j^j 
dico  dalla  patria,  c fatto  da  Xerfe,  à cui  era  ricoi;-  per  non  Tji  d^n 
fo,  condoctìerc  de’fuoi  efereiti  contro  Atene , più  «o  alla  pnru 
preHo,  chejdlneggiar  la  patria  volle  darli  la  mor- 
te con  forbire  vna  tazza  di  fangue  di  toro . £ con 
tale  argoractoTcrbò  la  fede  data  al  Re,  nè  fu  em- 
pio contro  la  patria . Ma  lafciace  da  parte  qucHc, 

. Volume  a.  A a a a » & al- 
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Se  altre,  che  portar  si  potrebbono,  diamo  l’vltioia 
jtijno  al  numero  delle  cagioni  reputate  da  alcuni 
l'ilofoiì  lecite  per  riuolger  le  mani  in  fe  ftéilbjcon 
1 ecarne  quelle,  che  da'Platonici , & in  Ipccic  dal* 
Oiimpiodoro  di  mente  di  Platone  lorMacftro  ri- 
ferite fono,  benfrhe  quello  Filofofo,  come  vedre- 
mo folle  d'altro  i'entiinenro . Vogliono  dunque  i 
fuoi  feguaci , che  il  Principe  dell'Accademia,  va- 
lendoh  deirdcmpiòdVn  conuico,  cinque  tempi 
àll'egnafle,  ne'quali  lìamo  tenuti  ad  abbandonar  la 
vita,  come  cinque  fono  lecaufe,  per  le  quali  dob- 
biamo dipartirci  da  vn  conuito . Prima  (quando  il 
Principe  vuol  venire  in  cafa  nolha . Cosi  quando 
la  nolba  morte  è gioueuole  al  Principe  ^ o alla.» 
llepubli^a  dobbiamo  concedergliela,  come  pro- 
pria magione . Secondo,  quando  fra  le  taezc,  e i 
bicchieri  nafeono  riffe,  e la  menfa  si  cangia  in  ca- 
po di  battaglia . Cosi  quando  vno  s'auuede  di  el^ 
ier  fomite  di  difeordie,  & incitamento  di  guerre  > 
dee  làgrificare  alla  publica  pace  la  fua  vica.Terzo> 
quando  i conuttati  fono  diuenuti  ebri; , e forfen- 
oati  dal  troppo  vino . Cosi  non  dee  più  viuere  chi 
ò par  amore,  ò per  altra  finoderata  palfionesi  ve- 
de à giàfa  d’vnVbbriaco  alienato  di  mentc.Quar- 
to,  quando  v'c  Ibfpetto , che  le  viuande  lìeno  in- 
fette di  veleno . Cosi  quando  vno  accot^endoli 
di  eflere  per  qualche  graue  fcelerarezza , peggior 
d’ogni  veleno,  contaminato , per  non  infettar  gii 
altri  dee  n^lierfi  da  quello  Mondo.  Qutnto,quà- 
do  le  viuande  fono  confumate,  nè  vi  rimane  più  di 
che  cibarli . Così  quando  vno  si  vede  per  qoidan- 
quecaufachesia  abbandomto  da’beni  di  fortu- 
na , eridotto frà  Tangullie  della  pouertà  , ò vero 
da  grani  malathie  confinato  in  vn  letto  > ò pure  da 
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altre  calamità  fieramente  abbattuto»  dee  togiterfi 
da  quella  vita»  come  da  vna  tauola  già  fparec- 
chiaca»  e sfornita  . Cosi  dilcorrono  i PlatooicHè* 
condo  grinfègnamenti  del  ior  Maeftro . Di  que- 
llo fimilc  del  conuicofe  nc  valfe  nei  medefimo 
propofito  Lucretio  : 

Cur  non  vt  pUnns  viu  connina  recedis  >'  • 

£t  Epitetto  nella  didèrt.3.cap.^.quando  diffè;  Cni 
tnim  licely  otm  tkhty  è-conninh  di/ìedore,  ftéfne  vUra 
Indoro  » otiam  ne  is  manent  affiliar  , (jf  namfeat  » at 
non  frius  ludo  inierofly'  qnamdiù  ebleiìatur  ? Et  vn V- 
fcita  da  quefia  vita  fatta  per  alcuna  delle  fiidette  Stoici  commen- 
cagioni  è chiamata  dagE  Scoici  ivKtyn  i^dymy»sioè  <l^no  cd  panca- 
partenza  glodofà»cben’intefa.  E tanto  badi  hauct 
detto  per  la  parte  di  quelli  ^ che  approdano 
morte  volobtaria . • ^ 


SI  vaifero  di  «jire 
fto  /imilc  del  có 
Ulto 

Lucretio 

Epicctto 


Dioifione  Sèttima . 


■>)r  . i; 
^ i'i; 


Sì  a-^fortA  fópimoned/  quei  Filcfipy  chi 
fent irono  il  contrario  » cioè  che  non 
fia  mai  lecito  darfi  la  morte 

dét  feflefo.  " ' ; 

LAfeiatì  dall’vn  de’lati  i vaneggiamenti»ò  ve-  ‘ " 

roideiiri;  di  si  fatti  autori)  che  troppo  dal  • i,  ^ ■ 
vero  fenderò  si  dilungarono>fiicciamo  comparire  „no”finort^ 
in  leena  quelli, che  più  fanamoite  diuilàndo  si  ref-  volontaria. 

Icro  ne  i lor  giudidj  con  la  frotta  de’  principi;  na- 
turali » c della  verità  approuata , come  vedremo 
da’noftri  Teologi,  con  al^e  non  e'flcr  mai  lecito 

to- 
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E cfie  non  ha_f 
per  fine  l’hone- 
flo. 


Non  l’ammette 
pctTcruna  can- 
fa  contro  l’opi* 
nioncdcl  Gifa- 
aio* 
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toglierà  volontariamente  Ja  vita  > e fìa  il  primo 
Ariftotek}  come  quello , ch'è  tenuto  > nè  fuoii  di 
ragione)  Maeftro  di  coloro  ) che  (anno.  Quello 
Filofofo  difcorrcndo  nel  terzo  delle  fue  morali  al 
cap.y.dclla  virtù  della  fortezza  tocca  quello  pun- 
to, feil  darli  la  morte  per  fuggire  la  pouei  tà»  l’a- 
more, le  palfioni)  ò quallìuoglia  altra  cofa  molc- 
Aa , e noiofa  si  debba  reputare  per  attione  conuc- 
niente  ad  vn’huomo  forte, e rifoluc  di  nò;  MtrteM 
autem  ohire , dice  egli  fecondo  la  traduttione  di 
Tarquinio  Gallutio,e«fflt , quifugit  inofiam , vel  a~ 
moremt  vel  quid  molejlum-,  non  e fi  viri  fortis  t'fed  po- 
tius  timidi.  E ne  rende  due  belliflìme  ragioni,tWT 
litudo  enim efi.ejfugere  lahoriofii-,ccco\z  pnmajc^ 
quìa  honeftum  efi  fuftinet , fed  fugieus  malum  , ecco 
l’altra;  cioè,  che  conlillcndo  la  virtù  della  fortez- 
za in  quelle  due  cofe  , di  fopportare  oggetti  Ipa- 
uentofi  , & horribili , e di  fare  tutto  ciò  per  fino 
honcllo,  e non  già  per  fuggire 'il  male  , come  cof.i 
fpiaccuole;  quindi  ne  fcgue,chc  chi  si  delibera  di 
fottrarfi  con  la  morte  volontaria  da  cofe  laboi  io- 
fc,  c fpiaceuoli , nè  moftra  petto  in  làperle  folle- 
nere,  facendoli  conofeere  per  molle , & effemina- 
to, nè  si  propone  rhonefto,come  fine  amabil  e per 
feguirlo,  ma  il  male,  che  odia , e che  vilmente  a- 
borrifee  per  fuggirlo. 'non  si  può  difeorrere  più 
fodamente,  nè  con  maggiore  acutezza.Quilliona- 
no  qui  gli  elpofitori,  fc  Arillotele  cfclude  tutte  le 
caufe  da  noi  poco  dianzi  allegnatc , ò pure  folo 
quelle  5 che  arrecano  molellia.  Oberto  Gifanio 
! ottimo  interprete  delle  morali  di  quello  Filofofo 
è di  parere,  che  lòlamente  vieti  all’huomofortc-» 
. di  morire  per  odio  della  poucrtà,  dell’amore,  del- 
rinfernaità)  de’dolori,  e fimili , ma  non  già  per  ii- 

' berarli 
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b^rarfì  dalla  feruitìii  come  fece  Catone>  drdfinfa- 
tnia>  come  fece  Lucretias  &ÌQ  fomiaa  damaci  i ; 
cofe»  che  cflcndo  ia  fe  fteflc  vitupercttoli  5 appor- 
tano ignominia}  e disiionore  4 chi  ò le  fa>  o le  fo- 
Aicne»  Ma  altri)  come  il  Galliitio,  fentono  altri- 
menti) e vogliono)  che  il  Fjiofofoii’elcludeire  tut- 
te) ene;adduconola  ragione , perche  Àriftotelo 
probibifcegancialiDQnte  tutte  quelle  cofe, che  ar- 
recano moleOia  9 in  virtù  di  quella  voce , vel  quid 
moleftumi  ma  è certo  , che  le  cofe  mentouate  dal 
GifaniO)Come  la  feruitù , l’infamia  ) &c.  non  folo 
apportano  noia  ad  vnaperfona  honorata)e  virtuo- 
fa)qiial’è  rhuomo  forte,  ma  molto  maggiore,  che 
l’inopia)  rinftrmità)i  dolori)  & altre  cofe  iìmili>  c ' 

per  confeguenza  anche  quelle  debbono efcluder- 
fj)  perche  in  alcragjuifa  si  moflrercbbe  mollc,e  ti- 
morofo  ) e non  si  proporrebbe  l'honeflo  per  fìne_» 
da  feguirC)  ma  il  male, che  vuoi  fuggire;  che  fono  ' 
due  ragioni  potentiffime  molto  bene  efamuiatcj 
da  S.Agoflino  nel  libro  primo  della  Città  di  Dio 
alcap.ai.  da  Giorefifo  Hebreo  nel  terzo  libro  del-' 

Teccidio  Giecofotlimitano  al  cap.  ai.da  Plutarcof 
nella  vira  di  Cleone.  ^ 

Ma  come  la  verità)  apjpoggtamfnaHImàinentó  ‘ \ 

ne’principij  » e dettami  dì  natura  > ha  forza  quafì 
onnipotente  di  farli  conolcerc  anche  da  coloro  ì 
che  la  neganO)  quinci  quei  medefìmi  autori  di  io- 
pra  mentouati)Che  furono  fan Eorì  s anai  panigerì- 
fii  della  mofte  volontaria  s illuflrad  pofeta  da  * 
raggi  del  verO)  fono  Aati  corretti  à ricantare  s>i^ 
cowellàre)  che  per  niuna  caulà  è mai  lecito  darK  pfjfoae  dico 
volontariamente  la  morte  PUione)Chc  habbiam  riftefl®. . , . , . 
veduto  inchinare  alla  partecdritrarìa)  c pertalc  ri-  ' - *■  * ‘ 

conofeiuto  daTucifeguacisdifcotTcado  nel  Fedo- 
ne 
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_ . . ne  con  Cebcte  della  prouidcnza , che  Dio  tienò 

l.e  ingiuria  a_.  «1  noi,  gli  fa  vcdcre,che  rhuomo  e vn  mero  capi- 
Dio.di  cuil'huo  cale,  Se  vna  mera  polTe/none  di  Dio,  niente  manco 
mo  è capicalc  . quello  , che  Zìa  vn  fchiauo  in  riguardo  del  pa- 
drone; dal  che  n'inferifcc,  che  si  come  non  può  il 
l'cruo  far  quello  pregiuditio  al  padrone  di  priuarlì 
di  vita , e tacendolo  gli  porge  occaflone  di  giutla- 
mente  fdegnarti  ; cosi  non  può  vn’huomo  vfur- 
parlt  in  fé  tlctlbquel  ius , che  non  ha  fopra  la  Tua 
vita  con  priuarfene  fenza licenza  di  Dio,  che  n’è 
alToluto  Signore . Veruntamen , dice  quello  Filo*- 
fofo,  id  cjuidem  mihi  è Cebet  relfè  apparet  diiìutruj  j 
Dees  ejHidtm  curam  habere  nofiri  , nos  veri  bemwes 
vrtam  quamdam poffejjìonem  effe  Deorum  . An  »0tL-> 
ita  tibi  videtur , Mwi  quidem-,inquit  Qebes . isonne 
ipiturt  inquftì  ejr  tu-,  fi  quod  ex  mancipijs  tnis  feipfttm 
perimereh  cum  tn  id  nulla  modo  permtfiffes-)  irafeererts 
vtique  illi>  (ir  fi potefiatem  haberes  pocna  quadam  af- 
ficeres . Omnino  ìnquit . ¥orte  igttur  hac  rattorte  haud 
prteter  rationem  e fi  non  decere  , fe  ipfum  inter fìcere^ . 
Si  valfc  per  pruoua  di  quella  verità  GiofefFo  He- 
breo  quali  delle  medelime  parole, ò almeno  degli 
Si  vale  Giofeff»  fteffi  lenii  di  Platone  nel  terzo  libro  dell'eccidio 
Hebreo  deil’i-  Gicrofolimitano  al  cap.17.doue  dice  cosi  ; S#  qu/s 
ngion»  ifffpofita  mambus  finis  pracepte  herili  vincula  fine  ar- 
bitrio Domini  fiui  detrahat -,  nonne  is  grani  pulCaffe 
iniuria  domtnum  fiuum  condemnedritur  ? Dei  pojfefisio 
fiumuSì  Dei  fieruitium  debemus  , quafi  fediti  expecte- 
mus  imperiai  quafi  vinSH  refieruemus  vincula  , quafi 
fideUi  bonum  depofitum  cmftadiamus . 

. Marco  Tullio,  che^nch'eflb  portato  dalla  cor- 

M.Tallio ‘4ÌCW  rcnte,  edalla  opinione  communede*  fuoi  tempi 
rifteflb.  approuaua,  anzi  celebraua  cotal  genere  di  morte, 

rauucdutoii  dell’errore}  fauclla  d'altro  linguaggio 

nel 
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nel  libro  de  fene,fliite  Catonis  , douc  riconofee  il 
fupremo  dominio , che  Dio  ha  fopra  della  noftra 
vita,  e che  non  conuicne  fenza  cfprellà  fua  Jicéza 
abbandonarla:  J/a  fìt-,  dice  egli,  vt  Hlud  breue  vit* 
reltqmm  me  auidc  aj/petendum fenibust  nec fine  caufa 
deferendum  Jìt . Vetatque  Fythagoras  ininjfu  Impe- 
ratarist  ideft  Dei  de  frxjìdie  ■>  cr  ftattone  viu  decede ~ 
re . E nel  libretto  de  forano  Scipionis  fpiega  que- 
fta  medelima  ragione  con  maggior  chiarezza.,  > 
confiderandQ>  che  Dio  ha  confinato  l’animo  no- 
ftro  dentro  quello  corpo,  quali  in  vna  cuftodia,  e 
che  ne  ha  conlègnate  le  chiara', e la  cura  à noij  per  ‘ • 

che  diligentemente  lo  guardiamo;  quindi  troppo 
mancherelfinio  del  debito  noftro,  c farcllimo  gran 
torto  oirautorità  fuprema,  & allbliita  di  Dio , che 
nc  ha  confidata  la  cullodia,  fe  fenza  cfprelfa  fuaj 
licenza  gli  aprHfimo  le  porte  per  vfeirne  con  vna., 
morte  volontaria  : ^are  o'  tìbi  Pttbli , pijs  om  • 
nibus  reùnendus  eft  ammus  in  cujìodia  terrori s , nec 
iniujfu  eiuSìk  quo  ille  efl  nobìs  datus->  ex  hominum  vita 
migrandum  c(i^n  'e  munus  hurnanum  aijigxuitum  à Deo 
defugiffe  videamini . Segue  Apuleio  nel  libro  do 
philofoph.  la  feorta  di  Tullio,  e calcale  lue  velli-  Apuleio  con  Fer' 
giein  valerli  di  quella  medefima  ragione  con  qual 
che  aggiunta,  dicendo , che  ciò  far  non  si  dee , nè 
meno  lotto  certezza  di  cambiar  flato  in  vn’altro 
di  conditionc  aliai  migliore  ; Sapiens  corpus  non  re- 
Unquet  tnuito  Deo  nano  é‘fii»  eìns  mantt  eft  mortk' 
facultas-i  ^ quamuis  feiat  , /è  terrenis  reticìis  confecu-, 
turum  nteliorai  nift perpetiendum  iftud  lex  diuina  de~ 
creueritì  accerftre  tamen  mertem  non  debereu  così  fa-  ^ 
uella  Apuleio . 

Ma  che  diremo  di  Seneca,  che  tante  fiate  l’hab- 
biamo  fentito  perorare  à fattore  della  morte  vo- 
Volurne  2.  £ b b b lonta- 
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lontana  anch’ egli  meglio  riconfigliato/ì  fra  fc_> 
medefimo  profeflàdi  rauiiifàr  maggior  coraggio, 
e fpirito  più  generofo  in  chi  si  con  mente  quieta, 
e comporta  alpettar  la  morte, che  chi  impatiente- 
mentc  fé  la  procura  da  fe , Così  difeorre  nella_, 
lettera  trentefima  ; Vidès  quofdam  optantes  mortemi 
^ qutdem  mi\gt5-,quArn  rogari  folet  vita.  Nefeio  vtros 
maiores  nohis  animum  darcy  qui  depofeunt  mortemi  an 
qui  hilares  eatrii  quieteque  opperiuntuTi  quoniam  illud 
interdum  ex  rabici  ac  repentina  indignattone  fìt , hac 
Socratelodatoda  ex  indicio  certo  tranquillttas  efi . E nella  lettera  fèt- 
Sentca,perchtj  f^ntefima  ammira  quella  grandezza  d’animo  di 
fe.  Socrate,  che  trouandofi  nftretto  in  duro  carcerc_:> 

come  vittima  già  deftinata  in  fagrifìcio  al  liuor 
dcTuoi  nimici , e potendo  con  l’artinenza  dal  cibo 
fotrrarrt  dal  veleno  appreftatogli  dalla  loro  mal- 
uagirà,  nondimeno  con  gràdilTima  toleraza  afpet- 
tò  trenta  giorni,  morto  fra  falere  caufe  da  querta 
di  non  violar  le  leggi,  maalPvbbidienza  di  quelle 
riferbar  fc  medefimo  . Qu^indi  prende  occafione 
Seneca  di  perfuaderc  ;ì  cialcuno  di  non  voler’erte- 
re  carnefice  di  fe  rte(ro,econtaminarfi  le  mani  più 
con  la  colpa,  che  commette,  che  col  (àngue , che 
fparge  ; ma  di  afpettar  faltrni  deftra  ,che  fenza.^ 
lùo  biafimo  gli  tronchi  lo  ftaro e dellavita.  Ait- 
quanda  tamen  etiam  fi  certa  mori  iufiabiti  éf  defiina- 
tum Jibi  fupplicium  feiet , non  conmodabit  pa  na  fua 
manumi  ftultitmeft  timore  monis  mori . Vcnit  qui  oc- 
fidat  i expeSfee  » qtdd  occupas  ?■  §luare  fufcipis  aliena 
crudelitatit procurcuìonem  > Vtrum  inuides  carnicci 
ttiOi  atoparcis Socrates potuit  abfthicntia  finire  vi- 
tami ìnadia  potiuSiquam  veneno  morii  triginta  ta- 
men dies  in  carcerci  in  expe&atione  mortts  exegit  . 
Ho»  hoc  animo  tanquam  fieri  omnia  pojfienti  tanquam 
• multai 
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multai  ff>es  tam  hngum  tempus  reciperUt  fcd  vtpra- 

heret  felegibusì  ut  frueadum  amidi  extremum  Socra- 

tem  darei.  Quid  erat  (}uUius-,quam  mortemcontem-  ... 

^ t:  i r r ir  Morire  per  non 

venemtm  tmere  i E che  iia  vna  mera  iollia_j  morire  c vna-» 

morire  per  non  morire,  io  dice  anche  nelJa  lettera  fazzu . 
vctiquattrcfima.H/j  adtjdas ò" illud  tiufdemneta  li- 
ceti  tantam  hemiaum  tmprudeatiam  effe  , imo  demeet- 
tiam-i  vt  quidam  timore  mortis  cogamurad  mortem—<. 

Donde  per  auuentura  riibbò  Marnale  quello  mc- 
deilmo  concetto  efprciro  nel  lib.  2.  cpigr.  80.  ìoj 
quel  gratiofo  di/lico  , 

lìoftem  dum  fugeretffe  Tannìus  iffe  peremiti 
Die  rogOì  non  furor  efìiftemoriare  mori  ? 

Che  più  <?  lo  fteffo  Epitetto,  vno  de’più  rigidi  > 
c feueri  feguaci  della  fetta  Stoica,  che  confighaua 
con  grande  energia  quelli,  che  da  dolori  tormcn-  Ragì^«>che  ad. 
tati  erano  à libcrarfenc  con  vma  morte  volontaria,  p“,‘^che  vno"non 
dopo  ritornato  in  fc  fteflTo , e con  più  giufta  bilan-  vccidafe  fteflb. 
eia  pelando  quello  fatto,  cangia  parere , & intro- 
ducendo quelli  à pallar  feco  lunghe  querele  di 
tante  Iciagure,  e calamità  , dalle  quali  erano  per-  ' 
petuamente  opprefli  in  quella  vita , & à bramare 
per  vnico  mezzo  per  libcrarfene,  la  morte, egli  af- 
fai diuerfo  da  quello  di  prima , li  eforta  alla  foffe- 
renza,  & à non  abbandonare  il  pollo,  che  Dio  ha- 
< ueiia  loro  prelcritto,  c raccommandato  ; ma  fen- 
tiam  lui  medelìmo  dialogizare  co’fuoi.  Epitecfe  nes 
huius  CQrpnfculi  vinculis  adjìringi  diutius  non  foffu- 
muSi  cibami  potumque  dando , dormiendo  lafft  fumus' . 
nonne  mors  mala  non  eft  ? nonne  cognati  Deorum  fu- 
muSì  atque  inde  vènimus  ? Stne  tandem  liberare  illis 
compedibuSi  neque  bue  redire . Hìc  latrones,  furesiiu- 
dicia  fanti  tjr  quos  tyrannos  vocant , qui  poteflatem  in 
nos  famunt  oh  hoc  carpa fculum , eq,  qua  adhnrent , 

Volarne  z.  Bbbb  2 Siney 
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òtatì  oJìendamus  eisìquàm  nihil  innobis  haheant  iurts^ 
libeh  libetabire.  A queftc  doglianze  rjlponde  Epi^ 
tctto^ìiominesfHbJIinete-tDeumexpcchliei  donec  ilU 
fi^num^ederih  & folutrit  vos  hoc  minifterio  , lune  ad 
eum redite.  In prxfenti autemtolerate  aquo animo^ér 
incolite  regionem  ifianh  in  qua  vos  collocauiuBnimue- 
ro  exiguum  tempus  huius  habitaùonis  » cJ*  facile  j nec  ^ 
grane  qs-,  qui  fic  affecii  funi . 

Chiudiamo  quello  difeoefo  col  voto  anche  de’ 
Adiillk  preferì-  Poctijgià  chc  per  la  fentenza  contraria  non  vi  To- 
rce vnavica  pouc  j^q  mancati  molti  della  loro  profelfione  j che  han- 
ra  ajia  morte.  cantare  Ic  Mufe  in  encomio  della  fbllej 

opitiionc,  che  quelli  fofteneuano . Homcro  intro- 
duce Achille  5 che  degenerando  dalla  fchiattace- 
Ielle,  da  cui  traheua  l'origine,  confellàua,  che  h.v 
- ■ urebbe  ftimato  più' efler  bifolco,  e zappaterra  an— 

che  prezzolato  Torto  pouero  padrone,  ma  viucre, 
chc  morto  commandare  nc’  regni  bui  con  feettro 
i-cale  alTanime  dc’trapallàti . Sopra  il  qual  detto 
nc  forma  Luciano  vn  bclliflìmo  Dialogo  intitola- 
to, Antilochh  & Achìllis.  Ma  fcntiamole  parole.»’ 

. d’Acliille  cTprefle  da  Homcro , 

ìpfe  equìdem  malim  veiin  agris  viuere  fentus^ 
Vauperem  apud  dotninum,  cui  nec  ft  copia  vUìust 
Qj^am  funitus  funSis  dare  iuraìatque  imperiture. 
HercoleoA  dell  Non-  si  dilunga  da^quelli  fentimenti  di  Homcro 
lo  fteffo  featùné^  Euripide  , il  quale  altresì  introduce  Hcrcole  ìoj 
- nulla  inferiore  ad  Achille  fauellarc  con  forme  di 

dire  non  molto  didbmiglianrì  r 
Qonjiderani  egOì  malis  etji  obrutus  , 

Ne  quii  timore  vita  abire  cenfeat . 

Nam  qui  malis  fubfifìere  baudqttaquAm  cjl  potis  r 
Nec  ille  cantra  tela  fitbjìftet  viri. 

^ £ Virgilio  fìnge,  che  follerò  vedute  da  Enea  colà. 

giù. 
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giu  neirinferno  in  parti  tcnebrofe,&  Oiciirc  ram- 
ine di  coloro , che  si  diedero  da  fe  medefìmi  lai» 
morte,  tutte  meitc,c  ripentite, che  fe  potcflcro  ri- 
tornare à riuederla  luce , non  vi  farebbe  malage- 
uolezza»  òincommodo  per  grane  che  folle , d culf) 
di  buona  voglia , c con  allegrezza  non  si  fotto- 

metteflero  i firmo  gii  vccifo 

Froxima  deinde  tenentmafi  loca^qui fbi  lethvm  ridi  fe  fte/n  $i  pj 
Jrfontes  pepcrere  manus-,  qua.  vellent  ntherc  in  atto  ^**^ódo  V ir- 
Nuftc  ó"  pauperiem,  ^duros perferre  labores  ? » ‘ * 

Fata  objìant-i  triftqtte  palus  wnabilis  vnda. 

Ncc  procul  bine  partem^  ò"  f'ft  monftrdtur  inomne 
Lugentes  campii  fic  illos  nomine  dìcunt . 

Hic  quos  durus  amor  crudeli  morte  pereditt  é?c. 

Non  pollò  tralaffciare,  prima  che  palli’ all’altro  di-  Aleflandr©  Ma- 
Icorfo,  vn  bellilfimo  luogo  à quello  prop olito  di  chenon^rrc^Ti’ 
Q.Curtio,  il  quale  nel  libro  5.  cosi  fa  ragionare.,  no  la  vita.  * 
Alelfandro  al  fuo  efercito  ; ^uid  ruimus  belluarum 
ritti  in  pernicrem  non  neceffdriam . Forthim  virarum 
ejl  magis  mortem  contemnere-i  quàm  odiffe  vitam.Supè 
udio  laboris  ad  vtilitatom  fui  compelluntur  ignaui.At 
‘virtus  mhilinexpertum  omittit . Itaque  vltimum  om- 
nium mors  ejl-,  ad  quam  non  pigre  ire  fatis  . Ma  è 

horamai  tempo  da’Filofofì  far  paflaggio  a’ 

Legifti  > e fentire  il  lor  voto  in- 


corno  a quella  materia, 
di  cui  dkiilia'- 
mo^ 
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DISCORSO 

OTTAVO. 


Che  le  leggi  ciuili  non  vieta- 
no l’vccifione  di  fe  fteflb  in 
molti  cafi,  che  si  adducono, 
& in  vno , che  la  prohibi- 
fcono,  v’impongono  le  pe- 
ne i e si  moftra  quali  fieno  : 


1 Uomini  auuez. 
zi  à fpreuar  la-> 
morte. 


A Republica  Romana > che  da  Ro- 
molo figlio  di  Marte  » come  efia  si 
vanta)  riconofce  l’origine.non  heb-* 
be  fcopo  più  principale  nell’educa- 
tionc  de’  fiioi  cittadini  ) che  d’infi- 
nuar  loro  fpiriti  martialbe  guerrie- 
ri) c renderli  sì  fattamente  coraggiofi  nelle  batta- 
glie) che  non  temellèro  di  comprar  le  vittorie  à 
prczao  di  iànguc)  c di  ampliare  i confini  dell’  im- 
perio à collo  della  vita.  Voleua-.  che  si  auuezzaf- 
fero  ad  inalbar  le  palme  non  {biocol  fudor  della 
fronte)  ma  col  fangue  delle  vene  ) e che  cò  i loro 
corpi  gettafièro  le  fondamenta  della  fignoria  ) che 
difegnaua  ftendere  lopra  tutto  il  Mondo.E  di  qui 

è, che 
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cjche  si  valfc  di  vani  mezzi  per  toglier  loro  quel-  . . 

. r ir  i ‘1  OJadiatonfprcz- 

Jo  ipauento , che  fuolc  recar  la  morte  » a fin  chea  zatori  dcJia  mor 
intrepidi  andafifero  ne  ipiìi  pericololì  cimenti  ad  tc . 
incontrai  la.  E fra  gli  altri  vno  de’ principali  fu 
l’introdurre  sii  Tarene  de’  loro  theatri  i giuochi 
gladiatorijjche  in  buon  linguaggio  altro  non  vuol 
dire>  che  vn  combattimento  ti'a  amici  > e fuori  di  . j 

guerra)  come  dice  Manilio  nel  libro  4. 

Nukc caputi»  mertem  vendunh  ^fimusarenut 

Acque  hofiem  fi  hi  qui/qite  parahcum  bella  qutefcuu 
in  CUI  azzuffauaniì  fra  di  loro  no  mofli  da  oltrag-  Per  caufe  leggio 
gio  precedente)  nè  irritati  da  fdegno  conceputo , ’ 

ma  ò per  cagion  di  diletto , ò per  vii  prezzo  ) che 
ne  rraheuano.  Cosi  poco  pauentauano  il  brutto 
ceffo  della  morte)  e sì  vii  conto  ficeuano  del  fan- 
guC)  e della  vita)  che  prodigamcntC)  e con  manie- 
re barbare)  à inhumane  fcialacquaiiano  ) pere-osi' 
dire  ) auanti  gli  occhi  di  vn  popolo  hcramcnte_»' 
curiofo)  che  non  folo  godcua  delPaltrni  ferite)ma’ 
con  voci  imperiolc  l’incitaua  ad  vccider/ì  ) e tal 
volta  impatiente  della  dimora  gridaua  > che  la_» 
forniflcro. 

Che  poi  non  folo  i cattiiii  fatti  in  guerra  ) ò gli 
fchiaui  compri  à tal  line  follerò  forzati  à dar  di  fc 
sì  fiero  fpettacolo  in  sù’l  theatrojma  che  vi  follerò 
di  quelli)cheò  volontariamentC)ò  per  poco  prez- 
zo vendeflcro  la  lor  vita)C  si  obligafTcro  di  efporfì 
à duelli  sì  atroci  ) ne  fanno  ampia  fede  fcrittori 
i più  autoreuoli  de’tcmpi  andati. Liuio-<acl  lib.28. 
raccótando  vn  fomigliante  fpettacolo  fatto  in  vna 
occafione  mcmorcuoIe)apporta  per  colà  fingolare>  . 
che  i gladiatori  non  furono  tolti  dal  gregge  de  „ 
gli  fchiaui)  c dc'venali)  ma  dall’ordine  di  huomini  ® 
ingenui)  e che  di  proprio  volere  entrarono  nell’ar- 

ringo  ; 
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ringo  : Gladiatorum  ffcSlaculum  fiu  non  t»  ee- ge- 
nere homìnum-,  ex  quo  lamftis  comparare  mos  e fi  fer- 
tcorum  delectuì  ac  Ubererum  j qui  uemlem  fanguinem 
habentt  fed  gratuita  omnis  pugnantium  turba  fuit  ^ 
Quindi  Vitelliomoflb  à pietà  di  rodere  inaffiaro 
il  f'uolo»  e l’arena  di  fangue  nobile?  & illuftre, vie- 
tò per  fpcciale  editto?  che  huomini  dell’  ordino 
cauallcrefconon  ofaflcro  di  rimefcolarfi  trà  la  tur- 
ba infame  de’  Gladiatori  ; Cauitque  ? dice  Tacito 
nel  lib.2.  hiftor.yè«erè?  nè  Bquttes  Romani  ludo  ? aut 
arena  poUuerentur . Prieres  id  Principes  pecunia  ■>  & 
fdpius  vi  pertuleranh  ac  pleraque  municipia  ? é"  colo- 
ni* amulabantur-i  corruptifsimum  quemque  adolefcen- 
lem  predo  aUicere.  Garreggiauano  frà  di  loro?  di- 
ce quello  autore?  le  città  ? e le  colonie  di  efporro 
maggior  numero  di  cotali  fchermidori  ne’  giorni 
loro  più  folenni?e  con  varij  allettamenti  si  ftudia- 
uano  di  guadagnare  ? malhmamente  de’  giouani 
fcapeftrati?  e difioluti  ? copia  maggiore , per  ren- 
dere più  riguardeuoli?  e più  celebri  i loro  fpetta- 
coli . Ma  non  vi  bifognaua  grand’artifìcio  per  ti- 
rarli al  loro  piacere  ? poiché  non  mancauano  di 
quelli?  che  cercauano  da  fè  medefìmi  i comprato- 
ri? a’quali  offeriuano  per  poco  prezzo  la  lor  vita  ? 
come  afferma  Plauto  nel  Cureulione.  In  Tu/co  vi- 
co ibi  funt  homiaes  ? qui  ipfi  fefe  vendi  tane . e nella.» 
Moflcllaria 

Vbi  funt  ifii  plagipatid*)  fcrrìtribaces  viri  , 
ìfiit  qui  hafiistrium  nummorum  caufa  fubeum 
SubfalastvbiaUquiquindeois  hafiis  corpus  tranj- 
figere  folent . 

E di  quefto  coftume  di  venderli  fub  balla  ne  fa.» 
anche  mentione  Giouenale  nella  ladra  terza? 

£/  prabere  caput  domina  venale  fub  hafia. 

E nella 

/' 
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c nella  i fatira  fènima  conferma  > che  quella  vi  tu-  ' 
percuote  vendita  si  faceua  precilb  ogni  conunan- 
damenco>ò  violenza  del  Principe  ) 

quanti  fua  funera  vendunty 
§luid  rtfert-^  vendum  nulU  agente  Nerette^ 

Nec  dubitant  celfi  Vrutoris  vendere  ludis  . 

E ciò  quei  fuenturati  faceuanolulìngati  davn  vii 
guadagnuccio,  come  riferilce  il  Metatraftc  cllère  ’ 
ihto  detto  à S.Pionio  Marcire  da  Quintiliano  Pro- 
cófole,  il  quale  per  ifcemare  il  pregio  delle  arcio- 
ni heroichc}  che  faceuano  i fedeli  ad  oflèriclì  con 
tanca  franchezza}  e giubilo  à crudelidime  morti 
per  la  fede  di  ChrillO}  gli  rinfacciò } che  non  do- 
uea  per  ciò  infupcrbirfene  > poiché  anche  huomi- 
ni  viliffimi  andauano  volontariamente  ad  affron- 


tarli con  belHe  ferociffimc  non  per  altro  moduo  > 
che  di  vn  picciolo  interelTuccio . Nibik  diceua  ai 
SantO)  eximinm  facis  ad  tmrtem  fiftinans^nam  é"  f ai 


momem  danti  oc  defmiuntur exigni  Inaili  gratioL^ 
morte  antemfta  cnm  heftifs  fugnant . Anzi } dice^ 

JLattantio  Firmiano  nel  lib.5.diuin.infiic.cap.9.che 
di  ciò  fare  non  si  vergognauano  gli  Aedi  capi  del- 
la loro  religione}  fceUraùnseflt  vt fiat  reti- 

gionis  anùflitesi  qui  nec  vita  quidetn  fua  farcanhfed  , 
extinguendas  f molte  è animas  vendane . 

Ma  tanto  più  crefee  la  marauiglia}  quanto  che 
per  si  vii  prezzo  si  obligauano  à conditioni  du- 
ridirae}  che  fpccificauano  con  formule  horribilii  e 
da  fare  arricciare  i capelli  folo  in  vdirle»  quali  fo-  Condin'onl  > a‘ 
no  quefte,  Vriflammis , virgis  fecari  ifemqne  ne- 
corti  portate  da  Acrone  nella  chiolà  Ibpra  Hora-  tori . 
tio»  doue  dice}  Gladiatores  ita  fe  vendunti  ér  etuitio* 
nesfacinatiVri  fiammisi  virgis  fecari  iferroqne  ne-  Erano  vn  fìam- 
cart.  Quefte  medenme  formule  si  ffouano  regi- 
Volume  2.  C c c c firate 
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Idrate  nel. Satirico  di  Petronio.  AtBitro»  doue  si 
legge  : lo  verba  Eumolpi  facrameotim  hrcunmHs  i 
vrh  vincir'h  verberari^ferroqMe  nacari-»  é’  qsticqttid 
aliud  Eumelpius  iujìfet  > taoquam  Ugitimi  gladiato^ 
res  donino  corpora  > aoimofque  rebgiofijfmè  addici- 
mas  . E quella  indegna  venditioncjchecon  si  bar- 
bare leggi  faceuano  i gladiatori»  cbiamauaiì  an- 
toratione»  & cifi  appcUananH  autorati  ».  come  si 
legge  in  Horatio  alla  fadra  fettima  > ’ < 
j^lnid refert  vri  virgisi  ferroque  necari 
" Authoratus  eas . 

Sopra  il  qual  luogo  Paritico  chiolàtore  così  dice  » 
Anthoratt  vecantuTì  qui  feveodunt  ludo  iuuhoratio 
autem  dtciiur  veoditiogUtdiatorum . Si  fèriii  di  quc- 
fto  mcde/ìino  vocabolo  Seneca  nell’epift;j7.fàueli 
landò  di  sì  fatta  venditione . Eadem  h'ontfiifsimi 
huiusy  ér  tUius  turpifsimi  authorameati  verba^jfuni i 
vrh  vincirh  ferroque  necari  ab  illis  » qui  manus  are- 
na locant  » edunt  > é"  bibtsnt  » qua  per  famgmnertLJ 

ueddanh  casàtur-i  vtifta  vel  inuiti  patientur  ùtey  vf 
volensi  liben/queì- con  le  quali  parole  oìlèrua  inge-« 
gnofàmente»  come  Tempre  fuole»  quello  Filofofo 
l’infelice  conditione  di  qiiei  miferi,  che  quanto 
haucuano  di  alimento  tramandato  auidaraenco 
per  la  bocca  allo  domaco»  alrretanto  haiurebbono 
rifufo  col  langue  per  le  ferite  dalle  vene  .1 
• E non  Iblo  i Romani  moftrarono  là  poca  dima» 
che  faceuano  della  morte,  con  permetterla  a’  gla- 
diatori fra  di  loro,  ma  dauano  facoltà  a’  padri  di 
poter’  vccidere  i loro  figliuoli  » comé  habbiamo 
nella  legge  in  fuis»  ff.  de  lib.  & podhnm-e  nella., 
legge  fin.  C.de  patria  poted.della  quale  fe  ne  val- 
fe  Virginio,  che  vccife  sii  gli  occhi  del  giudice , e 
del  popolo  Virginia  Tua  figliuola,  amando  piu  to- 


Digitized  by  Googl 


Se  fio,  ledtó  vccìàerji  da  fé  i^defimo.  579 

fto  di  vederla  morra»  che  contaminata» come  si  hà 

nella  legge  2.§.ii)itium  lf.de  orie.  iur.  £t  il  mede- 

fimo  fecero  altri  riferiti ‘dal  Btldcò  nefk  legge  2. 

ff.adl.  Cornei,  de  fican  c dal  Tiraquello  de  poen. 

temppr.  caiif.5  2.  Di  più.  le  leggi  delle  dodeci  ra-  • r 

noie  confentiqano,  che  i creditori  » che  «ori  potè- 

nano  de  i^ro  credi ti  ricóiiere  il' domito  fodisfa-  non  craat  fok'en 

cimento»  prendeiTcròildebitòf^»  l’vccideflero»  lo  do. 

diuideflTeroin  parti  con  diftribuirle  à proportionc 

fr.à  di  loro  » come  riferifcc  Oldendorp.  tit.8.  Ver- 

.ruc.tir.7.  Quintil  lib. j.  orator.inftit.  cap.8.  Carlo ‘ “ V’ 

Sigonio  nei lib.i.de  antiquo  iure  ciuium  Roma- 
norumcap;6.  Accurfio>nella  l.i.  C qui  bon.  eod.  ‘ 
pof  Benché  Aulo  Geltio  nel  lib.20.  delle  fu  e not- 
ti Attiche  al  cap.  i.  nega  » che  folTe  mai  roefik  in.^ 
prattica  coiai  legge  sì  barbara  » c fpietaca  » e chcj 
pofcia  fu  cfpreflamente  cancellata»etblta^iineer 
20  nell’anno  428.  dopo  l’edificationcidi  Roma  nel 
confolato  di  .Lucio  Papirio  Mugihuio  >>  c di  Caio 
Petilio  » j Hor  da  queftó  difprczzo,  che  faéeuano  i 
Romani  della  mortele  dalla  facilità  delle  leggi  in  Romani’ ammct- 
poncederne  la  facoltà  di  poterla  dare  i gladia- 
tori  fra  di  loro  » i padri  a’  figliuoli  > e i credi- 
toria’debitori»  polliamo  argomentare  » che  cofa_. 

Gabbiano  dimoilo  le  medcfimc’ le^i  intorno  al 
puntò jpropofto»  fe  ila  ledta  ò nò  darli  la  nwrte.» 
da  fe  lielTò;  imperòche  non  tralignando  dai  folito 
fuo  tenore  ammettono  » che  in  molei  cafi  fia  leci- 
to» come  vedremo  diftintamente  per  più  diuifior 
ni»  nelle  quali  ripartiremo:  il  prefente  dilcorfo;  e 
mofireremo  infieme  le  si  dia  cafo  » in  cui  ciò  fia_»  >•>  v 

vietato,  e lòtto  quali  pene,  impaftedalle  medefi- ‘ ^ 

ime  leggi.  > •:  -■  ' IV  .f-  n.ir  , f ‘ ' ' ..  ’ . - v , 

. . - • 
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Cht  le  leggi  ciuili  non  vietano  tvccidere 
fe  medefmo , e si  ajfegnano 
qne/le  leggi. 


animerò  ivc-  V i habbiano  dccifo  efTer  lecito  a cialcuno  di 
cifione  di  fe  ftef-  torli  da  fc  mcddìmo  la  vita  in  tott'i  calì>fuori  che 


fo  fuori  che  ia-« 
vn  calo» 


P«ich«  voglio- 
tvh  che  quiiibee 
£t  domùiua  Ina 
vif^  . 


in  vnO)  come  diremo  àfno  luogo  a è piirche  cer- 
to, & apparifce  dalle  leggi , che  fopra  quella  ma- 
teria prefcricte  fono,  e noi  riferiremo  in  fine  dì 
quella  diuilìone . Il  fondamento  poi,  ò vero  la  ra- 
gione, che  è Panima  della  legge  caparado  nulla  de 
prxbendis,  1 .cum  pater,$^ulcil£mus,lF.dc  legar» 
2. 1.sj'vnquam  verbo  libertads  nam.45.  Cdc  re- 
uocand.  donar,  e Tiraquello  con  molti , che  cita^ 
nel  trattato ceflante  caulà  par.r.num.  sii  ia^ 
quale  siappt^gia  quella  dirpolìdone  ,è,  perche^ 
prerendeuano  que^i  antichi  Legislatori , e Gio- 
rifconfuld,  che  ciaicheduno  habbia  dalia  natura., 
illcllà  libera  facoltà  di  dilì>orre  di  fc  non  lolo  in- 
torno à i membri,  ma  anche  alla  vita, //ab/, dicono 


cin,  tùeétt  maturaliter  itt  cérpus  fmum  ftmre  ; fc  poi 
ciò  Ri  vero,  ò nò,  lo  vedremo  di  propolìto  altro- 
iie  con  Poccalìone  di  chiamare  ad  elamina  ciò,che 


dice  Vulpiano  fopra  la  legge  libcr  homo  i5.1f.  ad 
A i fcrai  cenw-  Icgem  Aquif.  E ciò  apeiramence  aflerilcono  due 
^ gran  lumi  della  legge ciuil e.  Paolo  , e lo Hellb 

ralit^  Vulpiano,  concedendo  Pvno , c Paltro  tal  facoltà 

fuam  Ctijirc.  a’fcrui,  c per  confeguenza  per  Pargomento  4 mi- 

K9TÌ 
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turi  admaius  molto  più  à coloro^  che  liberi  fono> 

& ingenui . Paolo  nella  legge  id  quoque,  S.final. 
ff.de  pecul.legat.vuole,  che  in  euento,che  vn  fer- 
irò ò si  ferifca,  ò si  vccida  , non  polla  il  padrone^ 
detrarre  colà  alcuna,  dal  Tuo  peculio  ; Sed fi fe  vuU 
nercmeritt  fiue  Hciderù  , nibil  e fi  dtductndum  hoc  »a- 
miae . E Vulpiano  più  chiaramente  lo  fpiega  nel 
lib.2  9.ad  edi^aum  in  l.peculium  io.§.  si  ipfe, ff.de 
peculio  , douecosì  dice  : Si  ipfefcruus  fefe  vulnt- 
rauerittnon debet  hoc  dAmnum  deducete,  non  magie  ^ 
quàm fi  fe  occiderih  vel  prMÌpitaueritdicet  ettim  etiam 
jeruis  uaturaliter  in  corpus fuum  feuire . Sed  fi  k 
vulneratumferuum  dominus  c/frauerit,  fumptuum^ 
nomine  debitorem  eum  domino  puto  effeóìum  , ^uanqua 
fi  eum  xgrum  curaffet-irem  fuam  potius  epffet^ì^otixìR 
in  quello  luogo  di  Vulpiano  quelle  due  voci  ,»a- 
iuraliter,Sc  <tìam\  con  la  prima  dimoftra,che  il  fer-  jj 
ucble  bene  ha  perduto  i priuilegij  del  ìusgentium,  d„tÓ  i 
non  ha  però  perduti  quelli  del  lue  naturate , ch’è-  deliui  genrium, 
la  libera  difpolìtione  di  fe  Hello-  con  la  feconda.! 
dà  à diuedere , che  fe  ciò  si  concede  ad  vn  feruo , 'V 
che  ha  perduta  la  libertà,  e non  è padrone  di  fcj  ‘ 

Hello,  ma  è d’altrui,  molto  maggiormente  si  con- 
cede ad  vn’huomo libero,  c padrone  di  fe  medeff- 
mo}  imperoche  la  particola,  ettam , per  cllcre  im-  impiicatiaa. 
plicatiua  ha  per  natura  di  fupporre  vn’altro  cafo, 
e di  lignificare,  che  fe  quello , di  cui  si  parla  con- 
-uienc  in  quello  cafo,  molto  più  conuengain  quel- 
lo, che  fuppone  l.etiam,C.de  hdeicoromiffl.si  cui 

legetur,  S.si  Titio,  ff.  de  legar.  1.  Aggiungiamo  a* 
j ® .r  ® II  • no  conto  de-'a-t 

due  mcntouati  Giunfconlulti  vn  altro  in  nulla  m-  ^ 

fcriore  di  autorità,  c di  grido,e  quello  è Papinia-  cofcien27<lel  de. 

no,  il  cui  parere  è portato  da  Martiano  nel  lib.lìn-  l'f»*  *** 

gui.de  delacoribus  » e si  cruoua  regìHraro  nellaJ 

legge 


Digitized  by  Google 


^$2  Difèorfe  Ott(iM.Dtuif.Frimà_ 

legge  j.§.Papinianus,fF.dc  bonis  corum , <jui  ante 
fcnténtxam  mortem  fibi  confciueruntdc  cuiparo> 
le  fono  queftc;  Papmavus  Li6.Digefter»m  ita  fcrt~ 
bit.  Qjti  rei  criminis  mn  poftalati  manm  fibi  irtttde- 
runtt  bona  eoram  fifco  mn  virtdieenturt  non  enim  faù 
celerità  tem  ejfe  obnoxiam  » fed  confcienna  metum  iru* 

^ reOì  velùt  cotfieffo  teneri plocudt . Non  poteua  Papi- 
niano  con  parole  più  chiare’)  nòpiù  difcrete  pie- 
gare quefla  libertà)  che  ha  ciafcuno  di  leuarfi  la_, 
Nc  la  pitaifc<»io  vita)  quanto  che  chiamarla  acceleramento  del  fa- 
to^ tacendo  il  nome  odiofo  di  morte.  E febeno 
Baldo  nel  num.6.della  legge  fin.  C de  iure  fifci 
lib.iò.  Igneo  nella  l.i.S.si  fibi  manus^num.1  io.§. 
ad  SÌllan.leggono.  falli fceUritatem  per  moUraro 
la  bruttezza  d’vna  tal  barbarie  vfata  da  chi  clicj» 
fia  contro  fe  medefimo  ) nondimeno  quella  icele- 
ratezza  per  dirpofitionc  della  legge  non  è puni- 
‘ bile. 

' !*■  d Ma  ritorniamo  al  feruO)  à cui  Vulpìano  conce^ 
« So,cheUwa  **  in  corpus  fuumftuiendh  e per  confegucnte 
feruo  in  corpus  tnolto  più  ad  vn*  huomò  libero  ) come  pur  dianzi 
fimm  Croirc.  dicemmo.E  perche  quello  fello  di  Vulpiano  llrin- 

ge  fortemente  quei  Legilli  > che  fentono  diuerfa- 
j mente  ) alcuni  di  e/fi  s’ingegnano  quanto  polibno 
1 di  tr'arloal  loro  partito,  ma  fudiino  in  vano  > im»- 

peròche  eller  tale  il  fentimento  non  Iblo  di  Vul- 
Interpret«ionc  ma  degli  antichi  Romani)  & anche  di  altre 

d’altri, che  noo^  jiationi)  come  vedremO)lo  da  a dxuedere  ò.Ago- 
il,  ius  .nino  nel  lib.i.  della  Città  di  Dio,  doue con  gran- 
oàrtrale^ma  lega  de  energia  si  affatica  di  ribattere  vn’abufo  cotan- 
ae'^r  ^ ^ cqrpi^  & all’animè  pernitiolb . Accurlìo  in- 

* M > .1  ji  rciprfeta  quello  tello,  che  Hceat  al  lèruo  in  corpus 

[ ' fuum non  perche  gli  liapermellb  dal  ius  na- 
turale, e che  fia  vn’attione  lecita,  ma  per  legar  1? 
■ y mani 
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mani  al  padrone  ? che  non  pofTà  per  quello  capo 
detrarre  dal  peculio  del  feruo  colaalcuna^fentia- 
molo  nel  §.sj  ipfe  della  legge  peculium  citata  di 
ibpra*  doue  cosi  parla  ; !^od permittitur  feru0  ia 
fe  fluire  ad  hoct  vt  dominus  damnum  fibi  infliSìnm^ 
propter  hoc  non  pofsitdeducere  de  peculio , ne»  autem-a 
licei  de- iure  naturali  Lcurn  autem<,%,exctpitur-iff.  de^ 
ndilit.ediclo>i  imo punitur  quis  ideo»  vtff»  de  re  mtlua-r 
ri,lu>mnes»§.qui ^ .(Concorre  à'  quella intcrpreita- 
tione  il  Prepolìtò  cori  diffonderli  più  in  Ipiegarla 
nel  cap.si  quis  abrdderit  dill.  j 5 .doue  cosi  difcor- 
xc.  Ad  %.f  ipfe  feruus refpondet donùaus  Anton.  /it_» 
cap.ex  parte  el  de  cor  por  e vi  fiato  » qttod  loquitur^ 

quod  deducendum  de  peculio^  nam  'eum  fernus  dantni- 
fcat  dominum»  deducitur  de  peculio»  f moda feniatjfi  ^ \ 

fe  tpfumferuHt»  non  deducitur  de  peculio  i nec  ali  ter,  , 

aperit  rationevh  credo huius  rationem  effe»quiarefpe- 
Ùu  priuati  iuris)  éy  priuateallionis  Ucet  aticui  in  fé\  - . ' • 

feuire»  ncque  e^  hoc  nafcitur  priuata  vaif io  » per/ecn^, 
fio»  vei  dedulho.  (jr  ita  lòquitur  ille  textuo  » fatit  1. 1., 

%.v(que  » ff.  de.ininr^  ; \refpe£tu  autem  eròninh  V &- 
puilici.iurify  accn/àtionihvelpténe  criminaUs»  tunc 
non  licei  alteri  in  fe  ipfum feuire»  é' f feceriu  punitur 
d.l.omnes»  %.qui  fe»  (jr  d.cap.fi ne»  Ucet . Nc  manca- 
no degli  altri,  che  concorrono  à quella,  intcrpre- 
tatione  col  lor  voto,  come  la  gioia  nella  parola^ 
hilìrraitariS}  feguitata  da  Butriò  nel  num^y.  e dal- 
PAbbatenel  num.a.al  fìneje  nel  cap.ex  parte  el  3. 
de  corp.vitiat.  Felino  nel  cap.  contingic  de  lèntéc. 
excommunic.&  altri . Ma  per  vero  dire,  molto  si  Si  rifiuta  X 
dilcollano  dalla  mente  di  Vulpiano , il  quale  non 
incende,  che  la  legge  dilponga,che  il  feruo  incru- 
delendo in  fé  llenb,  il  padrone  non  pofsa  detrar- 
re dal  fuo  peculio  il  danno , che  ne  liceue  ; ma  al 

con- 
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contrario  vuole,  che  il  padrone  non  pofsa  'detrar-f 
re,  perche  è permefso  vn  tal’atto  di  incrudelire  in 
fc  medefimo  al  feruo  dalla  natura  iftefsa,  la  quale 
non  conobbe  mai  da  principio  nè  ferubne  peculi;, 
nè  decrattioni,  e molto  meno  ciò , che  si  finge  il 
Prepofito  di  anione,  e di  perfecutione  in  riguardo 
del  ius  pofitiuo , cofe  tutte  alla  madre  natura^ 
ignote  , & introdotte  dal  i»s  geaùnm , come  hab- 
biamo  nella  l.a.S-deinde,  & §.omnium,  fif.  de  ori- 


laeerpretaàone 
dell’nollieafe , e 
d’ilcri,  che  la  vo 
ce  naniralicer,si 
rifèrifea  al  ius 
nanrale  prime* 
uo» 


Si  rifiata* 


gine  iuris,  nella  glofain  verbo  obligationcs,&  iui 
concordemente  i Dottori,  e nella  l.ex  hoc  iure,  fF. 
deiufiit.&  iur.Bartolo  nella  Lfrater  à fratre  n.12. 
fi*.dc  condit.indebic. 

L’Hoftienfe  nel  detto  cap.  ex  parte  n.a.  c Gio. 
Andrea  al  numuf.  portano  vn'altraintepretatione, 
cioè  che  Vulpiano  vuole , che  si  riferilca  quella.» 
parola,  MturaUurt  al  ius  naturale  primeuo,  com- 
mune  à tutti  gli  animali , dichiarato  da  Giufiinia» 
no  nelle  Aie  iftitutioni,$.i.de  iure  natural.gent.& 
ciuili  i quali  per  efser  priui  di  ragione  non  pofso- 
no  altrui  apportare  ingiuria  alcuna . Ma  fé  vera.» 
fofse  queÀa  fpofitione,  troppo  fcioccamcnte  si 
vaierebbe  Vulpiano  per  prouare,  fé  vn  fatto  fia^ 
lecito,  e ragioneuole,  ò nò,  di  vn'attione,che  si  fa 
fenza  ragione,  e fenza  difeorA) , qual’è  quella  de 
gli  animali,  nè  haurebbe  detto , »a/»raHter  licere , 
ma  più  torto,  excufarh  & non  ptmiri . Oltre  che  è 
fallo,  che  il  ius  naturale  primnuum  fàccia  lecitoli 
fnmire  in  fe  ijifum-,  poiché  vediamo  tutto  l’oppofto 
negli  animali,  che  perirtinco  di  natura  procurano 
à tutta  lor  pofsa  la  propria  difefà , e conféruatio> 
ne . Ma  la  verità  è , che  Vulpiano  intende  noa» 
del  ius  naturale  fèmplicemente,  ma  di  quello  > 
ch’è  informato  dalle  leggi  ciuili . Altri  altre  in- 

terprc- 
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tcrprecationi  adducono  > ma  perche  fanno  n?anì-i 
fefta  violenza  al  tcfto>  io  non  ftimo  di  Fare  il  pre- 
gio delPopera  in  riferirle.  Siche  conchiudiamo 
pure  5 che  fecondo  le  leggi  ciudi  Ucet.  ttiam  feruis- 
ttaturaliter  i»  corpus  fHum  fuuirt-,  e per  confeguen- 
za  molto  pih  ad  vn’huomo  libero  > come  habbia- 
ino  dimoftrato . . . . . 


Molto  pine  Ica 
to  iì /libai. 


- E per  paflàre  dallo  flato  della  feruitù  à quello 
della  militiaj  non  folo  fuuirt  in  fie  ipfum  è permef-J 
fo  dalle  leggi  a’fcrui,  ma  anche  asoldati . Vero  Cj  Se  Ila  lecito  a* 
che  con  le  perfone  militari  la  legge  per  giufte  ca-  foidan  fauìre  m 
giorni  come  vedremo , procede  con  più  rigore-»  > ^ipfos  fecondo 
che  non  fa  con  quelli,  che  dalle  medehme  leggi  * 

' pagani  si  appellano , & i.  quali  lònocontradiflinti 
da’folda ti,  come  quelli,  che  lontani  dallo  ftrepr-  \ 
to  dcirarmi  menano  vna  vita  quieta,  e per  cosi- 
dire  l’eftatc  all’ombra  j e’I  verno  al  fuoco . Cosi 
aircfifcòno.ilGrammat.nelladecif  44.  num.  4.  il 
Menoch.de  arbitr.iudicrs  cent.5.cafu  284.01101.4. 

& cap.4.num.7.  Et  in  cuento  che  vn  foldato  tenti’ 
di  Icuarfi  là  vita,  ò che  sì  ferifea,  la  1.  si  quis  ali- 
quis  S.fin.ff.de  poenis,  c la  l.omnedcliiflum  §.qui 
fe  vulricraucrit, flf.de re  militari  difpongono,  chtjt 
fc.ciò  tenta  per  codardia  mcr/i  />//mdtur,{c  per  im-i 
pacienza  di  dolore ignominm  mutatur.  Con  tutto 
ciò  Vulpiano  nella  1.  si  quis  fìlio  6.  S.eius  qui  de- 
portatur,flfdciniufto  rupto  dimoftra , che  anello' 

' nel  foldato  ha  luogo  in  qualche  parte  llndulgcn. 
za,  che  la  legge  via  con  quelli > che  si  priuano  da 
fc  flcin  di  vita,  facendoli  efenti  da  ogni  pena;  poi 
che  hauendo  premeflà  quella  diftintionc,  che  piit 
volte  farà  d.à  noi mentouata  in  quello  dilcorfo,  di  . 
colui,  che  si  dà  la  motte  per  temenza  di  qualche  . 
delitto  grane  da  lui  commelTo  ,à  cui  doppia ^cna 
-^Volume  2.  D d d d s’im- 
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s’imponete  della  ioteilabiUtà>e  ddla  confilcadone 
de’  beni  > e di  quello>  che  per  ogni  altro  moduo 
«kcosP^iui^  contro  fcmedefimo  incrudclilòe  i contro  cui  Iju. 
genza  in  vo  pa-  legge  non  procede  con  pena  alcuna>  ibggiunge^ 
gaao , che  in  va  che  fuccedcndo  queftoiccoiido  calò  nella  perfo- 
loidato.  obligato  alla  milida>  la  legge  non 

Tallblue  intcramencctcome  vn  pagano»  ma  si  con- 
tenta di  lalciargli  la  fàcolrì  di  tefiare  » e di  appro- 
uargli  il  teflamenco  » che  fatto  già  haueflc . Ma^ 
vdiamo  le  Tue  parole  ; Qttamdifiianhitaniumili- 
tis  quoque  tefta.me»io  Diuus  Hadriénus  deditepifida. 
ad  Pom^omum  FAlcouem»  Vtfiqmdamd40i^tuntii 
delibi  militaris  meri  maherit  > irritimi  fitàus  uftà- 
> mentumt  qtmdfi  tedio  wu-,  vel  dolore^  vakat , Che 
Si  aifdacoaalft^  poi  noi  faccia  rimperadore  del  tutto  elènce  » co- 
ragiooi . me  farebbe  vno  d^pagani  non  è lènza  ragiono  ; 

primieramete  perche»  come  odèrua  il  Menodiio  » 
e v’accoaTcnte  Deciano  ne’luogiii  dead»  il  folda- 
to  è tenuto  in  virth  della  profe^ne  > di’efercitaJ 
di  mofirar  pih  coraggio  » e non  lalciarfi  come  gli 
altri  vilmente  abbattere  da’dolori»che  raflàlgono» 
ò dal  rincreldmento  di  viuere  » <0  da  altre  fomi- 
glianti  calamità  > e fdagure . Senza  che  nientro 
si  priua  della  vita»priua  la  Repoblica  di^n  difen- 
forc,  che  in  vn  certo  modo  viene  à tradirla»  ab- 
bandonandola milida  » à cui  haneua  giarata  la_* 
fila  fede»  e dedicato  il  Ilio  nome  > ch’c  delitto  ca- 
picale.l.j.S.qui  Ihdonem,  l.non  omnes»  $.defertor 
ff.de  re  militari . Ragioni»  che  non  militano  con- 
tro j pagani»  cheoon  si  fono  à tali  obligadoni  fog- 
gettari.  . 

Non  nilinoocS  A’quali  non  Tiene  dalle  leggi  in  cafo  , ebe  da  le 

tro  rn  pagaoo  Rc/lì  si  ptiuino  di  vita  ( purché  non  lìa  per  co- 
fcici^a  » e timor  di  delitto  commeflb  ) impoRa_» 

pena 
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pena  alcuna»  nè  si  coniifeano  i beni»  nè  i luco 
teftamenti  fono  irritati.  Nc  habbiamo  iè  tdlo 
chiaro  nella  l.si  quis  Elio»  $.  eius  qui  ciepor ta»)r  > 
ff.de  iniuftorupto,  nellal.2.G.qtii  tcEam.  facercj 
poff  nella  1. $.  si  quis  auteni  rxdio  » £f.  de  bonis 
corum»  qui  ante  {ène.niort.Ebi  confciu.nclla  1. 1.$. 
si  quis  non  metu»£ad  S.  C.Syllaai)  nella  1.  omne 
delidum  ($.$.qui  fe  vulnerauerir»  if  de  re  militari» 
nella  l.Cornelia  j.Bad  l.Cornel.deEcar.e  in  mol- 
te altre  leggi»  che  io  tralalcio»  e si  poflbno  vedere 
preffo  il  Farinaccio  » Alberico  » Deciano  > Igneo  » 

Menochio»  Peregrino»  Se  altri.  £ fe  bene  habbia- 
mo  pofta  vna  regola  generale  » che  il  fluire  in  fe 
ipjfum  non  è mai  vietatO'dalla  legge  io  verun  cak>» 
fuori  cheinvno»  cioè  quando  si  faccia  per  co- 
feienza»  e per  timore  del  delitto  commeffò  » tutta 
via  difpiaceuole  colà  non  farà  per  mio  auuifo  an- 
nouerarnealcuni  » che  approuati  dalle  leggi  > fer.> 
uiranno  per  faggio»  e per  efempio  degli  altri . 

Diiiifionc  Seconda . 

Si  aff orfano  alcuni  cafi  ne*  quali  le  leg- 
gi ciuili  permetfono , che  vno  pojfa  ' 

uccidere  fe  fiefso  • 

NOn  è mia  intentione  di  fare  vn  diftefo  rac- 
conto di  tutti  i coiti  nc'quali  Ea  fecondo  le 
leggi  dalli  pctmelTo  di  poterli  toglier  U vita,  poi 
che  non  cEcndone  efclufo  alcuno  > da  vno  in  po> , [^gge  vccideit.* 
come  pur  dianzi  dicemmo  » e pili  apertamente  nc  fe  Acflb. 
diuiferemo  nella  diniEooe  fegueote»  farebbe  vna.^ 

Volume  2.  D d d d 2 fati- 
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Primo»  quando 
vn  ù fatio  di  più 
viiisre . 


*ic*ondo, quando 

•c  aggravato  di-j 
liciori. 


5S8  T^ìfcòrfoOttiXuo.T^iuìf.SeconiiX 
falca  à me  molcftd,  & a’ieggcnti  tediofà  > fc  ad 
vnoad vno  narrai  li  volcilì  '.ballerà  dunque  > che 
alcuni  pochi  ne  riportiamo  1 che  fcruiranno  per 
lufficientcmente  prouarc  quefta  difpofitione -le- 
gale. Sia  dunque 

Il  primo  calo . Quando  vno  fatie  di  più  viuere» 
&•  attediato  di  quefta  luce  và  da  fc  medefimo  j o 
volontariaménte  àfepellirfifrà  le  tenebre  della., 
motte,  come  habbiamo  detto  ellère  ftato  fatto  da 
Zenone,  da  Nerua  Cocceio,  e da  altri  ,.chc  bene 
ftanri  di  ricchezze,  riforniti  di  tutti  i beni  di  for- 
- tuna,  riiicriti  dalla  fama,  ftimati  da  i Principi, non 
aft'ediati  da  infermità,  e da  dolori , non  perfegui- 
tati  da’nimici , ad  ogni  modo  bianchi  di'  refpirar 
più qneft ‘aria,  hanno  violentate, le  Parcheie  fom- 
rainiiltato  il  fetro  micidiale , con  cui  .doueffèro 
troncar  loro  il-fìlodella  vita . Fatto  ammeflb  per 
lecito  dalla  l.omne  delidum  d-  §.  qui  fe  vulnera- 
iiir,  ft.de  re  militari,  dalla  i.t.  si  quis  non  mctn,ftl 
ad  Syllani,  dalla  l.j  i.§.si  quis  autem,  & S.lìc  au- 
tcm,ff.debonis  coriira,  qui  ante  feruent.-mort.fibi 
confciu-comc  notano  Baldo,  & Alberico nura.i. 
J)cdauomuii.5.nellal.2.C.qui  teftara.facer  porti 
Igneo  num.78.in  d-S.si  quis  non  meta,  Benedetto 
nel  cap.  Raynutius»  verf  mortuoitaque  teftàtore 
cl  j.num.yó.  il  Menochioncl  cafo  284.num.i6.& 
altri  - 

Il  fecondo  cafo . Quando  alcuno  si  fentc  fopra 
le  file  forzc'aggrauatoda  dolori,  e dalle  infeimi- 
tà,  e vede  di  non  poter  reggere  à sì  graue  fornai» 
può  fcuorcrla  contrarli  la  vita,  come  habbiamo 
veduto,  che  ftcero,Cordlio, Callimaco,  Cleante, 
Fcrto,  & altri,  cheimparicnti  de’  cruciati , che  ri- 
ceiicuano  ò dalle  cancrene  ferpeggianti , ò dallej 
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piaghe  ìnfanabili}  ò da  altre  oflinate  malathie  ^ si 
deliberarono  fdogliere  i lacci  della  vitap^r  ellèr 
liberi  da’ceppi  di  quelle  molcllic . Dclibcrationb 
approuata  dalie  leggi  nel  & eius  qui  deportatur  ^ 
nel  §.si  quis  non  raecu>DeI  S.qui  le  viilnerauit>nej[ 

§.si  quis  autem  » & altroue  , come  ollèruano  Bal- 
do, Albcrico>  Dcciano>  Meoochio  nc’Iuoghi  cita- 
il  . • . • f! 

I!  terzo  cafo . Quando  vno  fopraEitto  da  vna.» 
grane  malinconia,  ò immerfo  in  vn  mefto, c prò-  oppreffo^^'^vna 
tondo  pianto,  per  fottrarfi  da  quella  grauezza , è grauc  inaiinco-^ 
per  feccarc  quei  correnti  di  lagrime  » procaccia.*  nia, 
con  le  proprie  mani  d’inaridire  il  fonte  delia  vita 
con  darli  la  morte . Come  fri  gli  altri  hauer  lat- 
to QJFuliiio  Pontefice  mafiìmoriferìfce  Liuto  nel 
libro  quarantadaelìmo,il  quale  adotto  in  vn  pro- 
fondo,e  dolorofo  piato  per  la  morte  di  vh figliuo- 
lo* e per  la  malathia  pericolofa  dell’altro , con  vn 
laccio  al  collo  fofpefofi  ad  vn  Jegno  (lagnò  l’odio- 
fo  fonte  delle  lagrtme  amare  : dicc  Liiiioi 

Sacerdetes  fuhlici  wtrtUhU  Aemil:uJ  Fappus  decerm-^ 
tur  facrorum',  & ^^teluius  JFlaceus  Pontifix  , qui 
priore  anno  fuerat  ctnfor . Hic  fardo  morte  perqt , ex 
dnebus  filqs  eius^  qui  fune  in  Illirico  militabaat , nun~ 

, ciatum-,  alter ttm  dece  ffijfe-t  alter um  grauh  & periculo- 
fo  morbo  agrum  effet  ebruit  animum  Jìmul  lu£ius-i  me- 
utfque-i  mane  ingrejfi  eubtculum  ferui  laqute  de^en- 
dentem  inuenere . 

Il  quarto  cafo . Quando  alcuno  si  auuede  di 
cfferc  fiato  faettato  da  Cupido  con  le  fue  infoca-  Quarto , gnaodo 
te  quadreria  in  modo , che  si  fenta  vn'incendio  è fieramente  in-  - 
d’amore  fparfo  per  l’olIà,e  che  gli  confuma  infino>  na«orato. 
le  midolle,  all’hora  può  con  trarli  il  fanguedaJlò 
vene?  c la  vita  dal  corpo  » .efiingucce  quelle  no- 

cenù 
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O vero  agitilo 
dava  gran  fii« 
tore> 


Quinto , per  la- 
fciarc  di  fe  vn’e- 
cerna  raefnoria 


^93  OttéUftmDm^,Sc£ff»da 

centi  fiamin4>  che  la  tncencriicc»^  > conl'eftin- 
rione  di  fc  ftdfbì  come  fecero  £Hdonej  Fcdra»Fil- 
lidc»  Se  altre  perfonc,  riferite  ò da  veraci , ò d«_, 
menzognierc  penne,  O vero  quando  vno  è foura- 
prelb  da  vn’iniàno  furore  y che  fuori  di  fe  lo  traf- 
porca» può  per  rafirenar  quell’impeto  sboccato 
vaierfi  del  morfo  incontraftabile  della  morte;  co- 
me fece  Aiace  » che  diucnuco  per  la  perdita  del- 
rarmi  d’Ach^e  forfennato , non  altronde  mendi- 
cò il  rimedio  perlànarfi  daquell’infània»che  dal- 
la fua  fpada:  come  lo  delcriue  Ouidio  nel  lib.  1 
delle  MeeamorEin  quefH  verfi . 

•utrum  vich  dàlery  arrif  it  e^fem: 

Et  metti  bic  certe  efiycmé'  kuttc fibi  fefeit  VÌyffet  ? 
Hecyaity  vteadmm  efi  in  me  mihh^ujHe  cruore 
Sufe  Thrygmm  maduit  » domini  munc  c*de  madeèity 
He  qmfquAm  Aiacem  fofsit fuyerareynijt  Aiax. 
Dixity  in  felfusy  tnm  demum  vubtera  paffumy 

Qj^ìt  futnit ferro  > Uthalem  condidk  enjem . 

E quelli  fatti  vengono  approuati  dalla  i.2.  C.  qui 
telam.facer.pofl.e  dalla  l.omne  dch'i3t!in,$,qui  fe 
vulnerauitjff.de  re  mUinuaV  Se  alerone . 

Il  quinto  cafo . Quando  vno  follemente  inno- 
. gliato  di  lafciare  il  fiio  nome  immortale  nella»# 
• memoria  de’  polieri»  ntmaltroue  si  perfuadc  di 
trouare  cotale  immortalità»  chcnelfeno  della^ 
morte  ifteflà  » si  fanno  à credere  con  gli  ofeuri  di 
quella  di  far  fpiccare  i chiari  della  fua  rimembrà- 
ziy  e mancando  di  viuere  > d’incominciare  à fem- 
pre  viuere*  come  fecero  Empedocle,  Calano,Pel- 
Icgrino,  & altri  riferiti  difopra.  A quella  forte 
di  trapallamento  non  è dalle  leggi  impoHa  pena», 
alcuna,  come  habbiamo  nella  l.si  quis  Hlio,$.eius 
qui  deportatur,  if.de  iniullo  mpco,  Se  iui  ollèrua- 

no 


Digilized  by  Googli 


Se fin  lecito  veóJerj!  da^  fe’imei^mo»  t 

no  Baldo,  Alberico , Deciano,  & altri , benché  il 
Menochio  fia  di  contrario  fcntiméto  nel  cafo  284 
num.  9. 

Aggiungiamo  vn’altro  calo,  che  apporta  Cice- 
rone, cioè  di  fuggir  la  fer-uicù,  come  quella,  cho 
rende  i’huomo  limile  alle  bcftie,  priuandolo  delia  Serto, per  , fu»p,* 
fua  libertà,  c che  si  dee  tener  lontana  con  ogni  ógn^ikMfclaS- 
sfbrzo , anche  con  la  guerra , e quando  altro  non  «di  quc«^  vua. 
si  polla  con  la  morte  - dice  M.Tullio  nel- 

la <\\ìcfk.i.TuQ:\x\.  Ptfirtmum  omnimm  maleruft»,  mM 
folti m belloì  fed  etiam  morte  repelleadiuB,  reftri agen- 
do tutti  X cali  in  vn  falcio  diciamo  » che  ciafeuno 
lècondo  le  leggi  per  liberarli  da  qual  si  voglia^ 
lciagura,e  milèria  di  quella  vita  può  francamente) 
e fenza  timor  di  pena  rifuggire  in  Icno  à morte  , 
come  vkimo,  e fìcuro  rimedio  di  ratei  i mali\eche> 
ciò  cófenuno  le  leggi  ciuili  lo  notano  tutti  i Dot-  P"  la  «orre  vo. 
tori,  e lo  dxmoftra  Benedetto  nel  ckacoeap.  Ray- 
nutitis  oum.72.  Anzi  il  feudatario , che  si  vccide  perde  il  fcuilov 
da  fé  medefimo,  non  perde  il  feudo,  e n’al?ègna_. 
la  ragione  Baldo  nel  nunu4.cap.i.verfan  ille,  qui 
intcrfècit  katrem  domini  fui , Peregrino  nel  libro 
4.dc  iure  fifei  tit.4.  num.  22.  lacobino  di  S.  Gior- 
gio nel  trattato  de  fèudis>verf  & diiiii  valàlU  prò-  raen«ilAiag  - 
miferunt  non  committere  fellomam,  & altri , per 
che  auanti  la  morte  non  può  ellèr  condannato , e 
dopo  già  il  feudo  è trapaHàto  al  fiicccUbro. 

Nè  meno  si  perde  il  maggiorato,  come 
dimoierà  il  Mieres  nella  par.  2.  de 
maioratu  qus'/t4.illac.  i.  no* 

2|.Gratian.rcg.$5.  ; 

num.a. 


le  leggi  punifco 
no  (blamente^ 
rvccilionc  di  fc 
jdeflb  per  timor 
del  delitto. 


Tc(li,che  ciò  de. 
terminano. 


il  J. 
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Diuifione  Terza. 


In  qual cafo-prohtbifcono  leleggiciuiU  I 
che  niuno  foJJanjccidere 
r ! .'.I.  ■ fc  JleJfo. 


HOr  disbrigatici  da  quei  cafi  j che  non  fon» 
vietati  dalle  leggi  ciuili>e  che  non  foggiac- 
dono  à pena  alcuna  j veniamo  all’altra  parte  prin- 
cipale di  quello  difcorfo)  cioè  qual  lìa  il  cafo,che’ 
dannano  rillellc  leggi , c le  pene  > che  gli  preferì-' 
nono.  In  quanto  alle  pene  ne  tratteremo  nella 
diiiilìone  fegucnte;difcorriamo  bora  del  cafo,  che 
dalle  ftelTc  leggi  vien  prohibito . Quello  è vn  fo- 
10)&c>  quando  alcuno  si  dà  volontariamente  la 
mortC)  per  ifchiuar  le  pene , ch'egli  pauenta  per 
qualche  delitto  commefso  : laonde  tutte  le  lcggi> 
che  trattano  del  gaUigamento  ) che  si  dee  dare  à 
chi  di  propria  voglia  s'vccide,  Tempre  v’infcrifco- 
no  quella  circollanza>  che  bora  habbiamo  addot- 
ta > cioè  fc  per  timore  del  delitto  commclTo  hab- 
bia  incrudelito  contro  fe  llelso.  Euuiil  fello  chia- 
riflìmo  poco  fa  citato  nella  l.^.§.  Papinianus,  ff.de 
bon>eor.qui  ante  fent.mort.  libi  confeiu.  che  dice, 
Non  enim  fati  celeritatem  effe  ohnoxiam-i  fed  confitene 
ti  A mttum  in  reo-,  uelttf  confejfo-,  teneri  placttit-,  E lc_> 
n’afTcgna  la  ragione  nella  1.5.§.si  quis  autem  libi, 
perche  si  prefumcrche  conuinto  dalla  propria  co- 
fdenza  habbia  preuenuto  la  fentenza  del  giudice 
in  condannar  fe  de  fe  fententiam  tulijfet-, 

l.si  quù  filio  d.§.cius,qui  dcportatur,ffdc  iniullo 

rupto; 
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fupto  ; c che  vergognandofi  di  foggettarfi  ad  vna 
vitiipcreuole  condannagionc,gli  è parfo  men  gra- 
ne di  fottrarfene  con  vna  morte  volontaria» 
mori  magts  » tjfHam  damnari  malnerint  » dice  il  telto 
nella  fudetta legge»  si  quis  £lio.  El'Imperator 
Pio  nel  §.  Papinianus  poco  fa  citato  vieta»  che  fie- 
no confifeati  i beni  ad  altri»che  i coloro»che  pro- 
curano di  sfuggire  le  pene  del  delitto  commefso 
in  darli  la  morte  > Vt  autem  Diuus  Fias  reflriffit  > 
ita  demum  bona  eius  » qni  in  reatu  mertem  Jibi  confei- 
nttì  fifto  vindicanda  funu  ère.  e nel  §.  feguente  ita 
refcripjit  ; Frgo  » foggiunge  » ita  demum  dicendum^ 
ejl  bona  eius-,  qui  manut fibi  intuUh  fifco  vindicari  » fi 
eo  crimine  innexus/ueriti  ère.  E nella  l.cum  hic  fta- 
tus  35.  §.si  maritus  vxori)ff.dedonat.ineervir.  & 
vxor.fauellandofi  delle  donationi  fatte  caufa  mor- 
tisi il  tefto  rifolue,  che  fe  bene  per  morte  natura- 
le vengono  confermate»  nondimeno  per  vna  mor- 
te violenta  datali  dal  donante  per  timor  della  pe- 
na vengono  annullate»come  inualide»anche  quel- 
le fatte  dal  marito  alla  moglie;  le  parole  del  tefto 
fono  chiare  ; Si  maritus  vxori  donauerih  èr  morteno 
fibi  ob fceUris  confeientiam  confici  aeriti  vel  etiam  fofi 
mortem  memoria  eius  damnata fit  > re  hoc  abitar  dona- 
tioi  non  oftante  che  le  donationi  fatte  imer  viuos 
habbiano  il  loro  effètto,  come  foggi  unge,^»4i»»/r 
eOi  quoalqs  donaueriti  valeat , fi  non  morti s caufio-» 
donauerit.  E la  l.defunólus»Gsi  reus,vel  accufat: 
mort.fuer.iui  non  prohibilce,  che  pendente  l’ac- 
cufationei  beni  si  trafmettano  a’  fiiccefsori  » pur- 
ché non  habbia  vccilb  fe  ftefso  : Fendente  accufia- 
tioneifroterquam fi  mortem  fibi  conficiueriti  boncL^ 
fiuccefforibus  non  denegati . L’iftefso  rifolue  la  1.  si 
quis  filio»§.eius  quideportatur»ff.de  ìniull.  rupto» 
c . Volarne  2.  E e e c doue 


Donationi  fatte 
dal  marito  alla_* 
moglie  s’annul- 
lano per  l’vcci- 
fione  volootarù 
di  quello  ) 


I beni  degli  ve- 
cìfori  di  fe  llefC 
quando  vadano 
aTuccelTorì; 
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L'hoaor  delle  I» 
grime  quando  si. 
prohibifca  à gU 
vcciforidi  f<-# 
lUifi  * 


Pene  impoOc  a_» 
gli  vcciibit  dife 
Ìfteflì . 
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douccosiù  regiftrato;  Froi/ide  fi  ante  dece/serity 
•vtitjue  teficu/untum  eius  valehit  > nifi  mortem  fibi  con-’ 
fcmerit . Lo  conferma  la  l.^.C-de  bonis  eorum_, , 
qui  mort.fibi  confeiu.  con  quelle  p.irolc  ; Forum , 
qui  in  rcatu  diem  fmm  defuncli  funi  j//  non  per duel- 
lionis  caufixm  fufiinuerunt->nec  oh  mttum  criminis  mor- 
um fibi  confciueruntJjonA  adfuccejforei  tranfmttun- 
tur . E come  da  Vulpiano  si  raccoglie  nel  libro  6 
adediklum»  riferico  nella  Uibcroriim  1 S*  noiL> 
folenr,  ff.  de  his>  qui  noiant.  infamia  si  prohibifee 
rhonor  delle  lagrime  à quelli  folamente,cbc  non 
per  rincrclcimcnto  di  viuere»  ma  da  mala  cofeien- 
za  fofpinti  si  vecidono.  Non  folent  OMtem  lugeri  > vt 
Neratius  aie  hofiesy  velperduellionis  damnath  nec  fu-^ 
fptndiofiy  ncque  qui  mtinus  fibi  intulerint  > non  tadi» 
-yz/rf»  fedmata  canfeientia . Da  quelle  leggi  dun- 
quej  e da  altre,  che  si  tralalciano  chiaramente  si 
può  comprendere , che  in  niun'altro  cafo  vien  da* 
Legislatori  vietato  IVÒcider  fe  ItelTo»  che  quando 
ciò  si  fa  per  timor  del  delitto. 

• Diuifione  Quarta . 

Quali  fieno  tcpne  preferiti  e dalle  leggi 
ciuilt  conte  & ciucili  » che  uccidono 
, • fefiefii '^er  timore  del  de- • 

liito  commejfo  ^ 

SVppolla  dunque  quella  dilpolìtione  delle  leg- 
gi» o'oè  che  s'incorre  nelle  pene  folo  per  la_> 
inorce  > chealcuno  si  dà  per  umor  del  delitto  c6^ 

tteflbj 
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mcffo,  vediamo  quali  fieno.  Sono  due , cioè  Ja_» 

pcrdita>  c confìfeatione  dc'beni,  c l’inteftabilità,  e Ararle  è- 

priiiationc della  facoltà  di  poter  tcffarc,&  haiicn-  ni,  & inceflabiii- 

do  teftato,  che  il  teftamento  fia  nullo.  Ma  noiu  • 

poffiamo  pienamente  conofccre  refecutione  di 

dette  pene,  fe  non  fupponiamo  prima  la  difpofi- 

tionc  del  ius  de  i digefii , c del  ius  delle  autenti-  jo 

clic.Il  iusdei  digefti  difponeua»  chevno  condan-  ìh  si  prefcriiro- 

nato  à morte  ò naturale, ò ciuile,  che  folTe,  ejfìcie-  "«>  a’condanna-i 

batur  femus  c diueniua  intcftabilc , cioè  che  ^ 

non  haueua  più  facoltà  di  teftare,  che  fa£Honem-> 

tejlamenti  chiamano  le  leggi,  e teftando,  il  fuo  te- 

ftamento  èra  nullo.l.eius  qui,§.de  tefiam.  l.si  quis 

filk>,S.irritum,ff.de  iniufto  riipto.  1.  qui  vltimo,  I. 

quidam  funt  ferui,  1.  quoad  ftatum,  ÀF.  de  poenis . 

Di  più  difponcua,  che  i beni  de’medefimi  foffero 
confiljcati,!  I. ff.de  bonis  damnatorum,!.  in  metal- , 
Ium,l.deportati  C cod.  tit.  Ma  il  ius  deirautcnti-  Secondo  il  ius 
che  più  benigno  ha  mitigato  in  parte  il  rigore  del  deirautentiche.^ 
ius  de  i digelfi  intorno  all-vna,  e l’alrra  pena;  im-  m‘tifiano  . 
pcrciòche  in  quanto  alla  prima  non  vuole , chcj  ...  „ t-.  ' 

quelli, che  vengono  condannati  a morte ciudc  ne-  ^ fauore  de’con. 
no  fatti  nè  ferui  pan*-,  nè  tnteftabiles , ma  lafcia  fo-  dannati  di  moi. 
laracnte  nel  fuo  rigore  la  detta  difpofitionc  del 
ius  de  i digefti  in  quanto  à quelli , che  fono  co»* 
dannati à morte  naturale;  v’èil  tcfto  fingolarc.9  iv"'' 
nell’autentica  fed  hodie,C de  donar,  intcrvir.  & ‘ 

vxor;  nè  quefto  s’intende  fe  non  dopo  la  condan- 
nagionc , poiché  fe  alianti  detta  condannagiono  ' 

folle  feguita  la  morte  ,*ò  vero  dopo  la  medefìmà_»  ’ 

condannagionc  foffe  interpofta  l’appellationc  ^ il 
teftamento  era  valido,!,  si  quis  poft  acctlfationé<  r,  nr\f 
ff  de  teftamentissl.poftcontratftum, ft.de  donar.  In  ? , 

quanto  poi  all’altra  pena  della  confìfeatione;  de!  “ ‘ ^ 

- y ohimè  2.  Ecec  2 beni  * 
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beni  prefcritta  dal  ius  de  i digefti  viene  corretta.^ 
à benefid^^  deiraHCcntichc  in  cafo,  che  vi  fieno  afeen- 

gli  heredi  denti,  dcfccdenti,  e collaterali  infino  al  terzo  gra- 
no ai  terzo  gra-  do,  a’quali  i detti  beni  si  tralafciano,  come  appa- 

defccndour^  ' fingolarifiìmo  nell'autentica  Bona^ 

damnatorum,C.debonis  profeript.  Et  in  quello 
f ancora  ha  luogo  riftellà  limitatione , che  la  confi- 

featione  non  entri  fc  non  dopo  la  condannagione, 
e non  già  le  muoia  auanti,l.in  fraudem,§.bona  eo- 
rum,fF.dc  iure  filci,l.defunéius  Csi  reus,vel  accu, 
fat.mort.fucr. 

Hor  dichiarata  la  difpofitionc  dcll’vno , e l’al- 
tro ius,  cioè  de  i digclli,  e dcU’autentiche  intorno 
à quelli,  che  fono  condannati  à morte  ò naturale, 
ò ciuile,  vediamo  quel  che  dilpongono  le  leggi  in 
Inteflabilità,m-«  materia  delle  dette  due  pene  intorno  à coloroochc 
cSb'xc'd/fc/lcffò  vccidonofe  fte/fi  per  timor  del  delitto  commello. 
Et  in  quanto  alla  prima  pena  dell'intefiabilità , ò 
deU’inualidatione  del  telìamento  fatto,è  certo,che 
fecódo  le  leggi  ciudi  v’incorre  chiunque  per  con- 
feienza  del  delitto , e per  timor  della  pena  si  to- 
glie la  vita . Cosi  habbiamo  nella  1.2.  C.  qui  teft. 
iacer.pofnncUal.si  quis  filio  6.più  volte  citata,nel- 
la  l.si  quis  non  metu,  ff.ad  Syllan.nella  1.  parrici- 
dijfffad  l.Pompei  de  parricidijs.  Et  è tanto  certo» 
Dooationc  fttta  che  fc  bene  vna  donatione  fatta  dal  marito  alla., 
daJ  ma  ri  to  alla-,  moglie , ancorché  fia  Condannato  per  vn  delitto 
»iam  in  cafo'  dì  Capitale,  foffifta , anzi  vicn  confermata  con  la  Aia 
coadaanagionc  mortc,1.27.vxoris  24.C.dc  donac.inter  virum , Se 
di  qscllo  à «or-  yxor;  nondimeno  fe  detto  marito  si  vccide  da  fo 
Aeflb  per  confeienza  di  qualche  delitto , la  detta 
Kon  fofii/lc  io  donatione,  che  per  vna  condannagione  vera  nooj 
cafo,  che  fi  veci-  farebbe  riuocata,  per  que  Aa  condannagione  finta, 
da  per  timor  dei  Qìic  si  prefume»  quando  vno  vccide  fe  fteffo 

delitto.  yT-  r ^ 
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per  tema  del  delìtto>  come  diremoj  viene  riuoca- 

ta«  fecondo  Vulpiano  poco  fbpra  da  noi  citato 

nella  l.cum  hic  ftacus  35.§.si  maritus  vxori)  £f.do 

donat.inter  vir.&  vxor.doue  dice>5/  maritits  vxa* 

ri  deaauent  j é"  niortem  Jihi  oh  fceUris  confeientiam-^  , , 

confeiueritì  vel  ctiam  ^ojl  mortem  memoria  eius  dam- 

nata  Jìt  j reuocabitur  donatio , quamuìs  ea  > qua  alijs 

donaueritj  vaUantj  fi  non  mortis  coufa  donauerit , Fà  Siliraita,qnaad<i 

però  di  mefticri  limitar  quelle  leggi»  le  quali  non  il  delitto  non  i 

vogliono,  che  vnojche  vccide  fe  ftellò  per  temen-  punibile  di  mor- 

za  di  qualunque  delitto  fiapriuo  della  facoltà  di 

te/lare, e fe  ha  tedato,  che  s’inualidi  il  tedamento» 

ma  folamente  quando  il  delitto  c tale,  che  meriti 

il  reo,  fe  fbdè  condannato  dal  gindice , di  elTer 

condannato  à morte  naturale , nel  cui  calò  per  la 

difpolìtione  tanto  del  ius  de  i digedi , quanto  del 

ius  dell’autentiche  farebbe  prìuo  della  facoltà  di 

tedare,  e tedando, si  renderebbe  inualido  il  teda- 

mento,  come  habbiamo  poco  fopra  dimodrato,  e 

come  si  ha  nella  b^.fp.de  bonis  eorum,  qui  anto 

fent.mort.fìbiconfciu.  & appreflb  Cino,  c lafone 

nella  cLl.a.Cqui  cedam.fac.  pod.e  Deciano  lib.9. . 

tratt.criminal.cap.4l  num.«.  Eia  ragione  è chiara,  gj 

perche  in  tanto  vno>che  si  vccide  per  caufà  di  de-  gione.  ' 

litro  incorre  in  detta  pena  d’intedabilità , e d'in- 

ualidationc  di  tedamento , in  quanto  si  prefumo 

confedb,  e condannato  da  fe  dedb,  voiu/i  cotfiejfox 

teneri  placuit,  dice  la  1. 5.  più  volte  citata,  §.  Papi- 

nianus . Hor  fe  la  condannagione  vera  per  cauta 

del  delitto  non  ardua  à tal  pena,  molto  meno  vi 

potrà  giungere  vna  condannagione  finta , qual’à 

quella  dell’vcciditore  di  fe  medefimo,  non  elfcri- 

do  diceuole,  che  operi  più  vna  cofa  finta , che  vna 

yen.  Ve4afi  il  Fadiuccio  nella  quefUone  34. 

nura^  , ' 
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nua;476.  & altroue,  che  citarflltri  autori  ; ' - 

( L’altra  pena  iinpofta  dalle  leggi  contro  gli  vc- 
Confifcatione  ciforidi  Ic  medefimi  è la  confifcationc  de’  beni . 
bcnipcria  mor-  COSÌ  habbiamo  nella I.2X.  vbi  cauli:  filcal.  nella 
‘J”  “*  l.parricidij)ff.ad  1.  Porapc.de  parricidijs , nella  I.j. 
inor  e ' jg  ijojjis  corum, qui  ante  fcnt.mort.fibi  conlciu.& 
in  altre  leggi.  Mai)ilognaauuercire»che  in  quella 
Li  limitai  quSdo  alctcsi  milita  la  ftclfi  ragione  poco  fa  acccn- 

fiaper  delitto  nata»  cìoc  ch’c  neccflàrio,  che  il  delitto  j per  cui 
punibile  di  ul  yno  si  dà  la  morte»  fia  tale,  che  porti  leco  la  pena 
‘ della  coofifeatione,  altramente  non  vi  ha  luogoal 

tcfto  è chiaro  nella  Un  fraudcm,S.cius  bona, ff.de 
iure  fifei,  enellal.j.§jdera  rcfcripfic»  ff.  de  bonis 
eorum,  qui  ante  rent.mort.fibiconlciuidoue  Mar- 
ciano così  fcriue  ; Erg»  ita.  demam  dicenium  ejlt  b»~ 
na  eiuSì  qui  manus  fiH  intulit  » fifte  vindicari-,  fi  e» 
crimine  innexusfueritt  vt  fi conuinceretur  bonis  care-, 
ret . e nella  1.  medefiraa  §.  Papinianus  si-Ieggono 
quelle  parolciF/  Mtem  Diuus  Pius  refcripfiwita—, 
demum  bona  eiusy  qui  in  reatu  mortem  fibi  confiduit , 
fifeo  vindicanda  fanti fi  eius  criminis  reus  fuit  i vt  fi 
Chivccide  tnortCi  vel  defortatione  afficiendas  effet , 

ilefso  per  «imor  ^ quefto  llellb  §.fc  nc rende  la  ragione, perche 
del  delittosi  có.-  vno,  chc  per  cagione  di  delitto  si  prrna  di  vita»  si 
danna.  prcfumc,  che  lo  confclfi  j nm  tnimfati  cekrìtatem 

fjfe  obnoxiam-,  fed  confèientU  mcttim  in  reo  vclut  con- 
feffo  teneri  placuir,  e che  non  per  altro  incrudelifcc 
si  fieramente  contro  fc  llefib,  che  per  ifchiuarc  la 
condannagione»  che  teme  dal  giudice,  come  dice 
la  I.si  quis  filio  5.§.eiusqui  deportatili', ff.de  iniu- 
•fto  ruptO»i2£^  mori. magi s^quàm  damnari  volueranr, 
anzi  pare  in  vn  certo  iriodo,dice  la  1.  j. poco  fa  ci- 
tata S.fic  autera  > che  voglia  preoccupare  le  parti 
del  giudice  condannando!  fe  raeddìmo  da  fc  me- 
y , , dclì- 
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defimo  con  vna  morte  volontaria  sì,  madouuta^ 
alle  fue  colpej  §luaji  de  fe fentemicun  tmliffet.  E di 
411Ì  poflìatno.  raccogliere , che  le  leggi  non  fanno 
conto  della  morte  , che  vno  volontariamente  si 
confcrifce,  ma  del  delitto,  per  cui  Tela  procaccia» 
come  habbiamo  chiaramente  nel  $.  Papinianus 
poco  fa  citato  , Non  emm  futi  celeri  tate/»  obnoxìam 
ejj'e-i  fed  confcÌe/rti*metHm  'm  ret^  velttt  confeffoiteneri 
ftacHìu  e Toflcruano  i Dottori  > come  Baldo  nel 
num.p.inl.fin.C.dc  iure  filci»  Deciano  nel  libro  9. 


Le  leggi  nò  fan. 
no  conto  della_j 
morte,ma  dei  de 
liceo  . 


cap.5.mim.6.&  15.  Saliceto  nel  num.^.verf.quar- 
ro  modo  in  Ki.C.de  bonis  eorum»  qui  more.,  fibi 
confeiu.  Rolando  confi20.m1m.15.  lib.5.  Peregri- 
no de  iure  filci  lih.4.tic.4.mim.9. 

Et  è tanto  riceuuta  quella  doItrina,che  la  mor- 
te volontaria  per  cagion  di  vn  delitto  fia  in  luogo 
di  confe/fionc , che  le  bene  vna  confeflTonc  finta  Coirftffionci  cht 
tra  viuinon  pregiudica , e non  palla  à gli  hcredi»  di  chi 

Leius  qui  delatorem»  ff.de  iure  hlci,& UH  concor-  giihcrcdci 
demente  gli  fcrittorii  nondimeno  quella  fatta  per 
mezzo  di  vna  morte  volontaria»  quantunque  aa-> 
cor’elsa  finta»non  s’efUngueconrcllintione  della 
vita  delcolpeuole  > ma  trapailà  con  la  Tua  mali- 
gnità ad  infettar  gli  hercdi»come  colla  per  le  ffeA  Ragionc^che  fe 
fe  leggi,  e pruoua  il  Fulgofio  allegando  la  LTitio  apporw 
non  raouctur, ff.de  vfucapione;&  iui  Paolodi  Ca- 
Uro  nc  alsegna  vna  bellilfima  ragione»,  perche 
quella  confelfione,  come  egli  dice»  fatta  per  mez-. 
zo  di  vna  volontaria  morte  trohe  feco  nonfblo  la 
condannagionc»  ma  relecutione,  e radempimen^ 
to,  ch’è  l’illelsa  morte . E quella  ragione  è ai  po^ 
lente,  che  doue  vno , che  ha  cohfcìsato  in  gindi-  ‘ ' . ' ; 

tio>  non  s'intende  condannato  fin  chenoQC^efi>-  ' ' '■ 

ura  di  lui  la  featenza  del  giudice  >1.  si.  coa&fsusi.  r 
■ ff.de 
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ff.dc  cuftodia  reorum  > aU’inconrro  vno  > che  col 
proprio  homicidio  confefsa  il  delitto , fcriue  in-» 
vn  certo  modo  nel  medesimo  tempo  a caratteri  di 
fangiie  contro  fé  ftcfso  la  fentenza)  e si  condanna 
di  quella  colpa , per  cui  ha  voluto  perire  > Quafi 
defefentenÙAmtHUJfet  dice  la  l.j.  §.  iicautem  più 
volte  citata . 

Ma  qui  nafee  vna  difficoltà  in  materia  dello 
Sequefte  peno  pene,  cioc  deirinteftabilità,  c della  confifea- 
rauccntica  Bona  tiOne , le  per  la  correttione  delrautentica  Bona 
damnatorum.  damnatorum,C.de  bon.profcript.fìeno  hoggi  cef- 
flabilità  quanto  all’inteftabilità  è certo  ella  refta- 

non  cefsa*»  per-  piedi, tutto  che  altramente  Tentano  Cino,  Se 

che.  Alberico  nella  1. 2. C.q  ui  tefiam.  iùcer.pofs.  impe* 

ròche  l’autentica,  come  habbiamo  vcduto,corref- 
fc  il  ius  de  i dige/U  antico  intorno  alla  confifea- 
tione,con  dichiarare, che  non  hauefse  luogo,quà> 
tunque  il  delitto  fofse  capitale  in  pregiuditio  de 
gli  afeendenti,  delcendenti,  e collaterali  infìno  al 
terzo  grado  ; intorno  poi  airinteflabiiità  non  la 
correfse  afsolutamente , ma  per  quelli  folo,  ch’e- 
rano  condannati  alla  morte  ciuile . Hora  dunque 
i condannati  à morte  naturale  non  erano  refi  inte- 
llabili  per  cagione  della  publicatione  de’beni,  ma 
perche  eranofatciyf/'*//a*/7i«,  econfeguentcmcntc 
benché  fia  corretta  la  pena  della  confifeationtj , 
non  s’intende  leuata  quella  dcll’intcftabilità,  che 
deriua  da  altra  caufa  independente  da  detta  con- 
fifeatione-  cosi  tiene  la  gioia  nella  l.cius,qui  apud 
hoftes,S.i.ff.de  reftam.&iui  il  Fulgofio,  Paolo  di 
Caftro,  Alefsandro,  & altri . Se  poi  parliamo  del- 
è in  dubbio  confifcatione  de’beni  vi  è difparcre  tra’  Dotto- 
fu  corretta . H » Te  fia  hoggi  leuata  in  virtù  di  detta  autentica 
Alcuoi  negano  • fioiM  domnatorum.  Molti  tengono  di  nò , & in.» 

par- 
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particolare  Giacomo  Rauenna  nella  l.a.C.  qui  tc- 
ftam.facer.poir.  ma  i più  fcncono  diiierramcnteaC 
vogliono,  che  fia  corretta , e ne  rendono  la  ragio- 
ne, perche  le  leggi  non  intendono  d’indurre  • la^ 
conhfcatione  ne’bcni  d’vno , che  si  vccide  da  ftj 
fteflb  per  qualche  delitto  , fe  non  in  cafo  che  ve- 
nendoli à lentenza,  yi  cntraflc  detta  pena , conica 
habbiamo  dimoRrato  dalle  leggi  allegate  j maj 
ilante  la  detta  autentica  Bona  damnatorum  noci» 
vi  ha  più  luogo  la  confifeatione  de’beni,  che  li  la- 
Icia  à gli  heredi,  come  habbiamo  veduto  dalia  l.  j 
S.idem  refcriplìt, fF.de  bonis  eorum,  qui  ante  fent. 
mort.fibi  conlciu.  indi  nelcgue,che  nè  meno  può 
introdurli  quella  pena  contro  quelli,  che  per  de- 
litto si  vccidono  da  Icmcdciinai;  perche  farebbe 
cofa  infolita,  e moftruofa,  che  più  operalTe  vtia_, 
fintione  in  vn  cafo  £nto,  che  vna-verità  in  vn  ca  lo 
vero,  l.qui  ad  certum  ff.  locat.  Non  si  nega  però, 
che  quantunque  la  legge  non  imponga  quella-, 
pena  della  confifeatione,  può  nondimeno  imporli 
per  flatuto , collitutione , confuerudinc , ò altri 
modi  con  obligo  di  oflèruanea , come  prouano  i 
Dottori  addotti  dal  Farinaccio  nella  quefl.io.nu- 
mero  io;&  i8.  fenza  i quali  flatuti , confuctudi- 
ni,  &c.non  ha  il  giudice  facoltà  di  poterla  impor- 
re, come  dimollra  lo  flefTo  Farinaedo  al  num.  jp, 
c Angelo  nella  l.vnica  C.fineiulTu  Principis . 

Aggiungali  per  maggior  chiarezza,che  quelle, 
due  pene  non  hanno  luogo  in  vn’homicida  di  fe 
flelTo  per  delitto,fe  non  polle  due  coaditioni,vna 
quando  il  delitto  è tale , che  per  fe  medelìmo  è 
foggetto  à tali  pene , come  habbiamo  pur  dianzi 
detto;  e l’altra,  che  colli  patentemente , che  IVc- 
cifore  si  habbia  data  la  morte  per  cagion  di  qual- 

• , Volume  2.  Ffff  che 


Alcuni  aScetrtV 
no. 


Quando  vi  £eno 
gli  heredi  alccn- 
denti , e defeeo- 
denti  vfque  ad 
gradum- 


Vi  può  effere  im 
polla  per  /Jatutii 


Due  couditioni, 
si  richiedono 
perche  entrino 
dette  pene. 

Che  vi  Ca  il  de- 
litto, che  la  me- 
riti. 

Che  colli  paten- 
te Oleate- 
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Appartiepe  al 
Fifco  di  prouar* 
lo  • 


Si  limicaiquando 
fu  colto  w fla- 


granti. 


lì  quando  prece, 
dcraccufa- 
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che  delitto;  imperòchc  in  dubbio  non  si  prefiime* 
che  alcuno  vccida  fc  lidio  per  cagion  di  delitto  > 
ma  il  prouarlo  appartiene  al  fifco,  glof.  fin.  1.  3.  §• 
fin.fi.dc  bonis  corum, qui  ante  fent.mort.lìbi  con^f 
fciu.  c i Dottori  communemente  nella  legge  2.C. 
qui  teftam.  facer.  polT.  Quando  però  non  v’inter- 
uenga  vna  di  quelle  due  circoflanze  fecondo  A- 
leffandro  nella  l.a.hora  citata  al  num.6;e  Deciano 
nel  libro  9.  cap.^.  num.  7.  cioè  ò che  fia  colto  in_» 
fragranti , ò vero  che  fia  accufato , per  vn  tefto 
V chiaro,  erotondo,  qual'è  la  l.j.de  bonis  eorum_>, 
qui  antefentent.mort.fibiconfciu.  le  cui  parole^ 
fono  quelle  ; rei pojlulati-,  velqui  in fieUre  de~ 

prehenfi\  perche  quelli»  ne’  quali  non  si  verifica  ò 
rvna,òraltra  di  tali  circollanzc  non  fono  reputa- 
ti clfer  morti  come  coufapeuoli  di  dcJitrOj^/  rei 
criminis  non  poj? alati  manus  fibt  intalerint-,  bona  cori  - 
fifco  non  vindicantar  t dice  la  1.^.  nel  S-  Papinianus 
citato  di  fopra.  E così  fermano  i Dottori  nella_. 
gioia  verbo  metu,  nella  detta  I.5.&  altrouc.  L’hc- 
cufii  poi  ha  tanta  forza  per  indurre  la  prefuntione, 
che  precedendo  alianti  la  morte  di  chi  fc  la  infc- 
rifee  da  fe  lldlb,  puolfi  procedere  contro  di  lui 
fenza  alcun  riguardo , & allolutaméte  fenza  con- 
cdlatione  di  lite,come  pruoua  contro  alcuni  Pao- 
lo di  Cadrò  nella  detta  I.  j.al  num.7.  e molto  piu 
fe  fia  colto  in  fragranti,  effendo  quello  folo  balle- 
uoleà  renderlo  reo,  come  dice  lo  llellb  P.aolo  di 
Callro  : e fe  il  delitto  fia  venuto  in  luce , argum. 
l.j.cumibi  notar.C.dc  cuftodiarcorum,  l.r.C.vbi 
Scnatores,  vel  clariffimiiò  vero  fe  si  vccide, men- 
tre è perfeguitato  d.illa  corte, come  olTcrua  Igneo 
nella l.i.§.si  libi  manus  num.jS.S.ad  Syllanian.  e 
Deciano  nel  libro  9.cap.2.num.8. 

Da 
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-i'Dz  quantosi  è detto  poflìamo  raccogliere  due 
cofe . Prima  > che  quando  vno  dopo  cSèrc  fiato 
inquidcO)  ò acculato)  ò vero  colto  in  fragranti  » si 
vccidc)  si  prefume)  che  ciò  habhia  fatto  per  timor 
del  delitto . feperò  non  vi  folle  qualche  conget<- 
tura»  che  Tvccifor  di  fe  llclfb  folle  nel  medelimo 
tempo  talmente  fouraprefo,  & oppreflo  da  graue 
dolore,  che  si  potclìè  ragioneuolmente  prelume- 
re,che  per  fottrarlì  non  dalla  pena  del  delitto, ma 
dalla  grauezza  del  cordoglio  si  folfc  vccifo . ne 
habbiamo  il  cafo  in  termine  nella  1. 5.S.SÌ  quis  au- 
rem  ta;dio,lf.  de  bonis  eorum,qui  ante  fent.  more, 
fiòi  conlcio.  di  vn  padre,  che  diede  la  morte  à fe 
medelìmo,  per  edere  imputato  di  hauere  vccifo  il 
figliuola,  che  fu  difcolpato  daogni  neo  di  colpa , 
prefumendolì  verilìmilmcnte,  che  si  folle  vccilb, 
fpinto  dalla  grauezza  del  dolore,  che  fentiua  per 
la  perdita  del  figlio,  veggendo  hauer  chiulì  gli 
occhi  colui,  che  Ipcraua  douelTo  ferrare  i fuoi , c 
ch’era  inaridirò-^  ckronco  qnell’vnico  germoglio, 
ch'egli  credeua  allcuarc  per  mantenimento  della 
fna  ^miglia . ecco  le  parole  del  tedo:  Si  quis  aute 
■udh  vitéhvelmpatiemia  datar is  alict/iuSìVel alia  mo- 
da fiuietià  fidiamo  fuccefferem  habere  , Diuus  Antom- 
nm  referi^fiV)  videri  autem  ^atrem , qui fibi  manm 
ìsatkì^eu  quad  dictretur fiìimu  fuum  aetidipe , magis 
datari  jttq  amifsi  fibi  niartem  irraguffe-t  ^ idea  banx^ 
ri  US  na»  effe  fubticanda-i  Diuus  lìadrianns  refcripfit. 
O vero  le  non  odantc  detta  prefuntiòne  volcifero 
■gli  heredi  ■ prouare  il  contrario-,  intalcafo  deb- 
‘bono  edere  afcoltati , c fri  tanto  fofpendcr.  I cfe- 
cutione  della  pena  ; vi  è il  tedochiaro  nella  liin. 
S.dn.  ff.de  bonis  eoriim>,  qui  ante  fent.  mort.  libi 
conlciu.che  così  preferiue  : De  illa  videamus , qui 
• Volume  2.  Ffff  2 c./jie 


Scufa  vn  doJor 
grane- 


Si  porta  -ivreot' 
pio  di  va  padre- 


) 


Si  ammette 
difcolpa,chc  vo- 
gliono fare  g!i 
heredi. 
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Delitti grauijper 
ili  qiuli  vno  sì 
vecide  > che  si 
poTsono  inuefti- 
gsrc  anche  dopo 
motte  . 
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dnte  fun.m»rt.fihi  ccnfcidit  > n»Ua  tufi  a cAufa  frice- 
dente in  reatm  {htteft  in  f4rrfr^,eipongono  akuni) 
decefferit  » M firn  far  aH  h/treàes  caufamfufeifen^y 
cy  innocentemfunCtumofienàereyMdiendi  finty  ulj 
fritti  band  in  fifcum  cogenda  fint  y e^uatn- fi  de  crimine 
fuerit fntbatum  j an  vero  omnimode fnbticandA  fint  > 
feà  Diuus  Pius  Mode  fio  Taurino  r efori ffit  > fi  farati 
fint  hétredes  de/enfionem  fufcifere  y non  effe  bona  fu- 
ilicandaynifi  de  crhmne  fueritfrobatunu  e cosi  con- 
cordemente notano  i Dottori  nella  I.  2.  C.  qui  tc- 
6am.faccre  poil.  douc  si  leggono  q nelle  parole^» 
Pìufque  innocentia  liquidis frobationibut  cotnmcndari 
fottfi  àte.  Quali  poi  fieno  le  pruoue  più  concbiu- 
;defiti  per  difcdpatc  Tvccifo  vegganfi  appreso 
-Concai num.7. nella  1.2.  C.qui  te(bm.facer.  poliT 
Peregrino  deiurelìrcilib.4.tit.4.  num.4.  Farinac* 
cio>  Se  altri  ne’luogbi  citaci . 

L’altra  colà  y che  dobbiamo  inferire  dalle  cofe 
dcttcì,  è>  che  vccidendolì  vno  lenza  edere  prece- 
(dcncemence  acculato)  òcolto in fragranciy  non  è 
•loggettoallc  dette  pen?)  purché  non  si  prefuma» 
chchabbtamcradclito  in  fé  Aedo  per  timore  di 
alcun  delittoy  nò  la  legge,  come  habbiarao  dimo- 
Arato  apertamente  ) punifcela  morte dacafi  per 
ogni  altro  modo,  fuori  che  per  quello . Bcn’è  ve- 
ro, che  vi  fono  alcum  delitti  cosi  grauitchc  si  po- 
criano  dal  HfeoinueAigare  anche  ^po  nK>rre,ben 
che  non  fia  preceduta  acni  fa  alcuna , quali  làreb- 
bono  i delitti  d’herclìa , e di  lefa  macAà , li  quali 
fono  tanto  atrcici,  che  per  rintracciarli  non  occor- 
re, che  vno  muoia  per  le  Aie  mani , ma  bada , che 
inuòia  in  qual  che  Aa  modo,come  moAra  il  Com. 
num.9.nella  1.2.C.qui  tcAameiu.facei'.poA'.&  iuii 
Dottori  concordemente . O vero  fe  il  fifeo  poteflè 

pro- 
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proiurc  in  qualche  maniera  la  morte  del  volonta- 
rio homicida  di  fc  ftefso  efsei  fi  cagionata  dalla^ 
confcienza  del  delitèo>  ò dal  timore  della  peoa_j 
rutto  che  non  fofse  flato  accufato , foggiacerebbc 
alle  pene  fudetce  per  quella  regola». che  tanto  dee 
valere  vna  verità  prouata  » quanto  vna  prefuntio- 
ne.  Baldo  alnum.a.e  Goffredo  al  num.  55.  & 34. 
nella  l.si  quis  Alio»  §.eius, qui  dèportatur»fF.de'in- 
iuflo  rupto,  & altri . Se  poi  il  cadauere  delIVc- 
cifor  di  le  flefso  si  debba  ad  cfempio  altrui  fo- 
fpcndere»  & altre  lìmiglianti  diflicoltà  intorno  à 
quefta  materia»yegganfi  apptefso  il  Farinac- 
CIO  nella  q.xó.n.77.efegucnti»  Martino 
del  Rio  nel  lib.  j.delle  difquifìtio-  , 
ni  magiche  fc«fl.r9.  Antonia  " " ‘ 
Comes  nel  tq.  3.  varia»,  ^ ^ 
cap.r.nuih.79.  • 

• ; , . , : ,,n. ... 


Fi(co  inue** 
ftigare  fe  vno 
liafi  vccifo  per 
timor  delia  pena 
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DISCORSO 

NON  O, 

Doue  si  dimoftra,  che  le  leg- 
gi Diuine,  & Ecclefiaftiche 
infieme  cò  i Santi  Padri , e 
facri  Teologi  dannano  con  - 
cordemente  il  darli  la  mor- 
te da  fe  fteflb.  Si  aflègna  fra 
molte  ragioni  vna  dimo- 
ftratiua  ; c che  si  chiama  à 
priori  .E  si  adducono  le  pe- 
ne prefcritte  da-  Sacri  Ca- 
noni contro  gli  vccifori  di 
fe  mcdefimi . 

H Abbiamo  fin’  bora  intorno  all’  argomento 
propofto  ) fc  il  darli  volontariamente  la_, 

morte 
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morte  fia  arto  ò di  lode,  ò di  vituperio  meriteuo- 
Ic,  e degno , apportato  quel  che  ne  diuifano  i Fi- 
lofofi,i3<;  altri  limati  i pih  faccenti  appreilb  il  mo- 
do, e ciò,  che  ne  decidono  fecondo  le  leggi  ciudi 
i Giurifconfulti  ; ma  per  elTcre  gli  vni , e gli  altri 
fottopodi  a gli  errori, & à tramare  dallo  Icopo  dei 
vero,  parmi  cfser  d’hiiopo,  che  alla  legge  di  Dio* 
come  alla  pietra  Lidia  ricorriamo,  per  trarne  vna 
verità, che  lineerà,  & infallibile  Ila . Imperciòche 
è certo,  che  fuori  di  quella,  tutte  l’altre  leggi  fo- 
no fallaci,  c non  di  rado  inducono  quelli , che  di 
loro  si  fidano,  e che  feconda  il  loro  indirizzo  go- 
ti emano  la  lor  vira , e i lor  collumi , in  manifello 
ingannoiin  quel  modo  à punto,  diccLucretio  nel 
lib./}.  105.  che  vn'artefice , che  si  valenc’fuoi  la- 
uoridi  vna  regoIa(che  riga  appella  commimeme* 
te  il  volgo)  curua,  & obliqua,  tutto  ciò,  che  fide- 
rà, tutto  con  la  fielfa  curuezza , Se  obliquità 
ma,  edilponc.  .. 

Vt  lihellA  aliena  ex  parte  sì  claudicai  hitum 

Omnia  mendosèferh  atquc  obftipa  necefutnef. 

E quale  lìmmetria , per  vero  dire,  ò réttitudino 
poteuano  mai  nelle  loro  actioni  fperare  quello 
nationi,che  d’altra  legge  si  valcuano,che  dr  quel- 
la , che  Dio  ne*  tempi  del  vecchio  tellamcato 
diede  à gli  Hebrei,  e nelnuouo  a’Chrifliani?men-. 
tre  le  loro  leggi  dettate,  e prelcrittc  dalle  volon- 
tà humane  , che  per  lo  più  guidate  fono  non  dal- 
rimpetìo  della  ragione,  ma  dalla  tirannide  de’sc- 
si,  e degli  àppetiri,  iiigiungeuanocolc  dall*hone- 
fto,  e dal  diritto  fortemente  tralignanti . Ricocra- 
fia*fecoliandati,evedrafln»  chei  Lacedemonij 
ammetteuano  il  furto , i Cretefi  il  peccato  centra 
natura,  i Perfiani  le  nozze  con  le  proprie  madri,e 

forclle , 


Se  nc  apportane 
alcune- 
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lòrelie , i Mafsagcti  il  fepcllirc  dentro  la  eomba^ 
del  lor  ventre  i cadaucri  de’loro  genitori,  & altre 
nationi  altre  moftruofità  ripugnanti  airiftelfi  det- 
tami della  natura . Che  fe  poi  a’tempi  prefenti  vo- 
gliamo riuolger  gli  occhi  ,confidenlì  la  legge  la- 
rdata da  Maometto  a'fuoi  fcgiudic  che  si  è difte* 
fa  per  la  maggior  parte  del  Mondo,  c feorgeraflì 
cotanto  laida, c forza , che  farà  reputata  più  atta 
à regolar  beftiepriuedi  difeorfo,  che  huomim 
, dotati  di  ragione . Solo  la  legge  di  Dio  è quella, 
ulf  m erro«  à cui  si  confanno  i rari  pregi , che  dati  le  furono 
' dal  Salmifta  Reale, I>Ar  Domini  immaculata  conuer- 

ttns  animasi  Tcjiimonium  Domini  fideUt pipieatia*»-» 
traflans  parunHs,  Praceptum  Domìni  lucidum  iUu~ 
minaus  oculoi . Legge  pura,  & incontaminata^hc 
deriuando  dal  fonte  clniftallino  della  mente  di- 
uina,  non  ammette  tra’  fuoi  limpidilfimi  rufcelii 
onda  impura,  & infetta  d’alcuno  errore . Legge  , 
che  difgombra  le  caligini  de’vitij,  che  iftruifcc  la 
noftra  ignoràtiflìnaa  fanciullaggine,  c rifehiarado- 
ci  gli  occhi  della  mente d additai!  fenricro  delle 
virtìhche  dirittamente  nc  conduce  all’vltimo  no- 
ftro  fine.  Legge  in  fomma,  che  co*  fuoi  chiariflì- 
mi  raggi  ha  diffipate  tutte  le  altre  leggi  tantofio, 
che  da  pochi  -pelcatori  fu  promulgata  al  Mondo  ; 
come  largamente,  non  meno  che  cloauentemen- 
tc  và  diuifàndo  Teodoreto  nel  lib.  9.  de  curatione 
grxcanicarum  affedionum  con  quelle  parolc;F<-r- 

teg*e  Chriftia-  „ationes  ^ qua  iampridem  Zoradra  Ifgilms  rego- 
K 1 Tc"  hantuTi  matrum,  filiarumifororum  connubijsifufque 
1“'.  * ^ deque  commi xUiremque  iuflifsimamarUtranteSiid, 

quod  eratfacinus  iniuflifsimum  , audita  pifiatorunt-» 

vt  iniquitatem  ma- 
ximam concuUarunt . Majfageta  miferrìmos  e(ft^ 

homi- 
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hemines  arbitrati-i  ejuis  alio  mortis  genere , ejttam  vio- 
lenta morte  decum^rent , quique  idcirco  legem  de  ma- 
ffandis  fenibns  > comedendifqne  tuUrunt  ; foftquaituj 
f ifcatorum  legesy  futorumque  acceferunt , ahominabi- 
les  illas  dafes-i  ac  hofiias  per  ufi  funt . Tiberiani  quo- 
que /oliti  olim  feniores  de  altis  rupibus  dare  precipitest 
legem  iniquijsimam  conftiderunt  Euangelica  lege  acce- 
pta  . Ncque  ampHus  Hircanh  neque  Ca/py  ipfi  alunt 
cancs  heminum  cadaueribus , Neque  Scythacum  mor-  < 
tuis  hominibus  vtuos  infodiunt  j quos  olim  viuos  illi 
dilexerunf,tantam  morum  mutoiionem  pifeatorum  le- 
ges  imehere potuerunt . Ma  con  quali  arti, con  quali 
forre,  con  quali  adherenze  poterono  fare  tanti 
progreffi  queipoueripcicatori,  e diueglicre  tante 
leggi  inique  altamente  radicate  ne  i cuori  dcll  in- 
gannate  Nationi  ? Non  con  altro,  che  con  la  fan- 
tità,  e purità  deH’iftefsa  legge  ; dalla  cui  fplendi- 
diflìma  faccia  le  altre  tutte  vergognolc  si  dile- 
guano ; ò pure  fe  rimangono , non  pofsono  le  lor 
forzute,  e bruttezze  ricoprire . onde  foggiiinge., 
Tcodoreto  : AtnofiriilU  pifeatores  ^ publicani-, 
futorque  ille  nafler  cunciis  nationibus  legem  Euangeli- 
cam  detulerunr,  neque folum  Eomanos-y&  qui  fu  b Ro- 
mano viuunt  imperio  ified  Scjtbas  quoque , ac  Sauro- 
mataSì  Indos praterea-t  Aethiopes-,  Verfast  Serest  liir- 
canosy  Cimmerios,  Germanosy  Britannosy  vtque  fc- 
mel  dicatury  omne  horninum  genusy  nationefque  omnes 
induxerùnt  Crucifixi  leges  ac^ipere , non  armis  vfi , 
non  infinita  vimilitum  delecforum , non  immanitatit 
ferficu  violentiay  fed  verborum fuafuy  ofienja  legumy 
quas  pradicabant  vtilitatcy  quod  fané  ipfum  non  fine 
magno  quidem  fuipertculo  jaciebant  y fed  in  fingulis 
Ciuitatibnsfrequenter  pafsi  iniuriasy/ìagraque  pafsim 
4 quouis  horninum  genere  fubeuntes , (^c.  Hor  dun- 
Volumez  Gggg 


Ordine  > cheti 
feruà  in  quefto 
diCcorfo» 


Herecici  , che  si 
lituane  la  inerte 
da  fé  flersi- 


^lo  Difiorfo  Hon».T>iuif.?rimA 

que  à quefta  legge  > come  ad  vn’oracolo  d’infaUi* 
bile  verità>  fa  di  meftieri,  che  noi  ricorriamo  (fo 
ne  calefaperne  il  vcro)per  lo  fcioglimcco  di  que- 
fta  quiftioncj  fc  il  darli  volontariamente  la  morte 
fia  lecito,  ò nò,  con  la  feorta  dc’Santi  Padri,  e de' 
Sagri  Teologi , che  ci  apriranno  i veri  fentimenti 
di  quella . E per  procedere  col  folito  ordine,  pri- 
ma vedremo,  che  dette  leggi  sì  Diuine,come  Ec- 
clefiaftiche  feguite  da’Sanri  Padri, e da’Sagri  Teo- 
logi dannano  cotal  morte.  Secondo , che  niun  ca- 
fo  si  può  dare,  nel  quale  fia  lecito  darli  la  morto 
da  fé . Terzo  , si  porteranno  le  ragioni  più  com- 
muni con  mollrarc  la  loro  debolezza . Quarto,  si 
adegneràla  caufa  dimodratiua,  e come  dicono  , à 
friorii  perche  non  lia  lecito . Qu^into , si  apporte- 
ranno le  pene,che  preferiuono  le  leggi  canoniche 
à chi  volontariamente  vccide  fé  Hello  . 

Diuifionc  Prima . 

Che  le  leggi  si  Diuineì  Ecclejia/iiche , 
come  i Santi  Padriì  Sagri  teo- 
logi dannano  il  darfi  la  morte 
da  fe ftefso  s 

# 

EPropofitione  tanto  certa,  & indubitata  nelle 
fagre  carte, che  vietato  liaà  qualunque  per- 
fona  il  torli  la  vita  da  le  Hello,  che  chi  fente  in  al- 
tra guila  vien  dichiarato  per  heretico,  come  dcj 
fado  furono  promulgati  per  tali  alcuni  temerari), 
che  da  S.  AgoHino  nel  lib.  de  lueref.  cap.  69.  chia- 
mati 
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inati  fono  OrcumceUioMSte  da  Filafirio  nel  cap.85. 
de  h^reC,QrcMÌtores,Clvie(ii  erano  vna  razza  d’huo- 
miai  sfacciacil&mi  > che  contaminaci  di  mille  hor- 
rende  fceleratezze  > vi  aggiungeuano  quella  più 
horribile  di  cuctC)  che  riuolgcndo  pazzamente  le 
mani  micidiali  in  fe  Udii , ò con  trafiggerli  coaj 
ferri)  ò con  precipitarli  dalle  rupi)  ò con  fcagliarlì 
nelle  fiamme»  ò con  afibgarll  neiracquC)ò con  al- 
tre Arane  maniere  si  dauano  la  mortejò  vero  vio- 
lentauano  con  grani  ) e mortali  minacele  i palTàg- 
gicri  » ne’quali  per  fortuna  si  abbatteuano  > affiti^ 
che  cogliere  loro  rpiecatamente  la  vita  i e ciò  dii 
ripucauano  vna  fpecie  di  martirio  ; e perche  anda- 
uano  feorrendo  come  forfennaci  per  varie  caAella» 
e per  vari;  paeli  commettendo  lìmiglianti  infami- 
tà)ne  trallcro  il  nome  di  Circumcellioni)e  di  Cir- 
cuitoci . Con  l’iAellb  carattere  d’hcrelia  furono 
notati  alcuni  altri  da  S.  AgoAino  nel  libro  della_> 
Città  di  Dio  al  cap.27.  che  chiamauanli  Donati- 
Ai»  i quali  parimente  si  faceuano  lecito  il  darli  la_> 
morte  da  fe  medelìmi»  ma  con  queAo  diuario  da’ 
precedenti)  che  ciò  non  olauano  di  fare  » fe  non., 
fotto  preteAo  di  punigione»e  di  ga Aigamento  per 
qualche  fallo  da  lorocorameAo  ; la  doue  i primi 
di  incrudelire  contro  fc  Adii  non  haueuano  altro 
motiuo»  che  il  proprio  capriccio  . 

Contro  queAi  elclama  lo  Spirito  Santo  ne’figri 
fogli)  doue  apertamente  si  dichiara»  che  Talfoluto 
dominio  della  noAra  vita»  e della  no  Ara  morte  ri- 
fiede  in  mano  di  Dio  » come  si  legge  nel  Deute- 
ronom.al  cap.j  2.  Ego  occidanh  & ego  viuere  faciam. 
nella  Sapienza  al  cap.iS.Tu  es  Domi»ey  qui  viuyé" 
mortis  habesfotefiatem  » ^ deduci s ad  portas  mortis  » 
reducìs.  c nel  primo  de’Rcgi  al  cap.2.  Domi»us 
Volume  2.  Gggg  2 viut- 
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viuificatì  & mtrti/cah  deducit  ad  It^eroSìd"  rtducit. 
dalle  quali  allegarioni  cuidcntemente  si  ritrahc, 
che  il  ius  Ibpra  la  noftra  vita  , c fopra  la  noftra_, 
morte  > fe  Tha  Dio  rifcrbato  in  tutto,  c per  tutto 
apprefTo  di  fc  , e come  dir  si  fuolc  friuatiuè  qmad 
I «gri  canoai.  ^ Fulminano  contro  i medefimi  i fagli  Cano- 

ni, che  vietano  onninamente , nè  confentono  per 
qualunque  pretefto  il  poterli  priuar  di  vita  da  fe 
medefimo,.  così  habbiamo  nel  cap.  dilplicet  al; 
q.4.  nel  cap.si  non  licct , nel  cap.  tu  dixifti , c nel 
. „ . . . cap.non  eftnoftrum  2 j.q.5.  nel  cap.cx  parte  cl  2, 
1 Santi  Padri  ♦ fepult.  e nel  cap.  fccleratior  de  poenis  . Si  ac- 
cordano con  le  leggi  Diuine , Se  Éccle/ìaftiche  i 
Santi  Padri,  S.  Agoftino  in  piu  luoghi,  nel  libro  r. 
contro  Pelitiano  cap.  24.  nel  lib.  2.  à Marcellino 
Conte  cap. 2 i.nel  libro  2.cótro  la  lettera  di  Gau- 
dentio,  e diffufainente,  e di  propofiro  nel  libro  i, 
della  Città  di  Dio  dal  cap.  17.  infino  al  cap.  2 8. 
Chrifoftomo  nell’homilia  87.in  loannem,  Girola- 
mo nelcap.i.di  Giona  verfo  il  fine , e il  Concilio 
I Teologi.  - Bracarenfe  primo  al  cap.  54.  Le  pedate  di  quelli 
furono  premute , e feguitatc  da’lagri  Teologi  di 
votocommunc,  S.Tomafo  nella  i.2.quell.8j.art. 
9.ad  fecundum,  c nella  a.a.quell.jp.  arr.5.  ad  fe- 
cundum,  cncllaqucft.64.art.  5:  .ad  primum,&  ter- 
tium,  Gaetano  nella  2.2.qucft.75.artic.2.  e quell. 
i5o.art.2.  e quell.  1 54.  ait.  6.  Vittoria  nella  rclet- 
tione  de  homicidio  num.2 Soto  nel  lib.4.de  iu- 
ftit.&iurc  quell.  2.  art.  j.  Gregorio  di  Valenza  nel 
to.3.difp.5.queft.8:pun.  2.coh  j.verf.  qtiod  autem, 
nella  difp.io.pnn.i.queft.j.  Michele Salona  nella 
1.2. fopra  la  quell.6.nel  trattato  de  dominio  qu.^. 
art.2.concluf.2.  Aragona  nella  2.2.  quell.  62.  nel 
**  trattato  de  dominio  nella  ^.concLde  obictfto  fidei 
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al  foglio  145.  e queft.54.arf.j.adfecundum, Car- 
dinal di  Lugo  de  iur.di/p.io.ictt.i.Tarquj- 

nio  Galiudo  nel  cap.  del  terzo  libro  delie  Mo- 
rali di  Ariftotelcj  Lc/iìto  dciuft.&  iurJ'  '‘'lobiwt 

’ Diuifionc  Seconda,, 

Che  niun  cafo  fi  fuò  dare,  nel  qualejfìa 
. lecito  darfi  la  morte  da 

,1  1 c ) • 

FErmiamo  pure  quefta  propofitione»  come  tfi 

verità  irrefragabile^  Se  infallibile»  e che  me-  Non  è lecito 
rita  chi  l’oppugna  di  ellère  notato  per.heretico»  **  morrc^ 
come  alTerifce  Alfonfo  di  Caftro  alla  parola  Afar^ 
tyrii/m  > cioè  che  non  è lecito  per  qnal  fi  voglia., 
raotiuo,  ò pretefio)  che  pofia  cader  fotto  l’imagi- 
natione  humana  il  darfi  la  morte  da  fe  ftefio  .Si  . . 

pmoua  facilmente)  si  perche  come  dice  S.  Ago- 
iHnonellib.i.de Ciii.cap. 2 6.C vna grande  flolti- 
cia»  & imprudenza  per  fortrarfi  da  vn  male  mino- 
re» quali  fono  tutte  le  miferie»  e calamità  di  que-  , 

Ila  vita  a rifeontro  de’  mali  deH’altra  » confi/knti  perche  cagiona 
nella  priuarionc  della  villa  di  Dio  » e nel  foffcri-  la  morte  eterna, 
mòto  di  pene  indicibili,  gettarli  in  quelle  per  rut- 
ta l’eternità  : <//««»«/»  efclama  S.  Agollino  » 

lot  afferimuss  hoc modis  omnibus  approbamus-,  neminf 
fpemtaneam  ìnortem  fibi  inferre  debete-i  velut  fugiendo  *• 

fuole/lias tetnporalesy ne incidat in perpetuas.Sì  anche 
perche  eficndo  la  malitia  delPvccifione  volonta- 
ria intrinleca»  & elTcntiale,  come  mollrercmo  piti 
àballb,  non  si  può  ne  riauenire»nè  imaginare  cir- 

coftaii- 
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. coftaoza  alcuno*  che  pof!à  xenderia  honena*e  ra- 
gioncuole*  c purgarla  da  quella  malignità  > ebo 
contiene*  per  cosi  dire  > dentro  le  più  intime  fuo 
midolle*  elTendo  irrefragabile  quella  regola  r«m* 
che  attod  fecundum  fe  efi  malum  nulla  ratione  l>etejl 
effe  hanum  cap.  si  Chriftus  de  iure  iuraude-,  e confer- 
ma S.Tomaio  nella  a.a.alla  quell. lo  art.j.in  cor- 
pore.  Ma  perche  di  fopra  habbiam  veduto*  che 
huomini  non  (blo  di  conditionc  .volgare  * ma  i più 
celebri*  e di  maggior  rinomanza  rifuggirono  in.* 
molti  cali  alla  morte  volontaria*  come  ad  vn’alìlo 
lecito*  e permeUb  ,pcr  coniùncerli  ò d’ignoranza* 
ò d’errore  d’intelletto*  moftreremo  * che  in  niun.* 
cafo  mai  è lecito  di  vccider  fe  medeiìmo  * con  an- 
nouerarne  folamente  alcuni  * che  feruiranno  per 
faggio  degli  altri  * militando  in  tutti  la  medefìma 
ragione . 

E primieramete  non  è lecito  per  fuggire  l’igno- 
rien"  niinia*  ò l’erubefccnza,  che  si  riceue  da  qualchcj 
**  auuenimento  * che  difconuenience  , e dishonore- 
uolecommuncmentc  riputato  Ila.  E perciò  è gra- 
ueméte  biallmata  da  S.  Agollino  Lucretia  Roma- 
ItcretU  biafima  na*  inalzata  alle  ftelle  da  Liuio  nel  libro  i.  al  hne* 
t^chc  per  tal  ca  ^ fiocca  gentilità  * perche  violata  da_. 

jione  SI  vcc  e.  Tarquinio,  auanti  fuo  marito,  c cognati  con 

vn  IHlletto  si  ttafilTe  il  petto*  e cadde  vittima  non 
della pudicìtia*  come  ha  creduto  l’antichità  inga- 
nata*  ma  di  vn  vano  appetito  di  ellcr  celebrata^, 
per  pudica  appreffb  ì fecoii  futuri*  come  và  eccel- 
lentemente diuifando  S.Agoftino  nel  libro  primo 
della  Città  di  Dio  al  cap.  19.  doue  doppo  hauer 
portato  argutamente  l’opinione , che  il  volgo  ha- 
ucua  di  quella  donna  * nella  quale  vi  riconofceua 
due  Lucretie , vna  oltraggiata  dall’altrui  forza.,  ^ 

l’altra 
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Talcra  pudica  » & innocente  » e che  quella  haueiìa 
vccifa  quella:  ìUa ficfrAÌka$a  Letcfetm  inmceatemy 
caftam  » vim perfefjfam  Lucretiiim  interemit , inge- 
gnofamento  gli  fa  vedere  » che  si  contradice , si 
adultera,  cur  laudamuse  si  fudica,  cur  occifa  ? e che 
non  conofee  la  vera  cagione,  per  la  quale  si 
leuò  la  vita,  che  altro  non  fii , ò vna  debolezza  di 
petto  di  volere  col  fangue  delle  vene  velare  il 
rolTore  del  volto,ò  vn  defiderio  fregolato  di  effè- 
re  portata  dalla  fama  sùl’ali , e publicata  per  vn* 
heroina  alla  pollerità  ; §lutdergofeipfam-xtp\iQZ% 
queniam  adulterium  fertuUt , edam  non  adultera  occi- 
dit,  m»  tft  fudiciti*  charitàf^  fed  fudorìs  infrmitas . 

VuduU  euimeam  turjtitudims  aUeaa  in  fe  cemtmffd  , 
edam  fi  non  fecum,  & Romana  mulier  laudis  a»ido->y 
siimium  verità  efi,n*  futaretur  quod  violeiiter  efi  fof-, 

A cum  viueret,  lihenter  pa(fa,  fi  viueret . 

Nè  meno  è legitirao  il  motiuo  di  eJeggcrfi  laJ 
morte  per  non  cader  vino  nelle  mani  del  nimico  > 
cioè  di  non  volere,  ò non  poter  tolerare,  e Co&i-  ^ 

re  ò li  gloria  dei  vincitore,  ò la  vet^ogna  di  efi» 
vinto . eletto  dVn’animo  infermo , e languente , 
che  apprende  sì  fatta  ignominia  per  va  moftro  il 
più  fpauentcuole,  che  mai  vtMnitaflc  rinfcrao . Si  ^ 
vide  tutto  palefe  in  Camne , che  temè  non  tanto 
la  perdita  della  libertà,  Phorror  del  carcere , e il 
Tuono  delle  catene  feruili , quanto  lo  fguardo  di  Catone  n'prefo. 
Celare  vincitore  j e piu  tolto  elellè  di  chiuder  gli  che  per  q«e|5^ 
occhi  col  perpetuo,  e ferreo  Tonno  della  morto»  ” mone!*  *'  * 
che  di  tener  defti  gli  orecchi  per  riceuerc  gli  odio, 
lì  commandi  del  tuo  nimico . Quindi  S.AgolHno 
nel  citato  libro  primo  della  Città  di  Dio  al  c.  2 5. 
doppo  hauer  dilroperta  la  viltà  dì  Lucretia,rìnol- 
ge  la  penna  à TmaTcher»:e  la  codardia  di  Catone  ; 
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' Sed  tamen-,  egli  dice»  et  'taw  fr^tter  Ijtcrettanhde  qax 
fupra  fatisì  quod  videbatur-)  diximuSì  non  facile  repe^ 
riunì  de  cuius  autheritate  prdfcnbanhnijì  iUum  Cate- 
ne/n, qui  fe  V tic/t  occidit , non  quia  folusid  fedi  j fed 
quia  vir  do6ius  > prohus  habebaiur  i vt  mento pu~ 
taretury  reifè  etiam  fieri  potuijfcy  vel  poffe^quod  fedi. 
De  cuius fa£Ìo  quid  potiffimum  die  am  j nifi  quod  amici 
einsy  etiam  dodi  quidam  viriy  qui  hoc fieri prudentius 
iiffuadtbanty  imiedlUoris,  quam  f ortioris. animi  faci- 
nus  ejfe  cenfuerunt  5 quo  demonftraretur  non  honefias 
turpia  prtcauensyfcd  infirmitas  aduerfa  non  fuflinens» 
Hoc  éf"  ipfe  Cate  in  fuo  charifjmo  filio  induauit.nam 
fi  turpe  erat  fub  vUforia  Cafaris  viuerey  cur  author 
huius  turpitudinis  pater  filio  fuit  > quam  de  Cafaris 
henignitate  omnia  Jperare  pracepit  ? Qur  non  illum 

fteum  coegit  ad  mortem  ? nam fi  eum  filium , qui  lon- 
tra imperium  in  hofiem  pugnauerat  y etiam  uidorem 
laudabtliterTorquatus  occidit  y cur  viclus ’uido  filio 
pepercit  CatOy  qui  non  pepercit  fibi  ? an  iurpius  erat 
centra  imperium  effe  vi^ètiemy  quam  cetra  dccus  for- 
re vicierem  ì Nullo  modo’ igi tur  Caie  turpe  effe  iudi- 
eauit  fub  vibfore  Cafare  viuere , alioquin  ab  hoc  tur- 
pitudine paterno  ferro  filium  Uberaffeu  Qmd  efi  ergoì 
^ììfi  quod  filium  quantum  amauit  y cui  pardi  Cafare 
dr  fperauity  ér  voluity  tantum  glorie  ipfius  CefartSyne' 
ah  1U0  etiam  fibi  parceretury  vtipfe  Cafar  dixijfeS 
fertury  inuidityaut  vt  aiiquid  nos  mìtius  dicamnsyeru- 
butu  Di  altri  fentimenti  e più  generofi,  e più  con- 
* faceuolialla  ragione,  & airhonefto  si  diede  à di- 

ucdcrc  quel  Giofeffo  Hebreo , non  meno  efperto 
GiofeffoH ebreo  Capitano,  chc eloquente icrittore  , e chefeppcj 
corfuo^”fe°m^  adoperar  la  Ipad.i,  come  maneggiar  la_. 

tal  morte.  pennaùi  quale  aflediaro  da’Romani,  c per  nafeon- 
derfi  a’ioro  occhi,  & inuolarfi  alla  loro  potcnzai, , 
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erafi  rifùggito>  ò più  tofto  fepcllito  nelJc  vifccrcj 
della  gran  madre  dentro  vn  pozzo  col  rimanente 
dc'fuoi  compagni)  eflendo  da  quelli  confortato  a 
riuolgcr  la  fpadain  fellcffò,  c dare  efempio  à gli 
altri  di  fare  il  medefìmo  per  non  venire  in  mano 
de’nemici)  da  hnomo  prudente  non  mencsche  co> 
dante  rifpofe  loro  nel  lib.  5.  de  bello  ludaico  al 
cap.  14.  Prdferea  quis  ms  Ttutus  frefribet  ad  Romanes 
afe  ridere^  nemfe  mertis  » ergo  qu*  ab  hofibus  dabicu* 
fafbecUformidini  ejly  eam  certam  iffi  aobis  irrogabi- 
masi  Ma  meglio  altrouenel  lib.^.de  excidio  Hie- 
rololym.  al  cap.  1 7.  fpiega  la  fconueneuolezza  di 
quei  loropraui  configli: obijciùs  tmhì  mortemi 
maturam  •>  cam  in  yotejìatem  heftium  farro  dedailns  ; 
quid  ergoUurifaciam-,  fi  qaod  ab  hofie  metuo-,hoc  ipfe 
tnihi  inferam  ? ctim  pojjii  accidere , •ut  qaod  fuadetìs 
mihi  facere-tnon  facìet  tninùcus.  Haiaf/nodi  ifiad  efit 
ac  fi  Didèns  gubermtor  temfefiatem  futaram-»  temfe- 
fiatis grafia  decUnanda  naaem  fluitibas  immergati 
E per  far  vedere a’cópagni  » ch’egli  non  diuifaua  . 
da  huomo  vaneggiate)  ma  da  Filolbfo  fondato  in 
Viue  ragioni)  foggiunge:  Malo  iUorum  latrocinio  pe- 
rire-, qaam  meo-,  latrocinium  meuT»  efl-,  fi  ipfe  mihiin- 
tnlere  mananr,  si  ho^es  beneficiam . Il  che  molto  pri- 
ma con  vn’animo  ben  compoflo)  e ben  regolato 
dalla  ragione  baueua  e con  la  voce>  c con  l’opera  p . 

dimoftrato  Dario  Re  di  Pci/ìa  ) che  dopo  cfTercj  vuol  più  co* 
dato  più  fiate  vintO)&  abbattuto  dal  valorC)e  dal-  Ao  morire  per 
la  fortuna  d’Aleflàndro  il  Grande)  feorgendofi  da  d*altn,chc 
Bcflb  viliflìmo  traditore  con  gli  altri  congiurati 
infidiato  à morte  per  togliergli  la  corona)  eia  vi- 
ta in  vn  medefimo  trattO)Confortò  gli  amici  fede- 
lijche  non  l'haueuano  mai  abbandonato  nelle  più 
difperate  fortune  ) si  procurafTero  lo  feampo  nel 
Volarne  2.  H h h h miglior 
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iHÌglior  modo,  che  fapeflcro, poiché  egli  era  rifo- 
luto  di  cedere  alle  fuenture , c di  chiudere  lado- 
lorofa  tragedia  di  fua  vita  fenza  macchia,  lafcian^ 
do,  che  l’almii , e non  le  fuc  mani  s’imbratta  filerò . 
nei  fuo  fangue,  fàuiclhuKlo  loro  con  quelli  accen- 
ti non  men  gencrofì,che  fanti  : Jxe,  confulite  vobis 
ad  ultinutTH  Re^i  vcjlrQt  vt  dccebat-,  fide  exhibttj_, 
E^o  hic  legemfctti  mei  expecia  . horfitan  mr^uuini  ^ 
quod  vitam  xea  fintami  allctto  fcelerci  qnam  meo  mo~ 
n malo . 

--  Ma  che  andiamo  mendicando  efempi , dice  A- 
golhno  nel  lib.i.de  Qnit.cap.a^.da  ftranieri, mé- 
ne da  i copio  li  fonti  del  teda  mento  veedìio , 
niiouo  pofsiamo  attingerli  > Trouatemi'  , dice 
quello SantOjvna  fol  volta,  che  alcuno  dc’Patriar- 
chi,  dcTrofcti,  degli  Apoftoli,  e degli  altri  Santi, 
& huomini  timorati  di  Dio,  che  trouandolì  in_, 
gran  laberinti  di  (ciagure  inuolti  habbiano  nc  pur 
fognato,  non  che  penfato  di  fuilupparléoc  pa* 
mezzo  di  vna  volontaria , e vergognofa  morttj  ? 
Chi  più  perfeguitaro , clic  Giacob  da  E/àu  » che 
Giofeft'o  da’fraiellhche  Dauid  da  Sanile, che  Elia 
da  lezzabclle,  che  Efaia,  che  Geremia  da'niiicre- 
denti,  che  loiada  d;i  Ioas,  che  Quia  da  Menelao , 
che  i Machabei  da  Antioco,  che  gli  Apoftoli,  & i 
fcguaci  di  Chriflo  da’Tiranni,  e nondimeno  non 
leggiamo  mai, che  alcun  di  loro  ò dalJaccio,ò  dai 
ferro , òdal  veleno,  ò dal  precipitio,  ò da  altri 
modi  violenti  richiedclfe  il  foccorfo . E Chrifto 
medefimo  preuedendo,  che  1 fuoi  difcepoli  si  fa- 
rebbono  trouati  più  d’vna  volta  in  firettillìmc  an- 
guftie,  non  dille  loro , che  fe  ncliberalTero  con_, 
darli  la  morte,  ma  con  la  fùga:S/  vos perfircuti fue- 
tint  in  vna  ciuifate , fiegite  in  al/am . E c»nfcrmò 
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vn  tale  ammaeftramenco  col  proprio  cfcmpioiche 
inlìdiato  da’luoi  nimici>  bora  fe  nc  ftaua  occulto» 
bora  si  ritiraua  ne’defcrti , bora  fpariua  dagli  oc- 
chi loro»  nè  mai  ricorfe  al  riliigio  della  morte  da 
fe  procuratali, ma  afpettòjquando  tcmjpo  gli  par- 
ile, di  riceuerla  dalle  mani  de’fuoi  perlecutori  ; c 
quando  dal  Demonio  gli  fu  perfiufo  il  precipito 
dalla  cima  del  Tempio,  lo  fgridò,  c gli  fc  vedere, 
ch'era  vn  temerario , e vn’  ignorante . Il  che  fu 
molto  ben  bilanciato  da  S.Agoftino  nel  luogo  ci- 
tato , rifpondendo  à quelli , che  si  faceuano  forti 
cò  i cali  feguiti  : At  enim  multi  fe  interemerunu  »è 
inmanMs  htftiumferuenirenfy  a’quali  rifponde:  Hon 
modo  quarimtts , vtrum Jìtfaffum  ^ fed  vtrum  fuerìt 
faciendum  . Sane  /juippe  ratio  etiam  exemplts  antepo- 
nenda  éftt  cui  quidem  exempia  concordante  fed  illae 
qua  tanto  digniora  funt  imitatione , quanto  cxcellen- 
tiora  piotate  . Nonfecerunt  Patriarchay  non  Frophe- 
Uy  non  Apoflolh  quia  & ipfe  Dominus  Giri  fui  quan- 
do eosy  si  perfecutìonem  paterentur  yfugere  admonuit 
de  ciuitate  in  ciuitatem . Fotuit  admonercy  vt fibi  ma- 
wus  irferrenty  nè  in  perfequentiummanus  per uenir enti 
porrò  si  hoc  ille  non  iufsit , aut  monuit , vt  hoc  modo 
fui  ex  hac  vita  migrarenty  quibns  migr antibus  man- 
fìones  aternas  fe  fraparaturum  effe  promifit . qualibet 
exernpta  opponant  gentesy  qua  ignorane  Deuntymani- 
feftum  ejl , hoc  non  licere  colentibus  vnum  vcrum-» 
Deum . 

Nè  anche  iVccilìone  di  fe  (ledo  è permeila  in_> 
gaftigamento,  e punigionc  delle  colpe  commelTè. 
Errore  di  vn  tal  Petiliano  heretico,  come  riferifee 
Alfonfo  di  Caftro  nella  parola  Martyrium  de  hae- 
ref.  ha:reli  2.  e de’  Donati  di , ch’hcbbcro  queda_» 
frenclìa  in  teda,come  habbiamo  veduto  £on  l’au- 
Volume  2.  Hhhh  2 tori- 


Nè  meno  Chri- 
ilo  ricorfe  à que 
f{o  mezzo  nelle^ 
fue  perfccurioai 


L’vccifione  di  fe 
fteflb  non  è am- 
meifa  in  pera-, 
delle  colpe  com- 
meife. 

Hereticùchc  te- 
ncuano  il  con- 
trario • 
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E per  efllre  Pvc 
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ib  grauiTsifli» 
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torità  di  S.Agoftino . £ la  ragione  si  raccoglie  da 
quel  che  habbiamo  detto  di  fopra  col  te/Hmonio 
di  S.TomafO}  che  vno  quantunque  reo  di  milieu 
colpe,  non  può  in  pena  nè  dar/ì  la  morte,  nc  reci- 
derli alcun  membro,  perche  niuno  può  efler  giu- 
dice di  fc  ftciTo  ; Mal^acfor  non  fottjl fe  inttrfictrcy 
ijuia  nuUns  ef^  iudex  fui  ipfius . £ poi, dice  il  mede- 
limo  Ago/lino nellib.i.dc  Ciuic.capk2  6kche  mag^ 
gior  mentecaggine  può  truouar/i  di  queda , rac- 
corciare lo  /patio  della  vita  di  propria  dettioncj 
colui , che  haurcbbc  bifogno  di  prorogarla  à gli 
anni  di  Neftorc,  e della  Sibilla  > pcrhaueriagio  di 
cancellare  le  lue  colpe  col  pianto  amaro  > d'ince- 
Hcrire  i fuor  viti;  con  gl^infuocati  fo/piri,  di  rom- 
pere lo  /malto  della  fuao/Hnatione  con  la  contri- 
rione  feruente,  di  fuellcre  le  Tue  maJuagitàcon  la 
mano  della  penitenza,  di  mortificare  in  ibmma,  e 
di  rintuzzare  il  rigoglio*  dcTen/i  con  l’aiprezzo 
de'cHiCÌ|r  e delle  catene  Htminent  fpontaneam^ 
Mortem Jihpwftrre  debtre  pfopur  peccata  fteaprateri- 
ttìi  propter  /jeta  magà  hac  'vita  opus  eftyVt  pofsint pce- 
nitendo  fanaoiy  dice:  A.%Q^kiOr,  Aggiunga/ì , chcj 
eflèndo-l’vcckìone  volontaria  vno  de’grauiilìmi 
peccati,  che  commettere  si  pofiàno, qual  pruden- 
za, e qual  ragion  vuole,  che  le  fceleraggini  pa/là- 
tc  si  procuri  di  cancellarle  convn  misStto  mag- 
giore?- Qwl^huomo  fàggio  per  e/Unguere  vn’in- 
cendio  vi  getterebbe  delPoglio,  e della  legna  ? £ 
Giuda,  quel  mo/lro  d’ingratitirdine,  quell'idea  di 
tradigionc  non  tanto  contaminò  /c  ftelTb  in  ven- 
dere proditoriamente  il  filo  Maeftro , quanto  si 
refe  colpeuole  con  gertarfi  in  braccio  di  vna  mor- 
te difperata . cap.  nihil  Inda?  de  confecrac.  di/i.  5» 
eap.ùitcr  baec,cap.in  fàlicibus,  cap.  ludas  eodcuuj 

titulo  - 
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iìtulo . Quindi  non  si  può  difcndòrc  fe«o 
dell' Abbate  Pacone  rirerico  nell’hifloria  Laufiaca 
da  Palladio , c dell’Abbate  Pardo  > regiftiatanei 
Prato  rpiektule  daSofronio>ò  vogliam  dire  da^ 
Gio.Molco  > cognominato  PEunuco  > i «{itali  pet 
alcuni  peccati  da  loro»  fecondo  il  proprio  parere» 
commelfi  > s’irritarono  contro  ferocilfimi  Leoni  > 
per  eflere  da  quelli  sbranati»  e diuovad  , bcncho 
Iddio  hauendo  per  auuentura  rilgtiardo  alla  loro 
ignoranza  inuincibile>ò  per  altro  rilpetto»si  com?» 
piaceflè  di  rilèrbarli  dalle  loro  zanne  > en^a’  lor^ 
vnghioni  intatti,  & illdi  - ^ ’i 

E molto  menofiaciòlecito-perprelèrUariì  dal- 
ie fViture  colpe,  nelle  quali  alcuno  ò veriiìmiliBé- 
te,  ò indubiutamente  preuede  didouee  cadere.E 
regola  accettata  communemente  ór  rjwr  » che 
/Sf»r f attenda  mala->vtinde  euemant  ^<^)r<i,cap.immo>f 
lor,  cap.forti  14^5.5.  E*  ben  priuo  di  fenno,  e lei- 
munito  iàrebbe  riputato  colia , che  per  timore  di 
non  porre inauuedut^entc  il  piede  in.  qualche 
laccio,  telo  celatamente  io  angufto  calle,  per  do- 
ue  hauefeeeglià  paf&re,  si  Pifoluclsc  di  prccipi- 
tarfi  da  vn’altiflMna  rupe,  «he iui  dall’vn-  dc’lati  si 
profondaflè  al  centro  .Ma  niente  più  fàuio  si  fa- 
rà feorgete  queH’altro,chepcr  cefsare  da  vn  pec- 
cato futuro,  & incerto,  sì  và  à traboccare  in  viu, 
peccato  prefente,epiù  graue  diqueUe,che  siilu>> 
dia  di  fchiuare  ; e che  per  preferuarfi  da  vna  col- 
pa» che  quantunque  commefsa  può  con  le  lagri- 
me» e conia  penitenza  cancellarfìr  voglia  com- 
mettere vna  colpa  irremidìbils»  che  toglie  ogni 
agio  » & ogni  commodità  di  pentimento  » à cui 
preclude  a&tto  qualunque  portala  morte.  Que- 
llo efàggera  S.  AgoiUnonelUb.de  Ciuit.  cap.  25> 

eoa 


L’ Abbate  Paco- 
oc,  e rAbbacc.» 
Pardo  biafimati, 
pet  hauere  ciò 
tentato. 


L’vccfiTooe  di  f« 
ilcflb  perisfug. 
gir  le  colpe  fucia 
r«  è daoiiata 


Per  ellfcre  pecca 
to  irceparabile  . 
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faluar  la  virgini 
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Éort  tali  parole  : Si  deteft abile  datn» cibile  fcelns 

eflfe  iffum  occiiere-i  quis  ita  dejìpiau  vt  dicah  iam-^ 
nane  ytccetnus  , nè  forte  pojlea  peuemus . lam  nane 
perpetremus  homeidiunh  nè  poflco-fortè  incidamus  in 
adulteriam.  Nè  Agoftino  ciò  vieta  poterfi  fare  per 
isfuggirc  il  proprio  peccato  folamcnte,  ma  nè  an- 
che per  euicare  l’altrui  ; fondandoiìsù  quella  me- 
defima  ragionc>che  la  morte  volontaria  è peccato 
ccrtOj  & irreparabile  » il  peccato  di  cui  si  teme  è 
incerto)  e può  cancellarli  : ratioy  foggiunge) 

taminpropriumy  quaminalienum  peccatumfuturum 
gque  conuenit  > nam  etiam  aliorum pcccatum  futurum 
ep  'incertìusy  à"  minusy  queem  occijìo  fui . £ di  qui  il 
medelìmo  Agoftino  al  capitolo  8.  del  citato  libro 
feioglie  con  vna  rifpofta  arguta  > c fpiritofa  vn_» 
dubbio  ) che  muouer  gli  si  potcua  >.  cioè  che  fup- 
pofto  ritrouarfi  vna  vergine  in  flato  tale  > & in  sì 
fatte  circoftanze)  che  non  può  dall’altrui  violenza 
falliate  la  fua  verginità>che  con  darfl  la  morte;  fe 
può  ciò  fare  lecitamente:  crirpondeanolutameni 
te  di  nò  ) perche  facendolo  peccherebbe  fcnza_» 
fallo;  la  doiie  fe  non  potefle  faluarfi  dalla  forza)  c 
violenza  altrui  ) non  prcflandoui  il  fuo  confenfo  ) 
non  perderebbe  la  caflità  il  fuo  Iuflr0)an2i  si  rad- 
doppierebbe) come  dilTe  quella  gran  Vergine  ) c_» 
Martire  Siracufàna  : Si  inuitam  iufferirvioiari y ca- 
jlitas  duplicahitur  ad  coronam,  & il  peccato  farebbe 
d’altrui)  non  fuO)Come  farebbe  fuO)fc  v’acconfen- 
tiffe.  Dicèsy  fono  parole  di  Agoflino  ) nè  aliena^ 
polluat  libidoy  rnentitur . non pollnet  y fi  aliena  erit  ; si 
autern  polluety  aliena  non  erit . E pofcia  in  tal  cafo 
nonbifogna  ricorrere  per  aiuto  alla  morte)ma  ben 
sì  con  alti/Iìma  fiducia  al  fauorediuinO)  il  qualo 
non  abbandona  del  fuo  patrocinio  i fuoi  fedeli  ) c 

quelli  ) 
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quelli)  che  conieéc  «xiea»  c non  -vacillafiee  neJliu 
loro  augùllic  à lui  ricorrono.  Sara  con  qi]e.fi«uj 
conitdanza  vfcì  intatta  dalle  mani  d’impuriifinu 
Regi  ) Suiauna  dalle  fozac  bramejc  dalle  fraudor 
lenti  impolfairc  de’due  maluagi  vecchi , i tre  fài>- 
ciuU inaila  violenza  delie  fiamme  , .Daniele  dail^  ' 
boodjcaifamatc  dc’lconi*c  tante  VexgioclLc  dalla  - • • •’ 
l'orba  libidinOlàd’iinpaTi  g«!)aum\dc£eic dagli  An- 
geli ftclfi  del  Ciclo,- oofnie furono  le  FaiconiJle,  le 
Agnc/i,  e tant’altre,  cheferbiiBo  iUeroil  lor  virgi- 
n?i  caudore  lèguono  trà gigli  di  latte  lo  Spofo  ce- 
Ielle.  ‘ L'"  ' 

Ma  foric  irepiHcbevà  atoono, fé  Rvcckiern  non  è 
ledeo  per  le  cagioni  namatc,siipocrà  almeno  con? 
cedere,  che  fia  perraéflò  à fine  di  confegaine  Nè  anche  ivcci 
beatitudine,  c di  accettare  la  felicità  (<^rm.^^kgà  le  Hcff» 

alTolucamcnce  S.Agoftino  nel  lifa.t.deOu.c.'^.a^  itr'eó'nregmHa 
poiché  non  meno  ^cr  qveifchchc  per  gli  alari  mo^  beacìm  j,oe 
tini  è vieuco  vn'acto  cosi  abominenòJe , òc  ei[c*\ 
crando  .conciofìa  colà  che  fé  fodc  peemd$o»dÌce 
queAo  Santo,  e quando  si  potrebbe  in  miglior  dix 
fpolìcione , e con  maggior  lìcurezza  efFcctaare^  » 
quanto  immediamment^  dt^che  vno  si  fblscj 
con  Fonde battcfmaJi  giuéilicato , ha«««lo il  bat- 
telìmo,  come  concordano  tutte  le  fcuole»  virtù 
' nonlblomédare  vn’aRimada  tuttelecoipecom» 
mefse,  ma  anche  di  liberala  da  tutte  le  pene  per 
quelle  donute  ; si  che  fc  col  mezzo  cFvna  morte 
volontariaafptrar  si  potesse  all’eterna  beatitudi- 
ne, non  vi  farebbe  congiinitura , nc  tempo  più  a- 
dartato  di  quello,  e pure  efclama  S.Ag(^ao,eh’è 
vn  grandi  filmo  alsordoa^rirlo,  c che  non  è men 
vietato  inquel  punto  ,cite  in  qual  ii  voglia  altro. 
tempo,e  per  confeguensaifrè  interdetto  airhota» 

quanta 
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quanto ptii  farà  incerdecco  in  altra  (Cagione  ; Ff«e 
4«Ì4  H^as  e fi  dic€r€y  ntfas  fr«fe{i$  tfi ft  K€idere\fiam 
ti  kM fptmeftu  tendi  vUa  taujfà  iufia.  ejfe  ptjfeh prscttl 
duhi»  tufiier,  qiiam  iìlx  non  tffert  q»ÌA  vero  neqne  ifia 
efii  ergo  nulla  efi.  così  dilcorre  AgoHiao . Olrro 
Si  «iee  *•  chedtce  San  Tomafo  nella  z.x.q.^4.art.;.  ad  tcr- 
uSmdfne  i'pet  ««“*>  « cW  è COSÌ  petulante , c temerario}  che  vo- 
tar 4a  Dio . glia  c5  rautorità  dei  Tuo  aiiiitrìo  prefenuerfi  Tho- 
ra}  c il  punto  di  voler  far  paisaggio  dalle  miferie 
di  qucÀo  mondo  alla  felicicà  deirempireo  i Di 
voler  prendere  il  pofscfso  della  cala  di  Dio  > pri- 
ma che  DÌO}  che  n’è  il  padronC}  ve  l*introducà_>  ? 
Di  volere  aStderfi  in  vnodi  quei  ooni  dei  Regno 
celefte  fenza  efserui  chiamato  dai  Padrone } che  li 
difpenfa  ì Qu^fto  è va  ius}  che  fpccca  del  rutto  al 
{butano  Monarca)  alla  cui  dirpoììcione  è necefsa- 
riO}Che  noi  con  ogni  humiltà  ci  rafscgniamo:T r.T- 
fittts  antenh  dice  l'Angelico  t dehac  vita  ad  aliam-, 
filicurtm  non  fubiacet  libero  arbitrio  homènis^  fed  fo- 
tefiati diurna.  Ma  chiudiamo  quello  punto  eoa  vn 
belliinmo  luogo  S.AgoRino  nel  citato  capitolo 
aó.doue  aftringédo  quali  ia  vn  fafeio  tutte  k cau. 
fc}  e i preteiU  ) che  si  polsono  addurre  per  incita- 
re vno  alla  morte  di  fc  flelsojtutti  li  ripruou3}CO- 
. V me  ilkciti  ^ e detcRabili . Sentiamolo  : Hoc  dici.- 
hcita  rvccifone  afferimuh  hoc  modi/  omnibus  approkemus^nc- 

difcfteflb.  mincmfpontaneammortem  fibi  inferrc  dehere-,  velut 
fugiendo  mole  (Hat  temporale/.»  nè  incide/*  in  perpetuasi 
neminem  propter  aliena  peccata  .»  ne  hoc  tpfo  mdpiAt 
habere  grauiìjimnmi  e}r  propriuuh  quem  non  poUuebat 
alienum  ; neminem  propter  peccata fua  pratentarpro- 
pter  qua  magis  hoc  vita  opus  e fi } vt  poffmt  pani  tendo 
fanari'.  nemtntm  velut  de fidtrio  vita } qtu/m  pofi  mor- 
tem fperati  quia  reosfttamartis  mtUar.  pefi mortevL^ 

■ vita 
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vita  non  fmfcifit,  E fe  refcmpio  de’Grandi  è vnJ 
viuoinatamcnto  adapprouare,  ò difàppiouarc  le 
attioni,  che  da  loro  ò approiiatc , ò riprouate  fu- 
ronoj  vediamo,  dice  GiofefFo  Hiftorico  nel  lib.  5. 
decxcidio  Hierofblym.cap.  17.  come  si  portarono 
materia,  che  maneggiamo,  i perfonaggi 
piu  fublimi  dell  antica  Sinagoga  : NunquidtiMci^ 
<]ucko  eloquente  Scrittore , ante ftjHnatt it  exirtJ» 
Ahrahar»^.  nunquid ante  afeendit  Aharim  lAojfeSt 
qmm  diceretur  «,  afeendein  monte/»  Abarim-tfed  di^ 
aum  efl^  afeende,  afeendit , mortuus  efl  , quafi 
bonus  feruultts  expecfauit  Domini  fraceptum . 
lobt  qui  dixitfereat  dies  illad»  qua  natus  fum,tame» 
in  vmnertbuSì  doloribus  poftus->  'vita  huius  vincula 
no»  d/frumpebat^  fed  vi  liberaretur  rogabat  dicens,  Vt 
quid  datum  ejl  in  amaritudine  lumen , vtta  autem  i» 
doloribus  anima . Laudabat  itaque  mertem , cum  di- 
cebah  ntors  vero  requies^  tamen  non  pracipiebat , fed 
poflulabatìVt  fcriptum  ejì-^concutior  omnibus  membrisy 
quiafum  impiusy  quare  non  fum  mortuus  ? cur  de 
ventre  matris  non  infepukhrum  decidi  > autnunquid 
non  breue  tempus  vita  mea  > dimitte  me  acquiefeerej 
pautulum  , Alias  quoque  Sanifus  dicity  educ  de  cujlo- 
dia  animam  meam  , Petit  euaderey  petit  ex  hoc  corpo- 
re,  quaft  de  quodam  liberari  carcere . NuUns  tamen 
Sanctorumnecemfibi  ipfi  vfurpaty  nullus  pracipit , fi 
iucrum  efi  morifurtum  efi  vfurpare  ante  expehatumy 
fi  bonum  efi  viuere , facriUgium  efi  repudiare , ante- 
quam  repofeatur . Si  che  da  <]uanto  si  è detto  con- 
chiudafì  non  eflfèr  mai  lecita  la  morte  volontaria 
da  fe  fteffo  conferitali . Ma  quanto  è più  palefcj 
quella  verità , tanto  è più  celata  di  quella  la  ra- 
gione, che  lembraefler  fepolta  nel  pozzo  di  De- 
mocrito • Vediamo  dunque  di  trouarla  prima  con 
Volume!,  liii  addur- 


Niun  Santo  del* 
rancico  tclhmc- 
to  fc  nc  vaife. 


deboIi> 
che  si  apportai!» 
in  deteftationtj 
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addurre  le  ragioni  più  communi , e pofcia  reche- 
remo in  mezzo  quella,ch’èpropria»dimoihatiua, 
c come  dicono  4 priori . 

Diuifione  Terza . 

Si  portano  k ragioni  pù  communi  per 
prouar  tj^uejlo  diuieto  dell’ ^cci/ìo^ 
ne  di  fe  fejfo , esimofira  la 
loro  deboleZtZja  » 

VAri]  varie  ragioni  adducono  per  dimo- 
ftrare  la  deformità , e La  fconuencuolczza 
di  cotafatto , ma  con  tutto  che  fprezzenoli  non_> 
fieno  ) ad  ogni  modo  non  ftringono  in  maniera-.  > 
che  Tintelletto  ne  rcfti  del  tutto  appagato  » come 
vedremo.  Alcuni  diconoyche  quelto  atto  sì  cru- 
do , e fpietato  è direttamente  contro  il  precetto 
del  Decalogo,  cfpreffo  nell'fifodo  al  cap.20. 
acctdes  > con  cui  viene  cbntcfo  l’homicidio , cioè 
l’vccifione  di  qualunque  huomojma  chi  vccide  fe 
lleflo,  vccide  vn’huomo , dunque  contrau iene  ad 
vn  precetto  fondato  ne  i dettami  della  natura.  Di 
queftoargomento  si  vale  S.  Agoftino  nel  libro  i. 
della  Città  di  Dio  al  cap.jo.  & c riferitone!  cap. 
si  non  licet,§.item  2 j.q.5de  parole  fono  queftejt 

^lod  dt£Ìtimefl-i  non  eccides->no»  alterum-,erga  aec  /r» 
nequc  enim  qui  fe  occidit  alrud.,qaam  hominem  gccidiU 
L’argomento  ancorché  fia  veroj  non  porta  però  in 
fronte  della  fua  verità  vna  ragione  chiara>  e ftr in- 
gente) imperòche  chcvnonon  polla  vcciderc_> 

vn’al- 
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vn’altrO}  è !nanifeAo,non  eflendo  alcuno  padro- 
ne della  vita  altrui  j e commetterebbe  vn’ aperta 
ingiù ftitia  fé  gliela  leuaflTc.  Ma  doue  coita  > che 
vn’huomo  non  fìa  padrone  della  vita  propria,  co- 
me è padrone  della  fua  cafa,  del  Tuo  argento , del 
fuo  cauallo,  e limili  ? che  più  ? della  propria  Aja^ 
fama,  tefoio  più  pretiofo  della  vita  iftella  ? e tut- 
tauia  ne  può  difporre  à Aio  talento. 

Altri  si  ftuJiano  di  prouarlocon  Tingiuftitia., , 
che  si  commette  contro  Dio,  à cui  si  fa  grandiffi- 
mo  torto  in  leuarfi  la  vita  fenza  Aio  ordine, eflen- 
done  egli  affbluto  Signore  , come  habbiamo  ve- 
duto da  i luoghi  della  Sagra  Scrittura  pur  dianzi 
citati . Di  quella  ragione  si  feruono  grauìfsimi 
autori , Heliodoro  Emillèno  nella  Aia  hiftoriaj 
EthiopicaalTerifte,  chechi  vccidc  fe  ftelTo,incorre 
nel  delitto  di  lefa  maellà  diuina , in  quella  guiTa, 
che  chi  vAirpa  la  giurifditione  del  Principe  si  fa_, 
reo,  ecolpeuoledi  lefa  maellà  humana,  l.j.  §.fìii. 
adl.Iuljam  maieA.  M.Tullio  nel  libro  de  fenedu- 
te  introduce  Catone  maggiore , che  col  voto  di 
Pittagora  agramente  ripiglia  chi  fenza  licenza  di 
Dio  fupremo  Monarca , & allbluto  Signore  delht 
vita  noftra,ardifce  di  abbandonare  il  porto  del  fuo 
corpo,  che  gli  ha  aflègnato  in  curtodia  : l/a  f/,di^ 
ce  quello  grande  Oratore , v/  hre/u  illud  vita  reU~ 
qnunu,  me  amdi  apfxtendum  fenìbus , necfme  caufcL^ 
deferendnm  fit . Vetatque  Vjthag«ras  iniuffn  Impe^ 
rateris^  idefi  Deh  de  prxfidio , é"  fiat  ione  vita  decede- 
re . E l’irteffb  replica  nel  libro  de  fomno  Scipio- 
nis  ; ^Jiare  /ibi  Fnbth  & pqs  omnibus retinendus 
efl  animai  in  cuflodia  corporis  , nec  iniuffu  eius , <1  qno 
ille  efl  nobis  datus  ex  hominum  vita  migrandum  eft , 
‘nìmanus  humanum  affignatum  à Deodefugere  vi- 
Vol/imez.  liii  2 dea- 


t 


Secondo»  per  e(- 
ferc  ingiuftitia_i 
commeira  contro 
Die- 


si pruouJ  » per- 
che Dio  ci  ha_» 
dato  in  ciinodia 
il  nollro  corpo 
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dcaminh  GiofcfifoHiftorico  si  diftoDde  fopraque- 
Ao  argomento  con  molta  energia  in  più  luoghi  » 
nel  libro  5. de  cxci dio  Hierofolymitano  cap.  17. 
dimoftra>  che  noi  altro  non  fiamO)  chevna  mera_» 
r*  Dio,c  totalmente  aggiudicati  al  Tuo 

(ione  di  liio.  t'eruitio } da  cui  non  polliamo  nè  pure  vn’vnghia_. 

difcoftarci,  c facendo  altrimenti , commettereflì- 
mo  vn  gran  fallo  ; Si  quis-^  dice  quello  autorC}//»- 
fojìtamatdlfus  fuis  fr/teepto  herili  vinci/ la  fine  arbi~ 
trio  domini  fui  deirahat-,  nonne  is  graui  pulfaffe  intu^ 
ria  dominum  fuum  condemnabitur  ? Dei  poffefsio  fiu- 
miiSì  Deo  fernuium  debemuSì  quafi  ferui  expeiiemust 
' quafi  vtucii  referuemus  vincula  » quafi fideles  honum 

depofitum  cufiodiamm . E più  à balfo  nel  medelìmo 
capitolo  amplifica  con  la  fua  eloquenza  quello  ar- 
gomento, adducendo  iiuoue  ragioni  : Mon  recen- 
fi'Mus-,  dice,  viu  ifiius  munus , quod  dedit  nobis  , no» 
rc/ttgiamus  donum  c/elefie-tsi  hominis  data  reijcias  con- 
tumeliofus  est  quanto  magis  debemus  quod  à Deo-nofiro 
accepimus  . Ab  ipfo  itaque  accepimus  > quod  funms  , 
ipfius  quoq,  debet  effct  vt  quamdiu  veliti fimus^V tru-  - 
que  enim  ingrati  efii  ^ citius  difcedere-i  quarn  veli/ié‘ 
dtutit/t  velie  viuercy  quam  voluerit  ipfci  qui  vitame 
donauit . E nello  He ifo  capitolo  ritorna  à prouarc 
il  medelìmo  con  vna  fomiglianza  prelà  dal  depo- 
Petche  habbìa-  fito,  dimoArando,  che  come  si  fa  ingiuria  ò di  nó 
^ renderlo,  quando  n’è  richiello  à chi  glie  l'ha  con- 
***  ^ fegnato,  ò di  violar  la  fede  in  non  cuftodirloj  cosi 

vn’huomo  non  può  della  fua  vita , che  gli  è ftata_» 
data  da  Dio  in  cura  difporne  à fuo  piacere , ma_> 
inuiolabilmente  dipendere  intorno  alla  difpolìtio. 
ne  di  elHida’ccnni  diuini . ^id  autem  attexan^ 
violati  depofitireUgìonem'^.  Deus  omnipotens  thè fauru 
nobis  optimum  dedih  atque  inclufumin  hoc  vaje  ficii- 

Hi 
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Uì  ér  confignAtum  commifit  nobìs  ceftodiendum-,  tfMai 
ijfji  placeat  repofiere.  nonne  in  Dtrt<jue  crimen  eft>.  vel 
Ulcere  depojitum  non  repofcentt , qui  dederit-,  vel  re- 
pofcenti  negare  ? si  hominis  depojitum  violare , pansL^ 
infamia  cjl-i  quanto  magis  violare  depojitum  Dei  ? Io 
non  nicgo  » che  octima  ragione  non  Zìa  per  proua- 
rc  la  fconucneuolezza  di  qiieft’atto,che  bora  im- 
pugnarne,  quella  ,che  si  crahe  daH’ingiuria , che  a, 
si  fa  à Dio.  (lafciando  per  hora  in  pendente , fo  ^ ' 
tra  Dio,  c l’huomo  vi  poflà  effere  giuftitia , ò in- 
giuAitia  in  fenfo  rigorofo , ò pure  impropriamen- 
te, che  poco  monta  al  cafo  noAro.)  Ma  la  difficol- 
tà confiAc  in  recar  la  ditferenza , perche  elTendo 
egualmente  di  Dio  il  campo,  le  gemme,  le  veAi- 
menta,  e tutti  gli  altri  noAri  arredi,  non  meno  che 
il  no  Aro  corpo,  e la  noAra  vita,  poAb  io  gettare  le 
gemme,  come  fece  Grate  Filofbfo  nel  mare,c  co- 
me ne  configlia  Horatio  nel  lib.5.ode  24. 

Vel  nos  in  mare  proxtmum 
Gemmati  ér  lapidesy  aurum  i»>ttile 
Summi  materiam  mali 
Mittamus . 

pofso  abbruciare  leveAimenta , e diAìpare  gli  al- 
tri arnefi  fenza  fare  ingiuAitia  à Dio , e non  pollo 
far  l’iAcflo  in  diAruggere  anche  la  mia  vita? 

Alcuni  apportano  per  cagion  di  diuieto  lingiu. 

Aitia,  che  si  fa  alla  Republica , di  cui  ciafeuno  è Terzo,  perche  si 

parte,  c membro  vnito,  e dipendente;  onde  chi  si  ^ 

priua  di  vita , priua  altresì  il  fuo  corpo , ch’è  la_^  ci£”fe 

Republica,  dVn  membro , e d’vna  parte  fbggetta 

al  fuo  dominio . Piacque  qucAo  motiuo  ad  Ari- 

Aotcle  nel  quinto  libro  delle  morali  al  cap.  vlti- 

mo,  dòLie  lauda  quelle  Città , che  vietano  la  fe- 

poltura  à coloro,  che  vccidono  fe  Aelfi , in  pena». 

del- 


Si  moftra  la  de- 
bolezza di  -giie- 
ila  ragione^ 


La  R publica.» 
non  ha  dominio, 
ma  giurifdittio- 
ne  fopra  i fuddi- 
ti . 
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deiroltraggio,  e tlcU’ingiuftitia>chericcuono  dal- 
la loro  tcmericà . e nei  Cvip.  i i.già  haueua  ferma- 
ta quefhi  dottrina,  che  vn’homicida  di  fc  ftedb,  fé 
bene  non  fa  ingiuria  à fc  per  quella  regola , cho 
ntmo  ffome  fatttur  iniuriam , fa  però  ingiuria  alla., 
fua  Città  : §lui  fe  eccidih  fibi  iniuriam  fio»  facihqma 
fronte  iniuriam  patitnr  locmo  > ftd  facit  lontra  Ugem  > 
qua  frohtbet  quemqne  interfici , ideo  ér  finitati  iniu^ 
riam facit.  E ciò  tengono  molti  Giurifconfulti , 
moifi  da  quella  ragione,  che  la  Kepublica  ha  do- 
minio, e padronanza  fopra  i fuoi  fudditi;  cosi 
fence  Albertino  in  Kcp.  cap.  quoniam  de  hxref 
Jib.ò.quxlLll.  num.tf.  Porno  num.S.  Aldobrandi- 
no num.6.in  §.fcrui  autem  inllir.de  iure  perfon,  E 
citano  in  corroboratione  della  loro  fentenza  Bar- 
tolo nella  l.Titio  centum,  S.Titio  centum  el  fecó- 
do  fub  num.  j.verf.tertia  ratio, lF.de  condir.  &:  dc- 
monllrat.  Ma  quanto  lìa  debole  quella  ragione  lo 
diinollra  Leflìo  nel  lib.a.al  cap.9.  dub.6.  num.2 1. 
ancorché  fe  ne  folle  altroue  feruito.  e la  debolez- 
za apparifee,  perche  dato  il  cafo , che  vno  non  lìa 
foggetto  ad  alcuna  Kepublica , come  farebbe  fcj 
folTe  folo  al  Mondo , ò vero  foKè  vagabondo,  ò 
folitario , ò pure  si  traferifse  dalla  fua  Kepublica 
altroue,  con  tutto  ciò  fc  si  vccidellè,  peccherebbe 
ne  più,  nè  meno,  che  fe  fofse  membro,  e parte  at- 
tuale di  qualche  Kepublica . E poi  le  non  vi  folTc 
in  quello  atto  altra  malitia,  che  qucfta,agcuolmé- 
tc  si  toglierebbe,  fe  la  Kepublica  ne  conccdefse  il 
fuo  confenfo  . Bartolo  poi  allegato  da’  contrarij 
è di  fentimento  aUài  lontano,  poiché  non  parla  di 
dominio,  ma  di  giurifditione,  che  fono  frà  di  loro 
molto  diuerlì,  mentre  il  dominio  cjì  libera facultas 
difponendi  de  re  fua-,  la  giurifditione  è più  rollo 

facul- 


ges 
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facultas  regendh  fe»  ffmiend  't  iuxta  legesi  c qiiefia.» 
fola  giurilditione  tiouaft  nella  Repubiica»  e non_,j  giurifdi- 
dominio,  poiché  non  può  diiporic  della  vita_.  j ero,  che  facultas 
de’mcmbri,e  del  (àngue de’Aioi  cittadini  à fuo  ta-  regendi.feupu- 
lento,  ma  ben  si  difenderli,  reggerli,  c punirli  in_,  iuxta  Js- 

cafo  di  delitto  fecondo  le  leggi . cosi  aft'ermano 
tra  Teologi  Soto  nel  libro  4.de  iu/èit.  & iur.qu.2. 
art.^.  concluf.2.  Aragona  nella  2.2.  q.64.  art.5.  in 
folut-ad  fecunduin,  Lodouico  Molina  de  iuftit.  & 
iure  nel  tratt.i.  difpiii.  & aitr/portati  da  quefti. 

E tra  Legifti  Rolando  nel  coni.20.  num.27.  lib.5^ 

Plaza  in  cpit.delióì.cap.2^.mun.2  r.  verf.5.  bis  rc- 
fragatur,Baldoal  num^  cfcirauthcn.  ied  omnino 
C.nc  vxor  prò  marito,  & Arinotele  mcdefinio  nel 
libro  5 delle  morali  al  capJ'i  r.  e nel  ^.delJa  Poli- 
tica al  cap.  1 1.  non  concede  alia  Repubiica  altra_. 
facoltà  fopra  i Tuoi  cittadini , che  in  difenderli , e 
punirli  fe  errano , e non  già  di  potere  abufare  a_, 
fuo  capriccio  della  vita,  e del  fangueloro . 

Altri  si  vagirono  di  vna  ragione  più  gagliarda , 
cioè  , che  gli  vcciditori  di  le  medelìmi  peccano 
contro  la  carità,  che  debbono  haucrc  à fe  llellì 
Quella  ragione  c portata  da  S.Agoftino  nellib.  i. 
della  Citta  di  Dio  ai  cap.20.  da  S.  Tomaio  nella 
2.2.q.54.art.s.incorp.  & iui  i Teologi  tutti  con- 
cordano . è abbracciata  da’  Giurifconfulti  da  Ro- 
lando nel  conf  2o.ai  nuni.4.  hb.j.da  Tiberio  I)c- 
ciano  ncllib.9.tra(fl.criminal.cap.i  r.  mim.17.  da_. 

Simanca  nelle  catholic.inliinit.  tit.  18.  num.  25.  e 
da  altri communemente;  & è fondata  nelle  parole  che  oblila  ad 
dì  Chrifto,iI  quale  inS.  Luca  alcap.io.  comman-  amar  più  fe  ftef- 
da,  che  si  ami  il  proflìmo , come  la  perfona  prò-  ^ 

pria  . Onde  fe  vìen  prohibito  dalla  legge  natura-  r^a]trui*/mol»a 
le,  e diuina,chc  niiin’huomo  pofsa  vcciderc  vn’al-  meno  fc  fleflo. 

tro 


I ; 
t . 


Quarto  si  danna 
rvccilìone  di  fe 
Iteflb  per  edere 
contro  la  pro- 
pria carità: 


D 


Si  moflra  la  Aia 
debolezza. 


perche  niuno  è 
padrone  d'altri  j 
come  è di  fo* 
fielTo  • 
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tro  huomo  > molto  meno  potrà  vccider  fé  (lefso  > 
che  dee  cuftodiiYì  con  maggior  picmura , comtj 
più  intimo  >&  vnito  àfc  lleflb.  Oltre  che  dice 
S.Tomafo  nella  2.2.  q.2 6.3.4.  carità  è ordinata) 
e per  elTcr  tale  ) dee  prima  cominciar  da  le  AelTo) 
l.pr£feS)Cde  icruitute  & aquaycap.  qui  vult  » de 
poenit.  dift.  5.  e Baldo  nel  proemio  Rex  yactficus 
num.j  j.dice;  ^luilihet ftbi  tpfi ejl  initium  charitatist 
^ amoris  frìmum  viiteuLum  y dr  immoderata  ff  iritus 
rttinendi dulcedo . Verità  tanto  manifcfta)  che  Ci- 
cerone nell'oratione  in  Vatin.  chiama  pazzo  chi 
ama  altrui  più  che  fe  medelìmO)  Nemo  eft  tam  de~ 
mensy  tamque  forum  de  fe  cogttans  y qui  aUemm  vita, 
magisy  quam  fuamdiUgof,  8c  il  medelìmo  aggiunto 
di  pazzo  gli  viene  attribuito  dal  cap.  nifi  fpecialis 
de  audlor.&  vfu  pallij . Ragione  in  vero  è queRa» 
che  non  si  può  negare  > che  non  lia  di  gran  pefo  ; 
tuttauia  ha  le  fuc  difficoltà)  e nò  conuince  in  tut- 
to TintellettO)  come  olferua  fottilmente  il  Cardi- 
nàl  Lugo  nel  tomo  de  iiift.&  iure  difput.i  i.fcd.  i. 
num.4.  imperòche  non  camina  la  proportione  af- 
fegnata  tra  l’vccifione  del  proffimoj  e di  le  Hello; 
Tvccilìone  del  proffimo  io  dimando  ò è richiefta 
volontariamente  da  cfiò)ò  pure  gli  vicn  data  con- 
tro lua  voglia;  fe  il  primo»  ritorna  l’iftcRa  difficol- 
tà» conciolia  che  fe  può  vno  vccidcre  fe  ftelTo  fen- 
za  peccato  » può  anche  fenza  peccato  dimandato, 
di  clfere  vccifo  da  altri  ; onde  rimane  infoluto  il 
dubbio»  eia  controucr/ìa  nello  Rato  di  prima  . Se 
poi  fofse  vccifo  fenza  il  fuo  confenfo  » si  Icuopre 
raanifcRamente  la  differenza»  perche  egli  farebbe 
contro  fua  voglia  fpógliato  del  ius  » che  ha  della_» 
fua  vita  ; la  quale  ingiuria  non  si  feorgerebbe  in_» 
vno»  che  da  fe  Refso  fc  ne  ^nuafsc,conforme  alla 

regola 
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regola  poco  fopra  allegata)  che  Homo fronte  fatitur 
iniuriam.  In  oltre  j dice  lo  flcllb  autore  i Ì’argo-> 
mento  non  conchiude;  non  può  vccidere  il  prollì- 
mo)  adunque  non  può  vccidere  fé  ftelfO}  perchcj  • 
nè  anche  lèguita>  non  può  alcuno  leuare  il  dena- 
ro ad  vn’altrO)  che  non  vi  acconfenca)  fenza  fargli 
ingiuria;  adunque  non  può  gettare  in  fiume  il  fuo 
denaro  fenza  incorrere  in  qualche  colpa  > ò mali- 
tia  olrraggiolà  alla  carità  verfo:fe  fiefio  > ch'c  fal- 
fiffimo.  Di  più  conccdafi  ) chelavitafia  vno  de'  r-  • 1 

più  pregiati  beni , che  nelrordine  di  natura  si  an-  maggior  beut-* 
noueiinosnon  è però  tale^che  non  si  pofià  pofpor-  neli’ordine  delia 
re  à molti  altri  maggiori  ) laonde  quando  vno  . 

accorgefiè)Che  la  continuatione  del  viucre  gli  po- 
telTè  feruire  d’inciampo  per  offèndere  Dio  , può 
virtuofàmente)  econlode  bramatela  morte  , per, 
ifchiuare  il  peccato»  e per  l’acquifio  di  vn  bene^. 
maggiore»  quafèTeterna  beatitudineumzi  meglio 
làrebbeilato»  fe  non  foffe  mai  nato,  c non  hauef- 
(e  mai  goduto  quella  vita  » come  Chrillo  dilfe  di  ^ . 

quel  faoingeato  difcepolo  9 Bo»um  eroe  et  fi  joatee  ! • * ^ . 

non  fnijfeh  mentre  gli  douea  edere  d’impedimento 
à conieguire  vn  bene  maggiore . Se  dunque  non 
è contro  la  propria  carità  '^defideradi  la  morte  pec 
ifi:hifare  tanti  lacci»  che  per  la  rouina  deiranima_i 
ufi  fono;  perche  farebbe  controtla  carità  il  darfei 
lain  riguardo  degli  flefiìfioi  > àlmenonòn  appa^ 
rtfee  vna  ragione»  che  conuinca  » che  fia  contro 
l’amore  à fe  douuto  procurai  e vn  male  di  minor 
condicione»  qual’è  la  morte»  per  fottrarfi  da’  mali 
incomparabilmente  maggiori  » qual’è  la  pritiatio- 
ne  della  villa  di  Dio  » e la  condannagionealle  pe- 
ne perpetue»  e penaci  dell’Inferno . 

Vi  fono  altri)  èhe  si  vagliono  di  vna  ragiono 

1 1 Vohme  a.  K K K K più 


Digitìzed  by  Google 


<^intò,chc  l’vc. 
ciUer  fc  ftdTo  si 
oppone  alla  vir* 
tu  della  fortezza 


L’vccifor  di  f<-* 
Itrllo  è chiama- 
to timido>e  mol- 
le da  Arinotele. 


Lodar  la  morte 
nelle  miferie  nd 
è legno  d’buom 
forte . 
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l>iù  apparente  delle  gid  accennate  > cioè,  che  il- 
darli  la  morte  (h  vn^attione  oppoftaalla  virtù  del- 
la fortezza,  e vn  parto  vililfimo  d^'mimo codardo, 
e tralignante;mentre  non  haucndo  tanto  coraggio 
da  fronteggiare  con  le  auuer/ìtà  , che  lo  alTalifco- 
no,cedc  vicupereuolmentc  il  campo  col  mezzo  di 
vna  morte  volontaria  . Qi^efta  ragione  si- cauaj 
euidencemente  da  Arinotele  nel  libro  j.dcll’Ethi- 
ca  al  cap.7.  doue  fauellando  dellVcciditore  di  fe 
medclìmo,!che/si -toglie  la  vita,  per  foctrarli  dalla 
tirannide  delle  mi&rie,  e delle  fciagiire  lo  chiama 
molle,  & effeminato,  e’dirittainente  contrario  al-, 
llhiiomo forte  \^M$nem  autem  ohire  ycosì  traduce 
il  Gallutio,  eumy  qui  fic^it  tnopian/y  vel  amoreniiVel 
quid  moli flurn , non  e fi  viri  fortis , fed  potius  timidi  , 
moHiludo  enim  ejì  effugere  laboriofa-t  non  quia  ho~ 
neflumefit  fuftinett  fèdfugiens  malum.  Marnale  co' 
foliti  fiioi  fcherzi  rideuali  di  vn  tal  Chereinone  di 
letta  Stoico, il  quale  ellèndo  pouerilfimo,  e d’ogni 
arnefe,  che  fuol  dirpenfare  ò l’induftria , ò la  for- 
tuna del  tutto  sfornito,non  haucua  in  bocca  altro, 
che  gli  encomi;  della  morte,inalzandola  alle  ftcl- 
le  ; e tutto  ciò  faceua  per  guadagnarli  il  titolo  di 
forte,  e di  fprezzatore  di  quella  ; ma  il  Poeta,  co- 
me làgace , Se  .accorto  lo  fmalchera,  c lo  fa  rico- 
nofccre  per  vn’huomo  infingardo  lodando  la  mor- 
te nelle  fue  calamità  ritrouandolì , che  Thaurebbe 
aborrita  al  maggior  legno,  fe  folle  diuenuto  bene 
ftante;  così  difeorre  il  Poeta  nel  lib.  1 i.epigr.j  7.  . 
^jfod  nimium  laudastCheremon  S/oicf,mortei», 

Vis  anitnum  mirerà  fufpiciamqtie  tuum. 

. liane  tibi  virtutemfralfa  facit  vrceus  anfa  , 

E/  trijlisf  nullo  qui  tepet  igne  focus . 

E/  teges-ié’  cimex-)^  nudi  fponda  grabati  ,• 

: Et 
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E/  bratis-i  atque  eadtm  noUty  ditque  tega., 

O (juam  mag»ms  homo  tsy  efuifdce  rubemU  aeeth  ì 
Et fiipulay  (5*  mgro  fané  carere  potes  • * < i 

LtMtonicis  age  dum  tmae&t  tHi  culcita  lams  > r i 
Conftringaiefut  tuesfurpmra  pexa  tores,'  ' ^ 

0 quam  m cupies  ter  vmere  Nejlorts  annosa  ^ , 

Et aihil ex  vlla  perdere  luce  veles . ’ «' •> 

Ethus  itt  angaflis facile  eft  contenmere  vitame  " . . t 

Eortiter  tlìefacih  q»i  mifer  effe  petejl . 

Giofcffo  Hebreo  nel  lioro  j.de  bello  ludaico  dir 
moftra  quella  verità  con  la  fomiglianza  tolta  da^ 
vn  nocchiero , il  quale  in  vece  di  conferuar  la  na-  fc  flcffo  ad 
iie>  c di  Ichermirla  dalla  rabbia  de’venti>dal  furor  vn  nocchiero , 
delle  procdJe)  e dal  pelago  irato^c  minaccieuole»  nciiyerope- 
che  ciò  facendo  adempirebbe  le  parti  di  piloto  * 
efperto  nelfarte,  e coraggiofb  ne’  pericoli  » all’ii^- 
eontro  egli  medclìmo abbattuto  d’animo»  e difpe*- 
rato  di  potere  a’burafcofi  aflfalti  contraftarc»  vil- 
mente il  vafcello  affondane . Qninci  à quefta  in- 
terrogati One»  Eflne  viri forns fkmet  occidereinfpon- 
de  ; imo  vero  igaaxifsimiy  qua/rtum  opmory  nam  ^ ^ 

gubernatorem  timidi fsimum  puto  » qui  tempeftatem^ 
mtUtem  ante  vim  tnrbims  nauem  fponte  fubmergit . 

E nel  libro  j.de  excidio  Hierolblymitano  confef- 
fa>  di  non  làpcr  trouare  pretefto  alcuno  « nè  vir-  • 
tuofb)  ne  profìttcuole  per  approuare  l’atta  iode- 
gniffimo  di  trarli  la  vita  da  fé . E benché  habbia-  " 
no  precelb  alcuni»  come  habbiamo  veduto»di  ha-  forrewa.*'^  * 
uer  dato  vna  vila  perpetua  al  lor  nome  con  !«_, 
morte  volontaria, e di  hauere  col  lor  làngue  fcrit- 
to  nel  libro  della  fama  à caratteri  indelebili  le  lor 
glorie;  niente  di  meno  si  fono  à gran  partito  erra- 
ti, dice  quello  Hillorico , ò pure  han  voluto  ma- 
fchcrare  la  loro  viltà  di  non  làper  reggere  à i cd- 
Voltme  2.  K K K K 2 traili 
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La  fortezza  si 
tolerarc  le  aùiè: 
rie. 


Altri  vogliono  j 
eh:  lìa  audacia^ 
córro  la  fortezza 
per  ccccl^. 
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ciafti  di  nimica  fortuna)  col  manto  mentito  dcila_> 
fortezza}  che  convna  morte  volontaria  credeua- 
no  di  poter  fabricare  : ImheciUitatis  fuffugtMm  efly 
non  virtutis  trephnum  captare  lucrumf uPplkiorutn.^y 
^uod  ncque  infignia  hcAetfortitudiniSy  nec  profenum 
vtilitatis . Conferma  tutto  quello  S.Agoftino  nel 
citato  libro  primo  della  Città  di  Dio  A cap.  a 2. 
che  nonsà  rauuifarc  nella  vililfima  fronte  dVna_. 
morte  volontaria  nè  pure  vn  picciolo  veftigio  di 
animo  forteto  vigorofo,  come  al  contrario  ricono- 
fee  nel  volto  di  coltii,  che  Iprezza  con  fopraciglio 
floico  l’amicr/ìtà  vn  cuore  mafchio,e  virile: 

(j«4  fi  rationem  diUgentius  confulastneque  ipfa  quidem 
animi  magnitudo  reciè  nominatur  y vbi  quifque  norL~> 
valendo  tolerarcy  vel  quoque  afperxy  vel  aliena  pecca- 
ta ) fe  ipfie  interimit  > magis  entra  mens  infirma  de- 
prahenditury  qua /erre  non  potefiyquamfugereycfihH- 
raanum  iudtcium  maxime  vulgare  > quod  plerumqut^ 
caligine  erroris  tnuoluitur  pra  confeientu  luce  y ac  pu- 
ntate contemnere . Così  diìcorrono  quelli)  che  vo- 
gliono l’vccider  fc  ftelTo  crscre  vn  atto  contro  la.:, 
fortezza, caminando  per  Tcllremo  del  difetto,che 
è la  timidità , che  degenera  da  quella  virtù  per 
mancamento.  Ma  il  Vafquez  nella  i.z.difp.ioa. 
cap.i.e  il  Turriano  nella  z.z.difp.z^.num.ii.  co- 
me conuengono  cò  i precedenti  > che  iVccilìoncj 
volontaria  lia  vn’attione  contro  la  fortezza , così 
difeordano  nell’afsegnarne  la  ragione , mentre  si 
ritirano  all'altro  diremo  di  quella  virtù,  che  con- 
fine nell  eccellb,  e chiamafi  audacia , e temerità , 
volendò  }Che  l’vccifore  di  fe  llefso  pecchi  contro 
la  fortezza  non  per  difetto,  ma  per  eccello,  cioè  à 
dire  non  per  timidità,  e codardia,  ma  per  temeri- 
tà, & audacia . E fondano  quella  loro  opinione 

nella 


Digitized  by  Google 


Se  Jia  lecito  vcciderji  dà fe  mede  fimo . 63  7 

nella  dottrinijche  Arinocele  infegna  nel  lib.cerzo 
delle  morali  al  cap.  6,  doue  chiama  la  fortezza^ 
mcdiocritatem  corca  timores-,  cj"  audacias',  imperòche 
confiflendo  quella  virtù  fra  due  eftremi  > vno'  de* 
quali  è l’audacia  > che  non  sà  temere  doue  bifo* 
gna}  e pecca  per  cccefsO)  l’altro  è la  timidicà>che 
teme  doue  non  bifogna»  & erra  per  difetto , ella^ 
polla  in  mezzo>  alla  mediocrità  s’attiene , mode- 
rando dall’vn  de’lati  l'impeto  dell’audacia  3 Se  au-  An<bcia  > c 
ualorando  dall’altro  la  heuolezza  della  timidità  3 Timidità- 
mentre  teme  quando  bifogna , non  teme  quando 
non  bifogna  « e con  giulla  bilancia  coltituifce  l’e- 
quilibrìo  alle  Tue  attioni  > prefcriuehdocon  la  ra- 
gione il  mezzojche  dee  tenere  l’huomo  forte  nel- 
le fuc  operationi.  Quinci  Arinotele  attribuifee 
nel  cap.7.à  i popoli  CeltH  e loro  limili,  che  à guU 
fa  difoilennati , e di  furici?  andauanoad  incon- 
trare la  morte  il  nome  non  di  forti»  ma  di  audaci» 
e di  temerarij  : autem  in  etnfidendo  exupcrat 

àrea  terriUUo3  oudax  efi . Hor  tali , dicono  quelli 
autori»  si  debbono  chiamare  l’vccifori  di  fe  ùeSìy 
che  peccano  contro  la  virtù  della  fortezza  per  cc- 
cefso»  mentre  nè  anche  pauentano  la  morte»  che 
e fi  vltimum  terribiUum . 

Ma  fe  io  debbo  lìnceramente  palefàre  quel  che 
ne  Tento»  nè  gli  vni,  nè  gli  altri  toccano  il  fegno  . j 

Non  i primi,  chelVccider  fé  ftefso  vogliono»  che  g,  ragfoné. 
lìa  vn’atto  di  viltà;  perche  fe  bene  ciò  siauueraia 
quelli,  che  si  danno  la  morte  non  per  vn  fine  ho* 
nello»  ma  folo  per  fuggire  il  male»  cioè  quelle  au- 
uerlìtà,  che  li  trauagliano , conforme  alle  pardo 
citate  del  Filolòfb»  MoUitndo  e fi  effufere  laboriofa , 

^ non  quiahonejlum  e fi  fnfti»et3fcdfHgiens  malum  ; 
non  si  verifica  però  in  quegli  altri»  che  s'induco- 


no 
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no  à prìuarfì  di  vita  per  qualche  cagione  hone/la^ 
c degna  di  lode  » eflèndo  l'honcftà  lo  Icopo , & il 
bcflàglio , doiie  mira  la  fortezza*  come  dice  lo 
ftcflb  nei  citato  capitolo  7.  ììoneftaiis  igitur  confa 
, , w ftrtis  ferfeh  é"  agit  ech  quofecmdum  forcitudini 

Quindi  è ftimato  degno  di  gran  lode  vtL. 
^ ' Sacerdote,  che  in  tempo  di  pcftc  Si  cfponeà  ma- 

nifefto  pericolo  di  morte  per  miniftrare  i fagra- 
menti  à gl’inférmi,  vn  foldatoache  più  prefto  vuol 
cuoprire  il  pollo, alTegoaroli  in  difefa  della  patria, 
col  Tuo  cadauere,  che  abbandonarlo . vn  Capita- 
no, che  per  debellare  i nimici  della  Tua  Rcpubli- 
ca  non  teme  la  morte , che  gli  viene  incontro  vo- 
lando ò sù  l’ali  delle  fàette,  ò sù  i globi  dello 
bombarde,  così  potrebbe  alcuno  per  hone/liffimo 
fine, -qual darebbe,  ò per  fchiuare  le  future  colpe , 
che  picuede,  ò per alTècurarfi  della  beatitudino  » 
che  fpera , toglierfì  la  vita  . Nè  ciò  fecondo  il  pa- 
rere del  Gifanio  da  noi  fopra  allegato, è contrario 
alla  dottrina  d’Ariftotele,  cHe  nonefclude  ogni 
vecifione  di  fe  ftclfo  dalla  virtù  della  fbrtezza,ma 
folo  quella,  che  si  procura  per  fuggire  il  male , c 
non  per  feguit  l’honefto  . Nè  anche  i fecondi,che 
vogliono,  che  l’vccider  fc  fteflb  fìavo’atto  contro 
la  fortezza  non  per  difetto , ma  per  ecceflb , e vn 
parto  d’animo  audace,  e temerario,adducono  vna 
ragione,  che  si  poffi  riceuere  per  Tempre  vera , & 
irrefragabile  ; prima  per  quello , che  bora  detto 
habbiamo,  cioè  , che  fe  il  darli  la  morte  per  vn  fi- 
ne honefto  non  si  dee  chiamare , fecondo  il  parer 
d’alcuni,  attg  di  viltà  , ebiafimeuole,  ma  atto  di 
fortezza,  e degno  di  lode;  cosi  mentre  vnò  si  vc- 
cidc  per  fuggire  il  peccato,©  per  confeguire  l’e- 
terna felicità,  ò per  altro  fimile  oggetto,chc  fcntc 
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dcli’honefto,non  dee  eflèrc  reputato  audace,c  te- 
merai  ioj  ma  forte,  c generofo . Secondo,  perche 
non  ogni  audaciae  peccato  mortalc^come  ^ipparcj mortale, 
in  quelle  temerità,  alle  quali  si  efpone  alcuno  di 
perdere  gli  altri  beni,  come  le  ricche2ze,la  fama, 
le  dignità , e fimili , che  non  fono  ftiraate  femprcj 
colpe  graui;  perche  dunque  non  potrà  dhfi  il  me- 
defimo  dell’audacia , che  vno  moflra  in  priuarli 
della  vita  ? Si  che  quella  ragione , che  vn  tale  at- 
to lìa  vietato , perche  è oppofto  alla  virtù  della., 
fortezza,  non  è di  tal  vigore,  che  conuincal’intel- 
letto . Adducono  altri  altre  ragioni , cioè  che  fìa 
contro  la  temperanza,  contro  la  prudenza,  e con- 
tro altre  virtìii  ma  tutte  có  le  fteffe  rilpofte  si  pof- 
fono  di  leggieri  confutare . 

. -Dluifione  Quarta  • 

Si  ajfegna  la  caufa  dimofiratiuat  e come 
dicono , à p riori , perche  non  fin  U' 
cito  in  niuncafh  uccidere 

: f‘PÌo-.  ■ ' 

a 

HOra  difàminate.  Se  efclufc  come  bali  troppo  : 

deboli  per  fondarui  fopra  quella  propoli-  R*8**"«  ^ 
none,  che  non  c mai  lecito  I vccider  fe  lteflo,lc  ra-  vccider  fc 
gioni  pur  dianzi  addotte  , veniamo  à recare  in:,  , ^o. 
mezzo  quella,  che  habbiamopromelTà,  eche  me- 
rita il  nome  di  foda,  e dimolfratiua , ò come  dico- 
no 4 priori-,  la  quale  metta  quella  verità  indubita- 
tamente in  chiaro  à gli.  occhi  de’ leggitori . Nò 

d’al- 
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d’altronde  voglio  trarla>  che  da  i difcorfi  non  me- 
' ^ no  rottili  y che  giuditiofì  del  Girdinal  Lugo  nei 

' tomo  i.deiuft.&iur.dirp.2.red.i.num.9.  & ieqq. 
pih  Hate  citato.FondiH  dunque  quella  ragione>ciie 
vogliamo  addurre  » in  quell’allìoma  proferito  da_> 
S.Tomafo  nella  quilUone  citata  64.  arc.i.  in  corp. 
c che  noi  proueremo  di  propoHro  altroue  > cho 
Homo  no»  ejl  dominus  fu*  vit*.  Ma  la  difficoltà  coa- 
Nmnoè  pidro-  {jftg  rendetela  ragione  di  queHoaffiomaj’poi- 
che  in  quanto  alnllationC)  che  le  ne  trahe,  non  vi 
può  edere  dubbio  alcuno>cioè  l’huomo  non  è pa- 
drone di  fé  Hefsoy  adunque  non  può  dillruggctlì  à 
Tuo  capriccio»  mentre  il  didruggerH  è atto  di  do- 
Je  ne  rende  la-,  niinio»  che  non  ha  l’huomo  della  Aia  vita , di  cui 
ragione.  non  è padrone»  ma  lemplice  amniini  Aratore . Che 

vn’huomo  poi  non  Ha  padrone  della  Aia  vita  è 
manifeAo»  perche  clTcndo  queAo  termine  » padro- 
ne» rclatiuO)  che  di  neceffità  dice  relatione  ad  vn_. 
terzo»  è impoffibile»  e implica  in  terminisi  che  vno 
Ha  padrone  di  fé  Aefso  . anzi  nè  anche  .Dio»  come 
che  perfettamente  si  polTegga»  puoffi  per  la  detta 
ragione  chiamare  padrone  di  le  medeHmo.  può 
L’huomd  è pa-  ben  l’huomo  elscr  padrona  delle  Aie  operationi, 
drone  delle  lue  in  riguardo  delle  quali  può  venderH»  c dare  il  do- 
eperacioni.  minio  di  fé  ad  altrui»  intendendoH  quella  partico- 
la»di  A:, non  in  quanto  alia  vita,fe  non  impropria- 
mente, ma  in  quanto  alle  opcrarioni . E quando 
egli  si  toglielse  la  vita  per  commandamento  di 
Pp®  adoperarebbe  non  come  principa- 

dU)!*"  com'é!^!  fignorc»  ma  come  miniAro»  & i Ai  omento  di 
fuo  miniftro  . DÌO»  chc  n’è  l’alsoluto  padrone , fenza  acqui Aare 
nè  pure  vn  minimo  dominio  fopra  di  fe.  in  quella 
guilache  Titio  » chc  getta  la  moneta  di  Caio  ia_, 
Humc  per  ordine  di  lui,  ciò  fa  lecitamente  fenza 

alcun 
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alcun  titolo  di  dominio)  che  ne  confeguifca  ) ma_. 
come  femplice  miniftro,  & iftromento  di  Caio. 

Nè  mi  dica  chi  che  lìa)  fc  così  paìTà  la  bifogna, 
. adunque  può  vno  vcciderfi  da  fe  fteiro  per  ordine 
del  giudice)  hicendo  ciò  non  come  principale)  ma 
come  miniftrO)  & iftromento  di  eflò  giudice.  Im- 
pcròchc  à quella  iftanza  io  replico  ) che  tal  confc- 
guenza  è falìli,  poiché  altra  è l’autorità  di  DiO)  al- 
tra è quella  di  vn’huomo  ; Iddio  per  la  fopiaemi- 
«cnza  del  dominio)  che  ha  fopra  di  noi.  può  com- 
mandarci la  femplice  vccilìone  lenza  altro  titolo) 
ò rifpcttO)  che  del  Tuo  proprio  volere;  ma  l'huo- 
mo  non  può  leuar  la  vita  altrui  ) che  in  due  caft  ) 
cioè  ò in  propria  difefa)  ò vero  in  pena  di  qualche 
delitto;  il  primo  calo  non  ha  luogO)  come  è mani- 
feftO)nell’vccifione  dife  ftcftbjperche  il  difenderli 
fuppone  vn’allàlitorediftinto  ; nè  meno  può  ha- 
uerui  luogo  il  fecondo  calò)  perche  nó  può  il  giu- 
dice ciò  commandare  ) che  per  titolo  di  punigio- 
nC)  ma  la  punigionec  atto -della  giuliitia  vindica- 
tiua)  come  è noto  ; hor  fe  la  giuftitia  vindicatiua_, 
richiede  per  neceffità  vna  terza  perfona  ) in  cui 
polTaefercitare  gli  atti  fuoi  ) dunque  ninno  potrà 
darli  la  morte  con  titolo  di  punigione  > implicando 
irt  tenmnisì  mentre  visi  ricerca  moltiplicicà)  e di- 
ftintione  di  perfone;  econfcgucntementc  non  po- 
tendo il  giudice  commandare  al  reo  rvccilìone-’  ) 
come  femplice  vccilìone)  che  può  fare  Dio  per 
Taftoluto  fuo  dominio  > non  può  nè  meno  purgar-, 
la  da  quella  malitia)  che  ha  in  fc)  come  la  purga_. 
IddiO)  cftendoche  Dio  per  purgarla  non  habbia_> 
bifogno  d’alcun  titolo ) come  ha  bifogno  riiiiomo 
del  titolo  di  difefa)  e il  giudice  di  quello  di  puni- 
gione :e  tutto  ciò  fu  da  S.Tom. ri ftretto  in  quello 
Velame  2.  L 1 1 J pcebe 


Nè  p«ò  però  in 
quello  eiìermi- 
nillro  del  giudi- 
ce . 

Dio  nou  !ia  bifo 
guo  di  ritoio,ina 
gli  balla  il  Tuo 
volere  per  fare: 
toglier  la  vita.» 
da  noi  Hef!i. 

In  due  cali  pn.> 
vno  togliere  la 
vita  almii,ò  pc. 
difefa>ò  in  pena 
del  delitto. 

Non  si  dà  nin- 
no di  quelli  cali 
all'iiuorao  per 
vccidere  fe  llef- 
fo. 


Non  può  il  giu- 
dice conimanda- 
rc  l’vcciliooe  di 
fe  llellb  ad  alcu- 
no,perche  noii_j 
può  purgarla  del 
ìa  Aia  maliria . 
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II  te»  non  puà 
punite  fc  Aeflb 
nc  anche  per  có 
mandjntcnto  del 
giudicete  petche 
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poche  parole»  che  lafciò  fcrittcnel  detto  articolo 
5.adfecundum;  MalefaHor  nonfotefift  interficere-^ 
quia,  nutlus  ejl  index  fui  ipjìtts . E di  qui  s’infcrifcc  > 
diccEugo»  chechi  vccide  fc  fteflb  pecca  contro 
giiiftitia  difponendo  di  vna  cofa  non  fua  fenza  li- 
cenz  a del  padrone»  ch’è  Dio  . 

Ma  per  maggior  chiarezza  di  quefta  dottrina_, 
rechiamo  le  prccifc  parole  del  Cardinal  Liigo,chc 
aggiungeranno  gran  lume  à quanto  si  è detto.Ha- 
uendo  egli  nel  num.i  i.oppoito  a fe  ftcflb>che  po- 
tendo Ihiiomo  vcciderfe  inedeiimo  come  iftro- 
mento  di  Diojch’egli  concede,  dunque  può  anche 
vccidcrficomc iftromento  del  giudice,  à quefto 
obietto  rifponde  nel  num.12.cosi  : Cummunis  ta- 
men  fajtentia  id  merito  negai . Ratio  autem  differen- 
ti x defumi  debet  ex  diuerjìtate  executionis  in  vtroque 
cafth  quando  enim  Deus  alicui  prxcipit  occiftonem  fui  > 
non  altnd  prxctpit-,  quam  mcram  oceijionem-,  qux  quide 
acìio  licet  non pofjet  ab  ipfo  homine propria  aullorita- 
te  ferii  quia  domtnus  non  ejl  vita  fux , potejl  torneiti 
ferii  vta  minijlro  Deliqui  dominus  ejl . A£tio  'uerby 
qux  d indice prxcipiturinon  e f mera  acci fo-,  quia  index 
non  potejl  octidere  vteumque , fed  punire  , atque  tdeo 
prxciptt  idi  quod  ipfe  potejl  facere  > nempe  punitionem  , 
hanc  autem  potejl  prxcipere  cuilibet  alteriinon  vero  ipji 
rcoi  quia  ipfe  non  potejl  punire  fe  ipfum , quia  punitia 
fmper  ejl  aclusiufiitix  vindicatiux , quam  non  potejl 
rctis  exercere  in  fe  tpfumi  cum  ii; f itta  fempcr  effentia- 
Ifter  debet  effe  ad  alter um  : ergo  non  potef  ipfi  reus  af- 
fttrni  k indicci  vt  infrumentumi  feu  minifer  ad  a£lio- 
ncnii  qux  repu^nat  effentialiter  ipf  ree , nempe  ad pu- 
mendum  fe  ipfum  i feu  ad  exercetidnm  ucìum  iufitix 
circa  fe  ip fumi  quam  rattonem  attulit  S. Thomas  dicìo 
artictdo  quinto  ad  fecundum  dicens  , quod  tntdefaclor 

noti 
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ron  potejì  fe  interfeere  j quia  nullus  cf  tudex  fui  ip- 
fus . 

E per  maggiormente  dihiddarc  qiicfta  materia 
di  nuouo  oppone  à fc  Iteflb»  che  camina  la  parità 
tra  IVccifionc  fatta  per  ordine  di  Dio  da  vn’huo- 
mo,e  quella  fatta  per  commandamento  del  giudi- 
ce da  vn  reo;  perche  si  come  quella  vccifionc  fat- 
ta per  ordine  di  Dio>  ancorché  non  lia  atto  di  do- 
minio in  riguardo  dcH’hiiomo,  che  i’cffettua,  è 
nondimeno  atto  di  dominio  rifpetto  à Dio,  che  la 
commanda;  così  IVccifioncfatta  dal  reo  per  com- 
mandamento  del  giudice,  auuegna  che  non  lia  at- 
to punitiuo  in  riguardo  del  reo,  che  refcguiftc  , è 
però  tale  rifpetto  al  giudice,  che  l’ordina . A que- 
lla obicttionecosì  rifponde  il  Cardinale  nel  num. 

1 5.  TLefondetur  negando  confequentiam . ratio  drffe- 
Tentili  efttquod  Dea  pracipientCt  vel  difpenfunfe  eo  tpfo 
tollitur  tota  malitiaì  qua  eratinoccifonc  fnh  fiam  ideo 
(rat  mala  oceifio  fuh  quia  homo  difponehat  de  re  non 
fua  abfque  confenfu-i  vel  Itcentia  domini , pofto  autem 
jiraceptOì  velfuuUate  Dei , eo  ipfo  ceffdt  hoc  inconue- 
nicnSìCum  non  difponat  homo  de  je  abfque  confenfu  do- 
mini . At  vero  quando  index  praciperet  reo  occifonem 
fui-,  non  tolleretur  malitia  illius  atlionis  j adhac  cnim—> 
dtfponeret  homo  de  re  non  fuaddefl  de  vita  abfque  con- 
fenfu domini . Deus  quippe  folus  dedit f acuii atem  occi- 
dendi  hominem  caufa  defenfionis  ■,  vel punitionis , reus 
autem  ex  neutro  titulo  fe  uccider  et-)  non  enim  caufa  dc- 
fenfonisì  vt  con  fiat-,  fed  nec  caufa  punitionisdpfe  qntp- 
pe  non  potè  fi  exercere  iufiìtiam  punitiuam  circa  fe  ip- 
fum-)  quia  iufiitia  dehet  effe  ad  alìum-,  vt  diximtis.Br- 
go  occifio  illa  non  obfiante  preteepto  iudicis  manerei  cum 
tota  fua  malitia-)  ficut  antea  ; non  potè  fi  cnimmaliii.t-> 
aia  impediri)  nifi  titulo  defcnfionis , vel  iufia  punitio- 
V ohimè  2,  LI  11  2 r.isì 


Dio  toglie  Ia_j 
malitia  alla  fem- 
plice  vccilion:— * 
da  lui  ÌHipo(Ì3_, 
c perche . 


Il  giudice  non  la 
può  togliere,  ma 
vi  ricerca  il  tiro 
lo  di  piinigionc. 

La  piinigionc  è 
vn’atto,  che  ri!- 
guarda  vn  terzo 


Ninno  può  efer- 
citarla  in  fe  Uef- 
fo> 
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Queffe  prohibi- 
feono  la  morti-» 
volontaria»  per 
timo  Tv  dèi  gafli- 
po,come  danno- 
là  al  ben  publi' 
co  . 
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ms-^qttarum  neutrum  titulum  habet  reus  i»  eff  eafu‘,dum 
ergo  index  non  commìtùt  dii  tufiam  punitionem , fed 
folam  occifionem  meram  fui-,  non  dai  tUi  titulum  t ejuo 
pofj  'tt  honej'iire  fui  occtjìonem-i  cum  non  pofsit  illa  exc^ 
cutio  commuti  ipfi  re<h>  quia,  nimirum  tota  honeflas^qua 
pur^at  acJionem  tllam  à malitia  homitidq , ejihonejlas 
pumtionis  iujlx  ■>  cuius  honejlatis  tum  fu  emnino  inca~ 
pan  ipfe  reus  refpeiiu  fuhuon  potef  exercerc  a6ìioncjn 
illam  honefle^i  atque  adeo  ncque  licttèi  fune  enitn  folum 
eft  deità,,  quando  ex  fé  hahet  honefiatem  illam  punitia- 
ttis  iufta . cosi  difeorre  quefèo  autore . Ma  dianxo- 
alla  sfuggita  vn’occhiaca  alle  pene. 

Diuifione  Qninta . 

Sì  appartano  le  f referitte  dàlie  le^ 

canoniche  à gli^cctfoti  di 
fe  ftefsi  * 

Le  leggi  canoniche  prcfcrittc  da^Sommi  Poiv 
teficiir  ò da’fagri  Concili;,  come  quelle , che 
hanno  per  oggetto  non  vn  bene  temporale, e tran- 
ficorio  di  quefta  vita,  ma  Pacqiiifto  dcirctcrna  fcw 
licita,  si  ftudiano  di  rimou ere  tutti  queglroftaco- 
li,  che  polTbno  impedire  vn  tal  confeguimcnto , 
Le  leggi  chiHi  dall'altro  canto,  che  tanto  alto  non 
folleuanolamira  ,non  hanno  per  lor  fine,  che  la 
fola  pace,  e tranq-uHlità  dc'popoli,  m cui  riirolgo- 
no  tutti  i loro  decreti^  E di  qui  nafee , che  non_, 
dannano  le  morti  volontarie  r in  quanto  fono  la.j 
mina  delPanime»poiche  à tal  rilguardo  le  lafciaro^ 
no  impunite,  come  habbiamo  veduto  di  fopra,raa 

. fola- 
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folamcnte  le  fortomettono  al  gaftigamento,  iiu 
quanto  fono  procurate  per  fottrarfi  dalle  pene  fta- 
bilite  contro  qualche  delitto  commelTo,  la  cuiof- 
fcriian2a  troppo  ad  vna  bene  ordinata  Republica 
rilcua . Ma  la  Cliiefa,  ch’è  Madre  amorofà,  c che 
bramala  faluezza  di  tutti  i Tuoi  figliuoli  > condan- 
na fenza  diftintione  alcuna  qualunque  morte  vo- 
lontaria, & in  qual  fìuoglia  modo,  che  adinuenga, 
per  efTcre  ciafeuna  indififerentemete  peccato  mor- 
tale, G quel  ch’è  peggio  si  pernitiofo,  che  folo  fri 
tutti  è irreparabile,  e che  fa  morire  impenitente, c 
dannato  chiunque  fc  la  confcrifee , C^icfta  è vna 
ofTcruatione  di  quel  celebre  Giurifconfulto  Gia- 
fone  al  num^.al  fine  nella  1-  z.C.qui  teftam-facc- 
re  pofsunt . Che  poi  qual  fìuoglia  morte,  ò vero 
vccifìone  di  fc  flcfso  in  qualunque  modo  fucceda 
fìa  peccato  mortale,e  tragga  l’anima  fenza  fperan- 
za  di  rimedio  alfetema  condànagionc  non  si  può 
richiamare  in  dubbio,  come  dichiara  il  ttflo  nel 
cap.si  non  licct  rj.q.j.  & infegna  S.Tomafo  coiL» 
tutti  Teologi  vnitamente  nella  z.2.q.64.  artic.j.  e 
confermano  i Gentili  fteflì,comc  Virgilio  nella  fua 
Eneide  al  lib.6.da  noi  allegato  di  fopra,  confinan- 
do lanime degli  vcciditori  di  fc  medefìmi  nello 
.più  tetre,  &ofcurc  parti  dellTnfcrno.  Quindi  la 
Chiefa  per  por  freno  con  le  fue  leggi  ad  vna  bar- 
barie cosi  grande , & ad  vn  danno  cotanto  irrepa- 
rabile, ha  importo  àquelli , che  vccidono  fc  ftefsi 
due  pene,  vna  è lapriuatione  della  fcpolturaEc-  «dc/ìaflica. 
clefiaftica,  l’altra  è il  diuieto,  che  non  si  preghi  s ò t,  i ■ • _ 

si  faccia  orationc  per  loro . Mora  vediamole  par-  df  o°rare'per 

titaraente  con  quelle  confìderationi,  che  fono  ne-  loro  . 
celfarie  per  vna  perfetta  > e compiuta  notitia  dcl- 
i’vna,  c l’altra . 


/mpon^ono 
due  pcDc. 

La  priuariorc-» 
della  fepolturJLj 
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La  prima  pena  dunque  è la  priiiatione  della  fe- 
polcura ecclefialhca . Quella  pena,fe  bene  si  con- 
fiderà in  fe  ftellh , non  è di  poco  rilieiio,  corno 
quella^conla  quale  vien  trattato  vn’huomo  à gui- 
fadibeftia  irrationale^comc  dimoftrano  i nomi,cò 
ì quali  dalle  leggi,  e da’  Dottori  viene  chiamata.:, 
dicendojchc  debbono  elTere  quelli  tali  portati  ad 
fe^ulturam  ajìnhò  vero  ad  fePulturam  caawamiglof. 
nel  cap.placuit  2 q.  5.  ò pure  flerquilÌHium , ò 
froqciantur  in flumina-^  gloH  e i Dottori  nel  c.  Mo- 
nachi , e nel  c.  Monallerium  de  llatu  Monachorù, 
ò vero  che  non  fej>elianturt  fed  rdinquantur  volucri- 
bus  cceli-,  Benedetto  nel  cap.  Raynutius  verbo  mor- 
tuo  itaque  tellatore  el  i.  nuin.50.  e che  in  veruro 
modo  fieno  repelliti  dentro  il  ricinto  di  luoghi  fa- 
gri,  come  indegni , che  le  loro  olTà  debbano  parti- 
ciparc  di  quelle  benedittioni , di  quelle  preghie- 
re, e di  quelle  làgre  afperfioni  ,che  la  Chiefa  ha., 
ordinate  per  alleggiamento  dell’anime , che  tra  le 
fiamme  del  Purgatorio  inuolte.  Hanno  ripurgando 
le  lor  colpe  veniali , ò fodisfacendo  le  pene  nonj 
pagare  compiutamente  in  quella  vita . Platono , 
che  s'ingegnò  con  ogni  sforzo  del  Ino  fapere  di 
fabricare  vna  Republica  perfetta,  efccura  da^ 
ogni  mancamento,  confiderando  quanto  le  fareb- 
be fiato  pernitiolb  quello  barbaro  furore  di  vcci- 
derfi  da  le  medefimo,  e quanto  era  bilbgneuolo, 
che  vi  si  porge fiè  rimedio,  non  feppe  rinuenircj 
galligamento  di  maggior’horrorc,quanto  di  repu- 
tare indegni  i loro  cadaueri  di  clfer  ripofii  tra  l’of- 
fa degli  altri  cittadini,  ordinando,  che  come  reli- 
quie d’huomini  infami  si  gettalTcro  in  luoghi  dal- 
le communi  habitationì  più  rimoti,  e più  deferti,  e 
che  d’ogni  lotte  d’honore , ò di  llatue,  ò d’ifcrit- 

tioni. 
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tioni,  ò di  funerale  rimancflèro  priui.  Cosi  diuifà 
nel  libro  nono  delle  fiic  leggi  : Qjn fie  ipfium  vitay 
& forte fatorum  priuarity  nec  iudteto  ctuttatisy  nec  tri-  Importa  da  PJa- 
fiiy  & tHeuitabili  fortuna  cafu  coacìusy  nec  externe  ali- 
quo  pudore  compulfus , fed  ignauiUì  é"  formidelofi  ani- 
mi  imbectllitate  tniufiè  fibi  mortem  confeiuerit  j ci  fe- 
pultura  fiat  foUtarìay  vbi  alius  nemo  condatur  » deinde 
in  hts  loets  fepeliatur  » qun  de  duodccim  partibus  vlti- 
muy  defertAyinnominataque  funt  ; fit  obfurus  j ut  nc- 
que flatuAy  neque  infiriptione  notetur . 

Ariftotcle,  quantunque  à bello  Audio  di  con- 
tradire al  fuo  Macftro  si  dilettaflTeiCiittauia  in  que- 
fto  diuicto  dipriuardi  fepoltura  iVccifor  di  D»  AnrtoteJe-* 
Aedo  caminacò  i medefimi  fcntimcnti  di  PJatone> 
lodando  nel  delle  morali  al  cap.  vitirao  quelJcj 
Cittàrche  ignominiofàmente  trattano  queAi  tali  ; 
ìtaque  cjr  multat  eum  ctuitasy  or  ignominia  affici t > qui 
feipfeexanimauity  vt qui ciuìtatem-iniuria  afficiat.  E 
qucAa  ignominia  confiAeua  principalmente  nella 
pri  uationc  della  fepoltura  > come  cfpone  Tarqui- 
nio  Gallutio  : Cernimus  nimirum  Vrincipes^ae  Rem- 
Publicant  euy  qua  pojfunty  illos  ignominia  afficere  y qui 
fpontc  vita  fe  priuant  > vel  infepultos  eos  relinquentesy 
vel  alia  notantes  infamiayqua  demonflrat fe  velie  iniu-  j. 

riam  ciuttatis  vlcifli . E forfè  AriAotele  traAè  que-  njuf 
Ao  iflicuto  dal  coAume  pratticato  dagli  AteniefiJi 
quali>  come  riferifee  Efchine  neH’oratione  contro 
CteAfontCìnon  contenti  di  togliere  à gli  homicidi 
di  fe  medefimi  l’honor  della  fepoltura  j voleuano 
altresì , che  si  troncafiè  loroquelP  empia  manò  > 
ch’era  fiata  mini  Al  a di  sì  federata  attione . E . di 
qucAi,  & altri  Amili  rifentimenti  fatti  dalle  beno 
ordinate  Republichc  contro  qucAi  nimici  di  fe^ 

Aeffi,  ne  fa  mentione  Giofeffo  HiAorico  nel  lib.5* 

de 
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de  excidio  Hierofolymitano  al  cap.17.doue  dico: 
H/ec  non  [»lum  moribus  hominum-)  fed etiam  legtbus  m- 
terdiiìct  accefimusynamtjuealy  infefultos  froijci  iuhcnt 
eeSì  qui  fé  in  ferrum  deiecerunt  » dtgnum  cft  ejtim  j vt 
qui fatns  imperia  non  expeclauerunt-,  priuentur  quajì 
quodam  matris  grentto,  terr/t  fcptdchro  : alif  dexteram 
manum  abfcindunt  defunSìts  » vt  feparetur  kmembrit 
fui  corporist  quét  aduerfus  corpus  fnum  vefano  milita- 
uit furore  . la  qual  pena  fu  pofeia  diftefa  .l’facino- 
rofii  a’  parricidi, e /ìmili  federati ;Sc<^  huac  exitum-, 
foggiungc  queflo  autore,  facrilegif crune  aut prodi- 
toresì  aut percujfores  parentnm-y  qui  veruni patrem  non 
agnouerunt-i  nec  fe  recognofeunf,  ideo  aut  penitns  fe- 
pulchro prohibenturt  aut  non  ioti  fopeliuntur . 

Hor  quefta  pena,  che  confifte  nella  priuationcj 
della  fepoltura  eccldìaftica  fu  dal  lus  canonico 
impofta  contro  quelli , che  riuolgono  in  fe  fteflì 
morcalmentc  le  mani , come  apparifee  dal  cap.  ex 
parte  cl  fecondo  de  fepulturis>doucsileggc,^/c- 
circa  mandamust  quatenus  cum  illa  non  fponte  pr4ci~ 
pitMcrit  fe  de  potè  fed-,  fuut  fuperius  ejl  exprcffumyca- 
fu  cecideritì  corpus  eius  tradi facias  eccleJìajHcet  fepul- 
tura,  dalle  quali  parole  inferifeono  i Dottori  à 
contrario  fenfu-y  che  fe  si  folTc  fpontaneamente  pre- 
cipitata, non  si  douefsefcpelirc  in  luogo  làgro.  E 
lo  ftelTo  diuieto  si  caua  dal  cap.placuit  2 ^.q-s-ne- 
que  cum  plnribus , dice  il  te/lo , cadauera  eorurn  ad 
fepulturam  deducantnr , e lo  nota  la  gioia  con  tutti 
gl'interpreti . La  ragione  poi , doue  si  fonda  la_» 
Chiefa  di  punire  quelli  fuenturati  con  vna  fepol- 
tura ignominiofa,  è quella  accennata  poco  fa,  per 
che  muoiono  impenitenti,  e contaminati  di  pecca- 
to mortale,  & in  confeguenza  indegni  di  cllère  trà 
i fedeli  repelliti . Come  per  la  medelìma  ragione 

la 
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la  Chiefa  nega  la  fcpoltura  ccclefiaftica  ad  vn  pu- 
blico  vfiiraio^cap.qnia  in  omnibus  de  vfurisjad  vn 
bcilemmiatore  impenitentcjcap.fìacuimus  de  ma. 
lediJlisj  ad  vn  monaco  propricrario  » cap.  mona- 
chi}§.qui  vcro,&  cap.fuper  quodam  de  ftatu  mo- 
nachorumj  ad  vn’efattore  di  gabclkjcap.innoua- 
mus  de  ccniìbus>  & in  vna  parola  à ciafcunO)  che 
coiti  ciTcr  morto  impenitente}  c.  non  ajftimamus  > 
cap.pro  obeuntibuS)  cap.quxiìtiim  25.q.5.  e ciò 
fermano  furti  i Teologi  > e Canonifti } il  cui  tefli- 
moniocome  fuperfluo  in  coià  tanto  chiara,  e non 
controuerfa  à bello  ftudio  tralafcio . 

Ma  bifogna  auuertire , che  quefta  prohibitionc 
non  folo  s’intende  della  fepoltura  in  Chiefa, ma 
anche  nel  Cimiterio,comc  dicela  glofa  alla  paro- 
la non  fponte  nel  cap.ex  parte  el  2. de  fepultur.  e 
tutti  i Dottori,  che  trattano  del  Cimiterio . Anzi 
il  ius  canonico  nè  anche  vuole, che  fieno  repelliti 
vicino  alla  Chiefa , e al  Cimiterio,  ma  che  fieno 
portati  tanto  lontani,  doue  nó  poifino  efière  vdi- 
te  le  voci  de’falmijC  de’fagri  cantici  proferite  da’ 
Chierici,  come  si  caua  dalle  parole  del  cap.iàcris 
de  fepulturis,  troculecclefiaftica  fepultura  iaiìarhSc 
jui  notano  rÀbbate  al  num.  3.  Butrio  al  num.  i r, 
Gio;Andrea  ai  num.j.Panormitano  al  num.3.  A- 
naniaal  num:^.  Ancaranoal  nu.6.  & altri.  E que- 
fta pena  s’intende  hauer  luogo  non  folamente  ah 
initìot  fed  etiam  ex pofi /à<57^,cioè  che  fe  per  errore, 
ò per  qual  fiuoglia  dtro  cafo  vno , che  ha  dato  la 
morte  d fe  fteflb  folTe  fepellito  in  luogo  (agro , cj 
dopo  venille  à notitia  il  fuo  misfetto,si  dee  difot- 
terrarc,  e gettare  in  luogo  profano . cosi  afferma 
Tiberio  Deciano  nel  libro  9.tra(ft.criminal.cap.3. 
num.3*  E si  coftuma  lo  fteflb  con  vno  fcommuni- . 
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catO)  cap.facris  de  fepulruris,  con  vn  pagano, cap. 
Eccleiìam  de  confecrat.dift.i.che  ordina,  il  paga- 
no iaclart /ira/, con  vn’hcretico, contro  cui  si  pro- 
cede anche  dopo  morte  alia  condannagionc,  cap. 
fané  profcrtur  Z4.q.2.  cap.à  nobis  de  fcnrcnt.cx- 
coinm.  E non  folo  vieta , e prohibilce  la  Chic/à , 
l’homicida  di  fc  fteflTo  fia  Tepellito  in  luogo  fa- 
gro,  ma  in  maggior  difprczzo  , & ignominia  non 
vuole , che  il  Tuo  cadauere  douunque  si  porti  a_, 
fepellire,fia  accompagnato,  c Zìa  honorato  di  /al- 
mi, c d’altre  preghiere , e riti  rcligio/ì  vfati  con_, 
gli  altri  fedeli , Ncque  cum pfa.lmis  cadauera  eorum 
ad  fepulturam  deducantur  t dice  il  cap.  placuit  25. 
q.y.&  il  cap-2.de  nptoribus , 

Ma  non  è cosi  rigoro/a  Madre  la  Chiefa , che 
non  compatifea  alcuni  di  quei  miferi,  che  si  dan- 
no la  morte  da  fé  ftefli , contentando/ì , che  fieno 
repelliti  in  luogo  fagro.  E prima  vuole , e ftret- 
tamente  richiede , che  aitanti  si  venga  all’  efccu- 
tionc  di  detta  pena,  corti  chiammente , e fia  fuori 
d’ogni  dubbio , che  fiafi  da  fe  medefimo  vccifo . 
laonde  /è  alcuno  si  troua/fe  fbmmer/b  in  vn  poz- 
zo, ò in  vn  fiume , fofpefo  con  vn  Laccio  ad  vna_, 
traile,  morto  per  vna  ferita  mortale , c non  si  fa- 
pe/Te  di  certo,  ch’egli  medefimo  ne  fia  flato  Tau- 
torc>.non  si  prefume,che  la  morte  fia  ftata  da  efiò 
cagionata,  ma  ò dal  cafo,  per  cui  fuenturatamen- 
te  fiafi  precipitato,  ò da  altri , chel’habbiano  fe- 
rito, ò fofpefo,  & in  conferenza  può  cflcre  fe- 
pellito  io  luogo  (agro . cosi  concordano  commu- 
nementei  Dottori,  tra’  quali  vedali  Deciano  nel 
libro  p.tradl.crimin.cap.^.num.^.  & num.io.  & c. 
4.num.8.in  fine,  e Couarruu.nel  lib.a.var.rcfolut. 
cap.i.num.ii. 

Secon- 
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Secendo*si  placa  con  quellor  che  hatiendo  ten- 
tato dvcciderfi  da  fe  medefimo  » fe  prima^che  fia  r"! 

feguita  la  morte,  & efalatolo  fpirito,  rauuedutofi  Dima  sapente.  * 
deirerrore  si  pente,  e moftra qualche  fegno  di 
contricione , confente , che  ha  iepellito  in  làgro , ' 
potendoli  fperarc , che  non  ha  morto  in  peccato 
mortale;  e si  argomenta  dal  tefto  nel  cap.  i.  do 
poenit.dih.7.e  lo  pruoua  in  terminis  Spiono  nello 
ipec.  teftam.  glofa.  de  ele<fl.repult.  num.  19.  lo 
bene  pare,  che  odi  il  tefto  nel  cap.  i.  de  tornea- 
mentis . Ma  nelle  pene  non  vale  l’argomento, »c- 
a»e  à maierifaie  rafiems,  come  pruoua  frà  gli  altri 
Vincenzo  de  Franchis  dec.5 1 j. 

Terzo,  nè  meno  condanna  à tal  pena  chi  fug-  Teno,  CeVrcei. 
gcndo  dal  fuo  nimico  si  precipita  da  vn  ponte  nel  5°”*  ' P*'’ 
fiume  con  fperanza  di  fcampare  col  nuoto,  ò vo-  lonuria.”**" 
lendo  liberarli  dalle  carcerisi  getta  da  vn’alto 
muro,perfuadendofi  di  poterli  faluare,imperòchc  S’efemplifica  l'n 
la  morte,  che  loro  feguc  in  tal  calo,  non  è volon-  <ii  ptecipi- 
taria,  ma  per  accidente,  e come  dicono, in-  “®- 
tentiontm . così  dice  la  gioia , e i Dottori  nel  cap. 
ex  parte  de  fepulturis,  e Benedetto  nel  c.Raynu- 
tius  alla  parola  mortuoitaque  teftatoreel  primo  ' 
num.So.  Ma  però  quefla  benigna  interpretano- 
ne  non  ha  luogo,  quando  realmente,  e fenza  du- 
bietà  confta , che  vno  fiali  precipitato  non  per 
ifeampate,  maper  morire,  come  adinuenne  nel  fi- 
ne del  fecolo  tralcorfo  di  vn’huomo,  la  cui  infeli- 
ce morte  c temporale,  cfpiritualc  vien  rifericaJ» 
col  folito  candore  di  lingua  da  Giano  Nicio  Eri- 
treo  nel  libro‘de’fiioi  efempi  all’cfcmpio  ottano  ; precipitò dc- 
riferiamoloìn  quel  modo,ch’egli  lo  delcriue:/4«-  fcritto  da  Nicio. 
num  circiter  MÙ^CV Àmuenis  ijtndam  dabat operar» 
fcdul'o-»  ut  interfiSfor  fratris  fot  in potejfatem  indirum 
• - Volnme  2.  M m m m 2 veni- 
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venir  eh  efuo  eius  fu lieto  oculos  pafeere  » attjue  exa~ 
turare  animunt  pojfet  i itaque  per  Ittìores  quocumque 
illum  ventar um  arbitrabatur , ibi  antea  » capiendi 
etufdem  gratia-,  infidias  locabat  ì df  die  quadarn  iteu^ 
obfeptum  eum  habuih  vt  nulla  vis  Jibi  pojfet  eripere  ; 
nam  in  udium  quarundam  tebium  compulerat  ».  quod 
antea  litiores  occupauerant  ; at  ille  eum  omnem  juget 
rattonem Jibi  ereptam  anìmaduertereh  neque  vellet  in 
libiorum  potejìatem  venire  » morte  ex  illorum  mani- 
bus  elabt  conjlituih  atque  iUicò  ex  tegulis  pracipitem^ 
fé  deturbauitinvtam  ìfatius  ejfe  ducens  mortalerru*  • 
hanc  vitam  vna  eum  illa  beata  » ac  fempiterna  amit- 
tere-i  quóm  in  U£lorum  potejìatem  veniensy  tantum  de 
fé  inimicis  fuis  gaudìum  ebijcere , Verum  eum  mifer  * • 
obtritus  iaceret  in  via^non  potuit  crudelem  inimici  fui 
animum  ad  mifericordtam  jle^fere , vel  faltem  impla- 
cabili ilio  odio  exuere  ; nam  ille  maiori,  quam  antea  , 
crudelitate,  atque  odio  injlammatus , cerebrum , qua 
oberiti  caput  viam  afperferah  vtraqi  manu  colligensy 
eo  OS  ftbi  perfricuih  àdmir antibus  j feu  potius  Jloma- 
chanùbusijstqui  fpeciasulo  aderant.Sc  poi  vno  prc- 
cipitandoiì  nel  modo  già  detto  habbia  hauuto  in- 
tentione  di  fcampare,  ò pur  di  morire  , fa  di  mc- 
ftieri  di  fpiarlo  con  le  congetture , prefe  ò dallo 
padionijdalle  quali  era  agitato  prima  IVccifore  di 
fe  ftefTO}ò  vero  dall’  altezza  del  luogo,ò  da  /ìmili 
altre  circoftanze,  come  auuerte  la  gioia,  il  Turre- 
cremata  num.S.Bellamera  al  num.6.  Prepolìto  al 
num.15.  nel  cap.nerui  tefticulorum  dift.i  5.  e An- 
tonio di  Butrio  al  num.5.  nel  c.ex  parte  de  fepult. 

Quarto , si  contenta  parimente  di  elìmere  da_, 
quella  pena  colui,  che  forfennato,  e furiofo  con- 
ila ellèrlì  vccifo  . e la  ragione  è chiara,  perche  vn 
furiofo  non  pecca?  come  fentono  communernente 

ìTco- 
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i Teologi  nel  fecondo  delle  fent.alla  dift.  li’,  per 
elTcr  priuo  d’intendimento , c non  auuertire  ciò 
ch’egli  faccia}$.furiorus.inllit.  de  inutil.ftipulat.  e 
per  non  hauerl’vfo  dell’arbitrio,  c della  ragione  « 
l.furiofi  ff.de  regni,  iur.  Che  perciò  nella  medefì- 
ma  ftima  è renuto  dalle  leggi  quanto  fa  vn  furio- 
fo,  come  fe  procedeffe  dal  cafo,  l.fìn.in  fin.  fi.  dcj 
adminiftr.tutor.Letfi  quemcumq;  §.  i.  ad  l.Aquil. 
& vn’attionc  di  vn  furiofo  si  ha  per  inuolontaria, 
c limile  à quelle  d’vna  bcftia  irrationale , comcj 
pruoua  il  Couarruuia  nella  ^.par.Clement.  si  fu> 
riolus  num.  I.&  altri . 

Quinto  Icufa  anche  con  la  ftellà  pietà  vno,  che 
si  vccidcin  fiato  di  vbbriachczza,  per  elferc  l’vb- 
briaco  limile  al  furiofo, cap.ventcr  difi.  5 j.e  pruo- 
ua il  Plaza  nel  tratt.  de  dclici js  cap.  50.  Vero  è , 
che  per  faluar  da  quella  pena  vi  si  richiedono  al- 
cune ofscniationi- prima,  che  non  è bafleuolcL» 
qualunque  vbbriachczza,  ma  è necefsario  fia  ta- 
le, che  Icui  l’vfo  della  ragione , come  dimofira  il 
Tiraquello  dcpoenis  temper.caulà  6.nu.i  i.&  12. 
Secondo,  che  vno  non  s’inebri;  à polla  per  vcci- 
derli , perche  in  tal  cafo  l’vccifione  farebbe  voló- 
cariain  caufa,  cioè  in  quella  volontà , & intentio- 
ne,  ch'hcbbe  mentre  era  fobrio , come  infognano 
i Teologi,  e conferma  il  Tiraquello  nella  detta», 
caufa  6.  al  num.  1 1.  Terzo  , che  l’vbbriachezzaj 
non  lia  tale,  che  arriuial  peccato  mortale,  come 
farebbe,  st  ejfet  ajfidna , come  dicono , e pruoua  il 
tello  nel  cap.  vnum  omnium,  S.  alias  ea  demum., 
difi.2  j.e  nel  cap.  i.de  reliq.&  venerat.Sanvfioriimj 
& efpongono  la  glof.  l’Abbate  al  nura.2.Gio:An- 
drea  al  num.  8.  l’Hofiienfe  ai  num.  12.  Butrio  al 
nmn.2,  Aucarano  al  num.  impcròche  non  deu 
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' eflcre  fcpcllito  in  iàgro»  come  habbiam'o  piò  fhre 
tnoftrato»  chi  muore  in  peccato  mortale . 

. :SeftO)  nè  meno  la  Chielà  via  qiie/k>  rigore  con 
.vnojche  si  vccida  dormendo>contentandolì)che  si 
repellifca  in  fagro,come  dice  Benedetto  nel  cit.c. 
Raynutius>verb.mortuoitaq;teftatoreel  i.n.72.  e 
la  ragione  è la  medefima>perche  vno  mentre  dor- 
me non  è in  flato  di  peccare,  c.  teflam.  difl.  6.&  è 
vguagliato  ad  vn  furiofo,  Clement.  si  furiofus  de 
hoinicid.  e lo  concedono  communcmente  i Teo- 
logi con  S.Tomafo  nella  2.2.q.i54.art.5.La  diffi- 
coltà farebbe , fe  vno  vegliando  haueffe  hauiito 
vna  veherocte  imaginationc  di  volerli  vccidcrc, e 
pofcia  addormentato  si  vccidcfle,  fofleincorfo  in 
qucflapena,e  maffime,  fc  eflendo  folito  dormen- 
do leiiarfi  di  letto,  efeguirc  le  cofe  pefate  il  gior- 
ro,e  far  delle  lìmiglianti  cofe  flrane,fe  legato  non 
si  folTe,  è fattoli  in  altra  maniera  cuflodire.  Con 
tutto  ciò  rifponde  il  Couarruuia  nella  detta  p.  5. 
Clem.si  furiofus  n.5.  che  si  dee  feufare , perche.» 
quella  imaginationc  non  è caufa  certa  ditale  vc- 
cilione,  nò  induce  irregolarità;  & in  confeguenza 
non  può  priuare  della  fepoltura  in  làgro,  per  la_, 
cui  priuatione  vi  si  richiede  vna  certezza  chiara , 
e manifcfla,che  vno  habbia  vccifo  fe  fleflb  di  prò. 
polito,  come  habbiamo  dimoflrato  poco  /opra., . 
Ma  veniamo  aU'altra  pena . 

L'altra  pena  importa  dalla  Chielà  còtto  gli  vc- 
clditori  di  fc  flelli  è la  prohibitione,  che  ninno  ar- 
dilca  di  orare,ò  di  pregare  Dio  per  loro.V’è  il  to- 
rto chiaro  nel  c.placuit  più  volte  citato  2 j.q.  j.do- 
ue  si  legge,  nulla prorfus  prò  illis  in  ohlatione  come- 
moratio  fiat,  e nel  c.quicunque  2 q.  8.  doue  più 
ampiamente  si  vieta , che  ncque  in  ohlatione  ^ ncque 

tn 


Coogk 


« # 


Se fi  A lecito  iJcciderJida  fe  tnedefimo,  6 j y 

in  oratione  fra  eo  pofiulctnr . Sopra  i quali  tefti  i 

Canonici  tiiffiifàméce  ne  difcorrono  con  la  glofa»' 

come  anche  nel  c.  prò  obcunribus  i j.  q.2.  il  Me- 

noch.de  arbitr.cafu  284.0. ?6.CoiiarJib:2.  variar. 

rcfolut.c.i-n.1 1.  Deciano  lib.9.  tra»a.criminal.c.;j. 

n.^.dc  c-4.n.8  & altri.  La  ragione  poi>  sii  la  quale  Ra?if  ni  dì  que- 

si  è fbndara  la  Chiefa  di  far  quello  diuicto  è trac, 

ta  da  vna  vcrità>  ch’è  di  fede, nò  lesi  puòcontra- 

dire  fenza  nota  di  temerario,  ciocche  vana,&  in- 

fruttuofa  è quel  l'orario  ne,  che  si  fa  à Dio  per  chi 

muore  impcnitète,  & in  peccato  mortale, ne  hab- 

biamo  il  tefto  chiaro  nel  c.poco  fa  citato  prò  oieu- 

til>ns-,douc  si  leggono  quelle  parole  ; Non  tameng  da°  mu  ò'pr“h«- 

( fcilicct  orandum)pro  impys . e si  conferma  nel  C.  si  b.ta  per  elfere-» 

quis  Epifcopus,aut  Abbas  i r.q.j.e  nel  c.Cypria-  inftutmorj. 

nus  zi.q.j.  &altroucj  eS.  Agollinoncl  libro  12.  , 

della  Città  di  Dio  al  cap.2  4.afFcrma,  ch'c  LiftclTo 

orare  per  quelli,  che  muoiono  impenitenti, c ma-  ’ * 

nifeftamétc  in  peccato  mortale,  che  orare  prò  dia-  . 

bolo  ; conciolìa  che  egualmente  fono  condennati  à - ' 

quelle  pene , che  fono  irrcmiflibili , & alle  quali 

Chrillo  Signor  noftro  diede  l’epiteto  d’eterne, 

maledici  inignem  dterntt.  E quegli  Origenifti,  che  ' 

fenriuano  il  cótrario, furono  nel  Concilio  quinto 

generale  dichiarati  per  hcretici . Quindi  i Teoio-  f 

gi  con  S.Tomafo  nella  z.a.q.S^.ar.y.  dicono,  che  ^ 

l’oratione  fatta  per  li  dannati  nò  folo  è infruttuo- 

fa,e  vana,ma  anche  difpiaceuole,&  ingrata  à Dio. 

Bcn’è  vero , che  non  si  nega  di  pregare  priuata- 
mentc  Dio  per  l’anima  di  vno , che  si  è vcci^o  da 
fe  ftelTo , quando  si  habbia  qualche coniertura , ò 
qualche  prefuntione,  che  quell’infelice  auanti 
l’vlrimo  fiato  si  poffa  efier  conucrtito,  & habbia^ 
fatto  qualche  atto  di  contritione^ 

^ Che 


Cafo  di  vno  ri- 
rufciraro  da  san 
Marcino>che  s’e 
ra  vccifo  da 
flcilo. 
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Che  poi  S.  Martino  pregviflc  Dio  non  foJo  per 
la  fallite  dell’anima,  ma  per  la  vita  di  vno  , che  si 
era  con  le  fue  proprie  mani  vccifo , non  è cafo  da 
recarlo  in  cfcmpio,ellendo  vna  di  quelle  maraui- 
glie,  che  i Santi  operano  per  ifpirationi  partico- 
lari di  Dio,  il  quale  mirahtlis  eftin  Saacìis  fms  - Il 
cafo  è quello,  & è portato  da  Sulpitio  Seuero  al 
cap.é.iVec  multo  fofiì  dum  agrum  Lupictui  cuiufdam 
honorati  fteundum  fcculum  viri  preterirei , clamore  > 
lu£fu  turbe  plangentis  exctpitur-,  ad  quam  folicitus 
cum  aflitijfeh  & qms  effet  hic  fletus  inquireret , indi^ 
catur  vnum  è familia  feruulum  laqueo  fibi  vitam 
extorftffe\  quo  cognito^  cellulamdn  qua  corpus  iacebatt 
ingreditur,  exclujifque  omnibus  turbis^prefiratus  cor~ 
pere  aliquantifper  orauit-,  mox  viuefeente  vultUìmar-- 
cefeentibus  oculis-,  in  bora  illa  dtfunSIus  erigitur  ; len- 
teque  conamine  enifus  affurgerctapprehenfa  beati  vi- 
ri dextera-)  in  pedes  conjìitit-,  atque  ita  cum  ee  vjqut^ 
ad  vejlibulum  domuSì  turba  omni  fpectante-,procefsit  • 
Quella  dunque  è la  fecondapcna  (labilità  dalla., 
Chiefa  contro  gli  vccifori  di  fé  (ledi  j dalla  quale 
però  vengono  fottratti  per  le  mede/ìme  cir- 
codanze,c motiui,per  cui  vengono  fcu. 
fati  dalla  pena  di  efTer’efclun  dal- 
la fepoltura  Eccledadica , e 
che  noi  habbiamo 
narrate  di  fo- 
. pra. 
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DISCORSO 

DECIMO. 

Doue  si  apportano  molti  cali 
di  quelli , che  ò lecitamen- 
te , ò illecitamente  si  hanno 
data  la  morte  da  fe . e si  pro- 
pongono molti  quifiti  , fe 
vno  polTaeflèr  mìniftro  del- 
la fua  morte . 


NTRIAMO  dentro  vna  gran  feliia 
di  quifiti)  chemiioiicr  si  poflono 
intorno  à quefta  materia  dell'  vcci- 
fione  volontaria  di  fe . ma  percho 
in  due  maniere  ciò  può  accaderc,ò 
con  darfi  vno  la  morte  da  fe  mede- 
lìmojò  per  mezzo  altruhòvero  con  efpor/ì  à peri- 
coli euidcti  di  quellajper  nò  cófondcrie  fra  di  lo- 
ro có  pregiuditio  della  chiarezza, le  tratteremo  in 
diuerfi  difcorfì.nel  preséte  difeorreremo  della  pri. 
ma,  cioè  dell  Veci  fìone,  che  vno  fa  di  fe  fteffo;  nel 
fcgiiente della  feconda»  cioè  dell’ efporlì  à peri- 
VoluMC2.  Nnnn  coli 


Due  modi  » co* 
quali  vno  può 
vcciderfi  ò daui 
fe,  ò per  ineazo 
d’alcri . 
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Precetti  di  diie_/> 
Torti, negatiui»  Se 
atf.  rmàtiui*- 


Può  vno  darfi  U 
morte  intenden- 
dola drrettaméte 
ò indircttamft» 


coli  cuidenti  di  morte . Ma  reputo  neceflàrio, pri- 
ma, che  c’inoltriamQ  rraTiioi  laberinti , fupporro 
alcune  confiderationi>  che  ci  feruiranno  per  filo, e 
per  guida  da  poter  rinucnire  il  lènticro  della  ve- 
rità, e da  potere  fuiluppare  i nodi,  nc’quali  ci  au- 
uerremo  nel  progreflb  dei  ragionamento . 

Suppongo  dunque  in  primo  luogo , che  i pre- 
cetti ìbnodidue  forti,alcuni  negatiui,  che  obliga- 
no,come  dicono  le  fcuole,/?/w/'er>c^  n<^/?;///»tr,poi 
che  vietando  gli  atti  vitiofi,  i quali  di  Tua  natura.» 
fonori;,emaluagi,  non  si  può  dare  nè  tempo,  nè 
circoftaza,per  cui  poiTàno  trasfbrmarfi  in  virtuoiì, 
c lodeuoli,  come  infegna  Ariftotele  nel  lib.a.dcl- 
l’Ethica  al  cap.  6»  & il  tefto  nel  cap.  & fi  Chriftus 
de  iure  iurando  » Altri  fono  a ffirraatiui , i quali 
non  oh\ìg:mo  ncque pmper-i  ncque  prepmper-,  poi 
che  quantunque  gli  atti,  checommandano  nonj 
fieno  di  Tua  natura  mali, anzi  leciti,  & honefihniè- 
tedimcno  può  foprauenire  cangiamento  tale  di 
tempo,  ò di  circoffanze,  che  perdano  la  bontà , e 
si  vertano  del  manto  della  malitia,  come  per  ra- 
gion d'efempio , chi  haueffe  in  depofito  vna  fpa- 
da,  c tenuto  à reftituirla  in  virtù  del  precetto  af- 
firmatiuo,  che  obliga  à rendere  il  depofito  al  pa- 
drone, quando  lo  richiede  ; ma  (è  aunenifiè  il  ca- 
lo, che  querti  diuentafiè  fùriofò,  eia  richiedeflè  , 
airhora  non  folo  non  c tenuto  à rertituirla,  perche  j 
non  porta  il  padrone  cagionare  con  quella  ò à fc> 
ò ad  altri  qualche  oltraggio , ma  rertituendola  fa- 
rebbe contro  il  diritto  della  ragione  vn^atto  ille- 
cito, e biafimeuolc. 

Suppongo  in  lècondo  luogo,  che  vno  può  darli 
la  morte  ò direttamente,  cioè  intendendola  ò co- 
me fine,  ò come  mezzo  della  fua  intcntione,  iiu. 


ciucila 
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cucila  guila,  che  fece  Catone  impiagando  fe  ftcl- 
lo  coUcjrrOj  Empedocle  precipitandofi  nella  vo- 
ragine ardente  del  monte  Etna)  Calano  {caglian- 
doli trà  le  fiamme  d’vn  rogo  accefo,  i quali  fcclfe- 
ro  la  morte  ò come  fine  de’  trauagli , c porto  di 
quieterò  come  mezzo  per  render  celebre,  e famo- 

10  il  lor  nome  apprelfo  i pofteri , e la  fceJfero  co- 
me tale  con  total  pienezza  d’intentione , c di  vo- 
lontà . ò vero  indirettamente,  cioè  nè  come  fine, 
nè  come  mezzo  , ma  come  effetto  conlecutiuo  a_, 
quell’atto,  che  si  fa , ò come  dicono  le  fcuole  per 
accidensì  (jr pruter  intentìonem  agentìs.  come  vn  lol- 
dato,  che  fcalando  le  mura  di  vna  fortezza,vi  retta 
morto,  non  mai  intefe  , ò defiderò  quella  morte.,, 
ma  ben  sì  d’impadronirfi  di  quella  rocca,  ch’era_» 

11  fine  deTuoi  sforzi , c delle  Tue  brauurc , e fe  Ijlj 
morte  ne  feguì  fu  fuor  della  fua  intentione , anzi 
contro  Io  feopo,  che  si  haueua  propofto . 

Suppongo  in  terzo  luogo,  che  direttamente  vno 
può  darli  la  morte  ò con  atti  politiui , come  fece.» 
Aiace  trafiggendoli  il  petto  con  vn  pugnale,  Cur- 
tio  con  gettarli  nella  voragine , Peregrino  con  fea- 
gliarli  trà  le  fiamme,  & altri  co  altre  maniere  po- 
fitiue . ò vero  con  atti  negatiui , attenendoli  da_. 
qualche  cofa  necclTaria  per conferuar  la  vita , co- 
me fc  vno  oftinatamente  si  attenelle  dal  cibo,  co- 
me fecero  Cleante,Zenone,  Nerua  Cocceio,e  due 
fecoli  fono  Braccio  da  Montone , che  con  negarci 
à fe  ttelfi  l’alimento , terminarono  volontariamen- 
te i lor  giorni;  ò vero  che  rotta  vna  vena , ù vna., 
piaga  non  confentilTe,  che  si  nnfafciattè , e che  si 
rittagnafle  il  fangue,  rifoluto  di  troncare  per  que- 
lla via  Io  ftame  di  fua  vita,  come  fece  Catone, che 
flrappò  lefafcie,  con  cui  erano  le  fue  piaghe  ri- 
Volume  2.  N n n n 2 ftret- 


PuòvnodincTta- 
Tnente  darli  la_, 
morte  «con atti 
pofttiui  ,ò  nega- 
tiui  . 
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Gli  atti  nfjatiui 
ò per  fc  foli  in- 
ducono la  mor- 
cc>ò  con  vnacau 
fa  cfleriorc 


Ogni  atto  ò po/ì 
tiuo>ònegatiut>  > 
che  induce  da  fe 
la  morte  è pro- 
liibito. 
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ftrcttc>  imitato  pofeia  da  Tancredi  > che  da  fìmii 
furore  agitato  si  haurebbe  lecata  la  morte»  (e  da_» 
gli  amici  non  follè  ftato  impedito;  come  lo  deferi- 
ue  il  Tallo  nel  Canto  duodecimo  ; 

tronca  le  parole,  e come  il  mone 
Suo  àifperato  dt  morir  defio , 

Squarcia  le  fafeie,  e le  ferite,  e pioue 
Da  le  fue  piaghe  efacerhate  v»  rio  ; 

£ s'vccidea,  ma  quella  doglia  acerba 
Can  trarlo  di  fe  fleffo  in  vita  il  (erba  . 

Vojlo  è sìdl  letto,  e L'anima  fugace  * 

Fìt  richiamata  à gli  odiofi  vjfci,c^c. 

Suppongo  in  vltimo  luogo , che  di  quelli  atri 
negatiui,  alcuni  fono  di  tal  natura»  che  lenza  aiu- 
to» ò caufa  clèeriore  > da  fc  medelìmi  adducono 
ineuitabilmentela  morte»come  appare  nc’ducj 
efempi  bora  apportati , che  fenza  il  concorfo  d’al- 
tra cagione  il  non  cibarli  » ò permettere  > che  tutto 
il  fangue  Icorra  dalle  vene,  introducono  come  ef- 
fetto necellario  la  morte . Altri  ve  ne  fono , chcj 
per  fc  medelìmi  non  fono  balleuoli  à cagionarla , 
ma  è d’vuopo  » che  vi  concorra  vna  caiifi  ellerio- 
re»  che  la  introduca»  come  il  non  fuggire»fe  ti  vic^ 
ne  incontro  vnferocilfimo  Leone»  il  non  difcn- 
dcrthfelei  allàlito  dal  nimico»&c.  poiché  quella., 
celfàtione  ò della  fuga»ò  della  difclà  non  è ballan- 
te» cioè  none  l’atto  prolfimo»  & immediato  » che 
rechi  la  mortc»ma  vi  si  richiede  ò Io  sbranamento 
del  Leone  » ole  ferite  mortali  del  ferro  nimico . 
Hor  fuppofte  quelle  oireruationi»veggiamo  in  che 
cemuengono  i Dottori . 

Conuengono  primieramente»  che  ogni  atto  ò 
polìtiuo»  come  Io  fcannarfivStc.ò  negatiuo»  corno 
aftcncrli  dal  cibo»  che  ncccllàriamcnte  tragge  fc- 
' co 
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co  la  morte,  è vietato,  Se  illecito . Confta  dal  pri- 
mo fiippofto,  per  effere  contro  vn  precetto  nega- 
tiuo.  No»  occideSì  che  obliga  femper , ad  femper  , 

nè  si  può  dare  circoftanza  imaginabile , che  polsa 
farlo  lecito,  come  diftefàmente,e  per  molte  ragio- 
ni, & autorità  habbiamo  pruouato  nei  difcorlb 
precedente,  & in  particolare  cò  i tefti  di  S.  Ago- 
llino,  che  di  propofìto  ha  trattato  quello  argomé- 
to  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio  dal  cap.  1 7. 
infìnoalcap.28.  e con  ragione,  perche  fe  alcuna., 
sì  fatta  circoftanza  si  potclfe  dare,  qual  dourebbe 
eftere  (limata  più  honefta,e  più  lecita  per  darli  ra- 
gioneuolmente  la  morte,  quanto  che  per  confe- 
giiirerimmortalità  dell’altra  vita,  come  habbia- 
mo riferito , che  facefte  Cleombroto , che  doppo 
letto  il  Fedone  di  Platone,  doue  si  tratta  di  quella 
materia,  si  precipitò  da  vn’altiftìma  muraglia , cj 
pure  habbiamo  moftrato  nel  difeorfo  precedente 
con  l’autorità  di  S. Agoftino,  e di  S.Tomafo,  elTere 
vietata  l’vccilìone  dife  ftefso  anche  à quello  fine, 
come  atto  maluagio,  e temerario . E non  bada  di- 
re, che  il  fine  è buono , qual’è  il  confeguimento 
deireterna  felicità , perche  in  moralihus , come  in- 
fegna  Ariftotcle,  e dimoftrano  i Teologi,  non  folo 
. il  fine  dee  efsere  honefto , ma  anche  il  mezzo  per 
confeguirlo  dee  efser  tale,  altramente  si  verrebbe 
ad  appetire  vn’oggetto  honefto,  ma  non  honeftiìtì- 
cercandoli  per  l’honeftà  dell’atto  l’vno , c l’altro , 
cioè  il  fine  honefto,  e il  mezzo  honefto . così  infe- 
gnano  Valenza  nel  tom.  difp.4.  qujcft.8.  pun.2. 
Soto  nel  lib.5.de  iuftit.  & iur.q.i.a.ò.ad  i.  Couar- 
ruuia  nel  lib.i.variar.refolut.c.2.num.8.column.5. 
.ficcano,  Scaltri  communemente. 

Si  accordano  ancora,  che  quegli  atti  pofitiui , i 

quali 


Perla  bontà  d.l- 
l’atto  si  ricerca 
il  fine  bonello,  c 
i mezzi  honcllb 
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quali  quantunque  molto  pencolo/ì  ) e fortemente 
' checoiiimifcono  morte,  non  fono  però  tali,  chelacagio- 

in  euiJenre  peri'  nino  di  necedicà,  & infallibilmente , come  lo  fca- 
coio  dclja  VICI-»  lare  le  mura  difefc  da’nemici , gettare  il  fuoco  inj 
vn  L*rhonr^o  volarc  inficmc  cò  i difcnfori , 

cacciarli  animofamencefrà  le  punte  dell’hafte , c 
fra  le  palle  delie  bombarde , che  quelli  atti  dico , 
quando  lìeno  indirizzati  ad  vn  fine  honello,  come 
perla  difefa  della  patria,  ò della  religione  , &c. 
ancorché  ne  fegua  la  morte , fono  tutti  leciti , & 
honedi . E la  ragioue  è chiara, perche  giuda  il  fe* 
condo  fuppodojil  fine  dirittamente  intento  c l’ac- 
quido  di  quella  piazza,&  il  ben  publico  della  pa- 
tria, la  morte, che  ne  fegue  c vn'clfetto  confecuti- 
uo,  indiretto,  e per  accidente , à cui  quel  foldato 
fe  habet  tantum  materialiter  t e contro  fua  voglia; 

& in  tal  calo  la  morte  non  trasfonde  maliria  alcu- 
na in  queU’atto , come  dice  il  redo  nel  cap.  de  oc- 
cidendis  2 ?.q.5.douecosi  si  legge  ; Abjih  vt 
propter  iomm-,  ac  Ucitum  facimustaut  habemuSìSÌ 
quid  per  hdc  prater  nojìram  voluntatem  cuique  mali 
acciderihnobis  imputetur . e lo  pruouano  i Teologi 
con  S.Tomafo  nella  5.par.q-47.  art.  i.  Salona  nella 
2.2.q.64.art.5.adj.&  altri. 

Nè  anche  difeonuengono  in  quedo , che  fieno  ' 
leciti,  & honedi  quegli  atri  negatiui,chc  conlido-i^ 

Gli  atti  negati-  no  nella  ccdàtionc,  non  di  qualche  cola,  che  infc-j  • 
ui,  cht  coftitui-  j-jfea  di  necedìtà  la  morte , come  per  graria  d’esé-  • 
feono  in  perico-  farebbe  Tadcncrfi  dal  cibo , che  poco  fa  hab- 
no  la  morte  da_.  b«am  prouato  cllcr  talmente  illecito , che  per  niu- 
fe  fono  leciti  per  na  circodanza  può  già  mai  cangiarli  in  buono  ; ma 
vn  fine  honefio.  jj  qualche  altra  cola , che  di  fua  natura  non  priua 
della  vita,ma  la  codituilce  in  gran  pericolo , c for- 
fè euidentc , come  farebbe  il  non  fuggire  dal 

tiran- 
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tiranno  » che  lo  ricerca  per  farlo  morire , ò noiu 
difenderli  dall’ aflàlitore , &c.  E la  ragione  si  ri- 
trahe  dal  primo , e fecondo  fuppoHo  > dal  primo  > 
perche  il  conferuar  la  vita  foggiace  al  precetto  af- 
fìrmatiuo>  che  non  ohX\%z  femper  ^ ad  femper  ; 

laonde  si  può  dar  drcoHanza , che  Zia  cola  hone- 
fta  negligentare  detta  conlèruationecol  non  fug- 
gire il  perfecutore>  come  faceuano  i Martiri  > che 
llimauano  colà  più  gloriola  Ipargereil  lànguejC  la 
vita  per  la  confelfione  » & ampliationc  della  fede, 
che  di  fuggire,eferbarli intatti  da  quella  perfecu- 
tione.  dal  lècondo,  perche  può  chi  non  fugge  ap- 
prendere direttamente  vn  fine  honeHo>  come  nel  9®*' 
cafo  de’Martiri , la  gloria  di  Dio  > e la  morte  folo  fbgpjreXtiran- 
indirettamente> ecomeeffetto  conlècutiuo  . Vero  nu'' 
c,  che  quelli  atti  ò polltiui  » ò negatiui  ».che  non.» 
recano  la  morte  di  necelhtà»  ma  collituilcono 
rhuomo  in  euidente  > e manifello  pericolo  della.* 
vita,  non  debbono  ellcre  intrapreli  le  non  per  viu, 
fine  honello,  e gloriole,  qual  làrebbe  la  difela  del- 
la patria,  della  religione, dell’amico,  &c.e  non  per 
fini  vani,  inutili,  c di niun  momento,  come  fanno 
quelli,  che  combattono  dentro  lo  lleccato  con., 
bellie  feroci  per  vn’aura  leggiera  di  gloria  popo- 
lare, ò per  vililfimo  oggetto,  come  fece  colui, 
chehauendolafua  donna  gettato  vn  guanto  tra^ 
leoni,  andò  àficcaruilì  dentro  per  ricoglierlo.E  la 
ragione  è manifèlla,  perche  quella  forte  di attioni 
non  è regolata  dalla  fortezza,  la  quale,  come  dice  virtù  della  for- 
Cicerone  nel  lib.z.de  inuentione , efi  confiderato-,  • 
ptrìculorHmfufceptioìé^laborumferpeJfixot  ma  fug- 
gerita  dalla  temerità,  che  non  teme  , quando  decj 
temere,  come  habbiamo  detto  di  fopra  di  mente> 
d’ Arinotele  i Io  dice  ancora  l’Ecclelìallico  al  c.  j* 

fiìjà 
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^ui  amai  periculum perihit  i»  ilio  ; e lo  infcgn^no  i 
Teologi,  S.Tomafo  nella  a.a.q.iaó.art.i.  Soto  nel 
libro  j.de  iuft.&  iur.q.i.a.6.al  fine,  Gaetano  nella 
Somma  alla  parola  intimidttas , & altri . E queftej 
fono  le  oflèruationi, nelle  quali  conuégono  i Dot- 
tori . Hor  fuppofto  quefte  olTcruationi , veniamo 
allarifolutione  di  quei  cafi , che  nafcono  intorno 
morte,  che  vno  da  fe  medcfirao  si  cagiona . 

Diuifionc  Prima . 

Doue  si  apportano  molti  cafi  de  Santi 
AlartiriiChe  si  diedero  la  morte  da 
fe  fieffh  e si  ajfegna  la  ragione^ 

■perche  à loro  fila  fiato 
lecito  * 

OVefto  qwi/ìto  abbraccia  molti  dellVno, 

delPaltro  fciTo,  rcgiftrati  ne’  fagri  annali , i 
quali  molli  da  vn  lànto  fcruorc  del  martirio  non_« 
afpettarono  le  mani  de’carneficijma  da  fe  ftclfi  an- 
darono ad  affrontar  la  morte  ò tra  le  fiamme  ac- 
cefe,  ò tra  i rafori  taglienti,  ò trà  le  zanne , e gli 
vnghioni  de’leoni  affomati,  ò trà  i precipiti;  d’al- 
tiflime torri,  e dirupati  fallì.  Riferifcc  Eufebio  nel 
lib.4.cap.i4.di  vn  giouinetto  per  nome  Germani- 
co, che  condannato  alle  beftie , mentre  il  giudice 
empiamente  pio  si  ftudiaiia  con  liilìnghe  di  trarlo 
airinfedeltà , egli  portato  da  vn’impeto  fagro  an- 
dò à cacciarli  trà  le  branche  d’vn  leone  feroce, che 
in  vn’attimo  lo  sbranò  ; vdiamo  le  parole  dell’  Hi- 

ftorico  : 


Efeoipi  de’  Santi 
Martiri,  che  si 
diedero  la  morte 
da  fe  Udii. 


Di  vn  giouinet- 
to per  nome  Gcr 
manico  > che  si 
lanciò  in  bocca 
ad  va  leone. 
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ftorlco  : Ixffer  quos  Germanicmm  quenddmtqui  diniMO. 
grana  rohoratus  imbcxillitatem  animi  naturalucr 
tam-y  qudt  ejfuit  ) vt  cerpot‘is  mortem  •vehementcr  ex/i- 
mefcamuSì  trexit  » recrcanitque  fropter  exìmiam  » ó* 
Jingularem  eia s confi antiam  facile  primas  laudes  tulif- 
fe  memorant.  Namcum  Proconfnlilli  perfttadere  co  . 
nave  tur -i  propeneret  etattm  , ^ magnopert  flagitarct  » 
•ut  cum  adoleftens  efifiet-»  df  in  tpfo  flore  conftitutus  j' fui 
ipfius  mifertcordiam  caperety  dum  illa  minime  curans  y 
jed  abieilA  cunSìatione  feram  parato  animo  attraxijfe 
adfey(^  prope  eam  in  fui  corporis  laniatum  impulijfe  y 
qui  celerius  ab  kac  iniufiay  é"  itnpia  vita  lìberaretur . 
V erum  quidem  •uniuerfa  multitudo  tùm  dtnimy  ^ 
celefiis  huius  martyris  fortitudmem  j éf  confi antiant-t 
propter  egregianry  (jrgeherofam  mortem  magnopert^ 
admìrabatur  ; tum  vniuerfam  vniuerfi generis  Chri^ 
fiianorum  virtutem  vebementer  fufpiciebàt  k Si  refe 
quel  lànto  giouinetto  marauigliofo^friguardantii 
che  videro  in  vn  petto  tcneroj  c delicato  rinchiu- 
der/ì  vn  cuore  fp’rczzatore, anzi  proiiocatore  delle 
fere»  e che  fra  le  tenebre  della  fua  morte  fec«  ri- 
fplcndere  la  lampana  fulgidilTìma  della  fua  fede  > 
che  per  tutto  il  chri/Uanchmo  i Tuoi  raggi  cofpar- 
fcj . 

V Silégige  nel  Mardrologio  Romano  al  di  24.  di 
Agoftot  che  in  Cartagine  trecento  valorofi  cam» 
pioni  di'Chrifto  ailretti  dal  Prefìdenteò  d'incen- 
làre  U /imolacro  dVn  fallo  Nume  col  turribolo  iui 
appreftato>  ò di  ellcr  gettati  in  vna  fornace  di  cal> 
cc^  che  vicina  horribil  mente  ardeua  > quelli  tolto 
via  ogni  indugio  vi  si  Icagliarooo  dentro  > portaci 
non  tanto  dalla  velocità  de’piediy  quanto  dalla  ca^ 
pidezza  de  gli  affetti  ,.Cankaginey  cosili  Marciro- 
logiOytreceMtorum  Saniforum  Martjrnm  tempore  Vot» 
Violante  2.  O o o o leriani > 


Di  trecéte  Car- 
taginefi  , che  si 
gettarono  in  vna 
fornace  dicale? 
ardente  ^ 
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kria/tti  ér  Galiiemy  qtà  int»  «Ha  fm^tiàài  cum  Pr»~ 
fes  fi)rMC*m  cakariam  actendiii^%ffety(^  m 
' eius  prunai  cum  th»rt  ixhèhri  y at^ite  itìis  dix^t  > 

tligitede  duobus  vnnmy  amthura  fu^er  his  carbonti^ 
bus  fffertt  lo»h  àxt  im  eakem  demergimim. fide  arma^ 
ti  Chrifium  Dei  fiUum  cenfiternmiSx  rapide fjimt  fìtj 
imtceruHt  im  igmmy  (fi  imter  vapores  catch  in  ptdmert 
fumi  redaiii . ex  fMeeamdidatus  ille  beatorxm^  extrei^ 
ifts  mafia  candida  meruit  appeUèri . Diuennero  a_* 
ragione  vna  mafìlà.biancheggiante  per  confòrtnar» 
lì  col  candore  delle  ceneri  alla  bianchezza  de’loro 
fpiritbche  ve/Hci  della  ftola  candida  lanata  nel  sa* 
guc  prctiolb  di  Chrifto*Io  ièguicano  con  le  palme 
in  mano  per  li  prati  fioriti  del  Paradifo.  òvcro  si 
purgaronocon  quel  fuoco  da  ogni  mondiglia  di 
colpa»  per  dhientareoro  puriflìmo  degno  di  edere 
negli  erari;  celefti  perpetuamente  cooferaato. 
ni  * Di  Sarta  Pdagiadi«erìàmcnte»is«Kontano  la^ 

ptcò  di  VB  tetto.  7*  3d  Simplicianum»  e nel  lib.de  Viigimb.  -e  Chri* 
ibfiomo  in  due  orationì  compofie  in  lode  di  que» 
da  Santa  Vergine . Il  primo  narra»  che  per  non  ac> 
conlentire  à gli  empi  commandamènci  del  Tiran-' 
no»che  sforzar  la  voteua  à rinegar  la  fede  di  Chri> 
lh)»$i  gettafiè  in  vn  fiume  in  compagnia  della  ' fo* 
rella  > e della  madre  » neUe  cui  acque  rimanei^ 
Ibmmerlà.  IHecondo  rifèrilce  la  im  morte  ìol» 
▼na  maniera»  che  Iwte  più  del  magnanimo  » e del 
generofo»  cioè  cheforprefa  da’Satclliti  per  eódui^ 
la  al  giudice,  chiedefle loro  licenza  di  porerfi  fon* 
cuolàraenre  vcftirc  ad  vlb  di  fpo{a»per  poter  jeain*> 
parire  piàvan  > e piò  leggiadra  auantrgli  occhi 
“'del  ProcohlìiTe;& ottenutala  poggiò  alla  cima  dcl 
tetto»  velHta  non  d’habiti  intefiuti  d'oro,  ò-  di  feta» 

. . parti 
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parti  ò della  terra»  ò dVn  vile  anitnaluccio  » ma^ 
del  rnàoio  della  caritài  tempeflaco  delle  (ìniilìme 
^ioiq  delle  virtù)  e cosi 'adornata  precipicoifi  dalla 
/òminità  di  quciredi£tioall’imo,&  alfondo:della 
publica  drada»  cadendo  col  corpo  al  Ifuoloy)  ina^ 
volando  con  lo  fpiritoalle  delle . Sopra  il  cui  fac- 
to reloquenciiTimo  Boccadoro  và  nella  Icconda..  . 
pratione  in  tal  guifa  con  la  fua  penna  faconda  gé-  ^ ' 

lilmencc  icherzando . §l*Acumabiffis  fetyffetyVt  ■ 

t^tudiu  Uceret  abeffe-t  q$toad  óraatum  Iptnfe  conuenu^  , ' 

tem fibi  inducerety  eundi  fottftatem  milites  et  conceffe*  ' 
rTfinty  quinpejtfui  ea  re.nù»>felum  ilii  Virgittì  gratum 
fA^uri  ejfentì  fedfMtummetitxm  cegitabant  » vt  d iu-^ 
dite  ipfimagis  lamdarenturysi  puellam  vejìe  ornatdm 
duKiffenti  IUa  autem'cemfilij  jìti  composfactA  » fiAtim 
fe  vejle  induit  > qtt*  vere  decer  a eft  > cum  enìm  animi 
fortitudine^  (Jr  refurrecìionis  fpe  multa  feinduiffetyat-^ 
que  corroborc^ety  ad  ipjius  teìlifaftigium  cucurrtt  > ér 
iUinc  fe  ipfam  pracipttem  dedit . Itaque  palejlra  ge- 
nusillud  exegiti  ^ued.vtmagnum  quippiam  aliquande 
Diabelus  Demino  ipji prepenere  aufns  fuerat  y cum  di- 
xit  y si  flius  Dei  es  » mine  te  deerfum . £ poco  più 
focco  . 0 puellam  genere  quidem  » ^ fexu  faeminam  » 
animo  autemipfe  marem , 0 virginem  duebus  ttemi- 
nibus  exteUendamy  qued  in  virginum  grege , mar- 

tyrum  chero  numerata  Jìt . 0 puellam  ita  continentemy 
.vt  ne  afpeSiu  quidem  ipfe  fruendifacultatem  intempe- 
ranti iudici  tribueris . E nel  vero  fu  quella  Vergine 
ben  degna,  che  s’impiegaflè  ne’fuoi  encomi;  l'au- 
rea penna  di  Chrifolìomo»  molto  più  inuidiabilc  » 
che  quella  di  Homero,  di  cui  Aleflàndro  ne  Ibfpi- 
rò  la  fortuna  d’Achille,  degna  » che  le  si  crgellèj 
in  Coftantinopoli  vn  fupcrbilUmo  Tempio»  che  fu 
.polcia  da  Codancino  Copronimo  diroccato»  come 
Volume!.  Oooo  2 rife- 
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<li  cinque  aoai  » 
che  si  gettò  iu-* 
vn  rogo  «cefo  ; 
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rifcitfce  Cedreno^nd  fiio  eompendio . de^a  inli 
fomma  > che  ne’  iàgri  iàftt  Romani  fia  nel  primo 
giorno  di  Giugno  crà  le  fchiere  di^dlitchc  com- 
batterono valorofamente  per  la  tede  di  OtiiHo  » 
con  molta  gloria  annouerata . . i i . 

£ memorabile,  ilitetto  d’vn  &ndulib  di  cinque 
anni  feguito  in  Hagran  Città  dell’ Arabia  > e capo 
de’popoii  Homeriti  > tirann^iad  da  v«’  Hcbreo 
per  nome  DunaaiO)  che  fiero»  Se  implacabile  Atmf^ 
co  de’  GhrilUani  colfe  la  vim . con  aTprì  » & acerin 
tormenti  à trecento  quaràta  teddi»  e dopo  te  get- 
tare tra  le  fiamme  vna  donna  « madre  del  detto 
fandullo  » il  quale  mirando  la  fna  caia  genicriee^ 
ardere  in  mezzo  al  fuoco  > non  crafTc  fo^tri  dtal 
petto»  nè  fparfe  lagrime  dagli  occhi  per  cordoglio 
de’cruciati  materni  » ma  inuidiando  Taunenturc^ 
terre  di  lei»  con  lingua  di  latte  balbettando  il  no> 
me  di  Giesb)  auucraodcd  qudl’oracolcMrhe  ex  ere 
ixfaatiitmi  ^ UUientium  ferfecijH  Uutdem  » andofiì  à 
gettare  in  mezzo  à quel  rogo  ardente  à lato  alla^ 
iiia  cara  madre»  nèfurono  balèeiidi  nè  i vezzi  » nè 
le.minaccieadopeiat&daquei  maluagi  per  rite- 
nerlo; delcniauueniinento  ne  fa  celebre  memoria 
il  Martiroit^io  Romano  il  di  24.d’Ottobre  coil» 
qneRc parole:  A^xdHomerms mQtmate  Na^ram 
fajffìe  StHiìerum  Aretet  fjr facierum  terceMerum 
dr agiata  temfereluftinilm^erauris  JatDanaaa  la- 
dee  tjraaao.  fofiques  Chrtftiaaa  muUtriaceadietra* 
dita  efiì  caims  filius  aaaarum  quiaqae  » cum  èalhttriett" 
do  Chriftum  confiteretar-,  nec  hlaaditqs-,  me  mais  reti^ 
aeri’f^ett  ia  tgaem  vii  mater  ardeéat  > /è  frasipitm 
dedit.  Direi  » che  quel  fanciullo  qual  piccioia,  e 
Tcmplice  farfalla  si  raggiralte  intorno  à quello 
fiamme»  noncurando»chc  s’inccnerillèro  l’ali»cioè 

il 
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il  fuo  tenero  corpicciuoJo,  purché  fidar  poteflc  le 
lue  pupille  nella  sfera  dell’eterno  lume.  Laonde 
chi  vago  fofle  di  formarne  vn  corpo  d’imprefa.,  5 
come  fu  fatto  da  vn  bell'ingegno  della  farfalla^ , 
dipinger  potrebbe  quel  fanciullo  in  mezzo  alle 
fiamme  col  motto  » Vnrthc  nt  godati  gli  occhi  atdan 
le  piarne . 

£ così  nota  i tutti  l’attione  coraggiolà  di  Santa 
Apollonia  Vergine  Alel2àndrìna>  la  quale  fuilup-  ‘ ' ' 

fatali  dalle  mani  delia  sbirraglia  andò  con  rapido 
volo  à fcagliarli  in  mezzo  alle  fiamme,  che  io  fti-  ^Apollonia, 
iBo  fouerchio  raggirarmi  nel  fuo  racconto.  No  le 
parla  Eufebio  nel  lib.6.  al  cap  44.  Niccforo  Cali- 
fto  nel  lib.^.al  cap.50.  & il  Martirologio  Romano 
annuntia  la  fua  felh  a’Uoue  di  Febraro . AUxam^  - 
.drUnatalù  SomUa  Apollonia  Virgims , eoi perfecutó» 
res  tempore  Decij  dentes  emnes  excufferuntì  deinde^ 
eonjlrmiloi  ac  fuccenfo  rogo , cum  commiaareittHr  viai 
fe  e am  i»eenf»roSì  nifi  etm  eis  impia  verta  pr ferrei  > 
illa  pOMlMlttm  intra  femetiffam  deliberans , repente  fe 
de  manibns  impiorum  proripnit,  ér  in  ignem , ^uent^ 
parauerant  malori  Sanili  Spiritmsflammaintus accetta 
fa  ff  ente  projiluitì  itaut  perterrerentnr  etiam  ipfi  ere* 
delitatis  antborestqued  promptior  innenta  ejfet  ad  mor^ 
tem  feeminat  quam  perfecntor  ad  ptenam . Si  arrefid 
quella  magnanima  in  fembianza  dì  volerli  co’fuoi 
penfieri  rìconfigliare,  non  come  timida,  ò paurola 
di  quelle  fiamme,  che  trà  torbidi  volumi  di  fumo 
Hrcpitauano , e da  lei  flimate  più  frefche,  c più 
niggiadofe  di  quelle , trà  le  quali  pafleggiarono  i 
tré  fanciulli  Hebrci  nella  fornace  Babilonica , ma 
per  deliberare  in  qual  guHa  potelTe  fàgrificar  la_» 
vita  al  fuo  celelìe  fpolb  ò per  le  mani  altrui,  ò 
per  le  proprie,  che  più  à grado  gli  foflè  i ò per  in- 

gan: 
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Di  Sofronia>che 
si  Yccife  per  non 
edcr  violaa  «li 
MaUcntio» 

Di  due  giouini 
Antiocheni»  che 
s*arrero  le  brac- 
eia  • 


Sì  cercÈtCe  fu  lo- 
ro lecito  t e co- 
me>mécre  il  dar> 
fi  la  morte  è daa 
nato  da’Padrii  e 
da  altri . 
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gannarc  con  gratiofo  ftracagemma  i carncfid^c  i 
loro  vedere»  ch’era  in  lei  maggior  brama  di  per 
re»  che  in  eHì  crudeltà  per  farla  penare . 

Nè  mancherebbono  degli  altri  efempi  di  fin 
gliand  fucceflì)  come  di  Sofronia»  che  si  vccife^ 
non  cfTere  sforzata  dall’  impurillìmo  MalTentk 
come  riferifee  Eufebio  neirhiftorìa  Ecclefiaftic< 
lib.8.cap.x2.&  17.DÌ  quei  duegiouani  Antioch 
ni»  i quali  come  racconta  lo  Aeflo  Eufebio  nel  n 
defimo  luogo  » diedero  principio  al  ior  glori* 
martirio  con  mettere  non  la  defira»  come  Mu 
Sceltola»  ma  le  braccia  foura  le  bragie  ardenti  s 
le  ritraflèro  fin  che  nonapparuero  l’oflà  Ipolps 
e bianche . E di  altri  molti»  che  io  tralafcio>bafi; 
do  quefti  per  formare  vn  dubbio  ben  degno  di 
fere  con  qualche  rifieifione  d’animo  di/aminai 
cioè  come  si  pollano  accordare  quelle  due  co 
crà  di  loro  cotanto  discordi  » che  da  vna  part< 
darli  la  morte  da  fe  medefimo  non  sia  mai  le* 
per  ninna  cagione  imaginabile»  come  babbi:; 
largamente  prouato  » e che  daH’altro  canto  si  1 
nino  perfone  dell’vno»  e l'altro  fellb»  che  fc  l’f 
no  data  da  fe  medefime  » c non  fono  non  folo 
date»  ma  riuerite  per  fante  » e da  Dio  refe  anc 
con  l’honor  de’miracoli  gloriofe . 

Si  accrefee  il  dubbio»  che  S. Girolamo  nel  c 
di  Giona  afferma  non  elTer  lecito  vccider  le  11 
in  tefiimonianza  della  fede  » ma  che  si  dee  at 
der  la  morte  dalle  mani  altrui»&  è riferito  da  < 
tiano  nel  cap.non  cft  noftrum  2 j.q.j.e  S.Ago 
contra  literas  Pctiliani  lib.2.cap-49.dice  » Ngj 
neramitr  normnt  Martyrum  tos->  qui  Jìbi  CéUttm  li^ 
r«»/.l’iftdTb  habbiamo  nel  cap.tu  dixilli  nell’ 
facaura,equilUonc,e  nclcap.vidc  quantum  1 
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Del  medenaio  fentimenco  fono  Couarru.nel  1U>.« 
variar.relbluc.cap.2.num.9.verr.  fecundo  infercur  » 

Pietro  Nauarr.lib.2.de  redir.cap.j.num.  107.  Ara- 
gona nella  2.2.  q.64.  artic.f  .e  Caietano  nella  2.2. 
quxll.  1 24.arc.  i.ad  f^undum  t in  confèrmaciono 
forma  quedo  cafo . Sia  dal  Tiranno  collocato  al- 
cuno nel  margine  di  vna  ripa  altidìma>  tutta  di  ta- 
glienti >&  acuti  fàilìarpra)  e prominente»  & iui 
inalzato  Ibura  vn’ara  vnTdolo  » e dagli  dal  mede- 
mo  Tiranno  efprcfTàmente  comandato  ò che  ado- 
xi  quellTdolo»  ò che  si  precipiti  dalla  rupe»  e non 
precipitandoli  lo  prenderà  per  argomento»  ch’egli 
radori.  Dimanda»  fe  dee  precipitarli»  e dice  alTo- 
lutamentc  di  nò  » ma  che  dee  alpettare  di  cdèrui 
rofpinto»ancorche  non  gii  balkHèrole  protello 
per  rimouerelo  fcandalo  dagli  alhtnd  » fcrche  lo 
Icandalo  in  quel  cafo  làrebbe  palIiuojC  non  attiuou 
Hor  eccole  ragioni  »che  partorì fcono  il  dubbio . 

Ma  vediamo  quel  che  ne  dicono  i Dottori . 

Pietro  Kauarra  nel  trattato  de  reftit.lib*2.cap.j 
num.2  2.  fe  ne  vorrebbe  fenza  molta  fatica  fuilup-  Nauarrt 

pare, con  afièrmare»chcrvccilione  di  feftelTo  non  volontaria  n5 

è intrinfecamente  mala,  come  èia  menzogna,  l’o-  è intrinfecuncn. 
dio  contro  Dio  &c.che  ne  anche  per  dilpenfa  dcK  ** 
lo  llelTb  Dio  polTono  deporre  la  lor  malitia;  ma  è 
tale  » che  lenza  la  difpenlà  di  Dio  è intrinlècamc- 
temalo»  ma  con  la  dilpenfa  del  medelimo  Dio  si 
cangia  in  buona»  & in  lecita . In  quella  gui(à»che, 
l’vccidere  vn’huomo  non  è per  ragion  d’obietto 
intrinfecamenteillecito»  ma  è tale  » fe  e accompa- 
gnato da  quella  circolbnza»  che  lìa  fatto  ò fenza^ 
l’autorirà  publica»ò  fenza  l’occalìone  della  propria 
difefà . Ma  io  non  sò  quanto  Ila  vera  l’opinione  di  xì  rifiuti- 
quello  autore,  poiché  come  habbiamodimolfarato 

pro- 
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profufamente  fopra,  è in  guifa  infetta  d* intfinfec 
malitia  IVccifione  di  fc  fieilb , che  non  si  può  no 
dico  ritrouare  « ma  ne  ancoimaginare  circoftan: 
cale»  che  la  polli  cangiare  in  honefta . nè  perche 
con  la  difpenfi  di  Dio  si  poffi  far  buona»  per  qu( 
fto  coniìderata  in  fé  Aeflà  per(k  l'intrinf^a  fu) 
tnalicia  : perche  la  difpenlà  di  Dio  è vn  rimed 
firaordinario  » che  non  si  fuole  hauereih  confìde 
catione»!.  4.fr.defideicoihm.  libere  J.fìn<  $.fin.ff.d 
condit.indebit. 

• Soto  nel  libro  j.de  ìuù.Sc  iur.q.i.  art. 5.  difeo 
Soto^fie  le  don-  fcndo  di  S. Apollonia , di  S.  Pelagia  » e d’altre  d 
oc  foffcro  feufa-  mcdefimo  feilò,  dice,  che  per  eflete  femine,  d’i 
te  per  vn’  ign<r  rendimento  poco  acuto  » e dèi  ius  sì  diuino , cor 
raajaitniincibile  j^u^iano  poco»ò  nulla  intendenti»  polsono  per  v 
ignoranza  inuincibile  eìTere  (bufate.  Piacque  qc 
fta  fentenza  à Pietro  Nauar.nel  lib.2.de  reftit-c 
nam.50.  à Michele Salona' nella  2.2.0.64.  artic 
in  folut.adquartum.  & iui  a(lèrifce  eisér  quelle 
fentimento  commune  deTomidi . DalFaltro  c: 
Si  rifiuta  ’ forgono  Caietano  nella  a.z.q.  i24.art.2.  Vit 

* ria  in  reIeA.de  homicid.num.57.  e riprouanoqt 
da  opinione  con  dire»  che  l’ignoranza  del  ius  1 
turale  contro  i precetti  anteriori  à i precetti 
decalogo  niuno  elcufa»regula  ignorantia  de  rc^ 
iiir.in  lexto . ma  nonvedder  fcftelsoè  vn  p 
certo  anteriore  al  precetto  del  decalogo , Non 
tides  » come  amar  fé  ftcfso  è prima  che  amai 
prollimo;  dunque  non  si  può  dare  queft’ignoi 
za,  c per  confeguenza  non  può  Iciilàre  nc  anc 
le  femine  - ■ - » • 

ÌJi  più  foda,  & adeguata  rifpolla  parmi,  ch« 
quella  di  S.Agoflino  nel  libro  primo  della  C 
di  Dio  al  cap.  aò.riccuuca  da  S.'Tomafo  nella 

q.6- 
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q.64,  arc.5.  ad  & iui  dai  commentf^ori  concor- 
demente applaudita , cioè  , che  ciò  facelfcro  per 
commandamento  di  Dio  , nudato  loro  per  modi 
fecreci>  & occulti}  à cui  erano  tenuti  prontamente 
vbbidirein  fagrificar  la  lor  vira}  qual  vittima  do- 
unta  alla  pictè}&  airoflèquio  verfò  Dio . attione, 
dice  Agodino)  ben  degna  di  oliere  ammirata}  c co 
encomi;  celebrata,  ma  non  già  di  elTere  imitata,  fc 
non  da  chi  fofpinto  folTe  da  vna  lìmigliante  riue- 
latione,  ò iHinto  diuino.  De  hist  cosi  parla  AgolH- 
TiCh  mi  temere  audeù  iudicare , Vtram  emm  Eccie^d 
Aliquibus  fide  dignis  tefiificatienibuSi  vt  earum  memo^ 
riam fic  honoreu  diuiaa  perfiiaferit  authùritas  nefàe  , 
& fieri  fot  e ftt  vt  tta  fit.  ^wid  enim  si  hoefeterunt  no» 

• fiumani tùs  deceptafied  diurni t»s  iuffn-^ee  errantesyfei 
ebedientis , fieut  de  Sampfione  aliud fas  m»  eft  credere. 
Cum  Mtem  Deus  iubety  fequeiubtre fine  vìUs  ambagi^ 
bus  intimati  quis  obedienttam  in  crime» . votati  quit 
ùbfequiumpietatis  accufat?  Sed  non  ideo  fine  fcelere 
fatiti  quifquis  Dee  inmolare  fiUum  decreueritiquicL-» 
hoc  Abraham  laudabiltter  fecit.  E Chrilbdomo  per 
bafe,  e fondamento  del  panegiricO}Che  tellè  in  lo- 
de di  S.Pelagia  neiroratione  feconda,  come  hab- 
biamo  veduto,  gettò  nella  oratione  precedente^, 
quella  prouidenza,  e dilpolìtionc,  con  cui  Dio  ac- 
calorò,e  molTe  lo  Ipirito  di  quella  Santa  Vergine 
à tal  rifolutione  inlolita,  e llraordinaria;  Sed  vedi-. 
CM/}  dice  quello  Santo,  non  fine  diurna  prouidentia 
id fiali um  fiuiffe . 

E ben  lo  diede  à diuederc  quel  Santo  Martiro 
Ignatio,  che  condotto  à Roma  per  elTcre  nel  tea- 
tro sbranato  da  ferocilHme  bellie , si  dichiarò  per 
vna  Tua  lettera  Icritta  à Romaniche  fe  quelle  can- 
giata hauelsero  la  natiua  ferocia  in  moofuetudine, 
yolume  2.  P P P P egli 


S.AgoAiao,  chi 
ciò  fecero  per  in 
tema  irpirattooc 
di  Dio. 


Lo  confemMLj 
ChrifoOomo. 


S.  Ignatio  Mar- 
tire hebbequeila 
iilùto. 
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egli  l’haurel>be  ftuzzicate»si  iàrebbe  da  fé  caccia- 
to tra  quelle  voragini  dentatej  c cercato  d’impor- 
porare col  proprio  fangue  le  loro  vnghiC)  e le  loro 
zanne  : Vunam-,  diceua>yr«ar  befi^s-»  funt  fnihi 
fr Sforati  > qaas  & oro  veloces  mUìi  effe  ad  interitumy 
ad  fufflicia  » éì"  edlici  ad  (omedendum  me  y nè  Jicut 
aliorum  Martyrum  > mn  audeant  eorfus  attingere  . 
^luod  si  vefàre  óoliterwt  > ege  vimfaciamy  ego  me  'vr^ 
geboy  vtdeuorer . Ma  perche  conofceiU)  che  quello 
Ilio  iaipctojcome  di  fua  natura  illccitO)e  fuori  del- 
le leggi  ordinarie , liaurebbe  potuto  recare  non.» 
poca  marauiglia,  e forfè  fcandalo  a’icggentij  fog- 
giunge  : Ignofcite  mihi gitoli  y quid  mihi  projtt  y ego 
feioy  quah  dicefse  loro  » che  in  tanto  cglià  ciò  fare 
si  deliberaua  ) in  quanto  che  fàpcua  per  interna-»' 
ifpiratione  l’vtilciche  ne  doueua  ritrarre.  Et  è cer- 
to, come  infegna  l’Apoftolo,  che  in  tali  attioni,  al- 
le quali  i ferui  di  Dio  fmio  fbfpinti  dallo  fpiriro 
diuino,  più  tolto  fanno  figura  di  patienti  » che  di 
agenti;  e i lor  mouimenti  dipendono  più  da  vna_» 
caufa  fuperiore,  che  dal  loro  arbitrio,  & iftinto . 

Diuifione  Seconda. 

Si  e faminano  le  morti  volontarie , che  si 
diedero  alcuni  mi  vecchio  tefiamentOy 
come  San foney  Saulle,  RaT^Uy 
e si  ricerca , fe  fojfero 
lecite y ò nò* 


Morte  yolótaria 
4i  Saai'oBC* 


Cominciamo  da  Sanfòne.  E'  celebre  qncl  fat- 
to memorando  di  quello  Campione,che  or- 
bato 
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bato  degli  occhi»  & auuinto  di  catene  feruili  » do- 
ue  egli  era  per  le  moftruofe»  e formidabili  fue  for- 
ac  iVccifor  delle  fere»  e il  tcrror  degli  eferciti,  di- 
iicnuto  fcherzo  de’fanciulli»  e ludibrio  deTuoi  ni- 
n)ici»fu  vn  giorno  condotto  al  teatro»  oue  raguna^» 
tii  Filiftei  douea  feruir  loro  per  traftullo,e  perfo- 
lazzo»  quando  ricuperate  le  forze»  e rifoluto  di  (e- 
pellire  le  fue  ingiurie  trà  i cadaueri  de^  fuoi  nimi- 
cij  ftrette  con  le  nerborute  fue  braccia  le  colonne^ 
che  tutto  l’edificio  fofteneuano  » le  feofie  con  sì 
gran  crollo»che  con  lofpezzamentodi  quelle  traf- 
fe  tutta  quella  gran  machina  à terra  » e lòtto  le  fue 
rouine  diede  fopoltura  altretanto  famofa  à fe  fief>< 
fo»  quanto  lagrimeuole  » e funefia  a’  Filiftei . Qui 
entra  il  dubbio»  fe  per  quelPattione  » con  cui  San- 
fone  recò  la  morte  à fe  ftefto  » fia  egli  di  iodc»ò  di 
biafimomer.tcuole.  Ma  io  non  truouo  chi  chiami 
in  forfè  la  fantità  del  fatto . prima , perche  dalla», 
miracololà  ricuperatione  delle  forze  chiaramente 
si  feorge,  che  fu  opera  di  Dio»  e promoftà  dall’in- 
terno fuo  fpirito . Secondo»  perche  fu  vna  figura^, 
& vn  fimbolo  di  quanto  far  volcua  Chriftoin  at- 
terrare i luoinimici»  a’  quali  morendo  arrecò  la_» 
morte»  e li  fepellì  fotto  quel  legno  » douc  egli  fu 
da’fuoi  nimici confitto.  Terzo»  perche l'Apoftolo 
nella  lettera  à gli  Hebrei  connumera  Sanfonc  nel 
catalogo de’Santi dell’antico  teftamento . Quarto, 
perche  S.Agoftino  nel  luogo  pur  dianzi  citato  af- 
ferifee»  che  tutto  facefle  per  commandamento  di 
T)iO’§lmd  enitn  si  hoefteerunt  non  humamtus  decept/t^ 
fed  diuimtus  tHjfd-,  nec  errantes  » fed  obedientes  » futft 
de  Sampfone  aliud  nobis  fas  non  eft  credere . Qjiinto» 
perche  con  tali  fentimenti  parlano  di  lui  S.Tomafo 
nella  2.2.q.64.art.5.ad4.&  lui  copiofamente  Ara- 
Volumei»  PPPP  * 


E’appreuata  per 
lecica.e  perche. 


Fù  figura  della 
morte  di  Chrifio 

E’  chiamata  sita 
Dall’Apofiolo. 

Da  Agoflino. 


DaTeoJogi. 
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Mor(e>he  si  die 
de  Saul. 


Se  leena 

A’eiioi  a&inu- 
no. 


Aiirì 
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gonatSoto  de  iuil&  iur.Ub.2.q.5.art.8.e  tanto  ba« 
iti  di  Sanfone . 

Seguita  Saul . Quello  Re  hauendo  àttaccata.» 
vna  cruda  battaglia  cò  i Filillei)  fieri  & implacabi- 
li nimici  del  popolo  d'Ifraelejhebbe  doppo  lungo 
contrailo  vna  horribil  rotta^  doue  rimale  eftinto  il 
fior  dcirefercìto  Hebreo  > e frà  gli  altri  Gionata  fi- 
glio del  Rcj  giouine  di  collumi  regi;»  valorolb  in  . 
arme»  e grande  amico  di  Dauide . &ul  voice 
Ipalle  alla  fortuna  nimica  » procuraua  con  la  fiiga_« 
lo  fcampo.ma  lentendo  il  vicino  calpellio  dell'ho- 
llc  contraria , c temendo  di  venir  preda  del  fuper- 
bo  vincitore»  riuolto  allo  feudiero  gli  dillè  » nel  i. 
de’Regi  al  cap.vlt.  E»agwagladium  i»ter-> 

f ce  me^  ìli  forte  veniant  i»circumcìfi  ifti -i  é"  illudam 
tnihi.  Holuit  autem  armìger  eius  hoc  feuere  timore 
ferterritHs  . Arripuit  ergo  Saul  eitfem  » (^r  irruitin—» 
eum . ^luod  cum  vidijfet  armiger  e/us}  videlicet  t»or~ 
tuum  ejfe  Sauly  irruit  etiamipje  iugladium  fuum^y 
^ mortuus  efi.  Quello  fuccellb  ò fiato  diuerlàmen- 
tc  dagli  fpofitori  interpretato . Nicolò  di  Lira  nel 
medefimo  luogo  è di  lentimento  » che  ne  hauefio 
Ipecialc  » ma  occulta  riuelatione  da  Dio»  e forfo 
perche  efsédo  Re  eletto  da  lui  fopra  il  popolo  he^ 
breo»  non  fiimaua  vi  folle  il  fuo  decoro»che  quelli 
di  Principe  diuctalfe  Ichiauo»  che  mutalle  lo  Icet- 
tro  reale  in  manette»  e catene  Icruili  » che  cangiai, 
fe  il  manto  di  porpora  in  yefic  fordida»  e plebcajC 
che  elTendo  vnto  con  l’oglio  /agro  » & intronizato 
da  Samuele  per  ordine  fuo  nel  Regno  del  fuo  po^ 
polo  eletto»  fofse  condotto  in  trionfo , c mollrato 
,n  diro  dalla  vi!  plebe . Ma  S.Tomafo  con  la  fcuo- 
Ja  dc’Tcologinqlla  2.2.q.<54.art.5.Soto  nel  libro  5. 
de  iull.&  iur.q. i.art.^.in  fine;  Giofcffbnel libro 3, 
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de  cxcidio  Hierofolymitano  cap.iy.fcntono  tutto 
il  contrario}  cioè  che  facefse  vn’atto  illecito,  c de- 
gno d’eterno  eaftigo.  Nè  à mio  credere  fc  ne  può  c-  r j i 
dubitare , mentre  Dio  Itelso  lo  dichiaro  vn  pezzo  fjgro 
doppo  feguita  la  fua  morte  per  già  reietto , & 
efclufo  dalla  fua  faccia , come  habbiamo  nel  fccó- 
do  de’Regi  al  cap.7.  doue  Dio  faucllando  di  Saio- 
mone  dille  ; Ego  ero  ilU  inpatrem-tc^ipfeerit  mihi 
in  fìììunh  qui  si  inique  aliquid  gejferit , arguam  eunu* 
in  virga  virorum , ^ in  plagis  fiUorurnhominuntì  tni- 
fericordiam  autem  me  am  non  auferam  ab  eo  , Jìcut 
abftuli  A Saulì  quem  amoui  kfacie  me  a . 

Maggiore  occalìoue  di  tenzonare  tra’Serittura- 
li  ha  dato  Razia , di  cui  diftefamente  si  parla  nel  vccìde  fe 
primo  dc’Macabei  al  cap.14.  huomo  di  anni  anti- 
co,  di  coftumi  fcuero,di  fama  incorrotto , amante 
della  patria,  grato  a’cittadini,  riuerito  dal  popolo, 
cuftode  rigorofo  delle  patrie  leggi , c Iprezzator 
della  morte , come  diede  à diuederc  con  vn  fatto 
altretanto  atroce,  quanto  gencrofo , c da  lui  efe-  5- 
guitoperfottrar/ì  dagli  Icherni , che  preparati  si 
vedeua  da’llioi  nimici,  che  vinfe  perdendo, caden- 
do confufe,  atterrò  impiagandoli , c trionfò  mo-  . . • 

rendo. fatto  ben  degno  di  efserc  rapportato  in_, 
quel  modo,  che  fu  dafagra  penna  regolata  dallo 
Spirito  di  verità  infallibile  largamente  diuilàto . 
fentiamolo.  Razias  autem  quidam  de  fenioribus  ab 
Werofolymis  delatus  ejl  Nicanoriì  vir  amator  ciuita- 
tisì  & beneaudiens , qui  prò  affe6ìu  pater  ludxorum^ 

appellabatur . Hinc  multis  temporibus  continenti^  prò-  % 

pofitum  tenuit  in  ludaifrno , corpufque  dr  animam  tra- 
dere  contentus prò  perfeuerantia . Volens  autem  Nica-  ’ - 

nor  mamfeftare  odiam,  quod  habebat  in  ludxos , nd/tt 
milites  quingentos)  vt  (tim  comprehenderent . futabat 

enim) 


ii  èonti^erte'i 
fe  ciò  faccflc  Ic- 
cicamcotc» 


Alcun!  Io  fcufa' 

HO  per  vn’  ignO' 
ranzi  inuiocibi 
le* 
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ejtfmy  si  illum  decefiffit  j fefe  cladem  lud/tis  maximam 
illaturum-,  turbis  autem  trruere  in  domum  eirnsy  ia- 
Tìudm  difrumftrey  atqtttigMm  admonere  cufientihus  > 
cum  iam  c$mfrehenderetury  gladio  fe  fetyu  eUgens  no- 
bìlittr  mori potiusy  quam  fabditus  fieri  peccatori ^usyc^ 
centra  natales  fuos  indignis  iniurijs  agi . Sed  cunu^ 
perfcftinationem  non  certo  Uiuplag*m  dedififety  dr  tur- 
ba intra  hoftia  irrumperenty  recurrcns  audai/cr  ad 
murttm  proctpitanit  femetipfum  viriliter  in  turbas  » 
quibus  velociter  locum  dantibns  cafni  eiusy  venit  per 
medium  ciuitatem , ’Etcumadhuc  fpirarety  accenfus 
animo  furrexit , (jr  tum  fanguis  eius  magno  fiuxu  de- 
flnerety  dr  grani ffmis  vulnertbnt  ejfet  faucius,  > curfu 
tur  bum  pertranfqty  cr  ftans  fupra  quamdam  petram^ 
praruptamy  dr  i<tm  exanguìs  effeSìusy  complexus  inte- 
tefiina  fua  vtrifjue  manibus  proiecit  fuper  turbasy  in- 
uocans  dominatorem  vitay  ac  fpiritus  y ut  hac  ilU  iterit 
redderety  ac  ita  vita  defunfìus  efi. 

Hora  narrato  il  fatto , veggiamo  quel  che  no 
fentono  gli  fcrittori  > li  quali}  come  dice  il  Cardi- 
nal Lugo  nella  citata  difp.  lo.fed.  t .num.  1 5.  non_f 
conuengono  fra  di  loro . Rax,iamy  dice  quello  au- 
tore} multi  non  excufant . Alq  tamen  etiam  per  igno- 
rantiam  inuincibilem  y dr  bonum  zelum  excufatum^ 
futffe  credunt , E la  loro  difeordia  nafee  da  due  ca- 
pi . prima  fe  peccallè}  ò nò.  fecondo  come  si  deb- 
bano intendere  quelle  parole  del  tcRchquod  maluit 
nobiliter  mori,quam  fuhditus  fieri peccatoribus',  con  le 
quali  Icmbra  vn  cotal  fatto  enere  approuato  dal 
‘ fagro  fcrittore.  In  quanto  al  peccatO}moIti  lo  Icu- 
; fano  per  vn’ignoranza  inuincibilc , che  regnaua  in 
quei  tempi  tra  gli  Hcbrei } i quali  ammerteuano } 
che  per  due  cagioni  poteua  vno  lecitamente  pri- 
uarfi  di  vita}  òin  calo  di  pericolo  j che  pcrraccr- 
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bica  de’tormend  tratto  fofle  all ’iafedeltà  $ ò vero 
pcrnon  diucnirecon  ilcematnento  dell’honor  di 
Dio  ludibrio,  e fcherno  deTuoi  nimici . flora  Ra- 


zia  ben  s’auuide,  che  quei  Gentili  lo  volcuasoin^ 
mano  per  potere  ncVilipendi;  dellafua  perfona.» 
vilipendere,  e dishonorarc  Dio,  quindi  Rimò  fuo 
debito  di  redimere  Thonor  di  Dio  à prezzo  del 
fuo  fangHe;  che  però  per  queRocapo,  dice  Dioni- 
gi Chartufì.ino,  si  potrebbe  fculàre  Razia;  ma  pe- 
rò egli  confeflà , che  non  appari/cenel  làgro  tefto 
donde  si  pofTa  argomentare, che  si  mouelfe  per  fc- 
greta  riuelatione  di  Dio . In  quanto  à quelle  pa-  , 
role,  maluit  mbiliter  morh  quam  (jrc.  Nicolò  di  Li-  ^ ° 
ra,  & Hugon  Cardinale  vogliono,  che  fia  vn  chia-  xatiwe^drDi^* 
ro  inditio , che  Razia  in  procurarli  vna  morte  cosi 
nobile,  e gloriola  ne  haudlè  fegreta , & occulta^ 
licenza  da  Dio  ; e nel  vero,  dicono  effi , Lenza  vn^ 


impeto  fagroinfufo  dal  Cielo,come  haurebbe  cosi 
vigorofamente  impugnata  contro  le  fteflb  la  fpa- 
da  vn  vecchio  infermo,  e languente  ? con  quali 
forze  dopo  vn’altilfimo  precipitio,si  farebbe  por- 
tato fra  le  turbe,  falito  in  vn  l^o  rilcuato , Iparlc 
le  fuc  vilcere  sù’l  volto  della  moltitudine  sbigot- 
tita,fe  non  fofse  alfiftito  da  vn  fpirito  diuino? 

Ma  S.  Agoftino,  à cui  dobbiamo  più  credere, che 
ad  altri,  ripruoua  vn  tal  facto,  e lo  Rima  più  coRo 
temerario,  che  ben  regolato,  con  cui  Razia  si  pa- 
lesò più  furiofo,  che  prudente,  più  altiero,che  lo-  s-  Agoftino  Io 
brio. vdiamo le  fue parole  nell’epìR.ói.Tad Dulci-  danna, 
dium  : 1»  Machahiorumìibris  quarmis^azìasfue^ 
rit  laudatis , faihtm  tome»  eins  narratum  efi , hotl^ 
laudatumy  ^ indicandum  wnius  quam  imaandum  d/r- 
te  ocilos  tonftitutumt  mn  iudicto , quod  nos  vt  hemines 
babere  fojfmnHh  ftd  indicii  diiirmi  fobruy  qu*  itu» 
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Chiamala  fua^ 
morte  più  tofìo 
nurauigliofaLj  f 
che  prudente. 


Dio  ama  ne’tor- 
menti  la  fefièren 
la>nan  rvccifio* 
pe  di  fé  fteflo» 
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tftfis  quòque  libris  veteribus  clara  eft . Lò»gè 
fnit  tjle  Raziasà  ver  bis  iltiSì  vbt  legitur , Omncy  ijuod 
tibifuerit  apflicitumt  accise , /»  dolore  fuftittey  ^ i>u 

humiUtate  patientiam  bòbe . Non  euim  futi  ip/e  'uir 
eligendo  mortis  fapiens  -,  fed ferendo  humilitaus  impa- 
iiens-,  friptum  eJl,quod  voluerit  nobiliter  mori-J^ed  r/on 
fapientery  Deus  enim  dicity  innocentem  j & iujium 
occidas . E di  nuoiio  fauellando  di  qiiefto  fatto  di 
Razia  nel  lib  2.  contra  epifiolam  Gaudenti;  c.  a 
cosi  difeorre  : Razòas  quoniam  fugerenon  valuit  y 
fMousfortaffe  fuifangMinisreuseftyquod  fibi  immlit 
mortem , quem  comprehenfo  inimicus  fuerat  illatstrms . 
Laudatus  ef  Raziasy  vt  amicus  ciuitotìsyvtvalde  be- 
ne audiens'y  idejl  bona  fumo  y quia  pater  ludoorum  ap- 
peìlatusejìy  ^ quod  continentiam  obtinuerit  inludaif- 
moy  ifiam  vero  mortem  mirabiliorem  y quam  pruden-* 
tiorem  narrauityquemadmodum falla  eflynon  tanquam 
facienda  ejfety  laudauit . 

Dalle  quali  parole  fe  ne  ritraggono  pienamen- 
te le  rifpofte  > che  dar  si  poiTono  alle  ragioni  iio 
contrario}  e primamente  falfe  apparifeono  efsere 
quelle  due  caufe  aflegnate  dagli  Hcbrei , c sii  Icj 
quali  fondauano  alcuni  l’ignoranza  inuincibile  di 
Bazia  di  poterli  lecitamente  priuar  di  vita}  cioè  2 
dire  in  cafo  di  pericolo  per  l’acerbità  de’  tormenti 
di  non  cadere  nell’infedeltà}  ò vero  di  non  clserc 
filtro  fchernode’ncmici  in  difpregio  di  Dio;  poi- 
ché in  quantoal primo  diceS.AgoftinO}  che  Dio 
ne’tormcnti  non  la  propria  vccifione } ma  vna  fof- 
ferenzainuitta  richiede}  Omne  y quod  tibifturitap- 
plicitumy  accipey  ér  indolore fufline  y quale  si  fcorlcj 
in  tante  migliaia  di  Martiri}  benché  vt  fofsero  de’ 
ceneri  fanciulli}  e delicate  donzelle  > che  fiancaro- 
no con  la  lor  iòurahumana  fo^renza  le  delire  de’ 

carne- 
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carnefìcijcftinfero  eòi  fiumi  del  lor  fiingue  ì roghi 
ardenti»  rintuzzarono  con  rinuitta  patienza  il  ta- 
glio alle  feure  pefanti , e con  la  coftanza  del  lor 
petto  fcrono  impallidir  le  gote  a’  Tiranni . E in_» 
quanto  al  fecondo»  è tanto  lonuno  dal  vero»  cho 
vno  per  ifehiuar  i difpregi  di  Dio  ne’difpregi  fuoi 
si  debba  Icuar  la  vita»  che  al  contrario  nella  patié- 
za»  & humiltà»  con  cui  regge  à gli  fchcrni»c  dileg- 
gi altrui  » etiam  in  difpregio  dello  fteflb  Dio  » egli 
si  chiama  honorato,  & efaltato»c^  in  humilitate  />a- 
tientiam  habe  » che  non  l’hebbe  Razia  » come  dico 
Agoftino»  Non  enimfuit  ipfe  vir  eligenddt  mortis  fa- 
fienst  fed ferendithumilitatis  impatiens.  contee  gl’in- 
fegnamenti  di  Chrifto,chc  niun’altra  cofapiù  fre- 
quentemente infìnua»  che  la  mortificationc»  c la_» 
patienza  nelle  ingiurie»  praticata  daS.Paolo»  che 
diceua»  MaUdicimur  » bcnedicimus  » perfectttionem 
patimur-t  fuftinemtts->  fj-c. 

Nè  vi  faccia  imprcfsione»  dice  Agoftino  » che  il 
{agro  tefto  dica , quod  nuxUtìt  nobiliter  mori-,  qua  „ J'qHcIie^^roIc 
poiché  quella  parola  nobtUtcr  non  porta  feco  fen-  Maluit  potius  no 
timento  di  bontà  degna  di  eflcrc  imitata»ma  /igni-  bilitcr  mon.&c. 
fica  vna  bizzarria  di  vn  vecchio  viuace»  & altiero, 
meriteuole  folo  d’elferc  ammirato»  non  feguitato; 

ÌJlam  vero  eÌHS  mortem  mirabiliorem  , quam  pruden- 
tiorem  narrauitìqiumadmodutn  facia  efi-^on  tanquam 
facienda  effet  landauit . O vero  fecondo  Michel  Sa- 
lona,  c l’Abolcnfe  fu  nobile  non  per  fua  natura^  » 
ma  giufta  l’opinione  dello  fteftb  Razzia , e del  po- 
polazzo  » che  mifura  le  attieni  humane  non  col 
compaflb  della  ragione,  ma  col  fallace  giuditio 
del  volgo . Et  in  quefti  fenfi  veri»  c fedi  di  S. Ago- 
ftino concorre  SanTomafo  nella  2.  2-qujEft.  64. 
artic.  5. ad  vlrimum,  & iui  Aragona  al  7.  Soto  dcj 
Volume  2,  Odi ‘n 
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iuftit.  &iur.  lib.j.  infìne,l’Abulcnfcndcap.5. 
Matth.nel  cap.  1 1 2 .&  alcri . 


Diuifione  Terza. 

Se  fia  lecito  fer  conferuare  la  cafiità  uc- 
cidere fe JìeJJo , mentre  per  altro 


DI  queflo dubbio  ne  habbiamo  poco  fopra_» 
fauellatoalla  sfuggita}  e rifoluto  di  nò . ma 


da?l^Varo"e'dr  luogo  di  S.Girolamo , che  fcmbra  à 

s.Girolamo'  che  P^ma  faccia  dire  il  contrario } e che  altri  Padri  vi 
fia  lecito  darli  la  adherifcono  s hò  /limato  fare  il  pregio  dell’opera  5 
«erte  per  faJuar  fe  lo  richiamiamo  ad  e/amina  più  e/àttai  e più  dili- 


gente . S.Girolamo  fopra  il  primo  capitolo  di  Gio- 
na)C  riferito  nelcap.non  e/l  no/lrum  1 1.  23.  q.f. 
diuifandO)  fe  Zìa  lecito  dar/I  la  morte  da  fe>  rifolue 
di  nò,  nè  in  verun  cafo  giàmai  > fuori  che  per  fal- 
uar  la  ca/lità;  così  pare,  che  dica  con  quelle  paro- 
le, Aio/»  ejlnojlrum  mortem  arripere->fed  illatam  ab  alijs 
Ubenter  excipere . Vnde  ^ in  perfecutionibus  non  licei  ^ 


Le  parole  fon_j  perire  manu , abfque  eo  vbi  perichtatur  cajli- 

quefte,  Abfq;  eo  taSì fed  percutienti  colla Jubmittere , doue  si  feorge  , 
»bi  pcricJuatur  che  Girolamo,  il  quale  condanna , e profcriue  af- 


fatto, come  parto  illcgitimo  d’vn’animo  ò temera- 
rio, ò codardo  l’vccilionc  di  /e  mede/Imo , l’am- 
mettein  vnrifchio  euidente  di  rimanere  dill’ al- 
trui violenza  contaminata  la  bellilfmia  gioia  della 
ca/lità . Nè  si  mo/lra  lontano  da  quello  lentiraen- 


dtjdluarla» 
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to  S.  Ambrogio  nel  libro  j.delle  Vergini.  E S.Gio. 
Chrifoftomo  dopo  haucr  propofto  per  cfemplarc 
da  efTerc  imitato  la  morte  di  S.  Pclagia  , che  per 
ifchermire  la  fila  virginità  dalfaltrui  violenza, vo- 
lontariamente col  precipitio  si  procacciò  lo  Icam- 
po,  conchiude  dopo  molti  encomi; igiturpro 
viribus  noi  imiiemur.  Sudano  non  poco  i Teolo- 
gi, come  i Canonifti  in  trouare  vna  chiofi  à quel- 
le parole  di  S.Girolamo,  abfque  eo  vbi  caflitasperi- 
clitatnr'i  che  ftia  loro  bene  adattata , c non  vi  lìa_j 
tratta  à forza . 

Il  Cardinal  Lugo  ne  porta  alcune  di  vari;  Dot- 
tori; e fra  Paltre  quella  del  Turrecremata,e  d’altri 
Canonifti  nel  detto  cap.non  eft  noftrum  , che  in- 
terpretano quella  particola  abfqne  , non  exclujìue , 
fed  incluftue-,  in  quel  medeftmo  fenfo,in  cui  fu  pre- 
fa dallo  Spirito  Santo  in  quel  luogo  della  Cantica 
al  cap.4.  Gena  tua  pulchra , abfque  eo  quod  intrinfe- 
cus  lateù  cioè  che  la  fpofa  era  degna  di  efler  va- 
gheggiata, non  folo  perche  efteriormente  era  tut- 
ta leggiadra  nelle  fue  fiorite  guancie,  ma  perche 
era  parimente  vaga  nelle  parti  interne , & occulte 
deH’anima.  Abbracciano  quefta  fpofitione  Pietro 
Nauarra  nel  lib.a.dercftitut.cap.^.num. 3. Grego- 
rio Lopez  d.glof.i5.nel  lib.^.tratft.ió.par.z-Silue- 
ftro  alla  parola  homicidiiim  i.num.4.al  fine . E si 
può  confermare  con  quella  parola  del  tefto  cano- 
nico nel  cap.Hcbron  i ^,(\.i.llebron  eft  ctuitas  qua- 
tucr  viroruMì  quia  in  ea  fepulti  frint  tres  Patriarchat 
Abraham^  Ifaacìcjr  Jacob-) prater  Adam . douc  si  ve- 
de, che  quella  particola  pratcr , ch’è  finonima  di 
abfque  ftà  incluftue  per  adempire  il  numero  qua- 
ternario . 

Ma  quefta  fpofitione  non  è approuata  dal  Co- 
Volumez.  Qjl  ^ Q 


Varie  Inrerpre 
tacioni  di  dace 
parole. 


Alcuni  interpre- 
tano la  particola 
Abfque  non  ex- 
clufluc,fcd  iaclu 
ftuè . 


si  rifiutano 
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I.B  particole-* 

^ A'jTque,  & Pr** 
ter  fono  fempre 
attcìmaciue 

Includonotfe  l’o 
racione  precede 
tc  è aifrrmaciua. 

preludono  j fc  è 
legat^i* . 


Ricorrono  alla 
riir.-Iationc  d;ui- 
na 


* • Ài  riilarano- 


Altri  portano  il 
pretefto  dill'  i- 
pnoranza  inuin- 
cibi’r- 
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uarruuia  nel  Iib.i.vari<ir.refolut.cap.  a.num.p.alfri 
ne  vcrf.j.cx  hoc;  imperòche  dice  quello  autoro> 
bifogna  ofTeruarCiChe  quelle  due  particole 
& przter  fono  Tempre  affermatiue  j ma  con  quella 
legge?  che  quando  precede  l’orationeaffermatiuar 
includono,  come  nelluogo  della  Cantica,  Gè»* 
tux  pulchrx  ahfque  ea  qnod  intrinfecus  latetìC  nel  cap. 
Hehron  ejl  ciuitas  quatuor  virorum-,  quia  in  ea  fepulti 
funi  tres  Vatriardxxy Abraham-,  Ifaac^  é"  lacoby 
ter  Adam-,  ma  quando  precede  l’oratione  negati- 
ua,  efcludono,perche  eiTcndo  di  natura  affermati** 
ua,- non  negano,  ma  affermano,  ch*è  il  contrarlo  di 
qud,che  si  diceauanti,e  per  confeguenzalrcfclu-* 
dono  l.omniinnouatione,C.de  lacrof.  Ecclef.  cap. 
Clcricis,§.nos  igitur  de  iramunit-Ecclefiaru  lib.ó.. 
Come  à punto  adinuicnc  nel  luogo  di  S.  Girola- 
mo, doue  l'oratione  precedente  è negatiua,  Altfo-, 
licet propria  perire  marni  dunque  fecondò  la  rego- 
la data,  cajlitas pericluatur  per  eflere 

affermatiuahà  fenfo  efcliilìuo , cioè,/rVB/..  Si  ac- 
corfeil  Turrecremata.della  durezza  di  quella  Aia 
fpofitione,  onde  licorfe  ad  vnlaltra,  cioè,  che  Sam 
Girolamo  parla  col  prefuppoflo  della  riuelationt^ 
diurna,  maquella  è più  impropria  deH’anteceden- 
tc,  conciofiache  colfuppofto  di  quefta  riuelatio- 
neè  louerchia. quella  particola  ; poicho  co- 
me habbiamomo  Arato  con.l’autorità  di  S.  Ago  Ai- 
no, non  Iblo  per  difender  la  caAità,ma  per  ogn’al- 
tra  cagione  è lecito  vcciderlì,quando  vi  Ila  Tordi- 
nc,  eil  coramandamento,  aiuicgna  che  regreto,di. 
Dio . 

Altri,  diccLugOiVOgliònovchcS.Girolamo  co-  • 
nofecndo  la  debolezza  delTintellcttó  delle  don- 
na^ poco  capaci  di  apprendere  k.  fottigliezze  del- 
le 
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le  leggi  o naturali»  ò poiitiuc»  si  poteflero  feufaro 
col  pretcftodeH'ignoranza  initincibile , che  hauc- 
uaiiOj  che  per  faluare  il  belfiore  della  caftità  foflè 
lecito  di  valerli  dello  feudo  della  morte;e  che  per 
ciò  nella  regola  generale  non  voldfe  includere  la 
caftità,  ch’c  dote  ringoiare  delle  donnei  così  vie- 
ne interpretato  Girolamo  dal  Molina  nel  tomo  4*- 
traa.  5,  difp.9.  num.y.  Ma  nè  anche  quefta  intcr- 
pretatione  quadra,  hauendo  noi  pur  dianzi  dimo- 
ftrato,  che  ne’precetti  anteriori  à precetti  del  de- 
calogo, quaPc  quello  di  non  vccider  fe  ftelTo,  non 
si  ammette  ignoranza  inuincibile.  c poiquclla_. 
ignoranza , quando  e inuincibile  non  Iculà  meno^ 

in  quello  Caio,  che  negli  altri  ► , , ^ 

Alcuni,  come  il  Lelfio  nel  libtz.al  cap.9*aub.e. 
Couarruu.nel  lib.i.variar.refolut.cap.2.num.9.Ba. 
gnes  q.64.  art.y.  du\>.i.  & altri  riferiti  da.Salona_, 
nel  detto  artic.y.controu.vnica  in  fine  non  hanno 
per  cola  tanto  difdiceuole , e mollruofa  il  confcf-- 
fare,  che  S.Girolamo,leguendole  pedate  di  molti 
• Filofofi,  & huomini  di  grande  autontà , che  tene- 
uano  quella  opinione,  come  habbiamo  copiolà- 
mente  dimollrato  altroue,  si  fia  difcollato  dall^- 
fentenza  più  commiine  , e più  fobria,  che  non  Ila 
lecito  nè  anche  per  laluar  la  callità  vccider  fc 
' fo,  come  habbiamo  mollrato  con  vn  luogo  bellif- 
fimo  diS.Agollino,  feguitata  da  gli  altri  Padri , e 
che  hoggi  di  fentimento  concordc  corre  tra’  Teo- 
logi, e fagri  Dottori . Il  capitolo  poi  Non  ejìntjlri* 
non  ci  obliga  à dargli  il  nollro  alfenfoiimperòche, 
come  notano- Gio. Andrea,  l’ Abbate,  Butrio,  Feli- 
no al  num.45.  Decioal  num.i5-&  altri  nclcap.2. 

de  referiptis,  \ur a.  decreti  non  maioretn  habent  aucìo-- 

ritatem , quam  in  fnh  originahbus  . Pa'  ciò  non  hà 
. ^ . forza. 


Si  rifiutano 


Altri  vogliono  , 
che  s-  Girolamo 

errane 


Che  autorità 
habbia  il  Decre- 
to di  GratianO’ 


Diy-  - . ' !r/  Google 


Anche  dopo  Ii-j 
correttioiie  di 
Otcgor.xui-  , 


Contiene  moki 
crroti  • 


^Cafo  di  vnagio. 
uine,  che  si  pre- 
cipitò perfaluar 
la  caliità  • 
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forza  maggiore  d’aftringerci  il  detto  canone  di 
quella»  che  habbia  S.Girolamo,  da  cui  c flato  co- 
piato . Nè  vaie  il  dire»  che  il  Decreto  per  cfsere.» 
flato  corretto  da  Gregorio  Dccimoterzo  habbia_> 
acquiftato  autorità  irrefragabile»  poiché  queflo 
Pontefice  non  fece  altro»  ch’emendare  le  falle  alle, 
gattoni»  c le  feorrettioni»  che  v’erano  feorfe  » con 
riconfrontarle,  e ridurle  a’fuoi  originali  ; del  reflo 
non  curò»  fc  ciò  che  portò  Gratiano  fofse  folfiflen- 
te»  ò nò»  efsendoui  molte  cofe  contrarie  alle  rego- 
le luris,  e dalla  verità  dell’  hifloria  lontane  » cen- 
furate  dalla  glofa»  c da’  Glofatori  » e raccolte  dal 
Felino  nel  detto  cap.a.dc  referiptis  num.42i  cho 
non  fono  flato  riformare  - In  quanto  poi  à S.Gio. 
Chrifoflomo  non  v’c  cola  in  con  trari o»men tre  con 
quelle  parole  non  ci  perfuade  ad  imitare  quella.. 
Santa  Vergine  nella  morte»  che  si  diede»  ma/» 
Tierfì  che  si  dee  intendere  $»  termims  haifilibus-,  co- 
me parlano  i Lcgifli,cioc  in  quelle  virtù»  ò attioni, 
che  fono  confaccuoli»  e non  ripugnanti  al  iusò 
naturale»  ò diuino  che  lìa . 

Quindi  con  molto  giuditio  Giano  Nicio  Eritreo 
nel  libro  dc’fuoi  efempi  hauendo  narrato  vn  cafo 
di  vna  giouine,che  per  faluar  la  virginità  inlìdiata 
con  violenza  daU’impurolùo  padrigno  » si  dicdc_> 
la  morte  con  precipitarli  da  vna  fineftra  in  flrada» 
lafcia  indccifo  » fc  quella  martire  della  caliità  le- 
citamente adopcrafsc  in  rcciderfi  volontariamen- 
te lo  flame  della  vita»  più  torto  » che  vederli  colto 
il  bel  fiore  della  virginità.  Il  cafo  c degno  diefser 
lctto»c  particolarmente  diuifato  da  vna  péna  emu- 
latricc  del  candor  dello  rtile,  che  vfauano  ne’  tem- 
pi migliori  gli  Scrittori  Latini  .così  dice  ncircsc- 
pio  ccntclimo  fettuagclimo  terzo . Verum  haepro- 

mifettè  * 
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mifcue  cum  viris  mulierum  habitandi  confuetudo  quA- 
tam  vi/a  habeat  ad flagitui/H’>  velfaciaus  coacipieadii, 
ferpetra/duq\paHCÌs  ab  bine  diebus  Ro/aa  in  tabelLione 
qHoda/n,  bo/aiae  impxrijfmoi  fceleratijt/aoque  , appa~ 
r/iit.  llicviduatn  fecnm  quamda/H  matrimonio  ina- 
xerah  cui  filia  erat  nubilis^  forma  adeo  eleganti-  j adeo 
ventilai  vt  aibil/uprai  qua  pulebritudo  cum  omnibus 
fere  boris  vitrico  veniret  adeculos  , tantum  illi  confia- 
uit  incendiu/ih  Vt  vitam  infuauem  redderet  > nifi  ali- 
qua  cius  potiundafAcultas  obtingeret\  itaqne  boriante 
libidi  ne  i (jr  occafione  operam  dante-,  ceepit  ille  primttm  » 
ad  expugnandam  virginis pudicitiam  > pttgnis  quibuf- 
dam  Vii  leuioxibus  . quod  cum  mater , ab  eadem  doéìay 
refctjfet,  boriata  eam  efi  ,vt  impuri  illius  conaiibus  » 
quanta  maxima  vipoffet,  obfifieret  ; neue  tantum  itL~* 
Je  flagttiunh  ac  facinus  admitti  patere tnr.  Intere o-jy 
quo  fino  viro  omnis  virginis  cium  ipfam  opprimendo 
eccafio  prariperetur,  à fuo  eam  latere  nnfqtiam  longius 
abire finebat . at  tlle,  cum  vxorem  fttis  cupiditatibus 
obfiare  intellìgeret,  die  qnodam  amens  libidine  » ac  fu- 
rore, ohtorto  illam  collo  in  proximmn  cubiculum  eft  co- 
natus  ahflraherc,  tbique  includere,  vt  cufiode  remoto , 
quod  ipfi  collibuiffet,  virgini  faceret , fed  recufante^ 
illa/n  venire,  aliquot  vulneribus  affecit  i quamobrer/L-t 
illa  male  multata,  filia,  inquit,te,  pudicitiamque  tuam, 
ab  iflitcs  prodonis  vi , hnpetuque  quauis  potes  ratione  , 
defende . ad  quam  vocemilla  exierrita  , cum  non  alia 
fugo  ratio  pateret,  fefe prxcipitem  de  fc/tefira  in  via/n 
eiecit,  eoque  cafu  ftatim  efi  mortua . Con  quefti  trat- 
ti nobili  dipinge  il  lodato  autore  il  cafo.roa  fofpé- 
dc  tutto  difcrcto  il  dar  fentenza,  fe  bene,  ò malej 
fofsc  fatto  y Vtrum  re^ie,  an  fecifh  non  difputo,t%{i 
foggiunge.  Bcn’c  verojche  riflettendo  foprala_» 
morte,  che  quefta  giouinc,  e Lucretia  Romanaj , 

mofle 


MJggtor  di  Lu- 
ci L'cu  Romana . 


In  mofti  luo- 
ghi d'ordine  del 
Principe  gli  hu9 
mini  si  dauanola 
fflORc<da  fe. 
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mofsc  dalla  medcfima  virtù  della  pudicitia,voIon- 
tariamcnte  si  diedero>antepone  di  lunga  inano  al- 
la Romana  antica  quella  nouella , come  quella_.  ■> 
che  non  si  contentò  di  lauarc  col  fanguc  la  mac- 
chia già  riceuuta,  c Tingiuria  fofferta , raaà  guifiL. 
del  bianco  Armellino»  che  si  elegge  prius  mori-,qus 
fiedarh  per  conferuare  illibato  il  uio  candore»  vfa 
di  mano  all’impudico  » prima  che  defiorar  la  po- 
teflèj  con  darli  in  braccio  ad  vna  volontaria  mor- 
te . Sed  habety  Ibggiunge»  quam  LucretUì  cuius  ca~ 
fiitat  «mnium  fere  liaguistac  literis  lattdibus  tu  C/elum 
efferturtno»  folum  op fonami  verum  etiam  anteponam. 
nam  illa  poft  admijfum  in  fe  dedecust  voluntaria  morte 
fit  fudicitiamque fuam  exiftimationi  haminum  vindi- 
cdre  conata  e fi  ; hac  antea  morti  fe  tradidit  » quam^ 
cuiujque  experiri  vimpoffetiilla  ita  mortem  oppetqtìVt 
apertum  aliquem  fufpicioni  aditum  reliquerit  i qued 
antea  fiupro  cenjenfijfet\  hac  cum  integra  fe  intereme- 
rihaliqua  vel  minima  profiituU  pudicitu  fufpiciontj 
laborare  non  potuti . 

Diuilìone  Quarta . ì 

Se  ilGiudtcey  di  n'iranno  ^ojfa  lecita^ 
mente  comm  andar  e ad  alcuno  di  njc^ 
ciderfi  da  fe  medejìmo,  e se  queJH  ^ 
fi  a tenuto  ad'ubhidirlo , e con 
•ubbidirlo -fiecchii . 

Q Vello  collume  barbaro»  e Ipictato  > riproua- 
CO}  come  vedremo»  dalle  leggi  diuine»  & 

huma- 
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humane  fu  ne’fccoli  antichi  aflài  in  vfo,  e partico- 
larmente in  Roma  ne’tcmpi  calamirofi  di  Tiberio> 
di  Nerone,  e di  Domitiano,  per  rapporto  di  Taci- 
to, di  Siietonio,  c d’altri  Hiftorici  di  quella  età  in- 
felice, come  afferma  Tarquinio  Gallutio  ncllib.j. 
delle  morali  al  cap.i7.q.9.1e  cui  parole  fono  de- 
gne di  e ffere  riferite , e fonoqueffe:  Et  profeto 
Bulgaria  fuerunt  probe  huiufmodi  fupplicia  à Princi^ 
pibùs  irrogata  fub  Tiberio->Neronet  ac  Domitiofìo^cut» 
ab  tpfis  mitteretur  adcìuesTrtbums  t aut  Cent  » rio  t 
qui  pojlremam  denunciaret  neceffitatem  , Cui  si  quis 
paruijph  é'fuam  voluntatem  morte  occupajfet , tejfa~ 
menti JlabiUtatcm-,  atque  approbationem  k Principiò  , 
iujla  funeris-i  é'  fepulchrum , quaft  precium  fefìinandi 
eonfequebatur  . Sin  minus  career-»  carnifexy  Gemoni<ty 
lifcuSìqujtjltiJf  ma  tormenta prttjìo  erant.  Gli  Echio- 
pi,  come  riferifee  Deciano  nel  lib.p.tradf.  crimin. 
cap.2.n.24.  olTcruauano  lamedefìma  vfanza,di  nò 
far  morire  alcuno  per  mano  de'  miniffri , ma  per 
mezzo  dVn  littore  gl’intimauano  la  morte,  ch’era 
corretto  ineuitabilmente  darfela  da  fé  medefìmo. 
E nel  Giapone  anche  hoggidi  è in  piedi  si  barba- 
ro, e fiero  coftume,  come'rifenTcono  i noflri  Euro- 
pei, che  hanno  penetrato  in  quel  Regno  , e Luigi 
Frois  della  Compagnia  di  Giesù  ncH’epiffola  a_, 
Claudio  Acquauiua  ne  racconta  vn  cafo  altretan- 
tocuriofo,  quanto  lagrimcuole,  non  indegno  per 
auuentura  di  effere  afcoltato  . 

Regnaua  nel  fine  del  fecolo  trafeorfo  in  tuttcj 
quelle  Ifole  vn’Imperadore  per  nome  Taicofàma, 
il  quale  veggendofi  orbato  di  prole,  perno  lafcia- 
re  rimperiO  fenza  fiicceflore,  e per  fottrarfì  dalle 
congiure,  e dalle  ribellioni  folite  à tramarfi  , o 
muouerfi  per  ordinario  contro  i Principi  sforniti 
Volume!.  Rrrr  d’hcre- 


Iti  Roma  i tépo 
di  Tiberio  > di 
Nerone, &c. 


In  Ethiopia» 


Nel  Gi'aponc 

1 


Se  ne  riferifeeva 
cafo  memorabile 
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fortuna  iftabile- 


si  pruoua  eflère 
ciò  illecito  per 
parte  del  giudi- 
cete del  reo» 


é^è  Di/tfir/i  'Dedmì.DluìJtone  ^arta 

d’hercde,  haucua,  come  per  bafe,  e colonna  della 
fua  Monarchia  dichiarato  fuo  fiiccefTore  viu 
nipote  nato  di  vn  fuo  fratello , giouinc  di  gratu- 
fpiiito , e d’indole  regia  > à Cui  concedette  imme- 
diatamente gran  parte  de’  Regni . Ma  effcndogli 
indi  à nò  molto  tempo  nato  vn  figliuolo  legitimo , 
pentito  di  hauer  portata  la  fuccelhone  in  altrui^pé- 
sò  di  leuar  dal  Mondo  il  fuo  nipote  j e con  tal  de- 
ftrczzaà  poco  à poco  lo  feemò  delle  forze  , cho 
date  gli  haueuajche  erano  maggiori  delle  fue,chc 
aflicuratofì  di  poterlo  ridurre  lenza  cótrafto  à Ra- 
to prillatolo  confinò  prima  in  vn  luogo  rimotoj  e 
polcia  mandò  ad  intimare  à lui,  & a’  fuoi  feguaci 
la  morte  fecondo  l’vfan za  dclpaefe,  cioè  di  ta- 
gliare, ò aprirli  da  fe  llclfi  col  ferro  il  proprio  ve- 
tte-, come  narra  l’allegato  autore  dicendo  : ^lujn- 
todecimo  die  menjìs  Augujlt  allatum  ejl  Cuiam  Talco- 
fama  màndatum , vt  eitts  nepos  , omnefque  eius  foctj 
ventres fibiipfi diffìMdere/ihCome  fu  efeguito  incon- 
tanente con  fpauenteuole  efempio  dcll'ilìabil  for- 
tuna, che  si  prende  giuoco, hor d’inalzare  sii  la_i 
cima  della  ruota,  hor  di  precipitare  al  fondo  delle 
miferie  chiunque  più  le  aggrada,  come  cantò  Ho- 
ratio  ncllib.i.ode  54. 

Viilctima  fummìs 

Mutare,  infignem  attenuai  Deus 
Obfcura  premem  . htne  apicem  rapasi 
Tortuna  cum  Jlridore  acuto 
Su/iulìt,  hic  pofuiffe  gaudet . 

Ma  ciò  lia  detto  di  paflaggio , e ripigliamo  il  filo 
dclnoftro  difcorfo,che  comprende  due  parti  cor- 
rclatiuefrà  diloro,vna,cheil  giudice  non  può 
commandarejl’altraocheil  reo  non  è tenuto  ad  vb- 
bidirc  in  elTere  cfeciuore  della  fua  niorte.ne  hab- 

biamo 
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biamo  di  ciò  il  rcflo  chiaro  nella  l.si  diucino  25  $. 
fin.ff.de  poen.  NeH^otefiqitis  damnari , vt  de  jax$ 
fic  fr*cifuetur.  doue  la  legge  non  vieta  la  pena  del 
precipitio  dal  faflb  Tarpeio»  frequencatiffima  fra’ 
Romani, e che  durò  infino  à gli  virimi  tempi  de  gl’ 
Imperatori,come  fcriueRAlicarnafTco  nel  1.8.  Ta- 
cito nel  lib.2.  degli  annali,  doue  dice  1.  Fituaaius 
faxo  deie6ius  ejlt  e Lucrctio  altresì, 

fcdcriftjue  puella 

Carcere^  herrìbilt  de  faxo  taci  a deorfum, 

E la  legge  delle  dodici  taiiole  ordinò  quella  forte 
''  di  pena  contro  i teftimoni;  fallì,  c di  cui  ne  fa  mé- 
tione  Aulo  Gelilo  nel  lib.ao.no^.Attic.c.i.adfin. 
Ma  la  legge  folo  prohibifee , che  ninno  da  fc  mc- 
defimo  debba  precipitarli . Gaetano,  come  hab- 
biamo  veduto  di  fopra,nc  anche  vuole  fia  ciò  per- 
jnefTo  in  tclìimonianzadella  fede,  quantunque  ne 
feguitaffe  fcandalo  negli  alianti , perche  fàrebbcj 
fcandalo  puerorum,  ò vero  pafifluo  . 

Q^e  fia  verità,  che  non  polla  il  giudice  comma- 
dare  al  reo,  che  debba  vccider  fe  ftefib,è  riceuuta 
da’ Teologi  concordemente,  daS.  Tomafo  nella_. 
2.2.q.69.art.4.ad  2.&iuii  Commentatori, Gaeta- 
no, Aragona,  Bagnez,  Valenza,  Salona  , Soto  do 
iufi.&  iur.lib.j.q.d.art.vlt.ad  fin. E la  ragione  fon- 
damentale, ch’eflì  adducono,  perche  il  giudice  nó 
polla  commandarlo,  nè  il  reo  fia  tenuto  ad  vbbi- 
dirlo,  è euidente,  conciofiache  quello  ne»  tenetttr 
Agere,fed patì,t  quello  no» potefl  cempellere  ad agen- 
dunr,  fed  tantummodo  ad patie»dnm , come  preferiue 
la  legge  naturale,  e diuina . Donde  ne  feguc , che 
il  reo  con  l’vbbidire,  peccherebbe  mortalmente^-, 
non  potendo  efière  da  veruna  potefià  , ò fiali  di 
Republica,  ò di  Magiftrato,  ò di  Giudice,  ò di  Ti- 
Velnnte  3,  Rrrr  2 ranno' 


DiII’vfo  dipre' 
cipicire  il  teo 
tra'Ronaai. 


Oairautorità  di 
Theologi. 


Dalla  l'agiont.^j 
perche  il  reo  oó 
poteft  agere,  fed 
pati . 


Peccherebbe  il 
reo  con  Tbbtdi- 
re. 
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Il  glu.lìce  con-» 
O7tiinarlo»c  per 
che 
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r5no>  cofHtuitò  mlniftro  della  fua  morte  per  la  ra- 
gione, che  habbiamo  porrata- fopra  di  inrnte  del 
Cardinal  Liigo  , che  lolo  Dio  può  t oirimaudarcl> 
l’vccifione  femplicemente  come  vccifione  per  Io 
fuo  fouracminenrc  dominio , e per  confeguenza-» 
purgarla  da  ogni  raalitia  ; ma  il  giudice  all'incon- 
tro non  può  ordinarlo , fe  non  fotro  titolo  di  pu- 
nigione  ; la  punigione  poi , per  eflere  atto  della,* 
giulHtia  vindicatiua,  non  può  clTcre  cfcrcitata  da_» 
vno  in  fc  medefì ino,  ricercando  di  lua  natura  di- 
ftintionc  di  pcrfonc . Ma  veniamo  ad  vu_^dubbio 
poco  diifcientc . ' ” - 


Diuifione  Quinta . 

Se  in  Giudice  fojfa  condannare  Ureo  à 
bere  il  'uelenOiC  queflo  ^ojfa  beuerlo 
fenZjU  col^a  mortale  i 

si  controuerteJ  OEmbra  à primo  afpctto  queflo  qui/ìto  eflèr  fo- 
tra’Dottorijfe  il  ucrchio,  potcndofì,  ò doucndolì  rifolucrc  co 
midàX^e  *^^reo  ragione  portata  per  decidere  il  quifito  prece- 
Tfe-’unic».  dente  . ma  con  tutto  ciò  non  si  perderà  l’opera  in 
difaminarlo  per  la  contrarietà  dc’pareri,  che  han- 
no i Dottori  intorno  à quello  cafo . Il  Valenza^» 
Alcuni  afferma-  nel  tomo  j.difp.j.q.S.pun.z.vcrntertiOjè  di  Icnti- 
00 . mento,  che  il  giudice  poHà  commandarlo,  e il  reo 

lìa  tenuto  ad  vbbidirlo,e  connumcra  queft’attionc 
trà  quelle,  che  antecedentemente  all’àtto  del  mo- 
rire dee  fenza  colpa  operare  il  reo  - Tertiò , diccj 
quello  autore  » queà  dmnMÌ  ad  mertemì  quandoqHc 

^ojfunt 
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fo/ptnt  licite  1 imo  etiam  iu^mtar  extreere  ^uofdam^ 
aitust  tjuihtss  vidthtur  flane  iffi  fe  occidere-i  feu  coope- 
rari  ad  fuam  mortemi  vt  fumé udo  venenum  ( si  ad  id 
qmfpiam  iufie  damnaretur)  ^eundoadfupplkif  lo^ 
fum-i  é"  corfeendendo  fatati  é"  ad  excipiendum  i0nm 
gladq  parando  gulamiérc,  Qucfta  opinione  è fegui'* 
tata  anche  da  Aragona  nella  2.2.q.62.artic.2.  e da 
Vittoria  de  rekA.de  homicidio  num.5o.e  da  altri» 
che  fogliono  recare  in  mezzo  alcune  ragioni  per 
prouare  la  loro  dottrina . Dicono,  che  vno , cho  _ , . 
prende  il  veleno  non  è caufa  immediata  della  lua 
morte,  ma  quel  veleno,  che  immediatamente  la», 
cagiona . Dicono  di  più , che  quelle  attioni  fola- 
mente  fono  vietate  al  reo,  che  più  commodamen- 
te  si  polTbno  fare  da’miniftri,che  dalui  mede/Imo, 
come  legarli  il  laccio  al  collo , reciderli  qualche^ 
membro,  tagliarli  la  gola  col  ferro,  &c.  al  contra- 
rio poi  è tenuto  à fare  tutte  quelle  attioni,  che  più 
commodamente  si  poflòno  daini , che  da  i mini- 
ftri  mettere  in  atto,  vna  delle  quali  farebbe  bcro 
il  veleno.  Oltre  che  limile  attione  nulla  ha  del- 
riiorribile,  ò di  fembiaza  diuerlada  quella  di  be- 
re vna  beuanda  falutare;  e che  fupcri  le  forze  Im- 
mane à metterla  in  prattica,come  larebbe  tagliarli 
la  gola,  ò limili  con  le  proprie  mani . 

Ma  meglio,  e più  conforme  al  vero  fentono 
quelli, che  dicono,che  nè  il  giudice  può  comman-  Altri  neg?ao. 
darlo,  nè  il  reo  dee  vbbidirlo.  cosi  vogliono  Gae- 
tano nella  2.2.q.é9.art.4.q.7.  & ini  Bagnez  conci. 

6.  Salona  controuerf4.in  princ.  Lelfio  nel  d.c.19. 
dub.6.num.z6.  Cardinal  Lugo  nella  fettione  i.ci- 
tatanum.  25.  Il  fondamento  di  quella  fentenza_. 
confile  nella  dillintione,  che  sidee  faredidue.» 
forti  d’attioni)  che  precedono  la  morte  del  reo,al- 

cune 
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Atcioniiche  f»  il 
reo  ò irainediài- 
teiò  mediace  al- 
la lua  morte. 


L'fmmediate  gli 
fono  vietate-,  le 
mediate  lecite. 


Il  bere  il  veleno 
i attiene  imme- 
diata alla  morte- 


si daua  antica- 
mentel’elettione 
à tere  il  veieno. 
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cune  fono  immediate  , e che  di  necelfità  la  porta- 
no feco,  qual’ è il  reciderli  la  gola , gettarli  dallc_» 
leale  del  patibolo,  precipitarli  da  vna  altillìma  ru- 
pe, fcagliarli  nelle  fiamme,  e limili.’ Al  tre  si  polTo- 
no  chiamare  mediate , perche  di  fua  natura  noH_, 
fonocaufa  della  morte,  ma  precedono, e fono  pre- 
paratorie à quell’atto,  che  l’inducc,  come  farebbe 
l’andare  al  patibolo,  afeender  le  fcale , piegar  la_, 
tefta  per  riceuere  il  colpo  del  ferro  , &c.  Hora  è 
certo,  che  il  reo  non  può  cooperare  alle  primc,nó 
può  gettarli  dalle  fcale, trafiggerli  la  gola,ò  il  pet- 
to col  ferro,  gettarli  nelle  fiamme,  ma  tutte  quelle 
cfimiglianti  attioni  debbono  clfcre  fatte  dal  mi- 
niftro,  & egli  fehabere-,  come  dicono  le  fcuolc,««- 
re pafftuèi  ma  in  quanto  alle  feconde  può  , e decj 
cooperare  con  portarli  non  folo  da  paticntc , ma_, 
anche  da  agente,  come  quelle , che  non  inferifeo- 
no  di  fua  natura  la  morte,  ma  fono  preparatorie  ì 
queir  vltimo  .atto  , che  l’induce , e fe  quello  per 
quak  hecafo,  come  più  fiate  è fucceffb,  sifofpen- 
dc,  e non  fo  lira  giunge,  il  reo  falua  là  vita. 

Hor  fuppolla  quella  diflintione,  ch’è  vcriflima, 
chi  non  vede,  che  bere  il  veleno  è vno  degli  atti 
immediati, che  cagionano  la  morte, non  meno  che 
reffer  gettato  dalle  fcale , ò trapaUàto  il  petto  , ò 
recifa  la  gola  ? nè  vi  si  feorge  altra  differenza>che 
il  bere  il  veleno  non  è così  momentaneo  ncll’opc- 
rare  , ò fp-auenteuole  ncll'efeguire , come  gli  altri 
modi  hora  accennati.E  ciò  è tanto  vero,dice  Gae- 
tano, che  preflTo  gli  antichi  non  si  legge,  che  folTe 
alcuno  condannato  prccifàmcnte  à bere  il  veleno, 
ma  gli  siponeua  in  fua  elcttione  ; come  rifcrilctj 
Pliitarcodi  Socrate,  che  si  eJcflc  i fucchi  mortife- 
ri della  cicuta , c Liuio  di  Sofonisba,  à cui  furono 

da 
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daMaflìni/ni  mandati  vn  pugnale,  & vna  coppa  di 
veleno  con  facoltà  di  fcieglierfi  vno  de’due  à fuo 
piacere,  la  quale  elettione  hoggi  cceflàtaper  la 
I.aut  damniim  8.S.proinde,fF.de  poenis,  come  of- 
feriiano  Baldo  nella  l.i.  C.  de  his  » qui  ad  libere. 

' procl-nonpolTRomano  /ingul.i^j.Dccionum.py 
Menochio  dearbitr.iiidic.cafii  87. 

Dalle  quali  ragioni  ageiiolmcnte  trar  si  pofse- 
no  lerifpoftc  a’motiiii  degli  aiiiierfarij . E fallò , 
dice  il  Le/fio  nel  luogo  citato , che  chi  bee  il  vele- 
no non  Zìa  cagione  immediata  della  fua  mortejma 
lo  flcfso  veleno  j concio/ìacbe  fe  ciò  fofse  vero,  nè 
meno  chi  si  fparafse  vna  pillola  al  petto  farebbe^ 
caufa  immediata  della  fua  morte , ina  quella  palla 
di  piombo,  che  lo  pcrcolse , che  è cola  ridicola.» 
folamente  à proferirlo.  Poco  poi  monta  fe  più  cò- 
modamente si  faccia  dal  reo , che  dal  miniftro  ; o 
che  non  cagioni  horrore  neirefcgiiir/ì , poiché  le 
leggi  non  attendono  à limili  rifpetti , ma  folo  che 
ciò  che  fa  il  reo  non  Ila  caufa  immediata,  e nccef- 
fai  ia  della  fua  morte  in  qualunque  modo  quella-, 
adinuenga  . Quindi  facilmente  si  feioglie  quel 
dubbio,  fe  il  reo  lìa  tenuto  ad  aprir  la  bocca  Ipon- 
taneamente  , ò pure  afpettare,  che  gli  lìa  aperta 
dai  miniUro  à forza  . Salona  nega,  che  lìa  tenuto, 
ma  à mio  parere  non  difeorre  con  fodezza,perche 
non  cfsendo  l’aprir  bocca  queiratto  immediato , 
che  introduce  la  morte,  ma  preparatorio  all’  infu- 
lìone  del  veleno,  ch  èl’vltimo,c  l’immcdiatoà  ta- 
le effetto,  non  è più  vietato , che  l’andare  al  pati- 
bolo, afeendere  le  leale, ftendere  il  collo  al  laccio, 
ò al  ferro,  c limili,  che  al  reo  non  fono  interdetti . 


fi  (lata  prehiSiu 
dalla  legge. 


Se  il  teo  lìa  remi 
toad  aprir  Ivj 
bocca  perbere-f 
il  veleno. 

AJcuni  negano 

Altri  meglio  af- 
fermano. 


Diui- 
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Diuifione  Sefta. 


Se  il  reo  condannato  dal  Giudice  à mo» 
rirdi  fame  fojfa  aftenerfi  dal  cibo , 
che  gli  'Venga  offerto  • 


Il  Conte  Violi- 
no con  quattro 
fuoi  fijiiuoli  fu- 
rono fatti  morir 
di  fame  . 


Sidefcriue  que- 
flo  fatto  da  Daa 
te. 


QVefto  cafo  è auueniitopiù  volte, ma  fra  tut- 
ti parmi  curiofo  altretanto , quanto  com- 
pa0ioncuole  quello,  che  fuccedèin  pcrfo- 
na  del  Conte  Vgolino,  e di  quattro  Tuoi  figliuoli, 
che  per  opera  dell’Arciuclcouo  Vbaldini  furono 
imprigionati,  e fatti  morir  di  fame  nella  torre  in_a 
mezzo  à Fifa , che  della  fame  fu  pofcia  cognomi- 
nata per  quello  auucnimentodl  quale  fù  sì  pateti- 
camente, e con  tanta  viiiezza , e pcrfpicuità  de- 
fcritto  da  Dante , che  merita  di  efsere  vdito  in_» 
quella  forma,  ch’egli  lo  dillefe . cosi  introduce  à 
fauellare  il  Conte  nel  canto  2 5. dell’Inferno; 
Qj^ando  fui  de  fio  tnanz.i  la  dimane 

Fianger  feriti  frdl  forno  i miei  figliuoli. 

Ch’erari  con  meco , e dimandai  del  pane . 

Ben  fei  crudel,  fe  tu  già  non  ti  duoli , 

Penfando  ciò,  ch’ai  cor  s’annunciatta  , 

E fe  non  ftangt,  di  che  pianger  pioli  ? 

Già  eran  de  fi , e l’hora  si  apprejfaua  , 

Che  il  cibo  ne  folca  effere  addotto , 

Bper fuo  fegno  ciafcun  dnbitatta-^ 

Bt  iofenti  chiauar  l'tpio  di  fatto 
A l’horribile  torre  ; ond’io  guardai 
Nel  vifo  a’mieifgliuoi  fcnza  far  motto . 

Io 
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lo  non  piangeno  > si  dentro  impetrai  > ■ 

Fiangeuan^elti,  ^ Anfdniuccio  mio  i 

Viffe  5 Ttt  guardi  sì  Fadre^  che  hai  ? 

- Fero  non  lagrimai , nè  rifpos’io 

T t'tto  (]uel  giorno  , ni  la  notte  apprcffo , 

Injìn  che  l’altro  Sol  nel  Mondo  v/cio  . 

Come  vn  poco  di  raggio  si  fn  mcffo 
Nel  dolor  ofo  carcere , (fio  fcorji 
Fer  ejtiattro  vijt  il  mio  afpetto JleJfo . 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morfi  j 

E efuei penfandot  ch’io  il  fefsi  per  voglia 
Di  manicar , di  fnbito  leu  or  fi , 

E dtffer-,  Fadre  affai  ci fa  mcn  doglia  » 

Se  tu  mangi  di  noi  ; tù  ne  veffìjìi  ■ 

fflgefe  mifere  carni  -te  tu  ne  fpoglia  . 

Quotami  allhor  per  non  farli  più  trifi  t ' . 

Dvn  dt-,e  l’altro  flemmo  tutti  muti-, 

Ahi  dura  terra  perche  non  t'aprì  fi  ? 

Fofcia  che  fummo  al  quarto  di  venuti 
Gaddo  mi  si  getto  dìflefo  a’ piedi  ' 

Dicendo  5 Fadre  mio  1 che  non  m’aiuti  ? • 

Quitti  morì  5 e come  m mi  vedi , 

Vidi  cader  li  tre  ad  vno  ad  vno 
T rà’l  qtùnto  dì-,  e’ifeflo  ; ond’io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  foura  ciaf  ano  ; ' . 

E due  dì  li  chiamai  > poi  che  fur  morti y 
Fofcia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  . 

Hor  poniamo  cafoj  che  à qiiefto  infelice,  e fuoi  fi- 
gliuoli fofse  offerto  alcofamente  qualche  fuflidio 
per  alitnentarfi , si  dimanda , fe  poteuano  lecita- 
mente rifiutarlo . Non  conuengono  fra  di  loro  i 
Teologi  . alcuni,  come  Vittoria,  & Aragona,  por- 
tati dal  Lelfio  nel  luogo  fopracitato  al  niim.29. ne- 
gano . al  tri, come  lo  ftcfso  Leffio  con  Hcnrico,So- 
■ V olirne  2.  S s s s to , 
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to  à morir  di  ri- 
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co,  e Lodouico  Lopez  affermano,  e ne  portano  la 
ragione;perche  in  tal  cafo  non  egli  da  fe  si  vccide, 
ma  folamentenon  conferua  la  vita, e confeote,che 
il  calor  naturale,  facendo  IVfficio  fuodi  confuma» 
re  rhumido  radicale,  vnico  fuo  niidrimcnto,  e fo- 
ftegnoj  & in  cui  confile  la  vita  noftra , lo  diAriig** 
ga  i poco,  à poco,  & al  fine  lo  eftingua . Nè  per 
ciò  chiamar  si  dee  temerario , conuofia  che  ciò 
adopera  moflb  da  giufia  cagione,  qual’è  di  volerli 
ad  vna  giulla  fencenza  contro  di  lui  promulgata., 
conformare . Quefta  ragione  non  è cosi  piana,co- 
me  gli  aucori,che  la  portano  per  auuentura  si  per- 
fuadono  . ha  feco  le  fue  difficoltà , come  nota  il 
Cardinal  Lugo  affai  fottilmente  al  num.  27.  Im- 
peròche  effendo  ciafcuno  affretto  per  legge  di  na- 
tura à conferuar  con  modi  ordinarij  la  vita , chi 
potendo  conferuaila  col  cibo,  che  gli  è ofièrto,elo 
rifiuta,  non  meno  vccifor  di  fe  ffeffo  chiamar  si 
dourebbe,  che  fe  col  ferro  si  pcnecraffe  il  feno  j e 
per  ciò  nella  ffefià  maniera  si  dice,  quegli  è mor- 
to di  fame,  e quelli  di  ferro . Diffi  con  modi  ordi- 
narij, perche  la  noffra  vita  non  ’è  di  tanto  pregio , 
che  meriti  con  modi  ffraordinarij,e  malageuoli  ef^ 
fere  cuffodita . anzi  vn’infermo  non  è obbligato 
per  rifanarfì  adoperare  medicamenti  di  gran  prez- 
zo, efporfì  al  taglio,  ò al  troncamento  d’vn  mem- 
bro; conciofìa  che , come  ciafcuno  è tenuto  à non 
negligentarne  lacura,e  fenza  alcuna  ragione  diffi- 
parla , così  non  è affretto  à rir«ier!a  con  mezzi 
fquifìti , e troppo  duri , e malageuoli . Nè  rileua 
punto  quella  circoflanza,  che  adducono,  e donde 
ritraggono  Thoneflà  di  vna  tale  affinenza , cioè  à 
dire  che  fìa  fatta  per  conformarli  ad  vna  fentenza 
giufla;  poiché  ò con  detta  affinenza  yno  vccide  fe 
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fo,  ò nò;  fe  vccide  feftcflo,  come  l'vcciderfi  non.» 
t mai  permeflò  giufla  la  dottrina  deTeologi  > de* 
Santi  Padri,  e delle  fagre  carte, da  noi  largamente 
porrata  altroue,cosi  nó  potrà  aftenerfì  dal  cibo,nc 
quando  la  fentenza  è giufta,nè  quando  è ingiulbu 
Se  poi  non  vccide  fe  fteflo,  potrà  egualmente  aftc- 
nerfene,  ò fia  giufta,òingiuftalacaufa . lo  veggia- 
nio  ne’ Santi  Martiri , che  quantunque  ingiufta- 
nientc  pcrfeguitati , ad  ogni  modo  lecitamente  si 
afieneuano  dalla  fuga,  e lafciauanfì  trarre  al  mar- 
tirio. 

Lo  fcioglimcnto  di  quella  diflScoltà , dice  l’E- 
minentillimo Lugo,  è quello, che  vno  condanna* 
to  à morir  di  fame  può  per  vna  volta , ò due  rifiu- 
tare il  cibo,  che  gli  venga  in  qualunque  modo  of- 
ferto, quando  sà,  che  dopo  gli  làrà  negatoipoiche 
in  tal  cafo  per  quella  fola  aninenza  non  si  reputa 
homicida  di  le  fteflb , ma  folo,  che  alquanto  s’in- 
debolifca;  IVccifore  è il  giudice,  che  dopo  gli  ne- 
ga afiàtto  l’alimento,  e gli  preclude  ogni  llrada  di 
poterlo  procacciare.  Anzi  queir  indebolimento 
può  elfere  à bello  lludio  intefo  dal  condannato  * 
come  mezzo,  che  lo  trarrà  più  prcllo , e più  age- 
uolmente  dall’agonia  della  morte  cagionata  dalla 
fame . Come  vno,  che  fia  dannato  à morir  di  lac- 
cio, può  con  vn’allinenza  precedente  inficiiolir  le 
fue  forze,  per  meno  ftentare  nel  morire , e per  ef- 
fere  più  facilmente  fulfocato;  e ciò  tanto  ha  luogo 
in  vna  fentenza  giulla,  come  ingiu/la . Se  poi  dal- 
l’altro canto  il  condannato  potefie  haucre  conti- 
nuamente  Talimento , in  tal  cafo  farebbe  tenuto  à 
prenderlo,  nè  potrebbe  fenza  colpa  rifiutarlo  fen- 
aa  renderli  vcciditore  di  fè  fleflb,  poiché  à lui , o 
non  ad  alni  si  aferiuerebbe  la  cagione  della  mor- 
Veiume  2.  S s s s 2 te  • 
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te.  Ma fentiamo lo  ftefloLugo  al  numero  30. 
'Ex  his  ergo  ad  cafum propojìtì*  tonfi at  pofje  liciti  dcim- 
natum  ad  fame  moriendum^  Jiue  id  per  fenteniiam  tu- 
flam  fiati  fitte  per  violentiam  iniufiamtrefpuere  cibum 
femeìi  atti  iterum  danculttm  oblatunh  quia  tunc  non  fie 
ipfie  interimitì  fed  inter imitur  ab  eoi  qui  alia  alimenta 
communiai  fj-facultatem fibiprocurandi  ei  negahqud- 
Mis  enim  comedendo  illum  cibum  aliquantulu  protrahe- 
ret  vitami  non  tatnen  obligatur  homo  ad  hanc  mortis 
d/lationem procttrandami  quando  alias  vttlt  » ^ potefi 
eum  paul'o pofi  interimerci  ideo  dixi poffe  refptii  cibum 
femeli  vel  iterum  clanculum  oblatum . Secus  enim  dice- 
returi  si  modus  ejfet  illum  clanculum  fuflentandi  j ha 
vt  ptortem  illam  euadere  poffet . 

E quella  fua  dottrina  dichiara  Lugo  con  vn’e- 
fempio  aliai  adeguato  prefo  da  vno , che  folle  có- 
dannato  al  fuocojil  quale  fé  hauclle  pronta  vn  po- 
co d’acqua  per  ellingucrIo,machc  dopo  con  fug-' 
gerir  Tempre  nuoue  legna  i minillii  lo  riaccendef- 
fero  i non  farebbe  in  tal  cafo  tenuto  a valerli  di 
quel  picciolo  fullìdio . Ma  fe  all’incontro  hauellè 
Tempre  pronta  l’acqua  da  poterlo  fpegncre,fareb- 
bci  le  non  vuol’elTer  tenuto  vccifordi  fe  llefsof 
obligato  à valerfene . Exempb  > foggiunge , potefi 
hoc  declararii  (jr  probari  t si  enim  quis  ad  ignem  dam- 
natus  j dum  iam  fiamma  circumdatus  e fi  haberet  ad 
manum  aquami  quapejfet  ignem  cxtinguereì  & vìtam 
prttr altere  » quamdiu  alia  tigna  ajferuntur  » accen- 
dunturì  non  ideo  tenere  tur  eo  modo  vti  > vt  vitam  illo\ 
breui  tempore  conferuaret  j quìa  obligatio  conferuandi 
vitam  per  media  ordinaria  no  efi  obligatio  vtendi  me- 
dqs  adillatn  breuem  conferuatìenemiqute  moraliter  prò 
nihilo  reputai ur.  Si  autem  in  igne  collocareturiC^  fimul 
ei  daretur  facultas  extingiitndi  femper  aqua  incen- 
< ” diurna 
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dìum->  é"  pejfet  hoc  modo  monemeuadere  , credo  ■>  quod 
tener etur  vtendumjakmedi»  quia  tu»crno»  con~ 

fer retur  et  mors^^  ab  folk)  (fb  intri^ecos  qur^relikque- 
r et  tir  ei  facultas  Ubera  fe  defendeadi  ab' igne  per  media 
ordinaria  si  velit  mMz  ch^  altro,  replica  quello  au- 
tore, èia  fame,  che  vn’incendiò  interno  ? cagio- 
nato da  quel  calor  natiuo , che  vorace  perpetua- 
mente  confuma  quelI’humido,clie  la  natura  gli  ha 
appreftato  per  Tuo  alimcntbi  e che  cohuiene  rino- 
uarlo , perche  non  manchi  cosi  pre/lo , quali  di 
nuoue  le^na,  di  continuo  cibo } hor  fe  il  condan- 
nato si  accorge  di  poterne  hauere  à fufficienza , c 
tenuto  à fuggerirlo  ; ma  fe  al  contrario  s’auucdcj, 
che  per  vna  breue  mora  gli  è fomminilirato , può 
fenza  taccia  non  farne  c^e . Similiter  ergo , con- 
chiude ì quando  ei  loco  fiamma  applicaturfames,  qua 
efi  iucendium  internum^si  fimulei  relinquatur facultas 
extìnguendi  femel , vel  iterum  illud  incendium  cibo, 

(jr  pota  fili  oblato,  non  tene  tur  vti  tali  medio, 
vt  vitam  altqnantulumprotrahat , qua 
fiatim  nona  fame  confumenda  efi, 

t tenere  tur  tamen  si  modus 

offeratur  vttamfu- 
V fientandi,  ^ 

. morte  eua- 

d,nài.  ■ 

Ma  paffiamo  all’altro  difeor-  ' . 

io  deirefporli  a’peri- 
coli  euidenri  di 

morte.  • . 
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DISCORSO 

VNDECIMO. 

Doue  si  efatnina  ; iè  fìa  lecito 
efporfi  à pericdi  euidcn- 
ti  di  morte . E si  portano 
molti cafì,  ne' quali  ciò  è 
permeilo . 

ABBIAMO  già  dilucidato  l’argo- 
mento  trd  fagri  » e profani  Scrittori 
controuerfo>  fé  il  darH  la  morte  da_> 
fc  medciìmo  Ha  lecitojcon  hauer  ri- 
foluto  > che  toltone  il  commanda- 
mento di  Dio  per  riuelatione>  ò per 
ilpirationc  fegrctaimpoftO)  non  si  può  rinuenire 
circoftanza  imaginabile^che  polla  rendere  hone/la 
rvccilìone  volontaria  di  fc  ftcllb.  Retta  hora,chc 
vediamojfealmeno  polla  alcuno  lecitamcte  efpor« 
fi  à pericoli  euidenti  di  morte>e  fupponendo  etter 
ciò  lecito  per  la  dottrina  portata  nel  principio  del 
Clporf  à perico-  difeorfo  precedente)  doue  habbiamo  dimottrato  » 

fine  honeflo  c le  bonetto  può  alcuno  gencrofaméte 

non  Ibi  o non  fuggire  > ma  incontrare  vna  morte.» 
manifctta^purche  in  riccuerla  egli  si  habbia  mere 

palfi- 


cito. 
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padiucjC  in  verun  modo  adiuè.ma  nafce  vn  dub- 
biosi! cui  fcioglimenco  prima  di  venire  à cafi  par- 
ticolarijreputo  necelTario . il  dubbio  è cale . 

Qiùftionano  i Dottori  tra  di  loro  intorno  à 
quefto  punto  > fe  vno , che  si  elpone  ad  vna  morte 
manifc  Aa»  & cuidcnce  j che  da  altrui  gli  viene  mi- 
nacciata) poilà  lecitamente)  ò nò  intendere  quella 
morte  non  indirettamente  Iblo)  & freeter  memtie~ 
nem-,  ma  direttamente)  c di  propofitO)  non  già  co- 
me fine  ) per  non  eficre  ciò  mai  lecito  j ma  comcj 
mezzo  per  vn  fine  honeftO)Come  per  la  difefa  del- 
la patria)  per  la  conferuadone  de’genitori  ) per  la 
faluezza  d’vn’amico  ) per  la  confelfione  della  fe- 
de) &C.  Alcuni  ciò  ofiinatamence  neganO)  e dico- 
no adolutamente)  che  chiunque  in  tal  guifà)  cioè 
direttamente)  e di  propofito  la  inccndeffc)  si  con- 
taminerebbe di  peccato  •ortale,  così  fentono 
Pietro  Nauarra  nel  lib.2.  de  re/lit.  cap.5.  num.29. 
Aragona  nella  2.2.  q.64.  art.  5.Salona  nello  fielTo 
luogo concrou.i:ad  5.  fiellamera  num.d.nel  c.ner- 
ui  tediculorum  did.  i }.e  lo  prouanO)prima)perche 
non  si  può  intendere  vn  fine  buono  con  vn  mez- 
zo cactiuO)  fecondo  la  regola  del  cedo  nel  c.  ficut 
nonrunc52.q.4.  enei  cap.nolTe  jo.  q.i.  ma  il  vo- 
ler la  morte  direttamente  ò come  fine  ) ò corno 
mezzO)  è vietato)  dunque  &c.  Secondo)  perche  il 
precetto  ) Noa  occìdes  > prohibifee  non  folo  l'atto 
edcriorc)  ma  anche  l'interno  ) conforme  alla  dot- 
trina di  Chrido  in  S.  Matteo  al  cap.  5.  oderit 
fratrem  fuum  homicida  eJìtSe.  all’inlegnamento  dì 
S.Tomafb  nella  i.2.q.72.art.7.in  maniera  che  chi 
intende  direttamente  la  fua  morte  ) pecca  niento 
mancO)  che  fe  attualmente  si  priualTe  di  vita.Ter- 
40)  perche  quantunque  fia  lecito  di  vcciderel’ag- 


Dtfficoltidc  vno 
pollà  inteadcre 
diretnmeDte  la 
morte  minaccia 
ca  da  altri  per  vo 
fine  honefio. 


Alcuni  negano  7 


Ragioni, che  ad- 
ducono « 
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giallore  perla  propria  tlifefa  Clement.  vniea  dt» 
homicidioil.vtvini,fKdenift.&  iur.non  è pero  le- 
cito d’intendere  la  morte  di  effò , ò come  fine,  ò 
come  mezzo  per  coii/eruationc  della  vita  propria, 
come  allerifcono  S.  Tornalo,  e Gaetano  nella  2.2. 
q.ó4.att.7.in  corpore,'  & ad  primu,  & ini  5alona_j 
iiibcontrou.2.  q.vltima,  Aragona  alla  terza  conci, 
di S.Tomafo,  Bagnes  al  dub.5.  Cordona  nel  lib. i'.' 

. ' , q.^S.Vioioru  in  rclcd.de  homidd.n.  16.& altri. 

Quefta  opinione  nondimeno  à molti  non  piace, 

. come  quella , che  è troppo  rigorola  , e riduce  vn’ 

fómaggio^r'^ro*.  :uto  hcioico,  quarò  il  metter  la  vita  à prò  altrui, 
babiiiti".  in  vn  confine  di  quafi  Tèmpre  rdriicciolafè  nel  ba- 
ratro del  peccato  mortalc.Onde  vcrrcbÌ3fono  à re- 
ciderli i più  bei  fiori,'  che  ne!  giardino  della  for- 
tezza, ò della  carità  lampeggiahb.  quali  fono  il 
metter  la  vita  per  gli  amici , come  fecero  Damo- 
ne  e Pithia,  Pilade  & Orelle,  Tefeo  e Piritoo  ; lo 
fpargereil  fangueper  laRepublica  ,come  fecero 
Cedro  per  TAtcniefe,  i Deci;  per  la  Romana,  fnr- 
rogarfi  al  fupplicio  i figli  perlor  padri, &i  padri 
per  lor  figli,  come  vedremo  più  àbafib;  nèrileua 
il  dire,  che  voleuano  la  fallite  degli  amici , della-. 

' patria,  de’genitori  direttamente,  ma  non  la  morte, 
che  più  torto  l’aborriuano,e  lolamcnte  la  permct- 
11  dire  il  centra  tcuano  comc  effetto  confecutiutì,  cJ*  centra  Pt’OPr'a 
rio  è vn  fauellar  i»tentÌ0nem  ; imperòchc  il  dir  qucfto  è vn  faiicllar 
da  mctafific  d.  da  mctafifico, come  dice  il  Valenza  nel  tomo  j. 

difp.5.q.8.dc  homicidio  piin.4.  & cvna  dottrina,, 
chimerica,  che  contradice  al  fatto;  & habbiamola 
regola  in  iure, che  alle  parole  contrarie  al  farro  non 
si  prcrti  credenza. 

E per  vero  dire  chi  può  imaginarfi , quando  ò 
Damone  per  Pithia,ò  Pilàde  per  Orerte  voleuano 
' nu't- 
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mettere  il  collo  fotto  la  mannaia>  non  volefTcrO)  ò 
non  intcndelTero  di  propolìto  la  morte  > nelle  cui 
braccia  andauano  anlìoiamente  à gettarfi  ? e chi 
può  darli  à credere , che  vn  foldato,  che  fa  fronte 
d cento  fpade , c à mille  lande  per  non  abbando- 
nare il  fuo  porto  ) non  fc  lo  proponga  con  tutto  Io 
sforzo  del  fuo  volere  ò per  trofeo  del  fuo  valorc> 
ò per  fepolcro  del  fuo  cadauerc  ? Che  quello 
Spartano,  che haueua  nello  feudo  intagliato,  ant 
cum  hoc-,  autift  hoc^  non  fe  l’hauefse  deftjnato  ò per 
carro  del  fuo  trionfo , ò per  feretro  delle  fue  offa? 

Che  queiraltro  parimente  Lacedemonicle  , chc_> 
portaua  imprelfo  altresi  nello  feudo  vna  palma,  e 
vn  ciprcfso,  non  hauefse  con  tutto  il  vigor  deH’a- 
nimo  deliberato,  ò di  ritornare  con  la  palma  della 
vittoria  in  mano , ò d’inalzare  alla  fua  tomba  vn_> 
funeralciprefso  ? 

Oltre  che  e qual  caligine  di  fcrupoli  ingombre- 
rebbe  la  tcrta  à quei  generort  porti  in  si  ardui  ci-  ^ 
menti,  fc  mentre  fono  tutti  occupati  in  vn’opera 
cotanto  malageuole,  quanto  è metter  la  vita  a prò 
altrui , douefsero  fare  cotali  rifldTioni  ò mctafilì- 
che,  ò logicali  ? Ilchc  fu  molto  giuditiofàmento 
ofseruato  dal  Valenza  nel  luogo  pur  dianzi  cita- 
to fauellando  di  colui,  che  per  fua  difefa  vccidtj 
l’aflalitore . Er  certe,  dice  querto  autore  , videtur 
rjfe  cafus  metaphyjìcus , vt  a6ium  exterierem  , cutus 
effeiius  Jìt  alter tus  mers , quis  exerceat , ^ tamen  non 
lelit  tllum,  nec  morttm  alttrius . §luoctrca  obligarz^ 
hominem  in  ea  necefsitate  confiitutum  ad  huiufmedi 
metaphijjìcam , videtur  ntmis  durum  . nam  dicere  ad 
excufandos  tales,  si  quis  pojlea  Qonfe(farto  dicat , Ego 
volai  alterum  occtdere , vt  me  deftnderem , interpre- 
tandum  effe,  quod  veluerit  tantum  fe  defendere , non^ 
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videfur  fatìs  effe  ad  pacandam  (onfeiemiam  » si 
grinta  of  inio  vera  effet . 

Ma  non  folo  cò  i fentimenti  della  prima  opinio- 
ne s’inquiererebbe  la  cofeienza  dell’operantej  ma 
ò si  contradirebbe  à quanto  Chrifto  hà  detto  dife 
ftelfoj  & infe^nato  altrui , ò vero  farebbe  di  me- 
fUeri  di  chiolarc  con  violentillimc  fpofitioni  i fuoi 
dettij  come  à punto  fanno  i feguaci  della  contra- 
ria opinione  -,  che  fudano  in  fpiegarli  > e nulladi- 
meno  non  trouano  interpretationCi  che  appaghi  la 
mente  de’leggitoii.  Chrifto  fauellando  della  fua 
morte  ne  parla  in  modo,  che  chiaramente  appare, 
che  la  voleua  di  propofito,  e con  diretta  intentio- 
ne,  vfando  fempre  la  parola  di  porre  l’anima  fua_., 
altretantoerprellìua  del  libero  potere,  quanto  del 
diritto  volere,  che  haueua  intorno  alfuo  morire , 
da  lui  fcelto  per  mezzo  della  noftra  redentiono  : 
Ego  fum paflor  bonus , & animam  meam  ponopro  oui- 
btts  mets , Ioan.  cap.  io.  pofuerit  prò  peccato  anima, 
fuamvtdebitfcmenlongauum  Efaias  cap.  55.  Remo 
tollìt  e am  a me^fed  ego  pono  e am  i me  ipfo  Io.  cap.  io. 
Oblatus  efti  quia  ipfe  voluit  Efaias  cap. 5 5.  Eropterea 
habeo  ponendi  eamy  é“  potejìatemhabeo  iterumfumen- 
di  eam  lo.cap.io.E  non  folo  femplicementc  la  vo- 
leua, ma  impatientemente  l’afpettaua,e  fpafimaua 
fin  che  non  si  vedeua  trà  le  tigri  de’fuoi  pcrfecu- 
tori  lacerato  in  sii  vn  duro  tronco  di  Croce  fpie- 
tatamente  confitto , e ne’ fiumi  purpurei  del  fuo 
fangue  tutto  intrifo,  e battezzato  ; Baptifmo , egli 
diceria  fauellando  della  fua  morte , habeo  baptiza- 
ri  , é"  coarcior  vfqtte  dum  perficiatur . E volendoci 
fare  fuoi  imitatori,  non  con  altri  termini,  nò  con_, 
altre  forme  di  parlare , che  à douer  porre  la  vita_, 
noftra  à beneficio  altrui  bene  fpelfo  ci  cforta_,  ; 
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'Maiorern  hac  dikUionem  nmo  hahet  > quam  vt  am~ 
tnam fuam  fonat  quis  fra  amitis fuis  lo.cap.  i J . ItL^ 
hoc  cognouimus  charitatem  Dei  » quonicun  iUe  animam 
fuant  fofuit  fro  nobis  j nos  debemus  fro  fratribus 
anìmasponere  Io.epift.l.cap.5.  Ambulate  in  dtleciio- 
ric-yficnt  é Qìiftus  dilexit  nos , & tradiditfemetìffum 
fro  nobis . 

Aggiunga/?  per  confcrmatione  di  quanto  si  è 
detto  qucfta  priioua,per  mio  auuifo»  dimortratiua» 
& euidentc . Non  è lecito  dc/ìderare  con  l'atto  in- 
terno qucllojch’c  prohibito  di  fare  có  Tatto  efler- 
no,  come  poco  fa  habbiam  veduto  da  S.Matteojda 
S.Tomafoj  c da  altri  Teologi . anzi  quelli  dicono 
d’auuantaggio,  che  Tatto  interno  s'imbeue  talmé- 
te  della  bontà,  ò della  malitia  delToggetto , in  cui 
và  à rerminarc,  che  cateris paribus  » per  fauellaro 
cò  i loro  termini,  non  crefee  di  bontà  , ò di  mali- 
tia con  la  prodottione  delTatroefteriore.Hor  fup- 
pofta  quella  verità  è certo,  che  dclìderar  la  morte 
di  propolìto,  e direttamente  come  mezzo  per  có- 
feguire  la  vita  beata , non  folo  non  è vietato , ma 
è tanto  lecito,  cheS.  Paolo  altro  non  folpiraua_j. 
Cupio  dtjfoluh  & effecum  Chrijlo-ì  nò  altro  chiedeua, 
Qjds  meliberabit  de  corpere  mortis  htiius  ? e Dauid 
non  poteua  più  foffrire  la  lunghezza  del  duro  pel- 
legrinaggio, che  gli  conueniua  trarre  in  quella  vi- 
ta mortale  : Hei  mthi  quia  incolatris  meus  prolonga- 
1HS  e(i , Et  Elia  fatio  di  più  viuere  chiamaua  come 
vnico  rifugio,  & addolcimento  delle  fue  amarez- 
ze la  morte,  Petiuit  animx  fuA  vt  moreretur . Et  in 
fomma  non  è vn’anima  veramente  innamorata  di 
Dio,  fe  di  godere  i fuoi  calli  abbracciamenti , & i 
fuoi  cclelliali  baci  non  bramaeoi  mezzo  della., 
morte,  che  rompendo  i vincoli  di  quella  carne  la 
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fenda  libera  di  pocerfene  volare  in  feno  del  fua 
fpofo  celcfte,  dicendo>  Ofculeturme  ofculo  erhfui,' 
Dunque  fecondo  la  fuppofta  dottrina>  fé  è vn^at- 
to  lecito,  anzi  mericeuole,  e degno  di  lode  il  bra- 
mare tal’hora  la  morte  direttamente,  e di  propo- 
sto; perche  non  far.à  anche  diceuole  l’elporfi  con 
la  medefima  intcntionc  al  pericolo  di  morire  per 
vn  fine  honefio,  e lodeuole,  ò con  atti  pofitiui,co- 
me fa  vn  foldato,  che  per  difefa  della  patria  và 
aniinofamcntc  ad  incontrare  le  fquadre  nimichi.» 
con  pericolo  certo  della  fua  vita  ; ò con  atti  nega- 
tiui,  comcfaccuano  i Martiri, che  per  teftimoniarc 
la  fede  di  Chrifto  non  fuggiuano,  benché  potelTe- 
ro  l’ira,  e la  crudclt.ì  de’tiranni , anzi  à bello  ftu- 
dio  andauano  non  di  rado  à ritrouargli  con  fgri- 
darli  acerbamente  della  loro  empietà,  come  fcccj 
vnSebaftiano  contro  Diocletiano,  vna  Catarina^ 
contro  Maifimino,e  wnti  altri,  che  addurremo  più 
à bailo  . Hor  chi  potrà  dire,  che  queili  tali  noitj 
intendeilèro  la  morte  con  tutto  lo  sforzo  della  lo- 
ro volontà , mentre  cotanto  anfiofàmente  l’anda- 
uano  ad  incontrare,  ò più  torto  à prouocarc,quan- 
do  la  feorgeuano , che  quali  addormentata  fc  ne 
giaceua  ? 

La  bafe  poi,  doue  si  fonda  querta  dottrina,c  lo 
infegnamento,  che  porta  Ariftotele  nel  cap.7.  del 
terzo  libro  delle  morali , doue  fupponendo  quel- 
lo, che  altroue  haiieua  dimortrato , che  ogni  atto 
di  qualunque  virtù  c di  fua  natura  appetibile , in 
quanto  egli  è honerto, argomenta, che  perla  ftef- 
fa cagione  dell’honertà  gli  atti  della  fortezza  ò 
fieno pofitiui,  ò negatiui,  ciccò  confiftano  ncH’o- 
perare , ò nel  p.atire , fono  amabili , & appetibili , 
come  quelli  , che  à tal  fine  dell’honcftà  fono 
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dali’huom  forte»  c valoro/b  intraprc/ì  : honeftAtis 
igitftr  caufa-i  diccquefto  Filofòfo»  virfortisperfertì 
agtt  ea  » quA  fccundum  fortitudinem  funt . Ma  è 
certo,  che  trà  tutti  gli  atti  della  fortezza  heroici  » 
c degni  di  eflere  con  honori , c con  cncomij  rico- 
nolciuti,  è lo  fprezzamento  della  morte  per  vn  fi- 
ne nobile,  & illuftrc,  qual  farebbe  la  difefa  della., 
patria,  la  faluezza  deiramico,  la  teftimonianzaj 
della  fede  di  Chrifto,  &c.  Chi  potrà  dunque  ne- 
gare» che  non  polla  efler bramata»  intefa,  e ricer- 
cata non,  per  così  dire»  con  occhio  ftorto,  e bieco, 
come  vogliono  quelli»  che  per  indiretto  » & prce- 
ter  intentionem  la  concedono,  ma  con  guardo  cu- 
pido, & amorofo,  vagheggiaudo  nel  volto  di  lei  i 
bei  fregi»  e i vaghi  lineamenti  deirhoneftà  . 

Ne  le  ragioni  recate  in  contrario  dagli  auncr- 
farij  fanno  punto  crollare  la  flabilità  di  quella  no- 
llra  fentenza  ; conciolìa  che  nella  prima  si  feorgej 
la  petitione  del  principio  valédolì  per  mezzo  ter- 
mine di  quel  medelìmo,  di  cui  si  quilliona.  La  fe- 
conda altro  voto  di  morte  non  ripruoua,che  quel- 
lo, che  intorno  ad  obietto  vietato , e proferitto  si 
raggira.  La  terza  è fiata  già  di  fopra  ributtata  per 
fofillica,  e metafilica.  Nè à quella  nollra  lenten- 
za  manca  Thonore  di  bau  ere  molti  feguaci  » cho 
l’approuano,  e come  più  vera,  & alla  natura  delle 
cofe  più  confaecuole  Tapplaudilcono  » e l’abbrac- 
ciano; vi  fono  fra  gli  altri  Nauarra  in  manual.cap. 
ij.num.a.e  nelcap.ita  quorundam  de  ludjis  no- 
tab.i  i.num.i5.Siluellro  nella  parola  homicidium 
i.q.5.Soto  deiufl.&  iur.lib.j.q.i.  a.8.  Alefsandro 
de  Aief.nella3.p.q.34.memb.2.a.i2.ad  2.  & 4.ar- 
gum.Pietro  Nauar.nel  lib.z.de  rellit.c.5.niim.5  59 
Gregorio  di  Valenza  nel  luogo  citato»&  altri. 

Drui- 
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Diuifionc  Prima. 

Comesi'^pjfono  falttare  quei  Religiojll 
che  fer  atto  d'^hhidien%a  si  efpon^  , 
gono  à manifeflifftmo  -peri- 
colo di  morte  * 

IO  qui  non  entro  in  quella  difputasche  bilancia 
foctilinente  lapoteftà  del  fuperiorc  in  com- 
mandarc,  c Pobligatione  del  fuddico  in  vbbidire> 
vegga  chi  ne  ha  vaghezza  quelli  j che  di  propofi- 
to  ne  diui/àno  j ma  folo  intendo  di  recare  in  mez- 
zo alcuni  cafijche  giufta  le  regole  ordinarie,  c da 
noi  propofte  di  fopra , fono  dannabili , e da  non^ 
imitarli,  e nondimeno  furono  da  Dio  con  l’impró- 
to  dc’miracoli  autenticati.  Nc  mi  prenderò  licen- 
za di  fuagare  con  penna  curiofa  per  l’ampiezza  de 
gli  annali  Ecclefiaftici,  doue  moltiflìmi  regiftrati 
ne  fono,  ma  folo  ne  annouererò  alcuni,  che  bafte- 
ranno  per  promouere  il  dubbio  da  noi  propofto . 
Narra  Sulpitio  Scucro  nel  dialogo  primo 
tutibus  Monacherum  Orientalium  al  cap.  15.  che  vn 
tale  auuedutofi  con  cclcftc  accorgimento  quanto 
fieno  frequenti , e pericolofi  i lacci  te/i  nel  fccolo 
per  far  preda  dell’anime,  e quanto  fieno  fugaci , e 
vane  le  pompe,  c le  delitie  del  Mondo,  che  tanto 
Jn/ingano  gli  animi  de’mortali,  fece  proponimen- 
to dar  loro  di  calcio,  e ritirarli  nelle  folitudini  frà 
lemonalHche  falangi , frà  le  quali  diuenuto  col 
tempo  foldato  veterano  poteflè  con  fecurezza., 
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della  vittoria  cimentarfi  con  nimieij  che  non  mai 
ceifano  di  combatterci . Andoilène  da  vn’Abbate 
altreranro  cfcmplarc, quanto  rigido , e feuero  > ì 
cui  efpofe  le  fue  voglie . Ma  quelli  la  fua  feucrità> 
e rigidezza  diuifandogli»  lo  confoitaua  à ricercare 
altroue  dilcipliiia  più  mitCj  eaggradeuole  ; repli- 
cò il  giouine  dicendo , ch’egli  era  prefto  anche  à 
gittarfi  crà  carboni  acce/ì , fe  cominandato  gli  foC~ 
fe . Ardeua  iui  da  vn  lato  vna  fornace,  che  con  vo-  , 
lumi  ftrepitolì  di  fiamme  rumoreggiaua  5 quando 
l’Abbate  per  far  pruoua  di  quello  oro,  che  di  fre- 
fcogli  era  pcruenutoalle  mani,  fe  folTe  di  buona», 
lega,  e fe  reftalTe  à coppella , gl’ingiunfe  in  virtù 
di  fanta  obedienza,  che  iui  dentro  incontanente,c 
fenza  replica  si  caccialle  . Vbbidì  il  nouello  difee- 
polo,  & ecco,  ò marauiglia,  che  rinouato  il  prodi- 
gio de  i tre  f mciulli  Hcbrei , cederono  le  fiamme 
al  nuouo  hofpitc  il  luogo,  che  dianzi  occupaua- 
no,c  formato  vn  padiglione  altretanto  ampio,qua- 
ro  luminofo  l’accolfero  nel  centro  di  quello, doue 
egli  quali  all’ombra  di  frelchiljìme  piante  aflTifo , 
dclitiaua  lodando  Dio . 

Ma  fentiamolo  dall’illello  autore  deferitto  con 
penna  aliai  più  faconda,  & elegante . C«w  quidam  sù/pinTseuerV 
J'eculi  actibus  abdicatis  monaflerium  magnx  dijpejìtio- 
' Hts  ijtgrtjfnrus-i  capiffet  rogare',  Abbas  ceepit  et  multa_t 
proponere , graues  effe  ifiius  dijìiplinx  labores , fuiu^ 
vero  dura  imperia-,  qttx  nulltts  vaierei  impltre  patien- 
tia  : aliud potius  monajìerium-,  vbt  faciltoribus  legibus 
viueretur,  ex  pelerei  \ non  ientaret  aggredi,  quod  ex- 
plere  non poffet . lUe  vero  nihtl  bis  ierroribus  permo- 
neri , fed  magis  ita  omnem  obedieniiam  polliceri.  Vi  fi 
eum  Abbas  in  ignem  ire  prxciperei -,  non  retufarei  in-  ‘ 

trare , èlgarn  illius  profejjioncm  vbi  magifier  accìpit, 

non 
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non  cunBAtur  probare  profitentem.  Caf»  cUbanus  pro~ 
pe  ardebahqui  multo  igne  fuccenfus  coquendis  pantbus 
parahatur  : exundabat  abr uptis fiantma  fornacibuSié" 
intra,  camini  Hlius  concaua  totis  habenis  rcgnabat  in- 
cendtum  . Hùc  igitur  aduenam  illum  iubet  Magifter 
in  trare  ì nec  diftuUt  parere  praceptOì  medias  fiamma  s 
nihil  cuttclattis  ingredttur  » qua  mox  tam  audaci  fide 
' vi^at  velut  illis  quondam  Hebrais  pucris , cejfere  ve- 
nienti . Superata  natura  e fi  ifugit  incendium  » qui 

probabatur  arfuruSy  velati  frigido  rorc  perfufus  feip- 
fie  miratus  e fi  . Sed  quid  mirum  j si  tuum  Chrifie  tj- 
ronem  ignis  ille  non  attigit  » vt  nec  Abbatem  pigeret 
dura  mandaffe  j nec  difcipulum  pwniteret  imperio  pa- 
rttijfey  qui  eo  diey  quo  aduenerat  > dum  tentaretur  in- 
firmus  y perfecfus  inuentm  efiy  meritò felix  > meritò 
glorio fuiy probatus  obedientia , glorifieotut  paffione^  • 
Si  videro  gareggiare  fra  di  loro  in  quefto  fatto 
prodigiofoj  e fuori  de’confìni  di  natura^  la  feucri- 
tà  dell’Abbate,  l’vbbidienza  del  giouine,  c l’oflc- 
quio  delle  fiammemè  si  potrebbe  cosi  ageuolmé- 
te  decidere,  qual  di  loro  ne  riportalTe  la  maggio- 
ranza, feorgendofi  nel  primo  vn  fimolacro  di  rigi- 
dezza, nel  IVcondo  vn  moftro  di  fede , c nelle  fa- 
me vn  prodigio  di  eratia  ; & è rimafa  in  forfè  la_i 
polleritàà  qual  di  loro  debba  dare  la  lode,  & il 
vanto . 

Fìi  marauigliofb  quello  fatto , ch’hebbe  olTer 
quiofe  le  fiamme;  ma  non  men  degno  è di  ftupo- 
re  quello  di  Mauro , che  hebbe  prodigiofe  le  ac- 
Di  Mauro,cI>t-*  . Racconta  S.Grcgorioncl  lib.  2.  de’  Dialogi 
camino  fopnu.  ^ cap.2.  che  Placido,queirauucnturofo  difcepolo 
Tacque  fenaa-,  del  Patriarca  Benedetto , che  oltre  le  virtù  clau- 
fommergerfi  ; ftrali , che  in  lui  rifplcndeuano  à guilà  di  tanttj 
gemme,  ottenne  per  dono  fingolarc  di  Dio  la  co- 
rona 
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rona  del  martirio)  era , dice  Gregorio  > andato  ad 
attingere  dal  vicino  lago  dell’acqua  > ma  non  sò 
come  fdrucciolandogli  il  piede  rouericiò  à capo 
chino  in  feno  all’ondc . non  v’era  fcampo  alla  lua 
fallite,  fé  il  gran  Patriarca, che  veduta  ini/pirirola 
caduta  del  fuo  alunno,  non  ingiungeua  à Mauro  > 
che  con  ogni  celerità  à foccorrerlo  si  portafle:non 
corfe  nò  l’vbbidiente  feruo,  ma  quali  pofte  l’ali  a* 
piedi  fe  ne  volò,  rapito  dal  delìderio  di  trarre  l’a- 
mato compagno  dall’ingorde  fauci  della  mortej , 
che  già  già  tra  quelle  acque  ingoiato  l’haurebbe. 
fcorlc  fenza  punto  auuederfene  quali  fopra  vn  du- 
ro laftricatosù  la  fuperficie  del  liquido  elemento, 
e prefo  per  li  capelli  ilgiouine  naufragante  il  traf- 
fe  vino,  e fano  alla  fponda  del  lido.Leggeli  quello 
maraugliofo  fuccelibne’làgri  falli  nel  giorno  della 
folennità  di  S.Mauro  co  quelle  paTole.Cotius  adiate 
adolefcentis  illud  admirabdis  ehedientu  exemflum  k 
Sanilo  Gregorio  Tapa  commemoratur.  Nam  cum  Via- 
cidus  Monachus  in  lacum prolapfas , aquarum  impetu 
raptretur-,  Sancii  fatris  iuffu  accurrens  Maurus , 
fuper  aquas  incedens  focium  capdlis  apprehenfum  ad 
terram  attraxit . Si  vide  all’hora  , che  l’acqua  di 
fua  natura  corrente  e mobile  cri  Hallo  cangiofli  ìil, 
duro  e lodo  diamante , e tanto  ritenne  di  lubrico , 
quanto  ballò  à fare  vfficio  di  lingua  per  baciar 
quelle  piante, che  diuenutein  virtù  dellVbbidien-  • 
za  emulataci  de’ piedi  di  Chrillo  palTcggiauano. 
sii  l’illabilità  deH’onde  con  non  minor  franchez- 
za, che  fe  la  folidità  della  terra  premuta  hauef- 
fcro  . 

Ma  da  i pericoli  feorlì  tra  gli  elementi , pallia- 
mo à contemplarne  vno,che  da  vnabeflia  ferocif- 
iìma  afpettare  fenza  alcun  fallo  si  doueua.  Scor- 
Volume  2.  V u u ii  rena 


Di  vn  Monaca , 
che  legò  vn  Leo 
«e»e  lo  condufTe 
al  Tuo  Abbate. 
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rea  per  le  ciiconuicine  campagne  ad  vn  fagro 
Monafterio  di  Monaci  vn  Leone  » vailo  di  molo  » 
robiifto  di  forze,e  per  la  fua  fierezza  à tutti  formi- 
dabile . non  era  ficuro  animale  in  ftalla,  non  pa- 
florc  in  capanna,  non  beluain  fpelonca  dalle  fuo 
zanne,  e da'fuoi  vnghioni . era  la  ftrage  degli  ar- 
menti, il  terrore  dcTiofcbi , lo  fpauento  de’  bifol- 
chi, lo  fpopolatore  delle  ville,  di  cui  si  potcua  di- 
re ciò,  che  difife  Ouidio  nel  lib.8.  delle  Metamorf. 
di  quel  fiero  Cinghiale,  che  le  Tcflìiliche  campa- 
gne deuailaua , 

]s  modo  crejeentes  fegetes proculcat  in  herta 
Nunc  matura  metti  futuri  vota  c aloni \ 

E/  Cererem  in  fpicis  inter  dpi  t , area  frujlray  i 

Et  fruftra  expeilant  promìjfas  horrea  mejfes. 
Sternuntur  grauidi  tango  cutn  palmite  fietus , 
Baccatpue  cum  ramis  femper  frondentis  oliua . 

Sx«i>  fy  in  pecudes . non  has  pafioruè , canifnè , 
Non  armenta  truces  pojfunt  defeudere  tauri . 
Diffugiunt  populi , nec  fé  nifi  manibus  vrbìs 
Ejje  putant  tutos , 

Hor  per  atterrar  si  fiero  moftro  non  fu  raccolto  il 
fiore  della  più  fcelta,  e prode  giouentù  della  Gre- 
cia fotto  la  condotta  di  Meleagro  ; ma  l’Abbato 
Paolo,  come  narra  Pelagio  nel  libro  i6.apophteg- 
matum  Sandorum  Monachorum  Aegyptiorum  al 
cap.4.commandò  ad  vn  Monaco  per  nome  Gio- 
uàni  fuo  difcepolo,  che  andalfe  ad  incontrar  quel- 
la fera,  c con  vna  funeauuinta  a'fiioi  piedi  lacon- 
ducellè . Non  si  fgomentò  il  fanto  giouine  per  si 
duro  precetto,  ma  colino  d’alta  fiducia,che  la  vir- 
tù dcll’vbbidienza  gl'infbndeua  nel  petto,  andof- 
fencà  trouarlonella  fua  tana,fuccida  tutta, e mol- 
le del  fangue,  che  grondaua  da  ogni  lato,  & horri- 

da 
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da>  c fpauentola  perToflà  fpolpacc  > e biancho 
ipariè  al  fuolo  i&  increpidainence  auuicinacoiì  a_* 
sì  fiero  moliroy  gettògli  lenza  che  punto  ei  fé  nc 
rircncilfci  la  corda  al  collo  > c à guila  di  manfueco 
cagnolino  fé"!  cralTe  dietro , e prefcntoilo  all’  Ab- 
bate. Hor  chi  non  vede  in  quello  fatto  rinouato 
quell’impcrioj  che  nello  fiato  dell’innocenza  go- 
deuafoura  di  tutti  gli  animali  l’huomo  ? Quclla_» 
fantità)  che  rifplcdcua  nel  volto  di  quel  buon  ler- 
uo  di  Dio, atterrì  co’fuoi  lampi  quel  Leone,  temè 
vno  fguardo  innocente  quella  feraj  che  Iprezzaua 
gli  vrli,e  i latrati  de’mafiini . si  refe  vinto  ad  vnj 
Monaco  dilàrmato  vn  mofiro,che  lugana  le  fqua- 
drc  armate.  * 

Hor  quelli  fono  i cali,  che  nc  fuggerifeono  il 
dubbio,  fc  furono  leciti,  ò nò,  poiché  da  vna  par- 
te non  si  pollbno  riprouare,  mentre  fono  fiati  ap- 
prouati  da  Dio  col  contrafegno  de’miracoli;  ej 
dall’altra  goucrnandoci  con  le  regole  date  di  fo- 
pra,  non  polliamo  fe  non  condannarli  per  effetti  di 
temerità,  e come  foggetti  à colpa  mortale , che  si 
contrahe qualunque  volta  vno  si  clpone  alla  cer- 
tezza d’vna  morte  ineuitabile , conforme  al  c.  più 
volte  citato  Non  eli  nofirum  25.q.5.&  al  cap.  VI7 
dequantum  i.q.r.  E qual’arto  più  caulatiuo  del- 
la morte, che  gettarli  in  vna  fornace  piena  di  fiam. 
me?  Che  porre  il  piede  nell’onde  altilfimeàchi 
è inefpcrto  nel  nuoto  ? Che  lluzzicarc  i denti , c 
l’vnghic  di  vn  Leone,  auuczzo  alle  llragi  ? Cho 
diremo  dunque  ? Io  direi  ciò , che  poco  dianzi  fu 
detto  di  S.  Apollonia,  del  fanciullo  Homerita  , de 
i trecento  Martiri  Cartagincli,  di  S.Ignatio,e  d’al- 
tri, che  da  fe  medclirai  ò si  fcagliarono  nelle  fià,- 
me,  ò prouocaronojò  almeno  voleuano  prouocai- 
Valume  2.  V u u u 2 re 
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Si  cerca  , fe  tali 
atti  «li  vbbidien* 
za  fofscro  leciti 


Diyi  ; ■_  ---oglr 


Vniecnm.Diuif.^timiA 

re  la  fierezza  di  bcftic  ferociffìme , che  ciò  fecero 
Furano  lecitiper  yn'occulro  iftinto  » e per  vna  fecreta  riuclacio- 
ynt  fccret^fp»-  ch  hebbcio  da  DÌO  di  potcrìo  fare  in  accrefci- 
r«ione  i io  • honore  . Nè  io  faprei  come  altri- 

mente  ciò  faluar  si  porefTe  , poiché  lVbbidicnza_, 
di  Aia  natura  non  hà  tal  forza»  ne  dee»  per  non  cf- 
ler  reputata  profontuola,  e tentatrice  di  Dio , tra- 
• tonerei  cancelli  della  diferetione . E fé  hauelTc 
detto  queU’Abbate  al  fuo  dilcepolo  » fcannati  con 
quefto  pugnale»  fofpenditi  con  quello  laccio  » do- 
ueua  per  auuentura  vbbidirlo  ? non  già  ; perche.» 
come  habbiamo  moftrato , nè  anche  fuppollo  il 
precetto  del  giudice  può  alcuno  vccidcr  fé  fielTo. 
Non  niego»  che  Ubbidienza  perfetta  dee  elferc 
cieca,  animofa»  nè  difcernitrice  de’commandamc- 
li  riceuuti,  ma  è anche  vero , che  non  dee  cllcre^ 
temeraria,  nè  dee  tentare  Dio  ? Si  che  riportiamo 
tutta  la  fantità,  & honeftà  degli  atti  bora  narrati 
ad  vna  particolare»  & occulta  riuclationc  di  Dio. 

Diuilìone  Seconda. 


Se  fialecito  diofferirfi  ^volontariamente 
al  martirio  fer  la  fede  di 
GiesùChriJlo» 

HereueJ  coatr.  T>  Elliffimo  quifito»c  degno  di  effercdifa^ 
fi)  di  parere  in-  [ j jocon  accuratezza  per  Ic  difficoltà»  Che  in  iC 
lorn*  al  malti-  comprende.  Vi  furono  due  fette  di  herctici , che 
- contrarie  fra  di  loro»  dipartendoli  dal  fenderò  di 

mezzo»  in  cui  conlìfte  la  vinù»  si  precipitarono  nc 
gli  cllremi  vitiofi  • I GnolUci»  huomini  molli , o 
® dc^ti 
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dediti  al  fenfo,  come  riferifee  Ireneo  nel  lib.  i.  al 
cap.2  i.aborriiiano  tanto  il  martirio»  che  dtceuaoo 
eilcr  lecito  per  fottrarli  da’tormenthe  dalla  morte 
di  negare  la  fede  di  Chrifto . Lo  fteflb  predicaua- 
noi  Valentiani  ,per  teflimonianza di  Tertulliano 
nello  Scorpiaco  al  cap.  1.2.C  5.  I Catafrigi , Mar- 
cioniti,  e Montanifti  al  contrario , huomini  Icucri  » 
&indifcreti»  ftimaiiano  tato  il  martirio, che  prohi- 
biuano  la  fuga  nelle  pcrfecutioni  > dalla  feuerità 
de’quali,  e dall’apparente  lor  zelo  ingannato  Ter- 
tulliano, per  auuentura  anch’eflb  di  humore  ma- 
Icnconico,  & atrabiliario,  difefe  quella  hcrefia  nel 
libro  de  fuga , e nel  libro  de  corona  m 'iUtis . Ma  la_i 
Chiefa  Catolica,chc  diretta  dallo  Spirito  Santo 
non  può  errare , c che  sfuggendo  rdlremità , & i 
precipiti;  batte  il  lènticro  di  mezzo,  infegna  con- 
' tro  i primi , che  in  oiun  cafo  mai  puoflfì  negar  la_r 
fede  di  Chrifto,  c contro  i fecondi , ch’è  pcrmelTb 
il  fuggire,  & il  celarli  in  tempo  di  perfecutiono  j 
come  vedremo . LVno,  c l’altro  fu  elprellb  da.j 
S.Gregorio  Nazianzeno  ncll’orationc  ninebre  fo- 
pra  Cefario  fuo  fratello,  douecosi  ragiona  : Malis 
igitur  tem^orihus  cedit , in  eoque  legi  no/ir*  obtempe^ 
rati  quapracipitì  ’Ot  ohiata  quidem  ect afone  vcritatis 
perìculum  adeamuSi  nec  fidei  pietatem  per  animi  igna- 
itiam  deferamus . Catterum  quamditi  liceh  periculo-i 
ipfa  ne  excitemuSi  fiutid  ea  raiione  prafcribati  quod 
animahus  noflris  metuat , fitte  quod  eornm  exitio  oc- 
currendum  putati  à quibus  nobis  periculum  vita  crea- 
tnr . Ma  vediamo  l’vno,  e l’altro  feparatamente,  c 
prima 

Che  lia  lecito  il  fiiggire,ò  il  celarli  nelle  perfe- 
cutioni,  ballerebbe  per  pruoua  irrefragabile  l'ora- 
colo di  Chrifto  Signor  noftro , che  apertamento 

dille. 


I Gnoflicóe  Va- 
lenciaai>ciie  è le 
cito  negar  la  fe- 
de per  fchiuare 
il  marcino* 

I CatafrigijSf  al 
tri  victanano  la 
fuga  nelle  perfe;; 
cutioni* 

Tertulliano  era 
di  quello  fenfo  • 

La  Chiefa  vàper 
la  iirada  di  mez- 
ze. 

Non  ammette  la 
negarione  in  vc- 
ruD  cafo . 


Permette  la  fu- 
ga nelle  perfecu. 
rioni . 
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S Atantfio  lo  te 
ftificò  col  Aio  c« 
^mpio  • 


E con  ciò,  cht^ 
ne  fcriue  à Co- 
ftaiuo  Jnpcrac. 


Clemente  Alef- 
làiKlrinocóliglia 
la  fuga  da’perfe 
CBtori . 
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diflc,  & v0SperfecttHfitermsi»mm  emitàtt^gn^ìi^ 
in  aliami  ma  perche  à qtiefte  parole  si  danno  dt- 
uerl'c  fpofìtionti  vagliamoci  della  ccfHroonianziL->4 
che  ne  tannO)  e della  pratticas  che  ne  hanno  temi* 
ta  i Santi  Padri . S.Acana/ÌQ  antigoni  Ila , c nimico 
giurato  degli  Arriani  1 a’  quali  haucua  incinuta.» 
vna  guerra  irreconciliabile^  perfchiuare  Pin/ìdtc-r 
che  tefe  gli  erano  da  quei  maluagh  che  dilàgi  non 
folfri?  che  artifìci)  non  vsò>  che  fìraragemme  non 
adoperò  ? io  fanno  le  tombe»  doue  si  fcpeli»le  ca* 
fé  priuate  doue  si  ceiòsie  barche  doue  fuggi»i  no* 
mi)  che  si  cangiò»  i pad!  che  mutò . E perche  al* 
cuno  non  si  defle  à credere»che  ciò  facdlc  per  vii* 
cà»  e per  codardia»  si  protdia  con  l’Apologià  pri* 
ma  fcritta  à Collanzo  imperatore»  quafì  con  vn:> 
manifcfto  à tutto  il  Mondo  j Neqite  rnrfus,egìi  di* 
ce»  fermidtne  martis  me  m fagam  aedi  » ne  tfuis  me  «* 
miditatis  accnfet  » fed  vt  Salnateris  frncefte  «htem^e- 
rem>  cnius  mandatum  e fi-,  vt  centra  jferfecutores  fn§n% 
centra  indagatores  lateiris  vtamur , ne  jines  in  aper~ 
tum  ftrtculum  offerantus-,  aerine  frenecemns  perfeque~ 
tium  furerem  . Sitjuidem  in  /tquilibrie  efi‘,(^fe  ipfum 
ecctdere-,  ^ fè  inimicis  ad  eceidendum  prepinare  . ^Ijù 
antem  fngit  » vt  Deminns  pracipit  » is  tempernm  ar- 
ticnles  nenitì  (T  verefnìs  perfecuteribns  caueune  vftji 
ad  fangninem  fandendn  eneÈlh  rei  fiant  eius  prneepti  , 
epuod  hemicidinm  veto/  . Clemente  Aleflàndrino 
nel  lib^»ftromat.chiama  teraetari)  coloro»che  pò* 
cendofì  faluare  con  la  fuga»  ò la  trafeurano  » ò la., 
fprezzano»  e li  fìi  rei  del  làngue  fparfo  da  i perle* 
cuiori»prouocati»  Se  incitati  da  loro  : Cum  Demi- 
nns dixerit  » quando  vos  perfecnti  fuerint  in  hoc  dui- 
tatCy  fughe  in  aliam^ien  fuadet  fugere  » tanquam  ma- 
lum  fit pati  perfecutionem  » nec  vtmertem  exsineefcen- 
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tts  iubet  Hos  eam  fuga  declinare  . Vult  autem  nos  nulli 
efe  aucioresine^ue  alicuius  mah  caufa  adiutorcs  t nec 
Hobis  i^fist  ncque  eh  qui  perfeqmitur , meqme  eh  qui  in- 
ter imit  . Denunciai  enim  quodam  modo  > vt  carne ant  » 
qui  autem  non  «bedih  eft  audaxy  dr  temer arìus-,  dr  *u- 
cenfultè fe  in  manifefla  fericula  conqciens  « Sin  autem-y 
qui  hominem  Dei  interemih  in  Deum  peccai  > is  quoque 
eius  cedisreus  teneturt  qui  fe  offerì  iudicio^  ts  autem-j 
fuerih  qui  non  vitat perfecutionemt  fe  capiendum  prx- 
bens per  audatiiPthis  effqui  quantum  infe  effadiuuat 
improbitatem  cius , qui perfequitur , quod  si  etiam  ipfe 
caufam  prabensferam  piane  irritety  fìmiUter  etiam  si 
prubeat  aliquam pugna  caufamy  veldamni , vel  iudi- 
cqy  vel  inimtcttiarunhis  occafionem  peperit  perfecutio- 
nis . Nè  con  diuerfe  forme  di  dire  fauell^i  Orige- 
ne» inculcando  le  medefime  ragioni , e foHe  cojo 
inchioflro  più  feruente,  e più  fpiricofo  : liactcr  hit 
Jìmiha  ab  eo  fcripta  fuiffe  cenfeoy  volente  nos  rem  ad- 
uertercy  nè  iracundiusy  ac  inconfideratius  infilìemus  in 
te  rt  amen  mortis  prò  vernate  tefiimonium  pr  ahi  turi . 
Btenìmhoneftum  efl  quidem  si  inciderit  certamen  prò 
confitendo  \efu  confefjxenem  nondifferre , ncque  tarda- 
re mortem  prò  vernate  oppetere  . Atnonmmusy  quam 
hoc  honefttim  eji  talh  tantaque  tentationi  eccafonem^ 
non  darcy  fed  omni  modo  vitare  eam  y non  folum  quia 
tanta  rei  exitus  incertus  ftt  nobis  > verum  etiam  nè  nos 
eccajio fimusy  vt  magis  peccatoresy  magifque  impijeua- 
dant  ilhy  qui  nondum  fanguinem noflrum  quidem  effu- 
diffe  rei  facli  funt fi  qua  in  nobis  funtfacientes  » decli- 
nauerimus  eosy  qui  infidias  nobis  ad  mortem  vfque^ 
moliuutury  fedpuniendi  alioquin  maiori  y grauionque 
poenanofiri  caufay  ss  nofiri  amantes  rebus  illorumpofi- 
habitis  expofttcrìmus  nos  interficiendos  nulla  nos  nece fi- 
fi  tate  vr gente . Nam  fi  etiam  alicui  occafio  peccati  fa- 


% 


Chiama  teoibra- 
rio  chi  fa  altrta 
menti  > 


i 


Orìgene  chiama 
honeilala  fuga.* 
nella  perfecutio- 
ni . 
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Smsftttrìtt  is  fwnas  lUbh  oh  idi  qnod  fui  ccmfx fvcca-'  *■ 

«erit  xUquiSi  «fuomodo  non  etiam  fernas  datururefl  « 
tjni  cum  dedmandt facnltAtem  habeat  ì ne  proditèr  iBe 
^ (^hrifiiamimmimisfiti  ^tnfidmtor  cuUus  diuinier^A 

lefitm  non  decUnanerit , an  potius  concitauerifi  Nè  in- 
tornoà  queftì  fuga  honorcuole,  e lecita  troaan/ì 
altri  da  i mcncouaci  hcrctici  in  poi]  che  di  negarla] 
ò d'impugnarla  habbiano  baldanza 
^ Non  c dall'altro  canto  mcn  lecito  di  prdcntarli 
urrauantiTi  Ti-  volontariainciitc  alianti  il^Tiranno , ò qualunque 
ranno  per  lafe-  pcrlccucore  della  iiodra  fede , quando  lo  richieda 
ds  di  Chrifto  alcuna  di  quelle  caufC]CÌoèò  la  carità  fperàdolì  la 
?er  la  SarTt i,  conucrfionc  delHllcflb  Tiranno]  ò degli  alianti]  ò 
Per  la  conferirà  1*1  confcrmatione  de^fedeli  vacillanti  nella  fede,  ò 
rione  de’fèdeli,  la  difcfa  dcll’honor  di  Dio  vilipelb  da’  fuoi  nimi- 
comeinfegnaS.Tomalb  nella  2.2.q.i24.art.j. 
onor  1 «o*  Gaetano  nella  HeHa  quiftione  arde,  i.ad  j. 
Eq&aodonon  si  Aragona  nella  2. 2.q.é4.  artic.f.  ad  Nauairanel 

corre  pericolo  manual.cap. I i.num.40.  & cap. 1 5.num. 1 2.O  vero 
quasiché  pc^ftctt.  9^ando  non  si  corre  pericolo , che  lo  fdegno  de’ 
uoM.  nollriauuerlàrijirritato,cheaddornientato  lene 

giaceua]dalle  importune  rampogne  dell’indilcre- 
to  fedele]Comc  il  tolco  de’lèrpi  afliderati  rilcalda- 
to  dalla  sferza  del  Sole,  si  delli , Se  indi  si  dilcio- 
glia  qualche  turbine , ò qualche  tempeUa  contro 
U publicoripolb  de'credenti,come  clièrcauiienu- 
to  più  fiate  leggiamo  ne’làgri  annali,  & i;i  fpeciej 
di  quel  foldato,  che  per  non  voler  conformarli  col 
rimanente  deTuoi  commilitoni  in  portar  la  coro- 
na d'alloro  in  fronte  à tempo  di  Settimio  Seuero, 
si  commofle  vna  fiera  per fecu  rione  contro  Ia_» 
Chiefai  arcione,  che  come  fufolo  approuata  da_. 
Tertulliano  feguace  di  Montano  nel  libro  de  coro^ 
na  militisi  cosi  fu  riprefa , e dctellata  da  tutti  gli 

altri 
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altri  Padri  più  fauij)  e di  miglior  fenno . SuppoAa 
dunque  alcuna  di  dette  caule»  e colto  via  il  men- 
conato  pericolo»  non  vi  ha  chi  nieghi  cflcre  quella 
volontaria  prefentatione  honefta  » e lecita  » fuori 
che  alcuni  pochi  » ch’hebbcro  ardire  di  vitupera- 
re quelli  » che  fenza  eflère  ricercaci  andauano  di 
lor  voglia  à profcHàrc  lafedeauanci  i tribunali» 
chiamandoli  indegni  del  nomedi  Martiri» ma  ben 
si  mericeuoli  del  titolo  di  sfacciati  » e di  temera- 
rij . 

Quelli  in  particolare  furono  al  tempo  » che  Icj 
Chielè  di  Spagna  erano  al  duro  imperio  de’  Mori 
foggetee»  che  vedendo  alcuni  mali  Chrilliani  » nè 
di  lineerà  bontà  il  zelo»  & il  femore  di  molti  » che 
correuano  Ipontaneamence  al  martirio  » ellì  ò per 
ricoprire  la  timidità  del  lor  cuore»  ò per  inuidia.» 
deH’alcrui  gloria,  con  afprc  rampogne  si  Hudiaua- 
no  di  ofeurare  lo  fplendore  di  quei  coraggiolì  cà- 
pioni»  che  andauano  da  fc  HelH  ad  incontrare  lo 
mannaie  » gli  equulei  » e le  ruote  per  la  fede  di 
Chrillo.  Contro!  quali  Santo  Eulogio  Prete»  c 
poi  Martire  prefe  la  penna»  e con  due  trattati, vno 
intitolato  Memoriale  Martyrum , e l’altro  Apole^c~ 
ticum  Sanilorum  Martyrum  » ambedue  inlerti  nel 
tomo  8.  Bihliothecu  Patrum  » sferza  » e conuinco 
quegli  empi  detrattori  » e con  fortilfime  ragioni 
getta  à terra  i due  argomenti»  de’  quali  si  valeua- 
no  dicendo»  che  non  meritauano  il  nome  di  Mar- 
tiri, prima  per  la  temerità»con  cui  fpontaneamen- 
te  si  offeriuano»  e poi  perche  non  comprobauano 
con  qualche  miracolo  l’eccellenza  del  lor  marti- 
rio . Ma  S.Eulogio,  che  /bffì'ir  non  poteua  vn  tan- 
to oltraggio»  che  si  faceua  alla  Chiefa  di  Dio  » con 
volerla  priuare  dcll’honore»  che  ritrahe  dal  fan- 
Volntne  2.  X x y x guc 


Alcuni  in  Spi- 
gna,che  biafìnia- 
uano  ral  prefeo* 
catione  voloata- 
tia . : 


Contro  t quali 
fcriffe  S.£ulogtt> 
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gue  fparfo,e’da  i combattimcti  fatti  da  sì  valorofi 
Chrifto,impugnal’vna,e  l’altra  ragio* 
Martiri  volon-  lìc  de^li  a\iuetùi.nj  nd  fudcttoMemoriale  MartyrS 
?ari)i  dicendo»  Suat  uutem  pleri(jue  fideliumì  é"  heuprth 

dolori  etiam  Siicerdotum  temere  horum  confeJforurtL^ 
gloriamadimere  zie»  verentes-iquUubenh  eos  non  re- 
cidi in  cathaìogo  Sanóìertm  inujìtatum  fciliceti  ac  fro- 
fanum  ajferentes  huiufmodi  martjrium-i  quip^e  quos 
’ nulla  violentia  pru^dialis  Jìdem  fUam  negare  computiti 

nec  a cultu  fanciotpieque  religionis  amouit-,  fed propria 
fe  voluntate  difcrimwi  offerentes  obfuperbtamfuam-» 
ita  dicuntur  interempti  y fuarum  parricida  faSii  funt 
E che  al  vero  animarum  . E più  à bafso  . Vlerifaue  nofirorum  par- 
richiedono  i mi.  utpendulisverum  non  vtdetur  effe  mar tyrtum-i  quod 
rac  oU  t tton  ad  confufionem  incrcdulorum-i  vel  ad  roborationem 

fidelittzn  aliquod  ofientarent  tniraculum-tnefcientes  quia 
in  fine  feculh  vt  S.  Gregorius  refert  in  libro  rnoraltum 
abierunt  deEccleJìa  Jìgna  virtutum.  Cosi  fcrilTe_> 
S.Eulogio»  e n’hebbe  occafione  da  vn  fatto  > che.» 
raccóta  il  Baron.dall’anno  Sjo.infino  all’anno  j 58 
Rcgnaiia  in  Cordona  nella  Spagna  vn  Prin- 
Fe  Maomettano  dpe  Maomettano  nomato  Habdarthagam  » fiero 
perfecutore  de’Chriftiani»  fottoil  cui  coltello  em- 
pio» c fpietato  caddero  molti  fedeli  » vittime  con- 
fagrate  alla  fede  di  Chrifto  . Ma  la  niaraiiigliaj 
era  » che  la  maggior  parte  di  quegli  auuenturofi 
campioni  andauano  di  lor  voglia à trouare  il  Tira- 
no» & à fgridarlo  della  fua  empietà  » profcfTando 
ad  alta  voce  quella  fede»  ch’egli  di  fuellere  à tut- 
ta poffa  s’ingegnaua . Ilchefoflfrir  non  poteua  vn 
tal  Recafredo  Vefcouoindigniflìmo  di  tal  grado  » 
che  voltacele  fpalle  all’Euangelio  » erafi  fotto  Icj 
malaugurate  infegne  di  Maometto  apoftatando 
anolato . Quindi  perfuafe  al  Tiranno  » che  infin- 
gendoli 


pertccutor  m 
Chrilhani  in 
Spagna. 


Fecafredo  Ve- 
feouo  fa  conuo- 
Ciirevn  concilia 
bolo  • 
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gendofi  di  eilèr  placato  con  la  Chriftiana  Cliiefa , 
trahelTe  di  prigione  i Vefcoui»  e i Preci,  che  incar- 
ceraci tencna;  e che  appreffo  faceffc  ragunarc  viu, 

Concilio,  douc  farebbe  fiata  cura  fua  di  far  con- 
dannare il  martirio  di  quelli,  thè  volontiriamentc 
si  offeriuano  alla  morte,  come  giuflai  fuoi  peffimi 
difegni, ne  fegui  puntualmente  TcfFetto  nella  ra-  f 
gunanza,  che  per  ordine  di  quel  Re  celcbroflì, 
chiamata  dal  Baronio  non  Concilio , ma  concilia- 
bolo ; Nonfuithoc  Ccnctlittm , dice  quello  Annali- 
Ila,  fed  conctliabulum , Satamcnfque  conuentus , quer» 
minijler  Satana  indixijfct . Fuit  connentus  iUe  nort-» 

Concìlium  in  Spiritu  Sanffo  legitimè  congregatunhfed  Condanna  il 
conftlio  perfidorum  tuffa  Regis  hojfis  C,hriftiano->  martirio . 

rum  colleiiunhi»  quo  nec  quod  Dea  placitum  tffehtra- 
iiatum-)  vel  dcfinitumfuit , fed  Tfeudo-Epifcoporam—» 

•unanimi  confpiratione faci  a cum  principe  Saraceno-^  , ^ 

rum  vetitum  efl  mart^rium-,  ereBa  efl  perfidia  > atque  * [j 

depreffa  confefsio , Ma  poco  valfe  à quei  perfidi  la 
loro  aflutia,  di  voler  con  tal  diuicto  cancellar  dal- 
la memoria  degli  huomini  i nomi, e gli  atti  heroici 
di  quei  Martiri  di  Chriflo , pofciachc  oltre  gl’im- 
mortali applaufi,ch’hcbbero  dalla  penna  non  men  £,  chìefa  Ro-' 
pia,  che  eloquente  di  Eulogio,la  Chlefi  Romana,  mana  appruona_« 
cioè  adire  la  Chiefa  vniuerfile  gl’imprcfse  con_»  Mar^ 

caratteri  gloriofì  ne’fuoi  fagri  filli , che  pofeia  per  ““  ' 
tutto  il  Mondo  diuolgati  compenfarono  con  la  fa- 
ma vniuerfile  l’ingrato  lìlentio  , che  in  vn  piccio- 
lo angolo  della  Spagna  ricopri  fotto  le  fue  taci- 
turne ali  i marauigliofì  gefli  di  quei  Caualieri  di 
Chriflo;  come offerua  il  Baron.chc  nell’anno  852. 
cosi  dice  '.ìamfacìi  funi  noti fstmi  Martyres  vniucr- 
fit,  Eccl'fìx  occidentalis  ; ut  qui  non  vnius  Cordubcnfts 
Fcclefx  tabulis  reperiantur  inf cripti , fed  in  Romana 
Volume!,  Xxxx  2 Eccle- 
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'BccUft/t  albo  notath  ifieius  enim  Mdrtyrologhexaratì 
armis  JìngHlis  Jingulorum  natalibus  diebus  t UStoris^.. 
fr/tconio  pffbticè  recolHtitxr  io  Ecclejix  Catholtcx  com- 


muntone  . 


Mirtiri,  che  vo- 
loiuaristnente  si 
prefcntarono  a* 
Tiranni- 


a.Pieue' 


E non  folo  la  Spagna  fu  auuéturofo  teatro>  che 
diede  al  Mondo  fpcttacoli  si  gloriofi  di  vna  ma- 
gnanima, c volontaria  fortezza  chriftianade’fuoi 
generofi  figli,  e de’quali  la  Chiefa  di  Dio,chc  non 
può  errare,  ha  ordinato,  che  fieno  da  tutti  i fedeli 
rinouate  ogni  anno  le  honorate  loro  rimembran- 
ze . ma  non  v’c,  per  così  dire,  angolo  nella  terra, 
nè  luogo  tra  le  nationi , che  non  si  pregi  di  hauer . 
dato  alla  luce  alcuno  di  quefti  Heroi,  che  non  me- 
no hanno  teftimoniata  la  fede  di  Chrifto  ,che  ho- 
norate le  lor  patrie  cò  i combattimenti  volontari] 
da  loro  intraprefi  contro  i Tiranni , e perfecutorì 
della  noftra  rcligionejnon  alpcttando  diefler  trat- 
ti dalle  mani  altrui  à i roghi,  alle  catafte,  alle  ruo- 
te, à gli  equulei,  alle  morti,ma  non  ricercati  com- 
pariuano  innanzi  i tribunali , non  chiamati  si  pre- 
fentauano  in  mezzo  a’teatri,  non  sforzati  si  cjaua- 
no  in  mano  de’carnefici,  non  già  temerariamente, 
efenza  ragioneuolemotiuo,  ma  pefatamente , tj 
per  alcuna  delle  caufe  addotte  di  fbpra  . Quindi 
la  Chiefa  infin  da’ fuoi  primi  natali  li  ha  ricono- 
Iciuti  per  legitimi  fuoi  Campioni , e gli  ha  cfpofti 
alla  publica  veneratione  de’  fedeli . Nè  forfè  farà  ' 
difearo  di  tanti,  che  hanno  meritato  quefto  pregio, 
di  vn  volontario  martirio  annouerarne  alcuni,ben 
che  in  fuggiafeo . S.Pietro,  per  dare  il  primo  luo- 
go al  primo  de’Vicari;  di  Chrifto,  offendo  per  có- 
figlio  de’carcerieri  fuggito  di  prigione,auuenutofi 
in  Chriflo,che  incontro  gli  si  fece  con  la  Croce  in 
fpalla,  & interrogatolo,  Domine  ^uò  nudisi  ritornò 

in 
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in  dietro  tutto  confufo,  quando  fentì  rifpondcrfì , 
Vado  Romam  iterum  crnafigh  c volontariamente  si 
rinferrò  nella  poco  prima  abbandonata  prigioncjj 
per  elTere  da  Nerone  ad  imitatione  del  Aio  Mac- 
ero confìtto  in  vna  croce . S.  Caterina  , donna  di 
gran  portata  non  tanto  per  la  regia  ftirpe , da  cui 
difeendeUa , quanto  per  gli  ornamenti  deiranimo, 
per  li  quali  era  ftimata  l’vnica  fenice  deTuoi  tem- 
pi , andodene  intrepida  auanti  MadìminO}  che  si 
pafceua  qual  fera  rabbiofa  delle  carni  5 e del  fan- 
gue  de’Chriftianii  e cóle  Aie  libere  rampogne  gli 
accefe  talmente  le  fiamme  dello  fdegno  nel  cuo- 
re» che  per  i fuaporarle  nuoui  ordigni, c Arane  raa- 
chine  inuentò  per  tormentarla  . S'.SebaAiano,Ca- 
ualiere  grande  di  nafeita,  e di  coAumi,  non  punto 
atterrito  di  cAerpoco  diazi  legato  ad  vn  palo  fat- 
to berfaglio  di  mille  Arali,  anzi  come dall’ali  di 
quelle  frezze  gli  fodero  dati  impennati  gli  home. 
ri,  e refo  più  ratto,  e più  veloce  il  piede , fe  ne  ri- 
tornò tantoAo  che  fu  fano  à ritrouar  sù’l  tro- 
no regio  imperialmente  adìfo  Diocletiano  , e 
della  fua  barbara  fierezza  fgridatolo  agramentcj, 
ne  riportò  in  premio  la  morte.  Il  Martirologio 
Romano  fa  memoria  a’j.di  Decembre  di  S.  Ata- 
nafio  Martire,  il  quale  ardore  martjrij  fe perfecuto- 
rthtis  ebtulitì  ardeua  il  Aio  cuore  d’vn  viuo  defide- 
rio  di  teAimoniare  col  Aio  fangue  la  fede  domita 
à Dio,  nè  si  auuifiiua  ,che  vn  tal  teAimonio  folle 
riguardeuole,fe  non  era  altresì  parto  d’vna  volon- 
tà pronta , e non  tratta  à forza . Et  il  medefimo 
Martirologioa’ao.d’Ottobrc  fauellando  di  S.Maf- 
fimo  Martire,  così  dice  : lo  Ambinianenji prouincia 
natalis  B.Maximì  LeuitMì  Martyris , qui  patiendi 

dejìderioì  wqM^entìbus  ^ perfecutoribus  fe  paldtrut 


$.  Catariua. 


s«Sebafliano2 
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s<  Ataoafio  Mar* 
tire . 


s.MaflimO;- 
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ofiendit . Stimò,  che  foffe  argomento  di  viltà, e di  ■:ì 
codardia  lafciar/ì  cjual  fera  ritrouar  nella  tana  oc- 
culto,  c celato  da  luoi  perfecutori , ma  prcuennej  ,)| 
gencrofamente  le  loro  inchiefte  , c fece  lor  vede-  ^ 

re,  ch’egli  era  più  volonterofo  di  riceuere  , ch’effi  ‘ 

di  dargli  la  morte  . S.Menna  non  men  valorofb 
foldato  nella  militia  terrena,che  generofo  guerrie- 
ro ne’combattimenti  per  la  fede , bramofo  di  far 
pompa  del  fuo  valore  allapreienza  di  popolo  nu- 
mcrofo,  attefe,  che  riempito  foife  il  teatro  di  fre- 
quentiflìmi  fpettatori , che  concorfi  v’erano  à pa- 
icer  gli  occhi  di  vari)  fpettacoli,&  all’hora  poftofi. 
in  mezzo  di  quel  confcllb  fgridado  la  lor  cecità, c 
profellando,  che  non  v’era  altro  lume, che  quello, 
che  haueua  Chrifto  con  la  fua  dottrina  publicato 
al  Mondo,  si  fece  berfaglio  di  mille  ftratij,co’qua- 
li  da  quei  cuori  irritati  fu  fatto  crudelmente  mo- 
rire . S.Pafnutio  Eremita,  di  cui  si  celebra  la  me- 
Ere-  moria  a‘ 2 4.  di  Settembre,  era  si  inferuorato  del 
martirio,  che  non  pago  d’hauerlo  egli  folo , con- 
duflc  in  più  fiate  alianti  il  Tiranno  546. fedeli,  che 
con  multiplicate  palme  andarono  inficmecon  lui 
à trionfare  in  Paradifo  . San  Caprafio  notato  nel 
Martirologio  a’zo.d’Ottobre,  diffidando  delle  fiie 
forze,  che  reputaua  infufficienti  à reggere  al  pefo 
de’tormenti,  erafi  rintanato  dentro  vna  fpelonca  ; 
ma  quando  fentì , che  vna  Vergine  nomata  Santa 
Fede  haueua  con  molta  gloria  corfo  l’arringo  del 
martirio,  prefe  animo  di  poter’anch’egli  far  la_» 
medefima  carriera  felicemente,  pregò  Dio, che  lo 
afficuraflc  della  fua  fermezza  ne’  tormenti  con  far 
fpiccarc  dal  fafso  di  quella  cauerna  vn  fonte  d’ac- 
que limpide  e chriftaliinc, come  fiinbolo  degli  aiu- 
ti cclefti,  & ottenutane  la  grafia  , andofiène  col- 
mo 
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mo  d’alta  fiducia  à rendere  à Dio  in  vece  dell’ac- 
qiie,  che  fgorgarono  da  vna  pietra,  il  fangtie  , che 
fparfc  dalle  fue  vene . S.  Corduba  compagna  di 
S.Orfola,  non  sò  come,  intimorita  per  la  ftrage  di 
tante  Vergini , ilcuifangue  inondaua  à guila  di 
fiume  le  campagne,  si  ritrafsc  dentro  vna  rpelon- 
ca;  ma  pofcia  meglio  feco  ftefsa  diiiifando , ac- 
corgcndofi,  che  doiie  quelle  erano  diuenutc  ftelle 
luminofe  di  Santa  Chiefajdla  fe  ne  giaceua  à gui- 
fa  di  fpento  carbone  fepoJta  in  quella  rana,  auam- 
pando  di  vergogna  il  volto  andò  il  giorno  fcguen- 
te  à ritrouare  imedefimiperfecutori,  e confefsan- 
do  liberamente  la  fede  di  Chrifto , ottenne  per 
mezzo  della  morte,che  da  quelli  riceuè,di  andarli 
à riunire  con  quelle  compagne  per  tutta  l’eterni- 
tà, dalle  quali  per  breue  fpatio  di  tempo  crafi  fé- 
parata  . L’Ordine  Francefeano  si  pregia  di  quei 
gloriofi  figli  Pietro,  Berardo,  Accurfio,  Adiuto,  c 
Ottone  , de’ quali  si  celebra  la  memoria  a’i 6.  di 
Gennaro  , che  inuaghiti  della  pretiofa  merce  del 
martirio,  valicarono  il  mare,e  ne  i paefi  dell’Afri- 
ca ricercandola , la  ritrouarono  con  la  morte , che 
hebberoda  quegl’infedeli,  che  foffrir  non  potc- 
uano  i loro  giufti  rimproueri . E per  auuentura  si 
mofsero  dall’  efempio  del  lor  Patriarca  Francefeo, 
che  anch’efso  si  trasferì  in  quelle  parti  più  fpa- 
uenteuoliper  l’Hidrafozza,e  peftilentedcl  Mao- 
mettifmo,  che  per  li  moftri  vele  noli , che  genera  » 
per  mendicare  il  martirio;  ma  in  vano,  haucndolo 
Chrifto  riferbato  à vn  martirio  più  nobile  in  sùl 
Monte  dcll’Alucrnia , doiie  co’  fuoi  chiodi,  e co* 
fuoi  dardi  gli  haurebbe,  come  à Martire d’ Amore, 
lacerato,  & impiagato  in  più  parti  il  corpo.  S.To- 
mafo  Cantuarienft , gran  colonna  della  giurifdi- 

tione 


s.  Corduba  com- 
pagna lii  S.Orfo- 
la . 


Cinque  Frati 
Franccfcani. 


s.Tomafo  Can^ 
cuarieofs. 
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rione  Ecclcfiaftica,victò  che  à gli  empi  /ìcarij>chc  ^ 
veniuano  per  trarlo  à mortCjsi  chiudeflcro  le  por- 
te , ma  coflantemcnte  porfe  loro  quell’  honoraca», 
rc/la  > che  tante  volte  oppofta  haueua  à gl’iniqui 
decreti  del  Re  . Non  voglio  tralafciare  la  genero- 
fità  d’altuni  Monaci  di  S.  Benedetto  > che  auuifati 
da  S.Vinccnzo  Abbate  dell’iftefs’Ordine,  e Marti- 
re regiftrato  nel  Martirologio  à gli  1 1.  di  Settem- 
bre, che  con  la  fuga  s’inuolaflcro  dalle  Ipade  de 
gli  Arriani,  che  pieni  di  mal  talento  veniuano  per 
vcciderli,  non  folo  molti  di  quelli  non  accettaro- 
no il  cortefe  ricordo  ,ma  coraggiofamente  anda- 
rono loro  incontro , c ne  riportarono  la  bramata.» 
corona  del  martirio.Chiudiamo  quella  connume- 
rarionc  di  Martiri  volontari]  con  ciò , che  narra_» 
S.Gio.Chrifo/lomo  nel  fermone  de’ Santi  Marti- 
ri Iuucntio,e  Maflìrao  nel  fine  del  terzo  tomo,  che 
vn  Re,  implacabile  perfecutore  de’  Chriftiani , si 
Rruggeua  di  rabbia,  e di  confufionc  in  vedere, che 
i Chriftiani  non  folo  adulti,  e d’età  matura,  ma  te- 
neri fanciulli,  e delicate  donzelle,  à gara,  fprez- 
zando  le  fue  minacele,  corrcuano  al  martirio , po- 
tendofi  dir  di  lui  ciò  che  fu  detto  dal  Taflo  nel 
Canto  2:d’vn’altro  Renonmen  crudele, 
dargli  che  vilìpefo  egli  ne  rcjìi , 

E che  in  di/pre z,zo  (ho  fprezzin  le  pene. 

Quinci  s’afteneua  di  pcrfeguicarli , con  afferiro , 
che  non  così  volentieri  volano  le  Api  ài  loro  al- 
uearij,  quanto  i Chriftiani  alla  morte;  e che  inui- 
tarli  alle  croci,  & à i patiboli,  era  chiamarli  à fon- 
ruofe  nozze . Da  quelli  efempi  poflìamo  ferm.a- 
re  la  noftra  propolìtione,  che  offerirli  per  qualche 
caufi  addotta  di  fopra  fpontancamente  al  marti- 
rio, è atto  non  folo  lecito , ma  gloriofo , e degno 

dell  a 
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della  laureola,  che  à i foldati  di  Chrifto  in  Cielo 
si  concede . e S.Tomafo  nella  2.2. q.  124.  art.j.  lo 
conferma  con  quelle  parole  ; BJl  aUquìs  cafus-,  in 
qno  martyrium  ferferre  efi  de  nece^xtate  falutis  > 
futa  cum  ex  t.elofidehé’  charitate fraterna  multoties 
leguntnr  Sancii  Martjres  fpont'e  fe  obtulijfe  martj- 


rio 


Ma  afifìnche  la  verità  di  quella  propofitionej 
rclli  maggiormente  dilucidata,  leuiamo  quelle  te- 
nebre, che  cagionate  da  vna  difficoltà  di  non  po- 
co momento  potriano  ofcurarla . La  difficoltà  è 
molla  da  S.Tomafo  nella  citata  quillione  i24.ar  i 
ad  6.C  da  Gaetano  fopra  l’artic.  j.di  detta  quillio- 
ncj  dicono  quelli, il  martirio  non  si  può  confegui- 
re,  fe  non  v’intcruiene  il  Tiranno , che  con  odio 
fpeciale,  che  ha  contro  la  fede  di  Chrillo,&  in  di- 
fprezzo  di  quella  faccia  tormentare , ò morire  vn 
profelTore  di  detta  fede.e  quelli,  che  negano war- 
tyrium  oh pejlrm  cioè  che  vno,  che  molTo  da  carità 
goucrnandogli  appellati  vilafcia  la  vita ,-  non  si 
debba  chiamare  vero  Martire , non  hanno  alrra_, 
ragione,  che  quella , cioè  che  per  indurre  qucllA_, 
morte , che  cagiona  la  pelle  vi  manca  il  Tiranno , 
che  ciò  faccia  in  odìumt  contemptum  fidei . Dun- 
que per  TcHenza  del  martirio  vi  si  richiede  que- 
ll’odio fpeciale,  che  bora  habbiamo  dichiarato . 
ma  perche  quell’odio  è vn  grauifsiino  peccato, 
che  commette  il  perfecutore  della  fede , come  è 
cofa  chiara,  e ninno  può  controuertere,  nc  fegiiej 
per  necefsirà,  che  quel  fedele , che  fpontaneamé- 
te  và  à trouare  il  Tiranno,  e loprouoca  à tarli  dal- 
la morte/»  odium fideit  viene  à porgere occalìone 
à queirinfclicc  di  commettere  vn  grauifsimo  pcc. 
.cato,ch’è  contro  la  carità,  & è vn’attionc  feanda- 
Volume  2.  Y y y y lofa 


Se  il  Martire.^ 
prouocando  il 
Tiranno  pecchi. 


Al  marririo  si  ri 
chiede  vn’odio 
fpeciale  del  Ti- 
ranno contro  la 
fede. 


7l  mattitio  per 
pelle  non  è vero 
martirio  , e per- 
che. 


Motiuo  della^ 
dilEcoltà . 
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lofa  ) cioè  che  tràhe  fecola  ruina  fpiricuale  del 
proOìmo  ; il  che  non  si  dee  fare  in  giiifa  alcuna^ 
dice  S.Tomalb  nel  citato  artic.  i.  Non  autem  dehtt 
homo  occafionem  dare  alicui  iniujlè  agenda  fed  si  alias 
iniuftè  egerit  > t^fe  moderati  fole  rare  debet.  Nè  vale 
il  dire,  che  il  martirio  non  ha  per  fine  Tuo  prinei- 
pale,  fe  non  di  morire  per  la  fede  di  Chriftoj  ch’c 
vn  fine  fantiflìmoj  e non  già  il  peccato,  che  com- 
mette il  Tiranno  in  farlo  ingiuftamente  morirò  > 
poiché  ciò  rifpctto  à lui  è del  tutto  per  acciden- 
te, e fuori  d’ogni  fua  intentionc . Non  vale,dico> 

■ perche  chi  vuole  il  fine  efficacemente  ^ vuole  an- 

Chi  vuole  effica-  efficacia  i mezzi  neceffiarij , e re- 

vuXTmczzi  oc  qHifii»  la  conquifta  di  efib . Hor  fuppofto,chc 
celTarij.  il  martire  voglia  efficacemente  il  martirio,  cioè 

. 1 morire  per  la  fede;  & effendo,  per  confeguir  que- 

llo necertària  queH’attione  ingiufta  del  Tiranno 
di  farlo'morire  in  odiam-,  ^contemptum fidthr\z  fe- 
•gue  per  neceffità,  che  il  martire , che  si  prefenta.» 
fpontaneamente  auanti  il  Tiranno  per  defiderio 
del  martiriojvuole  non  peraccidente,e  fuori  d’in- 
tcntionc,  ma  efficacemente,  c di  propofito quel- 
Tattione  ingiufta  del  Tiranno,  cioè  quel  peccato , 
che  commette  in  farlo  morire,  à cui  direttamente 
col  prefentarglifi  auanti  Io  prouoca . 

Difficoltà  in  vero  non  facile  à diftralciarfi . Il 
Cardinal  Lugo  nel  luogo  citato  al  num.  44.  con_, 
molta  fottigliezza  s’affatica  di  fnodarla,  c metter- 
la in  chiaro  con  vn  certo  difgiunto  da  lui  inuenta- 
to,che  dice  porfi  auanti  gli  occhi  il  martire,  e col 
quale  purga  da  ogni  macchia  di  colpa  la  fua  vo- 
lontaria comparfa  auanti  il  Tiranno . Ma  per  me- 
glio apporci  alla  fua  dottrina  riferirò  le  lue  pre- 
cife  parole . Uefpondetur  hoc  argumentum  ad  fum» 

mum 


Il  Cardin-  Lugo 
fciogli^  la  diffi- 
coltà con  vn  di- 
fgiuQtO  . 


Digitized  by  Google 


St  JtA  lecito  e/porfi i periciemdett  di  morte . 731 

mum  frobare-i  quod  martyr  non  pofsit  fe  offerret  fccln- 
fa  inaduertentia  inuincibili  ex  determinata  intentioae . 
martjrij  ; fed  debere  intendere  aliquid  faltem  indeter- 
minatunh  quod  non  neceffario  dependeat  a peccato  Ty- 
rannt , Votejl  autem  id  fieri-»  si  intentio  martyris  diri- 
gatur no  ad  martyrium determinatè-»fed  ad difiun£ium 
aliquod  ex  martyr  io»  vel  ex  conuerfione  Ty  ranni»  veL 
aliquoalio  bona  fimtli»  quod  difiun£Ìum  efl  bonum  » (jr 
appetibile,  fotefi  itaque  martyr  dicere»  volo  me  fifie-  g 

re  7 yranno»  ^ profiteri  meam  fidem  » eamque  illi  prt-  difgiunto  ° 
dicare»  quia  vel  ipfe  mea  confiantia»  predicationt^ 
meuetur»  vt fidem  ampleciatur»  aut  a perfecutione  de- 
Jiftat»^  fune  lucrabor  illum»  vel pacem  ÈccUfie  ; vel 
ipfe  non  mouetur»  Jed  tnduratur»  ^ irritatnr  cantra  . 
me»^  tunc  lucrar  palmam  martyrq,  nan  ergo  fe  offert» 

•Ut  Tyrannus  peccet  » fed  vt  confequatur  bonum  illius 
difiunCÌi»ad  quod  non  efl  necefifarium  tale  peccatunLj, 

Belliflimo  ritrouato , e degno  dcH'acutezza  dcl- 
l’aucore>il  quale  per  maggiormente  porlo  in  chia- 
ro» si  vale  deU’elempio  prelb  dall’  vfura  con  Icj  dcH’esé 

parole»  che  feguono  : Exemplum  habemus  optimum  dà** denari  co^ 
in  eo  » qui  licetnon  pofsit  determinate  intendere  mutuS  l’ vfura . 
fub  vfuris»  hoc  enim  effèt  velie  determinate  peccatum  - i 

•vfurarq» fine  quo  non  potè  fi  haberi  mutuum  fub  vfu-  . 

ris»  potefi  tamen  licite  petere  offerendo  vfuras»  quia  fo-  ' " '^^‘5 

lum  intendtt  dtfiunStum  ex  mutue  gratuito  » ^ mutuo  J^ìchiara 
cum  vfuris»  quod  difiuniium  bonum  tftipfi  » & Itcitè  . 

appetibile  » cum  pojftt  abfque  peccato  mutuantis  obtine- 
rei  ér  ad  hoc  bonum  offert  vfuras  » quia  oblatto  illcu^ 
deferuit»  vel  vtmutuet  gratuito  » ^ tane  illud  habet 
commodumfine  detrimento»  vel  Vt  mutuet  cum  vfu- 
ris» ér  tunc  etiam  habet  commodum  mutui  prufentis 
adfuamnece[fttatem»(^ideo  non  peccai  offerendo  vfu- 
ras» quia  non  offert  determinate»  vt  fub  vfuris  » efe 
^Volume  2.  Yyyy  2 cum 
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cum  fieccato  mutue tur^  fed  ad  obtìnendum  bonum  illius 
dijturtcii . Anzi  con  le  Tue  fottigliezze  più  s'inol- 
tra, c vuole,  che  fuppofto  vn  coiai  difgiunto  per 
oggetto  della  Aia  intentione , in  niuna  guilà  pec- 
ca chi  chiede  moneta  da  vn’vfuraro  , quantunque 
habbia  più  card,  che  gliela  fomminiAri  con  l’vlu- 
ra,  che  fenza,per  non  reftar  fèco  legato  col  vinco- 
lo di  vn’obligata  gratitudine,  che  la  Airaerebbtj 
, pefo  maggiore,  che  di  douer  pagar  Tvfura . Sen- 

tiamolo con  le  proprie  parole . Imo  ìicet  fimflUi 
(omflactntia  magit  dejìderare  mutuam  cum  vfuris  , 
éfuam  gratuìtum-i  quiafortaffe  aliquando  gratuitum-j 
Tnanertt  cum  obligatione  maioris  gratitudims , adhue 
fojfet  off erre  folutiottem  vfurarum , quia  adhue  poffet 
mn  intendere  determinate  illamt  nec  procurare  pecca- 
tum  mutuantis , fed  bonum  illius  difuniìi , quod licite 
intendi , cìr  procurari  potejl . Seguita  ad  applicare.» 
tutta  queAa  dottrina  dellVAira  al  cafo  del  martirio 
volontario,cioè  che  fuppoAo  il  difgiunto  pur  dia- 
zi  da  lui  dichiarato,  può  vno  non  folamente  oife- 
lirA  al  Tiranno,  ma  defiderare  più  la  Aia  morte.» , 
chela  conuerfione  di  quello . ecco  le  Aie  parole.». 
ITapplica  al  diC-  Sic  ergo  Martyr  poteft  Jefe  offerre  Tjranno  tntenden- 
giunto,  che  ha  il  do  bonum  illius  difiunUi , ad  quod  obtinendum  vtilis 
^ bonum  fine  Tyranni  peccato  ob~ 

nuicùtv . tineri  potefi . Et  hoc  etiam  si  defideriOi  (fi  affeUu  firn- 

plici  magis  velie t martyrium , quam  conuerfionem , ^ 
placationtm  Tyranni  j adhue  enim  potefi  non  intende- 
re  abfolutum  martyrium , fed  folum  bonum  illius  dif- 
iuniìi-i  quod  fine  peccato  obtineri  potefi . Hoc  autetn^ 
modo-)  (fi  hac  intentione  fefe  offerunt  Martyres , ntfi 
ex  ignorantia-)  vel  inaduertentia  inuincihili  velintt  (fi 
ìntendant  ab folute  martyrium , non  attendendo  ad  ma- 
lum  fpirituale  ipfius  Tyranni  > non  emm  fuadent  de- 
termi- 
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term'wdtè  TyrannOì  vt  eosfro  fide  midat->qHÌa  vUent 
non  pojfe  id  hcitè  confuti^  Jicutnec  * Tyranno  fotefi  li- 
cite fi<ri\  non  ergo  fetunt  determinate  mortemi  fed  ef- 
ferunt  fe  fé  ind^erenter  , vel  connertatar,  aut  f lo- 

co tur^  vel  indignationem  fuamexequatur  l'^lntendoat 
itaque  fefe  off  erre  eomedoì  quo  licitam  apfrehettdunt 
oblationemtquam  apprehendunt  Ucitam  ex  eoyqued  non 
erdtnetur  determinate  ad  occijtonenhfed  ad  dtfiunSlum 
illudi  in  cuius  intentione  » é“  proeuratione  nullum  cjt 
peccatum . E di  qui  s’auanza  à prefcriuer  la  norma 
di  poter  regolatamente  chiedere  il  dono  del  mar- 
tirio da  Dio . Vnde  ohiter  aduertOi  foggiunge,^»^- 
modo  pofsit  aliquis  liciti  petere  a Deo  occafionem-i  ^ 
palmam  martyriji prout  multi  pie  petunti  id  enimoL-, 
Dco  folum  peti  potejlt  quod  Deus  velie  potef-,  (jr  inten- 
dere, alioquin  non  potcjl  Deus  illisprecibus  moueri  , si 
non  poteji  rem  petitam  orationis  intuita  velie,  dr  pone- 
re . Fojfumus  erge  a Deo  tn  primis  petere , quod  nos  in 
occafione  fidei  prof  tenda  coram  Tyranno  conftituatsid 
enim  abfque  Tyranni  peccato  feri  potefl . Rurfus  pof- 
fumus  pctere,quod  nos  in  ea  occafene  poftos gratta  fua 
auxilto  tonfar  te  t,é“  effìcaciter  adi/tuet  ad  fdei  verita- 
tem  non  negandamiuxta  tllud  Ffalmi  n8.  ne  auferas 
de  ore  tneo  verbum  veritatis  vfquequaque . Item  quod 
si  e a de  caufa  pati  oportet,  confortet  nos,  ^ adiuuet  ad 
tnortcm,ac  tormenta  patienter,  libenterque  fujìinenda. 
Item  luxta  fupradida  petere  pejfumus,  quod  Deus  ce- 
cedat,  é'procuretnobis  bonum  tllud  difundi  > quod  ex 
fdei  confef siane,  ^ martyrif  occafone  nos  intenderei 
pojfumus,  nempe  vel  quod  Tyrannus  conuertatur , dr 
placetur,vel  nobis  corona  martyrq  adueniat.fcut  enim 
nos  pojfumus  iìlud  bonum  licite  intendere , (jr  procura- 
re', fc  Deus  tllud  idem  difuncii  bonum  intenderei  & 
procurare  potefi  * • 


Moitra  il  moda 
di  chiedere  diu» 
Dio  il  flurtùio; 
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Ji  rifiuta  la  ’ nc- 
eeflltàdi  quello 
difgiunco . 
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dilHcoicà- 


E gl’inconuenié 
tijche  ne  vcrreb 
bono. 
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In  cotal  guifà  và  dilcorrendo  quello  autore.  & 
io  non  niego>chc  quelli  ruoiinfegnamenti  non  fie- 
no molto  giuditiofi)  c che  chi  Tofièrualle  si  atter- 
rebbe ad  voa.fcorta  molto  ficura  per  non  erraroi 
ma  dico  bene  j che  non  li  reputo  necefl^ij , anzi 
parmi)  che  Tentano  molto  del  metafifico  j e chc_> 
difficilmente»  ò di  rado  si  pofibno  ridurre  in  prat- 
tica . E chi  per  vero  dire  può  darli  à credere,  che 
verginelle,  e fanciulli  di  tenera  età  , che  perfoncj, 
allenate  ne’bofchi,  e nelle  campagne,che  huomini 
in  Comma cra^o  Beotitm  aere  natii  d’ingegno  affili 
materiale , e rozzo , germogli  d’ Arcadi , macigni 
animati,  e buoui  marini,  dato  che  si  cfponeffiero  à. 
limili  cimenti , come  si  fono  più  fiate  efpofti , fa- 
peffiero  concepire  cotali  difgiunti,  più  aftratti  del- 
i’Idce  di  Piatone,  e più  minuti , & inuifibili  degli 
atomi  di  Democrito  ? e non  facendolo , che  com- 
mettclTero  vna  colpa  mortale  direttamente  contro 
la  carità , Onde  quel  fingue,  che  gcnerofamente 
Ipargerebbono  per  rhonore,e  per  la  gloria  di  Dio, 
epercuiquafi  per  tranquillo  mare  fperano  di 
tragittare  al  porto  del  Paradifo,douelTe  all’incon- 
tro feruir  loro  per  rendere  lubrico , e fdrucciolc- 
uole  il  fentierojda  fiaccare  loro  il  collo  ? Ninno 
à mio  fentire  potrà  farli  à credere , che  vn  difor- 
dine  cosi  fatto  folle  pcrmefib  da  quella  prouidc- 
za  infinita,  e non  errante  di  Dio , che  dtfpanit  om- 
nia fuauiterit  che  non  ricerca  per  far  pompa  delle 
file  marauiglie  ingegni  Platonici , & Ariftotelici, 
che  fappiano  formare  cotali  aftratti  ; ma  infirma^M 
mundi  elegih  vt fonia  quoque  coafundat  ; e che  per 
fondar  la  Tua  Chielà  non  traile  dalle  Reggie  Itj 
tefte  coronate,  nè  da’Licei , e dall’ Accademie  lc_s 
menci  più  folleuatc  ; ma  dalle  reti  • e dalle  barche 

fdru- 


Digitized  by  Google 


Se  Jta  lecite  efforfi  a peric.eufden  di  morte.  75  y 

fdrufcite  > e frali  poucri  ) & ignoranti  pefcatori . 
Hor  in  quali  anguftie  si  coftringerebbe  quefh  for 
te  di  perfone  groflblancj  e ruuide>  fe  da  loro  si  ri- 
chicdciTero  quelli  concetti  feparati,  c metafifici , 
che  il  Lugo  diuifa,e  propone  per  ncccflàrij  à fchi- 
iiare  lo  fcoglio  d’vna  colpa  mortale  ? 

Io  per  tanto  batterei  altro  fcnticro , non  così 
angufto,  e Ictupololb,  ma  più  agcuole,e  più  prat- 
ticabile  con  la  fcortadi  Gaetano  nel  luogo  citatoi 
il  quale  c’infegna, che  fenza  tante  fofifteriedi  dif- 
giunti,  baftaad  vno,.chesi  offerifce  al  martirio  di 
fuo  fpontaneo  volere  j ancorché  preueda»  che  il 
Tiranno  ne  farà  duro  fcempio , per  non  eifere  de- 
gno di  riprcnfione,  anzi  meriteuole  del  titolo  di 
vero  Martirej  che  per  alcuna  delle  cagioni  dedot- 
te egli  predichi  > ò confe/fi  publicamente  la  fede.» 
di  Chrifto,  poiché  facendo  cotali  atti,w;/«r,come 
dicono  le  fcuole»  iure  fuo-,  nè  per  la  fua  parte  por- 
ge occafione  di  fcandalo,cioè  della  ruinafpiritua- 
le  del  Tiranno;  ma  da  fe  ftelTo  egli  fela  prende»  e 
quali  mortifero  ragno  conuerte  quel  fucco  vitale 
in  pellilcnte  veleno . Si  che  queli’attionc,che  po- 
ne il  Martire  di  predicare  » ò confellàre  la  fede  di 
Chrillo  di  fua  natura  è buona  » e rifpetto  al  Tiran- 
no è indifferente  , perche  egli  fe  ne  può  feruire  in 
bene»  e in  male»  e fe  malamente  fe  ne  vale»  impu~ 
ut fthh  e non  al  martire»  ch'efercita  vn’opera  buo- 
na» e degna  di  merito  » e di  lode.  In  lìmil  guifa_. 
và difeorrendo  Gaetano.  Duhium  eccurrit 
egli»  àemartjrihus-,qui  ffonte  fe  martyrio  okulerunty 
ijuaniam  videatur  Tyrannis  cccafionem  dedtjfe  imuftè 
azendh  ejuanio  non  erat  de  necefsitate prucepti  fubire 
martjriumfed  poter ant  faina  confeientia  fe  non  ^er- 
re . Ad  hoc  dtcituryqued  Sancii  Martyres  fponte  pro- 


si reca  la  vera.» 
rifolucionc. 


Chcconfille  nel 
la  bontà  deH’ac. 
to,e  ncH’indilfi- 
renza  nfpeccoal 
Tiranno. 
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tcàcìmntì  quando  eis  exftdire  videhatur  ad  aCius  fìdeì 
exterioreSì  pura  pradicationem  » vel  confefstonem  J'ctU- 
ctt  fideiì  vel  ad  acfus  fraterna  charitatis  » vt  artic.  5. 
D.Thom.dicit-i  etiam  si  non  erant  in  pracepte  prò  tunc. 
hi  aciusfcientes-)  quod  inde  Tyranni fumerent  occajìo- 
nem  affligendi-,^  occidendi  eosy  ^ non  procedcbant  ad 
proHocandos  eos  ad  affli£Ìionepi  > (^mortem  inferendàt 
^ ideo  non  dabant  Tyrannis  occaftonem  iniuftè  agen~ 
dii  fed  ipfì  ac cipiebant  idem  occafioncm  ex  bonis  a eli- 
bus 1 quibus  dabant  fpontè  opcram  imperterriti  San- 
cii illi. 


Si  pruona  con_t 
i’cfetnpiodi  chic 
dere  i denari  có 
rvfara. 


E con  l’eremplo 
del  conco  rio  di 
J)io  indifTerente 
rifpetro  alle  cau 
fe  feconde* 


Che  poi  bafti,per  cfcludcrfi  dal  martire  (ancor- 
ché dclìderi , e voglia  direttamente  il  martirio  ) 
ogni  colpa  intorno  aH’attOjche  pone»  per  eilere  di 
natura  fua  biioncse  nTpetto  al  Tiranno  indifferen- 
te, si  può  pruoiiarc  con  lo  ftefTo  efempio , che  il 
Liigo  adduce,  dellVfura;  la  quale  auuegna  che  fia 
biafimeuolc,  e vietata  rifpctto  all’vfuraro,  è non- 
dimeno permdTa  , decita  à chi  la  paga  ; non  per 
ragion  di  quel  dirgiunto,ch’cgh  finge,  che  per  ef- 
fere  mctafìfico,nó  fola  niuno  in  prattica  fc  lo  pro- 
pone, ma  fon  certo , che  molti  pochi  lo  capireb- 
bono  in  teorica  ; ma  perche  da  vn  canto  vtitur  iure 
fuo  di  prometter  rvfura  per  ragion  del  fiio  com- 
modo,che  ne  vuole  ritrarre , permeilo  dalla  leg- 
ge, e che  egli  direttamente  intende  ; e dalTaltro 
Toblatione  dell’vfura  c vn’atto  indifferente  rilpct. 
to  airvruraro,perche  Tempre  rimane  libero  di  po- 
ter dare  il  Tuo  denaro  in  fcmplice  preftanza,ò  ve- 
ro con  IVfuraj  e Te  fa  quello  fecondo,  l’imputi  al- 
la Tua  malitia , e non  à chi  glie  ne  dà  occalìonc.j  » 
mentre  quella  non  è determinante  . E con  quella 
medelìma  ragione  dclTindifferenza  si  faluail  con- 
corfo  di  Dio  al  peccato  dclThucmo  da  ogni  om- 
bra 
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bra  di  malicia;  itnperòche  la  prima  caufà  iodiffè- 
rcntcmenteè  pronta  i concorrere  con  ogni  agen- 
te , il  quale  del  concorfo  diuino  fe  ne  può  feruirc 
in  bene>e  in  malese  fc  in  malejtutta  la  colpa  si  ri- 
iierfa  in  eflb  operante»  che  potendo  non  fe  ne  fer- 
iiein  bene  . Cosi  anche  nel  cafo  noftro  fenza  tan- 
ti difgiunti  il  martire  ha  per  fine  di  predicare»  e 
confcilàr  la  fede  di  Chrifto,  ò che  si  coiiuerta , ò 
nò  il  Tiranno  » lanciandolo  in  fua  libertà  di  poter 
fare  lVno>  e Taltro , E benché  il  martire  preueda» 
che  non  si  conucrtirà,  non  perciò  è tenuto  di  riti- 
rar/i da  far  quegli  atti  » che  gli  fono  pcrmeffi . E 
nel  vero  quando  vn  martire  si  prefentaua  auanti 
ad  vn  Nerone»  à vn  Dominano  » a vn  Maffimino» 
à vn  Decio»  à vn  Valeriano»  à vn  Diocletiano , à 
vn  Maflimiano»  & ad  altri  limili  moftri  di  crudel- 
tà» e nuoui  Bufiridi»  e Procufti  de^tempi  loro»  non 
poteuano  haucr  per  la  tefta  quel  difgiunto  del 
Cardinal  Lugo»  cioè  ò della  loro  conuerfione  » ò 
della  morte»  che  ne  douea  ad  e/Iì  feguire»  eflendo 
più  che  certi»  ch'erano  più  indurati  di  Faraone  » e 
che  più  torto  si  farebbe  fpezzato  vn  macigno  » ò 
vn  bronzo»  che  ammollito  il  lor  ferreo  cuore  ; ej 


con  tutto  ciò  non  peccauano  » poiché  non  coiu, 
mezzi  dcterminanti»ma  indiflfèrenti  li  traheuano»e 
li  prouocauano  à dar  loro  la  morte»  come  che  an- 
ziofamente  da  erti  bramata . 

Ma  meglio  si  può  fpiegare  querta  dottrina.» 
con  Fefempio  prefo  dal  decreto»che  Dio  fece  per 
cagion  d’efempio  di  voler  dare  il  dono  della  pe- 
nitenza à Pietro,  che  douea  negarlo,  eniun  Teo- 
logo dirà,  che  quel  decreto  non  forte  aflbluto»poi 
che  i decreti  di  Dio  delle  cofe  future  » cioè  chtj 
haueranno  quando  che  rtal’ertrtenza  » tutti  fono 
Volume  2.  Z z z 2 artb- 


Sì  dichiara  col 
decreto  di  Dio 
di  dare  il  dono 
della  penitenza 
à Pietro , 


Cke  fuppone  il 
decreto  permiilì 
uo  del  peccato. 


Cioè  che  lafcia 
Pietro  nella  Tua 
indifferenza^  C li- 
iKicà. 
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affòluti  à ditferenza  dc’cohJitionati , che  fono  di 
quelle  cofe,  che  le  foflero,  farebbono  nella  talecj 
tale  hipotelì  » ma  però  non  faranno  già  maio  come 
ne diuifano  diftefamente  gliScolaftici.  Hor  è cer- 
to» che  il  decreto  del  dono  della  penitenza , fup- 
ponc  per neceflìtà  il  decreto  del  peccato,  fcnza_, 
la  cui  fuppofitione  non  si  può  dar  la  penitenza^, . 
e con  tutto  ciò  non  feguita  quella  illatione.  Iddio 
vuole  affolutamente,  e polìtiuamente  la  peniten- 
za di  Pietro,  dunque  vuole  anche  affolutamente , 
c polìtiuamente  la  negationedi  Pietro;  il  che  è 
fallìlfimo,  non  potendo  Dio,  ch’è  tutto  bontà  ef- 
lere  autore  della  colpa,  ma  lo  vuole  con  vn  decre- 
to pcrmifliuo , cioè,  che  non  determina  Pietro  à 
negarlo, ma  lo  lafcia  nella  fua  libertà, c indifferen- 
za ; e di  qui  è che  la  permiffionc  del  peccato  si 
fuole  annouerare  tal’hora  nella  ferie  degli  effetti 
della  diuina  predeftinatione  , come  infegnano  i 
fagri  Teologi . Hor’applicando  quella  dottrina  al 
cafo  nollro,  io  dico,  che  fe  bene  il  martire  vuole, 
c bramala  fua  morte , e quella  non  la  può  hauerc 
fenza  fupporre  il  peccato  del  Tiranno , nientedi- 
meno non  è à lui  imputato  vn  tal  peccato,poiche 
non  vi  concorre  determinatamente , mafolo 
con  atti  indifferenti , come  habbiarao 
fpiegato  poco  fa , che  lalciano  iru 
libertà  il  Tiranno  di  ope- 
rare ò beno, 
ò male. 


Diui- 


Digi  . K. 


$ejl*lecu»  . 

Diuifione  T erza . 

. 4 . ^ ^ 

Se fi  A lecito  ad  alcun  reo  di  delitto  capi4 
tale  ifer  cui  merita  la  mortetdidarfi  , 
in  mano  del  Giudice  fponta» 
neamente  per  riceuerne  ^ • 

là  douuta  pena  : 

, > 

A Lami  negano  > nò  à prima  faccia  fenza  giu* 

Zìa  ragione  ) non  parendo  nò  diceuole  9 nè 
conforme  à i dettami  di  natura,  che  vno  incrude-  Alcuni  negano  ; 
lifea  contro  fé  ftelTo,  che  iìa  fàbro  delle  fue  ruine,  perche  Nemo  te 
e che  si  machini  l’vltimo  disfacimcto,  qual  làreb-  prodcr^ 
be  il  procacciarli  volontariamente  la  morte,e  por-  '***  - 

tono  alcuni  per  regola  innevata  dalla  natura  me-  •' 

delìma  , che  Nemo  ttnetur prodere  feipfum , c si  ri- 
trahe  da  quel , che  ne  dilTe  ChrifoUomo , Non  tibi 
dicoì  vt  te  fredas  in  publicum , ncque  apud  alias  te  ac~ 
cufesychc  fu  polcia  riportato  nel  cap.quis  aliquan- 
do,$.non  tibi  dico  de  poenit.  dift-i.  Cosi  fentono 
molti  Dottori , tanto  Teologi , come  Canonifti , 

S.Tomafo  nella  z.a.q.dp.arr.!.  Soto  de  iuft.&  iur. 
lib.6.q.6.art.i.  Menochio  nel  conf.405.  num.12. 
lib.5.Deciano  nel  lib.9.trad.crimin.cap.i.num.54  e che  facendolo 
C38.  Kè  vi  mancano  di  quelli , che  s’auanzano  pecchi, 
più  oltre  con  dire,  che  non  folo  non  è tenuto,  ma 
che  non  polla,  e facendolo  che  fàccia  male,  come 
il  Nauarra  nel  detto  S.non  tibi  dico  num.  9.  Fari- 
naccio nella  q.54.num.;  i. 

^ Con  tutto  ciò  altri , come  Pietro  Nauarro  nel 
Volume  2.  Z z z z a lib. 
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lib.2.dc  rcftit.cap.3.num.75.Lc(fio  nel  luogo  cita- 
to dub.é.niim.zS.  feneono  diuerramcnte,e  voglio- 
no, che  ciò  lìa  lecito . S.  Tomafo  neHa  2.  2.  q.64. 
ait.5.ad  a.vuole,  che  fia  lecito  ad  vn  giudice,  che 
ha  commclTo  qualche  delitto  di  foggcttarfial  giu- 
ditio  altrui,  per  clTcr  giudicato , c punito  fecondo 
le  leggi . Soto  nel  lib.j.de  iuft.&  iur.  q.6.  artic.4. 
coLy.fcntc  lo  ftelTo,  auucgna  che  varij  alquanto  il 
calo,  dipingendolo  con  altre  circollanze , cioè  che 
fia  lecito  ad  vn  facinorofo  di  alpcttare  il  giudice , 
che  sà  eilerfi  iiicaminato  con  la  fua  corte , per  far 
di  lui  prefura  : ^is  enim  ambigatt  dice  quello  au- 
tore ì'^quìn  fceicrofus  homo  fuorum  trtminum  confeiust 
feitm  Vratorem  venire  ad  fé  cafiendum  , fofsit  illum 

■ • ■ ■ éperiri . Poflìamo  tutto  ciò  confermare  con  vn  ca- 

Se  Ae  apporta  vn  ^ bcllilTinio,  riportato  nel  prato  fpirituale  al  cap. 
cafo  di  vn  reo  , 166,  Trouaualì  vn  tale  huomo,  che  ne’ladroncc- 
ebe  si  palesò  al  ci,  e negli  alfalfinamcnti  confumato  haueua  la_. 
jmdice.  maggior  parte  degli  anni  fuoi . Quelli  tocco  dn_, 

quella  grada , chefcceinvn’attimo  vn  ladrone  , 
affilio  in  su  vna  croce,cangiarein  vn’Apollolo, da- 
to di  calcio  à quella  vita  fanguinaria , e crudelo  > 
ritirolfi  à goder  la  quiete  in  vna  folitudine  fotto  la 
difciplina  dell’Abbate  Zolìmo , e pofeia  dell' Ab- 
bate Doroteo . c quiui  per  lo  fpatio  di  noue  anni 
si  ftudiò  di  cancellare  con  vna  pioggia  di  lagrime 
le  laidezze  , e le  enormità  commellè:  di  compen- 

■ fare  cò  i rufcelli  del  fangue,  che  si  traheua  con_» 
dure  sferze  dalle  fue  lacere  membra  quello,  che 
fpictatamente  fparfó  hauca  dalle  vene  di  tanti  inr 
noccnti  ; di  domare  con  l’afprezza  dc’digiuni , e 
dell’aflinenze  quella  fierezza  del  cuore,  che  l'ha- 
uea  rapito  ad  incrudelire  in  altrui.  Non  ceflàua 

' didarcompenfoà  i pianti , &alkHuda  di  quei 

mc- 
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raefchini  da  lui  mal  trattati}  con  /ìngulti } e conj 
gemiti  perpetui}  che  dal  più  profondo  del  petto 
dolorofamente  traheua . & in  fomma  con  Parme 
della  penitenza  tanto  battè  la  rocca  della  diuinaj 
pietà}  che  ne  ottenne  il  perdono . Tuttauia  noiu 
V potè  già  mai  trouar  pace  al  fuo  cuore  afflitto  > c 
languente . pareuagli  di  vedere  in  forme  fpauen- 
teuoli  raggirarglifi  auanti  gli  occhi  Pombre  di  co- 
loro} che  tolti  hauea  crudelmente  dal  mondo . le 
notti  gli  riufeiuano  inquiete } c i fonni  interrotti . 
aborriua  la  luce  come  de’fuoi  delitti  rimprouera- 
tricc.  & in  fomma  nell’anima  fua } quafi  in  vna_, 
feena  tragica}  e funefta  vi  atteggiauano  tutte  Itj 
furie  d’inferno } c vi  compariuano  qua/ì  infaufti 
perfonaggi  à tutte  Phoi  e quelle  maluagità  } che 
commefsc  haueu3}Con  renderlo  foggettoà  quegli 
afpri  accidenti } che  in  vno  de’tali  deferiue  Gio- 
iicnale  nella  Satira  13. 

cur  fame»  hos  t» 

'Euafiffe  futes  ? qtm  diri  ronfeia  foiH 
Mens  habet  attonitos->  é"  fardo  verbere  uditi 
OcctUtum  quatiente  animo  tortore  flagellum , 

Ta-na  autem  vehemens } ae  multo  piuier  illis  > 

^l»as  ^ Ceditius grauis  imenitìaut  BJtadamantuSì 
Noóley  dieque  fttum  gejlare  in  femore  teftem. 
"Perpetua  anxìetasy  nec  menfu  tempore  ce(J ah 
Paucibus  ut  morbo  Jtccis  yinterque  mplares 
Diffìcili  crefeente  cibo  j fed  vina  mifellus 
Pxpuit } Albani  veteris  preciofa  fenecfus 
Difpliier,  ojiendas  meliusy  denjijfma  ruga. 

Cogitur  in  frantemi  velut  acri  duSìafalerno, 

Nocìe  breuem  si  forte  indulfit  cura  feporem  j 
Et  tato  uerfata  toro  iam  membra  quiefeunt  > 
Continuò  templuntì  ^ violati  Numinis  aras  > 


N 


I delitti  cómelQ 
traiugliaao  l’a- 
nitno  del  delio; 
quentC) 


Sidercriuc  da_i 
Gioucnale> 
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Si  applica  al  ca- 
fo>  che  SI  appor- 
ta. 


SI  riferirce  la  de 
fcrittione  dell’ 
autore . 
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Et  quod  fr/ecifnis  rruiitem  fudorìhus  vrgtt  > 

^ T e videi  i»  fomnis  tna  facra->  & w^or  imà^é 
lÌHmam  turbAt  pauidum-t 

con  quel  che  fegue . Hora  imagìnaceui  » che  tali 
foflèro  i tormenti  > che  cruciauano  quel  pouero 
Romito:  ilqualelagnaiialì in  particolare)  cho 
l'ombra  di  vn  fanciullo  da  lui  vccifo  non  gli  con- 
fentiua  vn’atomo  di  quiete>  ma  armato  con  le  Ter- 
pi)  e con  la  face  lo  agitaua  per  ogni  luogO)gli  tur- 
baua  i Tonni  nel  letto*  gli  amareggiaua  le  viuande 
nella  mclajgl’interrompeua  l’orationi  nella  Chie- 
fa;  che  più  ? Io  diftraheiia  da  cibarli  del  pane  An- 
gelico nel  fagro  altare . Laonde  per  fottrarfì  da  sì 
longO)&  infoflribile  martirio)  fpogliatoi^  con  licé- 
za  deir  Abbate  dell’habito  monacale  * e ri  u elfi  toli 
delle  vcftimcnta  antiche  vfate  al  fecolo  * andolTe- 
ne  à prefentarlì  auanti  il  giudice)  e cófellàto  i Tuoi 
delitti  ) pofe  termine  in  vn  medclimo  punto  allcj 
fue  noiofe  cure  > & à i torbidi  > & inquieti  giorni 
con  la  mannaia)  che  gli  cadde  sù’l  collo . ma  ve- 
diamo quello  fatto  meglio  diuilàtO)  e con  tutte  le 
fue  circoftanze  dipinto  nel  fudetto  libro . Dicebat 
Ahbas  Sabbatixs^  cumfederemin  Monafterio  Ahbaiis 
Eirmini  * ve;fit  quidam  latro  ad  Abbai em  ZéOfimum-t 
Cilicem)  (jf  rogcioat  feuem  dicens  * fac  charitatem  * fer 
Deum  te  precori  quia  multis  homicidijs  obnoxius  fnm  , 
fac  me  Monachumi  Vt  iam  tandem  dejiflam  à fceleri- 
bus  meis . fenex  vero  exhortans  illumfecit  Monachut 
eir  fauitum  et  habitum  dedit»  Eojl  modicum  vero  tem~ 
poris  dixit  ad  Hlum  fenior  * crede  mihi fili  ) non  potes 
hic  habitarOi  nam  si  audierit  Princeps  tenebit  teifimi^ 
liter  autem  aduerfarq  tui  necabunt  te  * fed  audi 
ducam  te  in  caenobium  Abbatis  Dorothui  prepe  Ga- 
zanti à‘  Maiumam . llluc  igitur  iuihybi  cum  mora- 

tus 
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luseffetannis  nouemididiciffeuf$u  Vfalteriumì&  totam 
monafiicam  obferuattonem  ■>  red^trurfas  in  Firmini 
Monaflerium  ad fenern-i  cJr  <w/j  fac  nùfericordiam  me- 
cum  pater  da  ntihi  vejhtnema  mca  fecnlana  » 

recipe  monaflica  . Senior  tutem  triJHs  effelius  ah  illi  , 
cur  fili  ? qui  refpondens  aif,  ecce  nouem,  vt  nofti  pater-, 
annos  egi  in  coenobio,  é'  quantum potui  ieiunaui,cjr  co~ 
tìnenter  vixi  > é"  omni  quiete  , timore  Dei  fui 
in  fubiechone,  df  f io  quia  infinita  illa  bonitas  multai 
peccata  mea  remifit  mihi  ; veruntamen  afpicio  f^pins 
puerulum  afiantem-,  (jr  dicentem  mthi , cur  me  occidi~ 
fi  ? hunc  autem  afpicio  in  fomnis-,  df  in  Fcclefia , dt‘ 
cum  ad  communionem  pergo , df  i»  refeltorio  hac  eade 
mihi  dicentem  -,  df  hora  non  finitme  quiefce- 

re . Ideo  itaque  pater  abire  volo,  vt  prò  puerulo  mo~ 
riar,  frujlra  enim,  df fi»t  “vUa  caufa  ocadi  puerulum 
ipfum  . Surnptis  ergo  vefiimentis  fuis  exijt , dr  cum-» 

Jic  indutus  pergeret  Dicfpolim  , tentus  eft , dr  feqnenti 
die  decollatus . e con  qucfti  caracteri  ferirti  col  fuo 
fanguc  venne  ad  autenticare  quefta  noflra  dot- 
trina . 

Il  Cardinal  Lugo  al  numero  30.  del  luogo  ci-  . 

tato,  per  fpiegar  meglio  quella  fentenza , ch’egli  pSòJJcftJtVre*.' 
appruoua,e  feguita,  dice,  che  in  due  guife  può  vn 
colpeuole  prefentarfi  auanti  il  giudice  ; primiera-  Prin»  con  pale- 
mente  con  folamente  comparirgli  auanti , c pale-  al  giudice  il 
fargliil  ilio  misfatto,  laiciando  nel  rimanente,  che  • 

il  giudice  difpongaà  fuo  arbitrio, & in  tal  cafo  no 
fa  dillìcoltà  alcuna,  che  operi  lecitamente,  perche 
egli  non  procedendo  più  auanti , non  è cagione^ 
della  Ara  morte,  ma  folamente  non  fa  ciò, che  po- 
trebbe per  isfuggirla , con  occultare  fè , e il  fuo 
delitto,  al  che  non  è tenuto . In  hoc  cafuìdìcc  egli, 
potè  fi  id  reus facere,  quia  ipfe  non  e fi  caufa  fu*  morth. 


iccondo  có  pre- 
garlo à volerlo 
punire  • 


Nell'vno  j e l’al- 
tro modo  fecon» 
do  Lugo  è leci- 
to . 
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fci  folam'non  fé  occultati  fcd  fatctur  puhlicè  fuutu  J 
peccatum,  qutcquid  inde  eueniat  ex  alterius  libertate  • 
Secondariamente  con  auanzarfi  anche  più  oltro  > 
cioè  che  non  chiamandoli  pago  di  hauer  manife- 
flato  il  fuo  delitto)  prega  di  più)C  fa  ifìaza  al  giu- 
dice) che  lo  punilca  fecondo  le  leggi  col  meritato 
galligO)Come  hauer  fatto  quel  buon  Romito  feri- 
ne l’autor  della  fua  vita . Et  anche  in  quello  cafo 
dice  Lu^o  ) che  quell’huomo  opera  lecitamente  > 
nèsipuodire>chelìacaufadellafua  morte , po- 
fciache  non  vi  concorre)  ma  folamente  richiede  il 
giudice  di  quello  ) ch’egli  c obligato  di  fare  per 
giuftitia  ; e lo  pruoua  con  quella  ragione  ; perche 
fe  il  reo  richiefto  dal  giudice  del  fuo  conliglio  > 
come  si  debba  deliberare  nel  calo  fuo  ) egli  po- 
trebbe lecitamente)  e per  verità  dirgli)  che  merita 
la  morte)  perche  dunque  non  può  anche  pregarlo 
à dargliela  ) cioè  à fare  vn’atto  per  fe  (leffò  hone- 
flO)  e confaccuole  alla  giullitia)  ch’egli  è tenuto 
incorrottamente  amminillrarc  ? In  fecundo  etiam^ 
ro/«)Cgli  foggiunge)/W  videtur lichumiquiu  siiudex 
ah  tffo  reo  peteret  doceri  de  fua  obligatìone  ) pofet  et 
aperte  dicerei  iudicetn  obligari  ad  eum  morte  punìen- 
dunh  cur  ergo  non  licebit  a indice  petere  id  y qued  ipfe 
potè  fi t éy  debet  plerumquefacere  ? hoc  enim  non  e fi  fe 
eccidere-,  fed  petere  ab  eo  ) qui  id  potefifacere  > •vt  eum 
aSium  honefium  ) ér  laudabilem  iufiitin  faciat  ) qnod 
quidem  reus  tpfe  potè  fi  defi  derare  ) ^ defiderium  futim 
indici  ofiendere  % 

Ma  qui  s’oppone  à fe  ftcflb  LugO)  e dice.Dun- 
queil  reo  configliandO)e  dimandando  la  fua  mor- 
ce)ne  farà  riputato  caufa  morale)  e si  dirà)Che mo- 
ralmente vi  concorra;  elTendo  che  il  confulentC)  c 
il  petente , come  infegnano  le  fcuole  trà  le  caufe 

morali 
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morali  annouerati  fono.Rirponde»  chcfepercau- 
fa  s’intende  j in  quanto  egli  concorra  alla  morce^ 
iftella,  la  confeguenza  è falla , perche  in  tal  fenti- 
mento  farebbe  caufi  piiniente,  che  implica  nc^ccf- 
mini)  mentre  il  punire  è attodigiulh'ti3iC  niunob 
come  habbiamo  altroue  prouato  > può  efcrcitarc 
In  fe  Relfo  atto  alcuno  di  giufìitia  j ma  in  altrui  ri* 
chiedendoli  per  neccllìtà  diuerfìtà  di  perfonc . Se 
poi  per  caufa  morale  s’intende  in  quato  egli  con- 
iìglia)  e dimanda  la  fua  morte  j la  confeguenza  in 
quello  fenfo  è vera»  ma  non  ne  feguita  j che  il  reo 
concorra  alla  fua  mòrte  » ma  folo  conlìglia  il  giu- 
dice, che  adempia  le  fue  parti,  & eferciti  vn’atto 
digiuhitia,  ch’c  lecito . In  quella  gitila, foggiun- 
ge,  che  dimandando  vn  creditore  il  fuo  denaro  al 
debitore,  la  fblutioncè  atto  di  giuRitia  non  ìol^ 
petente'^  fedin  folucnte-ì  licei  petens  concur rat  materia- 
liter  fua  petitionc  ad folntiofìem  iuftam . Non  niego,' 
che  quelle  fottigliczze  non  fieno  molto  ingcgno- 
fe  ; ma  io  non  sò , che  nccelfità  habbiamo  di  re-  Non  ogn’  vno  ; 
llringei  ci  trà  quelle  angufiic , mentre  habbiamo  il  che  configlù  è 
fentiero  aperto  di  vfeire  da  quelle  dilHcoltà . Io 
per  tanto  dirci,  che  non  ogn’vno,  che  configlia,  ò 
dice  il  fuo  parere , che  vno  è degno  di  morte , sì 
dee  riputare  per  caufa  morale  di  quella  morto , 
che  pofeia  ne  fegue , e cheincorra  nelle  irregola- 
rità impolle  à quelli,  che  v’influilcono  in  qualche 
modo,  altramente  gran  numero  di  auuocati , e di 
dottori,  che  richiefti  del  loro  fentimento , affer- 
maflero  il  reo  elTere  meriteiiole  di  morte,  si  auui- 
lupperebbe  tnpi  lacci  di  detti  impedimenti  ecclc- 
fiaftici , che  niunolo  concede  ; ma  folo  quelli  si  ■ 

debbono  llimare per  caufe  morali,  che  influilcono  <.u„o  è chi  in- 
nclla  morte  di  vn  reo,  quali  fono  i giudici,che  dà-  flnifce  in  quella.  ■ 
Volume  2.  A a a a a no 
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no  la  fentcnza,  i notari,  che  la  fcriuono,  gli  auuo-r 

catij  e i configlieri>  che  ex  officio  danno  il  lor  voto, 

’ & altri  tali . Ma  certa  cofa’è , che  il  reo  facendo 

iftanza  al  giudice  della  fua  morte,  ò configliando- 
lo, non  fa  ciò  ex  o fficio  t nè  influifcc  in  detta  mor- 
te, malafcia  il  giudice  nel  fuo  arbitrio , c ncH’in- 
tiera  fua  libertà  di  poter  difporre  ciò,  che  piu  gii 
aggrada , Se  in  conìcguenza  non  si  dee  chiamarej 
Chriftoef  oTtìLj  morale  della  fua  morte . Ne  habbiamo  l’c- 

gh  Hebrei  à dar  ^ chrifto  Signor  noftro  , il  quale  non  fti-  • 

8 '■  ? pgj.  jjjjQ  illecito,  e per  cofa  difdiceuole  confi- 

gliar gli  Hebrei  à dargli  la  morte,  quando  fauel- 
lando  loro  fotto  metafora  della  demolitionc  del 
tempio  gli  efortaua  à disiare  con  la  morte  il  fuo 
corpo  : Soluite  templum  hoc-»  é"  w trihus  ditbus  rejf 
difeabe  illudi  hoc  autem  dicehat  de  tempio  corporis  fui. 


Dluifione  Quarta . 


Se  ^ojfa  nino  lecitamente  dare  vn  fané , 
trouandofi  in  ejìrema  necefità , h 'vna 
tauola  in  pericolo  di  naufragio  ad 
evn  altro , che  nella  medefima  neceffitd 
si  ritruoua . 


Amo  ri, che  tnuo 
nono  il  dubbio . 


^Vc 


Vefto  dubbio  è moflb  da  Vittoria  nella  re- 
lettione  de  homicidio  num^zé.dal  Toleto 

^nel  libro  j.  della  fomma  cap.  6.  da  Pietro 

Nauarro  nel  lib.2.de  rellitut. cap.j.  num.7i*  da^ 
Soto  nel  Iib-2.de  iuft.  &iur.cap.9-dub.6.  num.29. 

& 5 i.e  da  Lugo  nella  citata  dilp.io.  fe<ft.  i.nu.48. 

cque- 
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e queft'vltimo  lo  prende  à rifoluere  in  tal  forma  , 

ò fauclliamo,  dice  egli , d’obligo , cioè , che  vno  f/ont"ò  d\!b 

ha  tenuto  à dar  quel  pane,ò  à porger  quella  tauo-  go,ò  di  cortefu. 

la  con  difpendio  certo  della  fua  vita  j ò vero  di 

cortefia  } cioè  che  facendolo  di  fua  voglia  pofla_, 

lecitamente  ferlo.  Nel  primo  modo  cola  certa  c, 

che  non  è tenuto  di  priuarfi  ne  dellVno , nè  del-  Nel  primo  mo. 

l'altro,  mentre  è à lui  egualmente  bifogneuole,nè 

meno  da  quello, che  si  truoua  in  pari  necellìtà  può  nel  fecondo  si.  ’ 

ciTer  forzato , mentre  egli  n’è  di  già  in  pofleflb  ; 

Noti  tamen-,  dice  quefto  autore , teneris  fantm , vel 
tabulami  siiamprier  habesi  alteri  dare  in  illa  necefsi- 
tate  i nec  fettft  A te habente  auferre . Nel  fecondo 
modo  è altresì  certo,  che  lecitamente  può  farli , c 
farebbe  vn’atto  di  molta  carità,non  eflendo  tenu- 
to alcuno  à conferuar  la  vita  propria  con  pericolo 
cuidente  di  quella  del  prolfimo  ; Infertur-,  fog- 
giunge,  in  extrenta  nece^uate  pojfe  te  cedere pant^  , 

^uem  habeSì  %>t proximus  in  eadem  necefjitate  tonjli- 
tutuSi  non  monaturi  licei  feias , te  ea  de  taufa  famtj 
morifururnSimiliter  in  naufragio  fotes  dare  tabulami 
quam  habes , qf**  ’Otrique  non  fufficit , alteri  nau~ 
fragantii  licet  feias , te  fubmergendum , hoc  enìm  non 
eft  te  occiderei  fed  te  relinquere periculo  certo  mortis  , 
quam  non  teneris  cum  i abiura  tanti  bonii  ^ per  me  din 
adeo  difficile , quale  e fi  relinquere  tuum  proxtmum  in 
certo periculoi  ei  non  fubuenire.  cosi  difeorre que- 
llo autore,  e con  tali  fondamenti . Ma  io  non  sò  , . 

- _ rr  rc  Si  nniira;percnc 

quanto  quella  fentenza  pofla  efler  vera , e comaj  concorrerebbe 

polla  concordarli  con  quel  principio  ammelTb  co-  actiuèaiia  fua_» 
rnuncmcntc  anche  dallo  llellb  Lugo,  che  niuno  mortochc  non.» 
può  ò con  atti  pofitiui,  ò negatiui  cooperare  alla_>  ^ 
fua  morte, come  in  più  di  vn  luogo  habbiamo  lla- 
bilito,e  come  farebbe  quel  tale,  che  si  priuaHe  del 
V ohimè  ì,  Aaaaa  2 pane. 


Di 
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pane,  ò della  tauola  in  vna  Tua  cftrcma  neceffitàdl 
quale-  non  meno  opererebbe  alla  Tua  morte  di  co- 
iiii,  che  si  gettaffe  in  mare , ò si  prccipitaflè  da_. 
vna  torre , ò rifiutale  il  cibo  in  vna  eftrcma  ine- 
dia, ancorché  in  queftavi  fblTc  indotto  per  fen- 
tenza  del  giudice;  ilche  eflcre  dicci to,Phabbiamo 
diraoftrato  fopra  con  la  dottrina  dello  ftclTo  Lu- 
go . Nè  la  fua  ragione  ha  follìftenza  alcuna , cioè 
che  niuno  è tenuto  à conferuar  la  vita  propria  col 
pericolo  della  vita  altrui;  imperciòche  io  non  nie- 
go  eflcr  ciò  vero , purché  chi  mette  la  vita  per  al- 
tri, non  concorra  avtiuè  alla  fua  morte,  come  fa- 
rebbe nel  cafopropofto  chi  si  leuallè  il  pane  di 
bocca,  ò si  traheffe  la  tauola  di  lotto  per  darla  al- 
trui, poiché  farebbe  rifteflo,  che  di  voler  morir  di 
faine,  ò di  gettarli  fra  fonde  per  lbmmergerlì,at- 
tione  da  tutti , e dal  medelìmo  Lugo  riputata  per 
illecita,  e difdiceuolc . 

' Ma  che  diremo, quando  due  egualmente  hanno 

Si  riWue,  che^r  occupata  vna  tauola,e  quella  non  è fufficiente  pet 
dee  fare,  quando  faluaic  f vno,  e f altro,  e niuno  vuol  cederla  fpon- 
diie  occupano^  rancamente  al  compagno  ? LeUìo  è di  fentimen- 
poViTaJfragfJ  to,  che  in  tal  cafo debbano  valerli  della  forte,  & 
egualmente.  ^ alfarbitrio  di  eUà  rimetterli . Ma  Lugo  al  nu.48. 

tiene  quello  parere  di  Leflio  per  impraticabile, nó 
elfendo  verillmile , che  mentre  due  si  trouano  ad 
Leflle,  che  si  de-  y^a  tauola  miferamente  attaccati  contrallando  có 
foxw  '****  fonde  rigogliofc,  e veggcndoli  la  morte  tra  quel- 
le procelle  in  varie  forme,  e tutte  horribili  minac- 
-r-  ciantc  alianti  gli  ocelli,  poflano  hauerc  agio,  e tò- 
po à venire  al  cimenro  della  forte . Fà  dunque  di 
Si  rifiuta  : ‘ meftieri,  dice  quello  autore , rintracciare  altra  re- 

gola per  poterli  gouernare  fenza  errore  trà  fan- 
guftie  di  vn’auuenimento  cosi  afpro,  e malagcuo- 

le. 
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le . e la  regola^  che  afsegna»  vdiamola  da  luì  me- 

defimo  ; il  quale  dopo  hauer  dettO)  fd  diJfciU  erit  i 

i/l  ipfus  v/tdisad  forte?»  ve??irey  foggi  unge»  quarta 

SI  alter  cedere  Holihér  habeas  adhac [pem^quod  fai- 

ter»  vtroaue  cum  tabula  immerfot  tu  tabula?»  »on  di-  ^*r 

nitttes-iCum  file  altus  fHbmerjioae  ferturbatus  at?mttett  fa  cederfi  per  ca 

acquetta  tu  folus  iterum  cu?»  tabula  ad  fummafuble-  ricà . 

uaberisi  non  eflt  cur  illa?» fpem  euadendi  perdati  cut?L^ 

•uterque  ius  folitm  partìale  habeat  ad  co»feruandam-t 
fpe/fh  qua?»  ex  tabula  habet  ; si  veri?  no»  fit  ttbi  eua- 
clcndi  [peti  si  alter  fpontè  non  cedit  » & iH^  adhuc  ce- 
dere non  veliti puto  te  ex  charìtate  obligatum  ad  di- 
iHittendam  focio  tabula??hquia  tenerìs  proxìmo  in  gra- 
ni necefjitate  conftituto  fibucnirci  quado fine  tuo  datn- 
no  potesi  fune  antem  nullum  damnnm  times  ex  dii/tif- 
Jìone  tahtiUiquod  non  aque  certi  timeas  e a non  dimif- 
fui  ergo  tenerìs  illam  ex  charìtate  dimittere  j vt  pro- 
xinio  fubuenias , 


Diuifione  Quinta . 

Se  fio,  lecito  morire  per  ' la  Tatriay 
0 per  la  Kepublica\ 

Nluno  à primo  afpetto  può  negare , fé  io  mal 
non  mi  appongo , che  la  morte  folferta  a_i 
prò  della  patria!  in  qualunque  modo  fucccda,non 
lia  degna  di  gran  lode . E qual'atto  più  plaufibi- 
Ic  può  farli  da  vn’liuomo  gratoj  c gcnerofojquan- 
to  di  chiuder  gli  occhi  per  quelle  mura»  douo 
traile  i primi  raggi  della  luce  ? di  fpargere  il  fan- 
gue  per  quella  balia?  che  gli  fomminiftrò  i primi 

ali- 


Morirper  la  pa- 
tria è c«fa 
uole* 
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alimenti  della  vita  ? di  hauerc  morendo  per  tom- 
ba quel  fono,  che  gli  feruì  per  cuna  nafeendo  > di 
ricompenfarc  col  ricco  capitale  della  propria  vira 
quel  debitO)  che  contrafse  con  la  fua  patria,quan> 
do  nella  foglia  deViuenti  ftampò  l’orme  primiere? 
Quindi  Qcerone  nel  libro  z.de  legibus  con  la  fua 
eloquenza  elàggera  quella  obligarione>  à cui  cia- 
Icuno  fòggiace  : RefinUicaì  dice  eglij,  nmen 
uerfe  ciuitaùs  efty  prò  qua  morh  & cui  nos  totos  dare  , 
ér  if>  qua  om»ìa  nofira  ponere-,  (jr  quafi  confecrare  de- 
bemut  5 quìa  carior  ejfe  mhis  debet  patria  > qtta»t  nos 
met  ipfi . Et  Horatio  nel  lib.2.airode  2.rauuifaua_» 
tra  le  fparutezzej  & i pallori  della  morte  /offerta 
per  la  patria  vn  non  sò  che  di  dolce  , c di  luftro  ^ 
quando  dille; 

Dulce-tér  decorum  ejt prò  patria  mori  , 

E ciò  si  conferma  per  gli  encomijj  cò  i quali  dal- 
le penne  più  famofe,e  più  erudite  furono  inalzati 
alle  flelle>e  cófegnati  al  publico  fuono  della  fama 
1 Curtij,  i Decij)  i Codji,  i Fileni,  e tanti  altri, che 
à beneficio  della  Patria,  e della  Republica  confa- 
grarono  magnanimamente  la  vita  . TuttaUia  que- 
fta  propofitione  prefa  cosi  v ni iicrfaJ mente  patifee 
qualche  cccettione,&  ha  di  meftieri  per  efsere  in- 
tefa  fenza  errore,  e fenza  cquiiioco , che  fieno  fe- 
condo i noflri  principi;  c/po/li,  c dichiarati  i vari; 
modi,  co’  quali  può  vn’huomo  morire  per  la  Pa- 
tria... 

Dico  dunque  primieramente , che  il  darfi  li_, 
morte  da  fe  medefimo  per  qual  si  voglia  caufa^ 
apccrche rifiliti  àbeneficio  della  patria,  non  c già 
mai  lecito  . Qj^efla  verità  apparifee  dalle  cofe  già 
dette  di  fopra,hauendo  abbondcuolmente  noi  di- 
inofiratojchc  non  si  può  dar  circofianza,nè  anche 

per 
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per  imaginationej  la  quale  polìa  cohoncftare,  o 
far  lecita  quella  morte,  che  vno  da  fc  fleflTo  ò po- 
fìtiuamente , ò negatiuamente  si  conferifee  , e ne 
habbiarao  il  tetto  chiaro  nel  cap.  si  non  licer  25. 
q.j.  e di  qui  polliamo  far  giuditio  quanto  indebi- 
tamente fn  lodato  da  Liuio  nel  libro  7-da  Valerio 
Malfimo  nel  libro  j.  cap.6.  e da  altri  quel  Curdo 
giouine  Romano,  che  vedendo  per  vna  voragine 
aperta  nel  foro  miferamente  confumata  Roma  da 
pcftilentiolì  halidori,  che  indi  iuaporauano,&  ha- 
iiendo  comprefo  dall’oracolo , che  non  si  farebbe 
già  mai  racchiula  quella  gran  bocca,che  altro  non 
fpiraua,  che  crudeliUìmc  ftragi,  fc  non  era  riempi- 
ta di  quella  cofa,  onde  il  popolo  Romano  si  facea 
liconofcere  più  poderofo  degli  altri,egli  interpre- 
tando , che  ciò  intender  si  douefse  ^ vn’huomo 
armato,  pofeia  che  con  Tarme  si  era  refo  formida- 
bile a’popoli  Rranicri , veftito/ì  della  più  ricca , e 
fina  armatura,  ch’egli  nella  fua  guardarobba  con- 
feruafse,  c falito  fopra  vn  feroce  deftrierocon-, 
vn  gran  falto  dentro  quella  profondilfima  cauer- 
na,  che  quali  fatiata  del  bramato  boccone  incóta- 
nentc  si  racchiufe,  generofaméte  si  prccipitò.Nè, 
dice  Valerio  , fu  dopo  inalzata  in  quel  foro  mole 
per  quantunque  fuperba,c  oggetto  di  marauiglia, 
nò  vi  occorfcroauucnimcnti  benché  chiari , e fa- 
mofijchc  nonfofseroà  guifa  di  minute  ftelle  ofeu- 
rati  da  vna  memoria  cotanto  heroica , c rifplcn- 
dente  al  pari  del  Sole  ; Magm  poftea  decora  in  fo- 
ro Romano  fulferunttniillum  tamen  hodie  pietate  Cur- 
/y  erga  patriam  clarìns  obuer fatar  exempUim . Ma_> 
chi  non  vede  in  quello  fatto  le  arti  fottilillìme , e 
prelligiofe  del  Demonio , con  le  quali  facea  fro- 
de à quella  cieca  gentilità  $ richiedendo  vn’  atto 

ille- 


si danna  per  que 
/la  caufa  la  mar- 
re di  Curcio  Ro- 
mano . 
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illecito  qual’era  il  darfi  da  fe  medefimo  la  morte 
per  ingannarli  coTuoi  prodigi;  ? Non  fu  diflìmile 
da  quello  il  fatto  di  qucH’Egifto  , di  cui  Stobeo’ 
Di  Eeiilo.  fauclla  nel  fermone  de  prudentia-,  che  aperto/ì  vn_» 

• * fìmil  baratro  nella  fua  patria>  e fentendo  dall’Ora- 

colO}  che  non  si  farebbe  rinfcrrato,  fe  non  vi  fofsc 
gettata  quella  cofa , che  più  pretiolà  è flimara  da 
‘ gli  huomini,  & egli  reputando , che  ciò  fofse  la_, 

. ^ - vita»  ne  fece  della  propria  publico  , c magnanimo 

dono  alla  patria>  con  gettaruin  dentro,  onde  chiii- 
dendofi  quel  grande  hiato,  nacque  dalla  morte.» 
di  vn  folo  la  vita  d’vn  popolo  intero  : del  cui  fat- 
to non  dobbiamo  fcruirci  d’altra  mifura  per  fti^ 
marne  la  fua  qiialitù,  che  di  quella,  che  habbiamo 
in  giudicare  l’attione  di  Curtio  poco  fa  adoperata. 

Con  quelli  medelìmi  lentimenti  ne  conuien.» 
difcorrcre  di  ciò , che  si  racconta  de’due  fratelli 
chiamati  Fileni,  tanto  commédati  da  Valerio  Maf- 
De  i due  Fileni.  hb.5.  cap.6.da  Plinio  nel  lib.5.cap.4.daj 

Solino  nelcap.^o.  che  per  ampliare  i termini  del- 
la loro  llcpublica  si  fepcllirono  viui  in  quel  luo- 
go, doue  anticipando  l’arriuo  degli  auuerfarij 
pcruenuti  erano  con  vantaggio  della  loro  patria; 
quali  non  làpefsero  truouare  termini  più  lìcuri , e 
colonne  più  ferme  per  llabilire  Tacquillo  degli 
allargati  confini,  quanto  i propri;’  corpi . il  calo  è 
ingegnofamente  deferitto  da  Valerio  Malfimo. 
Cum  ittter  Carthaginem , é"  Cyre»as  de  margine  agri 
pcrtimcifsima  contentio  effett  ad  vltimnm  placuit 
vtrinque  eodem  tempore  iunenes  mittere-,  ò'  locum^rt-» 

..  ^uo  ij  conueniffentì  finem  ambebus  haberi  poptilis.  Ve~ 

rum  hoc  pailum  Carthaginenjìum  duo  fratres  nomine 
ThiUni  perfidia  precurrere  circa  con  flit  utam  horatti>^ 
maturato  egrefsu , in  longius  promotis  terminis  i nuod 

crtm 
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cum  imellexijpent  Cjrenenfium  muenes  j dm  de  fallA-~  ; 

cìa  eorum  quejì  'h  fojlremo  acerbitate  conditionis  iniu--  » 

riam  dìfcuttre  conati  funt  > dixerumnamque->  ftc  eum 
finem  ratum  forcìsi  VhiUni  vinos  fé  ibi  obrui  fafsi  ef~ 
fent . Sed  confitto  euentus  non  refpondit  > illi  enim  nul- 
la interpofita  morAt  corpora  fua  bis  terra  operienda_j 
tradiderunt . Qui  quoniam  patrìzi  quam  vita  fu/i  lon- 
^iores fines  effe  maluerunti  bene  iacenh  ér  manibuSì  & 

'óffibusfuisV unico  dilatato  imperio.  Fatto  per  vero 
dire  biafimeuole  non  folo  per  Taddotta  ragione-*)  - j 

ina  anche  per  la  perfidia,  che  v interuenne.  fe 
Se  poi  pofla  vna  perfona  mutilarli, cioè  ftorpiarfi,  fia  lecito,  come-, 
e rederlì  mancheuole  di  qualche  mebro  per  fcrui.  fecero  Muti» 
do  della  patria,  come  fece  Mutio  Sceuola,  che  po-  * 

fe  la  delira  foura  gli  accelì  carboni  in  tellimonian-  p^^jp^o 
za  dcU’intentionc , ch’hebbe  di  vccider  Porfenna  al  Re  Genti» . 
nimico  della  fua  patria,  di  cui  ne  parla  S.  Agollino 
nel  lib.5.de  ciuit.Dei  cap.iS.  Pompeo , che  prelb 
dal  Re  Genrio,  e richiello  con  minaccie  di  palefa- 
re  i fegreti  della  fua  Republica,  in  argomento  del 
poco  conto,  che  faceua  di  quelle, ma  grande  della 
fede  verfo  la  patria,  pofe  vn  deto  della  fua  mano 
Iburalafiammadivnalucernaiuiardente,  nè  lo 
ritralTe  fin  che  confumato  no’l  videjdi  cui  ne  feri- 
ne Valerio  Malfimo  nel  lib.5.cap.5.  Zopiro,che 
per  far  cadere  Babilonia  in  mano  di  Dario  luo  Re, 
iui  dentro  si  riparò,  dopo  hauerfi  recife  le  nari , c 
rorccchic,  fingendo  di  elTere  fiato  così  maltratta- 
to dal  fuo  Principe;  e con  tale  firatagemma  ne  có- 
feguì  l’intento,  di  cui  ne  ragiona  Herodoto  nel  li- 
bro 3. e Giufiino  nel  lib.i.  Se  dico  quelli,  & altri, 
che  fecero  fimigliand  attioni  per  beneficio  dclla_* 
patria,  lecitamente  operallèro , lo  vedremo  altro- 
ue,  cioè  nei  difeorfo,  che  faremo  degli  Eunuchi. 
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Dico  in  fecondo  luogo , che  il  procurarli  laJ 
inorcc  di  propofito»  e con  determinata  intentionc 
per  amor  della  patria,  purché  si  habbia  f»erè pajji- 
uèì  è lecito . Sò,  che  alcuni  contradicono  à quella 
propofitione,  & aflcrifeono , che  ciò  non  si  polTaj 
fare  lenza  colpa,  fupponendo,  come  habbiamo 
veduto,  che  non  si  poflà  mai  direttamente, ma  fo- 
lo  per  obliquo,  é“  fr<tter  iatentionem  delìderar  Ia_» 
morte,  e che  vi  lia  fempre  aliena, , come  elfi  dico- 
no,r/rtwlfWr . Ma  quanto  traui/no  dal  retto 
fentiero  della  verità,  si  argomenti  non  folo  da_. 
quanto  habbiamo  infegnato  di  fopra  diftefamen- 
tc,ma  dall’efempio  di  Chrifto,che  quando  gli  par- 
ue  maturo  il  tempo  di  vbbldireal  Padre  in  fagrì- 
ficar  la  Tua  vira  à benefitio  del  Mondo , andò  egli 
medelìmo  ad  incontrar  la  mafnadajche  lo  rintrac- 
ciaua,  da  cui(rcnza  fpcranza  alcuna  di  poterfenej 
fottr.irre»  fuppofto  il  precetto  paterno  ) fapeua  di 
certo,  che  doueua  elTere  crudelmente  vccifo  ; c_» 
nondimeno,  come  dice  San  Paolo  nella  lettera  ad 
Ephefios  al  cap.  5.  Tradidit  femetipfum  fronobis. 
Ben’è  vero , che  nella  morte,  che  con  tanti  llratij 
gli  fu  data  da'fuoi  nimici,  t^ìife  habitit  merèj>aJJi- 
ttèy  non  facendo  altra  figura,  che  di  puro  foffercn- 
te,  e portandoli  in  fembianza  dVn  mutulo  agnel- 
lo, & innocente,  che  nulla  si  lagna,  ò contradicc  ; 
Tanquam  agnus  coram  fondente  fe  obmutuit . E di 
qui  polfiamo  comprendere,  che  meritano  lode,  ej 
non  biafimo,  come  alcuni  si  auuifano  contro  ogni 
doucre,  quelle  anime  grandi , che  non  folo  accet- 
t.irono  prontamente  la  morte  data  loro  da’ nimi- 
ci, ma  induftriofamente  la  procurarono . Quindi 
quei  Dccij  Padre  e figlio,che  in  diuerfe  età  furo- 
no condottieri  degli  eferciti  Romani  > à grande^ 

equità 
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equità  furono  confagrati  aJl’immortalità  della  fa- 
ma dalle  penne  di  Valerio  MalJimo  nel  lib.  y.  c.6. 
di  Liuio  nel  libro  lo.e  d’altri;  concioliache  hauc- 
do  intefo  dall’Oracolo,  che  non  potcua  il  loro  e- 
fercito  rimanere  vittoriofo,  le  non  con  la  morte.» 
dell’vno,  e dell’altro,  elfi  generolàmente  Ipinto  il 
caualloin  mezzo  alle  piu  folte  Ichkre  de’nimici, 
vi  rimafero  eftinti . Vollero  foura  i loro  cadaucri 
alzare  i trofei  à Roma  vincitrice , col  lor  fangucj 
imporporar  l’infegnc , e irrigar  gli  allori  à i loro 
Ibldati , e con  la  lor  morte  partorire  la  vittoria  al- 
la patria . 

Non  minor  lode  de  i Deci;  meritò  prelTo  Vcl- 
Icio  Patercolo  nel  libro  i.  Giuftino  nel  libro  2. 
Paufania  nel  lib. 7.  quel  Codro  Re  degli  Atenielì, 
che  hauendo  intelb  dall’Oracolo,  che  fenza  la  fua 
morte  non  poteuanfi  debellare  i nimici , i quali 
- auuifati  anch’elfi  di  quello  vaticinio  vietato  ha- 
ueuano  fotto  grauilfime  pene, che  ninno  ©falle  of- 
fendcrlo,eicimbiò  artatamente  l’arme, e l’infegnc 
regali  negli  habiti  vili  di  vn  fantaccino,  e Icono- 
Iciuto  penetrò  tra  i più  denlì  globi  dell’holle  con- 
traria, per  elTerc,  come  gli  auuenne,  per  mano  de* 
nimici  vccifojccon  tale  llratagemma  conquillò  la 
vittoria  all’cfercito,  la  libertà  alla  patria,  & à fcj 
RelTo  vna  chiarezza  immortale , mentre  non  si  fe- 
ce più  conofccie  , che  quando  volle  elTere  men_, 
conolciuto  . ma  fentiamo  quel  che  nc  dice  Vale- 
rio Malfimo  nel  citato  luogo  ; "Rex  AthenietjJìttm^ 
CodruSì  cum  ingenti  hejlìum  exercttu  Attica  regia  de- 
hilitata  ferro-i  igneque  vaflaretur , difpdentia  humam 
auxilij  ad  Apoìlinis  Delfhici  oraculum  confugit-,  ferq-, 
lega  WS  jifeìtatus  ejl , quomodo  illud  tam  crraue  bellum 
difcHti  fojfet . 'Reffondit  Deus  ita  finem  ei forensi  ipft 
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hpli  manu  oiciiifftt . Q»oà  qu  'tàem  non  folum  totis 
Athenienfium  caftris  , fed  etmm  contrarijsfercrebuit , 
tbque  faclum  eft , vt  tdkeretur-^  ne  quis  Cedri  corpus 
vulneraret.  Id  poftquam  cognouit  depojitis  infignibus 
imperq  ,familiarem  cultum  induit  j ac  pabulantin  ?i^ 
hefiium  globo  fefcobtulit , vnumque  ex  bis  falce  per- 
cujfurn-,  in  cxdem  fuam  compulih  cuius  interitu  , »c_> 
Aihena  occiderenh  effeaum  ejl . Non  con  tanta  cer- 
tezza di  morire»  ma  non  con  minor  coraggio , ej 
generofità  Callicratide  Spartano  condottieredel- 
l’armaranauale  della  fua  patria  contro  gli  Atenie- 
fì,  hauendo  dagli  auguri  intefo,  che  gli  Dei  pro- 
metteuano  vna  gloriofa  vittoria  al  fuo  efercito,ràa 
non  lènza  la  perdita  della  fua  vita,  egli  magnani- 
mamente rifpofe  ; Uaud  penes  vnum  fune  res  Spar~ 
tifi  me fiquidem  mortuo  , nihilo  deterius  habitura  eft 
patria-ifed  si  ceffero  hofiibus , aliquid  decedet  patria  t 
fjr  Oleandro  prò  fe  duce  defignato  naualem  confliclurn 
aggreditur^vbi  pugnando  interqt.così  riferifee  Plu- 
tSco  ne’fuoi  apoftegmi.  Hor  chi  può  negare, che 
la  morte  di  quelli  Heroi  non  fia  ftata  altretanto 
gloriofa,  quanto  lecita,  benché  à bello  ftudio , c_> 
direttamente  voluta,  anzi  ricercata , come  quella, 
che  ad  vn  fine  tanto  nobile,  & honefto , quanto 
era  il  beneficio  della  patria,  indirizzata  era,  ch’è  il 
più  degno  oggetto  degli  atti,  che  procedono  dal- 
la virtù  della  fortezza,perquanto  infogna  Arino- 
tele nel  quinto  delle  fue  moraIi,da  noi  altre  volte 
citato . Approuano  quella  dottrina  Soto  nel  lib.5 
de  iuft.&  iur.art.6.  Aragona  nella  2.2.q.6q.  art.  5. 
ad  5. Pietro Nauarro  nel  lib.a.de  reftit.cap.3.n.45. 
49.&  57.  Deciano  nel  lib.p.tradl.criinin.c.z.n.aj. 
Lorézo  Valla  nel  lib.a.de  voluptate,e  Pietro  Gre- 
gorio Tolofano  nel  lib.  5 6.cap.  2 a . nu  m.  i o. 
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Quindi  pofllamo  inferire,  che  non  si  dee  nega- 
re la  mcdefima  lode  à quelli , che  per  la  patria., 
vollero  morire,  benché  loro  non  fortilTe  l'effetto, 
pofciache  giuftala  dottrina  de’Teologi,  e gl’infe- 
gnamenti  di  Chrifto  , come  altroue  habbiarao  ac- 
cennato, gli  atti  interni  fono  in  fc  ftclli  perfetti 
fenza  l’interuento  degli  atti  ertemi , nè  quelli 
fen's  farihus  aggiungono  à quelli  grado  alcuno  di 
bontà,  ò di  malitia  . Si  che  diamo  la  ftcrtà  gloria^ 
à quel  Gobria  Perfiano  , che  volle  morire  per  la 
fua  llepublica,  nè  per  lui  rertò»  che  non  feguiflcj 
la  fua  morte.  Raccontano  il  fatto  Herodoto  nel 
libro  5.  Giuftino  nel  libro  i. Valerio  Maffimo  nel 
lib.j.cap.2.  e pafsò  in  quella  guifa . Morto  Cam- 
bife  Re  di  Perlìa  alcuni  fratelli , che  Magi  erano 
nominati, occuparono  con  rtratagem ma  l'Imperio, 
ma  dopo  pochi  meli  difroperta  la  frode,  alcuni 
Satrapi  principali  del  Regno  congiurarono  fra  di 
loro  di  ritorre  la  corona  à quegli  indegni  vfurpa- 
tori,  & in  tella  più  mcriteuole  collocarla . Et  ap- 
portato il  tempo  di  venire  aU’opcra,  si  auuentaro- 
rono  vigorofamente  addollo  à quei  Tiranni  , 
vno  de’quali  ghermito  ftrettamente  da  Gobria  fu 
gettato  à terra , ma  quello  aiutandoli  con  molto 
valore , ftrinfe  anch’egli  con  nerborute  braccia^ 
l’auueiTario,  sforzandoli  ò di  fottometterlo , ò di 
fottrarfi  dalle  fue  mani . Il  che  veduto  da  vn  com- 
pagno di  Gobria,  indirizzò  la  punta  del  ferro  có- 
tro  il  Mago  per  vcciderlo;  ma  dubitando  di  noaj 
ferir  l’amico  tcnea  fofpefo  il  braccio , quando  di 
ciò auuedutoli  Gobria  elclamò  : T u vero  nihU  eft , 
quoà  refpe£lu  tnei  timidius gladio  vtaristvel per  vtru- 
ijue  agas  lieeh  dum  hiC)  «luam  celerrime pereat . Non 
sipoteadirc,  che  quello  Caualiere  volelle  vcci- 
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derfi>  mentre  ciò  richiedeua  si  efeguifTe  da  altri  ; 
ma  ben  si>  che  abbandonaua  la  cura  della  Tua  vita 
per  vna  cagione  tanto  nobile)  quanto  era  la  falute 
. della  fua  Rcpublica)  che  douea  elTere  preferita  al 
proprio  intercflC)  conforme  alla  dottrina  del  Car- 
dinal Lugo  nella  citata  difp.io.fe(fl.2.num.49.do- 
ue  afferma)  che  può  vno  vedendo  riuolto  Io  Arale) 
Può  vno  ricfue  ^ l’archibugio  contro  il  fuo  Principe)  ò contro  l'a- 
faiuarc**ifpnn-  fraporfi  in  mezzo  ) e riceucrein  fé  il  colpo, 
cipe,  ò l’amico,  non  cAendo  con  tato  pericolo  altrui  tenuto  à fchi- 
uare  la  propria  morte  ; Infertur  ) così  dice  queAo 
autore)  fojfe  aliqutm  fe  telo  obijeere  ) ne principem  fe- 
rtau  vel  amtettntì  qui  tunc  non  fe  occidit  y fed  dejinit 
•vitam  conferuarey  t^fugere  periculum-,  quia  non  potefi 
facileyfed  difficile  mortem  propriam  vitareynempe  non- 
niji  pretto  vita  Frinctpisy  vel  amici . Come  anchcj 
per  la  Acffa  cagione)dicc  il  medefìmo  autore)  può 
vno  offerirA  al  giudice  per  fottenrrarc  alla  morte 
deAinata ad vn’amico, quando  è ingiù Aamentcj» 
condannato,  ma  non  già  quando  conforme  alla.» 
giuAitia  ciò  auiieniffc, perche  il  giudice  nel  primo 
cafo  pecca  cgualmctein  veciderc ò queAo, ò quel- 

Si  limita  dal  Lu-  fecondo  cafo,  come  egli  diccj; 

go  . ìtem  offerte  te  poteris  iudid  loco  amici  ad  mortent-» 

damnati  y quando  fcilicet  ille  iniuftè  damnatus  effet  , 
quia  tunc  non  magis  peceat  tudex  te  occidendo  , qvam 
illtm  . Si  Autem  iUe  iujìe  puniatur  non  potes  fra  ilio 
te  offerrcy  cum  tkdex  non  pofsit  tuftè  te  occidereynifi  tu 
etiam  morte  dignus  effesy  cJ*  fufficiat  alter um  e duobus 
cccidere.  fé  poi  AaveraqucAa  feconda  parte  Io 
Può  vn  facerdo-  vedremo à fuo  luogo.  Nell’iAcAà  giiifa  può  vn_j 
P®"  Sacerdote  in  tempo  di  contagio  fommini  Arare  con 
per  miniftrarc  i certo  pericolo  della  Ina  vita  i lagramenti  a gli  ap- 
fagramenti.  ; peAati . Et  vn’infermo  può  non  valerfi  di  medici- 
ne 
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ne  prctiofe  , & cfquifìte  per  ricuperare  la  fanità  . 
Et  vno,  che  patifce  di  mal  di  pietra,  ò d’altro  ma- 
le, per  cui  gli  conuenga  ò efporfi  al  taglio , ò al 
troncamento  di  qualche  membro,  può  ciò  rifiuta- 
re, con  tutto  che  preuegga  eflergli  necellario  per 
viuere . E la  ragione  di  quelli,  ò fimili  altri  cafi  è 
portata  dal  medefimo  Eugoalnum.57.doue  dice; 
Et  ratio  efit  quìa  homo  non  tenetur  tanta  curam  adhi- 
beread  vitanda  mortis pericula  ^ procurandam  vi- 
tami vt  difficultates  omnes  vincat  ; ficut  enim  non  te- 
netur medijs  exquifitis  vti  ad  eum finem  , fed  ordina- 
rìjsi  (jr  communihtis  , ita  non  tenetur  occafiones  fugere 
cum  tanto  difpendioi  quia  lune  fila  non  ejfent  medta^ 
ordinaria,  é'facilia,  fed  diffidlta  , nempe  procurarti 
vitam  cum  difpendio grani  boni  publici,vel falutis  ani- 
marum,  drc.  Da  quefta  picciola  digre/fione  poflìa- 
mo  comprendere,  che  il  fatto  di  Gobria  folte  le- 
cito,con  non  efier  tenuto  con  tanto  difpendio  del- 
la publica  làlutc,  ch’c  vn  mezzo  difficililfimo , a_, 
conferuar  la  propria  vita , e dall’altro  canto  /?  ha* 
bebat  mere paffiuè,  che  è la  conditione  neceflària.,, 
come  habbiamo  pur  dianzi  dimoftrato,  per  render 
lecita  l’vccifione  di  fe  ftellò . 

Per  quefta  medefima  ragione  si  dee  rauuifiircj 
come  lodeuole  l’attionedi  quei  due  giouani  Spar- 
tani,chiamati  da  Plutarco  ne’fuoi  apoftegmi  Buri, 
c Sparti,  e da  Hcrodotocon  poca  variatione  Buli, 
eSpartio,  i quali  fiipendo,  chela  lor  Città  era  te- 
nutain  vigor  dcU’Oracolo  à pagare  in  pena  al  Re 
di  Perfia  la  vita  di  alcuni  cittadini,  quelli  due  vni- 
tamente  per  fottrarre  la  lor  patria  da  cotal  debito, 
fe  n’andarono  à prefentarfi  à Serfe  all’hora  regna- 
te, fupplicandolo  con  la  maggior  viuezza  di  prie- 
§hi  à prender  di  loro  quei  fuppUciojch’egli  repu- 

Mua 


Niuno  è cenucd 
conferuar  la  vita 
co’meazi  Araor- 
dinarij» 


Si  appruoua  l’at 
co  di  Burine  Spar 
ri,  che  si  offerii 
ro  à morir  per 
la  patria.  ^ 
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L’ineflb  fece  Ste 
aio  Mameitino. 


Mo(Te  queft’acto 
Pompeo  à per- 
donare la  vira  a’ 
paefani  del  me- 
dc/iin*. 
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tana  più  confaccuole  al  Tuo  genio  in  fbdisfacimé- 
to  del  debito,  à cui  la  Tua  patria  era  foggetta.  Ma 
il  Re  ammirando  la  pietà  verlò  la  patria , e la  co- 
danza  dell’animo,  che moftrauano  quei  giouani 
valorofi,non  folo  perdonò  loro  la  vita,  ma  richie- 
fcli  à voler  dimorar  feco,  ficuri  di  douere  e/Ièro 
trattati  con  molta  dima.  A cui  refe  le  douute  gra- 
tic  rifpofero:  Qià pojptmus  hic  maitere  reliifà patria^ 
fCLtr^qtte  Ugihas-,  ac  virtJì  quorum  gratta  tantum  iter 
fufeepimus  morituri  ? Petti  veramente  magnanimi, 
che  poterono  egualmente  fprezzare  e la  morte  co’ 
fuoi  tormenti,  e la  vita  con  le  dclitie  oderte  loro 
da  vn  Monarca , e che  feppero  vincere  il  cuo- 
re di  quel  Re  col  magnanimo  fprezzo  dellLj 
morte , che  non  haurebbono  potuto  conquidaro 
con  gli  eferciti  armati . Vn  fimiglianteifine  forti 
per  fc,  cper  li  fuoi  compatriotti  Stenio  Maraerti- 
no,  come  riferilce  Plutarco,  che  fentendo  la  cruda 
rifolutione  di  Pópeo  in  voler  mettere  à fìl  di  fpa- 
da  tutto  il  popolo  della  fua  patria  fotto  pretedo  ^ 
che  fauoreggiato  haucdèla  iattione  di  Mario,  an- 
dò à trouarlo,e  francamente  gli  di/se:  Non  aquut» 
faets  Fompeiì  qui  propter  vnum  nexium  multos  inno- 
xios  occidere  parasi  atqui  ego  ipfe  fum  Ulti  qui  amicis 
perfuqfiì  eofque  coegi  Marianas  /equi partes . Della 
cui  intrepidezza  dupefatto  Pompeo  condonò  & à 
lui,  & alla  patria  le  pretefe  ingiurie , & oltraggi . 
Di  cui  meriteuolmente  si  potrcbbcvdire  ciò , che 
con  Mula  heroica  fu  detto  dal  TalTo  nel  canto  a.> 
di  quella  Vergine  generofa  d’alta, bellezza , e di  ' 
penfieri  regij , che  per  làluare  il  fuo popolo  si  fc-’ 
ce  rea  di  quel  furto,  che  non  fece  già  mai, nè  vide, 

- Così  al  puhlico  fato  il  capo  altero 
Offerfcy  e volfe  in  fe fola  r accorre , 

Magna- 


Digitized  by  Google 


j Si  fi  A lecita  efifirfi  a ftrte.euUin  dì  mrte,  •j6t  y 

* ^ Magnanirns  menzognaìhor  quando  è il  vera 

Sì  belici  che  si  fojfid  À te  preporre . ■ v ^ . 

Si  che  conchiudiamo  per  tante  autorità>&  cftmpi 
addotti}  ch’è  lecito  per  la  patria  direttamente>e  di  , . 

propofitO}  e non  folamente  per  indiretto}  (jr prater 
intentionem  ò fopportar  la  morte  j ò almeno  ricer- 
carla . 

Dico  in  terzo  luogO}  che  molto  più  è lecito  ^ , 

cfporfi  per  la  patria  à pericoli  grandi flfìmi}  & eui-  cólSeLrjd 
'denti  di  perder  la  vita>quando  vi  fia  qualche  fpe-  la  vwa  è lecito, 
ranza  di  poterli  faluare}  e maffimamete  quando  la 
morte  non  fia  intclà  dircttamete}  ma  come  effetto 
confecutiuO}  e per  accidente . In  approuare  que- 
lla propofitione  è commune  il  concorfo  degli  au- 
tori} nè  vi  truouofrà  di  loro  difcrepanzaalcuna. 
cosi  afièrifeono  S.TomafO}  & i fuoi  commentato- 
ri  nella  2.2.  q.  125.  art.y.  Bagnes  nella  2. 2.  q.64. 
art.5.diib.i.  &iui  Aragona}  Michel  S'alonaad  2, 

Soto  nel  Jib.j.de iuft.&  iur.q.i.art.é.concl.i. Du- 
rando nel  4.delle  fentenze  dift.17.q-6.C0uarr.nel 
lib.i.variar.refolut.cap.z.num.io.verf.p.  fubinde, 
BartoIojBaldO}&  Angelo  nella  l.i.§.  BeftiaS}  ff.de 
poftulat.  Anania  al  nu  5«&  6.nel  cap.de  torneam. 

& altri . Quindi  vediamo  in  niun’  altra  materia., 
fuagare  con  maggior  facondia  la  penna  degli  Hi- 
fiorici}  quanto  in  celebrare  le  attioni  diquei  vaio-  chcrKanoo^fatló 
refi  gucrrierhchcper  la  lor  patria  fono  andati  con 
faccia  intrepida  contro  la  morte}  benché  prefenta- 
ta  loro  con  ceffo  horribilc  ò nel  raglio  delle  fpa- 
de}ò  nella  punta  de’d.irdi}ò  nel  fragor  delle  bom.  , . 
barde}  ò ncirincontro  di  carri  falcati}  ò nell'vrto, 
de’caualli}  e degli  elefanti } ò nello  feoppio  dello 
minC}  ò nel  precipiti©  delle  torri } ò nelle  mino 
dc^e  muraglie}òin  tanti  altri  rifìchi  partoriti  dal- 
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►la  guerra  moftruofamente  feconda  j e merlteuol-  ' 

mence  nomata  maUrS omnium  water.  E le  Rcpubli- 

‘ • ■ che  ben’ordinatCjC  maflìmaméte  la  Romanajne  ha. 

no  fatto  tanta  flima>  che  niun’altra  attiene  hanno 

procurato  di  rimunerare  con  maggiori  fegni  d’ho- 

norcj  quanto  le  prodezze  dc'loro  foldati  hbr  con 

varie  (orti  di  corone^  ciiiili^ofTìdionalN  muhd^hor 

c on  armille  j c collane,  hor  con  trionfi,  &btiàt30> 

ni , & bora  in  fomma  con  infinite  altre-  dimòRra- 

tioni  di  pregio,  e di  veneratione . ■ ^ 

Ne  faccia  fede  tra  l’altre  la  penna  eloquentiffi- 

Eleazaro  è per  ma  d’Ambrogio  nel  libro  i. degli  offici;  al  càp.40. 

queOa  caufa  Io-  che  con  nobiliffimi  tratti  della  fua  facondia' h«L»  . 
dato  da  $•  Am- 


brogio 


pennelleggia  il  magnanimo  ardire  di  Eleazaro  re» 
giftrato  nel  2. de’  Machab.al  cid.Vide  queftò'gio- 
uinc  valorofo  fignoreggiar  le  fchiere  con  la  mòle 
fupcriore  à gli  altri  vn’Elefante,  che  per  efsere  di 
regie  infegne  tutto  adorno, si  diede  à credere,  che 
iui  folTc  il  Re,quinci  per  abbattere  con  la^mortc  di 
lui  in  vn  fol  colpo  l’hidra  deirhofte  contraria,sba- 
ragliate  col  Tuo  valore  le  fquadre  oppofte,e  fattoli 
ampia  ftrada  co  la  fulminatrice  fua  fpada,caccioffi 
fotto  quell’animata  torrc,c  forandogli  il  ventre  si 
traile  addollosì  rouinofamente  quella  màchinadi 
carne,  che  vi  rimale  opprellb  non  sò  fé  io  mi  dica 
in  vna  tomba  funella , ò in  vn  carro  trionfale . ma 
fentiamo  lo  ftellò  Ambrogio  : Eleazarus  cum  fù~ 
■fereminentem  cattrìs  hlephantem  lorica  vtfiitum  re- 
gìa animadutrteret-,  arhitratust  ejaod  in  te  ejfet  Rex  , 
curfn  concito  in  medium  legiortis  fe  preripuit , (jr  ahie- 
00  clypee  vtraque  manu  ìnterfktchat -idonee  peruenijfet 
ad  bejìtam-i  atque  intrauit  fub  e am , 0-  fubielìo  gladio 
inuremit  eam . Itaque  cadens  bejha  opprefjit  Eleaza- 
rumjatque  ita  mortuns  ejl.  G^uanta  igitur  virtus  api- 
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mi  ? primo  vt  mortem  non  timer  eh  deinde  circumfHjìs 
Ugionihus  inimicorum  in  confertos  r opere  tur  hofies  > 
medium penetraret  ogmen->  à"  cotempta  morte ferocior^t 
ubicelo  clypeo  vtraque  manu  vulnerante  molem  be~ 
fiU  fnbireh  ac  fubjiinereh  poft  infra  ipfam  fuccedereh 
quo  pleniore  ferirei  i£iu  ■>  cuius  ruina  tnclufus  magis  j 
quam  opprejfus  fuo  eft  fepuUus  triumpho.Qxxinài  por- 
tatofi  Ambrogio  à dar  luftro  col  fuo  illuftre  in- 
chiollro  alle  prodezze  di  vn  fratello  di  Eleazaro 
chiamato  Gionata,  trionfa  in  diuilàre,  come  que- 
lli nel  feruor  della  battaglia  abbandonato  da’Aioi, 
che  sbigottiti  dal  numero,  evalore  de’nimici  ri- 
uolfero  vilmente  le  fpalle  , ma  non  abbandonato 
dal  luo  gran  cuore  con  due  foli , che  collanti  fe- 
guiuano  la  fua  fortuna  fatta  fronte  aircfercito  de 
gli  auuerlarij  lo  rifofpinfe , e rincorati  i fuoi , vin- 
citore in  fuga  lo  pofe.onde  Ambrogio  colmo  di 
llupore  doppo  hauere  elaltato  Giuda  campione^ 
inuitto,  c d’immortal  fama , fa  paffiggio  alle  lodi 
di  Gionata  fuo  fratello  dicendo:  §luid  lonatbam^ 
fratrem  eius  attexam , qui  cum  parna  manu  aduerfus 
exercitus  regios pugnanti  defertus  d fuis  , cum  duo- 
bus  tantum  reliblust  reparauit  bellumy  auertit  hoftem-) 
fugttantes  fuos  ad  foctetatem  reuocauit  triumphi.'Pìu- 
tarco  negli  apoftegmi,  e Giuftino  nel  libro  2.  an- 
ch’clfi  si  affaticano  in  celebrare  il  gran  coraggio 
di  Leonida  Spartano , il  quale  con  trecento  Ioli 
foldati  occupate  fangulle  fauci  delle  Termopilo 
Haua  attendendo  i Perfiani,  che  con  la  moltitudi- 
ne degli  armati  inondauanole  campagne,  non  già 
con  fperanza  di  vincerli,ma  con  proponimento  di 
vender  loro  caro  il  fuo  fangue , e di  fare  in  guifa, 
che  non  potelfero  vantarli  di  elferiì  inoltrati  fen- 
za  contrailo,  come  dille  à gli  Efori,  che  l’interro- 
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Gionata  fljo  fra 
tello  è lodato 
dairilieflò  per  il 
fuo  valore. 


leonida  Sparta- 
no lodato  , per- 
che volle  morir 
per  la  pjtiia» 


Cinegiro  perla 
fua  brauura  in— • 
ritenere  ynana- 
ue. 


Horatio  Coclite 
per  clTerfì  «ppo- 
Ho  all’cfercitodi 
Porfenna,cfal- 
uata  Romat 
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garono,  che  pcnfaua  di  fare,  opponcndofi  con  si 
poche  forze  à nimico  si  poderofo  : Nthil  aliudiii- 
ipofc , (]uam  verbo  tenus  tmpediturus  barbarorum  . 
tranfitunh  fed  re  vera  prò  Gr4cis  moriturus.  E riuol- 
toa'fuoi  foldati , a’quaJi  perriftorarli  apprcftato 
hauea  il  cibo  diife  : Ite,  prandete  eommilitones  mei, 
janquam  apud  wferoi  canaturi.ì^c  con  encomi;  mi-  ’ 
nori  inalzano  Hcrodoto  nel  lib.  6.  c Giu/lino  nel 
lib.2.  Tammirabile  prodezza  di  Cinegiro  natiuo 
d’Atcne,  che  per  ritenere  vna  nane  nimica  da  lui 
afferrata  prima  con  la  delira, polcia  con  la  liniftra, 
& ambedue  troncate  dagli  auucrlàrij,  si  valfc  in_» 
line  dc’denti,  co’quali  quali  con  tenacilfima  tena- 
glia tanto  la  ritenne,  finche  da’fuoi  ne  folTc  fatta 
preda  . vdiamone  Giuftino  : Cinegiri  qttoque  ?nili~ 
tis  Athenienfis  gloria  magnisferiptorum  laudibns  cele- 
brata ejì,  qui  pojl prdq  innumeras  cxdes,  cum  fugien- 
tes  hoftes  ad  naues  egijfct,  onufiam  naucm  dextra  ma- 
nn  tenuit,  nec  prius  dimijit , quam  mamm  amitteret . 
710/1  quoque  amputata  dextra  , nauem  fmijlra  tom- 
prehendihquam  é"  ipfam  cum  amijijfet,  ad  pojlremum 
morfu  naucm  detinuit . Tantam  in  eo  virtutemfuijfe, 
Vt  non  tot  cadibus  fatigatus , non  ambabus  manibus 
amìfsis  viilus,  ad  poftremum  truncus  , veluti  ra- 

bida fera  denttbus  dimicauerit . Chiuda  le  prodez- 
ze di  quelli  campioni  la  brauura  di  Horatio  Co- 
elite, la  cui  fama  recherà  fempre  fplcndorc  al  no- 
me Romano . Quelli  auuedutoli , che  l’efercito 
nimico  correua  quali  torrente  per  portare  dentro 
il  feno  di  Roma  l’vltime  fciagurc,  prefa  la  bocca_, 
del  ponte,  e quiui  alzato  vn’argine  del  fiio  petto 
armato,  arrellò , e rintuzzò  quel  furore  per  altro 
irreparabile,  fin  tanto  che  tagliato  il  ponte, & alfi- 
curata  la  patria,  egli  gittollì  in  grembo  al  Tenere, 
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donde  col  nuoto  vfcito  ftliio , traffc  da  vn  lacco 
funeftola  Tua  citta, c fe  fteflo  da  i vortici  del  rapi- 
do fiume . Ma  meglio  rapprefenta  que/to  fatto 
Valerio  Ma(Iìmo  nel  Iib.5.  cap.2.  con  quelli  ingc-  • . 

gnofi  tratti  della  iua  penna  : Hetrufds  in  Vrhenu» 
ponte  Suhlicto  irrumpentibus  Horatius  Cocles  extremt 
et  US  partem  occupauth  totumijue  hojlium  agmen , donec  ■ - 
pofitergum  fuumpons  Abrumperetur^  infaticabili  pu- 
gna fujliniiit , aUjuevt  patriam  àpericulo  imminenti 
liberatam  vidih  armatus  fe  in  Tyberim  mifit , cuius 
fortitudinem  Dij  mmortales  admirati  incolumitatem^ 

Jìnceram  ei pr^Jliteritnt . E poco  doppo  conchi u de: 

Denique  vnus  Vrbi  nofira  tantum  fi  uto  fuOì  quantum 
Tyberis  alueo  munimenti  attulit:  quapropter  difceden- 
tes  Hetrufci  dicere  potuerunt , Komanos  vicimus  •>  ab 
Horatio  vtcii  fumus . 

E da  quefta  dottrina , che  habbiamo  recata  in_, 
llabilimento  di  quella  propofitionc,polfiamo  alcu- 
ni cali,  che  non  di  rado  veggonlì  pratticarc,  agc- 
iiolmente  rifoluere.  Prima  fe  Ha  lecito  di  làlirej  e lecito  fafirtji 
sii  i rami,  e sii  le  cime  di  alrilfime  piante  per  co-  in  luoghi  perico 
giicrne  i frutti  à rifico  di  fiaccarli  il  co!lo,e  di  pog-  PV!. 
giare,  come  fanno  i fabricicri,  alla  fommità  di  ec- 
celli  edifitij  per  loro  rifiircimento.  Bartolo  al  n.5. 
nella  1.  i.remouct,tf.  de  pollulan.  e Angelo  nella_, 
iccfl'a  l.§.Bcllias  num.5.  & 4. rilpondono  afferma- 
ci uamcnte  , c ne  rendono  la  ragione  con  fermar 
quella  regola,  che  ogni  atto , che  tende  allVtilità  , 
publica,  benché  peraltro  fiarcprouato,ècommé- 
dabilc . Et  Angelo  aggiunge  di  più,  che  le  per  * 
fortuna  alcuna  bellia  feroce  dclTe  il  gualloallaj  /ncontrarerna 
campagna,  e ponelfe  in  gran  fpauento  gli  habita-  SS-feaS*? 
cori,  farebbe  lecito  per  la  fielfa  cagione  del  bene-  leci» . 
fitiopublico  andarla  ad  incontrare , c con  quella  , 

azzuf- 
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^zzufifar/ì  anche  con  manifeflo  pericolo  della  ;vt<* 

ta . ene  adduce  l’cfempio  di  S.Giorgio,  che 

nrlfo^falu  da  peftifero  Dragone,  e con  IVccifione  di  quella 

i Giorgio  c tue-  traile  dalla  morte  fouraftante  vna  donzellai,  come 

tà  allegorica . ne  vediamo  in  più  di  vn  luogo  • pennelleggiato  ijf 

• fucceflb;  manonsòcon  qual’altro  fondamento 

ciò  aflTerifca,  che  di  vna  falfa  credulità  del  volgoi 

• poiché  in  realtà,  come  vogliono  il  Bellffimino  ,11 

" Rainaudo,  & altri,  il  detto  ritratto  è tutto  aìlegoi» 

. rico,  e mifteriolb;  conciofiache  edendo  vna  città 

affalita  dalla  pcftc,  & eflendo  ricorfa  per  eflemu 

^ liberata  alla  protcttionc  di  S.Giorgio,  ne  ottenne^ 

per  mezzo  di  qucfto  Santo  lagratia;  e per  diuifar- 

ne  in  pittura  l’auucnimento, fu  figurata  in  fem- 

bianza  di  donzella  la  città,  di  Drago  la  pefte , cj 

S.Giorgio  à cauallo,  che  con  robufta'  lancia , cioè 

conia  potente  fua  intercellione  rvccidedc. 

Secondo,  fe  peccano  quei  ciurmatori , che  per 
Se  Ila  lecito  a’  dimoftrarc  la  forza  de’loro  clcttuarij  contro  vele- 
ciurmatori'  di  pi  oh  SÌ  ariilìcano  à bcuerli  con  pericolo  grande  del- 
ghare  il  veleno  la  lor  vita  ; come  più  d’vna  volta  fe  n’è  veduto 
per  accredija^ i peuento . Pietro  Nauarranellibroz.dereftit.c.j. 

010  c «tuary.  num.Sj.Lodouico  Salona  nella  z.2.q.69.a.4.  con- 
trou.4.rHpondono,  chefe  in  fare  tale  clperienza_. 
si  camina  cò  i debiti  modi, c con  le  ncccflàric  cau- 
tele, non  villa  peccato,  rifultando  ciò  à pubJico  * 
beneficio . Con  tutto  ciò  il  Nauarra  nel  Manuale 
^ al  cap.i 5.num.8.dicc,  che auanti  il  fatto  non  con- 
figlierebbe mai,  che  si  facefle , potendoli  ciò  ba- 
fieuolmente  fperimcntarc  nc’bruti,  ma  che  doppo 
. il  fatto  non  haurebbe  ardire  di  Icoftarfi  dall’  opi- 
Sc  da  lecito  dar  commune . 

fuòco  ad  vnr.  mi  Terzo,  fc  fia  lecito  ad  vn  foldato,  ò chiunque,, 
na,òai]apoiucrc  fia  di  dar  fuoco  ad  vna  mina  per  mandare  in  aria 

d’vn  vafccflo* 
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vn  muro^ò  vna  torre,  fotto  le  cui  rouinc  vcri/ìmil- 
mente  potria  rimanere  oppreflb  . e fe  altresì  leci- 
to fia  ad  vn  foldato , ò à vn  marinaro  dar  fuoco 
alla  poluere , perche  il  vafcello  non  venga  in  ma- 
no de’nemici.  Il  Leflio  nel  lib.a.de  iuft.&  iur.dub. 
6.num.52.vuole  che  fia  lecito,  recando  per  ragio- 
ne, che  in  tal  cafo  il  ìbldato , ò il  marinaro  non  si 
vccide  propriamente  da  fc  fteflb  , ma  ben  si  viene 
vccifo  daH’empito  del  fuoco , ò dalla  ruina  della., 
•torre,al  cui  pericolo  cfporfì  non  è illecito,  quando 
vi  fia  giufta  cagione.  & apporta  l’efempio  d’Elca- 
zaro,  che  vccifc  TElefante , ancorché  prcuedcfifè  ^ 
che  da  quello  cadente  farebbe  flato  opprefib . Il 
Cardinal  Lugo  al  num.  5 2.  camina  con  quella  di- 
flintione , ò tutto  ciò  si  fa  con  qualche  Iperanza^ 
di  poter  faluarfi , & alI’Jiora  vuole,  che  fia  lecito  , 
e tiara  si  fpes  modici fsimei  fit  euadendi , altuade  tamen 
certa  ft  mors  ab  hof  ibus  fatienda . ò vero  manca., 
ogni  fperanza  di  fallite , Se  in  tal  cafo  porta  duo 
opinioni,  vna  di  coloro, che  dicono  non  dier  leci- 
to, in  quella  guifii,  che  non  farebbe  lecitoad  vno, 
che  Alpino  è tenuto  dal  nimico,  che  gli  flà  di  fot- 
te fircttamenteabbracciato.  Se  impedito,  che  no 
poffi  sbrigarli  dalle  Aie  mani,  c Icuarfiin  piedi,di 
cacciarli  il  pugnale  nel  proprio  petto, per  farlo  poi 
giungere  al  petto  del  nimico,  poiché  farebbe  viu 
volerli  direttamente  vccidere , ch’è  vietato,  come 
habbiamo  dimollrato  fopra  ; cosi  non  può  vno 
vccidere  i nimicicol  dar  fuoco  ò alla  mina  , ò alla 
poluere  della  nane,  che  nel  medefimo  tempo  non 
vccida  fe  Aelfo . L’altra  opinione  è di  coloro,  che 
dicono  efler  lecito,pcrche  quel  tale,  come  è cerco, 
•non  vuole  direttamente  vccider  fe  flelso,  ma  folo 
indirettamente,  tjfrxter imeatioaem , non  potendo 
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in  altra  guifa  vccidcrc  l’inimico,contro  il  quale  ha 
direttal’intcncionc  di  riuolgcre  ò il  ferro, ò il  fuo- 
co. E lo  prouano  con  refcmpio  dell’innoccnttj, 
della  cui  vita  molto  meno  c chi  che  fia  padrone , 
che  di  fc  ftcfso*,  come  dimoftreremo  più  à bafso , 
c tuttauia  ammettono  communemente  i Dottori , 
che  indirettamente  si  può  vccidere,come  per  ca- 
gion  d’efempio , fc  il  nimico,  che  ti  afsalifcc  per 
leuarti  la  vita,  si  feruifse  perifeudo  da  fchermir/ì 
di  vn  fanciullo  innocente, tu  non  potendolo  ferire 
per  altro  modo,  che  trapafsare  con  la  tua  fpada  il 
corpo  di  quel  fanciullo , puoi  lecitamente  farlo  ; 
conciolìa  che  l’intentionc  tua  non  è di  vccidero 
quel  fanciullo , fe  non  indirettamente , in  quanto 
t’impedifce  l’vccifione  del  tuo  nimico,chc  diretta- 
mente ti  hai  propofta  nell’animo.  Così  anche  nel- 
la efpugnationc  di  vna  torre,  doue  fortificati  fono 
i tuoi  nimici,puoi  ancorché  vi  fieno  rinchiufi  fan- 
ciulli, & altre  perfone  innocenti,  batterla  con  bò- 
bardc,ò  con  altre  machinc  da  guerra  conia  mor- 
te indifferentemente  di  tutti  gli  habitatori,  quan- 
tunque, come  fupponiamo,  molti  innocenti  vi  fie- 
no > e ciò  per  la  ftefsa  ragione , perche  non  puoi 
vccidcrc  i tuoi  nimici,  contro i quali  direttamente 
indirizzi  i tuoi  s.forzi , fe  no  v’accogli  anche  que- 
gl’innocenti, benché  frjtter  tuam  intentione»he  per 
auuenturacon  tuo  difpiaccrc . Nella  ftefsa  ma- 
niera non  potendo  tu  vccidere  il  tuo  nimico , 1-u 
non  vccidi  anche  te  ftefso,  il  puoi  fare , per  cfsere 
indubitato,  che  tu  ciò  fai  contro  tua  voglia , c in- 
direttamente, non  potendo  in  altra  maniera  atter- 
rare il  nimico,  chet’infidia  alla  vitajmentrc,comc 
habbiamo  detto, hai  facoltà  di  poterlo  fare  contro, 
vn’innocente , fopra  la  cui  vita  non  hai  màggiorc 
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autorità,  che  fopia  la  tua . Il  Lttgo  si^accofta 
qucfta  opinione, c gli  fembra  la  i>agione,che  ne  ar-» 
reca  aitili  foi  te,c  vigorolà)  è bcn,vero>chc  per  moi 
dificarla,  é per  renderla  più  accetteuole  aggiunge 
al  num.54.  Ad  hoc  fame»  gratti fsima  caufa  nece(fa* 
ria  effit , non  enim  fumerei  perUulumferuitHtis  ofuà 
hofiest  nec  vt  prteda  vemat  ad  hoflium  ìTtaaus  , nec  vt 
tHortem  tuam  ab  hojle  tibiinferendam  iudicest/èd  re- 
^uiritur  caufa  boni  publici , v.g.  si  hejles  alleiti  pra- 
fenti  pradat  ardentius  ad  alias  naues  deprodandas  oc- 
cendantur . è cantra  vero  si  heu  proda  priuantur , ^ 
fimeant  idem  de  alifsfuturuttsisi  cum'iaéturaìdr  mor- 
te eorum  id  fiat-»  refrigefeent  in Jludto  deprodandh  »e- 
tjue  in  pojlerum  audebunt  naues  aduerfarias  ingredi 
propter  periculumftmiUs  combuftionis  m così  difcorrc 
quello  autore. 

Maio  non  sò  con  qudta  verità, mentre  và  aper- 
tamente contro  il  principio  riceuuto  concorde- 
mente da  i Dottori , e da  noi  fpiegato , e confer- 
mato prolifsamente  in  più  di  vn  luogo , che  iiu 
niun  cafo  mai  imaginabÙc  può  vno  darli  la  morte 
da  fc  llcfsoòpolitiuamente,òncgatiuamcntc,non 
cfsendo  padrone  della  Tua  vita  in  guifa  alcuna,  di 
cui  Iblo  X)io priuatiuè  quoad  otnnes  ne  ha  afsoluto 
dominio:  contro  il  qual  principiò  opererebbe  ex 
• ■ diametro  colui,  che  o col  ferro,  ò col  fuoco  si’dcf- 
fc  la  morte  da  fc  llefso  per  far  morire  anche  il  ni- 
mico . Nè  vale  l’efempio  dell’innocente,  pofeit., 
che  nìuno  è obligato  ad  hauer  tanta  cura  della  vi- 
ta altrui,  come  della  propria:  e fe  ne  i cali  fiippo- 
ili  rimane  vccilo l’innocente  s’imputi  la  colpa  al 
nimico,  e non  airvccifore  , che  vtitur  iurefuo  vc- 
cidendo  l’innocente  per  difender  fe  (lefso,  é" pro- 
ter intentioaemì  non  potendo  per  altra  via  abbatte- 
Volume  2.  D d d d d re 
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re  riùlmico  » cowo  cui  ha  direttamente  riuoltàZi 
j, ' . l’intentione»  clamano,  onde  ha  mifticri  di  mode- 
' racione  la  detta  opinione  > cioè  die  non  si 

dar  fuoco  ò à mina^àà  naue>  fé  non  vi  fìa  qualche 
fperaazlj  quantunque  picciolaj  c tenue  di  poterfi 
làluare . Della  cui  verità  accortoli  Lugo  foggiun- 
gc  ; Multum  a$ftem  ionducet  » dixh  adinfiffican-^ 
dam  batic  a^ionet»ì  si  fpts aliqna  tffet  euadedi  à cani- 
fiumi  ilio pcricttlo  > à"  ruma  j vel  uatatido  > xel confii~ 
iuendt  te  frius  in  loco feturo , Ucet  cnam  feritulum  Jit 
non  cuadendi . 

• E con  quella  dottrina  ci  si  apre  la  Itrada  à feio- 
gliere  anche  quel  dubbio»  fe  lìa  lecito  ad  vno  per 
dpiurfi  ^pèr  prc  precipiui'c  il  nimico  d.i  vn’alta  torre»  ò da  vna  ru- 
cipitarc  inliemc  pc  fcolcclà»  abbracciarli  con  lui»  & vnitamente  fe- 
ilmmico;  co  piombare  al  fondo  ? Al  cui  dubbio  si  rifponde 
non  elTeriecito , c si  pruoua  manifellamcnte  per 
> , la  ragione  medefima»  che  non  può  alcuno  darò  la 
morte»  ò direttamcnte>òindircttamcntc  da  fe  fteP 
lo»  come  farebbe  nel  cafo  propollo  chiunque  dai, 

{ fe  mcdeliino  si  preci pitaffe  con  rilìco  aperto  della 
vita.  Nc  fuffraga  il  dire , che  ciò  fa  non  per  to- 
Nè  aneli*  in  tt-  gjjg,.  fg  ftcHo»  ma  al  nimico»  poiché  nonj 

fcdV'JXhr^o*  puòjcome  habbiamo  mollrato  fopra  con  rautorità 
■ di  Gaetanojvn’huomojche  liacollituito  dai  Tiran- 

no nelciglionc.di  vna  rupe  altiffima  con  vn’altare 
da  fianco  » c fopra  vn  limolacro  di  qualche  falfo 
i Mumecon  ordine cfpreffb» òche  incenli,& ado. 
ri  queiridolo»  ò vero  che  da  fe  llellb  si  precipiti 
da  quelle  horride  balze,  non  può, dico, prccipitar- 
fi,  ancorché  si  fcandalizaflero  gli  alianti  con  pren- 
' der  quel  non  precipitarli  per  argomento  di  nega- 

» tiene  della  fede  di  Chrillo,perchc  vn  tale  feanda- 

Iq  non  farebbe  attiuq  » ma  padlup  » come  habbia- 
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IBÒ  detto . Hot  fe  in  cafo  di  fede  nonlèlcnto  v* 
precipicio  volontario*  cioè  non  dall’altrui  ferrai 
ma  da  le  fteflb  cagionato,  ne  fegwe  per  la  regola^. 
a mnori  Ad  maius , che  molto  pi»  farà  illecito  per 
voler  trarre  la  vita  al  nimico.  . j?  • h 

i‘,  : :ir--jrrr/tr 

Diixifionò  Sella i 

• • ; • ■ • .i  .t  : 

Se fi  A lecito  di  ef^orfi  alla  fhoftefialftri»  i 
colo  di  ejfa/per^pruigi^^^^  ' 

-peiòdelPadronel.:  .. 

. ’ ì 

LO  Ipiegaméto  di  quello  quilìeo*  come  altresi 
di  quelli,  che  proporremo  fucceffiuamonto 

dipende  da  vn  medelìmo  principio,  che  habbiama.  ne  honefto^or- 

già  più  fiate  accennato . Il  principio  è quello, che  chcrchabeatac 
l’efporlì  alla  morte  per  beneficio  altrui  non  porta  : 

Ceco  IcoDueneuolezza , ò deformità  alcuna,  ò che 
fia  direttamente,  ò indirettamente  intefa  non  co~ 
me  fine,  ma  come  mezzo,  come  habbiamoproua- 
to  con  Tefempio  di  Chri fio  Signor  nollro,  c de’ 
fiioi  fantilfimi  Martiri,  che  di  propofitosi  prefen-  «F®»*  - 

tarono  auanti  a’Tiranni , per  ellere  da  quelli  mar-  Martiri , 
tirizzari,  intendendo  direttamente  la  morte, come 
mezzo  ò per  la  redétionc  del  genere  humano  per. 
parte  di  Chnfto,  ò per  l’attdlatione  della  fede , e' 
per  racquifto  della  gloria  per  pane  de’Ma  tiri  So-i. 
lo  potrebbe  diuentare  illecita,  quando  ale-’ no  in_,'  . . 

riccucrlapofitiuamcnte  vicoiuor;elIè-evi  si  por-  . / 

taflc  per  modo  d’agente  , il  che  efTcr  vierato  è più, 
che  noto  dalla  dottrina  fpiegata  di  fopra  . ma  dir, 
co,  che  dii  la  riceue  non  vi  cooperi  in  guifà  alcu-1 
Velame  2.  Dddddz  na. 
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fitti  <ma  fótoirì  in  tal  bafoi, 

quella  ihoroèi'rb  è mdirizaauad  vn  fine  honcfto,/ 
honefta  anch'cjla»  c lecita  chiamar  si  dee.  Et  in  sin 
fatta  maniera  si  portarono  Chrifto,  e i fuoi  Marti-^ 
ri  j che  si  efpofero  bew  ^ì  volontariamente  allib  i, 
morte>ma  nclJ’cfecutione  di  quella  non  fecero  al- 
tra parte,  che  d/ puri  patienu>  foffer;endo  con  gra.  t 
de  equanimità,  c róleranza  gli'afpri  tormenti , cò  ^ 
i quali  erano  da’perfecutori,e  da’carnefici  crudcl- 
men^  liiraliaii . Hor  fuppofia <quéfia  dottri na  noti 
farà  malageuole  di  rifqlue're  qliei  fafi  , che  intor- 
no à quefta‘matcria"si  p'offorto  apportarci 

Dico  dunque , che  non  Si  mette  ip  dubbio  da  i 
Può  il  ftiddito  j)Qftori , che  per  faluare  la  vita  al  Principe  fia  Ic- 
pcS  cito  di*  cfporfi  ad  ogni  pericolo^ • benché  grmiifTt%\ 
uirla  vita  al  mo  ,iquando  vi  fia  qualche  fperanza  di  (campo 
pAcìpe.  ' J.Q5Ì  tiene  Soto  nel  lib.5.de  iuft.  & iur.q.i.  artic.6. 

' concl.j.  dotte  alferifceefserpreiro  tutti  propofi-t^ 

• • ‘ tiene  indubitata, c comraune . e la  ragione  è proni-  H 

ta  per  efTere  regolarmente  la  vita  del  Principe,»: 
molto  più  vtile  al  ben  publico(che  fempreal  pri-  ^ 
natosi  dee  preferire  ) che  la^vita  di  vn  particola- 
re, c d’vn  vafallo.  Qu^indi  non  meriterebbe  fc  non 
‘ gran  lode  chi  vedédo  vecifo  al  luo  Principe  il  ca- 
,.,j„  «allo  in  guerra,  fcendefse  incontanente  dal  fuo,  e 
rimanendo  à piedi  cinto  d’ogn’intorno  da’  nimici  , 
con  cuidentifiimo  pericolo  della  vita,  glie  Io  con- 
fegnafse,  perche  faluar  si  potefse,  come  rifcrifcej  < 
il  Mclfia  nel  fuo  nobilitano  al  Jib.2.cap.:6.e  Ota- 
Iota  de  nobilitate  par.2.cap.84.num.8.hauer  fatto 
2 Cilbcror  il  Conte  Rod^rico  di  Cifneros , detto  de  los  Gi- 
rones , che  vedendo  in  battaglia  vccifo  il  cauallo 
ad  Alfonfo  Serto,  immantinente  fcefb  dal  fuo  vi 
fece  montare  il  Re>rimanendo  egli  à piedi  in  gran 
— : " : ■ ; « rifico 
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rificb  ddla  vita,  con  perpetua  gloria  del  fuo  no- 
me»  che  alla  pietà)  e riuerenza  verfo  il  Re  pofpofe 
l’amor  proprio  della  Tua  faluce.  Anzi  non  fole  per;  • 
faluare  la  vita  al  Principe  c lodeuol  cola  di  fprez-  gì,-,  del  medefi- 
2ar  la  propria , ma  ancora  per  fecondare  le  hone-  mo . 
fte  bramejC  delitie  del  medefìmo.  Ne  habbiamo  il 
cafofeguito  nella  Sagra  Scrittura  al  2.  de’  Regi  al 
cap.25.  e narrato  da  Giofefto  Hebreo  nel  libro  7. 
antiquit.cap.io.di  tre  valorolì  foldati)  che  à corto 
del  lor  fangue  penetrarono  per  mezzo  dell’hofto  P.® 
nimica  à fine  di  attinger  l’acqua  dalla  cifterna  di 
Bctlenaiue  per  difsetarne  le  labbra  di  Dauide,  che  * 

d’efserne  inuogliato  fece  palefe . le  parole  del  fa- 
grò  tcfto  fono  quefte.  Forra  fiatio  FhiliftimrunL^ 
fune  erat  in  Bcthlehem . Dejiderauit  igitur  Dauid 
nquam  de  lacu-,  & ait->  est  quts  mihi darei aqua  fotum . 
de  cifternaì  qua  eft  tn  Bethlehem  iuxta  gortam.  Imo- 1 
f ir  uni  ergo  tresfertes  caftra  Philifiinerunh  & haufe~ 
rum  aquam  de  ctfterm  Bethlehem , qua  erat  iuxto-» 
fortarth  & attulerunt  ad  Dauid . Atille  nolmt  hihere^ 
fed  libauìt  eam  Damino  dicens  , fropitius  mihi Jit  Do- 
minuSì  ne  faciam  hoc  , num  fangumem  hominum  tfle- 
rum->  qui  frofeiìi  funh  éf  animarum  periculum  biba  ? 

Belli<fimo,  e generofirtìmoauucnimento,  nè  sòjfe 
più  lodar  dobbiamo  ò la  brauura  di  quei  foldatijò 
la  moderatone  di  Dauid;quellaj  che  indulse  quei 
magnanimi  à trarre  non  tanto  l’acqua  dal  fonte^ 
per  fallarne  le  voglie  del  loro  Re , quanto  il  fan-  ■ 
gilè  dalle  proprie  vene  per  manifeftar  l’ofsequio 
domito  al  lor  Principe  : quefta)  che  mofse  Dauid 
à confagrare  nòn  alla  pamone  della  fua  fetc^ma  .al-- 
la  Maertà  di  Dio  quel  liquore  fatto  prctiofo  o dal . 
fudorej  o dal  fingue  di  quei  guerrieri,  che  pronti , 
furono  àfpargèrlo,.  Ne  intorno  à quefta  propoli-  ; 
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rione  prefa  in  cotal  fèntimento  farci  pregio  det- 
l’opera,  fc  più  largamente  mi  ftendclfi , mcntro 
nonvi  bachi  lanieghi.  ■ ■ • 1 

Difficoltà  maggiore  confifte  intorno  la  medefì-  ; 
ma  propofìtione  pre/à  in  vn  fenrimento  aflbluto  » 
cioè  fc  fia  lecito  di  offerirli,  ò di  fottopor/ì  per*  * 
faluare  la  vita  del  Principe , ad  vna  morte  certa.,» 
del  cui  fcampo  non  vi  fia  fperanza  alcuna.  Sò,che 
non  mancano  de  i Dottori , & in  particolare  de  i 
Giurifconfulti,  che  negano  eflèr  ciò  lecito,  fonda- 
ti in  quella  ragione  da  noi  efaminata  di  fopra,che 
fia  interdetto  il  volere,  ò il  procurare  dipropofito 
la  morte  per  qualunque  cagione  fi  fia  ò corno 
mezzo,  ò come  fine,  comeauuerrebbe , fc  vno  di 
fua  voglia  si  efponeflè  ad  vna  morte  certa  fenzsut 
ftcranza  alcuna  di  poterla  sfuggire . Così  afièri- 
feono  Baldo  nel  num.4.  Romano  nel  num.2.  Co- 
rnano nel  n.  r. Alberico  al  num.z.nella  1. 1.  §.  hoc 
autem,ffad  Senatusconfultum  Syllani,  glofiverbo 
debet,  Andrea  d’Iferniaal  num.j.Aluarotoal  n.6 
nel  cap.  i.quib.mod.  feud.  amitt.  Gregorio  Lopez 
glof.6.in  l.a.tit.ip.Pietro  Sordo  nella  dec.^.n.2  r. 
Ma  altri  vi  fono,  che  fentono  diuerfàmente,  e vo- 
gliono, che  fia  non  folo  lecito,  ma  molto  cómen- 
dabile,  c diceuole,come  Angelo,  & Igneo  nel  d.§. 
hoc  autem  , e quello  vltimo  ne  flende  robligatio- 
ne  ad  ogni  fuddito,  e ne  porta  la  glofa  del  mede- 
fimo  S.hoc  aurem.Quefta  feconda  fentenza  rego- 
lata dalla  dottrina  da  noi  già  fpiegata  in  più  d’vn 
luogojparmi  più  vera,e  che  alla  ragione  meglio  si 
confaccia . Si  pruoua  la  fua  verità  dalle  honorate 
memorie,  che  regiftrate  fono  con  immortale  in- 
chioftro  ne’loro  fogli  da’più  celebri  Storiografi, di: 
coloro,  che  al  benefitio,  e falute  del  fuo^  Principe’ 
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icoafagrarono  volontariamente  la  vita . Qmndi  fu 
tanto  compatito  ) e farà  Tempre  compianto  ti  cafo 
funefto  di  quel  ClitO)  che  fu  da  Alellàndro  Ma- 
gno , portato  dall’empito  deirira,  e forfè  più  dal 
lurore  del  vino,  fra  le  menfeindegnamete  vccifb, 

' per  cui  difefa  haueua  efpo(foil  proprio  petto  a_, 
ripentaglio  di  morte  più  fiate,  e ne  portaua  delle 
ferite  noii  vergognofi  fegni . e benché  Aleffandro 
del  Tuo  pentimento  ne  deflfè  chiari  argomenti  con 
le  lagrime,  che  fparfe,  e con  la  morte,  che  data  si 
haiirebbe,  le  dagli  amici  impedito  fiato  non  folfe, 
la  pofierità  nondimeno  fiomacara  di  si  fiera  ingra- 
titudine , non  sà  rimettergli  vna  colpa  si  detefta- 
bile , quant’è  di  hauer  dato  la  morte  à chi  gli  ha- 
iieua  faluata  la  vita,  & elTcre  fiato  ingrato  homi- 
cida  del  Tuo  proprio  conferuatorc . 

Ma  è ben  vero,  che  quella  propofitione,chc  Ila 
lecito  di  efporre  la  vita  ad  vna  morte  certa  lenza 
alcuna  fperanza  di  fcampo  per  la  vita  del  Princi- 
pe, si  dee  modificare  con  quella  circollanza  nc- 
ceflària,  pur  che  chi  la  riceue , non  vi  cooperi  in_, 
conto  alcuno,  ma  si  porti  come  puro  patiente.  E 
con  quella  dottrina  porremo  dare  giuditio  accer- 
tato di  quel  fatto,  die  rapporta  Herodoto  nel  lib. 
S.de’fudditi,  e compagni  di  Xerle,  le  folle  lecito , 
ò nò . il  fatto  fu  quello . Xerfe  Monarca  dell’O- 
ricnte,  quel  Xerfe , che  fotto  le  Tue  infegne  con- 
duceua  vn  Mondo  intiero,  di  cui  non  erano  capa- 
ci le  piu  valle  campagne  , e i fiumi  non  erano  ba- 
lleuoli  co’fuoi  perpetui  liquori  à trargli  la  feto . 
quel  Xerfe,  chefprezzator  della  natura  prefume- 
iia  di  render  nauigabile  la  terra  con  fuilcerare  I 
monti,  e fodoreleraento  dell’acqua  con  gettare 
vn  ponce  su  le  terga  deirHellelponto;quel  Xerfe, 
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pio  di  ClUO* 


Si  limitai  purché 
non  coacorr.'o 
acìiué  alia  mor* 
te  , ma  si  habbia 
purè  pa.Tiuè  • 


Dig; 


- - .oglc 


‘•7 


Sibùlima  per 
ijucllo  capo  lx-« 
morte  de  icotir 
pagai  di  Xerfe» 


Si  riprende  taLj 
morte  di  Anti- 
II 00  come  iiieci- 
ta- 


\ 

77^  DìfcerfiVnietmoT^f.Sefidi  ■ 

che  orgogliofo  ardì  di  battere  con  vili/Iìma  sferra 
gli  homeri  al  mare  per  altro  indoniico»  e fuperboa 
perche  disfatti  gli  haueflei  ceppi>che  per  domar- 
lo impofti  gli  haueua  : quel  Xerfe  in  fomma  > che 
trasferite  hauea  neH’Egco  le  Iclue  intiere  deii'A- 
fìa}  e ricoperto  l’humido  Aio  feno  con  migliaia  di 
legni)  que  Ao  Xerfe  dicO)  vinto  vilmente  da’Greci» 
e di  tutti  i Aioi  nauigli  fpogliatoyfù  coAretto  den- 
tro vna  picciola  barchetta  à nfuggirA  per  Aio  A:à- 
poa’regninatiui.  Ma  perche  l'anguAoburchiel- 

10  non  potea  reggere  al  pefo  di  tanti)  che  riueren- 
ti  lo  accompagnauanO)  quelli  moAì  da  pietà  verfo 

11  lor  Principe,  gettaronfì  volontariamente  in  ma- 
re, Aimando  pretiofoil  lor  naufragio,  fé  faluo  il 
Re  si  foAe  alta  riua  condotto . Hor  qui  entra  Itu 
qui  Alone,  fe  ciò  lecitamente  fàceAcro.  Aragona^ 
nella  2.i.q.64.art.5.arg.4.  approua  il  fatto  per  le- 
cito, e lodeuole,  aAèrendo,  che  fe  in  cafo  di  bora- 
feofa  tempeAa  si  ritrouaAè  vn  Re  dentro  leggiers 
nauicella,  accerchiato  da’fuoi  con  pericolo  di  só- 
mergerA,  quelli  per  aAìcuramento  della  regia  fà- 
iutelarebbono  tenuti  à gettarA  fra  l’onde.Ma  vna 
tale  opinione  non  dee  cAbre  fecondo  i noAri  prin- 
cipi; riceuuta,non  perche  quelli  si  efponeAèro  ad 
vna  certa  morte  fenza  fperanza  di  fcampo , noaj 
cAèndo  ciò, come  habbiamo  veduto,attione  illeci- 
ta,ma  perche  poAtiuaméte  vi  cooperarebbonoprcv 
cipitandoA  da  fe  medeAmi  in  feno  alla  morte  : il 
che  efser  vietato,  habbiamo  più  Aate  dimo Arato.' 

Moltomenodee  cfsere  approuato , anzi con_, 
graue  fentimento  anche  per  ragione  del  Ane  del 
tutto  infame , e vitupcrcuole  deteAato,  quel  fatto 
di  Antinoo  riferito  da  Dione,  e da  Spatriano  nella 
vita  di  Adriano  ; il  quale  Antinoo  auuegna  chcj 
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giouanetto  di  rara  bellezza  > c dal  detto'  Adriano 
fortemente  amato,  aiiueJuto/ì,  che  quello  Impc- 
radore,  huomo  dato  alle  Magie,  hauea  per  alcune 
fue  magiche  faccende  bifogno  dVno , che  volon- 
tariamente si  efponelle  alla  morte, egli  per  incon- 
trare il  genio  del  fuo  padrone , non  hebbe  in  hor- 
rore  di  farli  da  coltello  ruperllitiofo,  e profano 
fuenare,  acciò  che  nelle  fue  vifeere,  quali  in  libro 
fatidico  legger  si  potelTero  i futuri  auuenimenti . 

Vero  è,  che  dairimperadorc  n’hebbe  in  ricompe- 
ra quella  diuinità,  che  dar  non  gli  potea , con  ha- 
uerlo  tra  gli  afterifmi  celelH  annouerato,  c quella 
immortalità  con  le  Città  erette  al  fuo  nome, e con 
le  medaglie  imprelTe  con  la  fua  effigie,  che  nulla_. 
gli  gioua  per  rileuarlo  da  quelle  pene,  à cui  per- 
petuamente foggiace,  venendo  honorato  doue  nò 
c,  edouc  è inceflhntemente  cruciato;  come  in- 
gegnofamente  ne  diuilano  Eufebio  nel  lib.4.  del- 
rhiftorie  al  cap.io.Origene  nel  lib.^.contro  Cel-  - 
fo,  S.Girolamo  nel  cap.2.d’Ilàia,e  nel  lib.2.conrra 
louinianum,  Chrifoftomo  neirhomil.27.al  cap.2. 
ad  Corinth.  c nell’hom.65.ad  pop.Antioch.e  Pru- 
dentio  nel  primo  libro  contro  Simmaco  fcherni- 
fee  con  la  fua  fagra  Mula  la  vergognolà  conditio- 
nc  di  Antinoocon  tali  parole, 

Qjàd  loquar  Antimum  cxlejli  fede  locatum 
lUum  delicias  nunc  diui  Vrweipìst  illum 
Turpureo  in  gr ernia  fpeliatum  forte  virili^ 

Adrianique  Dei  Ganimedem-^nen  cynthos  Dijs 
"Porgere-)  fed  medio  recubantem  cum  Ione  fuluo, 

Hor  quella  medelima  dottrina  pratticata  à fa-  h Tenio  ef- 
uor  del  Principe,  si  adatta  parimente  à benefìcio 
del  padrone,  per  la  cui  làlute  è tenuto  il  feruo  ( à rc^*i  padrone, 
cui  rigorofamente  si  dee  quello  nome  di  Icruo  ) 
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efporl!  ò à pcrìcolò/ì  cìmen»  di  vita,  ò alla  morte 
ifteiTacon le  folite  circoftanze  da  noi  fpiegatc.co- 
sì  determina  la  legge  dulie  nella  1.  i.S.hoc  autem> 
ff.ad  Syllan.con  quefte  parole , Serui  quoties  dtmi- 
nìsfuis  auxiUum ferve  foffumh  non  debent  eorum  fa- 
ÌHti  fuam  antepenere-it  nel  S.tulifle  della  medefìma 
legge  foggiunge,a*/  si  eerpus  funm  ebiecityvel  alias 
carpare  fuo  auxilinm  tulit , e nella  l.cum  dominus 
i9.eodem  tit.replica,  Cum  dominus  eccidi fuvy  auxi- 
Uum  et  familia  ferve  debet  (jr  armisi  (jrma»uy  (jr  cta- 
meribusy  obieltu  corporis.  E della  prattica  di  que- 
fta  dottrina  neirvno,  e l’altro  fentimento  prela_,  > 
doè  in  quanto  à efporfi  ò ì pericoli  grauiffimi , ò 
ad  vna  morte  certa,  ne  habbiamo  clempi  degni  di 
ammiratione,  non  che  di  lode  in  numero  grande, 
benché  pochi  ne  toccheremo,  per  non  diffonder- 
si porta  refem-  inutilmente  in  cofa  manifefta,  c da  niuno  nega- 
pio  di  vn  fcruo  ta . E in  quanto  al  primo  di  douer/ì  efporre  à pe- 
i‘M.Antomo . ricoli  euidentififimi  della  vita  vn  feruo  per  faluez- 
2a  del  padrone,ne  riferifeonn  Microbio  nel  lib.  r. 
de’Saturnali  alcap.ii.  Appiano  ncllib.4.e  Vale- 
rio Maffimo  nel  lib.d.  al  cap.  8.  vn’efcmpio  molto 
fingolare  di  vn  fcruo  di  M.  Antonio , il  quale  veg- 
gendofi  eiferc  con  diligenza  ricercato  da'  nimici 
del  fuo  padrone,  che  l’accu fallano  d’incerto  , conu 
fuppofto,  ch’egli  accompagnato  lo  hauefle,  e £at- 
togli  la  feorta  con  vna  lanterna , non  folo  non  si 
procacciò  la  fottrattione  da’tormenti,  che  appre- 
rtati  gli  erano,  con  la  fuga;  ma  pregò  irtantemen- 
te  M.  Antonio  à confentire,  ch’egli  di  Tua  voglia.» 
in  mano  della  corte  siponerte,  artìcurandolo,  che 
per  qualfìuoglia  martirio  non  si  farebbe  già  mai 
dalla  fua  bocca  potuta  trarre  parola,  che  nuocer. 

gli  poce^c<  come  in  effetto  puntii^mcnte  adempì 
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per  tefUmonianza  di  Valerio  » che  cosi  ne  ragio- 
na : Fremici fidem  mira  patkntia  praflitit  i pUtrims 
enim  lacerata  verberibas^  e/jfuuleeifue  impefitaSì  ea»^ 
dentibusjetiam  lamiais  exafiust  emnem  vi»»  aceafati»^ 
ttis  cujloditA  rei  [alate  fabaertit . della  cui  fortezza 
marauigliaco  eiclatna  : Argai  far  tana  merito  poteftt 
qaod  tam  piam-,  ér  tamfortem  fpiritam  feraili  nomine 
inclufit.  Quella  mcdeiìma  fortezza  > e coilanza.* 
d’animosi  fcorfejcome  gli  fteOi  autori  atteftanodn 
vn  tale  Efopo  liberto  di  Demo/fene  > che  crudel- 
mente tormentato  tacque  Tempre  > nè  volle  mai 
fcuoprire  doue  folle  il  Tuo  padrone  » ch’era  rin- 
tracciato à morte»  e per  cui  era  si  fieramente  Ara- 
tiaro . 

Nè  efempi  di  minor  generofitS  habbiamo  in- 
corno all’altra  parte»  cioè  di  quei  Temi  » che  si  ef- 
pofero  à manifeAa  morte»  lòrcentrando  à quella^ 
in  luogo  del  padrone . E memorabile  quel  fatto 
di  vn  Icruo  di  Panopione  riferito  da  Valerio  Maf* 
lìmo  nel  luogo  citato»  il  quale  veggendo  in  mani- 
feAo  pericolo  della  vita  il  Tuo  Signore»  che  ellèa- 
do  vno  de’profcrttti»eralì>main  vano»per  Ibttrarfi 
dall’inchiella  de’nemici  riconcentrato  nella  fua^ 
villa  di  Rieti  » doue  per  lo  indido  de'  fallì  ferui 
erano  già  accodi  per  fargli  la  ceAa  ì lòldad  ; egli 
Rimando  più  la  vita  dcl  uio  padrone»  che  la  pro^ 
pria»  per  faluarlo  » vclUto  che  Phebbe  degli  habid 
Tuoi  leruili»  lo  fece  per  vna  porta  fegreta  fuggire  » 
& egli  dall’altro  canto  addobbatofi  delle  veAimo<- 
ca  di  lui  » & ornato  del  Tuo  aneUo  » andolTene  nel 
Tuo  letto  à coricarfi>d<xie  prefo  da  gl’infuriad 
mafnadieri  in  fcmnlno  di  Panopione»  fu  vitdma  dj 
pietà  miferamente  trucidato . n’hcbbc  nondime- 
no iaricómpcolàdal  grato  padrone  vp  iplendido 
Velame  2.  " £ e e e e 2 mau- 
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aiaufoleo  con  rifcrittione  di  vn  fiitto  cotanto  ge- 
nerofo . fopra  il  quale  cosi  vk  con  le  lolite  Tue  vi- 
uezze  difcorrenao  VaìetioiBreuis  huittsfalHmr^ 
ratioì  fed  noaforua  materia  laudatiems  j mm  si  quis 
ante  oculot  f onere  velit  fahitum  militum  accurfum-j  > 
conuulfaiamnclanfira^inarum  vocesìtruces  vultusy 
fulgentia  armayrem  vera  ajlimatione  profequatunnec 
quam  citò  dicitur  aliquem prò  alio  mori  volttijfe,  tam^ 
id  ex fatili  etiam fieri  fHttiffe  arbitr abitar . Ma  la_» 
chiarezza  di  quello  £ttto  viene  in  vn  certo  modo 
ofcurara  dalla  generofìtà  di  due  £inciulle  Siracu- 
fànc}  che  moftrarono  vn  vigor  mafchile  in  petto 
fcminileì  e riceuerono  iamorte  col  difprezzo  dd- 
rifteflà  morte . ilcaforeguiin  tal  guilà.  Fu  pec 
ii  vna  eioui-  vha  folleuatione.di  popdo  tutta  la  Airpe  di  Gelo- 
siitcuiaàa.  • ne  già  Rè  di  Siracufa  crudelmente  cAinta  ; nonj 
v'craaltrorampollo  rimafo intatto , che  vna  ver- 
ginella per  nome  Harmonia  figliuola  del  medcfi- 
mo  Rè.queAa  era  con  auidità  rintracciata  dall’in- 
■■  ' furiata  plebe  9 che  vtìleua  ogni  piccioli  germoglio 
, . ^ di  quella  pianta  reale fchiantare  dalle  radici . del 

che  auuedutafi  la  pietofa  nntrice  9 hauendola  ìilj 
luogo  ritirato  nafeoAa)  ruppofe  in  Aia  vece  vn’al- 
tra  fanciulla  » che  adorna  .degli  habki  reali  > e dì 
vqlto  non  punto  di  Aomiglieuole  da  Harmonia^Ai 
in  feambio  di  lei  afiàUta  dà  quel  popolo  Airiofo  y 
che  3l  morte  trarre  la  voleuat  ma  ella  quantunque 
vedeAe  in  fé  riuerfarfi  quella  rabbia  popolare)  no 
volle  mai  palelàrc  chi  ella  foAe,  ma  coAantemen- 
te tacendo)  pervnfimolacro cU  fedeltà  faceuaf! 
rauuifare;  quando  Harmonia)  che  di  nafeoAó  la_. 
guataua)  amnùraitdo^tà  fermezza  in  vn  petto 
fandulkArO)  putita  da  doppio  Aimolo  edi  cofeie* 
jti)  e di  vergogna  faltò  fpon  gridoadoìNon  è^noa 
T 1 . " . èco- 
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è cortei  ftirpc  del  buon  Gelone , si  vfurpa  querto 
pregio  per  fingimento,  e per  inganno  ; io,  io  fono  Harmonù  fi-  . 
Harmonia  prole  regia, ma  infelice}  io  fono  lo  fco-  giiuola  del  R«-« 
po  , & il  bcrTaglio  de’  voftri  crudi  voti  ; in_,  OeI«oc. 
me  vuotate  le  voìUc  faretre  ; à me  si  dee  la  punta 
delle  vortre  fpadej  mia,  non  di  cortei  è la  morto» 
che  portate  nel  vortro  vifo  fiero,  e minaccieuoJe . 
e così  dicendo  fe’n  corfe  al  regio  trono , dono 
l’altra  fanciulla  preuenura  già  da  fieri  colpi  giace- 
ua  eftinta,  e fottopofta  la  tencravc  bianca  cerulee 
al  taglio  delle  fpade,hebbe  communc  con  la  com- 
pagna fc  non  la  vita  la  tomba,  che  fu  lo  ftefib  fo- 
glio reale  ; Ita , conchiude  Valerio  Maflimo  nel 
libro  j.cap.z.doue  quello  auuenimento  ingegno- 
faracnte  deferiue , atteri  teóitm  meodacium  ^ alteri 
njeritas  aperta  finis  viufuit . Ma  tutto  ciò , cho 
habbiamo  detto  dell’obligo  de’  ferui  in  efporfi  ò à 
i pericoli,  ò alla  morte  per  li  loro  padroni,  inten- 
der si  dee  di  quei  ferui , che  tali  fono  = nominati 
dalle  leggi,  e che  fono  all’altrui  dominio  fqggetti. 

Che  fc  poi  vogliam  de’ferui  volontari;  faoellare» 
che  fcruono  per  mercede,  & è in  loro  arbitrio  di 
poter  dalla  feruitù  liberarfiàlor  piacere.  Baldo 
nel  num.2  i.al  fine  nella l.i.Cvnde  vi  vuole,  cho 
non  fieno  tenuti  d’obligo,  ma  che  pende  dal  ‘ 

lor  libero  voler.e,  di  efporfi,  ò nò  per 
li  loro  padroni  ò alla  morte , 

ò à i pericoli  di  erta . j 

£ tanto  barti  . { . . • j 
, de’fer-  . . : 

ui. 
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Diuifione  Settima . 

Se  Jia  lecito  à iPadriy<^  alle  Madri 
mettere  la  'vitay  ò efforfi  à i pericoli 
di  ejfa  per  li  loro  figliuoli  j ^ 
d quefii  alt* incontro  per 
quelli, 

CHi  ben  confiderà  quanto  fia  ftretco  il  vinco- 
lo di  cófanguiniti  ordito  dalla  natura  ifief- 
fa  crà  i genitori»  e la  lor  prole  » vedrà  nel  medefi- 
mo  tempo,  quanto  fia  grande  l’obligo , che  hanno 
di  porre  rcambieuolmente  la  vita , ò di  efporfi  à 
pericoli  euidétidi  morteper  la^lor  fàluteinèrefte. 
rà  punto  marauigliato,  fé  ientirà  si  fatti  cafi  ede- 
re più  d'vnà  volta  occorfi  in  argomento  del  vicen- 
deuolc  loro  atnore . E fé  vogliamo  incominciare 
da  gli  eièmpi,  che  ne  diedero  prima  i padri, e po- 
Icia  le  madri,  Andrea  d'Ifernia  nel  cap.r.  $.publi<> 
ci  latronesad  fin.de  pacetenenda  apporta  vn  calo 
auueouto  à tempo  di  Carlo  II.  Imperadore  di  vn., 

Eadre,  e di  vn  Tuo  figliuolo . Quedi  furono  am- 
edue acculati  di  vn’homicidioleguito;non  si  du- 
bitaua , che  vn  di  loro  fodè  dato  IVcciditorc , ma 
era  incerto  qual  de’due  hauedè  precifaméte  com- 
medb  il  misfatto  ; Tlmperadore  modo  per  auuen- 
tura  ò dalla  prefuntione  della  giouentù,più  pron- 
ta allo  fpàrgimento  del  fangue , ò dalla  feucrità 
del  gaftigo,  volendo  nel  medefimo  tempo  con  far 
morire  il  figlio  far  fèntire  dolori  di  morte  al  pa- 
- dre , 
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dre>diede  ordine, che  il  figliuolo  al  fupplitio  con- 
dotto folle  . Nè  il  faggio  Principe  s’ingannò,  per 
chefu  tale  la  doglia,  che  da  quella  fentenza  il  ge- 
nitore ne  traile, che  non  potendola  fbffrireconfcf- 
sò  apertamente  di  edere  edb  il  reo,  e meritcuolo 
di  quella  pena,contentandofi,  che  quel  laccio  de- 
Ainaco  al  figlio,  nel  fuo  collo  si  trasferidc. 

Hor  qui  può  nafcere  vna  difficoltà,  fé  quel  pa- 
dre potcua  lecitamente,  e fenza  peccato  imputarli 
di  vn  falfo  delitto  per  faluarela  vita  al  figliuolo  : 
Soto  nel  trattato  de  ratione  tcgendi  fecretum  . 
memb.  r.q.^.concluf.ó.è  di  parere , che  fenza  col- 
pa far  lo  potede , purché  non  v’interuenidc  nè  il 
giuramento,  nè  lolcandalo , no» peccai  mor/aliter , 
egli  dice,  ^ui fihi  imponit falsi  crimen-iVt  fernet  vita 
patris{8t.  il  medelimo  farebbe  vt  fernet  vitam flij) 
cjr  paenam  eìus  capitis  in  fc  transferatt  si facit  fine  iu-‘ 
ratnento-ì  (jr  fcandalo . Ma  però  quella  opinione.» 
parmi  troppo  ardita;  imperciòchenon  edèr  lecito 
il  mentire  per  faliiareò  la  vita  propria,  ò Taltrui 
lo  infegna  s’Agollino  nel  libro  de  mendacio  c*  6. 
& 1 7.e  fopra  quel  verfetto  del  Salmo  ^.Terdesom- 
nes  qui  loquuntnr  mendaci u»h  e Thabbiamo  nel  cap. 
ne  quis  arbitretur,  e nel  cap.faciat  homo  col  cap. 
feguente  22.q.2.&  il  cap.si  non  licet  2 i.q.j.aper- 
tamente  dabililce , che  commette  peccato  morta- 
le, chi  Si  fa  reo  di  vn  falfo  delitto , del  quale  glicj 
ne  polfa  feguir  la  morte  . 

Ma  lafciati  da  parte  quelli  dubbi,  rechiamo  inJ 
mezzo  vn’altro  efempio,  che  ce  lo  fomminidra.^ 
Valerio  Maflìmonel  libro  5.  al  èap.  7.  di  Otrauio 
Balbo,  che  fouraprefo  da’nimici,che  come  vno  de* 
prolcritti  lo  tracciauano  per  vcciderlo  nelle  pro- 
prie cafe } egli  per  vna  porta  fegreca  vfeito  già 


Se  vno  puà  im- 
putarfi  di  vn  fal- 
io  delitto  per 
faluar'  vn'altro. 

Alcuni  nirernia* 
no  con  condicio 
oc  . 


Si  rifiata  allblu- 
tameoce. 


Octauio  Balbo 
per  faluare  il  fi- 
gliuolo fu  vccìTo 
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s’cra  pofto  in  faIuo,tna  vdito  dal  vicinato»  che  in- 
gannato si  era»chefofre  hoftilmente  da  i medefìmi 
trattato  il  figliuolojC  che  inuocaua  il  foccorfojegli 
attonito  prima à quefèc  voci,  c pofcia  fofpinto 
daH’amor  paterno, per  vedere  il  figliuolo  almeno 
auanti  che  fpirafTe,  litornofTene  in  dietro,  e cadu- 
to nelle  mani  de’perfecutori,  fu  tortamente  truci-, 
dato , cambiandoli  forte , come  ofTerua  il  citato 
autore,  che  non  il  padre  il  figlio,  ma  il  figlio  vide 
crtinto  il  padre  : Huris  niwirum  illud  momentum-Jt 
dice  \'^alerio , quo  illipratcr  fpem  videro  filitim  inco- 
lumetn  (ontigerat , quam  falutem  fuam  sfitmansitnife- 
ros  adolefcentis  oculos  , quibus  amantifsimum  fui  fa- 
trem  ipfitis  opera  fic  expirantem  intueri  neceffe  fuit. 

Aggiongafi  à gli  efempi  de’padri  quello  dVna 
madre . Arfinoe  figliuola  di  Tolomeo  di  Lago  Re 
' d’Egitto,  forella  di  Tolomeo  Filadelfo,  che  per 

eternare  il  nome  di  lei  fabricò  nel  tratto  Cirenai- 
co, come  ferine  Plinio  nel  libro  5.  vna  città  co- 
Ar/inoe  per  f*I-  gnominata  Arfinoe  , e moglie  di  Lifimaco  Re  di 
uarc  1 figliuoli  jviacedonia,haueua  due  piccioli  fanciulli , che  del 
ro  deTicarij.  Rc  luo  manto  già  morto  nmafi  rcrano  , li  quali 
mortrauano  nella  regia  fronte  adulte,  non  che  na- 
feenti  le  fperanze  di  vn  felice  r^gimcnto,  e fe  ne 
attendeua  à Tuo  tempo  melTe  aflai  copiofà,  fe  dal- 
l’ambitione  altrui  di  occupare  il  lor  regno  non_. 
foflero  rtate  empiamente  intercetto . Andarono  i 
ficarij  per  vcciderli,  Arfinoe  zelanriffima  madre.» 
incontanente  vi  accorfe , & oppofe  alle  fpade  mi- 
cidiali il  fuo  corpo,  con  cui  quafi  con  feudo  pro- 
teggeua  grinfelici  partimon  confentiua,che  il  fer- 
ro li  oltraggiane,  fe  prima  non  paflàua  pel  fuo  fie- 
no . Spargeua  dalle  Aie  mammelle,  fatte  berfaglio 
di  ferite,  non  fonti  di  latte,  ma  vene  di  faiigue;  & 

in 
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fomraa  prima  che  vedere  cftintii  fuoi' figliuoli» 
ch  erano  le  Aie  care  pupAlC)  volle  chiuder  gli  oc- 
chi Aioi  in  lempicerno  Asnno . Nè  mancherebbo- 
no  degli  altri  efempi,  che  feritei  col  lor  fangue  la- 
feiarono  i genitori  a’pofteri  della  carità  , ch’heb- 
bero  di  faluare  i loro  parti  con  la  propria  morto  . 
ma  lafciati  tutti  dall’vn  de’lati,  v • 

Veniamo  aH’altra  parte  delquifitO)  cioè  fe  mi- 
lita la  fteflà  ragione  anche  per  li  figliuoli  verfo  i 
loro  genitori  > per  la  cui  fàluezza  fieno  tenuti  ad 
efporre  la  propria  vita)  ò ad  vna  nianifefia  moxte> 
ò à pericoli  grauiffimi  di  quella . Communemen- 
te  i Dottori  afierifeono)  che  fieno  tenuti;  Soto  nel 
libro  5.de  iuft.&  iur.q.j.art.6.  fopra  la  concluf.j. 
Minfciacanel  lib.i.controuerf.illuAr.cap.i  i.n.jj. 
& feqq.Menochio  nellib.j.pr2rumpt.29.num.  19 
Cenedo  colleifl.  s»  num.  z.  ad  finem  ) & altri  fono 
dello  ftclTo  fentimento . E Cicerone  prò  Rofeio 
Amerino  non  sa  baAeuolmente  efclamare  contro 
vn  parricida)  che  doue  ciaA:uno  è tenuto  in  vigor 
delle  leggi  diuine  ) & humane  di  efporre  la  vit<o 
per  faluarla  viu  al  padre)  e alla  madre)  quel  per- 
fido hauclTe  con  empia  mano  orbato  della  Aia  il 
proprio  padre  : Etenh»  si  id  ) dice  quello  grando 
Oratore  ) quod  predar  è k fapientibus  dicitura  vultu 
f^pè  Uditnr  pietas-,  quod fuppliciu fatis  acre  reperietur 
in  eo,qui  morte  attulerit  parenti,  prò  quo  moriipfìtm  , 
si  res  pojlularet,  tura  diuina,  atquehumana  cogebantl 
Quindi  vengono  molto  commendati  quei  figliuo- 
li ) che  ò refero  la  vita  in  ricompenfa  della  vita.»  > 
ch’hebbcro  da’  padri  ) ò si  efpofèro  à . maniféAo 
pericolo  per  faluarli.  Vno  di  quefti  fu  Scipioncj 
AffricanO)  che  ancor  giouanctto  veggendo  il  pa- 
dre ConfolC)  e condottiere  dcirefercito  Romano 
Volume!.  Fffff  haucr 


Figlùioli  poflb- 
no  cfporfi  alJju» 
morte  per  falua* 
re  i padri. 


Si  porrà  refem- 
pio  di  Scipione 
AiTricano. 
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hauer  prefa  la  carica  io  vna  battaglia  ) che  preflò 
il  Ticino  infelicemente  attaccato  hauea  con  An- 
nibaie > & eflère  cinto  da'  nimicì  con  gran  rilìco 
della  vita , egli  coraggiofamente  col  brando  ìxlì 
^ mano  lo  di£mpegnò  da  quel  pericolo , & in  faluo 
il  riconduflè.  Fù  quello  vn  prelàgio  delle  gloriofe 
imprefC}  che  far  douea  à benefido  della  patria  > Se 
in  quella  quali  aurora  della  Tua  vita  diede  à diue- 
dere  quale  farebbe  Hate  il  fuo  meriggio . meritò 
non  vna  fola  corona  per  quelFattionC)  ma  moire» 
, hauendo  nel  medellmo  tempo  faluato  vn  cittadi- 
no} vn  Confole,  vnTroperadore,  & vn  padre , co- 
me và  difeorrendo  Valerio  Maffimo,  quando  de- 
fcriue  quello  fatto  nel  libro  f .c.4.  ConfuUm  f/tim, 
dice  egli,  f Armerà  af  «di  icinum  fluninm  Aiutrjìs 
Au/fic^s  cnm  Armièate pugfiantem  fauciurrt  grauiter 
tntereejfu  ferrtauit  f»o.  tteque  tftum  atte  Atatis  infirmi- 
last  AMt  rrùlitare  tjrecinium , aut  infeUets  prxl^ìetUm 
•veterane  Seilateri  fertimtficcndns  exìtust  interpellare 
•valuit , ^Hominus  dupliti  gleria  confpicuus  ceronavLj 
Imperarne  fimuk  pAtre  ex  ipfa  morte  rapto  mere- 

retur . 

Ma  fe  Scipione  liberò  fuo  padre  con  gli  huo- 
Di  ADfinomo,&  ®>ùni  pugnando,  Anfinomo,  & Anapo  fratelli  Sici- 
Anapo  fratelli  luni  contrallando  col  fuoco  trallèro  dal  fuo  incé- 
SicUiaai . jjjo  j genitori . Aprì  il  monte  Etna  raffumicara,^ 
arlìccia  fua  bocca  » e dal  feno  Ailfùreo  vomitando 
torrenti  di  fiamme , che  precipitofamente  feorre- 
uano  perle  foggette  campagne»  non  folo  llrugge- 
^ ua  le  felue»e  le  piante,  ma  in  cenere  rifolueua  co’ 

fuoi  habitatorile  fparte  ville.  Veduta  da'nomina- 
ti  fratelli  vn’inondatione  cotanto  horribile, e roui- 
noia,  e più  del  padre»  e della  madre  temendo»che 
di  fc  Aefiì,  pollifi  ciafeuno  il  fuo  foura  le  Ipalle  à 

caual- 
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caualcione»  si  diedero  velocemente  à fuggire  dal 
fuoco»  che  Tincalzaua»  c canto  si  afh’cttaronO)Che 
intatti)  & illeiì  in  luogo  licuro  li  condulTero . par» 
ue»chc  la  pietà  aggiùgeflè  a’picdi  di  quei  gioua- 
ni  le  pene, e che  inducelTc  quelle  fiamme  à feguir- 
li  non  per  offenderli»ina  per  lambire  le  loro  peda- 
te. Nè  à quello  cafo  può  à mio  credere  parago-  ^ 

narfi  quel  fatto  di  Enea»  onde  ne  traile  il  nome  di 
pio»  quando  veggendo  il  gran  cadauerc  della  fua 
patria  nelle  proprie  ceneri  fepolto,  e dalle  fiamme» 
che  d’ogn’intorno  laliuano  alle  ftelle  » quali  da^ 
tante  faci  funerali  ricinto»molIbà  pietà  del  caden- 
te fuo  padre»  inhabile  per  fé  fielToà  poterli  portar 
fuori  di  vn’incendio  si  vaAo»  egli  fupponendo  ju, 
quel  grato  incarco  i lati  fuoi  homeri,cosi  gli  dille» 
hrgo  age  care  faterà  ceruìci  tmf  onere  nofir^ti 
]pjè  fuhiho  humerisìnec  me  lahor  ifle grauabit . 

Hétc  fatus  la/OS  humeres-,  fubiecfaejHe  colla 
Vejlefuper-)  fuluicjue  tnjìerner  pelle  Uonis-y 
Succedoque  averi . 

Non  può  dico  compararli  quefio  facto  quintun-  \ 

quegenerolbcó  quello  de’Siciliani  fratelJid  quali 
fuggiuano  non  da  vn’incendio  » che  verfo  il  Cielo 
\ Tuoi  accefi  globi  inalzaua  » ma  da  vn  torrente  di 
fuoco»  che  rouinofo  le  lor  vcftigia  feguitaua. 

Ma  qui  può  muouerfi  vn  dubbio  » non  indegno 
di  cllere  dilciolto»  cioè»  fc  come  lecitamente  pol^ 
fono  i figliuoli  metter  la  vita  per  làluar  la  vita  de’ 
loro  genitori, così  pollano  cfporlì  alla  morte, ò per  „ ^ 
difefa  del  loro  honore,  ò per  conferuationc  dc’lo.  efporfi  all»  mor- 
rò beni  temporali,  ò per  alficurarli  degli  alimenti,  tc  per  procurar 
c del  foftentamento  della  lor  vita . Soto  nel  lib.y.  ?**"^*"» 
deiuft.&  iur.q.  i.art.ó.concl.j.Pictro  Nauarra  nel  bgoi'wmporaU* 
lib-2.de  reAit.cap-5.num.40.  41.  & 55.  vogliono^ 

Valmnei.  Fffff  2 che 


si  porta  refem- 
pio  di  dae  frate! 
li  Spagauoli- 


Lafciarono  la  vi 
taper  afficurare 
degli  alimenti  il 
padre  > e la  ma- 
dre ; 
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che  ciò  fia  lecito.  Donde  ne  traggono  il  Nau.arra_, 
nel  manuale  .il  cap.  17.  num.  87.  Michel  Salona_, 
nella  2.2.q.62.art.a.controu.i6.  concluf.2.  che  fc 
bene  vno  non  è tenuto  à far  la  reftitutione  conj 
pericolo  della  vita,  come  dice  il  tefto  nel  cap.offi- 
cij  de  pcenit.&  remifr.&  ini  Innocentio  » nientedi- 
meno fe  vuole  rcllituirc  anche  con  rifico  di  quel- 
la, gli  è lecito  di  poterlo  fare  con  molta  fua  lode, 
facendo  vn’atto  honefto,  c non  contrario  alla  giu- 
ftitia  ; Che  poi  a’figliiioli  per  foiiucniinento alla_. 
pouertà  de’gcnitori  fia  honoreuoleattionej  nonj 
che  lecita  in  proc.icciar  loro  anche  con  la  propria 
morte  gli  alimenti,  ne  habbiamo  vn’efcmpio  mol- 
to illuftre  portato  da  Valerio  Maffìmo  di  due  fra- 
telli Sp.ignuoli . Erano  quelli  più  di  fpirito,chc  di 
nafeita  nobili . haueuano  dalla  pouerrà  oppreffi  i 
genitori . Venne  loro  per  le  mani  vn’  occafionej 
di  follcuarli,  ma  à collo  del  lor  fanguc , cioè  di 
vccidere  vn  Tiranno  per  nome  Epallo  a richiella 
d’alcuni  figliuoli  di  vn  tal  Patietc , à cui  fu  da_, 
quel  Tiranno  tolta  la  vita , con  promefia  di  mol- 
t’oro  per  li  loro  genitori  j come  in  effetto  feguì , 
che  qucfgiouani  vccifero  il  Tirannojma  vilafcia- 
ron  la  vita,  e i figli  di  Patiete  contarono  puntual- 
mente al  padre , e alla  madre  gran  lèmma  di  de- 
nari » Fatto  così  degno,  che  lo  ftclTo  Valerio  voi  to 
à quegli  honorati  giouani  prorompe  in  queftc_» 
voci  ; V OS  quoque fratresmtmoria  compicciar  t quo- 
rum animus  erigine  fuit  noiilior.  Si  qnidem  admodum 
humiles  in  Hifpania  nati-,  prò  parentam  alimentis  fpi- 
ritum  erogando  fpeciefe  exitu  vita  inclaruijiis.  duode- 
cim  cnim  millia  nummùm , qua  pofi  morto»  vefìram-^ 
bis  darentur  à filijs  Patietis  pafti  eflis , vt  eorum  pa- 
tris  interfeilorcm  Lpajlumgcntis  fua  Tyrannum  ecci- 

dere- 
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deretis  . nec  atifi  folum  infigne  facinus  efiis-»  fed  etiam 
firenu<h  ac  forti  exitHclaruifiis  * Ltfdememm  matti- 
itus  V atleti s vltionem-,  ^pafio  panam  tgenitoribits  rm- 
t rimeritai  vobis  glorio  fa  fata  peperifiis  . Itaque  tumm- 
lis  tiutic  etiam  viuitts  j quia  parentum  feneÙutem  tue- 
rii  quam  vefiram  expeHare  fatius  effe  duxiflis . 

A qiiefti  cfempi  de’  tempi  più  antichi  aggiun- 
giamone vno  de’fccoli  à noi  più  vicinhprefo  pure 
dalla  Spagna.  Kifcrifce  Roderico  Sanchez  Vefeo- 
uo  di  Palenza  nella  Tua  hiftoria  Spagnuola  allaj 
par-4.cap.1d.  che  fra  molti  > che  à morire  per  ma- 
no del  carnefice  condannati  erano  dal  Re  Pietrojvi 
fu  vn  tale  di  profeffione  Orefice  > e di  coftumi  te- 
nuto affai  intiero  j la  cui  morte  come  che  à molti 
difpiacehe , era  però  molefliffima  ad  vn  fuo  fi- 
gli uolojil  qu.ile  non  potea  foffrire  di  vedere  igno- 
miniofamente  morire  il  padre,  che  honoratamen- 
te  menato  hauea  i fuoi  giorni,  quindi  Rimolato 
da  pietà  douuta  à chi  dato  gli  hauea  la  vita , an- 
doRene  à gettare  a’piedi  del  Re,  fupplicàdolo  più 
con  le  lagrime , che  con  le  voci  ò ad  hauer  com- 
padìone  dell’innocente  vecchio,  ò vero  à conten- 
tarli di  foRituire  alla  pena  eflb  racdcRmo.  Qu,al 
cuor  di  Tigre  non  si  farebbe  ammollito  àqueR’at- 
to  di  pietà  ? Qual  ProcuRe  non  haurebbe  donato 
à vn  figlio  tanto  amorofo  vn  padre  innocento  ? 
Dionifio,  quel  moRro  di  crudeltà , quelPidea  de’ 
Tiranni  donò,come  vedremo,  à Damone,c  Pithia 
la  vita,  ammirando  la  contefa,ch’eia  frà  loro , di 
voler  morire  ciafeuno  pe’l  compagno . E nondi- 
inciw)  quel  Pietro  più  crudele  de’  Leoni  della  Li- 
bia accettò  il  partito,  e con  far  morire  il  figlio,  li- 
berò il  padre»  notato  per  queRa  aitionc  di  crudel- 
tà più  che  ferina  anche  dali’HìRorico  ideffo-, Petrus 

verbi 


ETcropio  di  vOiji 
giouinc  , che  si 
fo/lituìalla  pena 
della  morte  per 
liberarne  il  pa< 
dre . 


Pietro  Re  di 
Spagna  notato 
per  crudele. 
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Donne»  che  con 
pencolo  delia.» 
vira  faluarono  i 
genitori» 


Vna  faJud  il  pa> 
dre  condannato 
à morir  di  fame 
con  Diidrirlodel 
proprio  latte; 
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wròì  dice  egli»  vt  trat  tetus  ftunt  a iraque  refUtat 
iujfit patrem  liberarh  & fiìium  infontetn  interfici . Se 
poi  quefto  Re  potefìfè  lecitamente  foRitifire  que- 
Ro  cambio  > ne  habbiamo  detto  qualche  cola  di 
fopra  con  la  domina  del  Card.  Lugo>  c ne  tratte- 
remo l.irgamentc  nel  Difcorlòjchc  fegue,  douo 
vedremo  fe  fia  lecito  vccidere  vn’innoccntc. 

Quella  gencrofità  moftrata  da’  figliuoli  verfb  i 
loro  genitori,  fu  anche  prarricata  dalle  hgliuolcj> 
con  tanta  maggior  marauiglia,  quanto  che  per  ra- 
gion del  fcfTo  fono  più  deboli,  e più  fiacche . ncj 
apporteremo  due  foli  cali , vno  in  fouuenimento 
del  padre  l’altro  in  foccorfo  della  madre . Riferi- 
fee  Valerio  Malfimo  nel  luogo  citato , che  vn  vec- 
chio chiamato  Cimone  condannato  à morire  in_, 
carcere  d’inedia,  farebbe  fenza  fallo  giunco  all’e- 
flremo  di  fua  vita  per  la  Uretra  cu  AocUa,  in  cui  era  - 
tenuto , fe  vna  fua  figliuola  con  fàgace  prouedi- 
mento  fouuenuto  non  rhaueffe . Ottenne  quella 
dal  carceriere  ageuolmente  licenza , come  cfognì 
fulfidioalla  fame  del  vecchio  fprouednta , di  po- 
terlo vifitarc  prima,  che  gli  virimi  haliti  fpiraflo . 
ma  ricca  del  nariuo  latte,  di  cui  ricolme  hauea  le 
zinne  per  la  frefehezza  del  parto , portaua  vn  fo- 
grcto,  e non  penfato  fouuenimento  all’ affamato 
padre,  che  allattato  quafi  tenero  bambino  prora* 
gaua  la  vira  con  marauiglia  del  cu  Rode  ; il  quale 
auuedutofi  pofeia  del  pietofo  artificio  di  quella^ 
giouine,  fu  caufà,  che  narrandolo  al  Prctore,que- 
fti  in  ricompenfà  di  tanta  pietà  donalfc  al  reo  la_, 
vita,  à cui  la  figlia  hauca  fomminiflraro  il  latto . 
Ma  che  gratiofo  fpcttacolo  era  il  vedere  vn  capo 
canuto,  vna  fronte  rugofa,  vna  bocca  fdentata,  vn' 
huomo  in  forama  curuo  dal  pefo  degli  anni,  pen- 
dere 
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dcre  da  quelle  pop^j  che  dalla  natura  per  la  ce> 

nerezza  de’fanciuiii  dcftìnate  fono  > auidamenco 

lattante  ? atto  così  pietofo  > che  intcncrifce  chi  lo 

contempla  anche  nelle  tele  dipinto , dice  Valerio 

Mafllìmo  ; lì*re»t%  ac  fiupem  hominum  ocath  eum^ 

huiusfa£Hpi£lam  imagimm  videati  cafufque  aatiqki 

caaditùnem  prafentis fpeclaculi  admiramaè  reaouaaty 

ia  illis  murìs  memtrorum  Umamentis  viaa-»  acfpiram- 

tia  carperà  ìntueri  credeates  « quad  nectffe  eft  anima 

quoque  eueaire  aliquaate  effcaaare  ptSiura  literarum 

velerà  pra  recentibus  admenita  recardari . Contale  ’ 

ingegno  quella  donna  fouuenne  alla  vita  del  pa- 

dre>  ma  non  con  minor  làgacitS  vn'altra  foccorfcji 

in  vna  Amile  neceflìtà  ia  madre . 

Era  vna  donna  di  nafeita  non  volgare  > che  per 
vn  delitto  capitale  fu  conferà»  dal  Pretore  al  £.,10., 
Triumuiro>  che  in  carcere  morir  la  facefle . ma_,  madre  condàoa- 
molTo  quelli  à pietà  deJl’infelice>  non  volle  > che  “ ail'ift^sapcaa 
llrangolaw  periflè,  ma  che  men  violentemente,  di 
fame  terminaflè  i fuoi  giorni , e daua  nel  medefi-  ’ 
mo  tempo  licenza  ad  vna  fua  Agliuola,  che  vilìtar 
la  potellc . Quella,  ch’era  in  quel  tempo  lattante, 
non  potendo  all’afflitta  genitrice  recarle  altro  ali- 
mento per  la  gelofa  inchiella,  che  ne  faceuail  cu- 
ilode } che  il  proprio  latte  nafeoAo  ne  i natiui  vali 
delle  Aie  mammelle, rendeua con  atto  grato,efcà- 
bieuole  alla  madre  nell’età  fua  cadente  quel  cibo, 
che  à lei  porfe  auuolta  in  fkfcc . SoAeneuaA  in  vi- 
ta con  vn  tale  aiuto  la  rea  co  marauiglia  del  guar-"' 
diano , che  molfo  da  curioAtà  di  rilàperne  la  ca* 
gione,  si  diede  ad  olTeniare  gli  andamenti  della^ 
giouine,  e veduto  quell’atto  pietofo,che  vna  vec- 
chia le  poppe  della  figlia  quali  bambina  fucchiaf- 
ie } marauigliatolt  dcUaoottità,e  della  fagacità 
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del  fatto,  lo  palesò  al  Triumuiro,  quelli  al  Preto-^ 
re,  il  Pretore  à i Confoli,  i quali  pelata  con  l.i  bi- 
lancia dell’equità  la  lìngolarità  del  fatto,  volfcro, 
che  il  rigor  della  giuftitia  ccdclTc  alle  leggi  delia 
natura,  e donarono  la  vita  alla  madre , la  madre 
alla  figlia , e la  carcere  al  nume  della  pietà.  Laon- 
de efclama  Valerio  : §lu0  non  penetrati  ant  ejaid 
non  excegitat ptetas  ? Qua  in  carcere  feruanda  ge- 
nitrìcis nouam  rationem  inuenit . Quid  enim  taminu- 
jitatum , ^uid  tam  inauditum , quam  matrem  vheri~ 
bus  nata  alitam  ? putauerit  altqais  hoc  contra  rerum 
naturam  faitum , nifi  diligere  parentes  prima  lex  ef- 
fet . Horchi  non  .ammira  l’aflctro  di  quelle  don- 
ne , cosi  ingegnofe  di  làper  prouedere  i genitori 
cadenti  di  vn  nutrimento  non  pcnlàto  nè  anche.» 
da  i più  gclofi  cullodi  ? così  audaci , che  leppero 
penetrare  per  le  impenetrabili  porte  delle  prigio- 
ni ? così  intrepide , ch'hebbero  in  non  cale  le  pe- 
ne , che  potcuano  r.igioncuolmente  temere  per 
vna  attione  fatta  contro  i diuicti  della  giuftitia.,  ? 
gran  cuore  in  vero  in  petto  feminile.  Ma  ve- 
diamo hormai  non  ellèr  di  minor  maraui- 
glia  fimiglianti  cafi  accaduti  tra.^ 
quelli, che  col  lacro  nodo  ma  . 
trimoniale  erano  con- 
giunti frà  di 
loro. 


Diuì  > 
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Diuifione  Ottaua . 

I 

Se  JÌA  lecito  d i Mariti  ter  le  Mogli,  ■ 

^ d quejle  fer  quelli  ejforji 
dì  pericoli  di  morte  jò  al- 
la morte  iftejfa  ^ 

NOn  è queftoquifito  di£fèrence  da^Aiperiorl) 
e catnina  ne’  Tuoi  fcioglimenti  con  le  fleflè 
regole  da  noi  fuppofte»  e non  hà  altra  varietà)  che 
la  qualità  delle  perfone . Che  poi  tra  mariti  > o 
mogli  fieno  fucceflt  fimili  cafi  ) ne  habbiamo  piìt 
d’vn’efcmpiO)  tra  quelli  conforti  però)  che  conler. 
uarono  Tempre  viue  le  cade  fiamme  d’amore)  che 
accefe  ne  i primi  giorni  con  le  faci  nuzziali  den*- 
tro  i loro  petti  vn  Tanto  Himcnco . E comincian- 
do da’mariti  me  lapalTeròcon  vn  folo  cfempio 
portato  da  Valerio  Maffimo  nel  libro  4.  al  cap.  6.  Liberio  Graeco 
Entrarono)  non  sòcomc)  in  cala  di  Tiberio  Crac-  preferì  la  vita-i 
co  due  ferpi)  che  con  le  lor  liuide  fquame  > e tor-  delia  moglie  al- 
tuofi  giri  atterrirono  tutta  la  famiglia . E come  in  P* 
quei  tempi  erano  gli  huomini  fortemente  procli- 
ui  à gli  auguri])  ricorfe  Tiberio  à gli  Arufpici  per 
faper  da  loro  qual  prodigio  era  da  quei  ferpenti 
pronofticato . RifpoferO)  ch’eflfèndo  vno  di  quel- 
li mafehio)  e l’altro  femina  fignifìcauano  ) che  con 
la  morte  data  al  mafehio  la  morte  del  maritO)  con 
la  morte  dati  alla  femina  la  morte  della  moglio 
pronolUcata  farebbe . Ilchc  intefo  da  Tiberio  or- 
dinò) che  incontanente  foflè  auanti  i Tuoi  occhi  il 
Volume  GggSg 
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itiafchio  vccifo . tanto  egli  amò  la  fua  amata , & 
amante  Cornelia>  che  tale  si  chiamaua  la  moglie  * 
che  la  vita  ili  lei  alla  fua  propria  volle  preferire. 
Quindi  quello  autore  non  sà>  fe  più  felice  chia- 
mar si  debba  Cornelia  in  hauerc  hauuto,  ò più 
imferain  hauer  perduto  vn  marito  cotanto  riguar- 
deuole . Itaque  Corneliam  nefeio  vtrnm  fdUioretruj 
dixerim-)  quòd  talcm  virum  habuerit  y an  miferioremy 
quod amiferìt . Polcia  riuolto  ad  Admeto  Re  di 
Tcllàglia  acerbamente  lo  ripiglia)  che  in  vn  limile 
auuenimento  confcntilfe,  che  da  Alcelle  fua  mo- 
glie folfe  eletta  la  morte  per  faluar  la  vita  di  lui)C 
lo  chiama  indegno  di  mirare  la  luce  del  Sole  ) co- 
me qucllO)  che  potè  comportare , che  si  chiudef- 
fcro  per  fua  cagione  quegli  occhi,  che  doueano 
efler  la  tramontana  deTuoi  fguardi,  e da  lui  mira- 
ti come  propine,  e benefiche  fue  ftcllc:0  /^,elcla- 
ma  Valerio  , ThejfalU  Rex  Admete  crudelts , ér  diri 
fati  crimine  fub  magno  indice  damnatumyqui  coniugis 
tu  A fata  prò  tuis  permutari  paffus  esy  eaque  nè  tu  ex- 
tinguereris  voluntario  obitu  confumpta , lucem  intueri 
potmflh  & certe ptlus  parentum  indulgentiam  tenta- 
ueras , faemineo  animo  impar  inuentus . £ tanto  balli 
de’mariri . 

Veniamo  à gli  elempi  delle  mogli,  che  faranno 
ammirati  da’leggitori . Hipficatrea  valorolà  Re- 
gina congiunta  in  matrimonio  à Mitridate  Re  di 
Ponto,  non  men  generofodi  lei, amò  si  teneramé- 
te  il  fuo regio conlbrte,  che  non  si  contentò  ne- 
ghittofa  godere  i fuoi  amori  folamente  tra  le  de- 
litie  del  talamo  nuzziale , ma  volle  anche  ellergli 
per  le  forelle , e per  le  campagne  nc’ fuoi  rifichi' 
marnali  indiuiduà  compagna.  Raccorciò  il  crine 
i^foggia  di  vn  valletto.  Imparò  diilringere , e di 

rallen- 
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rallentare  il  morfo  ad  vn  corridore.  Aflfuefecc  la 
mano  non  alla  fpola,  ò all’ago,  ma  ò à trar  d’arco, 
ò à maneggiar  la  fpada . Premcua  la  fronte  coil, 
elmopcfantc,  c ftringcua  il  petto  con  ferrato  ,0 
graiiofo  vsbergo.  Non  ifdegnaua  di  feguir  lo 
fpoÀ)  tra  le  più  crude  battaglie,  e di  fraporre , frj 
d’vuopo  flato  fofle , il  proprio  petto  per  ifcher- 
mirlo  da  colpi  nimici . da  cui  forfè  imparò  quel- 
l’altra  a dire, 

i Sprezzata  ancella  a chifh  più  cenperua 

Di  quejla  chioma  , ber  ch'k  te  fatta  è vileì 
Raccorcierolla  a titolo  di  ferua  ptiole  di  AraL 

Vo  portamento  accompagnar  feruiU . da  dette  à Rinal 

T e feguir  o->  quando  l’ardor  più ferua  do  • 

De  la  battaglia  entro  la  turba  hoftile . 

Animo  ho  ben , ho  ben  viger  che  bafta 
A condurre  i caualli , a portar  V ha  fta . 

Sarò  qual  più  vorrai  fcudiero , o feudo , 

Non  fia-ich'in  tua  difefa  tomi  rifparmi  » . • 

Ver  quefto  fen^  per  quefto  collo  ignudo  , 

Vria  che  giungano  a te , pajferan  Carmi 
Barbaro  forfè  non  faro  si  crudo  , 

(Jte  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi  , 

Condonando  il  piacer  della  vendetta 
A quefta , qual  si  fta  , beltà  negletta. 

In  fomma  e nella  buona,  e nella  rea  fortuna  fegui- 
tandolo  portò  non  picciolo  alleggiamento  à fuo 
marito  frà  tanti  difagi , e fciagiire , che  alla  gior- 
nata gli  occorreuano,  come  conchiude  Valerio 
MaflTimo  nel  luogo  citato  : Cutus  tanta  ftdes  afpe^ 
rarum  , atque  dt^illimarum  rerum  Mithridati  ma-- 
ximum  folatium,  dy  iucundifstmum  lenimentum fusti 
cum  domo  enim^  ó"  penattbus  vagar i fe  credidit  vxo-^ 
re ftmul  exulante  * * 
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Molarono  coraggio  fe  non  si  martialej  c $1 
bdlicofo)  almeno  non  meno  aHcttuofo  > e coniu- 
gale  quelle  donne)  che  per  iòluaie  i loro  mariti 
imprigionati)  e condannati  à mortC)  fotto  pretefto 
di  vifit.i)e  di  dar  loro  IVltimo  à DiO)c6  laudeuolc 
aftutia  cambiatele  vcftiméta  fra  loro,  fcccro)Che  i 
mariti  fe  n’vfcirono  dalla  prigione  tenuti  per  dó- 
nC)C  le  donne  veftite  da  huomini  ritnafero  in  lor 
vece  in  carcere  racchiufe,  rifolute)  che  come  era- 
no fottentrate  à gli  arnefi , cosi  si  farebbono  à i 
tormenti,  e alle  morti  deftinate  a’ioro  mariti,  fot- 
topofte . Vna  di  quelle  fu  Santia  figliuola  del  Re 
di  Leone,  che  per  faluarc  Ferdinando  Gonzales 
Conte  di  Calliglia  ritenuto  in  carcere  per  elTcre 
condotto  alla  mannaia,  con  vn  limile  Rratagemma 
lo  tralTe  dalla  fourallante  morte,  come  riferifeo 
Palacio  Eubeo  nella  rubrica  de  donationànter  vi- 
rum,&  vxor.S.j2.nura.8.&§.jo.nura.24.E  forfo 
Timparò  dalle  Minie,  donne  valorofe  , e degntj , 
che  lo  fteHò  Valerio  ne  facelTe  honorata  mentio- 
ne,  le  quali  con  vn  Amile  ritrouamento  delle  velli 
cangiate  cò  i loro  mariti  li  trallcro  dalle  tenebre.» 
delle  carceri,  e dalle  fauci  della  morte,chc  già  già 
d’ingoiarli  minacciaua . Thilloria  è raccontata  dal 
citato  autore  in  quella  guilà  ; Miay* , quorum  ori- 
lo ex  inclyto  fociorum  lafonis  numero  Lemniorum  in 
infula  concefta-i  fer  atiquot  feculorum  vues  ftabiìi  i» 
fede  man  feruti  <*  Velafgicis  expulji  armiti  aliena  ofis 
indigentesi  excelfa  Tajgetorum  montium  tuga  fuppli- 
ces  occuparuatyquos  Spartana  ciuitas  refpelìu  Tynda- 
rtdarum  ( namque  in  ilio  nohilis  fama  nauigio  defìi- 
natumfyderihuspór  fratrum  fulferat  ) deduClos  inde 
legibusi  ctnnnudifque  fuis  immifeuit , Sedhoc  tantum 
btntfùum  in  iniuriam  benemerita  vrbis  regnum  affé- 

iiantes 
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ScMtesverttrunt  * Igitur  fublica  cuftedUinàuJi  (A- 
fmli  feruahantur  fuffUcio  ; quoà  cum  vettri  inJHtn^ 
to  Lacedem$morum  nociurno  tempore  paffUri  ejfent  > 
(oniugeseorumtllujlris  fanguitmibi  velut  aUocutureg 
ferituros  virosì  impetrato  a cufiódibus  adttUì  tarcerem 
intrarunt-iCommutatt^ue  vejìe per fimulationem dolo- 
ris  velatis  capitibus  eos  abire  paffx  funU  Hoc  loco  quid 
alfud  adiecerimì  quOm  diguas  fuiffe , quibus  MynU 
nuberent . 

Hor  qui  da  alcuno  dimandar  si  potrebbe,  qiiàl 
pena  si  debbia  à cotali  dóne,  che  con  si  fatto  ftra- 
tagemma  impedifeono  il  feguimento  della  giuiU- 
tia . Gomez  nel  tom.j.variar.cap.9.num.fin.  Fari- 
naccio nella  q.5o.num.n8.  e nella  q.^a.-  num.79. 
fono  di  parere,  fieno  foggette  à qualche  pena, ma 
non  or  dinaria  . Floriano  nella  1.  liber  homo  la  2. 
num.4.ff.ad  l.Aquiliam,  Montaluo  in  verbo  Mari, 
do  fuera  della  ticrra  nella  l.ii.tic.i.lib.3.fin.Aui- 
la  nel  cap.Praetorum  cap.  i S.verbo  carzel  num.5  2 . 
fono  di  più  benigno  fentiinéto  con  dire,  che  fieno 
feufate  da  ogni  pena,c  con  molta  ragione,  poiché 
procurano  có  vn’atto  heroicola  falutede’  lor  ma- 
riti,cò  i quali  fono  per  vigor  della  legge  di  natura 
(orunutth  caro  ‘u/td. Aggiungali,  che  lecitamen- 

te può  vna  moglie  fucchiar  le  ferite  auuelenaco 
del  marito  anche  con  pericolo  della  fua  vita , co- 
me hauer  fitto  l’Infante  di  Spagna,  moglie  d’Ed- 
uardo  Principe  Inglefe  riferifeono  RodericoSan- 
cez  nella  r.  par-  cap.4.  e Palarlo  Rubeo  nel  luogp 
poco  fa  citato . Ma  facciamo  da  quèllo,  che  obli- 
gano  le  leggi  del  matrimonio,  à ciò  che  oRringo- 
no  le  leggi  dell’amicitia,  pafiàggio  « 

Diui- 
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Se  vn  amico  -^ojfa  lecitamente  morire , ò 
. ' ej'^orji à -pericoli  df  morte fer 
vn’ altro  amico  ^ 


T 


Rattano  di  propofito  i Dottori  (pefta  mate- 

ria  » per  clTcre  la  piu  feconda  (opra  tutto 

l’altre  di  flmiglianti  cali , ne*quali  vno  si  efpone  à 
pericoli  della  vitay^ò  à vna  morte  certa  per  vn  fuo 
p«ò  vn’amlco  p-  aniico,  e per  potere  più  giuditiofamente  bilancia- 
morte  DM  ^ auuenimenti,  che  fogliono  alla  giornata»» 
l’amico . accadere,  prima  de’  pericoli , pofeia  della  morto 
diuifano . Cercano  in  prima,  fé  lodeuolmente , e 
con  diceuolezza  pofià  vn’amico  nelle  contingen- 
. . zepiù  pcricolofe,  o che  mettono,  come  dir  si  fuo. 

' ' ' le,sù’lbillicÒJa  vira,  advn  tal  ri/ìco  foggettarfit 

Nè  in  dar  rifpona  à queda  parte  del  quilìto  va- 
riano fra  éfli  nc’parèri,  concedendo  con  voti  con- 
cordi, che  non  folo  fia  vn’atto  lecito , & honcfto  > 
ma  vno  de’più  belli,  e più  riguardcuoli , che  pro- 
dotti fieno  dalla  virtù  della  fortezza,  giuda  l’infc- 
E atto  lecito,  & gnamento  d’ Arinotele  fegnitato  còmmunemente 
honeito.  ' daTcoldgi  fotto.la  fcorta  di  S.Tomafb  nella  2.  2. 

q.26.ar.5*ad  j.tra’quali  vi  è Aragona  nella  della.» 

3.all’art.4.e  nel  medefìmo  luogo  il  Bagnes , Soto 
e iuft.&  iurJib.4.q.2.art.5.encl  lib.  5.q.i.artic.5. 
Vittoria  nella  relet.de  homicid.  n.24.  Pietro  Na- 
uarranellib.2.de  r^ditut.cap.5.  num^fp.  Michael 
Salona  nella  a.a.fopra  la  q.6i.  nel  trattato  de  do- 
minio q.3.a.2.concl.4.  ad  3.  Nauarra  nel  manuale 
' al 
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al  capF  17.  nutn.  87.  Eia  ragione»  sii  la  quale  si 
fondano  è quella,  più  volte  da  noi  tocca<»)  che  chi 
s’efponc  al  pericolo  della  vita , non  ha  perfine  la 
morte  direttamente , ma  la  fallite  deiramico»  c la 
morte  come  effetto  confecutiuo,  & fr^ter  ìntentie- 
nern.  Hor’in  quefto  fencimento,  benché  troppo 
liftrctto , come  pur  dianzi  vedemmo , e moftrerc- 
ino  fra  poco;  è faniilìma  là  dottrina  , c chi  opera_» 
imbeuuto  di  cerai  mafiìme  non  può  errare.  Quin- 
di hormai  ha  fiancata  la  fama  quel  gcnerofo,  & 
amichcuole  con  trafio, che  pafsò  fra  Pilade  à Ore. 
fie,  che  contendeuano  acerrimamente  trà  di  .loro 
chldouefle  fupporre  il  collo  alla  manniia  già  lo- 
Ipefa  per  ferire.  Temeua  ciafeuno  di  peruer  la^ 
pugna,  e rimaner  perdente  vincendo  con  refiar’in 
vita.  Si  haueuano  propofia  la  morte  per  premio 
degniamo  della  lor  virtù , e per  pegno  irrefraga* 
bile  della  lor  fede . Dubitauano  con  gli  iplendo- 
ri  della  vita  oicurare  il  lufirodell’amicitia , e cre- 
deuano  airincontro  col  buio  della  morte  illuftrar 
la  fama  del  lor  nome  ; potendoli  dir  di  loro  ciò , 
che  fu  cantato  da  vn  gran  Poeta  in  altro  propofito, 
0 fpettacolo  grande , oue  a tenzone 
Sono  amore , e magnanima  virtute  , ' i.  . ; . . 
One  la  morte  al  titnator  sifone  . 

In  premio , e H mal  del  vinto  è la  falute ' * 

Nè  in  verun’altra  occafione  quella  nobil  coppia., 
d’amici  ruppe  le  leggi  dcll’amiciiia , che  confifie  , 
come  dille  colui  nf^Vtdem  vellcì  ^ idem  noUci  che., 
in  tenzonar  frà  elfi  con  difeòrdi  voleri,  chi  douef^ 
fe  di  loro  due  morire,  come  ingegnofamerite  Can- 
tò Ouidio  nellibro  j.de  Ponto,  '1  a. 

Ire  iubet  Tytades  (harumferiturus  Orefiem  j 
Uic  negahinque  vUem  f ugnai  vterque  mori  l 

~ Extftit 


Se  ne  rende  la 
ragione. 

•K  » 


Coe^rallo  tra_, 
PiladejS:  Orefte 
per  morire. 
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Amici  di  ifarda* 
napalo  ignoti 
per  le  loro  deli* 
eie- 


PiladcjS;  Orelk 
famofi  per  la  lo- 
ro fede» 


Damone  > e Py- 
tia  amici  fidelil* 
lìmi. 


■ Extitit  he  vmm  5 quod  ma  mdo  eoHumit  ilUs  ì 
Cdtera  fars  concerst  é"  fiat  lite  fuit . 

Si  fàccia,  dice  Valerio  Maffimo  nel  libro  4.3!  c.7.' 
rifeontro  tra  gli  amici  di  Sardanapalo,  c trà  ranii- 
citia  di  Pilade,  & Orefte  ; non  si  truoua  nè  pur’v- 
no,  che  habbia  vna  minima  contezza  di  quelli , il 
cui  nome  rimafe  con  la  vita  elHnto  ? e dairalcro 
canto  chi  è cosi  barbaro,  e rozzo,  che  non  habbia 
fentito  rifiionarela  fama  d’Orefte , aflài  più  rino- 
mato, per  eflcre  ftato  amico  di  Pilade , che  figlio 
d’ Agamennone  ? Nemo^  dice  il  citato  autore  , de 
Sardaaa^alifamiliarihutloe]HÌtur.  OreJHs  Folade  pe- 
ne amicoìquam  Agamemnone patre  nettor . e ne  rende 
la  ragione,  perche  l’amicitia  di  quelli  rimafe  nel 
lezzo  delle  voluttà  corrotte  fepolta , l’amicitia  di 
quelli  al  fuoco  de’trauagli,  come  oro  puriflìino  si 
raffinò  ; Siqttidem  fbggiunge,  iUerum  amicitia  in-» 
cmfertione  deUcUrum , ^ luxurU  ceatahmh  horum-» 
durai  atque  afper*  cmdnìonis  folatium  ipfarum  mife- 
tiarum  experimento  enituit . 

Non  fono  mcn  celebri  nel  pregio  d’vna  collan- 
te amicitia  fprczzatrice  di  morte  per  faluar  la  vi- 
ta all’amico  Damone,  e Pythia,  de  quali  ne  fanno 
honorata  mentione  S. Ambrogio  nel  libro  5.  offic. 
cap.  i2»S.Girolamo  nel  cap.y.di  Michea , & altri 
grauìffimi  autori , e con  penna  fiorita  ne  defcriue_> 
Ucafo  Valerio  nel  luogo  poco  fa  citato.  Haueua 
lo  fpietato  Dìonifio  fulminata  fentenza  di  morte 
contro  vno  di  quello  nobiliffimo  paio  d’amici , nè 
quelli  rifiutaua  il  morire, ma  folo  chiedeua  in  gra- 
tia  dal  Tiranno  di  poter  fare  vna  Icorlà  alla  patria, 
per  dare  allctto  alle  fuc  domeniche  bilbgne,  offe- 
rendo per  ollaggio  , & in  pegno  del  fuo  ritorno 
Palerò  amico.  Matauigliolfi  di  vna  offena  tanto 

peri- 
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pericolofa>  & infolicail  Re  > tuteauia  condefeefo 
all  iftanza,  ma  con  prcfcriuergli  il  giorno  ,l’horai 
e il  punto  del  fuo  ritorno  in  guiia  > che  per  vn  fol 
momento,  che  indugiane,  l’haurcbbe  pagato  il 
compagno  con  la  tefta . Partì  con  qiiefta  condi- 
tione,  & eìTendo  arriuato  il  giorno  preferitto  , nè 
comparendo  egli  per  ancora , tutti , dairoftaggio 
in  poi,  temeuano  della fua  fede . Vicina  era  Pho- 
ra,  preparati  gl’iftromenti  di  morte,  quando  videfi 
all’improuifo  tutto  frettolofo , & anhelante  com- 
patire il  reo . Rcftò  à sì  fatto  Ipcttacolo  conqui- 
loil  Rè , & attonito  per  lo  ftupore  non  folo  am- 
mollì Tafprczza  del  fuo  ferino  petto  in  render  l’a- 
mico aU’amicoj  ma  pregò  entrambi  à volerlo  rice- 
uer  per  terzo  nella  loro  amicitia.  Qmndi  efclama 
Valerio  : fine  vires  amicitUì  mertis  contemptnm 

ingenerare^  vita  dukedinem  extinguere , crudelitatem 
manftefacere-i  aiinmin  amerene  cennertere , paenam-i 
beneficio  ^enfiare potuerunt , quibus  pene  tantum  vene- 
rationìtìquantum  Deorum  immortalium  ceremonifs  de- 
he  tur . lUis  enim  publica  falutt  bis  priuata  continetur-t 
atque  vt  illaram  *des  fiderà  domicilia  , horum  fida^ 
hominum  peclora-i  quafi  quodam  fianco  Jpirìtu  refier- 
ta tempia  fiunt . 

Hor  qui  viene  in  acconcio  di  efaminar  quello 
dubbio,  fe  Ha  lecito  ad  vno  di  recare  per  ortaggio 
in  caufa  capitale  per  vn’altro . Rifoluono  com- 
munementc  di  sì;  e vi  è il  tefto  nella  l.nam  & Ser- 
uius  2 2. ff.de  negot-geftor.Mail  tefto  iui  non  par- 
la,fc  non  degli  ortaggi, che  si  danno  appreffo  gl’i- 
nimici per  Scurezza  dell’ofteruatione  di  qualchcj 
pattOjC  lo  notano  quello  tefto  per  lìngolare  Baldo 
nel  cap.ex  referipto  num.  i.de  iure  iurando,c  Già. 
foneai  num.i.nella  1.  conuentionum,  ff.de  paèlis  . 

Volume  2.  H h h h h Ma 


Vno  di  loro  $’e- 
ffwfeper  odaj^ 
gio  per  l’altroio 
caiifa  capicitc^ 


Rirorna  al  oépo 
debito . 


Dionigi  fe  ne.# 
marauiglia,e  có. 
cede  fioro  ia  vi- 
ti . 


Può  vno  darli 
per  ortaggio  per 
vn  altro  in  cau* 
fa  capitale. 
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Seruio  Tercntio 
si  efpone  alla_> 
morte  per  Bruto 
Tuo  amico- 
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Ma  più  ampiamente  parla  la  ^lofa  nella  1.  Diuus 
3 1. ff.de  iure  fifci»  GiorAndica  nel  cap.  innotuit  n. 
24.de  clc(5l.& altri  afferifconoefferciò  lecito,  po- 
tendo vno  coftituire  con  raro  efempio  d’amicitia_, 
la  fua  tefta  in  pegno  d’vn’altro  . Ben’è  vero , che 
quelli  è tenuto  anche  con  certezza  della  fua  per- 
dita di  ritornare  à trar  d’impegno  onninamente 
l'oHaggio,  come  habbiamo  nel  cap.cum  homo  2 5 
q.5.  Ma  che  diremo  di  quel  Seruio  Terentioydi 
cui  parla  nel  luogo  citato  \'alerio  Maffimo,  che 
non  si  lafciò  per  ortaggio,  ma  cfpofe  la  proprie 
perfona  a’pcrfecutori  di  Decio  Bruto  fuo  amico  ? 
Trouauali  Bruto  in  Modena,  quando  hauendo  ri- 
faputo,  che  i licarij  fpediti  da  Antonio  per  vcci- 
derlo  haueuano  già  mcrto  il  piede  dentro  le  mura, 
c che  giuano  con  anfietà  lui  ricercando , si  pofe  in 
fuga,  c in  luogo  tenebrofo  erali  in  compagnia  di 
Seruio  Tercntio  fuo  amico  riconcentrato,  fperan- 
do,  che  il  manto  ofeuro  delle  tenebre  feruilfe  per 
vn  lolido  muro  da  ripararlo  dagli  occhi  più  fagaci, 
e più  curiort  de’luoi  fcrutatori.  maefsédogli  que- 
lla fperanza  andata  à vuoto , per  haucrc  gl’inimi- 
ci fubodorara  la  tana,doue  ritirato  si  cta,veggen- 
doli  Tercntio  già  vicini , si  fece  loro  incontro  per 
D.Brutofpacciandofi,  volendo  con  la  fua  morte 
la  vita  dell’amico  conferuare , c col  fuo  cadauere 
far’argine  all’impeto  degli  auucrfarij,chc  più  alia- 
ti non  s’inoltraffero . ma  da  quei  fagaci  Veltri  feo- 
perto  l’inganno,  lafciarono  lui, e fpiando  hà  quel- 
le ombre,  ritrouarono  la  preda , che  voleuano,  de 
incontanente  à morte  la  diedero  . Moriua  Tcrcn- 
tio  lietiffimo,viffe  con  difgufto  . si  dolfe  della  fua 
fortuna,  non  perche  lo  faluafle,  ma  perche  non  Io 
lafciaffe  perire . voleua  con  la  fua  morte  la  morte 

dei- 
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deiramicocelTare;  come  conchiude  Valerio;  Veri 
tognitus  a Furie,  cui  Brutionu  vltiouts  officium  man- 
datumfuerat,  necefua  amici fup^licium  difcutere  nero 
fotuit,  fic  inuitus  fortuna  cogente  vixit . 

Più  felicemente  feguì  il  cafo  riportato  da  S.A- 
gofhno  nel  libro  de  mendacio  al  cap.‘  15.  di  vn_. 
Vefeouo  di  Tagafte  per  nome  Fermo,  ma  più  fer- 
mo, dice  qiiefto  Santo,  di  volontà,  c di  fede.  Ha- 
ueua  quefto  Prelato  dato  ricetto  dentro  le  fue  ca- 
fe  ad  vn  fuoamico,ricercato  dai  miniftri  dell’Im- 
pcradote,  che  deftinato  lo  haueua  à morte  ; onde 
richiedo,  che  palefarlo  volelle,  non  volfc  mai  nc 
per  minacele , nc  per  tormenti  manifcftarlo , ne_> 
meno  negare  di  fàperlo,  ma  ingenuamente  si  di- 
chiaraua , che  nè  voleua  mentire , nè  fcuopriro  • 
Qmnci  condotto  auanti  l’Imperadore , in  virtù 
della  coftantilfimafua  fede  gli  apparue  in  volto 
cotanto  venerabile,  e maeftofo,  che  non  folo  l’in- 
dulfe  à dargli  libero  profcioglimento,ma  à conce- 
dergli anche  in  dono  queirhuomo , che  nafeofto 
haueua.  Ritrouòquefti  la  fu  a fai  u te  nell’ altrui 
pericolo  • fuanirono  le  fue  colpe  à i raggi  d’vna_» 
virtù  hcroica  moftrata  da  quel  Prelato  innocente, 
da  fermezza  di  quello  folìcnne  la  vita  per  altro 
cadente  di  quello  - Onde  S.  Agoftino  ne  traggcji 
vn’infcgnaniento,  che  vorrebbe  si  feruairein  ìimi- 
glianti  contingenze  da  cialcuno  . ^lua/ttò  crat  for- 
iius,  dice  egli,  guanto  exccllcntius  dfcere,nec prodam, 
nec  mentiar  .fectt  hoc  Bpif'copus  qutdam  lagafenfs 
Ecclefu  Firmus  nomine,  fed  fìrmtor  voluntate  . Siche 
dalle  allegate  ragioni , c da  tali  efempi  compren- 
dere fenza  alcuna  dubicrà  poffamo,chc  lecito  Ha 
efporfi  à pericoli  di  morte  perfalnarla  vita  del- 
l’amico . F.t  in  quefto  non  difeordano  gli  autori , 
Volume!,  Hhhhh  t mailì- 


Fermo  Vefeono 
di  TagaDcTalua 
la  vita  ad  vn’a- 
mico  con  peri- 
colo della  Tua. 


Con  non  menti- 
te, né  fcuoprir^ 


Iodato  da  S«  A- 
goitino^ 
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mainmamence  con  quefto  preferuatfuo  > tli  nonj 
haucr  per  oggetto  la  morte,  à cui  direttamente  si 
ponga  la  mira,  ma  fole  indirettamente , & p-^er 
iate»tt*ntm . 

La  difficoltà, che  verte  tra  i medefimi  confi/le, 
fe  in  cafo  chèincuitabile  Zìa  la  morte, e non  si  pof^ 
fa  riputare  come  effetto  confecutiuo , perche  non 
vi  riluce  fpcranza  alcuna  di  feampo , Zìa  lecito 
cfporuiZì  per  vn’altro  amico . Negano  molti  per 
la  ragione  altre  volte  addotta,  chela  morte  diret- 
tamente apprefa  non  ha  faccia  honeZla,  come  vie- 
tata dal  lume  iZleZIo  di  natura,  cosi  fentono  'Palu- 
dano  nel  4.diZl.  15.9.5.  art. 2.  Durando  nel  4.  diZi. 
I7.q.6.num.r9.  S.Bonancrmiranel  s.diZl.ap.q.^. 
Pietro Nauarra  nel  lib.a.de  reZHtut.  cap.5.  nu.4i. 
e queZio  per  pruouarlo  con  molte  ragioni  si  r ag- 
gira . Ma  altri,  come  il  Bagnez,  Aragona , e Gre- 
gorio tli  Valenza  tengono  il  contrario,  conceden- 
do, che  Zìa  arto  honeftiffimo,  c degno  di  molta., 
ammirationc  efporZì  ad  vna  morte  certa  per  fal- 
itarc  la  vita  all’amico . E queZia  fentenza  parmi 
più  plauZìbile,  come  quella,  che  alla  dottrina  da., 
noi  fpiegata  diZtefamentein  più  d’vn  luogo  corri- 
^onde , e si  c<Mifa  con  la  prattica  di  coloro  mc- 
deZìmi , che  à tal  cimento  volontariamente  si  au- 
uenturano , che  non  folamentc  non  abborriZeono 
la  morte,  òpur  la  riccuono , perche  altro  far  noa 
ponno,  ma  di  propoZìto  la  vanno  ad  incontrare.,  > 
con  preferirla  alla  vita  iZiefZa,  che  in  cotale  circo» 
Hanza  non  fenza  graue  rammarico  verrebbe  loro 
conferuata  . Nèquiuiio  intendo  valermi  Je  gli 
vZàti  efempi  di  Pilade,  e d’OrcZle,  di  Tefeo , e di 
Piritoo,ò  d’altri,  che  PhiZlorie  antiche,  e moder- 
ne hanno  tegi&ao  nc’  loro  fogli  j ma  di  ChriZlo 
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tftefTo>bontà)Che  non  può  errare^  e deTuoi  fcgaa> 
ci  ì che  dietro  la  feorta  di  lui  non  poteano  dal  di- 
ritto fentiero  crauiare  > li  quali , come  babbianui 
vcducO)  hanno  la  morte  come  oggetto  amabililfi- 
mo  con  tutta  Tintcntione  dell'  animo  procurata.,,  - 

Solo  per  render  fceura  da  ogni  neo  di  colpa  que-  cmoae^ft^haf  * 
fta  fentenza  bilogna  > come  habbiamo  fempro  beat  meri  paf-  > 
detto  ì modificarla  con  quello  diuieto  > che  chi 
elegge  volontariamente  la  morte  per  l’amicOjnel- 
rerccutionc  di  quella  non  vi  cooperi  in  modo  al- 
cuno > ma  vi  si  porti  merèpajfiuè . Nè  vi  fa  di  me- 
llieri  per  renderla  lecita , & honella , quando  si 
elegge  percagion  dell'  amico  quella  fottigliezza 
del  Valènza  nel  tomo  ^.difput.j.  quaeft.4.  pun.j.  Si  rifiuta  vnali- 
alTert.^.  verf.  dixi  autem  jche  ciò  si  faccia  ma  ex  mitatìone  d&l 
motiuo  charitatis)  non  eficndoper  quello  capo  at-  Valenza, 
tiene  lecita,  ma  ex  amore  virtutis  amicitia , che  la., 
rende  diceuolc  , & honella  • Non  vi  fi  bifogno  » 
dico,  anzi  non  può  in  guifa  alcuna  foflìllere,  per-  ^ 

che  eficndo  la  carità  la  regina  della  virtù , & vni- 
«crfalillima,  è impoifibile,che  ciò,  che  non  è leci- 
to in  riguardo  della  carità  , fia  lecito  in  riguardo 
d’altra  virtù,  c maillme  rifpctto  aH’amicitia , che  ... 
con  modo  fpeciale  è fubordinata  alla  carità , per  L*"ir*àinor°dì 
confillere  in  vn’amor  perfetto, che  si  chiama  amor  beneuolen». 
beneuoletUìé'  no  (ocupifcentU-,cWc  la  propria  diuilà, 
di  cui  si  pregia,  e và  pompofa  la  carità  ifielTajche 
nel  fommo  bene  per  ragion  della  Tua  bontà  volge 
i fuoi  fguardi,  & alla  cui  idea,  e fembianza  tragge 
ì Tuoi  lineamenti  l'amicitia,  che  non  comporta  trà 
quelli,  che  si  amano,  amore  inrereflàto , ma  tutto 
al  bene  dell'amico  ordinato, come  infegna  Ariftot. 
nel  lib.  lo.delle  fue  raorali.chc  però  S.Ambrog.nel 
Ub.j.ofhc.c.i6.  chiama  ramicicù  virtù  canto  deli- 
" ' ' ' C3ta> 


Diyiuzed  by 
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difcra  . 
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mano  dc’nimici. 


iettorioper  le 
proprie  mani- 


Preferito  ad  Ho 
ratio  Coelite- 
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caca>  e gentile,  che  non  confente , che  per  fuo  ri- 
guardo si  faccia  mai  atrione  alcuna  ingiu/la  . 

E di  qui  potremo  dar  giuditio  , qual  de’due  a- 
mici,  che  riferifee  Valerio  Maflimo  nel  luogo  pur 
dianzi  citato  operalTe  lecitamente.  Quelli  furono 
Pomponio , e Lettorio  amici  ambedue  di  Caio 
Gracco:  i quali, vedendo  la  moltitudine  de’nimici 
contro  di  lui  concitata , si  sforzarono  per  dargli 
tcpo,&  agio  alla  fuga, di  trattener  la  furia, c l’em- 
pito de’follcuati  col  proprio  lor  corpo,  quaficon_» 
argine  oppofto.  Pomponio  attrauerfaro/ì  alla  por- 
ta Trigemina  non  confentì , che  alcuno  oltrepaf- 
fafle,fin  ch’egli  hebbe  vita  da  opporli -col  valor 
del  fuo  braccio , nè  permife,  che  porcile  alcuno 
inoltrarli,  fc  non  premendo  il  fuo  cadaucie  , e ciò 
anche, dice  Valerio,  contro  Ina  voglia  ; Qonciutum 
fequentittm  agmen  in  porta  Trigemina  aliquandi» 
acerrima  pugna  inhibuit , nec  viuus  pelli  potuit , feà 
multìs  confc£ìus  vulneribus  tranjhum  fuper  cadauer 
fuumeis  {credo  etiam  pojì fata  inuitus)  dedit.htttono 
occupata  la  bocca  del  ponte  Sublitio,  quali  vn’al- 
tro  Horatio  Coelite  si  oppofe  al  furor  del  popolo 
infellonito , ne  mai  cedette  nè  pure  vn  palmo  del 
luogo  già  prefo,  fin  che  dalla  moltitudine , quaft 
da  vn  torrente  foprafatto , non  potendo  più  reg- 
gere à tanta  violenza,  riuolto  il  pugnale  in  fc  ftef- 
fo,  si  gettò  nel  medelimo  punto  nel  Tcuerc,quàli 
fdegnando  di  cedere  il  paltò  fe  non  morto, degno, 
dice  Valerio, di  maggior  lode,che  Horatio, béchc 
nello  ftelTo  luogo  ambedue  mollralTcro  vn’animo 
ricolmo  di  carità,  quello  verfo  la  patria  , quello 
verfo  l’amico,  ma  quello  v’aggiunle  vna  volonta- 
ria morte,  e volle  cò  i caratteri  del  proprio  làngue 
lafciar  fcritta  a’pofteri  rinuiolabil  fede  della  fua_, 

ami- 
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amicitia,  che  non  fece  Horatio  . Leciorius  autcm-j-* 
foggiiinge  querto  autorc-j  i»  pome  Snhlicìo  conftititi 
^ e umido  nec  Gracchus  trdujiret  y ardore,  fpintus  fui 
fepfìh  dC  vi  iam  multitudtnis  obnttus-,  cenuerfo  in  ft^ 
gladio-)  celeri  faltu profundum  Tjberis  petyt-yquamque 
tn  eo ponte  iharitatern  ioti  patria  ^oratius  Cocles  exhi- 
buerat-)  vnius  amìcitta-,adie&a  voluntaria  morte-)pra~ 
flitit.  Hor’in  quefto  fiicceflb  comparifcc  di  ducj 
amici  vn’animo  egualmente  rifoluto  di  campar  Ia_, 
vita  all’amico  con  la  lor  morte  » e con  non  minor 
valore  del  pari  l’incontrarono  j volgendo  l’vno>  e 
l’altro  intrepidamente  faccia,  benché  foli,  ad  viu» 
popolo  inticroje  nelle  angiiftic  quello  di  vna  por- 
ta } quello  d’vn  ponte  vi  oppolero  quali  vn  muro 
ben  laido  il  proprio  petto,  per  raffrenare  la  corre- 
te di  vn  fiume  d’armi,che  precipitofo  correità  per 
fommergere  l’amico;  nientedimeno  non  meritano 
lode  eguale  nella  morte,  che  loro  feguì  ; imper- 
ciòchc  quella  di  Pomponio,  che  fuccedette  per 
mano  altrui , & egli  non  vi  concorfe  fc  non  mere 
piifute lecita)  & honeHa  dee  chiamarli,  e dcgna_> 
d’imitatione;  ma  quella  di  Lettorio  per  clTere  da_» 
lui  medelimo,  come  da  agente  cagionata,vfcì  fuo- 
ri dei  termini  dell’honefto  , e tra  l’illecite  si  deo 
connumerarc;non  potendoli  fecondo  i noftri  prin- 
cipi] , c fecondo  il  parere  vniuerlale  rinueni- 
recircollanza  alcuna , che  polla  legiti- 
mare  vna  morte , che  ricono- 
fee  per  agente,  e per  au- 
tore l’illello,  che 
muore . 


Dmerr^mcncc^ 
fono  giudicaci» 


Pomponio  loda* 
co  • 


Lettorio  biafi* 
nuco. 


\ 
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DISCORSO 

DVODECIMO. 

Doue  simoftra,che  la  morte 
deir  innocente  procurata 
direttamente  non  è mai  le- 
cita, e quando  indirettame- 
te  fia  pernieffa  : c fe  vna  cit- 
tà affediata  da  vn  Tiranno 
fia  tenuta  à dargli  la  tefta , ò 
confegnargli  yiuala  perfo- 
na  di  vn  innocente , ch’egli 
richiede,  e mafsimamente 
quando  quello  fiavn  Mifi- 
fionario  - 

Il  Demonio  sui  ^ E in  alcun  luogo  si  fa  conofcerc  il  Demonio 
^ pcf  oppreflorc  degrinnoccnti,  fcgucndo  IV- 
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fato  ftilevche  tenne  infin  dalle  prime  fiifce  del. 
Mondo  nafcente>  .chefuit  hcmicida,  ah  erigile  rnttn- 
^/ifenza’alcun  dubbio  simdìttia  tale  fra  ienationi 
deftitute  dei  lume  della  vera  fedej  doue  non  con- 
tento d’inghiottire  con  l’ingorde  fue  fauci  quelle, 
poucrc  anime,  che  fenza  alcun  riparo  si  dannano, 
quali  lupo  famelico,  e digiuno  si  agogna  di  ;par. 
leali  ancora  delle  loro  carni;,  c dilTctarli  del  loro 
fingue,  con  fare  quei  miferi  innocenti  fpiecatame. 
te  perire;  c ciò  in  varie  guife.  Primieramente  con 
hauerc  introdotto  fotro  apparente  pietà  di  reli- 
gione, c fotto  titolo  di  fagrifieij  vn  barbaro  rito , 
di  conuertirc  i fuoi  altari  in  panche  da  macellarcj 
huomini  innocenti,  &il  fuolo  de’ fuoi  Tempi]  in_, 
fighi  ftagnanti,  doue  si  vede  il  laugue  delle  vitti- 
me Immane  Icannatc  da  quegli  empi]  Sacerdoti, ò 
più  torto  carnefici  ondeggiare  in  copia  grandcj . 
Nel  Regno  Peruano,  riferifee  TAcofta  nel  libro  j. 
dcll’hiftorie  deH’Indie  al  c.  1 5.  che  v’era  con  gran- 
di fpefe  fabricato  vn  monarterio , ò piu  torto  viij 
fcrraglio,  capacilfimo  per  l’ampiezza  del  fuo  ri- 
cinto, doue  si  faceua  confcrua  di  Vergini , che  di 
tempo  in  tempo  erano  da  quegli  empi  minirtri  fa- 
grIficate«’loro  fallì  Numi;  e malfimamente  quan- 
do infermaua  il  Re , la  cui  vita  con  l’altrui  mortt., 
crcdciiano  poter’accrefcerq , c cdn  l’altrui  rouina 
l’età  di  lui  pericolante  prolongare  . E il  Rcttoro 
di  quella  horribile  magione  haucua  autorità  in- 
contrartabilc  di  potere  à fuo  talento  rapire  anche 
dal  feno  delle  madri  le  fanciulle  infino  all’anno 
ottano deU’età  loro,che  pofeia perii  loro  fpictati 
fagrifieij  si  nudriuano,c  ad  vfo  d’animali  s’impin- 
gnauano-  E nello  rtclTo  Regno,  come  il  medefi- 
mo  Acofta  racconta  nd  ciwto  libro  al  capitolo.ai 
Volume  2.  I i i i i in 
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Comicrre  i Aim 
tempv  *0  macel- 
li di  vutime  Im- 
mane • 


Nel  Perù  5 vn-, 
monadcrio  doue 
si  riferbano  ver 
gini^  per  eflèrt^ 
lagrilicacc . 


Mailimameatu 
nell*  infermiti 
del  Rè . 


Dkjni-  by  C'.;=ogk 


Vi  si  rag  rificaua 
no  ogni  giorno 
moki  fanciulli. 

E nel  giorno  del 
la  coronaeione>* 
del  Rè  in  mag- 
gior numero-j 

rn  padre  nell* 
Tua  malathia  fa- 
grificaua  il  prò-- 
prio  figliuolo» 


Nel  Meflicoera 
grande  la  carni- 
ficina  degli  huo- 
mini» 


Nel  giorru)>che 
nacque  il  Coree» 
fe  ve  ne  furono 
fagrificati  o(càca> 
nula» 


In  ciafcBn*^anno 
vi  si  fjgrificaua- 
ao  jo-mila» 
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inciafeun  giorno  si  fagrificauano  alcuni  fanciulli 
di  quattro > ò fei  anni  al  più  > c nei  giorno  della^ 
coronatione  del  Rè  infino  al  numero  di  ducente  $ 
come  le  la  porpora  reale  non  hauefle  perfettamé- 
tc  il  Tuo  luftro  fenza  la  tintura  del  fangue  huma- 
no.  E lo  ftefloautorealcap-io,  narra>clie  quan- 
do qualche  nobile  ammalaua  con  pericolo  della., 
vita,  coftiunaua  di  fagrificare  à quei  bugiardi  nu- 
mi il  proprio  figliuolo , non  curandoli  per  redi- 
mere Tvltime  reliquie  degli  anni  Tuoi  cadeti,.  fpe- 
gnere  l’età  flòrida,  e crefeente  della  prole, che  do- 
ucua  feruire  per  foftegno  > e mantenimento  della 
fua  ftirpc.Ncl  Melfico,  città  rcgia,ecapo  di  quel- 
la parte,  che  hoggi  nuoua  Spagna  si  appella,  era., 
fpaucnteuole  la  carnificina  >che  vi  si  f'aceua  delle 
vittime  hu  mane , làgrifù.'ate  à quegrempi  fimola- 
cri.  Ollcruail  Torquemada  nel  t0m04.de  Mo- 
narchia Indorum  lib.4.  in  prologo  fol»  374»  che.» 
nell’anno  1486.10  cui  nacque  Ferdinando  Corte- 
feyconl’occafionc  di  vna  feda  nc  furono  fagrifi- 
cati ottanta  mila  ; onde  Dio  mollo  per  auucntura 
à pietà  di  tanta  ftrage  di  perfone  innocenti  facclTe 
nafcerc  in  quello  ftelTo  ino  vn  perfonaggio  da  lui 
deftinato  per  fottrarre  quei  popoli  miferandi  da_, 
vnacattiuità  così  fiera,  & inhuraana . U Borio  nel 
libro  y.de  fignis  Ecclelì*  al  cap.4.  in  fine,  c nel  li- 
bro 1 2.al  cap.2 1.  faucllando  della  dctt.i  Città  del 
Mcflìco  fcriue , che  per  vfb  già  introdotto  per 
molto  tempo  vi  si  lagriffcauano  da  fettanta  mila_, 
huomini  in  circa  per  cialcun’anno,  riceuendo  quei 
mifcrelli  maggior  ftrage  da’miniftri  dentro  i Tem- 
pi;, che  da  gl’inimici  nelle  battaglie  campali . 

L’altro  modo,  dicuisiferue  il  Demonio  per 
opprimere  era  quei  Gentili  eoa  morte  violen- 
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ta  le  perlbne  innocenti  » è di  fare  ò per  leggc>ò 
per  confuetudine,  ò per  forza  fepellire  5 ò bruciar  yijj 

viui  col  morto  quelli  » che  haucua  con  più  fegni  co’morti. 
d’affetto  fauoreggiati  in  vita  . Il  Magino  nella  fe- 
conda par.  Geographi*  Ptoloma:i  tabula  52.  fol. 

2 5 5.COSÌ  fcriue  : Iffdi plures  vxeres  dKCunttC^  quot- 
quet  vnufquifque  alerepetefit  quarum  vna  c*terh 
fnjlansi  viro  charter  tVelefficioJior  mortuo  viro  jsjei  j- 
vriA  cum  ipfo  viua  comburitur . L’iftcllo  fcriue  del  Narfinga. 
Regno  di  Nar/ìnga  fol.  259.  Vxores  erttau  ì ac 
comftifoft  mariti  obitum  honoris fidelitatis  ergo 
viuA  comhuruntur  vnà  cum  viri  cadauere-,  alitcr  per~ 
fetuainfamiétnota  laberant . E del  Regno  di  Siàm 
fol. 2 60.  V xeres  poj}  mariti  mortcm  Jtmul  cum  ipfo 
comburuntur-t  pojl  Regts  mortem  non  vxeres  tautii, 
fed  ^ nobile s aliquet  voluntariè  cum  regie  cadauere^ 
in  ignem  fefe  frocipitant . Nel  Melfico,  come  nar-  Nel  Mcflico. 
ra  l’Acofta  nel  lib.j.hiftor.Indi?  cap.S.quado  mo- 
riua  vn  Principej  ò vn  nobile,  affinché nell’altra_, 
vita  ò non  mcnaflc  vita  folitaria,ò  non  reftaffe  pri- 
uo  de’fuoi  foliti  commodi,  e feruitij,  non  folo  vc- 
cideuafi  vna  gran  quantità  di  ferui  con  tutta  la  fa- 
miglia, ma  abbruciauafì  col  fuo  cadauere  tutta  la 
fupellcttile,  & in  particolare  lecofepiù  pretiofc,c 
da  lui  tenute  in  vita  più  care  . 

II  terzo  modo , c di  tutti  il  più  fiero,  iniientato  Mangiano  carne 
dal  nimico  del  genere  humano  per  diftraggimen-  humaoa. 
to  di  quegl’innocenti , è Tantropofigia . Inhorri- 
difee  la  penna  in  douer  portare  vn’  vfo  cotanto 
crudele,- c federato  in  carta . ne  parlano  molti  au- 
tori degni  di  fede . Ortelio  nel  teforo  geografico 
verbo  Antrophagi , Chriftoforo  Colombo  nella., 
rclatione  della  fua  nauigationc  al  cap.  92. & 1 1 r> 

Maiolonel  tomo  z.dierum  caniculariumcolloq.i 
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I Ca:ib  ani . > ■ .■ 

Gli  fubirafori 
dcirifole  Filippi 
iic  . 

DiBarlouenco  f 


Oli  Anzicani.- 
2 Cannibali» 


I BrafUiaai- 
1 Peruoiit. 
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doMC  ragicinJi  de*Caribani,e  dc'CannibaHiMagino 

nella  par.7.  Gcographi.T  Piolomari  tabulai32.  fol. 

2 66.douc  fauclla  delPIfole  Filippine , dclFIfoltj 
Cdcbes,  del  Giloloj  e d’altre  circoniiicinc.Aine- 
rico  Vefpuccio  nella  relatione  delle  fucnaiiigatio- 
ni  al  cap.iJ/.narra^^che  nell’Ifola  Barlouento  vdi 
vn  cotale  vantarli  di  haucrc  vccili  trecento  huo- 
mini  5 e diuoiate  le  loro  carni . moftro  ben  prodi- 
giofo  di  fierezza, che  quali  tomba  animata, e por- 
tatile potcua  vantarfi  di  hauer  più  corpi  nel  fuo 
corpo,  che  non  ha  oflà,  e ceneri  vn  fcpolcro . Or- 
tclio  nel  fine  del  fuo  teatro  fcriuédo  del  regno  del 
Congodice:  Ad  Septe/ttrionalem  Regni  partem  An~ 
zicanagcns  habitat  antropophaga  , adeo  vt  apud  bos 
human£  carnes,  vt  alibi  pecorum-,  aliorumque  anima- 
lium  publicis  in  macelRi  vendendas  txhibeant  . Il 
Musllero  nel  libro  j. della  Cofmografia  narra, che 
CannibaUs  antropephagi  impuberesy  si  quos  cerripiunt 
execits  teftibus  faginant-^vti  nos  gallo s gallinaceos-spu- 
beres  vero  max  contrucidanh  qatbHs  exenteratis  iiio-j 
comeàunt  recentia  > membrorumque partes  txtrtmas  ■» 
estera  faliunt , & adferuant . Pietro  Giarrich  in_» 
th'efiiuro  rerum  Indicar.tomo  z.cap.y.  in  fine  così 
dice  , In  Ango/s,  ac  Cangi  confinio  barbari  quidan^ 
commor anturi  qui  nullum  mortuis  fepulchrum  parafi 
poffe  meliuSi  ac  deccntius  putant , quam  viuentis  fio- 
mathos  , apud  quos , si  quando  genio  indulgere  vola  e- 
finti  njorir  efii  si  inimicos  ad  ntanus  non  habenti  con- 
fanguineosi  à"  amicos  tnadarei  coilofque  conuiuis  ap- 
ponerc . Il  Solorzano  nel  tomo  i.iib.2»  c.  1 2.  n.? 8. 
& 39.  riferifee, chencll’Ifola  Spaglinola,  nella_, 
nuona  Spagna,  nel  Brafilc,  c nel  Perù  si  eferciraua 
macello  d’hiiomini  si  fiero , che  in  mancanza  di 
nimki,  de’quali  per  ordinario  (^uorauano  le  car- 
ni, '' 
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ni,  si  valcuanode’parenri  j e ciò)  che  piìiitihorii- 
difccilfcntirlo,  i padri  non  si  aftcncuanod’iinba- 
dire  le  taiiole  con  le  carni  dc’proprij  figli, e all'in- 
contro i figli  di  quelle  de’padri , fecondo  che  la_j  I figh  » padri, 
fortuna,  ò l'occaflone  porcaua . Maffeo  nel  libro 
5.dell’hiftorie  Indiche  conferma  riftcflo  del  Bra- 
file,  doue,  dice,  che  non  era  tenuta  force  alcuna  di 
viuanda  nè  più  dilicata,nè  più  graditale  più  pre- 
tiofa,  quanto  la  carne  fiumana . 11  Botio  nel  libro 
fopra  citato,  nel  lib.  lo.cap.ij.  e nel  lib.2 1.  cap.^. 
c Garzilafco  inea  nc’fuoi  commentari) par. i.bb.i. 
cap.3.riferifcono,che  preflb  i medelìmi  non  ad  al- 
tro fine  vn’huomo  si  maritaua  con  più  donne  , che 
per  generare  più  figli,  non  già  con  penfiero  di  la- 
feiar  maggior  profapia  di  fe  fteffo , ò di  ftabilircj 
con  più  difeendenti  la  famiglia,  ma  per  poterli 
dopo  hauerli  ingrafiàti,  e refi  fuccolenti,  vccidere 
per  farne  di  effi  in  varie  guife  cotti , e conditi  gu- 
fiofi/fimi,  e lietiflìmi  banchetti , rinouellando  lo 
poetiche,  e fauolofe  nienfe  di  Tereo,  c di  Tieftc . 

Bcn’è  vero,  che  doue  è fiata  introdotta  la  nofira^ 

Santa  Fede,  ceflarono  si  ree  vfanze,  ma  doue  an- 
cora non  hanno  penetrato  i raggi  dell'Euangelio  ^ 
giacciono  quelle  milcre  nationi  nelle  caligini  fe- 
polte  di  riti  si  cfecrandi . Hor  quefii  ha  da  intra- 
prendere il  Miffionario  con  tutti  i fuoi  sforzi  à di- 
Hcglicrc  da  quei  paefi  infelici . . . 

E fe  bene  non  si  ricerca  grand’arte  per  dimo-  Va' 

firarcla  loro  bruttezza,  e fozzura , eflèndo  mani-  innecentcdira^ 
fedamente  ripugnanti  alle  leggi  diuine,  c di  nata-  tamcntc . 
ra,  tuttauia  non  fiimo  fouerchio  recare  in  mezzo 
quelle  ragioni,  perle  quali  i figri  Teologi  infc- 
gnano  non  effere  in  alcun  tempo  mai , nè  in  qua- 
lunque circofianza  lecito  vccidere  direttamente 

vn’ 
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vn’innocente . Dicono  queflicon  S.Tomafb  nella 
2.2.q.64.artic.^.  di  commun  parere  eflcrcin  tutto 
vietata  Tvccifione  di  vn’innocente.Prima  dal  pre- 
cetto di  Dio  QcirErodoalcap.25.  Infontemy  ^ tu- 
fum  non  occtdes->quia  autrfor  in>f  ium\  che  per  eflerc 
vno  de’precetti  negatiui  obliga  femfcr-,  ^ ad fem-^ 
Secondo,  dice  il  Cardin.alLugodeiuft.&iur. 
dirp.io.feLl.4.num.io2.cheniuno  è padrone  del- 
la vira  dell’huomo,  da  Dio  in  poi,  che  ne  ha  a(To- 
luto  dominio , come  habbiamo  fpiegato  altroucj 
diftefamente,  c fe  ciò  si  auuera  in  riguardo  à fe 
fteflb  , non  potendoli , come  si  è dimoftrato  più 
volte,  alcuno  leuar  la  vita  à fe  medefimo  ; molto 
meno  potrà  leuarla  ad  vn’altro,  fopra  il  quale  ha 
minor  poteftà,  che  fopra  fe  fteflb . Terzo,  dice  il 
Valenza  nel  tomo  5.difp.5.q.8.  de  homicidio pun. 
2.chc  folo  à quelli  si  può  leuar  la  vita , che  fono  . 
dannnofi  al  ben  commune  per  le  colpe,  e maluag- 
gità,  che  commettono,  e non  à quelli,  che  giuri- 
dicamente non  confta  effer  tali , nè  per  via  di  pu-., 
nigione  fono  fatti  morire  .E  qui  è d'vuopó,che  ci  - 
rammentiamo  della  dottrina,  che  habbiamo  con.^ 
la  feorta  del  Cardinal  Lugo  dichiarata  fopra,cioè 
che  due  fole  vie  ha  lafciato  Dio  à noi  di  potcr’vc- 
cidcre  altrui,  ò pervia  di  difefa,  ò per  via  di  pena» 
c di  gaftigo,  quella  è commune  à tutti , quePa  è 
propria  del  giudice  i ma  nell’  vcci/ìone  dcirmno- 
ccntc  non  interuiene  nè  l’vno , nè  l’altro  ; non  il 
pretcfto  della  difefa,  come  confta,  mentre  non  ri 
affalifce,  non  il  motiuo  della  pena,  perche  si  fup- 
ponc  innocente , onde  non  gli  si  dee  in  gaftiga- 
mento  la  morte . Se  poi  si  poftà  vccidcre  vn’in- 
noccnte  indirettamente , per  accidente , frater 
imentionenh  come  dicono  gli  Scholaftici,lo  vedre- 
mo 
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mo  più  à baffo . In  tanto  difaminiamo  vn  cafo  par-, 
ticolarcjche  può  in  due  maniere  accadere»  cioè  fe 
vna  Città  fia  tenuta  ad  vccidere  vn’innoccnte  » c 
mandarne  la  tefta  al  Tiranno , da  cui  è affediàtajC 
che  la  richiede,©  vero  à confegnarglielo  viuo* 
veggiamolo  partitamente . 

Diuifione  Prima- 

Se  njna,  Città  ajfediata  da  *vn  T'iranno , 
che  le  minaccia  L^^ltime  ruincy  fe  non 
gli  mandala  tefa  di  vn  innocente y 
fojja  ^er  fottrarfi  da  quel  pericolo, 
mandargliela* 

PAre  3 prima  vifta,  che  lecito  ffa . Prima, per- 
che il  bene  commune  si  dee  preferire  al  be- 
ne prillato, e può  il  Magiftratoper  lalàlutedi  tut- 
ti ingiunger  la  morte  ad  vn  particolare , e fé  que- 
llo lipugn.iffedarebbe  llimato,come  diconoiTeo- 
Iogi>  irratioaaBUiter  ìnuitus.  Si  aggiunge  ninno  ne- 
gare, che  nella  guerra , à fine  di  confeguir  la  vit- 
toria, fia  lecito  di  vccidere  anche  gl’innocenti.Se- 
condo,  perche  fe  benda  Kcpublica,  ò il  Magi- 
Arato  non  ha  dominio  fopra  la  vira  deTudditi,nó- 
dimenoè  cofa  certa,  che  può  in  pena  del  delitto^ 
far  morire  il  reo,per  ridondar&quella  penainvti- 
le  publico  i mainmaggiorc  vtilità  di  tutti si  ri- 
fonde la  morte  d vn’innoccnte,  quando  per  quel- 
la celTà  TeAerminio  della  città . Terzo,  perche  fe 
è lecito  ad  vno  di  troncarA  la  mano, come  mo  Are- 
remo 


Eagionr  f efie-r 
pruouan»  cfser 
leciro 
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Si  moflra  il  con 
tun'o . 


Si  rende  la  ra- 
gione. 
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Kmo  à fuo  luogo,  quando  fc  non  fugge,  corre  ri- 
fico di  edere  oppicffo  ò dal  fuoco  , che  gli  si  au- 
uicina,  ò da’niinici,  che  vanno  per  vcciderlo^  così 
farà  lecito  alla  Ucpublica  di  troncare  la  vindivn’ 
innocente , ch’è  fiio  membro  per  faluarc  tutto  il 
corpo  della  città.  Recar  potrei  altre  ragioni  per 
quella  opinione,  ma  per  non  elfèrc  di  momento  , 
le  tralafcio  . 

Ma  il  commini  parere  de’Teologi  con  S.Toma- 
fo  nella  q.citata  64.  art.  6.  c,che  non  fia  lecito  ìh_» 
modo  alcuno  . Eia  ragione  fecondo  i principij  da 
noi  gi.à  fuppodi  è , che  la  Rcpublica  non  ha  domi- 
nio fopra  la  viu  de’fudditi,in  virtù  di  cui  ne  podà 
difporrc  .ì  fuo  piacere, ma  folo  ha  vna  giurifditio- 
nc  ammiiiiflntricc , con  cui  può  folo  dilporre  di 
dii  in  ciò,  che  ridonda  in  vtiì  loro , poiché  non  i 
Ridditi  fono  fatti  per  la  Rcpublica,  malaRepubli. 
ca  è fatta  perii  Ridditi, come  meglio  Ipieghercmo 
più  à baffo  . Quindi  perche  la  morte  di  vn’  inno- 
cente non  ridondain  modo  alcuno  ad  vtil  proprio, 
ma  folo  in  mero  Rio  danno,  è onninamente  illeci- 


, „ t.a,  e cade  fotto  quel  precetto  negatiuo, 
rlgió’ni  ch’è  vietata Alle_> 

trario.  ragioni  in  contrario  non  c malagcuoleil  rifpon- 

dere.  Alla  prima  dico  , ch’è  vcrilfimo  potere  il 
Magiflrato  dar  la  morte  ad  vno,  quando  la  vita  di 
quello  è per  fc  ftcfla  dannofa  al  ben  communej  , 
come  per  grana  di  efempio  ad  vn  ladro,ad  vn’ho- 
micida,  &c.  c fe  egli  ripugnaffe  , è vero  .ancora., , 
cWcffet  ìrrAtionabiliter  inuitus.  Ma  la  vita  d’vn’in- 
nocenre  non  è per  fe  llefià  dannofa  al  publicojnia 
in  quel  cafo  è tale  per  m.alitia  del  Tiranno  ; onde 
il  dargli  la  morte  farebbe  vn  cooperare  alla  mali- 
ria  di  lui,  che  non  è lecito,  mentre  per  quella  ma- 

litia 
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iicia  non  acquila  giurifcUtione  alcuna  fopra  la  vi- 
ta deirinnocentcj  così  rifpondc  il  Valenza . Alla 
confcrmatione  rifpondoj  ch’c  molto  diuerfo  il  ca- 
fo,  poiché  à grinnoccti  in  guerra  auuienc  la  mor- 
te per  accidente,  & indirettamente , che  può  effèr 
lecito,  come  diremo  à fuo  luogo;  ma  all  innocen- 
tencl  cafonoftronon  potrebbe  auuenire  fé  non., 
direttamente,  e di  propofito,chc  non  è mai  lecito.  <•  t 

Alla  feconda  già  si  è rifpofto , che  vn  colpeuolc , 
come  vn  ladro,  vn’homicida,  &c.è  dannolb  per  fc 
mcdefìmoal  ben  publico,  non  per  malitia  altrui , ' 

come  fuccede  neU’innocctc,  la  cui  tefta  fia  richic- 
fta  dal  Tiranno . 

Nò  é così  pronta  la  rifpofta  alla  terza  ragione , 
perche  fé  bene  si  rauuifa  vna  certa  proportione,& 
analogia  tra  le  membra, e il  corpo , e tra  i fudditi,  *dci  cór 

c la  Republica , poiché  si  come  quelle  fono  parti  iV membra' 
del  corpojcosì  queftì  fono  membri  della  Rcpubli-  della  RepuWica. 
ca;  tuttauia  vi  è vna  gran  difparità  fra  di  loro  ; ma 
douequefta  precifamente  conlìRa  non  è così  fa- 
cile il  rinuenirlo.Ma  lafciate  da  parte  le  varie  fot- 
tigliezze,  che  adducono  i Dottori  per  rintracciar- 
lo, mi  appiglierò  al  difeorfo  del  Cardinal  Lugo  , 
che  più  d’ogni  altro  mi  appaga  . Riconofee  que-  _ i.  - 
fio  autore  vn  manifefto  diuario  tra  le  membra  del 
corpo  naturale,che  fono  le  parri,dcllc  quali  è cò-  foprà  le  Aie  mé- 
pofto,  e trà  le  membra  del  corpo  politico,  che  fo-  l>  a ; e nfguarda 
noi  cittadini,  e i fudditi, che coftituifeono  il  cor-  ^7k>Tui& 
po  della  Republica . Le  parti  del  corpo  naturale.»’ 
in  fe  ftefle,&  in  riguardo  fcambicuole  frà  di  loro 
non  fono  capaci  d’ingiuria,nc  meno  fono  fatte  per . 
vtilità  propria, ma  folo  in  riguardo  di  rutto  il  com> 
porto,  per  cui  fono  rtate  prodotte,  e dal  cui  domi- 
nio non  politicojnu  defpotico,  & alToluro  dipen-' 
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«juella  del  padro 
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dono;  onde  fé  vnamano  j per  cagion  d’erempio  à 
folle  recifà  fenza  vcilità  di  tutto  il  compolloa  l’in> 
giuria  si  farebbe  non  olla  manO)  che  non  è capace 
d’ingiuria  alcuna  > ma  al  compoflo  iftelToiper  la 
cui  vtilità  è prodotta  dalla  natura  -,  & all’incontro 
puolTi  recidere  la  medelima  mano»  fé  lo  richieder 
i’vtilità  di  tutto  il  compollo  ) al  cui  folo  benefìcio 
è prodotta.  Che  non  cosi  camina  la  faccenda  nel> 
le  membra  della  Republica>  cioè  ne’cittadinb  che 
membra  fono  d’vn  corpo  polìtico  > poiché  i citta- 
dini fono  parte  sbma  capace  e d’ingiuria^  e di  vti- 
lità in  modO)  che  non  i cittadini  per  la  Repiibli- 
ca>  ma  laRepublica  è fatta  per  li  cittadini . Laon- 
de non  può  la  Rcpubliea  recidercj  cioè  vccidcrej 
vn  cittadino  per  la  fua  fola  vtilità»  ma  vi  si  ricerca 
anche  l’vtilità  del  cittadino  » come  quello,  ch’c 
parte  di  vn  corpo  non  defpotico , cioè  che  habbia 
aflbluto  dominio  fopra  di  lui,  ma  di  vn  corpo  po- 
litico , che  non  ha  fe  non  la  giurifditione , e Tarn-, 
minillratione  politica , che  riguarda  più  l’vtilità 
dcU’illelfa  parte,  cioè  del  fuddito,che  di  fe  mede- 
fimo  • E si  vale  per  meglio  dichiarare  quella  fua 
dottrina  del  diuario,che  si  feorge  trà  il  ieruo,  e il 
padrone,  e trà  il  fuddito,  e la  Republica,  imperò- 
che  il  fcruo  è fotto  vn  dominio  defpotico,&  è tut- 
to inrefo  all’vtilità  del  padrone,  come  colla  dalle 
leggi  ciuili;  non  cosi  il  fuddito,  che  foggiacc  à vn 
dominio  politico , cioè  tutto  indirizzato  all’vtilcj 
di  lui  medefimoj  bora  vn  membro  rifpctto  al  cor- 
po elTendo  più  foggetto , che  non  è vn  feruo  in  ri- 
guardo del  padrone  , puofli  recidere  prccifa  ogni 
vtilità  propria,  di  cui  non  è capace , qualunque.» 
volta  ridonda  in  vtilità  del  corpo } il  che  dir  non_, 
si  può  di  vn  fuddito  rifpetto  alla  Rcpubliea,  che 

non 
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non  può  cflerc  recifojfc  non  ritorna  in  vtfl  fuo, co- 
me non  ritornerebbe  > quando  eflendo  innocente 
folle  vccifo  per  fàluar  la  città  dalle  mine  minac- 
ciate dal  Tiranno . Ma  perche  io  confiderò  » che 
meglio  tutta  quella  dottrina  farà  apprefa  dallo 
parole  proprie  di  quello  autore, non  reputo  fouer- 
chio  il  riferirle . eccole  : Retinenda  ergo  efl  reff  en- 
fio illa  frior  d'efhmpta  ex  eo^  quod  Refimblica  dominii 
non  hahetfuorum  membrorum-)  é"  a]fig»ti”da  diffe- 
renti a inter  membra  corporis  naturaliSìé' poUtichnam 
membra  corporis  naturalis  no  habent  infeaìiquod  ius 
aàuerftis  alia  membra , nec  funt  capacia  iniuriniprout 
condiflinguuntur  inadecquatì  à tote  fuppofito , fed  ipsu 
fuppofitum  eft-i  quod  habet  ius  ad  vfium  membrorum , 
^ cui  fit  iniuria  abficindendo  membrum , ér  it>  cuius 
‘Vtilitatem  funt  ipfa  membra-, quare  meritò  abfiindun- 
tur-i  quando  id  neceffe  efi  ad  conferuationem  fuppofiti , 
propter  quod  funt-y  (jr  non  propter  fe  . At  vero  Refpu- 
blica  non  potefi  in  fuam  vtilitatem  conuertere  vitame 
fuortim  membrorum , eamque  propter  fuam  vtilitatem 
confumere  : quia  non  ciues  propter  Rempublicam  ; fed 
htc  propter  ciues  efiy^  ad  eorum  vtilitatem)  at  bonum 
ordinatur  . ^ued  autem  aliqua  creatura  rationalis 
in  alterius  vtilitatenh  & non  in  fuam  ordinetur , fer- 
uorum  proprìum  efi  dominium  arguit  in  eo,  qui  ad 
fui  vtilitatem  tali  creatura  vtitur-,  in  hoc  enim  feruus 
difiinguitur  à fubditOy  quia  hìc  nonnifi  politicò guber- 
natur , idefi  ad  vtilitatem  fubdtti , feruus  veròdefpo- 
tice-y  hoc  efi  ad  meram  domini  vtilitatem . Non  ergo 
potefi  Refpublica  ciuis  vitam  in  fui  vtilitatem  conuer- 
terey  quia  hoc  efifet  becere  illius  dominium , non  fo- 
lam  potefi atem  gubernandiy  ac  regendiillum . membra 
hjerò  corporis  naturalis -y  licet  non  fintfub  dominio  fup- 
pofitiy  cuius  membra  funt  proprie  loquendoy  eo  tameru» 
Volume  2.  KKKKK  2 modo  > 
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Cafijche  moftra- 
no  la  Repub.hf- 
guardare  il  pro- 
prio vtilcj  e non 
quello  de’fuddici 

PrimOjpcrchevc 
cide  i malfattori 
fcDza  loro  vtilc  • 


"ùìfetrpt  l^u$decmì.ì)liùf,VrìmA 

mtdoì  homo  vti  foteji  mtmbrìs  fuis^  fotefiquìiem 

uti  non  ad  vtilitatem  membrorum-,  fed  ifjius  homiaity 
quìa  mtmbra  frout  àiflinguuntur  inadnquat  'e  ab  ho- 
mincy  non  habent  vtilitatem  y qua  intendi  * debeat  > fed 
habent  fcy  ficut  lapisy  vel  Ugnunty  quorum  vtilitas  non 
intenditur  in  eorum  vfuy  & Jìc"t  homo potejl  vti  fcip- 
foy  ^ gttbernare  fé  debet  ad  fui  vtilitatem  y fic  potejl 
guberuare  fua  membra  > illis  vti  ad  fui  ipfius  vtilita- 
temy  ad  qaam  omnino  ordinantttry  quia  partes  eìus  sìity 
^ non  fubdita  fubieóHone  politica  ; nam  Jìcutferuus  y 
quia  ejl  fttb  dominio  domini  ordinatttr  ad  eìus  vtihta- 
temy  ita  partes  multò  magis , quia  partes  funt  incapa- 
ces  proprij  iuris  y ordinantur  omnino  ad  vtilitateni-t 
fuppofttiy  cuitts partes  funi . lìinc  ergo  ejl  Rempubli- 
cam  non  poffe  abfcindere  fubditum , ^ occidere  irL~» 
vtilitatem  fuiy  quia  folum  gnbernat  illtim  politicèy  ho- 
mo vero  pojjit  fecare  membrum  in  fui  vtilitatemy  quia 
non  gubernat  illud politicèy  nihil  aliud  intendendoy  qua. 
Vtilitatem  propriamy  ad  quam  folam  huiufmodi  mem- 
bra ordinantur . Dal  qual  difcorfo  si  Icorge  clii.i- 
ramcnte,  ch’efTcndo  il  dominio  della  Republica_. 
foura  i fiiddiri  politico,  cioè  diretto  alla  loro  vti- 
lità,  manca  doue  quella  non  interuienc,come  fiic- 
cede  nel  cafo  propello,  non  fcorgendoli  vtilità  al- 
cuna in  riguardo  al  fuddito  innocente,  ch’egli 
muoia  per  faluar  la  città;  onde  quella  non  ha  fa- 
coltà alcuna  di  poterlo  vccidere , benché  si  vegga 
minacciar  dal  Tiranno  l’vltime  ruine . 

Ma  perche  la  verità  di  quella  dottrina  appaia  più 
chiara  rifpódiamo  ad  alcuni  cali,  che  sébrano  mo- 
llrare  il  contrario  ; mentre  efcrcita  la  Republica  il 
fuo  dominio  foura  i fudditi  fenza  alcuna  vtilità, 
anzi  con  danno  euidentiflìmo  loro.  Primieramen- 
te può  punire  i rei  anche  con  la  pena  della  morte, 

come 
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come  veggiamo  pratticarfi  cò  i ladri  j con^U  ho- 
micidi,  &c.Ma  qual’vtilità  potrà  tnai  alcuno  ima- 
ginarfì  > che  ne  riceua  quel  ladro  da  vna  morccj 
ignominiofà)  concili  termina  infelicemente  i fuoi 
giorni,  chiamata  da  Virgilio  informe  nell’  Encida 
lib.12. 

Et  mdum  informis  lethi  trabe  ne£Ìit  ab  alta  ? 

Non  si  niega,  che  l’vtile,  che  fe  ne  ritrahesi  dif- 
fonde altrui , che  da  qiieircfempio  impara  à con- 
cenerfi  tra’cancelli  dcÌrhonefto,&  à viuere  fecon- 
do il  preferitto  delle  leggi , ma  non  già  ritorna  à 
prò  del  reo,che  morendo  non  c piu  capace  di  cor- 
reggere i fuoi  coftumi;  ma  ben  si  di  lafciare  a’po- 
fteri  vn’infame  memoria  dife  medefimo . Rilpon- 
do,  che  ridonda  antecedentemente  anche  in  vtilc 
dell’iftcflb  dclinquentc.e  la  ragione  è quefta, per- 
che elTendo  tenuta  ciafeuna  creatura  rationale  à 
viuere  fecondo  i dettami  della  ragione , & i pre- 
cetti delle  leggi , & eflendo  dall’altra  parte  di  fua 
natura  inchineuole  al  male,  & babile  à violarli  cò, 
atti  contrarij,  è flato  neceflario  per  fuo  vtilc , che 
si  preferiua  vna  legge  penale  contro  i trafgreflori, 
e che  ciafeuno  radicalméte  nafea  con  quefta  obli- 
gationedi  eflèr  foggetto  aderta  legge,  colcui 
mezzo  atterrito  più  ageuolmente  pofTa  efler  go- 
ucrnato  dalla  Republica , e gafligato , quand’egli 
fiaritrofo,  e ricalcitrante,  laonde  cfTere  egli  fog- 
getto à tal  pena,  quando  pecca  per  lo  debito,che 
Icco  contrahe  infine  dalle  fafeie, ritorna  in  vtil  fuo 
proprio,  conforme  à quel,  detto , 

Oderuttt  peccare  beni  virtutis  amorct  ' 

OderuMt  peccare  mali  formidme  pana . 

Secondo  può  la  Reppblica  leuare  a’fudditi  la_. 
robba,  ch’egli  pofficdc,con  giufta  caufa,c  conuer- 

tirla 


Si  rirpondciche 
torna  anche  in-j 
vtile  di  quelli  . 


Secondo  Iena  là 
robbaj  a’  fuddici 
in  danno  loro. 


Digitized  by  Coogle 


Si  rifponJe  ,che 
v’ha  alto  domi* 
nio  , e poi  cho« 
torna  in  vcil  lo- 
to per  molti  ca- 
pi  . 


Tetto  efponeil 
fiiddito  à pcrico 
li  di  monefen- 
za  vtil  Tuo. 


T)ifc«rf0l}uùdectm.T>mJlVr$mk 

tiria  in  V rii  publico:  quinci  veggiamo  tal’hora  de« 
molirfì  vna  caia  per  fìcurezza  della  città  > rouioa- 
re  vn  campo  per  indirizzarui  vna  flrada»  fmunger 
la  boria  con  imporre  vn  datio , &c.  e pure  in  tali 
alienationi  non  vi  si  feorge  nè  pure  vn  minimo  ve> 
itigio  di  vtilità  per  quel  fuddito . perche  dunque 
non  potrà  far  riftello  con  vn  fuddito  innocente  in 
leuarglila  vita,  ancorché  fenza  alcun’ vtil  fuo  » 
mentre  ciò  lìa  in  publica  fallite^  Rifpondo  pri- 
mieramente, ch’è  diuerfo  il  cafo,  poiché  fopra  la 
robba  de*  fudditi  la  Kepublica  ha  vn’alto  domi- 
nio, che  non  ha  fopra  la  vita  loro , come  habbiam 
veduto,  onde  può  difporre  di  quella,  come  di  co- 
fa  propria,  e non  di  quella . Secondariamente  di- 
co, che  v’interuiene  altresi  IVrilità  del  fuddito,in 
quanto  con  applicare  i fuoi  beni  in  benefìcio  pu- 
blico per  vbbidire  al  magillrato,  che  glie  lo  com- 
manda, fa  vn’atto  honello,  virtuofo , e lodeuolo» 
ch’è  molto  più  vtileal  fuddito,  che  la  conferua- 
tione  de’fuoi  beni , e non  facendolo  può  elfcrcj 
perla  difubbidienza  punito  dalla  Republica.Que- 
lle  ragioni  non  hano  luogo  nel  calo  propello  del- 
l’innocente, non  quella  del  dominio,  come  hab- 
biamo  detto,  poiché  la  Republica  non  ha  domi- 
nio allbluto  fopra  i fuoi  fudditi,  ma  folo  vna  giii- 
rifdirione  di  poterli  goucrnare  ; onde  non  può  Ic- 
uargli  immediatamente  la  vita,  nè  menocomma- 
dargli,che  fe  lajleui  da  fe  mede/Imo.nc  àche  quel- 
la deirvtiledell’iflcllb  innocente , il  quale  non  vi 
si  può  in  modo  alcuno  nè  fingere , nè  imaginaro; 
come  fbpra  la  perdita  della  robba  à benefitio  pu- 
blico habbiam  veduto  chiaramente  fcorgerlì. 

Terzo  vediamo,  che  la  Republica  ha  pocellà  di 
efporre  vn  fuddito  à pericolo  euidente  della  mor- 
te 
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te  per  falute  della  patria  ; nel  qual  calò , come  è 
certo  i non  si  ha  per  ifcopolVulità  del  fuddito  > 
che  viene  elpollo  ad  vn  rÙico  morale  di  perder  la 
vita)  mafolo  quella  del  publico>  la  cui  dif'efa  > o 
falute  si  procura . Si  rifponde  nella  fteflà  manie-^ 
radi  (opra) che  v’interuiene rvtilità  del  fudditO)' 
in  quanto  efponendoiì  à tal  pericolo  pcrbenefitio 
della  patria)  e per  vbbidire  al  Principe)  fa  vn’atto 
lodcuoliflTimo  ) e degno  di  eflfcre  ammirato  > ope- 
rando virtuofamcnte)  e per  così  dire)  heroicamc- 
tc  ) come  habbiamo  dì  propofìto  dimoArato  al 
iuo  luogo  ; ilche  ritorna  in  maggior’vtile  al  fud- 
dito  ) che  di  (àluar  la  propria  vita.  Ben’è  vero  * 
che  per  edere  la  poterti  humana  limitata)  nonj 
può  la  Republica  commandare  al  fuddito  cofo) 
che  eccedano  le  forze  di  cflO)  e fortemente  ardue) 
quantunque  vi  fia  l’accennata  vtilità  del  medefi- 
inO)  fuori  che  in  grauilfime)  & ertreme  necedìtà  > 
nelle  quali  il  ben  publico  si  veda  manifertamente 
pericolare . Si  che  redi  (labilità  quella  verità)che 
non  può  la  Republica  immediatamente)  cioè  per 
fe  medeìima  vcciderc  vn’innocente  per  fot- 
trarfi  dalle  ruine  minacciate  dal  Tiran- 
no. vediamo  fe  ciò  può  fire  media- 
tataente  ) cioè  con  darlo  vi- 
uo  in  mano  deUo 
(ledo  Tiran- 
no. 
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Diuifione  Seconda 

Se  ^na  Citta  ajfediata  da  v»  T'iranno  J 
Che  le  minacciagli  vltimi  danni ^ fe 
non  gli  dà  in  mano  vna  ferfòna  tn- 
nocente»  fojfa  lecitamente  con 
ftgnargliela  4 

INtorno  à qucfto  qui/ìto  truouo  due  fentenzti 
fra  di  loro  diametralmente  oppofte . Vna,  che 
uega,  l’altra,  che  afferma . La  fentenza,  che  nega 
è feguitata  da  Corduba  nel  lib.r.  q.27.  in  ij.  ra- 
tione,  da  Seco  nel  lib.5.deiuft.&  iure  q,i.  arde. 7. 
c da  Turriano  difp.ió.dub.z.nu.  15.  il  quale  aper- 
tamente tiene,  che  nè  la  Republica  ha  facoltà  di 
dare,  ò di  sforzare  Tinnocente  à confegnarfi  in_, 
mano  del  Tiranno,  nè  l’innocente  è tenuto  à far- 
lo da  fe  medefimo;  e si  ftudia  di  prouarlo  con  al- 
cune ragioni.  Prima,  perche  il  Tiranno  pecc.i  ia 
dar  la  morte  ad  vn’innocente , si  come  i fuoi  mi- 
niftri  in  prenderlo,  in  legarlo , & in  condurlo  in_» 
mano  di  efib  Tiranno, adunque  viene  in  confeguc- 
zaà  peccare  anche  la  Republica,  che  glielo  con- 
Tegna,  concorrendo  ad  vn’attione  intrinfecamen- 
te  illecita,  e vietata.  Secondo,  perche  fe  il  Tiran- 
no dimandaffe  i fagri  codici , le  reliquie  j i fagra- 
raenti  per  abbrugiarli,  per  vilipenderli,eper  con- 
taminarli, è certo,  che  ninno  può  anche  con  peri- 
colo della  vita  confegnarlijcosi  conia fteffa  parità 
non  può  confcgnarc  vn’ianocentc.  Tcr2o,fe  il  Ti- 
ranno 
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ranno  dimandafle  vna  Vergine  per  deflorarla  > la 
Republica  non  farebbe  tenuta  à dargliela  contro 
Tua  voglia)  adunque  nel  medeiìnio  modo  non  fari 
tenuta  nè  anche  à dare  vn 'innocente»  perche  iìa_, 
vccifo  . Quarto,  perche  la  Republica  ha  potcftà 
di  sforzare  vn  fuddito  ad  e/poriì  alla  morte  con^ 
modo  humano»  e che  non  lìa  d’horrore  alla  natu- 
ra deirhuomo,  come  farebbe  farlo  combattere  in 
campo  col  nimico , ò mantenere  vn  porto  perico- 
lofo,  ò altro  fimile,  ma  non  già  di  commandargli, 
che  da  fe  medertmo  con  vn  pugnale  si  vccida,  per 
cifere  troppo  alla  natura  ripugnante,  che  vno  rta^ 
carnefice  di  ie  rtefib . Ma  qual  maggiore  inhuma- 
nità,  che  sforzare  vn’innocente,  che  vada  à coa- 
fegnarfi  da  famedefimoin  mano  d’vn  mortro  di 
crudeltà,chc  lo  perti  in  vn  mortaio  come  Anafiàr- 
co,  ò lo  voltoli  dentro  vn  doglio  armato  di  rafori 
come  Attilio  Regolo , ó lo  arrortifea  in  vn  Toro 
I di  bronzo  rouente  come  Pcrillo  ? 

, L’altra  fentenza,  che  afferma  è abbracciata  dal 

I Leffionel  lib.2.cap.9.dub.7.num.39.da  Valenza.» 

1 nel  tomo  ^.difp.j.q.g.pun.z.da  Bagnes  nella  2.2. 

q.64.a.5.da  Vittor.nella  relc»rt.dc  homic.da  Pietro 
' Nauarra  nel  lib.z.de  rertir.cap.j.par.2  dub.  i.  da^ 

Laiman.nel  lib.^.tratt.5.par.5.  cap.i.  num.4.  verf. 
exinde,  dal  Molina  nel  tomo4.difp.io.  num.4. 
quale  vuole, che  l’innocente,  febene  non  è tenuto 
per  giurtitia,  è nondimeno  tenuto  per  carità,  trat- 
tandofi  di  douer  redimere  vna  città.  Se  vn  popolo 
intiero  dal  lacco, e dalla  rtrage  con  l’vnica  lua  per- 
dita, c ripugnando  può  la  Republica  sforzarlo, an- 
zi per  afficurarfi,  che  non  fugga,  può  farlo  lcg.are, 
c tenerlo  fotto  rtretta  curtodia . E la  ragione,  che 
ne  adduce  è querta,che  fe  egli  non  vuole  fodisfa- 
Volume  2,  'Lini  re 
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re  alfuo.debito>  viene  à commettere  vn  delitto  i 
per  cui  acquiftà  la  Repulica  vn  ius  di  poterlo  pu- 
nire, con  darlo  in  mano  al  Tiranno.  Riftringe  Lu- 
go  nella  difp.  lo.citata  fed.4.al  mim.  1 14.  quefta_. 
dottrina  ad  vn  l'iiddito  natiiio , non  già  à vn  fora- 
iliero,  c peregrino,  che  in  quella  città  si  ritrouaf- 
Ic  à cafo,  ò vi  folTc  ricorfo  per  rifugio;  imperciò- 
che  fé  bene  è tenuto  per  carità  à porre  la  fua  per- 
fona  in  mano  del  Tiranno,che  la  richiedc,per  con- 
feruare  la  vita,  e la  fallite  di  vn  popolo,  e di  vna_, 
città  inticra;non  può  nondimeno  dfereà  ciò  sfor- 
zato con  precetto  della  Republica , di  cui  non  è 
fu  d dito . 

Fà  però  vna  rifleflione  II  Molina , che  fc  quel- 
l’innocente richiefto  dal  Tiranno  per  farlo  morire 
può  probabilmente  efferc  dalla  Republica  difefò, 
quefta  fui  tenuta  à proteggerlo  , ancorché  ciò  far 
non  si  pofla  fenza  lo  fpargimcnto  di  molto  fan- 
guc,  in  contracambio  dell’odèquio,chc  rcnde,dcl 
tributo,  che  paga,  c dell’opera  , che  prefta  il  fud- 
dito  à benefìcio  della  Republica.  Nè  però  quei 
cittadini,chc  per  la  difela  d’vn  folo  fono  efpo/ìial 
pericolo  di  perdere  fc  fleflì,  pofTono  dolcrfi  di  ri- 
ceucrcaggrauioalcunoiimperciòchc  quello  ritor- 
na in  benefìcio  commune,  mentre  potendo  à cia- 
feuno  accadere  vna  limile  feiagura  di  eflère  da  vn 
Tiranno  richiedo  à morte,  è vtil  fuo,chc  Zìa  obli- 
gata  la  Republica  à difenderlo  , mentre  habbiaj' 
polfo  , c forze  di  poterlo  fare , auuegnachc  con_, 
perdimento  di  molti . Quella  rifleUìone  del  Mo- 
lina non  è dal  Fugo  ammeffà  fenza  qualche  rc- 
flringimcnto,  non  parendogli  afiolutamente  dicc- 
uole , che  per  la  fallite  di  vn  folo  si  metta  à rita- 
glio il  fanguc,  eia  vita  di  molti  > preponderando 
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Tempre  il  danno  di  moki  à quello  di  vn  folo.Iaon- 
dc  con  piè  più  cauto  caminando  ei  diccjche  quan- 
do dimanda  yn’innoccntc  per  vccidei  loda  di  mc- 
fìieri  auucrtiredc  l’odio  è vniucrlàlc  contro  quel- 
la Republica,  onde  giudanicnte  si  polla  temerc-j. 
che  infolcntitoper  haucrne  guadagnato  vno  > lìa_j 
per  richiederne  pofeia  degli  altri  ; ò vero  per  rau- 
fe  priuate,  e particolari  egli  iia  nimico  di  quei  ta- 
le,che  vuole  in  manojonde  verifimilmétc  si  creda, 
che  ottenuto  quello  da  lui  righiefto,  lìa  per  quie- 
tarli, e non  dare  altra  molellia  al  rimanente  de’ 
cittadini . Se  la  Republica  si  truoua  nel  primo 
cafo  c tenuta  à difendere  quel  cittadino  innocen- 
te, quantunque  molto  fangue  le  collallc  de’fuoi 
fudditi , perche  all’hora  la  difclà  non  è diretta  fo- 
lamente  per  quel  cittadino  , ma  di  tutto  il  rima- 
nente, che  foggiaceal  medclimo  pericolo . c no 
portarefempio  del  Goucrnatorc,  ò del  Prefiden- 
te,  ch’c  obligato  à difendere  vn’huomo  particola- 
re anche  col  difpendiodi  molti,  caduto  nelle  ma- 
ni de’banditi,  e de’granàtori,  per  elTer  quelli  non 
di  quel  folo,ma  di  quanti  incappano  nelle  loro  in- 
lìdie crudi,  e violenti  opprcRòri . Sepoisitruo-  Ma  nò, quando  è 
ua  nel  fecondo  cafo,perche  il  bene  di  molti  si  dee  contro  vnparti- 
preferire  al  bene  di  vn  folo,  all’horà  non  è tenuta  ‘ 
à difenderlo,  ma  forfè  meglio  quella  dottrina  del 
Lugo  si  comprenderà  dalle  fue  parole  : 

fortaJfehdC  ita  conciliare-,  si  àicamns,  quando  mors,(^  [ulpuolt  ^ 
der  eli  elio  tllius  ciuis  traheret  in  confequentiam  damnii 
aliquod  fublicum  contra  incolumitatem , cJ-  quiete)ti_> 
eittfdcm  ’Reìpubhcaì  ^ aliorum  ciuinm  debere  Vrinci^ 
fem-,vel  Uempublicam  eum  drfendere  ctiam  cum  di- 
f pendio  alicuius  muliitudinistfccus  quando  totum  dam-^ 
mm  in  ilio  due  innocente  JìJlerct-,  nec  per  cenfequentii 
Volumi.  Lini  1 ad 
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ad  ali9s  tranjiret , Vriortm  partem  probare  videtftr 
exemplum  tu  conjirmatione  adduciutn  j m quo  Quber-~ 
«ator-,  cT  et  MS  mini  fi  ri  tcnentur  aliqu  and»  cum  proprio 
per  nulo  ciuem  * grajfatoribus  liberare^quomam  fi  eius 
defenfionem  negligant  j ma  foU  vita  illins  ciuis  peri- 
clitiitury  fed  aliorum  j eh  quod  federati  homines  auda- 
cioreSì  iftfolemores  fadi  totius  'Reipublicaquietem^ 
(fi paeem  turbabunt-)  nunc  ifiumy  pofiea  alium  inuade- 
tesy /iiextes  publicos  mimfiros  nolle  cum  proprie  ptrteu- 
h huiufntodi [celerà  impedire . Sic  edam  pejfet  contin- 
gerey  quando  Tyrannus  ciuem  innocentem  ad  nece  a j 
petihqui  si  eis  detury  alq  edam  confequenter  periclita- 
buntuì  y Tyranno  audaciorefado  ad  alium  pofiea  alia 
occafioney  fi  alium petendum , Qu^are  non  exifiimare- 
tur periculunhvel  damnum  vnius priuath [ed  commu- 
aitatisy  fi  aliorum  ciuium  » de  quorum  edam  capitibus 
sorfiequenter  agi  vide  tur . Tofieriof  vero  pars  locum 
habehquando  periculum  ita  efiet  proprium  vnius  ciuisy 
VI  neqi  per  con[equentiam  timeri  pofiea  moraliter  po[- 
[et  penculumy  vel perturbatio  Keipublica  j fi  aliorum 
eiuiumy  quia  v.g.  confi at  propter priuatam  inimicìtia.  , 
vel  propter  aliquem  alium pardcularem  re[pcdumyto~ 
tum  periculum  ita  effe  fingulare  huius  ciuisy  vt  non  fit 
rationabilis  cau[a  timendiyquod  e a occafione  magis  pe- , 
riclitentur  in  pofierum  aliorum  capita . Tunc  ergo  di- 
cemus  magts  confiulere  bono  publìco  Vrincipemyvcl  He- 
publicam  si  vnius priuati  capitis  difipendio  redimet [a-  , 
lutem  multitudinis  y ficut  quilibet  prudens  pater [ami- 
lias  nollet  vnius  filij  vitam  defindere  cum  iadurcs_» 
aliorum  quinque filiorumy  edam  si  alq  decem  filq  [n- 
perfiites  mancrent . Nec  Vrtneeps  ad  hoc  confittuitur  y 
Vt  fingulorum  ciuium  vitam  cum  publìco  edam  damno 
defendaty  [ed  podus  ad  hoc  Vt  primo  loco  attendai  ad 
pubdsum  bommy  fi  illud  [empir  prafierat  bono  cuiu[- 
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ìihet  priuathgubernaforis  tafMcn  negUgentia  circa  fri- 
ttati tutelar»  redundat  confequenter  i»  damnum  publi- 
cxra-,  vt  vidimus  j & ideo  excufari  non  fote/l  ab  eiuT 
defenjìone . Così  difcorrc  quefto  autore  con  re- 
ftringere  la  fcntenza  del  Molina , la  quale , fé  io 
debbo  dire  ciò}  che  ne  Tento , parrai  alla  ragione^ 
più  confaceuole , cioè  che  fia  tenuta  del  pari  la_f 
Republica,  quando  ha  forze  di  poterlo  fare,  à di- 
fendere ciafeun  cittadino  innocente,  fenza  quella 
diftintione  del  Lugo  , fe  fia  richiedo  dal  Tiranno 
ò per  caufa  priuata,  ò per  odio  publico . Prima-. , 
perche  non  meno  quello , che  quefto  prefta  i fuoi 
diritti  alla  Republica,  c l’obliga  in  confeguenza  à 
difenderlo  nc’fuoi  bifogni . Secondo,  perche  è in- 
terefte  commune , che  fia  difefo  anch’efiò  , con- 
ciòfia  che  quelPodio  priuato  del  Tiranno , chc_> 
adeftb  cade  in  lui , può  vn’altra  volta  cadere  in_, 
vn’’altro,e  poi  in  vn'altro  ; nè  alcuno  col  tòpo  può 
rcnderfene  ficuro  ; onde  è caufa  publica , e com- 
mune à ciafeuno  intraprenderne  la  difefa . Allo 
ragioni  poi  del  Turriano  recate  per  la  opiniono 
negatiua,  non  è à mio  parere  malageuole  cofa  da- 
re rifpofta,  e fare  apparire  la  loro  debolezza  . 

Per  lo  fcioglimento  della  prima  è d’vuopo  ri- 
tornare à memoria  quel,  che  habbiamo  infegnato 
altroue  in  propofito  de’Martiri , che  febene  offe- 
riuinfi  aTiranni  fpontaneamente , non  per  quefto 
si  poteuano  chiamare  vccifori  di  fe  ftcftì,  nè  meno 
eftere  imputati,  che  coopcraftèro  alla  lor  morto, 
mentre  faceuano  vn’attione  indifferente  di  predi- 
care, e confeflàre  la  fede  di  Chrifto , che  poteua_, 
ridondare  così  in  beneficio  del  Tiranno  conuer- 
tcndofi  , come  in  Tuo  danno  con  dar  la  morte 
’innoceoti.Hor  nella  medefima  guifa  difeor. 
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merfi,  come  dicono  le  fciiole,  dalla  vellàtionc.  Si 
che  quantunque  IVccifionc  è intrinfccamcre  mala 
in  riguardo  dei  Tiranno,  e de’fuoi  mininri,  che  no 
hanno  ius  alcuno fopra  queirinnocente,non  è pe- 
rò tale  rifpcttoalla  Kcpublica,  mentre  quefta  non 
hà  altro  oggctto,che  di  riparare  la  communc  ro- 


-:'S*  ’ -c  ^ oggettosche  di  riparare  la 

C V iiina,  nè  vi  concorre  fé  non  con  vn’atto  indifferen, 
te,  come  habbiamo  detto. 

Intorno  alla  feconda  ragione  chi  non  vede  la_* 
T)are  i codici  fa-  fua  fiacchcz  za,  mentre  vi  si  apportano  limili , che 
ori, le  reliquie-/,  in  altro  non  fono  limili , che  nelle  difloinigh'anzc» 
&c.ad  vn  1 iran-  hanno  col  cafo , di  cui  si  difputa . Impcrciò- 
cito,  e perche.  ^ ^ ^ codia  lagn  > le  reliquie^  e i la- 

gramenti  ad  vn  Tiranno, che  li  richiede  tn  contem- 


gramenti  ad  vn  Tiranno, che  li  richiede 
ftumfideh  & relighais-,m{onc  di  tanta  prauità,che 
non  si  può  per  alcuna  circoftanzacohoncftare,  nò 
alcuno  vi  può  concorrere,  che  con  reato  mortale» 
elTcndo  ciafeuno  tenuto  àprofe/làr  la  fede  non  fo- 
lo  con  l’animo,  ma  con  le  parole,  e cò  i fatti;  il  cui 
contrario  farebbe  chi  deflè  ad  vn  Tiranno  le  cole 
fagrc  à manifefto  vilipendio  della  noftra  religio- 
ne; altro  poi  c dargli  vn’ innocente,  che  comc-> 
habbiamo  pur  dianzi  dimoftrato , c vn’atto  indif- 
ferente, ncintrinfecamente  contiene  in  fe  malitia 
alcuna . Ma  qui  cflendo/ì  fatta  mcntione  de’Co- 
dici  fagri,non  farà  forfè  dilaggradcuole  narrare  la 
perfecutione  molla  contro  i Chriftiani  in  materia 
di  detti  Codici,  per  la  cui  cagione,  ftòper  dire,ri- 
poftò  Santa  Chiefa  per  mezzo  de’  fuoi  valorofi 

cam- 


■■  ^ , 

■» 

* « 

* c- 

rer  dobbiamo  in  quello  cafo , che  la  RcpublicaJ 
confegnando  vn’innoccnte  al  Tiranno  fa  vn’  atto 
* ìndifferente,potendo  quegli  aftenerlì  dall’vccilìo- 
ne,  c condonargli  la  vita;  nè  la  Republica  hcbbe_> 
in  darglielo  in  mano  altra  intentione,che  di  redi- 


(I 


1 


Che C veci Jere  vn' innocue  non  c mai  lecito.  851' 

campioni  più  paline,  che  non  erano  caratteri  in_T 
quelle  fagre  pagine  vergati . L’anno  di  noftro  Si- 
gnore joi.comeriferifce  il  Baronio,  Diocletiano, 
e Maflìiniano  , quei  due  fieri  inoftri  di  crudeltà  » 
che  fecero  in  più  luoghi  laghi  di  fangue  innocen- 
te 5 mofirarono  la  loro  rabbia  non  folo  contro  laJ 
vita  corporale  dcTeguaci  di  Chriftojma  anche  có- 
rro quella  memoria  immortale,  che  poteuano  dar 
le  carte  dell’attioni  loro  heroiche.  Quinci  per  fpc- 
gnerne  ogni  rimembranza  fecero  vn  diuieto  , che 
fotto  pena  capitale  doueflèciafeun  portare  alianti 
loro  tutti  i codici,  ò foifero  annali,  ò croniche , ò 
atti  publici,  ò altra  forte  di  libri  appartenenti  alla 
Chriftiana  religione,  che  pofeia  immediatamente 
si  dauanoallefiamme  . Ne  fanno  di  quello  editto 
mentione  Eufebio  nel  lib.S.hift.cap.a.  SJ\go(lino 
nel  libro  i.de  baptifmocap.a.e  Ambrogio  nel  lib. 
5. in  fine  aduerfus  genres,  e nel  lib.^.aflèrifce,  che 
fu  tale  la  rabbia  di  quegl’idolatri  córro  i libri,  che 
contrari;  erano  alla  lor  falfii  religione,  che  brucia- 
uano  anche  quelli,che  ferirti  erano  da’ pagani, co- 
me fu  fatto  de  i libri  compofli  da  Cicerone  de  na- 
tura Deoruf/tìcr  de  diuinatione-^  libri  Sibillini,^  al- 
tri , cò  i quali  si  poteflc  conuincerc  la  loro  vana_. 
fuper/litlone;  come  molto  prima  fu  fatto  dal  Se- 
nato Romano  de’libri  di  Ninna  Pompilio  ritroua- 
ti  nel  colle  Giannicolo,che  come  contrari;  à gl’in- 
fegnamenti  da  lui  dati  circa  la  veneratione  degli 
Dei,  li  fece  diuampare.Hor  quanto copiofa  mede 
di  Martiri  fruttade  quedo  bando,  non  si  puòà 
baftanza  (piegare;  conciòfia cofa che  inolridìmi 
più  rodo  si  lafciauano  lacerar  le  membra, che  con- 
fegnare  quei  fàgri  volumi,  si  conteptauano  prima 
di  Ipargerc  il  fangue  dalle  loro  vene, che  di  vede- 
re 


Editto  di  Dio- 
cIetiano,e  Mafli- 
miano»  che  si  def 
fero  i 
gri  . 


la  Rcpiibl-  Ro- 
mana lece  al>- 
brugiare 


I libri  de  natiir* 
Deorum  di  Ci- 
cerone. 

I Sibillini. 


Alcuni  di  Numi 
Pompilio,*  pci- 
ebe . 


Martin’  per  no» 
coniegoire  i Co 
dicifagri, 
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te  inceneriti  gli  honorati  caratteri  imprelH  inJ 
quelle  carte  ) nè  si  emanano , che  si  rquarcialTcro 
le  loro  carni)  purché  si  cóferuafTero  intatte  quelle 
benedette  pagine.  Ne  facciano  teftimonianza  i 
fagri  fafti)Che  numerano  nel  Ciclo  di  Santa  Chic- 
fa  quali  tante  Kelle  quelle  anime  grandi  ) ch’heb- 
bero  à vile  la  propria  vita  ) per  conferuare  le  ho- 
norate  memorie  de’loro  paflàti)  e per  tramandare 
a’polleri  gl'illullri  efempi  > che  della  lor  fortezza 
ci  lardarono . Ne  habbiamo  vn  faggio  nel  Marti- 
rologio Romano a’due  di  Gennaro  ) Rom^  cornrnc^ 
moratio  plurimorum  Suneforum  Martyrumtqui fpreto 
DiocUtiam  Imperatorie  edicio  . quo  tradi  facri  codices 
iuheba/ìtur-i  potius  carpar  a carni  ficìbus  » qukm  facrcL-» 
darà  canibus  maluerunt . Ben’è  vero  ) che  quelle^ 
fiamme  > con  le  quali  si  diuampauano  i facri  libri» 
produlTero  con  moftruofo  parto  il  giclo  del  timo- 
re in  molti,  che  Rimando  più  quella  vita  momcn« 

. tanca,  che  il  debito  verfo  Dio , e la  venerationc.» 
ciano  vcrfo  quei  fagrofanti  Codici , gli  dauano  prodito- 
chiamaci  Tradì-  riamente  à quegl’idolatri , dal  quale  atto  erano 
torca.  chiamati  T raditores . Ma  torniamo  in  fenticro. 

Non  ha  maggior  forza  dell'altre  la  terza  ragio- 
ne prefa  dal  limile  di  ima  Vergine, che  non  ha  có- 

LaRcpub.nonc  formità  alcuna  col  cafo  dell’innocente  ; potendo 
cernita  a dare  v-  ri  ■ 

na  vergine  al  Ti  vn  innocente  morire  non  folo  con  mento,  ma  an- 

raono,  e perche,  che  con  lode,  c con  gloria  grande  , oRcrcndo  iru» 
fagrifìcio  la  fiia  vita  per  la  carità  verlb  la  patria  ; 
ma  vna  Vergine  non  può  fenza  colpa lafciarfi  de- 
libare la  Tua  virginità  con  ftupro . Che  per  ciò  la 
Rcpublica  non  è tenuta  à darla;  m.i  nc  anche  à di- 
fcndcrla,potendolacfcIudcrc  fuori  del  ricintoico- 
mc  dice  Lugo,  e lalciarla  à Tuo  rilìco  più  tolto  » 
che  vedere  la  rouina  del  fuo  popolo. 

Si 
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Si  diftralctano  con  la  lleflà  ageuolezza  le  notlo« 
, ficà  della  quarta  ragione)  che  su  rinhumanicà  si 
fondanoi  non  eflèndo  la  verità)  che  quella  manie- 
ra ripugnante  alla  natura)  che  si  fcorge  in  darli  da 
fe  medelìmo  col  coltello  la  mortC)SÌ  rauutfi  altresì 
in  mettcr/ì  nelle  mani  del  Tiranno»  Imperciò  che 
chi  non  apprende  con  horrorC)  che  vno  carnefi- 
ce di  fé  fteflb  ? che  si  leui  fpiccatamente  la  vita  > 
il  cui  amore  ha  si  dolcemente  inneilaco  la  natura 
ne’nofiri  cuori?  per  la  cui  conferuatione  che  sfor- 
zi non  si  fanno  ? che  perdite  non  si  confèntono  ? 
Getta  il  nauigante  quanto  porta  fcco  di  prctiofò 
nel  ventre  vorace  deironde>coffle  à Cerbero  per- 
che non  mexdeffcmedkétisfrt^ihns  offam  ; purché 
fàlui  il  teforo  della  vita . Hor  tanta  atrocità  non_» 
si  fcorge  nel  darli  in  mano  al  Tiranno  ; e per  au- 
Dcntura  ha  manco  horrore  « che  lo  Ilare  in  vn  po- 
llo contro  la  punta  delle  fpadC)  e contro  f colpi 
dcirartiglierie.  e chi  sà>  che  il  Tiranno  non  si  pla- 
chi? e che  ammollito  dall’humiltà , che  mòftra 
verfo  di  lui  queirinnocente  prollrato  a’iuoi  piedi) 
c dalla  pietà)  per  cui  si  fa  vittima  vololitaria  della 
Tua  patria)  non  gli  condoni  la  vita  ? Non  fece  i’i- 
ftefIO)Comehabbiam  vedutcsXerfe  verfo  quei  due 
gtouani  Spartani  ) e Dionigi  verfo  Damonc  c Pi- 
thia  ? E poi  fc  cadellc  fotto  la  fpada  del  Tiranno 
per  si  alta  cagione)  quante  il  morire  per  la  patria; 
che  dolcezza  fendrebbe  nel  cuore  vn'huomo  he- 
roico?  quanto  gioirebbe  nel  confiderare  immor- 
talità) che  lafcia  del  fuo  nome  ? che  farà  foggetto 
degl’inchioftri  più  honorati? argomento  delle  lin- 
gue più  faconde?imagine  fpirante  nelle  flatuepiù 
artifìtiofe  ? Teflimonij  ne  fieno  i Codri)  i Decij,i 
Curtij)  gli  Attilij)  e tant*altri , che  si  fagiificarono 
y fiume  2.  M m m m m al 


Dare  vn’ìnnocé 
te  al  Tiranno  nó 
ha  in  tutto  dcl- 
t'horribikac  fcr 
che  • 


n TirtMosi 
può  placare 


Tiranni,  che  *» 
placarono . 


Morir  per  la  pa- 
tria è gloriofoy 
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al  bene  della  patria  > la  memoria  de’  quali  viuerl^q 
con  la  vita  del  Mondo  , e rpjenderà  cò  i raggi  del 
Sole,  potendo  dire  ciafcuno  di  loro  eòa  Hocatio 


ncllib-j-ode  30. 

Noft  tmnis  moriar,  multa^ue  fars  mei 
Vitahit  Ukitinam  i vfque  ego  fofiea, 

. Crefcaiu  laude  reeeus . 


Diuifionc  Terza. 


Se  'vna  Città  feguace  della  fede  di  Chri» 
fio  minacciata  da'un  Principe  infede- 
le disvolerla  rouinarefenon  gli  dà' in  ' 
mano  il  Mipionario-,  fia  tenuta  d 
darglielo , e fe  quefiofia  obligato 
à confegnargliefi  da  fe 
me  defimo. 


M 


Olto  più  degli  altri  alla  materia  > che  ma.- 
neggiamojqueflo  qiiifitosi  auuicina;e  per- 
che ne  potrebbe  venire  il  cafo,  come  altre  volte  è 
auuenuto,  non  llimo  fuori  di  propofito,che  si  fap- 
pia  il  modo,  che  fecondo  i noftri  principi;  si  deb- 
ba tenere . Contiene  due  parti , la  prima  riguarda 
l’obligo  della  città , la  feconda  quella  del  Miifio- 
ta  Città  non  è nario . Pronta,  e facile  è la  rifpofta  alla  prima , ic 
tenuta  dare  vn-*  vogliamo  fccondo  i fondamenti  già  pofti  proce- 
Tirann",  e p^er-  difcorfo,  cioè  che  la  detta  città  non  è te- 
che. nuta  : Et  apparilèc  chiaramente  la  verità  di  que- 

lla propofitionc  da  quanto  poco  fa  detto  habbia- 

mo 
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mo . imperciòche  fé  è vietato  darci  fagri  Codici 
al  Tiranno)  che  li  richiede  in  contemptum  fidei-,  hor 
quanto  più  ridonda  in  contemptum fidei  la  richicAa 
fatta  di  vn  Miflìonario  ? poiché  quello  è vn  libro 
viuO)  & animato)  che  non  con  mutoli  caratteri  in- 
regnala  fede  di  ChriftO)  ma  con  la  viua  voce  l’in- 
(ìnua  negli  animi.degli  afcoltanti)  addottrina  ) 
difpone  à poco  à poco  le  menci  rozze  degl’idioti  > 
fpiana  con  termini  proportionaci  le  diHìcolcà  più 
ardue  ad  cHère  comprelc)  c Ipargc  ne’cuori  quella 
femenza  della  fede  ) il  cui  accrefeimento  pofeia 
appartiene  alla  grada  diuina  ) che  inuilìbilmencej 
opera)  come  dice  S.PaoIo  : ^go plantaui  > Apollo  ri~ 
gauth  Deus  autem incrementum  dedit . Conobbero  p : . _ 
quella obligJtioncicatholici  di  Etiopia,  i quali  „lici nò*ìr‘o  vJì 
come  riferifee  Tomafo  di  Barros  della  Cópagnia  fero  dare, 
di  Giesù  nella  lettera  fcritta  al  fuo  Generale  a’  di 
21. di  Luglio  1622.  richielli  con  minacele  armate 
dagliSciimaticiàdarloroin  mano  cinque  Padri 
milfionari;  della  detta  Compagnia)  nonfolo  non 
vbbidirono»  ma  vnid  fotto  l’infegne  ) e la  con- 
dotta di  Erarzelu  Chrillo  fratello  dell’  Impcra- 
dorC)  e Viceré  gli  vfeirono  incontro , e coraggio- 
famente  venuti  con  quelli  alle  mani  li  disfecero 
con  morte  di  fei  mila)  e fecero  lor  vedere)  che  lli- 
marono  più  la  vera  fedC)  che  la  vita  ) e che  quan- 
do si  combatte  per  la  caufa  di  Dio,  le  Ipadc  fono 
più  cagliend)  eie  frezze  più  penetranti . eHinfero 
nell’onde  del  lor  fangue  qucirincendio  di  guerra, 
che  ingiullamente  accefo  haucuano  . e ritennero 
lor  mal  grado  quei  Nundj  del  Cielo , e quei  Pa- 
raninfi dello  Spinto  Santo,  che  loro  additauano  il 
fenderò  del  Paradilb. 

•Nè  men  facile,  e men  prella è la  rifpolla  all’al- 

• *•  Volume  2.  M m m m m 2 tra 


Digilized  by  Googk 


II  MiffiosarÌAiió 
c cenuto  dirS  al 
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Perche  è inno» 
centc  • 


Per  eflère  perfo- 
napnblica>&  vti 
le.  . 


Il  Città  per  gra 
tiicdinc  il  dcO 
difendere  • 
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tra  parte  del  qolfieo  > cioè  feil  Miffionario  fia  te- 
nuto àdarfi  in  mano  del  Principe  infedelejla  qaa. 
le  c parimente  negaciua  > come  la  prima . vi  fono 
molte  ragiooi>  ma  le  principali  fono  quelle.  Prima 
perche  non  è certo  frà  Dottori , che  l’innocento 
lìa  tenuto  à darli  in  mano  del  Tiranno , e che  ri- 
pugnando incorra  in  delitto»  per  la  cui  punigione 
polla  eilere  forzato  à confegnarglilì,per  elTerui  la 
fentenza  in  contrario  di  Corduba  » di  Soto , e di 
Turriano,  come  habbiamo  veduto  » i quali  fento- 
no  diuerfamente  » nè  fenza  motiui  affai  probabili* 
Adunque  molto  meno  è certo  » che  lìa  tenuto  vn 
MilTìonariOj  foggetto  qualificato,  che  oltre  l’inno- 
cenza, ch’è  vn  bene  appartanente  à fe,  ha  talenti, 
c prerogatiue  ordinate  al  ben  del  prollìmo,  che  lo 
rendono  necellario',  nè  si  potila  perdere  fe  non_, 
con  danno  grauilfimo  dell’altrui  falute.  Secondo, 
perche  fe  il  Principe , la  cui  confcruatione  dee  ef- 
fere  preferita  al  bene  di  cjafcun  p.irticolarc , che_> 
al  componimento  d’vnacommunità,  ò divn  pu- 
blico  concorre,  non  è tenuto  darli  al  Tiranno,  co- 
me quello,  in  cui  s’appoggia  il  ben  communc,co- 
me  inlegna  Lugo  nella  fettionc  citata  al  num.ri5 
si  innocens  iUe  ejfet  Frineeps  ali^uis,  cmìhs  vita 
tanth  vel  pUris  djlimatar  ■ì  quam  falms  alieuitts  etm- 
munitatisì  nm  tenetur , imo  mn  fe  debet  tr edere  Ty.^ 
ranno  propter  bonum  publicunh  qnod  ex  eius  vita  pen.~ 
det . Molto  meno  è tenuto  vn  Predicatore,  da  cui 
dipende  il  ben  publico  non  temporale , ma  fpiri- 
tualc , ch’è  fenza  paragone  di  mag|ior  pregio  . 
Terzo,  perche  elTcndo  di  tanta  vtilita,  come  hab- 
biam  prouato,  la  Città  per  titolo  di  gratitudine^ 
nondeemaiconfentire,  checadain  mano  del  ni- 
mico . e per  r.agion  della  propria  vtilità  non  dee 

priuarlì 
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priuarH  di  vn  direttore  delle  Aie  attieni , per  noju 
rinouare  la  fauola  de’cam»  e de’lupi, mentre  quefH 
si  ftudiauano  di  perfuadere  alle  pecorellc>che  di- 
fcacciaflcro  quellijcome  fomite  delle  loro  diicor» 
die»  per  poter  poi  fenza  contrailo  > e à man  falutu 
diuororle.  imperciò  che  il  medeiìmo  fuccedereb- 
be  à quel  popolo , di  cui  priuato  che  si  follè  del 
Miinonario>  ò Predicatore,  ch’è  il  guardiano  del- 
l’anime,  che  le  cuilodiice,  le  difende,  le  regge,  le 
guida,  le  pafcola  di  cibi  (pirituali,  gli  heretici , gli 
fcifmatici,  e grinfedcli  ne  farebbono  à lor  bell’a- 
gio vn  feempio  lagrimeiiole,  e funcAo» 

Diuifione  Quarta . 

Se  fia  lecito  *vcclderl  innocente  indir  ett  a- 
mentCi  e come  dicono  le  fcuole,  per  ac- 
cidente e pr ater  intentionem.e  con  tale 
occafione  fi  dtfeorre  deW aborto  • 

Già  che  habbiamo  prouatobaAeuolmento, 
che  non  c mai  permeAb  dalle  leggi  nè  na- 
turali, nè  diuine  di  poter  togliere  direttamente  la 
vita  ad  vn’innocente , per  compimento  di  qucAo 
Difeorfo  vediamo  breuemente,  fe  ciò  foiTc  lecito 
per  indiretto,  e come  dir  si  fuole,  per  accidente , 
fr£ter  ìmenmnem.  Io  non  truouo  intorno  à que- 
llo punto  diferepanza  alcuna  tra’  Dottori , i quali 
concorrono  con  voti  communi  nella  narte  afiìr- 
matiua . Ben’è  verp,  che  ciò  non  conientono  po- 
teri! fare  per  qualunque  caufa  leggiera , ma  fola- 

mente 


Apologo  de*  Io* 
piic  delle,  pccor.e 


E lecito  vccide-  ' 
re  l’innocente^ 
indirettamente . 
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mente  in  alcuni  cafij  ne’quali  Tvcciforc  non  potC-f 
do  làluare  ò la  vita»  è l’honore^  la  robba^ò  alcros 
che  fu  di  gran  momento,e  che  alla  vita  s’egu.igli» 
fé  noncon  Tvccifione  di  vn*innocente  > alThora_» 
perche  vtitur  iure  fuù-,  che  confifte  in  vna  neceflà» 
ria»  e moderata  difefa,  può  valerfcne,  purché  neri 
fia  da  lui  intefa  direttamente,  ma  per  obliquo , & 
frdter  intentioBcm.  Cosìrifolue  S.  Tomaio  col  fuf- 
fragio  commune  de’Dottori.Ma  perche  le  dottri- 
ne morali  meglio  si  comprendono  in  concreto, che 
in  aftratto,  portiamo  alcuni  pochi  cafi,  bilancian- 
doli colgiuditio  degli  autori.e  quello  Ha  il  primo» 
Titio  crouandolì  à cauallo  è aflàlitoaH’  impro- 
Si  porta  V*  eafo  ^on  tal  foucrchicria  da’luoi  nimici,  rifoluri  di 
di  vn  fanciullo,  leuargli  la  vita , che  non  può  egli  fottrarlì  da  vn^ 
fc  pofla  caJpeftar  pericolo  SÌ  grane,  e sì  imminente,  che  col  fuggire 
vk"  per  vn’anguftà  porta,  ò fimigliante  palio , doucj 

attrauerlàto  lìa  vn  fanciullo , che  necellàriamente 
farà  da  i piedi  ferrati  del  dellriero  llritolato,e  con- 
quifo . si  dimanda,  fé  gii  lìa  lecito . Lclfio  nel  lib. 
3.cap.9.  Figliuccio,  & altri rifpondono  alfcrraati- 
uainente,  perche  non  hauendo  in  si  duro  cimento 
altro  Icampo  per  conferuarlì  la  vita , che  la  fuga.» 
per  quella  porta , può  valerfcne  non  ollante  la.» 
morte  di  quel  fanciullo , la  quale  non  è da  lui  in- 
tefa fe  non  indirettamente,  e forfè  contro  fua  vo- 
glia . Lugo  nella  difp.  i o.più  volte  citata,  & Efeo- 
barnell’ex.7.cap.8.1imitano  quella  Icntenza  con_» 
dire,  che  fia  permellb  à Titio  di  calcare  il  corpic- 
ciuolo  di  quel  fanciullo  col  fuo  cauallo,  non  po- 
si limita  fefia_i  tendo  in  altra  guifa  inuolarfi  al  furore  de’  fuoi  ni- 
bateutaco.  mici,  purché  quello  fia  battezzatoima  fe  per  ven- 
tura non  folle  tale,  & egli  il  rifapelfc,  non  potreb- 
be con  la  morte  di  lui  procacciare  la  confcruatio- 
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ne  della  fua  vita . c ne  adducono  la  ragione  > per- 
che elTendo  la  falute  fpiricuale  preferibile  à qua- 
lunque bene  temporale,  non  può  con  la,  perditaj  • ‘ " • '-i'  ' ' 
di  quciranima , che  vien  prillata  d’vn  bene  .fpirii^  ‘ ' . , ' 
tuale,  & irrecuperabile,  redimere,  e faluare  la  fua  .••.•}>  . ■ 

vita,  ch’è  bene  temporale,  e fugace  . ma  veniamo 
ad  vn’altro  cafo  non  diflìmile  dal  precedènte. 

Il  medefirao  Titio  è allàlito  da  vn  fuo  auuerlà- 
rio,  & è fieramente  firettocoii  graui  ferite,  che  lo 
mettono  in  gran  rifehio  della  vita , nò  può  offen-  Se  poffà  vn  fan- 
derc  il  nimico , che  in  vece  di  feudo  si  ferue  di  ciui  o eflère  veci 
vn’innocente  fanciullo  per  ripararli  daTuoi  colpi  {5>»che  |eniepcr 
in  guila  che  non  può  rerirlo , le  non  con  penetrar 
col  ferro  il  corpo  di  detto  fanciullo,  si  dimanda  fc 
può  farlo.  Rifpondono,  che  gli  èlpcrmcfib , per 
che  eflendo  la  giufta  difefa  eie  iure  natura  , corno 
determinano  i fagri  Canoni,  non  potendo  in  altra 
maniera  difenderli  dall’ingiufto  afralitore,che  con 
vccider  quel  fanciullo , Io  può  fare , non  elfendo 
altro  il  Tuo  fine,  che  giullamentc  difenderli,  alcri- 
iicndoli  la  morte  di  quel  fanciullo  non  à lui , cho 
non  lia  tale  intentione,  maallamalitia  deH'auuer-  . 
fario,  che  Io  cfpofe  à tal  pericolo . vcgganli  i cita- 
ti autori.  Con  quella  dottrina  si  Icioglie  parimen- 
te, e si  mette  in  chiaro  quel  dubbio , chc/  si  fuol  polTono  gif 
fare,  fc  gli  efpugnatori  delle  città,  e delle  fortez-  icaKrvVddcrc 
ze  polTano  abbattere  con  le  bombarde»e  con  altre  gl'lnnocemi. 
machine  quei  luoghi,  doue  fono  ritirati  molti  in- 
nocenti, come  fanciulli,  donne,  vecchi  i-8cc.  E di- 
cono gli  autori  di  sì,  perche  il  fine  de’  Ibldati  è di 
ottenerla  vittoria  > che  si  pongono  per  bcrlaglio  . 

auanti  gli  occhi,  nè  da  tale  inchiella  polibno  cllè-  I , ' ■ . 
re  arrenati  dalla  .morte,  che  ne  può  feguire  de- 
gl’innocenti, come  quella,chenonè  intefada  lo- 
ro 
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ro  fc  non  per  acddéte,ecomeefFetto  confecutiuo» 
à cagione  di  no  efiere  impediti  dal  confeguiméto 
del  nnejche  incendono.Non entra  in  quella  regola 
il  dubbiojche  si  muoue  degli  oftaggi,  che  lafciati 
fono  in  pegno  della  fede  data  per  l'oflèruanza  di 
qualche  pattoicioè  fé  in  màcanza  delPadempimé. 
to  delle  condidoni  promelfe  polfano  edere  vccifì. 
Non  entra,  dico,  perche  leuandofi  loro  la  vita , si 
verrebbe  ad  vccidere  gl’innocenti  direttamente, e 
di  propolìto,  che  non  è lecito  per  le  ragioni , che 
habbiamo  addotte  altroue,cioè  che  non  potendoli 
coglier  la  vira  ad  alcuno  fe  non  in  due  cafì , ò per 
giudae  moderaRidifera,ò  vero  in  pena  del  delit> 
co  data  dal  giudice  ; quegli  oflaggi  non  podòno 
edere  vccifi  pe’l  primo  capo,  non  edèndo  aggref* 
fori,nè  meno  pel  fecondo  non  hauendo  cominef- 
fo  delitto  alcuno  ; nc  edèndo  foggetri  alla  pena.» 
per  la  perfìdia  altrui . Così  dicono  il  Bonacina  nel 
co.2.did.2.q.vlt.feiSi.5.e  il  Diana  nella  par.;.co»4. 
refol.j  5.  Scaltri. 

Ma  che  diremo  di  quelli , che  procurano  gli 
aborti,  che  vccidono  fenza  fallo  vn’  innocentcj  ? 
che  prima  lo  condànano  alle  tenebre  della  morte, 
che  habbiano  veduta  la  luce  del  Sole  ? e che  fpic- 
tatamente  lo  tramandano  dalla  tomba  di  vn  ventre 
alla  tomba  di  vn  fa  db?  Io  non  voglio  inoltrarmi 
di  propofito  in  queda  materia,  chi  ha  vaghczzsu. 
di  fminuzzarla  veda  gli  autori,  che  ne  rrattano,& 
in  fpecic  il  Sanchcz  nel  lib.9.  de  matrim.  difp.zo. 
Leffìo  nel  lib.2  cap.9.dub.  16.  Henriquez,  & altri . 
Breuemente  dirò  effer  cofa  certa , che  chiunque.» 
procura  malitiofamente  ò in  fe,  ò in  altrui  l'abor- 
to,  pecca  mortalmente,  imperò  che  fé  è animato» 
è vero  homicidio,e  chi  lo  procura,oItrc  il  peccato» 

incor- 
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incorre  nelle  pene  prefcritte  contro  gli  homicidi . 
Se  non  è animato,quantunque  non  commetta  ve- 
ro homicidio)  tuttauia  si  può  chiamare  homicidio 
imperfetto  > perche  opera  contro  chi  è in  via  ad 
cfler’huomoje  contro  la  natura  della  generatione, 
che  tende  all’intiera , e compita  formatione  altre- 
sì dell’huomo,  come  infegna  Leffio  nel  luogo  cit. 
dub.  io.n.6  i.Q^ando  poi  il  parto  ha  animato  non 
v’c  regola  certa, & infallibile,come  habbiarao  det. 
to  nel  i.Voliime,con  tutto  ciò  l’opinione  comune 
porta,che  i mafchi  nel  quadragefimo , le  femincj 
nell’ottuagelìmo  giorno  fogliono  effcr  dell’anima 
informate.Nè  in  quello  occorre  diffóderfi, perche 
eflfendo  ogni  vcciìionc  diretta  d’vn’innocéte  vieta. 
ta,come  si  è pruouato,è  dche  prohibito  di  procu- 
rare direttaméte  l’aborto.La  difficoltà  cófifte,qua 
do  è necdfario  ad  vna.madre  il  procurarlo  per  (al. 
uar  la  fua  vita;in  tal  cafo  si  dimàda,fc  ciò  (ìa  leci- 
to,e quando.Per  rifoluer  quello  dubbio  fa  di  me- 
(lieri  di  caminar  con  quella  regola.ò  il  parto  e ani- 
mato, ò nò , Se  non  è animato  dicono  alcuni,  co- 
me il  Sanch.nel  lib.  citato  difp.20.  n>9.&  io.  che 
■può  la  madre  procurar  l’aborto  per  faluar  la  fua_, 
vita,  con  prender  medicina , ò far’altro  à tale  ef- 
fetto, anche  con  intctione  diretta  di  efcluder  fuo- 
ri del  ventre  quell’embrione,  ò malia  imperfetta . 
Ma  Leffio  nel  luogo  fopra  allegato  è di  contrario 
parere,  e con  ragionej  imperòche  à che  fine  haue- 
re  vna  intentione  diretta  di  vccidere  vn’huomo , 
benché  imperfetto , & in  via , mentre  per  abbon- 
dare in  cautela,  come  si  Tuoi  dire , si  può  hauero 
f vn’intentione  indiretta,de(ìderando  l’efclulìone  di 
quel  parto,  non  come  fine  principale , che  quedo 
dee  edere  la  propria  (àlute , ma  come  (ine  confe- 
Volume  2.  N n n n n cuti- 
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cutiuo>  e per  accidente  ? e quefta  opinione  come 
più  ficuraje  più  fana  dee  eflTcr  perfuafa  ncU'occor- 
i>  * ;•  renze,  che  fuccedono . Se  poi  il  parto  è animato  > 

{wl  quMd!  MU  bifogna  olfcruare,  fe  la  madre  corre  pericolo 
rà  foranea,  che  di  morire  infiemc  con  la  prole  > fe  non  prende  la^ 
il  parto  fopraui-  medicina, e in  tal  cafo  è tenuta  à prédcrla,ma  con 
■ la  modificatione,  che  tante  fiate  habbiamo  propo- 

fta,  cioè  d’intender  la  Tua  falute  direttamente , & 
indirettamente  la  morte  del  parto,  che  ne  potcflc 
Non  pud  q "do  vi  fìa  fperan2a,che  morendo  la  ma- 
vì fu  quella  fpc-  foprauiuerc  il  fìgliuolo,e  riceuere  il  bat- 

ran*a  tcfimo;  in  tal  cafo  la  madre  è tenuta  ad  aftenerfi 

dal  pericolo  dell’aborto, che  feguirebbe  con  pren- 
der la  medicina , douendofì  alla  vita  temporalo 
della  madre  preferire  la  falute  fpirituale  del  fòn- 
ciullo . Vegganfi  gli  autori  citati,  & in  particola- 
re il  Diana  nella  par.7.t.5.ref.i.2.  j.e  feg. 

Siilo  Quinto  nel  1 588.C  Gregor.Decimoquarto 
nel  i59i>  diedero  fuori  vna  Bolla  per  ciafeunoin 
materia  deiraborto,quclla  di  Siilo  comincia  E frar. 
BolKdi  Sifto  y.  , quella  di  Gregorio  Sedes  Apofielica  ; Siilo 

dedl’aborto.  Quinto  impofe  graiufliine  pene  tato  contro  quel- 
li, che  procurano  ò per  fe  fleffi,ò  per  mezzo  d’al- 
tri l’aborto  del  parto  animato;  quàto  contro  quel- 
li, che  danno  à ciò  fare  il  lor  configlio , ò porgo- 
no in  qual  fi  voglia  modo  aiuto,fauore,&c.Le  pe- 
ne, che  impone  fono  quelle . Priraa,chc  incorrano 
nella  pena  ordinaria  impolla  tanto  dal  ius  ciuilc  , 
quanto  dal  Ius  canonico . Secondo,che  contrag- 
gano l’irrcgolaritàida  cui  non  pollà  efserc  difpen- 
fato,  benché  occulta,come  prouenicnte  da  vn’ho- 
raicidio  volontario,  nè  meno  daU’Ordinario.  Ter- 
■ 20,  che  foggiaccia  alla  fcómunica,  riferuata,  fuori 

che  in  articulo  mortisjal  Sommo  Póccfice.E  que- 
lle 
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fte  medefime  pene  impone  anche  à quelli,  cho 
danno  beuande  per  indurre  la  fterilità  nelle  femi- 
ne,  ò in  altro  modo  impedifcono,che  non  po'llàno 
partorirei  come  anche  à quelli , che  ciò  configlia- 
no, ò in  qualfiuoglia'modo  preftino  aiuto,fauore> 
&c.  con  dare  la  preuentione  a’  Giudici  di  procc-  , 
dere  contro  i delinquenti.  Ma  Gregorio  Decimo- 
quarto  moderò  quefta  Bolla  in  due  cofcjprima  le- 
iiò  la  riferua  della  fcommunica  al  Sommo  Ponte- 
fice, concedendo  facoltà,  che  pofia  efièrc  afibliita 
in  foro  confeientiae  da  qualfiuoglia  Confcfibrcj 
deputato  dairOrdinario  à tale  effetto  : fecondo , 
che  le  pene  ftabilite  nella  medefima  Bolla  contro 
quelli , che  procurano  Taborto  del  parto  non  an- 
cora animato , ò danno  medicamenti  per  indurrò 
la  fterilità,  ò vi  concorrono  col  configlio,  fauorc, 
aiuto,&c.fieno  tutte  ridotte  a’  termini  del  lus  co- 
mune, de’Canoni,  e del  Concilio  Tridentino.  Nel 
rimanente  vuole , che  fi  offeruino  tutte  le  difpofi- 
tioni  della  Bolla  di  Siilo . ^ 

Da  quanto  è fiato  dettoci  raccoglie,prima,chc 
chi  procura  l’aborto  auati  li  4o.giorni  non  incorre 
nella  Bolla  di  Siilo , per  non  efsere  ancora  tempo 
fieuole  per  l’animatione  del  parto  ; ma  fc  ve  ne 
we  dubbio,  in  talcafo  incorrerebbe  perquelliu, 
‘‘^gola,  che  1»  dub^s  tHtur  fors  ejl  eUgenda , Diana 
*"^ar.7.trafl.5.  refol.24.  Secondo  nè  meno  incorre 
Fella  pena  della  Bolla  chi  procura  l’ahorto,  ma  nò 
i^eguc  l’effetto , per  quelle  parole  della  medefima 
fBoIla , vt  re  ipfa  abortus ficutus fuerih  Bonac.  to.5. 
dilp.2.q.2.  piin.20.  nu.6.  Terzo,  nè  meno  incorre 
chi  procura  l’aborto  con  l’ignoranza  vel  iuris-,  vel 
fa£lh  ancorché  quella  ignoranza  non  fofsc  proba, 
bile,  ma  vincibile,  crafsa,  & affettata,  purché  non 
’.'  l Nnnnn  2 fofsc 
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Audaci  fammam  furripuiffe  manu  . 

Ulne  fcopulo  fcythico  manìbus-,  pedibufqse  reuinSiis 
PacundQ  harentem  vtfeere  pmtit  auem  . 

At  Rhegium  nullo  punendo  crimine  roftro 
E folis  rapuit  regia  /erta  cotnis  . 

AJltmitans  rapuih  radi/s  dum  circinat  orbem . 
fljto  Regis  frantemi  cafariemque premit . 

Sic  ftlers  Dominum  a populo  fecreuih  njt  inde 
Ducerei  ille  decusy  difeeret  ifte  metum . 

Hm  vrbs pr ima f Ititi  nempe  vi  SoltextUis  auro 
In  terrai  lapfus  lamberet  ora  Ducum  . 

Dadala  fc  fedii  gemmumfplendefcere  Solemi 
Alter  vt  h)c  populosi  alter  vt  afra  regat . 

At  quel  iaclatos pelago  complèxa  recepii  ? 

Gl^otque  viris  profugis  hofpita  teófa  dedit  ? 

Mcjfenios  taceoi  tacco  qui  Chalcidis  eris 
Eiecli  has  fedes  incoluere  nouas  . 

Hon  memoro  Graios  pojl  diruta  manta  Troia 
Quos gremio  lafosfouerit  ijla  fuo . 

Primttuam  Noe  progeniem  » natumque  Gomeri 
Auliorem  iaÙat  fe fe  hahuife  fui, 

Ipfam  qui  primus  faufto fìgnauit  aratro  , 

Regi  fico  dr  luxu  mania  compofuit . 

Eduxit  turres  t Cali  qua  fiderà  pulfant  » 

Aftrttxque fiorumi  templaque fiderà  Deo  . 

Hinc  longeua  fenex  annis , auoque  fuperbit  » 

Ae  omnes  veteri  nobilitate  pruit. 

Huius  quisreferet  prifea  incunabulo.}  namque 
Vt  Nilus  latebris  occulit  ipfa  caput . 

Pofiquam  tellurem  fluuifs , vndifque  folutis 
Imbre  fuperiecìo  condidit  vna  paltts  ; 

Vix  varium  torquens  arcum  Thaumantiasinu 
Sidereo  expulerat  nubila  tetra  polo . 

Vix 
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Vix  pontus  tumtius fubmerfx  cacumiaaliaquensx 
Atque finus  repetens  cejferat  antra  ferii  j 
Vrhs  h*c  extulerat [ubimi  vertice  fnuros, 

Cceperat  (fr  rutìlum  cernere  Salii  iter  . 

Sit  licei  antiqua  » atque  f eleni  Baby  Ionia  moles  > 

Sint  velerei  Danaùm  » Qecropidùmque  larei  ì 
Exuperat  cunéfoi  huiui  veneranda  fene£Ìui  \ ‘ 
Annsrum  [rie  j canitieque [ua  . 

TrucejJit  fenio  reuomentem  tranftra  Charybdim 
Tortài  quàtpuppes  vortice  forbet  aquu  . 

Nec  rabidam  Scyllam  exertantem  viderat  oray 
Fertrahit  in  fcopulos  qu£  violenta  ratei  ; 
lite  fra  monftra  miri  lango  pofl  tempore  vifxy 
1 lorrendifque  fpecui  increpuerefonii , 

Cum  nempèirnmifit  pelagumSaturnìus  heros  • ‘v 
Italiam  feindent  inter  vtrumque  latut . 

FallUa  non  vidit [tua  bue  fpeciacula  pttbes 
Afcenl  y patulos  cum  fubitipfa  finus . 

Omnia  mulcebant  oculos  > pulcherrima  cuncìa  j 
Vel  marcy  vel  tellus  infpiceretur  , erant . 

Sed  cui  nane  inerii  tnmfelix  copia  fandi  > 

Delicias  pofft  qui  numerare  fitas  ? 

Gramineum  hìc  litui  virtdem finuatur  in  arcumy 
Marmare  quod pLicido  verberat  vnda  marisy 
Vmbriferisramis  nigricans  quodpinus  opacaty 
Scenaque piantar um  quod  nemerofa  tegit . 

Lcniter  bine  furgunt  colle Sy  tumaliquefreqaentesy 
^Iptos  colit  ^ Bacchus  y Floraqne  Uta  colit . 

I axant  arua  finus  y fegetefque  y berbafque  comantei 
Lanigero  pariunt , feetiferoque  gregi . 

Tirtarit  almus  ager  > Z.epbyri[que  tepentibus  balah 
Nutrit  dam  varium  [fiorigerumue  genus . 

Cali  bay  crocusy  vioUque , atque  omnis  copia  florum 
Ver  pingtl  nitidum  y quodpopulantur  Apes. 

♦ Volume!.  Ooooo  Net 


Eiusfiindacìo  at 
te  diluHifioneni 
SìciIk  ab  Italia 


Eius  feruiitasyCe 
amòtnttaa*  ' 
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Draco  cuftos 
hortorum  Hc(~ 
pcndum. 

Campi  ElyAi. 
Dcfcribuntur  • 
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Nec  defunt  virides  vmbrofo  tegmine  luci  » 

Qlriorum  Vha  buum  fummouet  vmbra  tubar  . 
Quo  pictu  volucres  mulcent  concentibus  aurcs  > 
Atque  oculos  penna  ver ficolort  beane  , 

Egelidi  bine  fonte  s mufeofo  margine fundunt 
lymphas  > qttu  campos  j prataque  Uta  rigant . 
Ver  agii  afjtduum  dum  vertttur  annus  in  orbem  > 
Nec  tener  OS  floresfrtgore  Udii  hjetns  • 

Aurea  mala procuUramos  curuantia  Jìluuy 
Tuluo  inter frondes grata  colore micant . 

Ilortis  Hefperidum  fama  ejl  feruaffe  Dracontm 
Plantarum  flauas  , auricomafquc  dapes. 
luJHus  bue  vigili  rutilantta  lamine  poma 
Seriiaret  Maurus  > caruleufque  Draco . 
Temperies  bic  efl  purimitifftma  Ceeliì  , 
Delicijfque  fluunt  crebra  vireta  fuis . 

Quo  demum  frontis  circum  vaga  lumina  confers  j 
Lumina  perpetuo  capta  nitore  Jlupent . 

Blyjìos  terra  fub  aperta  effulgere  campos  . 

Garrula  mendaci  carmine  Mufa  canit  » 

Itlic  Heroas  fedes  habitare  beatas-, 

Atque  agitare  alacres  oda  tutarefert . 

Sciltcet  bi  varqs  exercent  membra  palefirisy 
Ludos  bis  btlares  prujlat  arena  fuos . 

Hos  agiles  Utisiuuat  indulgere  choreist 

Afl  alios  Pbarbus  « plecìraque  blanda  iuuaut. 
Nec  glacialis  byems  frondofas /rigore  plantas 
Enecat  j aut  flores  nix  mimica  tegit , 

Nec  ftuis  vites  di fetndit  grondo  procellis  j 
Aut /alido  Jìftunt  flumina  vinSiagelu  t. 

Omnia  /ed  rtdent  > tellus  fine  /emine  flores  , 

Et  feetus /emper  /ert  inarata  nouos . 

Interque  arboreos  ■>  tmmnrtale/que  recefius 
Telices  anima  tempora  veris  agunt . 

^ic 
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Sic  tulu^JH gelidis  Helicomsin  amrisi 
Trt^dere  qu*  nugas  Mufd  iocofi  foles  % 

Amplius  ah  ccjfa  nojlras  illudere  mentes  ) 
Blandiloqùifque  tuis  pangere fi  Pi  a modis 
"Lutea  non  vernant  vanii  violaria  chartisy 
Nec  Cqrrh*  ex  vmbris  lumina  clara  micant. 
Elyfios  at  fi  quii  auet  pertingere  lucos , 

Ex  trema  Au fonia  litora  fumma  petat . 

Non  opus  e fi  illi  preciofi  virga  metalli , 

Qj^a  rutilarti  diras  leniat  Eumenides . 

Vtftque  non f.uient frontem pallefcere  monfira  > 
frruant  atras  nocley  dieque  fiore  s . 

Na  fii  rrugineai  A cherontis fiuminis  vndas  > 

Aut  Ehlegetontaai  ipfie pauehii  aquai . 

Non  rabidus  triplici  infiliet  te  Cerherui  ore  > 

JJu  ’tda  nec  tacita fiagnafiecanda  fiygii* 

Sed  B.hegq  cures  orai  infipeìior  obire  > 

Nunc  verumy  diceiy  contuor  Elyfium . 
Scilicethìcfionteiy  filuasy  viridariay  collesy 
Utoray  planitiesy  fiuminay pratUy  fipecui  > 

Aethera  tranquillumy  Ccelumy  Solefique  tepentesy 
Tot  tibi  confpePfus  vnica  /cena  dabit . 

0 VOI  y qui  coliti!  Gtelum  tam  fiufile  donis  y 
Aera  tam purum  ducitis  ore  fimul  y 
Viuitefielices  y nec  fitfiugittua  voluptasy 
Sed  cunPiani  Atropo!  fiamina  vefira  ficcet . 

At  non  tkm  Bhegium  potuere  hac  fierre  per  orbem  y 
§lueii natura  fiuosfiponte  coronai  agrot  ; 

^am  qua  de  Casio  ceciderunt  ninnerà  y fummum 
Munera  quanumen  fiudit  vtraque  manu . 
line  hùc  verbipoteni  y dioque  falutifier  ore 
Accejfit  Pouluiy  verbaque  fura  dedit . 

H/c  prima  Aufionqt  prefft  vefigia  terris  > 

"Edixit  legrs  y explicuttque  nouas  • 

^ Ooooo  2 Bxo~ 


Confi^  4 Poft’ 
tw. 


Veri  Efyfii  in_j 
agro  Rhegino. 
Quò  eft  facilis 
acce^Tus , nec  o • 
pus  cft  ramo  au- 
reo Aenzx,  nec 
traiicienda  funt 
loca  Auetni . 


Munera  recepea 
czJitus  4 Rhc- 
gio . 

D.PauIus  Italii 
perens  primo  in 
hanc  vr  beni  ex 
eendif. 

ibi  conctonem 
h 2 buie- 
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Columna»  con* 
fumpca  facula_j 
illii  hacrcnte-»  » 
eius  vice  exar- 
fitjdum  finé  Apo 
llolus  concioni 
impofuit. 


Hzc  colnmna^j 
morbos  fanat 

Venena  peUici 

SulUnet  in  cul- 
mine ftatuaiA-i 
D Pauli.  ^ 

Inftar  concio- 
nancis. 

Cum  cruribus 
catena  reuioAis 

£t  geflàcis  ma> 
nu  imaginelli 
Cmcifixi» 


Peroratio  ad  0> 
Paulum» 


Ad  coiumnani* 
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"Excruns  vtlutì  ccelefti  lampade  Vhaebus 
Hic  puljts  tenebris  lumina  prima  dedit . 

Auftbus  ine  fuperis  ptuo  Jìygis  hejìe  fubaSio 
DeuUite  Italia  prima  trephaa  tulìt . 

Hinc  marito  erexihveluti  moaumenta-iCslumnanh  - 
§ljta  fubnixus  erat  5 cum  darei  are  fiaos . . 
G^aque  Dei  nutu  rutilas  rapuiffe/auillas  ■ 

Dicitur  j tenebrai  lucefugaffefua  . 

L«ff  quìdem-i  fiamma  que  fimul  mir  acuta  patroni 
Lux  acuto i operiti  peciora  fiamma  fouet  c 
Qoelefiei  virei  intra  fua  vifeera  condii  > 

Glnai  morbi  agnofeunt  > arripiuntquefùgam.  ^ 
Talltda  »amq\  cohori fimul  hac  fatra  mormora  tagiu 
Infernoi  repetit  » tartareofque  fpecui.  ^ j 
Si  quem  vipereo  demordent  dente  colubrn^ 

Haufiui  puluereui  dira  venena  leuat  • 

Stai  defixa  feto  tolleni  fua  culmina  Gelo.i 
Auhorem  decorii  fufiinet  ipfa  fui . 

^dere  qui  vocem  nunc  ore  videtur  hianth 
^am  metuit  Pluton , qua  trtmuere  poli . 
Cruraque  cernuntur  grauibui  religata  catenii  > 
impofla  a Vefio  ferrea  vincla  notant . 
Dextera  fedfiringit  kefir  a monumenta  falutii  > 

§luo  facer  expirani  fiipite pendei  Amor  . 

Sàlice t vi  videa i vigori  vincula  viào 
Viàum  vicirici  complicuiffe  manu . 
giiàque  Crudi  fubqt  feralia  funera  5 tetram 
Sanguinea  mortem  morte  dedijfe  ned. 

Sed  quamt  PaulCì  tuifpirant  de  marmare  Vuliust 
Nofiroi  vel  tacito  concutii  ore finui . 

En  libi  Panchaoi  humiki  adolemui  odorei . 

En  colimui  numen  corde  igenuque  tuum . 

Tuque  facer  lapii  ( ah  liceat  mea  gaudio  tecttnt 
Dicere  ) quam  quouis  mormore  charior  et* 
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No»  tìbi  componi  Oebal^s  aduefius  ab  oris  » 

Siue  lapis  ?hrygÌMS-,  T tnariufue  poteft . 
Qlutn  vilcfcit  Oriix-,  adamas  fua  robora  perdih 
Chrijhlitoue  fui  deficìunt  rad^  • 

Dum  tua  contemplor , qua  vifcere  condts  in  imOy 
It  precium  » & vires , athertumque  decus  , 
Te  longè  Henuleas^fdteor,  fuperare  columnasy 
T « precq  nàmque  es  meta  fuprema  lui . 
llli  tu  prajlasy  luday  qua  duxerat  agme» , 

Non  etenim  ad  Qhanaanhducis  ad  ajlra  Volt  « 


Qa*  prifcrtùlf 
colunuts  Hcrcu 
lis. 

Necnon  colutnr 
nx  j qux  duxit 
Hebrxos  per  de 
fertuoi. 


Del 
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Del  medefimo  P.Tofi. 

Sopra  la  venuta  di  Afcenez,  Pronipote  di  Noè 
in  Italia , doue  fabricò  la  Città 
di  REGGIO. 

SONETTO. 


[ENA  con  regia  ma»  l'ire  potenti 
Eolo  de'  Noti  > e procelbji  Mofirit 
E fpira  fot  da'canernofi  cbiojlri 
A Noetiche  vele  aure  innocenti  • 

E tu  f piana  è Nettuno  i molli  argenti 

Al  fin , che  driz,z.a  il  volo  a Lidi  noftri  ; 
Non  porta  di  Fenicia  àgli  ori , ò gli  ofiri  > 
Masù’l  vedono  fuol  nouetle  genti . 

Ben  degno  è chi  tal  merce  accogUe  in  feno  > 
Che  di  Teti  cerulea  il  vago  Coro 
Tranquilli  Fonde  ■i  e renda  il  del  fereno . 


Altro  Tifi  fi  fcorge  y altre  teferoy 

Ecco  di  REGGIO  ei  pofa  in  fui  terreno 
Non  lane  d'or , ma  chi  /oggetto  hk  l’ero- 


£iuf« 
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Eiufdem . 

De  Miraculo , quo  Rhegij  Columna 
flammas  D.  Paulo  priE- 
^ dicante  concepir. 

EPIGRAMMA. 


7? E faluùfero  FA  VLVS  du  fpicula,  vibrata 
Où/iffi  vt  RHEGll  Numifta  fida  cadafy 
Mira  piagis  ludaerum  Ducere peregity 
Cttnt  hojlesin  patules  milite fudit  agros, 
Sijìeret  Altpedes  Soli  mandauerat  illcy 
Et  rutilo  traherct  longius  igne  diem  > 

Vt  poffet  ferro  aduerfas  delere  phalangesy  , 

Nè  pox  fub  tenebris  conderet  atra  fuis . , 

At  PAFLFS  gelidam  flammis flagrare  Colum»am 
luffity  dum  Diras  compulit  ire  Stygem  . 

faiium  FA  VII  pra:flaatius  effe  negdbit  ? 

Non  Soli  y at  lapidi , vt  luteat  > ipfe  iubet . 


i 


Del 


« 


I 
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Del  medefimo. 


Sopra  la  fteflfa  Colonna, alludendo  al  fuo  colo- 
re cincricio,alla  virtù  di  lanate, & al  mi- 
, (Quando  si  accclt  in  teRi— 
monio  della  vera  fede, 
mentre  predicaua 
S.  Paolo. 


SONETTO. 

A GRA  Celonna-iardor  viuac’h  e puri 
tra  le  ceneri  tue  nutrii  enafcendh 
Col  tuo  pullor  l’altrui  pallor  confondh 
B col  tuo  fuoco  fciogli  I tofchi  impuri . 

Qual  Taro  mira  Tetra  nembi  ofcuri 
Nocchieri  che  folca  pelaghi  profondi  j 
Nè  auuien  j che  naue  fua  nel  mar  d affondi  , 

T » co' tuoi  rai  l’indriT^i , e l’affecuri . 

Tortunata  Colonnari  del  ti  diede , 

Che  fofsi  tù  col  fiammeggiante  maffo 
Vn  tejlimon  di  nofira  vera  fede  . 

T » ne  reggi  co  lampi  il  dubbio  puffo 
In  quefia  notte  ofcura  ; onde  si  vede  ^ 

Che  fei  nofiro  Tonale  b fagro  faffb . 
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INDICE 

DELLE  MATÈRIE 

che  si  contengono  in  quello 

Secondo  Volume,. 

« . . . • 


A 

BR  AM  0>c  i Santi 
Patriarchi  lodati 
dicaftità  nella  lo- 
ro poligamia,  pa- 


gina 372* 

Aborto  fe  fia  lecito  . fe  il 


di  Sundiua  Portughcfcj . 
36.muore  difendendo  la_. 
Città  fuarelìdenza  contro 
il  fratello.  57.  laida  vn  fi- 
gliuolo) e vna  figliuola.»  > 
che  fono  battezzati  da  i 


parto  è animato  non  mai  Padri  diS.Agoftino.57. 
direttamente,  quando  poi  Amici,  che  ò morirono,  ò si 
indirettamente  fia  lecito  efpofero  .ì  pericolo  dimor 
vedi  alla  pagina  840.841.  te  per  gli  amici.798.cfèg. 
Bolla  di  Siilo  Quinto , o Animali , che  deteftano  laj 


di  Gregorio  Decimo  quar  poligamia,c  conferuano  la 
to  intorno  al  l’aborto.  84  2.  monogamia.577.  vedi.V- 

• si  propongono  vari) cali . celli. 

845.  Antropofagi-;  si  riferilcono 

Achabar  Gran  Mogol  non  si  molte  nationi,  ebe  raagia- 
conuertì  .alla  Fede,  per  nó  no  carne  humana-8 1 1. 
lafciarpiù  mogli.554.  Aquila  albero  odorifero.  170 

Adulterio  punito  per  mez-  vedi  Piante . 

ao  di  vn’Elcfante  tra’Co-  Arracan  Città  regia , e capo 
cincineft.178.  del  Regno  di  quello  no- 

Alemanja  fccódo  genito  del  me.  19.  si  deferiue.  iui.  le 
Mogo  apparenta  col  Re  palEi  per  mezzo  vn  fiume, 
; .Volume  2.  Ppppp  che 


\ 
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che  si  diuidc  in  due  rami, 
e forma  nello  sboccare.» 
due  porci,Dobazi,e  Oric- 
tan.50.ha  le  cafe  fabricatc 
di  Bambù. ini.  si  defcriuc 
il  palazzo  del  Rè.  5 1.  vi 
fono  due  Caneque , e che 
cofa  fieno,  iui.  numero  de 
gli  h.ibitantJ.52.  vedi  Re- 
gno d’Arracan. 

Arreca  frutto.fue  vtilirà.  98, 
mefcolato  col  Betel  fe  ne 
fanno  bocconcini,  che  fo- 
no per  la  loro  vtilità  mol- 
to in  vfo.99. 

AfTarà  città  capo  di  vn  Re- 
gno dello  flcllb  nome  del 
Mogo.57. 

Aftrologi  in  gran  Rima  iru. 
Cocincina.  176. 

Auà  Regno  potente  del  Rè 
del  Pcgù.59.  gli  si  ribella 
ilRefuddito.  vengono  à 
duello  , e quello  vi  refta 
morto.40. 

Aurea  Cherfonefo  è deferir, 
u có  tutti  i fnoi  Rcgni.90 

B 

BAcan  città  del  Pegù  ric- 
ca di  miniere  d’oro.62. 
Balacian  moflarda  fatta  di 
pefee  putrido  da’  Cocin- 


cinefi.  pagina  j 185. 

Bambù  forte  di  canna , che 
fcrue  per  fabricare.50. 

Bere  caldo  è più  vtilc , che 
bere  freddo.  186. 

Betel  è vna  miftura  fatta  có 
l’arreca, c Con  calce  di  gu- 
fei  di  oftrcclìcjfe  ne  fanno 
bocconcini  , e continua- 
mente si  tengono  in  boc- 
ca da  quegli  Orientali.99. 
e 255. 

Bigamia . si  dichiara  la  fua 
ethimologia.yo9.  Hereti- 
ci,  che  dannano  le  nozze. 
5 IO.  la  bigamia  fucceffiua 
di  piu  mogli  vna  dopo  la 
morte  dell’  altra  è lecita  . 
5 1 1.  si  porta  da  S.Girola- 
moTefempio  di  due , che 
dopo  venti  due  matrimo- 
nij  si  maritarono  infìcme. 

5 1 1.  quali  fono  le  fpecie 
della  Bigamia.5 1 2.  qual’è 
la  vera, e quale  l’interpre- 
tatiua.iui.  Tinterpretatiua 
non  si  truoua  cfprcfTì  inj 
iure. y 15.  si  deduce  dal  c. 
nuper.  iui.  ogni  bigamia 
induce  l’irregolarità,  y 16. 
vi  si  ricercano  due  circo- 
ftanze  neceflàrie . iui.  si 
cerca, fe  vn’Infedcle  poli- 
gamo incorra  in  quella.. 


Delle  materie . $59 


inegolarìtà.j  17.  vn  biga- 
mo ex  dcIi(ìlo  quali  altre 
pene  incorre  oltre  l’irre- 
golarità. j 1 9.  c feg.  dete- 
ilata  da  Papi,  da  Concili;, 
e dalle  leggi.  5 20.  ci  pro- 
I cede  il  S.  Officio.  522.  il 
Papa  rfòn  può  difpenlàr- 
la.  52  j.  fé  ne  cerca  la  ra- 
gionc.524.si  porta  à prio- 
ri.528. 

Bramà.vcdi  Regno  di  Brama 

c 

CAlembà  legno  di  fom- 
nio  odore.  170. 
C.ilamign.à  Regno  del  Pegù, 
Aia  città  principale  è Tim. 
plan.61. 

Caluilio  fu  il  primo,  chein- 
troduflc  il  Repudio  fra’ 
Romani.477. 

Cambogia,  vedi  Regno  di 
Cambogia. 

Caneque  fono  due  Rubini 
groffi , e lunghi  di  graiu 
valore  fatti  in  foggia  di 
pcndenti.31» 

Cataio  è il  Regno  della  Chi- 
na . 

Cauelan  Regno  del  Pegù  ',  e 
di  che  cofa  abbonda.6r. 
Ccruo  odorato,  animale  nel 


paefe  de’Langioni , di  cui 
si  fa  il  inufchio  i e si  de. 
fcriucil  modo.  14^. 

Chatigan  Città  frontiera  del 
Mogo  dalla  parte  del  Gra 
Mogol, c rcAdcnza  del  fe- 
condo genico  dell’  Impe- 
rator  iMogo.^é. 

Chiefa  non  danna  la  fuga., 
nelle  pcrfecutioni  de’  Ti- 
ranni contro  la  fede.  717. 
nè  meno  danna  di  prefen- 
tarli  volontariamente  al 
martirio.  7 20. 

China  . vedi  Regno  della-. 
China . 

Ciudubc  luogo  del  Mogo 
vicino  al  raare.37. 

Circuncellioni  heretìci  chi 
folTcro.di  I. 

Chirugici  di  grande  cfpc- 
rienza,  c di  fcgreti.i88. 

Ciurmatori  fé  polTono  pi- 
gliare il  veleno  per  accrc. 
ditare  i loro  clcttuarij.pa- 
gina  766. 

Cocceio  Nerua.536.  Cord- 
ilo. 544.  si  vccifcro  da  Ce 
Aeffi.  Vedi  la  parola  Huo- 
mini,  che  si  vccifero  da  le 
Aeffi;  douc  fe  ne  riferifeo- 
no  in  gran  numero. 

Cocco  frutto  delicatiffimo  • 
la  fua  pianta  ferue  cQiu. 
P p p p p a ma- 
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marauiglia  per  molti  vfi. 


pag.98. 

Cocincina  . vedi  Regno  di 
Cocincina  - 

Codici  fagri  non  si  poflbno 
dare  a’  Tiranni  contro  la_i 
fede.  850.  vedi  Dioclctia- 
no . 

Coi  popoli  vccideuano  i lor 
vecchi.552. 

Colomba , e fua  fecondità  > 
fimbolo  de’Predicatori  E- 
uangelici.14. 

Color  bianco  fegno  di  lut- 
to preiTo  qiieglTndiani.50 

Communanza  delle  donno 
contraria  à tutti  i fini  del 
matriinonio.587.  nationi> 
che  la  pratticarono.  ini) c 
feg.  Hereticijche  la  mife- 
ro  in  vfo.595.e  fcg.Plato- 
ne  Pintrodiifie  nella  fuiu. 
Republica.595.in  vano  di 
fefo  da  alcuni.  597.  e (cg. 
riprefo  da  altri.559.  c feg. 

Conciliabolo  fatto  in  Sp.igna 
per  opera  di  Reccafredo 
Veicouo  apoftata»  che  du- 
na l’offcrirfi  volontaria- 
mente al  martirio . 72 1. 
cófutato  da  S.Eulogioiui. 

Confufio  Maeftro  de'  Chi- 
nefi . si  deferiue  la  fua  na- 
feita,  vita  ) dottrina  > e li- 


bri, che  hà  lafciati.j  i5. 

Conuerfione  delle  genti  ino, 
duo  principale  di  quella 
opera.  2.  commandata , c 
promoffà  da  Dio  per  tut- 
te le  parti  del  Mondo . 2. 
per  bocca  d’Ifaia  . 5.  di 
Zaccaria.  4.  indicata  da_. 
Chrifto  nella  fua  paffionc 
con  quattro  fimboli.  6.  hà 
per  Icuola  tutto  l’vniuer- 
fo.  io.lcua  i feguaci  al  De. 
monio.  12.  lìmboleggiata 
nella  rete  di  S.  Pietro  pie- 
na di  pefei.  15.  ralfomi- 
gliata  alla  fecondità  delle 
Colombe.  i4.1a  conuerfio. 
nc  degli  Orientali  è fpe- 
cificata  da  Dio  nelle  fa- 
gre  fcrirrurc.ió.Chriftoin 
Croce  ftaua  volto  all’O- 
rientc.  ini.  è chiamato  vir 
oriens.iui.  i Portoghefi , c 
Sp.ignuoli  hanno  aperta^ 
la  llrada  in  quelle  parti 
per  la  introduttione  delP 
Euangclio.z7.  Ifaia  elòrta 
la  conuerfione  di  quei  po- 
poli. 19.  Giafet  fignifica_» 
dilaMtionc  della  fede  in^ 
quelle  parti.  2 2.  si  eforta- 
no  i Miifionari;  à pigliar 
quella  imprefa.25 1. 

Cofmi  Regno  del  Pegù . si 
ribella 
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ribella  dal  {lio  Rè . è de- 
uaftato.56. 

Conuiti  di  quelle  genti  co- 
piofi  > ina  ftomacolì . 46. 
iSj.fatti  con  gran  cerimo 
‘ nic  nella  China,  j 2 y.e  fcg. 

D 

DArio  Re  di  Pcrfia  non 
volle  morir  per  le  Tue 
mani.617. 

Decreto  di  Gratiano  che  au- 
torità habbia.óSy. 
Demonio  Amile  alla  Perni- 
ce.i2. 

Dianga  città  principale  del 
Mogo . ^6.  vi  habitano  i 
Portoghefi , e i Padri  di 
S.Agoftino.36. 
Diocletiano  Imperatore  or- 
dinòj  che  da’  Chriftiani  si 
confegnafTero  i codici  fa- 
gri  per  abbrugiarli.83 1. 
Diogene  riprende  Annftc- 
nc  e Speufippo, perche  ef- 
fendoiniermi  non  vccidc- 
uano  fe  fte/n.j4c. 
Diuortio  in  che  diflPerifca_. 
dal  repi!dio.47o.ammeflb 
dagli  Heretici  quoad  vin- 
culum  fondati  ioprailcap. 
i9.di  S.Matteo.497.  fono 
conuinti  con  l’iftcflo  tc- 


RO)  e con  altri  luoghi  di 
fcrittura.499,  e fcg.diuor- 
tio  quoad  vinculum  j & 
quoad  thorum^qucllo  in- 
diflolubile>  e quello  folu- 
bile , e si  portano  le  caufe 

i.,  della  folubilità.497. 

Dobazi  porto  del  Mogo. 3 8. 

Donati  Ri  heretici  vccideua- 
no  fe  Reflì  in  pena  delle.» 
colpe commeffe.  619. 

Donne  volubili.  498.  alcune 
mutauano  fpclTb  marito. 
pag.498. 

Donne  cantatine  Rimate  nel 
Tunchino.250. 

Donne  della  Cocincina  co- 

_ me  veRono.182.  e corno 
veRono  quelle  del  Tun- 
chino.249. 

Donne  cuRodite  con  Rrct- 
tezza  da’Chindì.  327. 

Donne,  che  si  offerfero  vo- 
lontariamente ;U  marti- 
rio. 42  5-eieg. 

Donne,  che  si  diedero  la_. 
morte  da  fe  Reife  per  lo 
fcde.éóót 

Durione  frutto  delicatifs,9  5 

£ 

EJ  Cclilfe  del  fole, e ddla 
j Luna  come  si  faccio. 

ofTcr- 


Digitized  by  Googie 


Indice 


S62 

o(Tcruato  da’  Cocincinefì. 
ccremonie,chc  fanno  qua 
■ do  fuccede.176. 

Elefante  del  Re  d’Auà  mo- 
ftrò  gran  dolore  per  la_. 
morte  del  fuo  Padrone.  5. 
quello  animale  è molto  fti 
mato  neirindic-fe  si  ama- 
Ia>ò  muore  fc  nc  fa  publi- 
co  lutto.  I iS.ferue  per  giu 
ftiticro  dcgl’adulteri  prcl. 
fo  il  Re  di  Cocincina.  178 
il  Re  del  Pegù-  fe  li  fa  cò- 
durre  ogni  giorno  auanti , 
alla  prelènza  di  cui  s’in- 
ginocchiano.64 
Elefante  bianco  ripone  il  Re 
di  Bramì  nel  Trono . 78. 
furono  fatte  fanguinofcj 
guerre  per  caufa  fua  tra  il 
Re  di  Brama , e di  Siara- 
mom.85.fu  dal  Re  di  Bra- 
màtrafportato  al  Tàgù.85 
fu  iui  forprefo,c  trafporta 
to  ad  Anacan  dal  Mogo . 
86.feruitii,  corteggio , & 
honore,che  gli  si  fa.87. 
Efpolìtione  à pericolo  di 
morte.quando  Ila  lecito  di 
far  ciò  ò con  atri  polìtiui> 
ò ncgatiui.652.fe  diretta- 
mente polTh  intender  laj 
morte  chi  si  efpone  à i 
pericoli  di  ella.  702.  si  ri- 


folue  di  SÌ.705.  e feguen' 
Elempi  de’  Religioli , che 
si  cfpofero  per  vbbidien- 
za  à pericoli  di  morte. 7Ì0 
e fegu.de’Martiri,  che  vo- 
lontariamente si  offerfero 
al  Tiranno.724«e  fegu.  fc 
vn  reo  di  delitto  capitale 
polla  prefentarlì  volonta- 
riamente al  Giudice  per 
farli  punire.  759.  fe  vno 
polla  prillarli  di  vn  pano 
in  eRrema  ncccflfità  > ò di 
vna  taoola  in  tempo  di 
naufragio  per  darla  ad  vn’ 
altro.746.fc  lia  lecito  mo- 
rire» ò cfpor/i  a’pericoli  di 
morte  per  amor  della  pa- 
tria . 749.  le  nc  portano 
vari)  efempi,  e si  efamina 
fe  lo  fecero  con  modo  Ic- 
citOjò  pure  illecitamente. 
7JO.C  fegu.  è lodato  Go- 
bria  Perlianojche  si  efpo- 
fe  à pericolo  di  morte  per 
liberar  la  patria  da’Tiran- 
ni.757.  può  vn  Sacerdote 
efporlì  .à  pericolo  di  mor- 
te per  miniflrarc  i Sagra- 
'S  menti-  748.  si  portano  al- 
* tri  ) che  con  lode  sielpo- 
fero  alla  morte,  ò à i peri. 
coli  di  morte  perla  patria 
con  lode.759.c  fegu.è  le- 
cito 
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cito  falire  in  luoghi  peri- 
colofi  5 ò incontrare  vna_. 
bcftia  feroce  per  beneficio 
publico.  765.  fc  fia lecito 
dar  fuoco  àvna  mina»  ò 
alla poluerc  di  vn  vafcello 
con  pericolo  proprio.766. 
cfporfi  al  pericolo  di  mor 
te  per  il  Prencipe,  ò pe’l 
Padrone  è lccito.77 1.  pur 
elicsi  habbia  pafifiucjc  no 
aiftiuè.775.  per  quefto  ca- 
po si  biafimano  alcuni  . 
776.  al  contrario  altri  si 
Iodano.778.  efcgu.è  leci- 
to efporfi  al  pericolo  del- 
la vita  pe’l  Padre»  c per  la 
Madre  ; & à quefti  per  li 
figliuoli . 782.  si  portano 
molti  efempi  per  l’vna  » e 
l’altra  partc.iui.e  fegu.an- 
che  per  procurar  loro  gli 
alimcnti.787.  è lecito  à i 
mariti  perle  mogli»  & à 
quelle  per  quelli  efporfi  à 
pericoli  di  morte.  79^.  fe 
ne  portano  gli  efempi.iui» 
e fegu.  è lecito  efporfi  à 
pericoli  di  morte  per  l’a- 
mico . 798.  fe  ne  portano 
molti  efempi.  799.  c fegu. 
può  anche  efporfi  ad  vna 
morte  certa  . 804.  purché 
si  habbia  paflìuc,  nò  avfti- 


rìe.  86  s 

uè . e si  porta  vn  cafo  di 
due  araici»chc  si  efpofero 
alla  morte  per  vn’  amico  » 
ma  vno  palfiuè  » l’altro  a- 
èliue:  quello  lodato»que- 
fio  bialimato.Soé. 

F 

FAbio  Albergati  fcriuo 
contro  il  Bodino  » che 
voleua  rimettere  in  piedi 
il  repudio.491. 

Fame . fe  vn  reo  condannato 
à morir  di  fame  fia  tenuto 
à prendere  il  cibo  » fe  gli 
viene  oficrto.696.  si  rac- 
conta il  cafo  del  Contcj 
Vgolino  con  quattro  fi- 
gliuoli, che  fu  fatto  morir 
di  fame  dentro  vna  torre 
in  Pi  fa.  6 9 6. 

Ferdinando  Cortefe  nacque 
in  quel  giorno»  che  nel 
Melfico  furono  fagrificati 
ottantamila  huomini»  in 
fegno , che  Dio  fe  ne  vo- 
leua feruirc  per  liberar 
quei  popoli  da  tal  macel- 
I0.810. 

Fico,  che  nafee  nel  Regio  di 
Siam  di  grati  (fimo  fapore, 
la  pianta»  che  lo  prodice 
ogni  anno  si  rinuoua.  97. 

Fiumi. 


S6a  Indice 


Fiumi.  Fiume  d’Orietan  dc- 
litiofo.55.  Fiume>chc  dal 
Regno  del  Lao  palla  a_> 
Cambogia)  ne’confini  vc- 
cide  i pefcijche  da  vn  Re- 
gno paflàno  airalcro.145. 

FiumC)  che  palla  pe’l  Regno 
del  Pegù  non  nafee  dal  la- 
go Chimay  » ma  da  vn  la- 
go di  lunan  proiiincia_« 
della  China-6i.c  izi. 

Fiume  ) che  pafFa  vicino  alla 
Reggia  del  Tunchino  è 
tanto  largO)Checi  bilògna 
il  cannocchiale  per  vede- 
re da  vn  lido  alPaltro.z  1 7 

Fiumi  KeKiang  j c Crocco  i 
maggiori  della  China , e 
loro  origine.288. 

Fiume,  che  pallà  vicino  alla 
Reggia  del  Pegù  nudrifee 
i Cocodrili,  mangiano 
carne  huinana,  c fono  có- 
feruati  dal  Re  per  cufto- 
dia  della  Citta. 5 7. 

Figli,  e Hglie,  che  ò moriro- 
no, ò si  erpofero  à perico- 
lo di  mone  per  il  padre,e 
la  madre.785. 

Fini  del  matrimonio  fono 
quattro. 5 60. vedi  Poliga- 
mia. 

Fochicn  prouincia della  Chi. 
na.579. 


Frutti.  Durione.  95.  Giacca. 
9d.Fico.97.  Cocco,  e Ai- 
rcca.98.  in  Siam . Bcnanci 
Can,Gnoo,Giacca  bianca 
in  Cocincina.  i6j.c  168. 
Arancio  coronato  in  Tun* 
chin.219. 

Fuga  dalle  perfecutioni  fat- 
te contro  i fedeli  da’  Tira- 
ni  è lecita.717. 

G 

GElolìa  nelle  dóne  è vn 
potente  affetto . 564. 
SI  pruoua  con  molti  efem- 
pi  di  donne  gclofc.  3d4.e 
feguenti . 

Gcntilelimo  abbattuto,  r i. 
Gcntilelìmo  è fonte  di  erro- 
ri.3d4.fe  ne  numerano  al. 
cuni.34d.e  feg. 

Gentili  dell’India  di  buona 
indole.24. 

Geografìa  varia  col  tempo  i 
nomide’paelì.  15 1. 
Geografi  hanno  errato  nell’ 
origine  d’alcuni  fiumi  del- 
l’lndia.dt.e  nel  duplicare 
la  città  di  Siàm  .91.  non_. 
hanno  hauuto  notitia  di 
alcuni  di  quei  Regni.  139. 
efeg. 

Giacca  frutto  delicato.  9 

Gia- 
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Giafcc  fignifica  dilatare»  c 
iimboleggia  la  dilatatio- 
ne  della  Chielà  Chriftia- 
na.2  2. 

Giaponefì  fanno  vccider  gli 
luiotnini  da  fe  ùcSi.óSg. 

S.  Giorgio,  la  Tua liiftoria_. 
dell’  vccifionc  del  Drago 
è allegorica.776. 

GiofefFo  Hillorico  riputò  il 
configlio  di  vccidere  fo 
ftefib.óid. 

Giuochi  gladiatori;  intro- 
dotti da’  Romani  » e per- 
che. «t75. 

Gladiatori  erano  in  gran  nu- 
mero. 576.  vendeuano  !«_, 
lor  vira  per  vililfimo  prez 
zo  . 577.  e fiotto  duriffime 

conditioni.iui,eficg. 

% 

H 

H Ebrei  hebbero  il  li- 
bello del  Repudio  da 
Mose  .475.  l’abiifauano. 
pag.482. 

Herafizela  Chrifto  Principe 
Ethiopo  per  difendere  i 
Milfionarij  armò  in  cam- 
pagna» clconfifle  il  nimi- 
co.855. 

Hcrcole  Gallico  « dipinto 
per  la  fua  eloquenza»  che 
Vehtme  2. 


con  catenelle  d oro  > che 
gli  vficiuano  dalla  bocca.^ 
traheua  i popoli.is;. 

Heretici  > che  vfiauano  la  có- 
munaza  delle  donne.595. 
e feguenti* 

Hcrcticijche  dannano  le  noz, 
ze.510. 

Heretici , che  si  vccideuano 
dafie  ftcllì.ón, 

Heretici  > che  ammettono  il 
diuortio  quoad  vinculum 
ob  caufiam  fornicationis . 
497.  fono  conuinti  con  la 
ficrimira  làgrajch’effi  cita- 
no.499.e  legu. 

Heretici  > che  dannauano  e- 
fporfi  al  martirio . & altri 
al  contrariO)Chc  dannaua- 
no la  fuga  dalle  perfecu- 
tioni»contro  il  parer  della 
Chiefia»  che  non  dannarle 
l’vno>nè  l’altro.7 17.  e fieg. 

Huomini  » che  hanno  haiuui 
molti  figli.561.cfeg. 

Huoniinijche  diedero  in  co- 
mune le  loro  mogli.  591. 
c l'egucnti. 

Huommi  , ò vero  popoli  , 
che  pratticarono  la  com- 
munanza  delle  donno  . 
5 9 5. e fieg. 

Huomini  » e donne  , che  si 
vccificro  da  fie  ftelfi . 5 36. 

‘ 544- 
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544.545.546*  547.  5 55- 

554.5  5 7-e  icg.  565. 
Huomiai)  che  morirono  per 
la  pacria.75o.e  fcg.  alcuni 
con  modo  illecito > e fono 
biahmaci.iui.  altri  có  mo« 
do  lecito  , e fono  lodati. 
75  3.  c fcg.  altri  si  mutila- 
ronoJui. 


IAngomà  Città  capo  d’vn 
Regno  dell'  ifteflb  nome 
Torto  il  Re  del  Pegù.5o.  si 
ribella  il  fratello  del  Re  j 
che  n’era  in  gouerno.6o. 
lndiani>che  priuilegi;  hanno 
intorno  al  matrimonio  i 
quando  si  conuertono  al- 
la noftra  fede.46 1.  fagrìfi- 
cano  la  lor  vita  à glldoli. 
554.  fono  di  buona  indo- 
^ . 

Innocenti,  ilragcyche  si  face- 
va d’huomini  innoccti  có 
fagrihcargli  à gl’  Idoli  . 
809.C0I  fepelire>  ò ardere 
le  mogli)  i lèruitori)  & al- 
tri col  cadaucro  de’  mari- 
tile de  padroni)  &c.8ia  e 
con  Pancropofagia.  8 1 i.e 
feguenti . 

Innocente  non  può  elTcr  mai 


vccifo  direttamente.  8 1 j. 
si  dimanda  ) fe  Ha  lecito 
dar  la  tefta  di  vn’innocen. 
te  ad  vn  tiranno  > che  mi- 
naccia refterminio  dclla^ 
Città  da  lui  aflcdiata.8 15. 
si  rifoluc  dinò.8i6.si  mo- 
iha  la  diffcrenza)cbe  pallà 
tra  il  dominio  del  corpo 
fopra  le  membra  ) e trà  il 
dominio  della  Kepublica 
fopra  i fudditi.8 19.  la  Ke- 
publica non  hà  dominio 
alToluto  ) ma  di  giurifdit- 
tionC)  e di  ammini  Grano- 
ne ) e dee  Tempre  rifguar- 
darc  l’vtilc  del  fuddito  . 
S20.C  feg.ma  fc  il  Tiranno 
dimandaffclaperfona:  si 
rifoluc  di  si)ma  con  molte 
limitationi.825.  e fegu.  fc 
ne  alTegnala  ragione.829. 

Innocente  può  clkre  vccifo 
indirettamente  > e si  alfe- 
gna  quandO)C  come  .857. 
si  portano  alcuni  cali.  839 

Ifolc)  che  afpettano  i Predi- 
catori Euangelici.  1 6. 

Ifola  di  Munai)doue  habita- 
no  i Pungrinhche  fono  gli 
ecclelìaftici  di  quelle  gen. 
ti)Col  lor  capo.  j8. 

Ifole  del  lago  di  Arracan_i  ■» 
douc  habicano  i Raulini . 

che 
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:che  fono  i RcUgiofi  <li 
onci  P4cfi.ja. 

K 


KAntnng',  e Kiansì  pro- 
ulncic  della  Chiiuupa. 
gina  579* 

Kccio  Città  metropoli  del 
Tunchino.2i6.c  numero- 
fa  di  popolo  . Icpafl&j 
vn  fiume  grandiflìmo  al 
lato.  2 17.  è grande  di  lìto. 
ha  trcntacinquc  fiumi  na- 
uigabili  il  Regno. 2 18. 
KeKiang  fiume  principalo 
della  China,  che  la  diuidc 
per  mezzo  in  parte  auftra. 
le , e fettentrionale . ha_» 
l’efcrefcenza  del  mare  in- 
fino à cento  leghe  dentro. 
pag.z88, 

L 


LAcre  che  cofa  fia , e do- 
ue  nafea. 

Lanran  Città  del  Pegh . ab- 
bonda di  Bczuino.62. 
Lao,ò  Langioni . vedi  il  Re- 
gno del  Lao. 

Lautung  Prouincia  della  Chi 
na  la  più  fcttcntrionalcj , 
confina  còl  muro  t che  la 


divide  da'Tartari . 279.13 
prima  occupata  da  quelli . 
pag.307. 

Leggi  fiumane  fono  fiillibi- 
li,  e foggette  à gli  errori . 
pag.607* 

Legge  di  Dio  è infiillibilcj . -, 
6o7.e  feg. 

Legge  di  Chrifto  hà  abbat- 
tutte  tutte  Poltre  leggi. 
pag.5o8. 


M 

MAcometto  per  far  fe^ 
guito  si  Icrui  di  con- 
ceder la  poligamia,  & i 
piaceri  del  fenfo.j  5 j.  ' 
Malaca  porto  principale  nel. 
l’aurea  Cherfonefb  occu- 
pata da  gli  Olandefi.  89. 
Martauan  città,e  porto  prin- 
cipale , refidenza  del  pri- 
mo genico  del  Re  del  Pe-^ 
gù  62, 

S.Marcino  rifulcita  vno , ohe 
si  era  vccifo  da  fc.556. 
Martiri, come  S.Apollonia.» 
S.  Pelagia,  il  fanciullo  O- 
merita,&  altri,  che  lecita- 
mence  si  diedero  la  mor- 
te da  fé  ftefli.  664.  e Icgu. 
si  aficgnala  caufa,  perche 
folTc  loro  lecito.ò7o.e  feg, 
Q^qqq  a/  pof- 
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‘ poflbno  lecitamente  fug- 
. gire  dalle  perfecutidni  . 

717.  poffono  anche  leci- 
- tamcnte  offerirfi  al  raarti- 
rio.720.  si  porta  vn  gran_» 
numero  dc’martiri)  che  si 
prefentarono  volontaria- 
mente al  Tiranno.  724.0 
''  Xeg.fe  il  Marcire  prouoca- 
do  il  Tiranno  pecchi.72 7. 
il  Cardinal  Lugo  per  làl- 
uarlo  porta  vn  fuo  difgiu- 
to.7 50.  si  rifiuta.  754.  si 
recala  vera rifoluriono  • 
pag-755- 

Martiri»  che  non  volfero  cót 
fognare  i codici  fagri.S^  i. 
Martirio  per  pelle  non  è ve- 
ro martirio, e perche.  729. 
Matrimonio  de  gl’infedeli 
non  è fagramento.  400.  e 
feg.fe  fia  fàgramento»qua. 
do  con  difpcnfa  del  Papa 
. è contratto  tra  vn  fedele , 
c vn’infcdele.4i4.fe  dine, 
ri  fagramento , quando  si 
battezza  l’vno  , e l’altro. 
41 5. e fegu.  il  matrimonio 
de  gl*  infedeli  non  è affat- 
to indiflblubile,  e dondo 
- . ciò  si  cauli.  42  o.  si  recano 
, le  circollanze  » che  si  ri- 
• chiedono  per  continuarlo, 

. ò Icioglicrlo,.  quando  vno 


si  conueilte,  e l'altro  nò  . 
42  2. e feg.fe  il  fedele  pof. 
fa  ritenere  l’infedele  olli- 
nato  etiàfi  voglia  habitare 
citta  contumeliam  Crea- 
toris , & fine  pertratflione 
ad  peccatum.  426.  e lègu. 
quali  diligen  ze  dee  fare  il 
fedele  per  feiogliere  il  ma 
trimoniocon  l’infcdelo  • 
4^  I.  e feg.  si  fcioglic  per 
il  tranfito  alle  feconde-» 
nozzc,e  per  la  profelfione 
religiofa  dopo  l’ammoni- 
tione.4  J4.e  fcg.dopo  Tarn 

I monirione , che  può  fare 
il  fedele.457.fe  l’infedele, 
che  rimane  polTa  pallarc 
alle  feconde  nozze . 440. 
fe  il  conuertito  hà  piu  mo 
gli,qual  dee  ritenere.446. 
si  portano  molti  cali  dilli. 
cili.iui,e  feg.  quando  può 
il  Papa  difpenfarenel  ma- 
trimonio degl’infedeli  ò 
rato,ò  confumato.  454.  e 
fèguenti . 

Maum  montagne  d’Arracan 
habitatc  da  beftie  fcroci,c 
golfo  del  medefimo  nome 
pag-54- 

Medici  migliori  de’noftri. 
pag.187. 

Milita/  città  metropoli  di 

vn 
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vn  Regno  dello  fteffo  no- 
me» bagnata  da  vn  fìumcj 
del  mede/ìmo  nomc.59. 

Miflfìonarij  che  debbono  fare 
incorno  al  matrimonio  de 
gl’infedeli  conuertiti.46j 
fe  fìano  tenuti  darli  in  ma 
no  di  vn  Tiranno  per  fal- 
iiare  vna  città. 83  5. 

Monarchie  fono  caduchc-pa. 
gina  304. 

Monogamia  difefa.357.  vedi 
Poligamia . 

Móti.di  Mauin.34.  e del  Fo- 
ra in  Arrac.an.  35.de!  Prè 
tra  il  Regno  d’Arracan , c 
del  Pegù  , albergo  di  be- 
Rie  feroci.  53.  delPonde- 
leu  in  Siammom.  77.  de’ 
Kemoiin  Cocincina.  165. 
c 208.  di  Vlù  » e de’  Guai 
ne’confìni  del  Lao.  14 1. 

Motiui  di  due  forti  principa- 
le,efecondario.i. 

Motiuo  principale  di  quell’ 
opera  è la  cóuerlìone  del- 
le genti.2. 

Motiuo  principale  dell’au- 
tore è fcriuere  fopra  l’In- 
dia Orientale.  24. 

Mulai  popoli  Maomettani» 
che  peruertirono  il  Re  di 
Cambogia.  1 34. 

Munai  Ifola  habitata  da  i 
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Ptingrini  col  lor  capo  chfe 
mato  Xoxom  Pungri.38. 

Muro,  che  diuide  la  China.» 
dalla  Tarcaria  . Tua  gran- 
dezza . da  chi  folle  fabri- 
càco  » in  quanto  tempo  » c 
con  quale  fpelà.2  94.e  feg. 

Mufehio  di  più  forti,  fatto 
di  vn’ animale  nel  pacftj 
dc’Langioni  i43.sifa  an- 
che d’ambramefeoiata  col 
fuoco  di  vn  gatto  chiama- 
to d’Algalia.144. 

N 

NAtIoni,che  hanno  pra- 
ticata la  Poligamiaj . 
37i.cfeg. 

Nationi , che  hanno  vfata  la 
communàza  delle  donne. 
389.0  feg. 

Nationi, che  hanno  praticata 
la  Poliuiria,403. 

Nationi , che  mangiano  car- 
ne hiimana.8i  I. 

Nebo  monte,  che  cofafigni- 
. fichi.4.iui  fu  fcpelito  Mo- 
se. 4. 

Negromantia  efercitata  da’ 
Sacerdoti  Cocincinc/ì  » c 
si  porta  l’efempio  di  vn  di 
loro.2oi. 

Om- 
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OMbrclla  nel  Regno  di 
Arracan  è fegno  di  no 
bilcà;  e ere  forte  di  perfo- 
ne  la  poHono  portare  , ma 
didèrentiata  fecondo  la 
* varietà  dc’gradi,4j. 
Onfay  fono  facerdoti  prellb 
i Cocincinefì.  attendono 
alla  negromantia  . fe  ne 
porta  vn’ efempio  . 201. 
haomini  fraudolenti,  fin- 
fero  » che  vn’huomo  ftoli- 
do  folTe  vn’Idolo,  e poi  lo 
arferaao^. 

Orientali  fono  di  buone  qua. 
lità } la  loroconuerfìone.» 
fpecifìcata  da  Dio.  16. 
Orietan  città  principale»  e 
porto  d’Arracan.il  goucr- 
natore  è coronato  Re  dall' 
Imperator  Mogo  nel  gior. 
no  della  fua  incoronatio- 
ne . 5 5.  fuo  fiume  dclitio- 
fo.iui. 

P 

PAleftina,e  fuoi  confini.^ 
Papa,quàdo  può  difpé- 
fire  nel  matrimonio  ò ra- 
to» ò confumato  de  gl'In- 


fedeli.454.si  adduce  lata» 
gione  à priori»  doue  egli 
poffà  difpenfàre.5  a 8. 

Peccato  è caufa  dell'altro 
peccato.  5 52. 

Pegù  città  capo  del  Regno 
vecchia»  e nuoua . 57.  hà 
nel  fuo  fiume  Cocodrili , 
che  infidiano  la  vita  à gli 
huomini.iui.Tempio»e  pa« 
lazzo  del  Re.  58.  hàviu» 
Tamburo  marauigliofb  . 
iui.Vedi  Regno  del  Pegù. 

Peroc  città  mercantile»  c 
porto  di  mare  del  Regno 
di  Arracan.55. 

Pernice  coua  l’vuona  de  gli 
altri  vcelli.  12. 

Pericoli  di  morte. vedi  cfpo- 
fìtioneà  pericoli  di  morte 

Pefei  fono  di  1 5 3 fpccie.  1 j. 

Piacer  fbnfuale  quanto  facil- 
mente SI  allignale  quanto 
diffìcilmente  si  fterpi.352 
Piante,&  alberi . Aquila  » c 
Calambà  » ò Calambuco 
odoriferi  in*  Cocincina  . 
170.  Fico  in  Siam  produ- 
ce vna  fol  volta  il  frutto  » 
& ogni  anno  si  rinoua.  hà 
le  foglie  così  grandi , che 
feruono  per  far  touaglic  » 
touagliette  » bifàccie , &c. 
c credonojche  fia  l’albero, 
del 
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del  cui  frutto  mangiafso 
Adamo.97.Pagodc  molti- 
plica da  le  ftelfo  , e forma 
vn  bofco.2 10.  palma  pro- 
duce il  Cocco;quefh  pia- 
ta tutta  ferue  à vari]  vii . 
98.  Paloferro  > Lim  detto 
da’naturalijè  di  legno  du- 
ri/fimo» e pondcrofo>c,có. 
fuma  il  ferro.220.  Tin  al- 
bero incoiTuttibileda  Icrit 
cura  fagra  chiama  Tinaca 
i legni  incorruttibili  ado- 
perati nella  fabrica  del 
Tempio  di  Salomone.259 
Platone  introdulTe  la  com- 
munanza  delle  donne  nel. 
la  Tua  Republica.595.  in_, 
vano  difcfo  da  alcuni.597 
Poligamia  è molto  in  vfo 
preilb  q^uei  Gentili  .352. 
impedilce  la  conueriione 
di  quelle  genti  alla  fede . 
3 54.  è contraria  a’dcttami 
di  natura.  555.  c contro  il 
ius  della  donna.559.quar. 
tro  fono  i fini  del  matri- 
monio . 560.  la  poligamia 
non  è contro  il  primo,cioc 
contro  la  procreatione,  & 
educatone  della  prole  ; e 
si  pruoua  con  molte  hi- 
ftorie.561.efcg.si  oppone 
à tutti  gli  altri:  alla  focic- 


tà)  si  pruoua  con  molti  e- 
fempi.565.c  feg.rende  in- 
certe l’hercdità.566.è  cò- 
tto il  rimedio  della  con- 
cupifeenza . 566.  è contro 
il  fignificato  dell’  vnione 
di  Chrifto  con  la  Chiefà  . 
iui.la  detefiano  molti  ani- 
mali , e fé  ne  portano  gli 
cfempi.567.la  danna  il  ius 
canonico. 2 68.  e l’autorità 
vniucrfalc  di  ogni  profef- 
fione.  569.  alcuni  voglio- 
no} che  non  fia  contro  i 
dettami  di  natura.  570.  lo 
prouano  con  l’vfo  di  mol- 
te nationi.iui . si  rifponde 
alle  loro  ragioni.575.  Dio 
ne  concefic  la  difpenfa  à 
gli  Hebrci,&  a’Gentili  > c 
si  portano  i mociui>  che 
n’hebbc.574.  è fiata  riuo- 
cata  da  Cri fio  d rutti.578. 
e fcg.  si  adducono  le  ra- 
gioni, che  lo  moffero  à ri- 
uocarla.582. 

Poiiert.d,e  Tuoi  mali.56r. 

Prè  montagncjche  diuidono 
il  Regno  d’Arracan  dal 
Pegu.55- 

Precetti  affcrinatiui,  e nega- 
tiui.653. 

Predicatori  Euangelici  fimi- 
li  alle  colombe  perla  fc- 
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coodfdi.  X4.  eibrtati  da  !•  Ratnìi  città  con  vn  buon_> 


iaia  andare  alle  parti  0> 
rientali.i^.  si  sforzino  di 
Tempre  portare  alla  Chie- 
fa  nuoue  prede  fpirituali . 
pagina  25. 

Poliuiria  da  quali  nationi  è 
ftata  pratticata.40  3.è  con. 
traria  à tutti  i fini  del  raa> 
trimonio.  405.  non  è ftata 
mai  dirpenfata.4o6. 

Progrcffi  della  fede  Criftia- 
na.  II.  vedi conuerfloncj 
delle  genti. 

Prom  città}  e capo  dVn  Re- 
gno del  medefìmo  nome 
nel  Pegù,  bagnata  dal  fiu- 
me Pitay.  5 9. 

Q 

QVantung  Proninciadel 
la  China.? 79. 

^uunfai  città-  della  China  di 
100. miglia  di  girO}  e con- 
tiene dieci  mila  ponti, hog 
gi  si  chiama  Hancheu.285 

R 

Abbini  dicono  , che 
^ Dio  creafle  due  femi. 
nc,  c le  defte  per  mogli 
ad  Adamo.557. 


porto  nel  Regno  di  Arra- 
can.55. 

Raulini  fono  gli  Ecclefiaftict 
del  Regno  di  Arracan  > e 
fono  di  tre  forti . 5 2.  fi>no 
in  gran  ftima,  e fanno  gra 
carità.  5 j.  >' 

Regno  di  Arracan . si  defcri- 
ue  dalla  parte  del  G.  Mo- 
gol . 3 j.  e dalla  parte  dei 
Pegù  con  le  fue  città  j c 
porti.58.si  d^fcriue  la  cit- 
tà col  palazzo  regio.29.  e 
5 r.vedi  Arracan. 

Re  di  Arracan,detto  l’Impe- 
rator  Mogo  non  approua 
di  dirizzare  vn  fiume  per 
la  nauigatione  alla  Tua  eie, 
tà,e  perche.  5 j.  tiene  vài 
fo  flìegotépcrato.  5 9.modo 
con  cui  riceueil  P.Manri. 
quez.59.va  à diporto  due 
mefi  dell’  anno  nei  fiume 
di  Orietan.  4 1.  si  deicriue 
ilfuo  nauiglio.iuf.  nelPin- 
coronatione  riceue  il  no* 
me  di  Padxa}Cbe  vuol  di- 
re Imperatore.  42.  piglia 
per  moglie  la  Sorella  mag 
giore.45.si  fa  portar  l'On>- 
. brella  auanti  in  legno'  di 
grandezza.iui.è  idolatra,e 
adora  il  Quiai  Poragri , 
che 
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ch’è  il  maggiore  .di  tutti  i 
Tuoi  Dei.  45.^ vna  graiL> 
' fìragc  de’  ludditi  per  fu- 
perftitione.44.  . 

Regno  del  P^ù*  il  Aio  Re  c 
' potentilltmo . 5 tf^.fuoi 
confini  col  Mogo  da  vna 
parte , e col  Re  di  Siam^ 
dall’altra.  5 6.si  delcriuono 
i Tuoi  Regni.iui.e  feg.  Tuoi 
cofiumi.  64.  fuopalazzo . 
6^.  hà  grandilfimo  teforo. 
ini.  hà  vn  vafcello  di  gran 
mole,  & ornato.  66.  cele- 
bra cinque  felle  l’anno 
molto  fontuofe.  iui,  e feg. 
fuo  funeralc.69. 

Regno  di  Brainà,c  di  Siam- 
raoni  ; diuerfo  dal  Regno 
di  Siam  . 74.  il  Tuo  Re  fu 
vccifo  à tradimento . vn_, 
fuo  feruitore  làlua  due 
fuoi  figliuoli  piccoli . 76. 
gli  alleua  nel  monte  Pon- 
dalcu  di  Siammom  . iui. 
htbbc  in  vifionc  di  riporli 
' nel  Regno  per  mezzo  di 
vn’Elefantc  bianco  . 77. 
quello  li  conduce  alla  cit- 
tà di  Chaleu  reggia  di 
BramàfVccide  il  Tiranno  ; 
il  primogenito  c efaltato 
al  trono  . 78.  il  feruitore  è 
fatto  primominillro , e fa 
‘ 2. 


prender  prigioni  gli  vfur- 
patori  del. Regno.79.il  Re 
di  Siammom  gli  richiede 
FElcfantc  bianco.  80.  glie 
lo  nega.  8 iw  il  Ilio  Amba- 
feiatore  intima  la  guemi., 
al  Re  di  Siàmom.Sa.quc- 
llo  l’accetta.  83.  si  viene  i 
battaglia.84.vi  rella  mor- 
ico  il  Re  di  Brama;  i Siam- 
mclì  fonofconfitti.85.  è 
dichiarato  Re  di  Brama  il 
fccoadogcnito;quclli  tra- 
fporta  l’Elefante  bianco  al  - 
Tangii.  85.  ilMogofor- 
prede  con  l’aiuto  de’Por- 
togheli  la  città  del  Tàgii , 
c le  ne  porta  via  il  te/oro 
con  le  due  Caneque,  c co 
l’Elefante  bianco. 86.  per- 
che quello  Elefante  è ta- 
to (limato  5 & honorato  - 
pag.Sj. 

Regno  di  Siam,  fua  larghez- 
• z.i,  lunghezza, e cófini.89. 
arriua  à Malaca  nella  pu- 
ta  delPaurca  Cherfonefo . 
iui.  occupata  da  vn  Vafal- 
lo,poi  da’Portoghefi,&  in 
fine  da  gli  Olandefi , che 
bora  la  tengono.iui.  side- 
fcriue  l’aurea  Cherfonefo 
con  tutti  i fuoi  Regni.  90. 
si  deferiue  la  città  di  Sia , 
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la  città  princtpaict  che  dà 
nome  al  Regno  è chiama- 
ita  da’ooftri  Si30i,da’fiacu- 
rali  loudia^e  nó  fono  due> 
• 'come  vogliono i Geogra- 
. <fi>mavna  i'ok.91.  Tua  lon- 
tananza dal  mare  » £ame^ 
bellUfimojche  la  bagnai  « 
inabitato  da  famiglie ,'  ^2. 
hà  tempi;,  c monaftbtàj^in 
gran  numero,  come  ita  fa- 
■ bricata.65.  ha  gran  cócor- 
fo,c  perche  , è d’aria  per- 
fètta,abbondate, fertile,  Se 
in  particolare  del  rifb.  94. 
vinafceil  Durionc  , la_» 
Giacca,  il  Fico,  il  Cocco , 
l’Arreca.69.e  feg.  h 
Re  di  Siam  ha  dominio  de- 
fpotico.99.si  gouerna  con 
btiona  politica,  conferifee 
le  cariche  per  merito.  lao. 
permette, che  ini  ogni  na- 
tione  viua  fecondo  la  fua 
religione.  loi.  lo  fa  per 
politica  , e procede  cotLj 
molta  cautela.  102.  adora- 
to da'fuoi.  105.  honorato 
con  molti  titoli  gradi.  104 
modi  che  tiene  per  con- 
fèruarfìla  flima.104.  loj. 
fuo  funerale  roatuofo.io6 
chifìailRe  prefènte,fua 
nafchajinfìdie  tefegliivca- 
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Regno  dà  Cambogia.  fa&^ 
grandezza,  fua  città  prin- 
' cìpale.fiume,die  la  bagna 
120.  errore  de'  .Geografi 
circa  la  fua  featuri^Qej  . 
1 2 r.opuletiza  della  città , 
fertilità  del  territorio.12  2 
Re  prefente , e fuo  mal  go- 
. iierno.i2^.si  vlurpailRe- 
gno,e  si  dà  in  preda  a’Mu. 
lai.  1 24.SÌ  fa  Maometuno. 

1 2 j.  gli  si  ribellano  i ne- 
poti.  1 26.  li  fupera.  1 28.  è 
^ fpogliato  del  Regno , del 
teforo , & è fatto  prigione 
■ dal  Re  di  Cocincina.  129. 
il  primo  nipote  fogge , e 
caccia  i Cocincinefi.  1 5 i.il 
Re  di  Cocincina  libera  il 
Re  di  Cambogia , elo  ri-> 
manda  al  fuo  Regno.  152. 
Regno  del  Lao , ò vero  de’ 
Langioni.vi  si  và  da  Cam 
; bogia  per  fiume . 158-  si 
. pa^  vn  luogo  difiìcile,nè 
il  RctSi  cura  di  aggiufiar- 
. io,ei  pecche  ^159.  la  città 
f priticipide  si  chiama  Lan- 
giona,e  che  cofa  lignifica. 

. iui.il  Regno  è cinto  di  mó 
tagne.fua  larghezza,  lun- 
ghezza , lontananza  dal 
mare» 
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marCjC  confini.  140.  ferti- 
lità del  paefe,  produce  ri- 
fo  efquilito.i4i.bezuinO} 

- Iacre,€  falcio  gran  quan- 
tità) e come  si  produco . 
142.  v’è  rVnicorno»  il  cui 

• cornoèftimato.iui.fabrica 
il  mufcliio  da  vn'animale. 
i45.qual'è  il  mulchio  per 
fetto.144.il  Regno  è diuii 
fo  da  vn  fiume)  la  cui  par. 
te  orientale  produce  ogni 
cofa  più  perfctta)chc  l’oc- 
cidentale. 145.  i pefei  tan- 
to del  LaO)quanto  di  Cà- 

' bogiaiquàdo  padano  i lo- 

- ro  cófini  fubitanicce  muo- 
iono.iui.si  deferiue  la  cit- 

• tó)&  il  palazzo  regio.ìt46 

Re  del  Lao  > ò vero  de’  Lan- 

gionidi  antica  prolàpia. 

■ hà  afTolutodorainio.con- 
ferifee  la  nobiltà  con  dar 
le  cariche.  147.  hà  fetto 
ViceRC)  e vn’altro  fupc- 
riore  a tutti,  e quefio  ha_, 
grande  autorità.  148.  tie- 
ne gran  foldateica  à rpefè 
de  gli  Officiali.  149.  porta 
vna  fideia  intorno  alle  co- 
pia in  fogno  regio.  1 5 o.  E- 
fee  due  volte  Tanno  > ma 
con  gran  pompa.  1 5 1.  non 

‘-hà  termine  1 nel  numero 


delle  mogU.  152.  punifee 
. il  iìirco  > e Thomicidio  ri- 
. gorofamencc.157. 

Regno  di  Cocincina)  donde 
tcahe quello  nome.  164. 
fuoi  confini)  fua  larghez- 
za) e Tua  lunghezza.  16^. 
si  diuide  in  cinque  pro- 
..  uinciedui.il  fuo  clima  cem 
pcraco . ha  le  quattro  Ra- 
gionine' mefi^nc’  quali 
Thabbiamo  noi , e Tinon- 
■ dationi  a’cempi  determi- 
nad  ) riceuute  con  grande 
allegrezza.  16^.  produco 
vari;  firuttbe  si  nferifeono. 
147.  ha  animali  di  ogni 
force.  168.  le  felue  produ- 
cono legni  incorruttibili . 
169.  & anche  odoriferi  . 
pag.  170. 

Re  di  Cocincina  occupò  que 

ilo  Regno  ài  Re  idei  Tnn- 

chinO)e  come.z71.il  pre- 

fente  è il  quarto  doppo 

Toccupatore)  diede  quelli 

il  facco  à Cambogia»  ei 

prefe  il  Re.  172.  occupò  il 

Regno  di  Ciampà  ) e fece 

prigione  il  Re»  con  farlo 

morire  in  vna  gabbia.  177. 

fa  gran  Rima  de’iettcraci» 

& in  particolare  degli  ^- 

flrologi . 174.  cerimonie) 

Rr  r rr  z che 
> 
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che  fa  nell’eccline  del  So-  d » e fabrìcano  moli  Con- 
le>e  della  Luna.  175.  pre-  tuofe.  a 14.  iotmeori  brani 

mia  i valorofi  nell'  arme . della  prouincia  aullrale>  e 

1 76.  amminidra  la  giudi-  - loro  efentioni.  2 1 5.  è Re- 
da iure  I fumtnario  > come  gnó<  popolatiifimo  > la  Tua 

anche  i Tuoi  goucraatori  metropoli  chiamafi  Kecio' 
fenza  ammettere  appella-  ò Chece,cioc  fiera.  2 1 6.si 

>d!OQe.  177.  modo  Àgadi-  .delcriue  la  grandezza.* 
f ' gare  gli  adulteri  per.  mez.  • della  città^del  palazzo^re- 
20  di  vrf Elefante.  178.  . giojdel  fiume»  e fua  origi- 

Regno  del  Tunchino  . che  ne.2 1 7. vi  è quatità  di  fiu- 

cofafignifichi  quedono-  mi  » fertilità  della  terra.»  > 
me.  prinu  diuifo  in  molte  . fructi>tra’quali  èf  Arancio 
prouincie.  207.  si  redrin-  -(  coronat.0.2  i8.e  2 19.VÌ lo. 
gono  à fette  Regni  > c si  no  felue  d'alberi  odorìfe- 
''  riferìfeonaaoS.  tra  glia]-  • ri»  e incorrottibili  » & vno 
' tri  è il  Regno  del  Bao,e  si  detto  paloferro,e  fua  pro- 
delcriue.iui'.viè  vn’albe-  ' priètà.2ao.  si  defcriuc  il 
ro  marauigliofo>e  si  chia.  • Rinoceronte  » le  fue  vtili^ 
ma  Pagode  > che  vien  de-  . tà»  & in  fpecie  del  corno  . 
Icritto.  2 IO.  vi  è il  Regno  2 2 iu:opia  grande  di  feu  > 

di  Ciucanghc  » il  cui  Re  è'  ' e donde  procedale  si  porw 
' ninlico  del  Re  del  Tun-  ta  la  quantità  incredibile 
chino»e  perche . il  Regno  de'panni  » che  ne  fece  fa- 
> del. Tunchino  proprio  è bricare vn Re. 2 2^. 
diuifo  in  quattro  prouin-  Re  del  Tunchino  hoggi  è di 
eie . si  adegnaho  la  longi-  cafa  Trinch  > che  si  ha  v- 
tudinC)latitudine»e  confi-  Airpato  il  Regno»  ha  tito- 
ni.2ii.modo»che  vfanoin  iodi  Ciuua  » che  vuol  dir 
medicai  fi.  215.  Galli  au-  Signore  > e dà  il  nome  di 

uezzi  à combattere  fra  di  Eua»che  vuol  dire  Re»  ad 

Iota  2 i Eunuchi  della.»  vno  della  famiglia  Le  » e 
prouincia  di  Tramontana  perchc.225.non  gli  negai 
riefeono  gradi  nelle  Cor-  fuoi  hooori»  che  fono  di 

tre 
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tre  forti. 2 3 6.  tal  volta  gli  Ilcgno,c  Imperio  della  Chi> 
fi  muta  il  nome»  e perche.  oa.donde  deriui  il  Tuo  no. 
2 2 7.ÌI  Ciuua>chc  in  eftec-  meifua  latitudinc»e  longi. 
co  è Ke>ha  dominio  dcfpo  tudine . 2 77.  ha  per  k Tua 


tico.2  28.c  229.fi  gouerna 
con  ottime  leggi,  tiene! 
miniflci  fiibordiRati  IVno 
all  altro.  ini.  conferifee  a_. 
tre  forti  di  perfone  le  ca- 
riche 1 c tutte  meritcuoli . 
250.  come  si  comparilco 
alianti  il  Re.  231.  cerimo- 
nie j ch’egli  fa  nel  princi- 
pio dell’anno.  252.  Cojij 
gran  pompa  efee  fuori  di 
cafa  ò per  terra , ò per  ac- 
qiia.ibi.  e 2 j j.  fi  deferiue 
la  /bruttura  delle  galere)  e 
le  qualità  de’ remiganti  . 
3 ^4.  ha  gran  foldatefca  > e 
la  tiene  eferciuta.2j5.per 
che  con  tante  forze  non_, 
facciaprogrefii.  2 con 
che  fraudo  fu  vcciib  viu> 
Re  del  Tunchino.  257.  ha 
gran  tefori  raccolti  da_, 
groflii  tributi.237.  e 2j8. 
ne  nafeonde  gran  parto 
per  con/éruarli  dopo  mor- 
te 2j9.fa  dare  il  giurarne, 
to  alla  foldatefca)C  difiri- 
buifee  varie  vcAi  fecondo 
il  modo  ) con  cui  fi  giura  . 
pag.241. 


gradezza  diuerfità  di  Ra- 
gioni. di  frutti)  e di  hore . 
a 78.  è diuifo  in  quindici 
prouincic . nella  parte  au- 
finle  la  principale  è Han. 
chin  ; nella  fcctentrionale 
PechiU)e  nell’viU)  cTaltra 
rimperatore  ha  la  fmu» 
Reggia.279.fi  aflegnano  i * 
fuoi  confini  muniti  d’ogni 
incorno  dalla  natura . 280. 
il  numero  de  gli  habitato- 
ri  arriua  à 200.  millioni  . 
281.  fi  mofira)Che  la  Chi- 
na è il  Cataio.  282.  che  vi 
fia  il  Mangi. 2 84.  e la  città 
di  Quinfai.2  8($.fiumi  prin. 
cipali  fono  KeKiang  > e 
Hoang)  cioè  croceo.  288. 
monti  fono  ameni>  c pieni 
di  tépi;>e  di  fepolcri.  290. 
vi  fono  miniere } e vario 
forti  di  monete.  291.  /bra- 
de publiche  marauigliofe, 
ponti  nobililfiroi  > vafcelli 
di  Prefetti  bellillìmi)efiu. 
mi  habitat!  fopra  barcemi. 
292.  fàbriche  della  città 
bene  intefe  per  vagbezza> 
e per  fortezza  3 c ciafeuna 
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ha  la  Tua  Torre  horaria., . 
«95.  muro»  che  diuide  la 
China  da'Tarrarìyfua  gra- 
dezza,e  da  chi  foflè  labri. 
caca294.e  feg. 

Re>  ò Imperatore  della  Chi- 
na . Tua  aucoritàje  luoi  tri- 
bunali.296.fuoi  Configlie 
ri  chiamati  Colai.297.ruo 
cede  il  primo  genito  3 gli 
altri  fono  rilegati  in  vita . 
iui.fi  defcriuela  Reggia  di 
Nanchin.  298.  fi  deferiue 
la  Reggia  di  Pechin.  299. 
le  lue  entrate  arriuano  à 
ijo.millionUe  donde  fi  ca 
uino.  300.  nomi  vari;  del- 
rimpcratore.30  i.diligcn. 
ze>  e cautele  3 chevlano 
per  cuftodire  Tlmpcrio  . 
3o2.efeg.cronologia  del- 
le famiglie3che  hanno  re- 
gnato. 304.  e feg.  c occu- 
pata da’  Tartari  dal  1644. 
in  quà.3o6.e  fcg. 

Reliquie,  e codici  fagri  non_> 
fi  pofibno  dare  al  Tiran- 
no.Sjo. 

Reo  di  delitto  capitale  fo 
poflà  prefentarfi  al  Giudi- 
ce per  fhrfi  punirc.739. 

Rcpiiùlica  che  dominio  hab- 
bia  fopra  i fudditi . 817. 
non  l'ha  come  il  corpo  fo. 


prale  membra;  mafolo 
di  giurifdittione3&  ammi. 
nifiratione.  8 18.  la  Repu- 
blica  è fatta  perii  fudditi> 
e non  al  contrario  3 e dee 
Tempre  intendere  l’vtilità 
deTudditi . 8 13.  e 820.  G 
rifponde  ad  alcune  obiet- 
tioni,  e fi  mofira,  che  do- 

• ue  non  interuiene  l’vtilità 
deTudditi  3 non  ha  la  Re- 
publica  fopra  elfi  giurif- 
ditione  alcuna.469. 

Repudio  3 e poligamia  heb- 
l^ro  principio  3 e fine  in- 
ficme.496.  ^uerfb  dal  di- 
uorcio.470.  tutcaiiia  sicó- 

• fondono.471.fi1a  ethimo- 
logia.  471.  modi  tenuti  in 

' repudiare  diuerfi.472.for. 
mule  diuerfe.'473.  e 474. 
gli  Hebrei  l’hebbero  da.» 
Mosè.47y.  lacaufàcra.» 
propter  foeditatem  . e che 
cofà  s’intenda.  476.  i Ro- 
mani per  quattro  caule  ri. 
pudi3uano.iui.  quado  co- 
minciarono à metterlo  in 
vfixil  primo  lu  Caruiliose 
Pvfo  diede  fiibito  in  ec- 
cello. 477.  per  caule  leg- 
giere, c Ce  ne  portano  gli 
efempi.478.  anche  lènza 
caufa.  479.  fu  ripreflfa  vna 
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tal  licSza  dalle  leggi.479. 

. e 480.  il  repudio  fu  lecito 
à gli  Hebrei.48 1.  anche  a’ 
Gentili. 48^.  qnali  Impe- 
ratori nformaflcro  il  re- 
pudio .485.  li  porta  vma_. 
Collimtione  di  Coftanri- 
no  Magno  fopra  il  repu- 
dio, e fi  ciamina.48i?.fi  dà 
quella  lode  al  Cócilio  II- 
libcritano  di  hauer  leuato 
il  repudio,  ma  con  poca 
ragione.4S9.il  Sodino  co. 
figlia  à rimetterci!  repu- 
dio in  piedi.  490.  lo  con- 
futa Fabio  Albergati.49 1. 
fi  portano  le  fue  rifpofte  . 
492.C  feg.fe  ne  aggiungo- 
no deli’  altre  dall’autore . 
499.C  feg.gli  Herctici  am. 
mettono  il  diuortio  quoad 
vinculum . iui.  vedi  la  pa- 
rola Diuortio . 

Rinoceronte,  fue  qualità,  v- 
tilità,&  in  particolare  del 
corno.2  2 1. 

Romani  auuezzi  à fprezzar 
la  morte.  5 74.  introdufic- 
ro  à tal  fine  i giuochi  gla- 
diatori). 5 7 5. diedero  a’pa. 
dri  il  ius  vitae,&  necis  fo- 
pra  i figliuoli . 578.  & a’ 
creditori  fopra  i debitori . 
579.  aromettcuano  il  re- 


pudio . vedi  Repudio . 
Romici  nel  Regno  di  Arra- 
can  di  tre  forti,Grepi,Ma- 
nigrepi,Talagrepi.j4, 

S 

SAgraméti  non  fono  fuo- 
ri della  Chiefa.412. 
Sagrifieij  di  huomini  cra’Gc. 
tili.809. 

Sale  in  gran  copia,  e cofne 
fi  fa  nel  Lao.  142.  j 
Sanfone,  Sanile , e Razia  fc_> 
lecitamente  fi  vccidelTero 
da  fe  fielfi.674. 

Scattola.  portarla  auanti  tra’ 
Langionic  fegno  di  no- 
biltà, e di  qualche  grado. 
149. 

Seta  in  gran  copia  in  Cocin- 
cina. 18 1.  e nel  Tunchino. 
229. 

Siam,  vedi  Regno  di  Siam. 
Sidol  moftarda  fatta  di  pe- 
fee  putrefatto.47. 
Sinagoga  Hebrca  riftretta_. 

trà  confini  angufii.5. 

Siria (1  città  del  Mogoconfi- 
nantc  col  Tangìi.jS. 
Sinuuà  città  reggia  di  Co- 
cincina. 16  j. 

Statua  del  Re  Brama  è vifi- 
tata  come  di  vn  Santo  da 
chi 
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chi  patifce  di  HuiTo.52. 
Sudditi  del  Re  di  Arncìtu . 
loro  fatcezzc)  e conuiti  . 
46.nelPinfermità  chiama- 
no i Raulini.  47.  fanno  vn 
fagrifìcio  chiamato  Calou 
co.  iui.  fanno  voto  di  fare 
il  Talagno.48.fuperftitio/ì 
ne’funerali.iui.  abrugiano 
i cadaueri.;o.vfano  il  co- 
lor bianco  in  fegno  di  lue. 
to.  iui.  portano  impre(Tà_> 
Teffigic  di  qualche  Idolo. 

5 1.  fanno  vna  procdlione 
chiamata  Sanfaporan  > vi 
códucono  vn  carro,e  fot- 
to  quello  molti  fì  fanno 
fchiacciare  in  honore  del. 
ridolo.ji.cfeg. 

Sudditi  del  Re  del  Pegù.  lo- 
ro fattezze, e habitatione, 
7o.vfano  il  fidol.  trattano 
il  comprare,  e il  vendere 
con  le  mani,  il  marito  do- 
ta la  moglie.può  ripudiar, 
la.hanno  paura  delle  ma- 
fchere.  70.  fanno  voto  al 
Demonio . gli  offerifeono 
da  mangiarc.7i.i  lotore- 
ligiofì  (i  chiamano  Tela- 
poi.  72. 

Sudditi  del  Re  di  Siam,  loro 
fàttezzc.indole.  amici  de’ 
foraftieri.  nemici  della  fa- 


tici. contentidel  p(K:o; 
1 1 i.molci  fì  a/lengono  da 
mangiar  la  carne.  1 1 z.fan- 
no  vn’  acquatica  molto 
fana.non  hanno  arci  .115. 
attendono  all'  arci  magi- 
che.fcriuono  come  nei  da 
fìniRra  à deRra  . hanno 
monete  di  più  forti . cen- 
gonojche  ogn'vno  R pofld 
fai uare  nella  fua  religio- 
ne. I i4.hanno  gran  quan- 
tità di  Tempi/ , e d’idoli . 
iid.fì  vantano  di  hauere 
in  vna  pietra  impreflo  il 
veRigio  d’vn  piede  molto 
grande  del  primo  hiiomo 
1 17.  fanno  gran  conto  de 
gli  Elefanti  , e quando 
muoiono  ne  danno  gratin 
fegni  di  dolore,  fanno  fu- 
nerali fontuofì.itS. 

Sudditi  del  Re  di  Cambogia 
loro  fattezze , e coRumi 
iìraili  a’Siammefì . tengo- 
no la  trafmigratione  dell* 
anima.  I ^5. ammettono  la 
poligamia  .oRinatinelIa., 
loro  idolatria . i ^4.  si  de- 
fcriue  la  vita , e coRumi 
deTelapoi,  che  fono  i lo- 
ro Religiofì.i_j5. 

Sudditi  del  Re  del  Lao.fono 
di  buoni  coRumi.  1 54.  fo- 
no 
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fio  pbM  contlnentisc  per- 
che.fanno  mn  bagordi  t 
quando  naicC}ò  muore  al> 
cuno.  155.  pigliano  più 
mogli.ammectono  il  repu* 
dio.  15  6.  come  punifcono 
l’adulterio,  attendono  alle 
malie.  1 $ 7.  coftituifcono 
vn  capo  in  qualfiuoglit., 
fchiattajche  ha  molta  au- 
torità. 15  S.errorUche  han- 
no intorno  al  Mondo . fe- 
guono  le  opinioni  del  Xa- 
ca  huomo  rio.  1 5 9. tengo- 
no la  trafmigratione  dell’ 
anime.  160.  credono  j che 
vn’huomo  beatificato  po/I 
fa  ritornare  in  vita . cho 
Tinfelicità  di  quefia  vita^ 
fieno  in  pena  delie  praue 
. attioni  fatte  nella  vita  pre 
cedente.  1 5 i.e  che  l’anime 
habitino  per  le  care:pofià. 
no  cagionar  rinfermità)  e 
che  cofa  fanno  intorno  à 
quelle.  162. 

Sudditi  del  Re  di  Cocinci- 
na. lorofattezzCiC  colorci 
fi  lafciano  i capelli  lùghif> 
fimùi  nobili  non  fi  taglia- 
noie  vnghie.i79.puntuali 
nelle  creanze,  honorano  i 
vecchi,  hanno  tre  modi  di 
federe.  cortcficoToraltie- 
Vtlume  a. 


ri.  veflono  tutti  di  feta> 
anche  i raecanici  per  la_» 
gran  copia»  che  hanno  de* 
vermi  da  feta.180.  modo» 
che  tengono  in  vefiirc  si 
gli  huomiui>comc  le  don- 
ne. 182.  fabricanole  cafe 
di  legname, c perche.pro- 
dighi  nc’conuiti.i8;.  vlà- 
nocild  poco  politi , e fio- 
madnfi.  fanno  il  Balacian  , 
mofiarda  di  pefee  putri- 
da i84.nido  di  vn  vcello, 
che  dà  fapore  à tutte  le.» 
viuande.  185.  fanno  vna_> 
beuanda chiamata  Ghia, 
beuono  caldo.  1 85.  modo» 
che  tengono  i lor  Medici 
in  curare.  187.  i lor  Ciru- 
gici  fanno  grandi  efperic- 
ze.hanno  rAccademie,e 
due  forti  di  lingua  volga- 
re,e letterale.  1 88.  parlano 
per  monofillabe,e  cantan» 
do } e non  hanno  declina- 
tionLi89.errori,che  hàno 
intorno  al  nulla,airimmor 
talità  , & altri  particolari 
deiranima.i9o.e  191.ÌI0- 
ro  Religiofi, chiamati  On- 
lài, attendono  alla  Negro- 
mantia.2oo.e  201.  quello 
che  fino  per  faperlo  fiato 
del  morto.202.imppfiure 
Sssss  ^ Jehe 
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Suddiri  del  Re  del  Tuchiao. 
loro  fatrczzc.  242.  indole 
piaccuolc.245.  hanno  in- 
gcgno>  e memoria,  & ap- 

• plicaiioalle  lettere, ò all’ 
arme.244.lbno  ciudi.  nu> 
drilcono  i capelli  lunghi , 
eli  amano  neri  . i Bonzi 
vanno  ralì,e  perclic . 247. 
modo  di  vcltìre  alale  i lai- 
ci,come  de’Bonzi.  248.  le 
donne  vcRono  modella- 
mente  , e portano  vn  cap- 
pello di  gran  falda.  249.I1 
lafdano  i capelli  fciolti.vi 
fono  donne  cancarine  di 

t molta  eccellenza,  arriua^ 

• tal’vna  ad  cllcr  moglie  del 
Re.250.fono  gran  magia- 
tori,  poco  curano,  fe  i cibi 
fieno  cotti,òcrudi.2  5 i.nò 
hanno  per  vitio  l’vbbria- 
chezza . lì  feruono  di  due 
/lecchi  per  mangiare. 2 5 2. 
vfano  cibi  Ilo  macoli,  vfano 
il  Betel } come  noi  i Ta- 
bacco 2 5 j.modo,  che  ten- 
gono in  medicarfi.ricorro. 
no  à i negromanti  . 254. 
quelli  col  lor  modo  fece- 
ro niorire  il  Principe.255. 
hònorano  ì motti  có  mol- 
ti fegni  di  mefiitia  3 e per 


iungo  tempo . 2,5 7. 

, fanno jl  moitorio  proccf- 
fionalraente  con  gràde  in- 
ulto, 2 5 8 1 fi  credonojche  i 
palazzi,  altre  cole  > che 
iabricano  di  tela,ò  di  car- 
ta per  li  dejTontiychearfi  fi 
cangino  in  reali  .per  loro 
feruitio  nell'alcrauita.259 
apparecchiano  ogni  dì  la 
menfa  all’  anime  de'  loro 
trapalfati.  il  Re  fa  ogn’an- 
no  VQ  conuito  folcnn^- 
mo  per  l’anima  del  Re  fuo 
padre.  2<$o.nei  matrimo- 
ni; ollèruano  alcuni  gradi 
. prohibiti.  z6i.  il  marito 
. dota  la  mogliemè  la  vede 
, mai,  fe  non  quando  glj  è 
condotta  in  cafa . inulta  il 
Magiftrato,c  perche.zóz. 
può  repudiarla.265.fi  ap- 
. portano  le  caiife  dd  repu. 
dio.caula  ridicola  porcata 
da  vn’aftrologo.  2^4.  tqo- 
do,  che  tengono  in  fare  il 
repudio . raifurano  l'anno 
cò  i corfi  lunari.2d5.dano 
principio  al  giorno  dalla., 

. mezza  notte . dii;i,do;ijip  il 
giorno, e la  notte  in  i zdio 
re,&  à ciafeuna  danno  il 
nome  d’vd’  aDÌmale|.  z66. 
formano  iicircoiqdell'au. 


Delle  watme  t S8? 


reo  nmnero  in  ^o.anni  » e 
come.celcbrano  con  gran 
‘ folennlrà  il  primo  giorno 
dcll^anno.267.  pauraj  che 
hanno  i vecchi  in  quella 
notte,  modojche  tengono 
per  cacciare  i Demoni] 
dalle  cafe.aép.diligenze  j 
che  vfano  per  riccuer  Va- 
nirne. 270.  ogni  profeffio- 
ne  ha  il  Tuo  Nóme  tnte- 
larcjche  chiamano  Ticnsù 

* c il  conto  ) che  ne  fanno*. 

* 27i.modojche  tégono  per 
terminare  la  folennità  del 
principio  deiranno.27|.e 
feg.  feftaj  che  fanno  in  ri- 
pigliar ranima.274.  • 

Sudditi  del  Re  della  China . 
lord  fattezze,  dorati  d*1n- 
gegno.imientorf  (IdEa  ftà- 
pa>dclla  poi  nere,  della  fe- 
taj&c.5 1 2. artefici  eccelle, 
ti.attcndono  allachimica, 
e all’iigricoltura  , e qddla 
c riconofeiuta  ccf  priuilc- 
gij.3 1 j.ferbano  l’architcf. 
tura  nelle  febriche  « ma 
Ipccialmcnte  ne’  palazzi 
dc’Prefctti.5  rì^i'attédóab 
•'‘allfc  'fcicnze  ♦afeiiite  da.* 
Confiifio  . fi  idefcrkie  la 
nafeita, vita,  dottrina,  tii- 

* bri, che  ha  fcrie«.^i  tf.e-(è- 


^ guenrì*  hanno  alcuni  libri 
’ autentici.j  18.  numero  de* 
' i vocaboli  Chinefi.fi  varia- 
no co*  tuoni  ) e fi  mpfira 
quali  fieno  i 3 19.  niunero 
de’  caratteri  ardua  à 80. 
mila.hanno  la  lingua  voi- 
gare,  e la  letterale  » la  cui 
notitia  fenie  per  hauer  le 
cariche,  à tre  forti  de’gra- 
di  fono  promolfi  i lettc- 
rati.52 1.  Madarini  di  due 
forti,  ciuili,  c militari,  ve- 
ftono  alla  Venedana.yi  J’^ 
fono  tcmud,e  peichc.3^4 
colhimi  de*Cbinefi.fiiiiRu 
i j}oafihiicapelli,mai  Tar. 
tari  glie  li  hanno  iàtti  ra- 
, der  per  forza.  326.  cufio- 
difoono  le  donne  có  molta 

• Grettezza.,  come  celebra- 
no i loro  comiiti . 327.  e 
fcg.  ri  ucrézarche  partano 

5 i figli  ài  padri^  i chfccpa 
t li  à i ihaeitrLvedoue,  che 
inon  paflànoallc  feconde 
nozze  molto  fomate'frà 
di  loro . contrarietà  tra  i 
cofiunij  nofiri,  e de*  Chi- 

• ncfi.331.  la  loro  religione 
■ à diui la' in  tre  fette,  nella 
‘ filofoficA  33  2.  ndl’idola- 

tnca.334.e  ncirEpicurea.. 
Si'S-iì  deferiue  difiefanvé. 
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. (c  la  vita)  la  dottrina  > ci 
progreflt  pefUfcri  del  Xa- 
ca.5  J4.  fetude’  ilregoni  « 
358.  coftumi  deTartari  ) 
che  hoggi  regnano . vedi 
Tartari. 

Sepoltura . Aia  priuadone  è 
pena  grande.tf4^.ercg.chi 
incorra  in  queÀa  pena  fe- 
condo i Caaoni.é49. 

T 

TAmburo  marauìgliofo 
nella  città  del  Pcgù.5  8 
Tartari  fotto  Batti  feorferoj 
deuaAando  alcuni  Regni 
deirEuropa  > e prefero  la 
fetta  di  Macometto.  ^54. 
Tartari  > che  hoggi  regnano 
nella  China  vanno  rad  . 
portano  vna  berretu  ito 
cefiaivna  veAe  talare:  vna 
feimitarra  alla  cintura  : e 
Aiuali.340.  fono  di  buono 
afpetto  : guerrieri  : hanno 
otto  inA;gne  : caualcano 
taciturni.  341.  conducono 
poco  bagaglio  . A proue- 
dono  co  la  caccia.dormo> 
no  in  tara,  habitano  ne* 
. padiglioni.  ^Aa.congiun- 
. g ono  con  la  forzala  velo- 
<d(à  • neceflàric  per  rim* 


|u’ere}Come  fece  CefarC)  e 
come  fanno  i Turchi.  343 

Telapoi)Che  fono  i ReligioA 
di  Siam>  e di  Cambogia  lì 
deferiuono  con  efattezza. 
X 3 5.  A diAinguono  in  tccj 
gradi)dc  efercicano  diuer» 
featrioni . tengono  ) cho 
ogn*  vno  A può  faluaro 
nella  Aia  legge;modO)Che 
A dee  tenere  nel  dilcor- 
rere  con  loro.i3tf. 

Tendere  lineam)  leu  Ainicu* 
lu  che  coAi  AgniAchi  nella 
fcrittura  fagra.ao. 

Tiparà  città  capo  d’vn  Re- 

_ gno  dell' iAcAb  nome  del 
Mogo.^7. 

TraditoreS)  vocc)  che  venne 
da  confegnare  i libri  /agri 
al  perfecutor  della  fede . 

8J2. 

Tunchino . vedi  Regno  del 
Tunchino. 

Tungran  città  del  Pegìi>e  di 
che  abbondi.òa, 

V 

VBbidiéza  marauiglio- 
fa  di  alcuni  ReligioA» 
che  A efpofero  à pericoli 
di  mortc.710.efcg. 

Vcello  > dicui  Aferuono  i 
Chi- 
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Chineii  per  pefcare.5 1 3. 

Vcello  j che  fabrica  vn  nido 
di  tal  qualità  j che  dà  fa- 
pore  à tutte  le  viuàde.185 

Vcelli)  & animali . Elefante 
biancO}  e Aia  hlAoria . 78. 
Ccruo  odoratO)di  cui  Afa 
il  mufchio.  14$.  Rinoce- 
ronte, la  Aia  carne  è fapo- 
rita;&  il  corno  è contro  il 
veleno.  221.  Vcello  il  cui 
nido  dà  làpore  ad  ogni  vi» 
uanda.i85.vcello,di  cui  A 
feruono  i ChineA  per  pe- 
fcare.j  i j.Galli  battaglie- 
ri.213. 

VcciAonc  di  fc  ftcflb  appro- 
uata  da  alcuni  Filofon.  A 
portano  le  loro  autoritàjc 
le  caule  , cheaAegnano. 
5 36.per  vlcirc  da*  dolori . 
543.  per  liberarA  dagl’in- 
coromodi  della  vecchiez- 
za. 3 48.  per  non  cadere  in 
mano  de’nemici.  552.  per 
acquiAare  1*  immortalità 
del  nome,ò  dell’altra  vita. 
5 5 6.per  liberarA  dalla  po. 
uertà,  e dall'ignominia., . 
561.  per  altre  caufe  aflè- 
gnatc  da*Platonici.5é4*aI. 
tri  FilofoA  negano,  che  Aa 
lecito  darA  la  morte  da  fe 
fteflb.  56;.  le  leggi  ciuili 


non  lo  prohibifeono.  con- 
cedono a’  ferui  faeuire  in^ 
corpus  fuum.  580.  come 
anche  a’foldati , ma  con_, 
qualche  limitatione.  583. 
la  legge  è piu  indulgente 
con  vn  pagano, che  con  vn 
foldato,  e perche  586.  A 
apportano  alcuni  caA , ne* 
quali  le  leggi  permetto- 
no,che  vno  vccida  fc  ftef- 
I0.587.C  A:g.in  vn  fol  cafo 
prohibifeono  TvcciAono 
di  fc  AeAb , cioè  ob  con- 
feientiam  delidi , c A ap- 
portano dette  leggi*  592. 
c feg.  impongono  in  que- 
Aocafo  due  penc,rintcAa. 
bilità , e la  conAfeationo 
de’bem'.  594.  e feg.  A mo- 
llra  in  che  Aa  differente  in 
queAe  pene  il  ius  dell*  au- 
tentica dal  ius  de  i digeAi 
597.c6oo.  le  leggi  cccle- 
AaAichc , e diuine  vietano 
affatto  ogni  vcciAone  di  fe 
AeAb  610.Ì  Circuncellio- 
ni,ei  DonatiAi  furono  dà. 
nati  per  hcretici,perche  A 
dauano  la  morte  da  fo 
AefA  . Dio  folo  è padrone 
della  no  Ara  vita . 61 1.  A 
pruoua  con  la  fcrittura.,  » 
cò  i canoni,  cò  i Padri,  cò  i 
Tco- 
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Teologi . 612.  per  nluna_j  priori, perche  non  fia Icci- 

caufa  c lecito  darli  la  mor  to.  ^2^  feg. 

te  da  fé  Hello  . 613.  non_»  Vccilìone  di  fé  Hello  in  qual 


per  fuggir  rignominia.614 
ne  per  fuggir  la  Icruitù . 
érj.  Dario  non  volle  mo- 
rir per  le  fue  mani . 617. 
non  li  truoua  Santo , che 
fia  ricorro  nc'fiioi  trauagli 
alla  propria  vccifione.618 
nè  anche  ChriHo  diede  vn 
tale  efcmpio  . nè  è lecito 
per  le  colpe  commello  • 
DonaHi,  che  per  tal  caufa 
fi  vccideuano,  dannati  per 
hcrerici.5i9.  nè  meno  per 
preferuarii  dalle  futuro 
colpe,  dzu  nè  per  fiiluar 
la  virginità.  ^22.  nc  per 
voler  confeguire  la  beati- 
tudine. 62  3.  nè  per  niuitj 
altro  capo. 624.  niun  Sato 
dell'amico  teHamento  fo 
la  diedc.625.fi  apportano 
le  ragioni , perche  non  fia 
lecito.  62  6.  per  eflere  vn_» 
homicidio.  626.  per  farli 
ingiuHitia  à Di 0.6 2 7.  per 
che  li  fa  ingiuria  alla  Rc- 
publica.629.percirerc  có- 
tro  la  propria  carità,  ^l. 
per  elTere  contrario  alla., 
virtù  della  fortezza  . 634. 
fi  apporta  la  ragione  à 


liuoglia  modo  è peccato 
mortale.  644.  le  leggi  ec- 
clcliaHiche  v’impongono 
due  pene  ^ la  priuationo 
delia  fepoliura,  e delle  o- 
rationi.  645-  priuationo 
della  Icpoltura  pena  gran» 
dc.646.<]uali  peccatorifo- 
no  priuati  della  fepolnira. 
■649.cali  eccettuati  da  que 
Ha  pena. 65  o.cilèg.  l’altra 
pena  è la  priuationo  dell’ 
orationi.654»  non  ù deo 
pregare  per  chi  muore  in 
peccato  mortale.65-5.  vno 
può  darli  la  morte  ò con_* 
atti  pofitiui } ò negatiui  . 

tutti  fono  prohibiti . 
660.  fc  alcuni  martiri  lì 
diedero  la  morte  lecit.i- 
mente.  664.  fe  Sanfone  j 
Saulle , e Razia  fi  vocifero 
recitamente.674.fc  vn  reo 
fia  tenuto  di  vbbidirc  à 
vn  giudice,  che  gli  comà- 
da , che  vecida  le  Hellb  . 

vn  reo  comandan- 
dogli vn  giudice , che  bc- 
ua  il  veleno  fia  tenuto  à 
beuerlaiiiùfe  vn  reo  con- 
dannato à morir  di  fame 
lia 
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■ /ìa  Knuto  pigliareilcibo) 
fc  gli  Tiene  offerto.  695. 

•Vcciiìone  di  vn'innoccntc  fe 
ila  lecita.Vedi  innocenti . 

Vecchiezza,  c fuoi  mali. 548 

Vcdoue>che  vinone  cafte  ftù 
mate  da’Chinefi.496. 

Vergine, fe  per  faluar  Ja  ver. 
ginità  pollà  darli  la  morte 
da  fc  ftc/là.  621.  e 682.  fi 
efamina  vn  luogo  di  S.Gi. 
rolamojche  dice  di  si.68a. 
e feg.fi  porta  il  cafo  di  vna 
vergine,  che  per  faluar  la 
verginità  fi  precipitò  da 
vna  fincftra.686.  non  è te- 
nuta vna  città  afièdiata_> 
darla  ad  vn  Tiranno , che 
la  richiede,  nè  anche  à di- 
fenderla.8ja. 

Vgolino  Conte  con  quattro 
figliuoli  fu  fatto  morir  di 
fame  dentro  vna  Torre  in 
Vifa.696. 

Viàggio  da  Martauan  à Te- 
nalfarim,  e da  Tenaflànm 
à Siam, e da  Siam  verfo  le 
parti  della  China  per  i- 
ftruttione  de’  Milfionarij . 
pag.90. 

Vlù  prouincia  montuofa  ver 
foiLangiooi.141. 


X 

XAXa  nacque  nell’età  di 
Salomone . fu  figliuo- 
lo di  Re . hebbe  per  raae- 
firi  due  Demoni; . infe- 
• gnò  dottrine  peftifere  . 
hebbe  gran  numero  di 
fcolari.554. 

Xoxom  Pungrì  . capo  degli 
Ecclcfiaftici  nel  Regno  di 
Arracan . è tenuto  in  gran 
veneratione  non  folamen- 
te  da  quei  popoli , ma  an- 
che dallo  ftello  Re.  58. 
Xensi , Xansi  prouincic  fet- 
centrionali  della  China. 
pag.279. 

Y 

YEhiam  , che  vuol  dir 
Ceruo  odorato  nel  Re- 
gno de’  Langioni  ; di  cui 
fi  fa  il  mufehio  ; e fi  de- 
fcriueil  modo  di  farlo  più 
perfetto  , c men  perfetto  . 
145. e 146. 

Yunan  prouincia  auftrale  e- 
ftrema  della  China.  279. 
da  vn  fuo  lago  ha  origi- 
ne il  fiume , il  qu.ile  paf- 
U per  il  Pegù , e non  co- 
me 
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me  vogliono  i Geografi 
dal  lago  Chiinaitdi* 

Z 

ZOaaco|TÌda  compren« 
de  focto  fé  alcune  prò 
uincic  cfireme  della  Chi- 


na. 278.  la  Cocincina  aiH 
cerche  fia  tutta  fotte  la 
Zona  torrida>ad  ogni  mo- 
do Tarla  è temperata!  de 
ha  le  quattro  Cagioni  ne* 
medefimi  meli } ne' qua- 
li Thabbiamo  anche  noi. 
pag.i66. 


IN  DICE 


DELL’HISTORIE 

che  fono  Iparfe  in  qucfto 
Secondo  Volume'. 


BRAMO  fu  il  pri. 
monche  practicaf- 
fe  legitimatncnce 
la  Poligamia,  ha- 
uendo  nel  mede- 
fimo  tempo  per  mogli  Sa- 
ra,& Agar.Gcnefi.  578.  e 
l’iftcfTo  fu  il  primo,  che_> 
introduceflè  il  repudio  , 
hauendo  licentiara  di  cafa 
Agar,  & Ifmacle  fuo fi- 
gliuolo. Gen.pag.4<59. 
/^bufi  delle  leggi  humancj  - 
I Laccdcmcnij  ammecrc- 
uano  il  furto,  i Creteiì  il 
peccato  contro  natura , i 
Perfiani  le  nozze  con  le 
madri , c con  le  foreJic , i 
Madàgeti  IVcciderci  vcc. 
chi, e fepelirli  nella  tomba 
del  lor  ventre  , gli  Hirca- 
ni,  e i Cafpij  nudrire  i ca- 
Vol.nmt  2. 


nidi  carne  Humana;  gli 
Scithi  fepelire  i viui  con  i 
morti,  cioè  quelli , che  e- 
rano  dal  defonto  piii  ama- 
ti in  vita.Teodoreto.  607. 
e 609. 

Acab  hebbe  vna  pofterità  di 
fettanta  figliuoli , inf'aufta 
progenie,  che  cadde  vitti- 
madeiriradi  Dio  per  le 
colpe  paterne  fiotto  la  fipa- 
da  vindicatrice  di  lehu  . 
Reg.562. 

Achille  è introdotto  da  Ho- 
mero  à dire  , che  più  pre- 
fio vorrebbe  efier  ficruo  di 
vn  zappaterra,  e viucrc  , 
che  comandare  con  ficet- 
tro  regio  nc’rcgni  bui  d’In 
ferno,&  eller  morto . Lu. 
ciano  . J72. 

Adamiani , ò vero  Adaniei 
Tette  hc- 
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hcrctici  finite  le  loro  let- 
tioni,  e preci  ignudi  fi  ra- 
mefcolauano  inficmc.Epi. 
fanio. 

Admeto  comportò  % che  Al- 
cefte  ina  moglie  moriile 
per  lui , c perciò  biafima- 
10.Valeri0.794. 

Agatiifi  nó  habitanocólelor 
donne,ma  fi  congiiingono 
con  quelle  ad  vfo  di  beftie 
douej  e quando  lor  piace. 
Stobeo.595. 

Aiace  venuto  con  Vlifiè  in_. 
contela  per  rarme  di  A- 
chillC}&  hauuto  la  fenté> 
za  contro,  tanto  fé  ne  af- 
flifie,chc  diuenuto  forfen* 
nato , fi  vccife  con  la  pro- 
pria fpada.Ouidio.5o7. 

Anfinomo,&  Anapo  Sicilia- 
ni, dfendofi  aperto  il  mó, 
te  Etna,  & inondando  con 
vn  diluuio  di  fuoco  tutte 
le  circonuicine  campagne; 
vno  prefo  il  padre, c l’altro 
la  madre,  cpoftifili  à ca- 
ualcionc  foura  le  fpallc  fi 
diedero  alla  fuga,  e tanto 
corfero , che  li  làluarono 
dal  fcguace  incendio.785. 
maggiori  di  Enea,che  fal- 
uò  in  fimil  guifii  il  padre 
dairiocendio  di  Troiajma 


nòn  con  tanto  pericolo 
Antinoo  giouanetto  amaro 
da  Adriano , fapendo,  che 
rimperatore  dedito  alle 
magic,  defideraua,  che 
alcuno  fi  offeri Uè  volontà, 
riamente  à morte  per  po- 
terle cfcrcitare  ; egli  vo- 
lontariamente fi  fottopofe 
al  profano  coltello  per  cf» 
fere  aperto,  c far  le  vilcc- 
rc  fue  pagine  dd  futuri 
prcfagij.Dione.775.  r 
Antiftio  Vero  licétiò  la  mo^ 
glie  di  cafa,  perche  cu/n_» 
Libertina  qiiadam  vulga- 
ti fecretò  fuiflet  collocuta 
Valcrio.478. 

S.  Apollonia  Vergine  Alefsó. 
drina  condotta  auanti  vixj 
gran  fuoco  per  efferui  get, 
tata,  fe  non  rinegaua  la_» 
fede  di  diri fio,  fimulàdo 
di  voler  péfarea’cafi  fuoi,’ 
all’  improuifo  vfeita  dalle 
mani  dc’fatelliti,vi  fi  andò 
volontariamcte  à fcagliar 
dentro.  Martirol  og.  66  9. 
Aria  Dama  nobiliflìma  Ro- 
mana vedendo  Peto  Tuo 
marito  aftretto à morire» 

{>er  dargli  animo,  li  trafif- 
è alla  fua  prelenza  con.» 
vn  pugnale  il  petto , c poi 
tfac. 
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trattolo  fuori  tutto  ftillate  piatto , inffno  all'  vltimo 

, Àmguc  lo  porfc  al  marito»  dc’fuoi  giorni.  M.  T ullio . 

dicendogli)Pxte  nò  dolce  496* 

Plinio  il  giouine.  546.  S.  Atanafio  Martire  de/Ide- 
Arfinoe  moflà  da  gclofiafc-  rolò  del  martirio  andò 
ce  toglier  la  vita  à Demo.  volontariamente  à prese- 
trio  figliuolo  d’Antigono  tarfi  al  Tiranno  tdhficado 
fuo  marito.Giuftino.  56  j.  la  fede  di  Chriitoic  ne  ri- 
Arfinoe  moglie  di  Lifimaco  ceuè  la  morte, che  brama- 
Rc  di  Macedonia , rimafta  ua.Martirologio.72  j. 
vedoua  con  due  piccioli  Ateniefi  per  moltrare  quan- 
fìgliuoli,  vedendo  , che  to  folle  grane  mislatro 
quelli  erano  da’  Sicari;  af*  IVccidere  fe  ftelTo,non  fo- 

faliti,  accorfe , e lì  frapofe  lo  priuaual’homicida  dei- 
in  mezzo,  riccuèdo  i col-  la  Icpoltura,  ch’era  llima. 
pi , e le  ferite  nel  proprio  ta  ignominia  grauillìmiL^, 
corpo,  non  curando  la_»  tua fàceuagli  trócar quel- 
propria  vita  per  laluare  la  mano , ch’eia  fiata  em- 
quella  de’figliuoli.784.  pia  minifira  di  sì  federata 
ArtalTerfe  figliuolo  di  Serfe  attionc.Elchine.64 7. 

hebbe  di  giufio  matrimo-  Augufto  repudiò  Scribonia, 
nio  tre  figliuoli,  ma  di  al-  quod  pcit*fuin  efièt  mo- 
ire donne  ceto  diece.;52.  rum  eius  peruerlìtatem  . 
Artaferfe  Re  di  Perlìa  com-  Suetonio.476. 
municò  carnalmente  Af-  Aulì  popoli  ddl’AlTnca  non 
palìa  fua  moglie  à Ciro  fanno  loggiornoconlelor 
fuo  figliuolo.^9 1.  donne, ma  li  con^nmgono 

Artemilla,  dato  ch’hebbe  tó.  con  quelle  à foggia  di  ani. 
ba  nel  fuo  feno  alle  ceneri  raali  doue,  e quando  loro 
( che  dillcmprate  ncll’ac-  aggrada . 
qua  bebbe  ) dell’ amato 

Maufolo  fuo  marito,  fc  . , 

ne  vi  fie  in  foli  tarlo  letto, 

bagnato  dal  continuo  fuo  ^ ^ 

) Tttrt  2 Ba- 
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■ B più  per/one  . Cc/àrc.4P^  ’ 

Buri)  eSparcii  e da  Herodc^ 

BAfilide  hcretico  difcc-  to  con  poca  variation^ 
polo  di  Saturnino)  non  chiamati  Buli  ) c Spartio» 
iòlo  infegnaua  la  commu-  fapcdo  che  Sparta  ior  p^ 
nanza  di.lie  donne  efTcr  tria  era  tenuta  pagare 
lecita, come  infegnò  il  Tuo  Serfe  Re  di  Pcr/ìa  la  vita»* 

Maeflro  ) ma  vi  aggiunfè  di  alcuni  cittadini  ) queiH 
' altre  libidini  nefande.  San  volontero/i  di  liberarla.» 

Girolamo.594.  da  quello  pefo»  li  preicn- 

Bodino  lì  Audia  nella  fua_»  carono  volontariamcnteal 
Kepnblica  di  confìgliare  > Refupplicandolo , che  di 

• cheli  rimetta  in  piedi  il  loro  prendefle  quel  fup- 

- repudio , contro  il  quale  • pliciO)Che^iù  gli  placef> 

• IcrilTe  dottamente  Fabio  fcjmail  Rcefammando  la 

Albergati.49o.e  49 1.  pietà  di  qucAi  giouani  va- 

Brammani)Che  fono  i Sacer«  lorolì  ) non  A)io  condonò 
‘ doti  dell’  India  ) fono  pa>  quel  debito  alla  lor  patria* 

droni  di  congiungerli  car>  e fece  loro  grana  della.» 

nalmente  con  qualunque  vita*  ma  li  pregò  à > volere 

donna  più  loro  aggrada,  e dimorar  fecO)Con  licurez* 

nonfolo  i mariti  non  fe  za)  che^farebbono  Rati 

ne  chiamano  oAèfi)ma  più  entrati  egregiamente  : ma 

to  Ao  fe  ne  pregiano.Ran>  quelli  ringratiàdolo  rilpo* 

nusio.388.  lero  » Qui  polfumus  hic 

Braccio  da  Montone  fatto  manere  relida  patria*  pa- 
prigione  in  guerra  diede  trijfque  legibus  * quorum 
in  tal  difpcratione*  che  lì  grana  tantum  iter  fufcc- 
tolfe  volontariamente  la  pimus  morituri^Herodoto 
vita  con  l’inedia.  Campa-  7$9.  • 

na.6$9.  C 

Britanni  permettono  *che  le 
lor  donne  fi  poAàno  mari-  y^Abade  Re  di  PerfiaJ 
care  anche  con  ^ece  > e y j fece  voa  legge*  che  le 

donne 
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donne foflèro communi, e Calicut.  Redi  quel  Regno 
che  ogn’ vno potefTe con-  prima  chc.dormirc conia 


giungerli  con  chi  gli  an- 
dana più  à grado.  Agathia. 
39Ì- 

Caio  Sulpitio  Gallo  ripudiò 
la  moglie,  perche  cà  loi  is 
capite  nudo  conucrlàMin 
•.  compcriirer.pl  urarco.  478 
Calano  Ginnol'ofìlla  doppo 
' hauerfeguirato  Alelsàdro 
M.igno  dall'India  infino  à 


fpola  vuol , che  Ha  deflo- 
rau  di  vn  Brain  mano  Sa- 
cerdote di  quei  paoli . E 
di  qui  nafee,  dice  il  Magi- 
no,chcnon  fucccdono  nei 
Regno  i figliuoli  del  Re  > 
nè  i fratelli , nè  i figliuoli 
de’l#»telli,mai  nepoti  per 
parte  delle  forcUc.  Magi- 
no.  587. 


Babilonia  , fpinto  da  vn_»  Caligola  mandaua  à quelle.» 
prurito  di  farli  famofo,  & donne , che  à lui  piaceua- 


immortale  al  mondo , ac- 
cefò  vn  gran  rogo  in  mez. 
zo  alla  piazza  di  quella.^ 
cirtà,  alla  preséza  del  Re, 


no,à  nome  de’loro  mariti, 
mentre  erano  allenci,il  li- 
bello del  repudio.  Sucto- 
nio.47j. 


e di  vn  popolo  numerofir  Callicratidc  Spartano  con- 
fimo  tutto  faftofo  vi  fi  git.  dottiere  dell'armata  naua. 


tò  dentro , e mentre  bal- 
danzofo  andana  ad  arder- 
li diceua  Ceco  per  via  •.  O 
praeclaru  difceflum  è vita, 
cum,  vt  Herculi  contigit , 
mortali  torpore  cremato , 
in  luccm  animus  cxcefTe- 
rit . & haucndolo  interro- 
gato Aleffandro , fe  cofa 
alcuna  volcua  imporgli  , 
che  far  doueflc  doppo  la 
fua  morte;  NihiUrifpofe , 
' propedic  te  videbo,  come 
in  breue  fegui.  Strab.j  j 8. 


le  della  patria  conrro  gli 
Atenieli , hauendo  da  gli 
auguri  intefo,  che  gli  Dij 
prometteuano  vna  glorio^ 
fa  vittoria  al  fuo  efcrcito , 
ma  con  la  perdita  della  fua 
vita , egli  rifpofe , che  la 
patria  non  hauerebbe  per. 
duro  nulla  per  la  fua  ma- 
canza,  ma  ben  sì  .^e  hauef- 
fc  ceduto  la  vittoria  .al  ni. 
mico;  e cofìituiro  vn’altro 
Capitano,  egli  poftofi  nel- 
la prima  fchiera  vi  rimafe 
nior- 
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morto»  ma  laf^iò  pofìuma  core  > che  (àpeua  vw  ,di 
la  vittoria  alla  patria.  Piu-  loro  clTcre  /lato  lènza 
tarco.755.  lo  IVcciditore'}  mollb  ò 


S.Capralio  diffidando  di  po- 
ter Toffiire  il  martiriO)pre. 
gò  Dio  j che  gli  defle  laj 
neccHària  fortezza»  e che 
in  fegno  facelTc  fpiccare 
da  vn  fallb  vn  rufcello  di 
acqua;  ilche  dièndo  fe- 
guito»  pieno  d’alta  fiducia 
andolTene  prontamento 

< ad  offerirli  alia  morte  per 
la  fede  di  Chrifio.72^. 

Cardienfi  coftumauano»  che 
quei  Sacerdoti,  che  accó- 
pagnauano  la  fpofa  à cafa 
dello  fpofo, entrata  ch’ella 
era»  accendeiiano il  fuoco» 

• > che  le  fi  eftingueua  prima 
che  l'ammogliati  fofièro 

1 inficine  vifTuti  per  vn  cer- 
to tepo,  s’intcndeiia  fatto 

. il  diuortio»  onde  ne  nac- 
que il  prouerbio  , prò  re- 
pudio aquam  inijccre.Sà- 
chcz.47j. 

Carlo  Secondo  Imperatore  » 

• eflendo  fucceduto  vn’  ho- 
micidio,  & h.iuendo  fatto 
catturare  vn  padre  » & vn 
figliuolo,  che  n’erano  im- 
putati,quelli  fi  diedero  sii 

• la  negaci  ua  ; ma  l’imp  era- 


dalia  prefuntione»chefof- 
fc  fiato  il  giouine  » come 
più  pronto  al  (àngue  » ó 
vero  che  il  padre  eflendo 
colpcuole  non  haurebbe 
lafciato  morire  il  figliuo- 
lo » condannò  quefio  alla 
morte . Nè  il  faggio  Prin- 
cipe s’ingannò  » perche  il 
padre  confefsò  apertamé< 
te  cfferc  il  reo»  e liberò  il 
figliuolo  dal laccio  apprc- 
fiatogli.782. 

Caronda  trà  le  fue  leggi  v*in 
ferì  quefia  » che  le  donne 
potellero  à fuo  beneplaci. 
corinutiare  i mariti;  onde 
erano  si  frequenti  i repu- 
dij»chc  i Turi;  furono  ne. 
ccfficati  di  commun  con- 
fenfo  abrogare  q uefia  leg- 
gc.Diodoro  Siculo.  480. 

Caruilio  fu  il  primo  » che  in- 
troducefie  il  repudio  in_> 
Roma  intorno  all'àno  600 
della  fua  fondanone.  Plu- 
tarco.477. 

Catafrigi  hcrctici  negauano» 
che  folle  lecito  fuggire  le 
pcrfccutioni  » che  faceua- 
no  i Tiranni  contro  i fe- 
deli. 
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dell,  rifteflb  infegnaua_* 
Tertulliano.  7 17. 

S.Citarina  molTà  da  genero, 
fo  zelo  andò  à rapognare 
Mallimino  Imperatore  del 
le  Tue  crudeltà  » dal  quale 
doppo  vari;  modi  tentati 
in  vano  per  guadagnarla  > 
fu  fatta  con  vari;  ordigni 
tormentare>e  morire.  Mar, 
tirolog.725. 

Catone  fece  coramunc  la  Tua 
moglie  ad  altri , fchernito 
per  ciò  da  Tertulliano  . 
39i.L^iftefIb  per  non  fog. 
gettarli  à Celare  fuo  ni- 
mico } e rimafo  vincitore  j 
fi  tolfe  fpontancamente  la 
vira  con  vna  fpada>amàdo 
meglio  di  chiuder  gli  oc- 
chi con  perpetuo  lonnoj 
che  di  mirare  il  volto  fa- 
ftofo  di  Cefare  vincitore. 
Seneca,  ni*  biafimato  da 
S.Agoftino.dij. 

Celti  popoliandauano  come 
forfennati  ad  incontrare 
furiofamentela  mortcjfti- 
mati  per  ciò  audaci  > c te- 
merari;. Ari  fto  t.  6 j 7. 

Cheremone  Stoico  ritrouan. 
dofi  in  ifiato  di  cftrema_> 
poucrtà  faceua  il  brano , 
predicando  il  difprezzo 
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della  morte , che  fé  folle 
fiato  bene  fiante  farebbe 
fiato  di  cótrarioh umore* 
& haurebbe  hauuto  car<) 
di  viuere.MartiaIe.554. 

Cimone  vecchio  ritrouadoli 
prigione  condannato  a_, 
morir  di  fame,  vna  fua  fi- 
gliuola lattante  hauendo 
licenza  dal  carcerierò  di 
poter’cntrarc  ogni  giorno 
à vifitarlo,  lo  foftencuaj 
col  fuo  latte  : onde  mata- 
uigliatofi  prima  quello  di 
si  lunga  proroga  di  vitajC 
poi  accortoli  dell’artificio* 

10  fece  fapere  al  Pretore  * 

11  qu.alc  mofib  à compafi* 
fione  di  tanta  pietàdo  do- 
nò viuo  e libero  alla  figlia 
in  ricompenfa  della  fua 
carità.  Valerio.790, 

Cirenaici  ammetteuano  la 
poligamia  * e pigliauano 
piu  inogli.Pomponio  Me- 
la. 571. 

Città  à tempo  de’  Romani 
faceuano  à gara  nelle  loro 
fefte  di  dare  maggior  nu- 
mero di  gladiatori)  e pro- 
cur.iuano  di  allcttarci  gio 
uani  più  dilToIuti  co  Toro. 
Tacito.  5 76. 

Claudio  licètiò  di  cafa  Emi- 
lia 
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lia  Lepida  fua  moglie  per 

- alcune  leggiere  oft'efe  pa- 
tcrne.Suctonio.479. 

Cleante  vedèdoiì  crauaglia- 
to  da  vn’  viceré  faftidiofo 
nella  bocca,  c dopo  effe  re 
(lato  per  configlio  dc’Me- 
dici  due  giorni  seza  cibo, 
efiendofi  alquanto  folle- 
nato, fu  da’racdefitni  efor% 
tato  à ripigliare  il  folito 
alimento,ma  egli  rifpole , 
che  hauendo  fatta  la  metà 
del  viaggio,non  fiimaua  à 
propofito  ritornare  in  die. 
ero , e laido  in  tal  propo- 
nimento,mori  per  difetto 
dicibo.545. 

Cleombrotogiouanetto  Am 
braciota , hauendo  letto 
Platone  dell’immortalità 
deiranima,e  de  i beni  del 
l’altra  vira , pe  r goderli 
più  prefto  fi  precipitò  da 
vn’alta  muraglia  con  darli 
la  morte. Callimaco.5 60. 

Ocopatra  molla  da  gclofia 
fece  toglier  la  vita  .ì  De- 
metrio Micanore  fuo  ma- 
rito.Appiano.jój. 

Cleopatra  d’Egitto  per  non  » 
venire  in  mano  d’Augiiflo 
vincitore,  e per  non  eiil  r 
condotta  auanti  il  carro 


trionfale  prigioniera , fi 
diede  col  morlo  di  vn’alpi 
do  morte  volontaria . Ho- 
ratio.555. 

Cinegiro  natiuo  dA  tene  per 
ritenere  vna  nauc,  che  af- 
ferrata haueua  del  nemi- 
co, ellèndogli  tronca  la 
delira , fi  valle  della  fini- 
lira,  & elTendogli  anche 
quella  rcci fa,  vi  fi  attaccò 
cò  i denti  come  vn  cane 
rabbiofo.Giullino.764. 
Clitenncllra  agitata  dallefu. 
rie,  e dalla  gelofia  contro 
Agamennone  fuo  marito 
per  vna  fchiaua,  che  con- 
dotta haueua  Icco  dalla 
guerra  di  Troia  , lo  fece 
. veci  dere  da  Egillofuoa- 
ad11ltcro.Sencca.365. 
Codro  Re  d Atene  hauendo 
intefo dall’ Oracolo,  che 
fenza  la  fua  morte  non  li 
porcuano  vincere  i nemi- 
chi quali  auuifati  anch'cf- 
fi  di  quello  vaticinio  vie- 
tato haueua  no , che  fiotto 
erauilfime  pene  ninno  o- 
làiTe  di  offenderlo , ci  cà- 
biò  artaMinei  re  1 armi , e 
l’inlegne  regali  negli  ha- 
biti  vili  di  vn  f.4nMcciao, 
c cacciatoli  fconolci^to 
ira 
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fri  i più  folti  globi  deir 
hoftc  nimica , inauucr- 

- tentconente  da  gliauucr- 
farij  vccifo  > e con  la  fua_i 
morte  patron  la  vittoria., 
all’  efercito , c la  libertà 
alla  patria.Giuftino-775. 

Colomba  vcelJo  noto,  e fin- 
golarc  per  la  fua  fecondi- 
tà. Varrone.  15. e feg.con- 
ferua  con  gran  rigore  col 
fuo  cóforte  caffi  gli  amori, 
c il  matrimonio . Plinio . 
567. 

S.Corduba  vna'dellc  compa. 
gne  di  S.  Orfola  atterrita 
da  tata  ffrage,chc  fu  fatta 
• di  quelle  Sante  Vergini  ff 
nafeofe  détto  vna  ipelon- 
carma  doppo  ripentita  an- 

- dò  à trouare  i per/ècutori, 
d e palefatafi  per  compagna 

di  quelle' m.'ù'tiii , s’irritò 

• córro  l’ira  di  quei  crudeli, 
che  le  diedero  la  mortej  , 

• ch’ella  dcffderaua.726. 
Coftantino  Magno  fece  vna 

-Coftitutione  intorno  al 
repudio , cioè  che  non  fi 

- poteffè  fare  per  parte  dcl- 
< i’huomo  fe  non  per  vna  di 

queftetre  caufe , ò che  da 
moglie  folle  adultera,  ò 

• Venefica,  o^ruflfiana.:  e per 

‘iV piume  2. 


parte  della  donna  per  vna 
di  queff’altre  tre  caufe , ò 
che  il  marito  fofle  homi- 
cida,  ò malefico, ò viola- 
tor  de’fepoJcri.  e le  l'huo. 
mo  faceua  il  repudio  fuo. 
ri  di  quelle  tre  caultsloffc 
tenuto  à rertituir  tutta  la 
dote  ; efe  pigliaua  nupua 
moglie , la  dote  di  quella 
feconda  folTe  aggiudicata 
alla  primajanzi  che  quella 
potellc  di  propria  autorità 
entrare  in  cafa  del  marito, 
& à viua  forza  trarfcla  à 
fc:e  fc  la  donna  ripudiaua 
il  marito  fuori  delie  accc- 
natc  caufe , che  perdeflcj 
tutta  la  dote  infino  à-  quel 
picciolo  ago,  ò puntalc,'di 
cui  li  valcua  per  fermare 
il  velo  in  reffa,  e che  folle 
. portatain  clìlio  in  qualche- 
, Ifola-Codice  Tcodolìano. 

487- 

Coi  popoli.!  loro  vecchi  non> 
:afpettano  la  morte, -che 
j venga  à troua rii,  ma  eo- 
- tonati  di  frondi , e di  fiori 
, le  tempia  inuitano  gli  ami 
. ci,  e i parenti  .ad  vn  lauto 
. banchetto,  e doppo' hauer 
. con  quelli  lietamente  fq- 
i lazzato  , finito  il  de/ùjace 
V u i;  (i  u l'cuo-  " 
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b(k»Qtio  i fucchi  mortrteri 
della  cicuta  > affermando 
ciò  fare  per  ifgrauar  la_, 

• patria  del  foucrchio  lor 
pelo, come  già  reli  dairetà 

' inhabilii  Se  inutili  ad  Ogni 
0pcrati0nc.niian0.y5  2. 

Cornici  fono  oltre  ogni  cre- 
dere guardinghe  dcllVni- 
tà>  de  infolubilità  del  ma- 
rrimonioj  e quella  fedo  » 

• che  lì  diedero,  qifando 
namralmente  lì  fpolàrono 
inlieme,  non  mai  la  rom- 
pono; imperòchc  morto  il 
marito , la  femina  mena_> 
vita  cafht , e vedouile  per 
tutto  il  corA>  di  fua  vita , 
benché  duri  noue  etó , al 
lèntir  de  nafufali;eriftel- 
fo  olfèrua  il  mafehio . E- 
Iiano.567. 

Cretefi  cócedeuitno  per  leg- 
ge la  licenza  del  repudio. 
Ariftot.484. 

Curdo  Romano  vedendo, 
<fhe  per  vna  voragine  a- 
perca  nel  foro,  era  la  città 
vellàta  dalla  pelle , & ha- 
uendo  intefo  dall 'oracolo, 
che  fi  farebbe  all’  hora_, 
chiufa  quella  bocca  pe^- 
Jcnciaie , quando  vi  fofiè 

' gectaca  destro  quella  colà 


con  cui  il  popoloRomano 
fi  lendeua  più  formidabi- 
le altrui,  egli  imerpretan- 
do , che  ciò  fòfiè  vn'huo- 
mo ansato,  poiché  con.^ 
Parme  haueua  la.  fua  pa- 
tria pofto  terrore  a’circon, 
vicini,  gucmitolì  €Ìi  va'ar- 
matura  la  più  forbita, die 
hauefi^  nella  fua  gtiarda- 
robba,vi  fi  (cagliò  dentro, 
e tantofio  quella  voragine 
fi  chiufe.Valca:io.75 1. 

D 

DAmonc,e  Pydiia  fi  re- 
fero celebri  con  vriat- 
torariffimo  di  vera  amki- 
ria  . Haueua  lo  fpktato 
Dionifio  fulminata  fcncc- 
za  di  morte  contro  vno  di 
uefio  nobiliffimo  paio 
‘amici,  nè  quelli  cifiuca- 
m il  Bsorirc^na  fòle  chie- 
deua  in  grafia  dai  Tiranno 
di  poter  fare  vna  fi;orfiL« 
alla  patria, per  dt^e  aflètto 
alle  fuc  domeniche  bi  fo- 
gne > offerendo  per  oftag- 
gioiScin  pegno  del  fuo 
ritegno  l’altro  anàea  Cò- 
difeefeil  Tiranno  ail’iflà- 
za , ma  con  prefcriuergli 
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. il  giornOjl’liora,c  il  punto 
dd  fuo  ritorno  s in  gni/h  1 
che  per  vn  fol  momento  > 
che  indugiafscj  Thaureb- 
bc  pagato  il  compagno 
con  la  tefta . PartiiSc  elsé- 
do  arriiuta  l’hora  del  ri- 
torno» e non  compare  do» 
tutti  temeuano  » fuori  che 
rodaggio.  Già  erano  pre- 
parati griftromcnti  ferali» 
e fi  ftaua  sii’l  punto  dell' 
cfecutionc:qnandofi  vide 
tutto  anhelantc  » c fretto- 
lofo  comparire  il  reo . Re- 
do à sì  fatto  fpcttacolo 
confufo  il  Re  ; & ammol- 
lita l’afprczza  del  petto, 
non  folo  refe  l’amico  all’ 
amico  » ma  prcgollf»  che 
voleflero  riccucrlo  per 
terzo  nella  loro  amicitia  . 

' Valcrio.800. 

Dario  Re  di  Perfia  doppo 
elTcre  dato  più  volte  ab- 
battuto » e vinto  da  Alcf- 
/andrò»  feorgendofi  da_. 
Befso  » e da’ fuoicópagni 
infidiato  à morte»  cófigliò 
gli  amici»  che  non  l’haue. 
nano  mai  abbandonalo 
nelle  più  difperatc  fortu- 
ne,che  ciafeuno  fi  procac. 
ciaffe  al  meglio, che  potc- 


ua»lo  fcampo>drendo  egli 
ri/bluto  di  chiuder  la  do- 
lorofa  tragedia  della  fua 
vita  fenza  macchia»  afpct. 
cando  di  e/sere  dalle  ma- 
ni altrui  tolto  di  vita»  per 
non  contaminarle  fuc  col 
proprio  fanguc.6 17. 

Dauid  hebbe  19.  figliuoli  » 
fenza  quelli»che  le  parto- 
rirono le  concubine.  j6i. 
Sì  vide  la  fua  Reggia  tato 
fiiuorita  da  Dio  cangiata 
in  vn’horrido  teatro  perla 
felloni.1,  bora  di  Afsalon- 
ne»hora  di  Adonia, nati  di 
diuerfe  madri, che  mifero- 
in  fuga  il  Re  medefimo,  e 
contradarono  il  trono  a_« 
Sa  1 om  one.  2 . do’Rcgi.  ^ 5 j. 
Deci;  padre, e figlio  eflendo 
Con/bli,e  Condottieri  de 
gii  efcrciti  Romani,  hauc- 
do  dall'oracolo  inteib»chc 
non  fi  poteua  ottener  la_f 
vittoria  » fé  non  con  la  lor 
morte»  volontariamente  fi 
cacciarono  tra  il  più  folto 
de’niroici  » doiie  perdero- 
no  la  vita»  ma  col  lor  iàn- 
• gue  comprarono  i trionfi 
alla  patna.Valcrio.75  5. 
Didone  per  non  pafiare  alle 
.feconde  nozze  volle  più 
Vuuiui  2 toflo 
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- S^tanafio.496.  • ; gli  rirpofc  j.Tu.vcrò'noxo 
cello  ardere»  cmoiriro»  iàlue»  qui  cum  talis  fìs  > 

Diodetiano  Imperatore  or- < viiiere  fuftines.ini. 
dinò  jche  da’Chnftiani  fi  Dcmnc  fante, come  Sara»  Su- 
confegnafsero  tutti  i Co-  . fauna,  Falconilla,  Agnefe, 
dici  fagli , per  abbrugiarli  & altre  confidate  in  Dio 
. focto  pena  della  vita  . Ma  • furono  preferuate  dalla^ 
quelli  vollero  più  toilo  ..  violenza  di  huoniini  im- 
, morire , che  coniegnarli';  v purfóa^. 

- onde  ne  diuenn^o  martiri  Donna  di  nafeita  non  volga, 
gloriofi  in: gran  numero  ; re  per  vn  delitto  capitale 

c & alcuni  pochi,  ehe  li  có-  fu  coafegnata  dal  Preto- 
< ..fe^narond , : erano  tenuti  t.  re  aLTriumuiro , che  in_. 

. infamie  chiamati' Tradi-  -ocarccrc  morir  la  faccfse  : 

- tores . .Baronio  S3 1.  :i  - ma  quegli  per  non  venire 
Diogene  ad  Antiflene , che  < à morte  violenta  fi  con- 
: . tormentato  da  vna  grane  - tétaua,  che  douefie  morir 

inalacia  fe  ne  fiaua  in  va ^ < di  fame;  permettendo  in 
fondo  di  ietto  it  e che  la  tanto,che  vna  fua  figliuo- 
. interrogò , Qms  me  hifee  ■ la  hvifitafse;  laqpalc_» 
doloribus  liberabit,prola-  eficndo lattante,  cod  fuo 
ta  fica  ,'haec , inquit  i cioè  . latte  l.a  fofieneua . Accor- 
ebeperfotcrarfiàqueido  tofi  il  Cuflodc  di  quello 

- lori , non  dooea.  afpettar  c pioritrouato  ,lofcoprì  at 
le  forbici  di  Atropo , ma  Pretóre  ,i  c quello  al  Ma- 
con quel  ferro  fi  troncalfe  . giftrato,  il  quale  mofso  à 
lo  dame  della  vita . 547.  , pietà  da  vn’ atto  si 'raro. 
Lo  fiefso  Dicane  incon-  i diede  la  vita  alla  madie  > 

- tratofi:in5peufippQ.,  che  < la  madre  alla  figlia,  e ia 

■ fiorpiato  dalle  gotte , e_>  carcere  alla  pierà , fotto  il 

' cruciato  da'  dolori  cr«_,  cui  titolov’ercfsevnTp- 

portato  in  vna  feggetta,  e pio.Valeuo.791.  ' . 
fentendofi  dal  medefimo' 

- falntare,  Salue  Diogenes»  - . . 

i - ..  Elea- 
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Leazarojvnode’Maca- 
ij  bei  I vedendo  vn’  Ele- 
, tante  ibperiore  à gli  altri, 
i e d’infegne  regie  adorno , 
^uifandon,  che  vi  folTe  il 
Re,sbaragliate  le  fquodre 
, pppoftev  eifascpfì  con  la_« 
* ' ifpada  il;  paflfo,  fi  cacciò 

- lottoqucllabellia^efora- 
■ ;dole  ii  ventre  fi  traile  ad- 

- • donbtqnclla  torre  di  car- 
: ne  , forco  coi  reftò  glori o- 

' iàmenre  fepolto.Macabci. 
, 762. 

Eliogabàlo,  che  fi  prcfagiiia 
i il  fine,  che  meritaua  la  Tua 

- vitd  , fi  haocóa  telsuto  vn 
. laccio  di  cocco , fiibricato 

à piè  di  vn'alta  fihefira  vn 

- Aiolo  di  gemme , & riem» 

- pito  vn  bufiblotto fatto  di 
' vna  gemma  pretiofa  di 
; iveleno,  per  potèfe,qu5do 

ne  folle  venuto  il  bi fogno 
. morire,eome  egli  diceua, 
1 di  vna  morte  pretiofa^  . 
. I Lampridio.540. 
Empedocle mo^o  da  vn’am 
bidone  d'  jmmtM'talàre  il 

- Aio  nome,  fi  andò  à preci, 
pitare  dentro  la  bocca  ar> 


dente  de!  monte  Etna.. 
Lacrtiaj5o.  ' 

'Encratiti  herecici  dannau»* 
no  le  nozze . Teodoreto . 

• 510.*  > ’• 

Epicarmovedendofi  ridotto 
all’  vltimo  della  Aia  età  > 
contàbulado  co’  fuoi  ami- 
ci, fiolena  dice,che  qua  do 
vi  rimaneuano- pochi  anni 
di  vita , non  fi  douelTè  a- 
Ipettare  qnalche  danno 
portato  dalla  vecchiezza , 
ma'  preuenirlo  con*  vn^  . 
■ morte  volontaria . empio 
configlia 5 5 I.  <r  ^ 

Echiopi  non  cclebranb  fpon. 

: faiitie,ma  indifferenteme, 
teli  rammefcolano  con_, 
qualuque  donna  loro  piò 

- aggrado.  Diodòro  Sicolo . 
592. 

Etbiopi  colhimauano  di  non 
~ far  morire  alcuno  per  ma- 

- no  di  miniftri,  ma  faceua- 
no  per  mezzo  di  vn  littore 
intimar  la  morte  al  reo , 

- ch’era  incuitabilmence co. 

' ftretto  darfcla  da  fe  mc- 

defia10.Deciano.6S9.  • 
Ethiopi  cattolici  eilendo  ri- 
chiedi da  gli  Scifmatici  a 
‘ dar  loro  in  mano  cinque 
^ Padri  della  Compagnia., 
Miflio- 
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. MifTìoaarij^  non  folo  Boaj 
vbbidironojma  armati  fot. 
^ to  la  condotta  di  EraizcU 
. . fratello  deU'lmperatore,e 
Viceré, gli  vfcironoincon* 
« tra  -,  c coràggiofameato 
. venuti  alle  roani  lì  disfe- 
cero con  morte  di  Tei  mila. 

; Tomafo  di  Barros . pagi- 
. na  835. 

F 

FAnciullo  Omerita  di  5. 
anni  vedendo  la  madre 
gettata  per  la  fede  di  Cri. 
fto  dentro  vn  fuoco  arde- 
te, non  folo  non  pianfe,nè 
fece  alcun’  atto  di  duolo  ; 
raa  molfo  da  zelo  ceielle, 
profèrédo  con  lingua  bal- 
bettante il  nome  diGiesù, 
fi  andò  à fcagliarc  à lato 
• di  quella,nc  furono  bafte- 
uoti  nè  i vezzi,  nè  le ini- 
naccie  de  gli  empi  à rite- 
nerlo. Marrirolog.608. 
Fannio  vedcndofi  perfegui- 
tato  da  vn  fuo  nimico , e 
di  non  poter  sfuggire  la 
morte , che  gli  haurcbbo 
' data,  fi  vccife  da  fc  fiefso. 
atto  molto  biafimeuole,  e 
(limato  per  effetto  di  vna 


efìreraa  pazzia.  Martialc. 
571- 

Fermo  Vcfcouo  di  Tagaftcj 
haueua  dato  ricetto  ad 
vn  fuo  amico  ricercato  da 
i minifiri  dellimpecatore, 
che  defiinato  lo  haueua  k 
morte,  e richieilo,che  pa- 
.iefar  lo  voleflc«  non  volfc 
mai  nè  per  prìeghi,nèper 
minacele  manifefhtrlo,  ma 
ingenuamente  fi  dichiara- 
ua,che  non  voleua  nè  mé. 
tire , nè  fcuoprire . Con- 
dotto auantii’Imperadore 
gii  appanie  in  volto  cota. 
to  venerabile,  e maefiofo» 
che  non  folo  profciolfeiui 
da  ogni  molcfiia , ma  gli 
' . diede  in  dono  quell'  huo- 
mo,che  nafcoflo  haueua . 

, Agoftino.8o^. 

Fedo  Senator  Ronuoo  c&C- 
do  lacerato  da  vna  càcre- 
na,  che  dalle  fauci  andana 
ferpendo  verfo  il  vifo  , 
prefe  per  rimedio  di  libe- 
rarfene  il  darfi  la  morte., 

, da  fe  (lefso,  come  fece  co 
gran  codanza  alla  prelèn- 
za de  gli  amici,  empia  te^ 
folutitme,  ma  lodata  in., 
quei  tettici . Martìale . pa- 
gina 45  7. 

Fileni 
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Fileni  due  fratelli  Cartagi- 
nclì,  cHcndo  trà  Cartagi- 
ne, c Cirene  conrelà  in_. 
materia  de'cófini,  in  vigor 
del  patto,  che  fi  fece,  che 
due  per  parte  doiierscro 
partir  dalle  lof  cafe , alla 
medefima  bora , e doac.» 
s’incontrafsero  fi  ftabilif- 
fcro  d'accordo  detti  con- 
fini , effi , che  furono  c- 
Ictri  per  parte  de’Cartagi- 
nefi  anticiparono , e pre- 
vennero di  molto  gli  au- 
uerfarij  ; ma  quelli  noto 
voIC'do  fiat  fuldi  à quefto 
fatto,  che  incolpauano  di 
perfidia,  e quelli  nou  vo- 
lendo cedere , pnopofero 
quefto  partito , ò che  ce- 
defsera,  ò vero  filafciaf- 
fero  fcpelir  vini  in  quel 
■ luogo,  douc volciiano  fi 
• tcrminafse  il  confine  :ac- 
cetrarono,e  per  amor  del- 
la patria  n6  fi  curarono  di 
efser  fepolti  viui , purché 
fi  ampliarsero  i confini  . 
Valerio.75  2. 

Floriano  heretico  introdufsc 
quefta  pc/fima  vfanza  nel. 
la  radunanza  , che  faceua 
• dcTuoi  feguad,  che  la  fe- 
ra doppoii  tramontar  del 


Sole , cftintc  le  lucerne , 
gli  huomini , e le  donnc_> 
iui  congregati  lì  congiiin- 
gcfsci  o al  buio, come  por. 
taua  il  cafo , c quefto  per 
• adempire , come  egli  dU 
ceua , il  precetto  di  Dio» 
Crefeite,  & multiplicami- 
ni.Eurcbio.^914. 

S.Franccfco  Saucrio,quando 
fi  conuertiua  vn’intcdcle , 
che  haucua  più  moglKpcr 
fargli  ritenere  folamcnte 
la  prima , ch’era  legitima 
moglie,  procuraua  di  re- 
ftarc  à pranzo  col  conucr- 
tito,  c con  bel  garbo  glie 
la  commendaua  ò per  la 
bellezza , ò per  la  laidez- 
za, ò pc'l  tratto  fignorile, 
ò per  la  buona  economia  , ' 
ò per  altro  titolo  fopra 
tutte  l’altrc  , finche  nc_» 
traheua  il  confenfo . Lu- 
• ccna.464. 

Francefeani  Martiri . cinque 
Frati  di  S.  Francefeo  bra- 
mofi  di  fpaigcrc  il  fanguc 
per  la  fede  di  Chrifto  paf. 
faronoil  mare  in  Affrica, e 
predicando  la  fallita  della 
loro  fetta  à quegl’infede- 
li, c la  verità  del  Santo  E- 
uangclio  , riceucrono  il 
raar- 
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martirio , che  deiìderaua- 
no.  727, 

G , 

GAramanti  coftumano 
dihauerelc  mogli  in_> 
communcjma  nparcifcono 
i fìgliùoli>che  nafcono  frà 
! di  loro  à chi  pili  fi  rafso> 
migliano.  Pomponio  Me- 
la.'5^2. 

Cécili  d’Arracan  in  vna  prò- 
cefiione  folennC)  che  fi 
chiama  SanfaporaO)  e fi  fa 
in  honore  del  lor  Dio  * il 
cui  Idolo  portano  in  cima 
di  vn’altilfimo  carro>mol- 
ti  di  loro  fi  firacano  itu 
, mezzo  alla  firada  > per 
farli  fchiacciare  dalle  rua 
ce  del  carro  in  honore  di 
quell’idolo . Manriquez . 
pag.51.  . ; 

Germani  ammettono  la  moL 
. mudine  delle  mogli , o 
Cefare  riferifee  ne’  fuoi 
. Commentarij , che  Ario- 
uifione  haiicua  due.  571. 
Germanico  Martire  condan,. 
nato  alle  befiie,  mentre  il 
Giudice  fi  fiudiaua  di  trar. 
lo  con  lufinghe  all’infc- 
, deità  ) egli  portato  da  vn’ 


impeto  fagro  £ andò  à 
cacciare  frà  le  branche  di 
vn  feroce  leone , che  in_» 
vn’atcimo  Io  sbranò . £u- 
febio.664, 

donata  Macabeo  nel  feruor 
della  baccaglia  abbando- 
nato da’fuoi}  che  fpauen- 
caci  dal  numero  de’nenaici 
voltarono  le  ^palle^  ma  nò 
abbandonato  dal  fuo  gran 
- cnorC)  con  due  foli  j chcj 
cofianti  feguicauaao  la  fua 
fortuna  ) facendo  fronte^ 
all'  efercito  contrario»  Io 
rifofpinlè  » c rincoraci  i 
fuoi)  vincitore  lo  pofe  ia.» 
fuga.Macabei.765. 

Giofefio  Hebreo  afsediato 
da’Romani)  perinuolarfi 
à i loro  occhi)  & alla  foro 
potenza  > erafi  rifuggito 
dentro  le  cauerne  della 

. terra  inficme  00’ Tuoi  có- 
pagni)  & elscndo  da  quel, 
li  configliato  à riuolgerc 
la  fpada  in  fe  fielso,e  dare 
efempio  à gli  altrj  di  fare 
il  medefimo)  per  non  ve- 
nire in  mano  de’  nemici  « 
rifpofe  ) che  non  era  da 
huomo  làiifo  per  vna  mor 
te  incerta  darli  vna  morte 
certa.Gio/cfiò.  617.  , 

• Gio-‘ 
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Ciouanì  Monaco,  eflcndogli  quel  glouinc,  c prefo  con 
ordinato  dairAbbate,  che  ambe  le  mani  il  ceruello  » 


andaflc  à pigliare  vn  leo- 
naferocilTimo , che  mole- 
ftaua  le  circoouicine  catm 
pagne , e che  glie  lo  con- 
ducelTe  legato  auantiipró. 
umente  vbbidì,  & andato 
à trouare  il  leone,  lo  pre> 
fé  » lo  legò  con  vna  cordi- 
cella , & à guifa  di  vn  ca- 
gnolino fé  lo  traflc  dietro, 
e lo  conduffe  à piedi  dell’ 
Abbate.Pelagio.y  14. 

Oiouine,  che  volendo  entra- 
re in  vna  Religione,  l’Ab- 
bate per  far  pnioua  della 
Tua  vbbidienza,  gli  coma- 

- dò,  che  entraflc  détro  vna 
fornace, che  ini  da  vn  lato 
ardeua , vbbidì  fenza  in- 
dugio ; e le  fiamme  gli  fe- 
cero luogo  seza  offender- 
lo.Sulpitio  Seuero.710. 

Giouine  vindicatiuo,hauen- 
dopiù  tempo  tracciato  vn’ 
Romici  da  di  vn  fuo  fratel. 
lo,  l'hebbc  vna  volta  aflTe- 
diato  con  la  corte  dentro 
vna  cafa  ; quefti  per  non_, 
cader  prigione,  fi  precipi- 
tò dal  terrò  in  ftrada, dalla 

- qual  caduta  rimàfe  morto 

' c tutto  infranto.  Accorfe 

Vilume  2. 


ch’era  fparfò  d’ogn'intor- 
no,  ci  fi  sfregò  le  labbra, e 
il  vifo.Gianai  Nido,  d;  i. 
Giouiniano  heretico  fece  le 
nozze  eguali  alla  virgtni- 
tì.S.Girolamo.  j 94. 

Giulio  Celare  ripudiò  Poni» 
peiaperfofpetto  di  adul- 
terio con  Clodio , che  fu 
trouato  vefiito  da  donna 
in  cafa  Tua , mentre  vi  fi 
celebraua  la  folcnnità  del. 
la  Dea  Bona , e ciò  feco 
prima, che  fi  venifie  alle 
pruoue,  dicendo , doraiim 
fuam  edam  fufpiciooeca. 
rere  debere.Suetonio.479 

Gnofiici  heretici  aborriuano 
tanto  il  martirio, che  dice, 
nano  eflèr  lecito  per  ifchi, 
farlo  negarla  fede  di  Chri 
fto.Ircneo.717. 

Gobria  Perfiano  per  fottrar- 
re  la  monarchia  di  Perfia 
dalla  tirannide  de’  fratelli 
Magi , che  occupato  l’ha- 
ueuano,  vnitofi  con  altri 
Satrapi  li  aftàltò,c  con  vno 
di  quelli  forteméte  fi  ftrin. 
fe;  ma  il  Tiranno  vigoro- 
famente  si  sforzaua  ò di 
fottometterlcbò  di  vfcirgli 
Xxxxx  di 
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: di  mano . ilcbc  veduto  da 
vn  compagno  di  Gobria 
indirizzò  la  punta  del  fer 
ro  contro  il  Mago  per  vc- 
ciderlo  > ma  dubitando  di 
non  ferir  l'amico  tenea  fo- 
ipefo  il  braccio  j quando 
di  ciò  auuedutofi  Gobria 
efclamòjTu  verò  nihii  e/f) 
quod  rerpe&u  mei  timi- 
^us  gladio  vtaris>  vcl  per 
Vtrumque  agas  licer,  dum 
) hic  qua  celerrime  percat. 
. GiaÀioo.757. 

H 

I 

H Armonia  figliuola  di 
Gelone  Re  di  Gracu- 
la, rintracciata  dal  popolo 
. infuriato  per  darla  à mor- 
te,come  haueua  fatto  di 
tutta  la  fchiatta  reale , fu 
dalla  nutrice  nafcoffa  ìoj 
luogo  fegrcto , & in  Tua.» 
vece  fuppoRa  vna  gioui- 
nctta  limile  d'afpetto,  e di 
habiti»  la  quale  afliàlita  da 
quel  popolo  furiofo  per 
leuarle  la  vita , con  vn«_, 
coftanza  più  che  da  donna 
non  volle  mai  palefarcchi 
ella  folle  . del  che  Ifupe- 
fatu  Harmonia  » che  di 


nafcoftolaguataua»  ver* 
gognandolì  della  Tua  timÌ4 
tà  } sbalzò  fuori , e fattali 
conofeere  per  figliuola^ 
del  Re  ) fu  vccila  prcllb  la 
compagna, che  già  era  Ra. 
ta  tratta  al  fine . Valerio . 
780.  .fjl 

Harmonide  è introdotto  da 
Sratio  auanti  ad  Eteoclo 
convn  pugnale  riuolto  al 
petto , che  fi  vuol’vccidc- 
re.Statio.558.  I 

Hebrei  ammetrenano  lecita- 
mente la  poligamia:  come 
colla  dalla  moltitudine^ 
delle  mogli  > che  haueua- 
no  Abramo , Giacob,  Da- 
uid,  Salomone , & in  pap»f 
ticolarc  in  tempo  della_« 
legge  lcritta.572.  Hebbe- 
ro  anche  il  libello  del  re- 
pudio da  Mosè,  doue  ag- 
gi ungeuano,  le  ex  animo9 
& citra  coadionem  dimit-^ 
tere  vxorem , concellà  ei- 
dem  facultate  renubendi 
cui  volucrit.Gio.Gérrone« 
474*  ^56^"- s:^  -r  T” 

Hercole  prodigiofo  anchc^ 
nella  procreatione  de’  fi- 
glittoli,  hebbe  62.raalchi> 
> & vnafemina.  Antigono. 
562.  PcracquilUrfi  nome 
dì 
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di  vn  Dio  arfc  in  vna  pira 
acccfanel  monte  Oeta_.. 
Ouidio.  5 5 7.  E introdotto 
però  preflb  Euripide  à dl> 
rejche  ninno  per  qual/ìuo. 
glia  numero  di  miferie 
dee  darii  la  morte  da  fé, e 
che  chi  non  sà  re/ìftcre  à i 
colpi  di  fortuna, non  sà  nè 
anche  far  contratto  alla_. 
forza  ddl’arme.  Euripide. 
572. 

Heretici  moderni  hanno  in- 
trodottoil  diuortioquoad 
* vinculnm  ob  caufam  for- 
nicationis,fondati  nel  ca- 
pitolo 19.  diS.  Matteo  . 
4-J7- 

Hcrode  lì  vide  quali  sómer* 
fo  il  palazzo  nel  fungile 
bora  delle  mogli, bora  de’ 
figliuoli  per  le  diffenfioni, 

' ch’erano  trà  di  loro,  come 
originari  da  diuerlì  vèrri . 
Onde  hebbe  à dire  mot- 
teggiando Augufto, ch’era 
meglio  in  cala  d’HcroJe 
eflcr  porco , che  figlio  di 
Hcrode.jó4. 

Hcrotimo  Re  degli  Arabi 
hebbe  <5oo.  figliuoli , cò  i 
quali  molettaua  la  Siria,  e 
TEgitto  in  tempo,  che  Sii. 

la  portaua  vittortofe  l’àr- 

**  ••  -.•» 


mi  Romane  per  le  pronin. 
eie  dell’  Alia . Sabellico . 

Horatio  Coelite  per  impedi, 
re,  che  Porfenna  con  l’e- 
fercito  non  entrafle  iiu 
Roma,  prefe  la  bocca  del 
ponte  Sublicio,  e fatto  ar- 
gine del  Ilio  petto  canto 
fottenne  quel  torréte  d’ar. 
me,che  non  inondaffe  dé- 
tto la  città , quanto  fotte 
tagliato  H'pontc  ; il  che 
etteguito,  egli  fi  gettò  in.. 
Teucre , e fàluoportotti  à 
nuoto  all’altra  riua.  Vale- 
rio. 7 64. 

■ ri  r 

S.T  Gnatio  Martire  códot- 
to  à Roma  incatenato 
per  la  fede  di  Chrifto,  fi 
‘ dichiara  con  vna'lcttera , 
che  fc  le  beftie,  alle  quali 
farebbe  cfpoftojdiucfaifir- 
ro  manfuete,  egli  medefi- 
mo  leprouochcrcbbe,  per'' 
che  lo'i^orattèro.  S.'Gi- 
rolamo.67j.  > 

Indi  hanno  bauuto  in  vfò  ib 
antiquo  di  pigliar  più  mo- 

J[li.Strubone.j7i. 
i d’hoggi  giorno,  tra’ 
Xxxxx  2 quali 
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j <]uali  vi  fono  alcune  na- 
, tieni , che  non  hanno  per 
vergogna  di  congipngerfi 
anche  in  publico  con  le 
madri,  Hgliuolc,  forellc,  e 
nepoti.  MaginOjHerrera . 
' 387. 

Infante  di  Spagna  amauasì 
fuifccratamenre  Eduardo 
Principe  d'Inghilterra, che 
volfe  fucchiare  le  fue  fc- 
< riceauuelcnate.  Roderico 
-,  Sanchez.797. 

Ipfìcracea  amò  tanto  Mitri- 
date Re  di  Ponto  Tuo  ma- 
rito , che  fu  fua  indiuidua 
compagna  in  tutti  i fuoi 
auuenimenti,  nè  mai  ò in 
tempo  di  pKC,  ò di  guer- 
ra l’abbandonò , ma  volle 
efler  fcco  à parte  di  tutte 
le  fue  fortune,  ò buone,  ò 
ree  che  foflcro  ; ne  fu  di 
picciol  iblleuamSto  à fuo 
marito  in  tante  feiagure , 
che  foiFerfe,quefta  fua  co- 
pagnia.Valerio.794. 
lus  canonico  priua  difepol- 
tura  gli  homicidi  di  fe  fteC 
fu  gli  fcommunicati,  i pa- 
gani} gli  heretici,  &c.^4p. 


. * ^ 

LAcedemonij  per  vendi- 
carli deir  onta  riceuura 
da’  Meflenij , che  violate 
haueiiano  le  loro  vergini , ' 
giurarono  di  voler  caccl- 
lare  l’ingiuria  col  lor  fan- 
gue  i e di  non  ritornare  à 
cafadoppoche  rhauclTe- 
ro  aflàliti  nel  proprio  pae. 
fe,  fin  che  vendicati  nou_, 
fi  folTcro . Moflero  à tal 
fine  contro  quelli  l’arme  , 
ma  perche  la  guerra  por- 
taua  più  in  lungo  di  quel  > 
che  credeuanojfurono  dal 
le  loro  donne  impaticnti 
di  sì  1 unga  dimora  richia- 
mati . Ma  quelli  per  non^ 
rompere  il  giuramento, ri- 
màdarono  tutti  quei  gio- 
uani , che  doppo  il  detto 
giuramento  venuti  erano 
al  campo , con  licenza  di 
poterfi  indifferentemente 
congiungere  con  le  loro 
dóne;  e chianiaronoquclf 
lijche  nacquero  da  tal  có- 
giungimento  Partenij.  Sa- 
bellico.  59^. 

Legge  di  Chrifio  à pena  fu 
publicata  da  gli  Apoftoli 
per  diuerfe  parti  del  moo* 
do  » 
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dojche  fece  fuanir  le  leggi 
protane  del  Módo>di  Za- 
radra  > de  i MafTageci  ^ de 
gl’Hircani,  de  i Scithi  > de 
i Sauromati,  de  grindi,dc 
gli  Ethiopi,de  i Germani, 
de  i Britanni,  &c.  Teodo- 
reto.6o8.e  609. 

Lennie  donne  dell’  Ifola  di 
Lenno,  inrofpcttite , che 
i mariti  amaflcro  pin  lc_» 
fcliiaue,che  haueuano  c6- 
dotte  feco,  di  loro  , fatto 
vna  congiura,  li  vccifero 
tutti  miferamente . Apoi- 
lonio.565. 

Leonida  Spartano  con  300. 
foldati  occupò  le  fauci  am 
guftedelle  Termopile  per 
combattere  cò  i Perfi,che 
doueuano  per  quelle  an- 
guftie  patUreiC  interro- 
gato da  gli  Efori,che  cre- 
deua  egli  di  poter  fare  có 
si  pochi  compagni  contro 
vn’c/èrcito  innumerabile, 
Nihil  aliud,  rirpofe,  quam 
verbo  tcnus  impediturus 
barbarorum  tranfitum,fed 
re  vera  prò  Grsecis  mori- 
turus . e pofeia  riuolto  a’ 
foldati , a*  quali  haueua_, 
per  ritlorarli  apprettato  il 
ciboj^ditTe,  Ice,  prandeto 


commilitones  mei , taqiià 
apud  inferos  coenaturi  . 
Giuftino.75j. 

Lettorio , e Pomponio  ve- 
dendo commotiò  il  popo- 
lo infuriato  contro  Caio 
Gracco  loro  amico,  per 
dargli  tempo,  che  potctie 
con  la  fuga  faluartì , s’op- 
pofero  d quel  torrente  ni. 
riofo,e  Pomponio  ti  attra- 
uersò  nella  porta  Trige- 
mina, nè  confentì,  che  al- 
cuno paflatTe,  finche  dalla 
moltitudine  non  fu  calpe. 
(tato  j c Lettorio  fi  fermò 
alla  bocca  del  potè  Subli- 
cio,  doue  per  qualche  to- 
po có  l’argine  del  proprio 
petto,e  col  valor  del  brac- 
cio trattene  queirimpeto 
crefcente,e  quando  fi  au- 
uide  di  non  poter  far  più 
contratto,  non  volle  ceder 
vinto,  ma  trapalTàtofi  col 
pugnale  il  petto , fi  gettò 
in  Teuere.Valcrio.8o6. 

Libi)  fupesiori  hanno  per  v- 
fanza  di  hauere  le  mogli 
in  commune , ma  riparti- 
feono  i figliuoli  tra  quelli) 
a’quali  più  fi  ratTomiglia- 
no.Arittot.^92. 

Licaonc  Re  de’Pelafghi  hcb. 

be 


prò 


Indice 


be  fopra  cinquàtafigliuo- 
li.Natale  de’Conti.362. 
Limirij  hanno  le  mogli  in_, 
commune  > c i figliuoli  li 
tengono  pariméce  in  com^ 
mnne  infino  al  quinto  an- 
no>ma  paflato  queAo  tem. 
po  li  difiribuifcono  tra_f 
quelli>che  più  raflomiglia. 
no>  perche  gli  alimentino^ 
eglialIeuino.Stobco.  393 
Lucio  Antonio  fu  da  i Cen- 
fbri  depofio  dall*  ordino 
Senatorio, per  hauer  repu. 
diaca  la  moglie  fenza  il 
configlio  de  gli  amici.  Va- 
lerio.472. 

Lucrctia  Romana  non  potc- 
dofoffrire  l’ingiuria  rice- 
nuca  da  Sello  Tarquinio , 
chela  violò  à forza,  fi  de- 
liberò di  cancellarla  mac- 
chia,che  poreua  contami- 
nare il  candore  della  Tua 
pudicitiacol  proprio  (an- 
gue , come  fece  ficcandoli 
alla  prefenza  de’  parenti 
nel  petto  vn  llilletto.  Va- 
ierio.6iafimata  da  S.  Ago- 
(lino.éi4. 

Lucullo  liccriò  di  cala  Clan. 

' dia  fila  moglie  per  fofpet- 
to  d’impudicitia.Piucarco 
. 479.  . . 


MAnio  Aquilio  Capi- 
tan dell’elèrcito  Ro- 
mano, vinto  in  guerra  da 
Mitridate,  è biafi  maro  da 
. Valerio  malfinK>,  thè  fi 
. lafcialTe  mettere  le  catene 
feruili , e non  più  rodo  fe 
ne  folle  fottratto  con  vna 
morte  volontaria,per  non 
imporre  quella  macchia., 
alla  maedà  del  popolo 
Romano.  Valcrio.556. 
Marcionidi  heretrei  dannano 
le  nozze. Agodino.5  io. 
Marco  Antonio  ripudiò  Ot- 
tauia'per  congiungerfi  in 
matrimonio  con  Clcopa- 
tra.Plutarco.49$. 

Marco  Antonio  elTendoac- 
culàto  d’incedo,  temeua , . 
che  vn  fuo  lèruo  cadefie 
in  mano  della  corte,e  po.» 
tede  nuocergli  in  qualche 
modo , ma  quello  iliante- 
mcnte  lo  pregò , che  con- 
fentide  di  poterli  confe- 
gnare,  licuro,  che  non  ha-  - 
urebbe  per  qual  fifodè  tor 
mòto  recatogli  vn  minimo 
danno,  quello  fi  contentò, 

' & egli  oderuò  codateme- 
te  > e fedclnicnce  la  pro- 
medà. 
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mefla  . Valerio . 778. 
Manto } e moglie  in  Roma_> 
doppo  hautre  i'vnOjC  Tal- 
era  contratti  vetidue  ma- 
trimoni; > li  fpofarono  in- 


da foura  i carboni  accefi, 
le  nnafllro  fin  chc_> 


ne 


non  fi  videro  Tofla  fpol- 
pate>  e bianche . Eulebio. 
670. 


lìcmc  ì & eflendo  prima_«  MaflTageti  hanno  de  mogli  in 


morra  la  donna  -,  il  marito 
coronate  le  tempiale  por- 
tando vna  palma  in  mano> 
fu  dal  popolo  condotto 
per  le  piibliche  ftradc  co- 
me in  trionfo  dietro  la_. 
bara  della  moglic.S.Giro- 
lamo.5t  I. 

Martiri,  trecento  Martiri  in_» 
Cartagine  agretti  dal  Pre. 
fidente  ò d’incenfare  vn’ 
Idolo  col  turnbulo  iui  ap. 
preftatojò  di  edere  gittaci 
in  vna  fornace  di  calccj  > 


commune  > ma  con  queda 
oderuarione,chechi  entra 
lafcia  fofpcfa  la  faretra 
dal  plaufiro  . Strabone . 

392. 

s.Madìmo  martire  in  Amiens 
andò  à prefehtarfi  volon- 
tariamente al  Tiranno^  da 
cui  n’hebbc  perla  fede  di 
Chrifto  la  morte,  che  de- 
fideraua.Martirolog.  725. 

Madtoida  Re  de’  Numidi 
hebbe  quaranta  quattro 
figliuol1.Eutropio.552. 


che  predo  ardeua  ; quelli  Mauri  pigliano  più  mogli. 


tolto  ogni  indugio  da  fe 
medclìmi  vi  fi  fcagliarono 
denno;  le  ceneri  dc’quali 
congiunte  infieme  fecero 
vna  malfa  biàca,chc  roallà 
candida  fu  appellata  Mar. 
tirolog.655. 

Martiri,  due  giouani  Antio- 
cheni per  far  vedere  al 
Tiranno  la  lor  coftanz«_> 


Salufiio.571. 

S. Mauro  Abbate  commada- 
to dal  P.S.Bencdetto,  che 
andadc  ad  aiutare  S.  Pla- 
cido , che  ftaua  per  anne- 
garli in  vn  lago  vicino  » 
corle  fopra  l'acqua  à pie- 
di a(ciutti,c  lo  tralfe  fuori 
fano,e  faluo.  S.  Gregorio. 
712. 


nella  confedìone  della  fe- S.Menna  Martire,  elfendo 
de,  & il  dilprezzo  de’fuoi  foldato,e  bramofo  di  mo- 
tormenti , pofero  le  brac-  Arare  il  Aio  valore  per  la 

fede 
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. fede  di  Chriflo  alla  pre> 
fènza  di  popolo  numero- 
• fojafpectò^che  lofTc  pieno 
il  teatro  di  perfone  con- 
corre à gli  Ipettacoli,  & 
all’hora  fattoli  in  mezzo , 
c fgridandoli  ad  alca  voce 
della  loro  cecità  > fu  con_> 

• molti  ftraci;  facto  morire  . 

• 716. 

Medalina  impudicillima  fe- 
fnina>  di  cui  difse  Gioue- 
nale , Ac  lafsata  viris>noa 
' dum  faciaca  tccQfRt.$66. 
Minte  • efsendo  i lor  mariti 
~ riftrctti  in  vn  carcere  da  i 
Lacedemonij  per  farli  mo 
rire  > auanci  che  lì  venifse 
aU’atco  della  giullitiajche 
fi  doueua  fecondo  IVsaza 
far  di  notte  ; quelle  Tocco 
prctefto  di  voler  dar  l’vl- 
timo  à Dio  a*  loro  mariti 
entrate  nelle  prigioni,  ca- 
blarono le  lor  veftimenra 
cóquelli;có  le  quali  potè. 

» rono  tra  le  tenebre  vfcirc 
lenza  efsere  riconofciuti , 
e fcampar  la  vita.  Valerio . 
■'  79<5. 

Monaci  di  S.Benedetto  auui. 
fati  in  vilìonc  daS.Vincé- 
zo  Abbate,  e Martire  dell* 
illeiso  ordine,  che  fi  Ican- 


zafsero  dalla  fùria  de  gli 
Arriani,che  andauanopér 
vcciderli,non  folo  ciò  non 
fecero , ma  andarono  loro 
incontro,  per  riccucre,co- 
me  auucnne,  la  morte  in.j  ’ 
cellimonio  della  verafe- 
de.Martirologio  728. 

Monima  Milelta  più  collo 
volfe  da  fe  llefsa  priuarlì 
di  vita,  che  di  acconfenti- 
re  alla  forza , che  làr  le 
voleua  Mitridate  Re  di 
Ponto.  5 65. 

Montanini  herctici  danna- 
uano  le.  nozze.  AgoAino . 
510. 

Moteziima  Re  del  Meffico 
haueua  nel  medefimo  tò- 
po grauide  di  fe  ijo.don- 
nc.T0rquemada.3d5.  < 

N. 

♦ 

NAiri  fono  i nobili  dclP 
India  . quelli. fono! 
padroni  di  quuluque  don- 
na loro  più  aggrada  , nè  i 
mariti  fe  ne  chiamano  of- 
fefi , ma  più  collo  fe  ne 
pregiano.Rannufio.  388. 
Narfinga  . popoli -di  quel 
paefe  danno  à dedorare  le 
■ loro  Ipolè  ad  huomini  di 
color 


DtWHiflerie  • . pij 


color  biancO)ò  Chriflìani} 

* ò Maomettani  che  fieno . 

Kafamoni  hanno  le  mogliia 
communei  ma  ofseruanoi 
che  chi  entra  lafci  alla^ 
porta  il  Tuo  baAone . He* 
rodoco.j92. 

Nationi  > che  iàgrificano  vit- 
time humane.  Nel  Regno 
Perù  ano  vi  è vn  ferragIio> 
douc  lì  conferuano  le  ver. 
gini  per  efTer  fagrìficate  in 
varie  occafioni.  nel  giorno 
dell’  incoronatione  del  Re 
fi  fagrificano  da  zoo.  in- 
fanti di  quattro>ò  Tei  ani . 
Acofta.  809.  Nel  Meflìco 
nell’anno  1486.  in  cui 
nacque  /Ferdinando  Cor- 
tefe  > come  da  Dio  defii- 
nato  à leuar  tal  macello  > 
"furono  fàgriffeate ottanCa 
mila  perfonc.  Torquema- 
da.810. 

Nationi  > che  fcpelifcono , ò 

• ardono  le  perfonc  più  a- 
'mate  dal  defontoinfieme 

^ col  filo  cadauero.Nel  Rc- 
“■  gno  di  Narfinga  farebbo- 
' no  norate  d’inìamia  quel- 
le mogli,  che  bene  ornate 
. non  fi  abbnigiafsero  in- 
^‘ficmc^col  marito.  JMàgino. 
'^V ottime  2. 


Sii.  Nel  Regno  di  SiaitLu 
non  folo  le  mogli,  ma  an- 
che molti  nobili  lì  getta- 
no nel  hioco,douc  arde  il 
cadauero  del  morto  He  . 
Magino.iui. 

•Nadoni',  che  mangiano  car- 
ne fiumana  . 1 Caribani,ei 

- Canibali  fecondo  il  Maio, 
lo;  l'ifole  Filippine, di  Cc. 
libes , e dei  GUolo  fecon- 
do Magino . E qell’Ifola.. 
Barlouento  vno  di  quei 
barbari  fi  vàtaua  dì  haùer 

- vccifb  ^oo.huomini,  e di- 
' uorate  le  k>r<  carni . Aine- 

rico  Vcipocci . 812.  altri 
antropofagMui.&  815. 
Nerone  ripudiò  Otmuia..,} 
quoti  conuerlàtione  eius 
non  deleófaretur . Sueto- 
' nio.  479.  ripudiò  Antonia 
per  pigliar  Poppea.Sueto- 
nio.495. 

Nicolò  capo  de’Nicolaiti.  fu 
al  tépode  gli  Apofioli.eff 
sedo  ripreìojche  per  gelo 
fia  non  lalciafieinterueni. 
re  con  l’altre  donne  a’  di- 
uinivfficij  fua  moglie, che 
* era  dptata  di  belleaaa  fin. 

' golare , per  purgarli  da., 
quefio  biafimo,  là  presétò 
in  mezzo,  e diede  licenza 
Yyyyy^  àcia- 


9^4  . 

à ciafcuno  di  congiungcriì 
feto  . onde,  ne  Ibrfero  i 
Nicolairi  > de’ quali  fé  ne 
fa  mentione  nell'  Apoca- 
lifse.  Niccforo.394.  . 

Nouaciani  heretici  dannano 
le  nozze.Teodoreto.  ; io. 

Numidi  popoli  dcirAffrica, 
pigliano  più  mogli . Salu» 
ftio.571. 

O 

OLimpia  madre  di  A* 
lefsandro  Magno  fece 
per  gelofia;  coglier  la  vita 
da  Paufania  ir  Filippo  fuO' 
marico.GiuiHno.3O5. 
Oteauio  fialbo  efsend^  vno 
de'profcrirci  fu  in  vnaca- 
fada’iìcarij  fouraprefo,nia 
egli  per  vna  porta  fegrcta 
fuggicofeneyera/ì  mefso  in 
faluo  ; quando  fencì  il  vi* 
dnatO)  che  gridauaefsere 
il  figliuolo  caduto  nello 
mani  de’nemicise  chechie 
deua  aiuto;  ond'egli  tutto 
attonito  fi  fermò)  e pofeia 
mofso  da  pietà  paterno 
ritornò  in  dietro  > per  ve* 
derlo  almeno  (pirare . ma 
come  er.i  falfo  > che  il  fi* 
gliuolofofse  in  tal  perico. 


colO)  cosi  fii  vcrO)  ch’egli 
diede  nelle  mani  de’ Tuoi 
perfecutori  > che  di  fubito 
lo  trucidarono.  Valer.7?j 
Ottauio  Saetta  fieramente.» 
innamorato  di  Pontia  tato 
feppe  lufiogarla  co’  dona* 
ciui  ) e con  promefsa  di 
volerla  (pofare>  chel’in* 
du(se  à rinunciare  il  mari, 
to  > che  haueua  > e venir 
fcco  in  cafa  fua , e fpolàr* 
lo.  ma  il  giorno  feguencc 
hauendotrouaco  vn  parti, 
to  migliore  > con  la  fiefsa 
leggierezza  lafciòfa  caia 
del  fecondo  > che  haueua 
lafciata  del  primo  marito. 
Tacito.478.  . 

P 

PAconC)  e Pardo  Abbati 
modi  da  vn  zelo  indi* 
fcreto  per  alcuni  peccati  > 
fecondo  il  lor  parere  com- 
medi  ) s’irritarono  in  pena 
ferociffimi  leonhper  efse- 
re  da  quelli  sbranati  ) ma 
forfè  per  la  loro  femplici* 
tà  furono  da  Dio  difefi  • 
611. 

Palemone»e  LcucotoeTe- 
bani  per  diucntarc  Di; 

del 
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■ del  mare  fi  precipitarono 
nelle  fue  onde , e furono 
dalla  Gentilità  crà  i Numi 
del  palago  annoueraci  . 
Ouidio.j  J7. 

S.Pafnutio  Eremita  non  c5> 
tento  di  guadagnare  lui 
folo  la  palma  del  martirio 
ve  ne  condufiè  in  più  fiate 
da  546.chegenerofaméce 
morirono  per  la  fede  di 
Chrifto.MartiroIog.735. 

Panopione,  eh’ era  vno  de' 
profcrittijforprefo  da’  ne- 
mici in  cafa  airimprouiib» 
nò  poteua  sfuggir  la  mor. 
te  ) fe  vn  fuo  Icruo  fedele 
non  lo  hauefte  Tatuato  con 
veftirlo  de’  Tuoi  habiti  » e 
così  traueftito  farlo  fuggi, 
re  per  vna  porta  fegreta  » 
& egli  in  tanto  veftito  de’ 
panni  del  padrone  con  l’a- 
nello del  medefimo  in  di- 
to adoffi  à coricare  nel  fuo 
letto»  doue  prefo  da’  maf* 
nadicri  in  fcambio  di  Pa- 
nopionefu  come  vittima 
di  pietà  miferamente  tru- 
cidato/N’hebbe  in  ricom- 
penfa  dal  grato  padrone 
vn  fplendido.  Maufolco 

‘ con  l’ifcrrttione  di  vn  fat- 
to cotanto  gcnerofo . Va- 

. j 


lerio . pagina  779. 

Paolo  Emilio  ripudiò  Papi- 
ria Tua  moglie  » ch’era  non 
men  bella»  che  feconda  ; c 
• richtefto  da  gli  amici  qual 
ne  fofle  la  cagione»  altro 
non  lifpofe , fe  non  cho 
moftiando  vna  delle  fear- 
pe»  che  portaua»  nuoua»& 
aetillata»difset  ch'egli  foto 
fapcua  doue  gli  premcfsc 
il  piede.479. 

Papi  hanno  difpenfhto  mol- 
te volte  (òpra  il  matrimo- 
nio rato»  c Gregorio XIII. 
ne  difpensò  in  vn  giorno 
vndici.Sanchez.4y  y.  ^ ^ 
Parti  ammettono  la  poliga- 
mia con  pigliar  più  mogli. 
Bardcfàna.^71.  ’ < 

S.  Pelagia  per  non  rinegato 
la  fede  di  Chrifto  » à tui 
effetto  era  ftata  forprefàin 
cafa  da’miniftri  del  Tiran. 
no»  andoftene,  fecondo 
S.  Gio.  Chrifoftomo  sù  la 
cima  del  tetto»&  indi  prc. 
cipitoffi  in  ftrada  j S.  Am- 
' brogio  la  porta  altramCtc 
- dicendo,che  fi  andò  à get. 
tare  in  vn  fiume  in  com- 
pagnia della  madrc»e  del- 
la forella-555. 

Peoni  pratticaiio  la  poliga- 
Y y y y y 2 mia 
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mia  con  pigliar  più  mogli 
Hcrodoto.371. 

Peregrino  auido  di  gloria,.  » 
per  trarre  à fc  gli  occhi,  c 
la  marauiglia  di  tutta  la,. 
Grecia,  appreftò  il  tempo 
de’giuochi  01impici.a’cui 
fpctucoli  ì gara  vi  §on- 
correuano  diuerfe  natio- 
ni.  e quiui  accefo  vn  gran 
fuoco  vi  fi  gettò  alla  pre- 
lènza  di  popolo  numero- 
fiilimO)  facendoH  à crede- 
re di  far  con  lo  rpleodore 
. di  quelle  fiamme  immor- 
tale il  Tuo  nome.  Vifso 
quello  Filofofo  à tempo 
. - À Vulpiano,  prefso  cui  fe 
, né  troua  npnsò  qual  mcn. 

cìone.Luciano.  559. 

Perii  ammetteuano  la  molti, 
tudine  delle  mogli . Am- 
miano  Marcelllno.571. 
Perii  ) e Medi  dauano  licéza 
alle  loro  donne  di  pigliar 
quanti  mariti  voleuano  . 
anzi  era  tenuta  per  rulli- 
ca.e  per  fordida  colei>che 
hauea  manco  di  cinque,» 
-mariti . Alefsandro  de  gli 
. Alcllàndri.405. 

Petiliano  heredeo  infègna- 
ua  » ch’era  lecito  vccidcre 
iè  flcTso  in  pena  delle» 


colpe  commefse.  Alfbnfo 
di  Callro.éi9. 

S.  Pietro  efsédo  fuggito  dal- 
lecarceri.  & auuenutoli 
per  via  in  Chrillo  lo  inter. 
rogò.  Domi  ne  ouò  vadisè 
e lentendofi  rilpondere  > 
Vado  Romam  iterù  cruci- 
fìgi . s’accorfe  della  tacita 
riprenfione . che  gli  facc- 
ua  Chrillo*dclIa  Tua  fuga, 
onde  incontanente,  fc  ne 
ritornò  in  dietro . e fi  ri« 
ferrò  dentro  la  prigione,  e 
poco  doppo  fu  da  Nerone 
confitto  in  Croce.724. 

Piladc  , & Orcllc  douen- 
do  vno  di  loro  elser  de- 
collato , contendeuano 
acerrimamente . volendo 
ciafeuno  cfscrc  preferito 
aU’amico  in  fottoporre  il 
collo  alla  mannaia,  nè  in 
altro  mai  furono  difeor- 
danti  fra  di  loro . Ouidio. 
799* 

Piteardo  heretico , capo  de’ 
Piteardi.dalla  Gallia  Bel- 

. gica  » penetrato  in  Boe- 
mia , & occupata  vn’Ifola 
nel  fiume  Lufimino.iui  co* 
fuoi  prelligij  raccòlta  vna 
moldtudine  di  perfonc  si 
huomini}  come  donne,  fa- 
cen- 
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. cendon  iJgIiuol  di  Dio  5 e 
^ chiatnandoiì  Adamo>  vo- 
Icua  , che  tutti t.andaflcro 
ignudi, e che  indiiFerentc- 
iDcncc  il  congiungeHero 
' » frà  di  loro,con  quefta  leg- 
• -gc  però  , che  prima  nc_> 
. chiededero  licenza  da  lui: 
> onde  fé  alcuno  inuóglia- 
nafi  di  qualche  donna_  i 
prendendola  per  mano , 
la  conduceua  auanri  quel* 
Timpodore  con  dirgli,  In 
hac  fpiricus  raeus  conca* 
luit,  e quegli  rifpondcua , 
Ite,  c.cfcite,&  multiplica- 
- mini.Pratcolo.j95., 
Platone  introduife  la  com- 
munàza  delle  donne  nella 
jfua  Hepublica.  voleua.,, 
che  le  donne  imparadèro 
la  mufica  > e la  ginnadica 
non  meno  che  gli  huomi* 
ni  yacciòche  iDlìcme  con_> 
quelli  fodero  habili  ad  in- 
traprendere le  armi  , e gli 
vfficij  per  cudodire  la  cit- 
tà, e che  nella  paledra  an. 
ch’ede  fpogliate  delle  ve- 
•'  fti  comparidèro  ignudo . 
Platone,  j 9 

Pompeo  innanzi  al  Re  Gcn, 
. tio,  che  hauendolo  fatto 
t cattiuo  in  guerra  voleua-* 

; J 


da  lui  fapere  i fegrcti  del- 
la Republica , pole  il  dito 
sii  la  fiamma  di  vna  lucer, 
na,  nè  lo  rimode  in  fegno, 
che  per  qual  fi  uoglia  tor- 
mento non  gli  haurebbe 
' mai  palefati.Valcrio.  75 
limile  .à  quello  di  Mutici 
Sceuola . 

Pomponio , che'  pofe  la  vita 
per  Caio  Gracco  Tuo  ami. 
co. Vedi  Lettofio. 

Pontia,  che  ripudiò  il  giorno 
. feguente  il  fecondo  mari- 
to. Vedi  Ottauio  Saetta. 
Porfirionc  vcello  è tanto  ni- 
mico dell’ adulterio,  che 
auuedutofene  in  quella^ 
cafa,  doue  è nutrito,  cerca 
con  la  voce  di  farlo  pale- 
fe:e  quando  ciò  non  badi, 
da  fe  medefimo  fofpcfo  fi 
drangola,  amando  più  ro- 
do di  chiuder  gli  occhi  al. 
la  luce  del  Sole, che  tener, 
li  aperti  per  vedere  impu- 
nito vn  delitto  si  grane . 
Palcmone.368. 

Poucri  di  Leone  , che  altra- 
mente fi  chiamauano  Val. 
denfi  da  vn  tal  Valdonc 
natiuo  della  medefima  cit. 
tà , tra  le  altre  herefiein- 
fegnauanojchc  fentendofi 

• • O 

vno 
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vno  molcftato  da  i fenti-  collo  forpcfo/ì  id  vna  tri- 
menti  di  carne, poreflTc  sé.  ' uechiufc  gli  occhi  al  pià- 
za  peccato  congiiingerlì  ' to,  ea!l.iluce.Uuio5Ìl9. 
con  qualunque  ò mafehio, 

“ ò femina  che  fbflc . Enea  - R 

^ Siluio.59j. 

Priamo  hebbe  19.  figliuoli  1~)  Azia  vedendo  nò^poter 
daHecuba,  e 5i.dallecó-  j^^fcampaic  dalle  mani 
cubine.  Quinquaginta  illi  dcToldati  mandati  da  Ni- 
‘ thalami  fpes  magna  nepo*  canore  per  farlo  prigione^ 

' tum.Virgilio.562.  fi  ferì  da  fe  ftello  a morte> 

ma  non  hauendo  colpito 
àmodofuo,fi  precipitò 

aVintìliano  Proconlblc  da  vn  muro , e pofeia  cor- 
per  feemar  la  gloria_»  rendo  per  mezzo  le  turbe 
de’noftri  Martiri , che  con  falì  in  vna  pietra , e prefc 
■ tanta  baldanza  fi  offeriua-  le  fue'vifcere  le  gettò  fo- 
‘ no  alla  morte  per  la  fede  pra  quel  popolo  circoftia 
di  Chrifto,  rinfacciò  a_,  - te , c pregando  Dio,  che 
*.  S.  Pionio,  che  anche  huo-  glie  le  reftituifR  à fuo  t£- 
1 mini  vilillìmi  per  vn  pie-  ^ po,fpirò.Macabei.677. 

\ ciol  guadagno  fi  vendeua-  Rè  del  Gilolo  haueua  rutti 
nt^er  gladiatori  con  du.  • Vini  5oo.ffgliuoli,'e  vn’al- 
'riffimc  conditioni,  quali  -'tro'ói^.AntonioPigafèt- 
erano,  vri flaminis , virgis  ' ‘tà.562.  ' • 

fecari,fcrroq;  necari.  Me-  Re  di  Ziainba  nefr  India  O- 
tafraftc.577.  ricntalccontaiia  intorno  à 

Quinto  Fuluio  Pótefice  Mali  fc  trecento  venticinque  fi. 

fimo  caduto  in  vna  gràde  ' ’Dliiioli.Maiolo,565. 
afflittionc,&  afibrto  in  vn  Re  della  Siria  pigliauano'piii 
profondo  pianto  per  la_,  mogli. M.Tullio.571. 

morte  di  vn  figliuolo,  e Redi  A rracan  fece  "per  fu- 
per  la  pericolofa  malatia  perftirione  vn’attofieriffi- 

deU’alcro,  con  vn  laccio  al  mo . Erano  feorfi  da  cho 

• ' fu 
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Dell’UiJìerie.  919 

‘ iii  fatto  Re  dodici  anni  di  fangue.  Maon'q* 

fènza  preoder  la  corona  ) . pag.ja.  , 
perche  correua  vna  certa  Re  di  Cambogia  . Quello 
voce>  che  doppo  l'incoro-  . chiamauaiì  Nacciano  fra- 
natiooc  poco  folcila  fo-  tello  minore  del  Redi  qua 
prauiuere  il  Re  > quinci  ' le  accordaro/ì  con  la  Cu- 
sfuggiua  quella  cerinio-  ,,  gnatatolfe  la  vitale  il  Re- 
mia;  ma  incalzato  da  i Ba-  gt|oal  fratello.  Si  diede  in 
roni>nè  fipendo  coniCipiu  preda  a’Mulab.gcnte  per- 
fchermirlì , fu  conlìgliaco  , fidale  feguace  di  Maomec» 
da  vn  Tuo  mini  Uro  di  ferra  to>  che  cò  i loro  rigirhper 
Maomercaiia,  à cui  molro  ' dpuiìnareà  tacchetta  » lo 
credeua  per  eficrc  llaro  fecero  dare  in  vna  vita  in- 
aila Mecca)  che  hau^ebbe  ..(j-fingardiAìma ; oqde  diede 
sfuggito  si  facto  augurio)  occalìone  al  Re  di  Cocin- 
fe  haucfse  compoUo  vn’e.  dna  3 che  con  vn'  efcrcito 
Icrriiario  di  fei  mila  cuori  poderolb  lo  afsalifse>  for- 
■ ^ de’fuoi  fudditi)di  quattro  , prendefse  la  città>e  faf ef> 

. • I mila  di  vacche.bianchc)  e fc  luì  medelìmo  prigione» 
f d/aJuemiladi  palombo  con  farfelo  condurre,  albi 
parimente  bianche. Accec.  fua  Reggia  > benché  vici- 

tòil-conlìglio  con  metter,  mamente  vi  Aa  nuoua>che 
lo  fpàAaramcnce  in  efse-  con  rellituirglj  la  libertà 
cutioaAManrique7.45.  l’habbia  rimaudato  al  fuo 
Re  di'Bràmà  fu  vccifo  jda’  Regno.  P.Maripi.  129. 
fuoi)  mentre  llaua  in  sii  la  Re  del  Tunchipo . QucAp  no 
•reggetta)  ma  con  grande.»  era  Re»  ma  genero  del  Re; 
opinione  prello  quei  Gé-  hor*  entrato  in  ambinone 

tili  di  fantirà  ; quinci  è di  occupare  il  Regno  vsò 

.gran  concorfoalla  illatua  yna pie  aRutfà . Fece  fa- 
> di  lui»  fatta  molto  al  natu-  bricacc  vn  coltello  da  vna 

i(  > rale  > e conferuata  nel  pa-  , paate  fola  temperato  di 
t piazzo  del' Re  di  Arracan»  vn  veleno  poreptilfìmo» 
c ■ di  coloro»  che  patifeono  pofeia  vn  giorno  i^ndo 

col 
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col  luocero  (t  fece  portare  radore  aU’hòra  viuente  à 

vn  melone  efquiiìto  per  toglierli  la  vita  da  £e  con_> 

mangiai  lo  inHeme  co  ef-  vn  laccio  al  collo  . Ma.* 

' Ibi  lo  diuife  per  mezzo  Vfangueio  Capitano  gc- 

- con  quel  coltello , ma  con  ncrale  control  Tartari  per  - 

' auuedimento  tale  > che  la  cacciare  quel  ladrone  chia 

~ parte  tocca  dal  veleno  mò  in  aiuto  h llc/Iì  Tarta- 

' porfe  al  fuocero  > ondo  ri  ; li  quali  prontamente 

’ • preftamente  ne  morì , tc-  accudirono>&  entrati  ncl- 

* nendo  per  fe  l’altra  » che  ' la  Reggia  di  Pechimlì  fe» 

non  era  contaminata . Ve-  ' cero  padroni  afsoluti  > nè 
cife  i fuoi  figiiuoli>e  faluò  vollero  più  partirc.P.Ma- 

* a’prieghi  della  moglie  vn  • rino.jo8. 

■ fblo  di  picciolu  ériiil  qua-  Religioro.Vn  taleyche  vilsu- 
' le  fatto  maggiore  fu  man-  to  era  tutto  il  tempo  difua 

dato  Gouernatore  dello  vita  in  ladronecci  > & af- 

■ Cocincina^  che  ribellatoli  ' falTinamcnti  > tocco  dallo 

* la  ritenne  per  fe^e  per  Tuoi  Spirito  di  Dio  li  fece  Ibc- 
■ fuccefsori.P.Mariniv  2^7.  - to  l’Abbate  ZolimO)  e po- 

■Re  della  China  . Quello  ha  ' feia  lotto  l’Abbate  Ooro- 
*■*  perduto  ITmperio  per  ef-  • tco,  rcligiofo,  e doppo  et- 

- fergli  flato  occupato  da’ •"  fcrvifsutoinvnaTÌfa  oP- 
' ‘ Tartari  ;ela  caula  dello  ' feruante  » & auAiia  noue 

perdita  è fiata  > che  Ara-  anni)  fenrendoitondmu- 
p azzati  queAi  da’  mini  Ari  ■ mente  vefsato  daH’  anime 
di  Vanlieo  regnante  nel  - di  quelli)  che  haneua  ve-. 

''  1Ó20.  entrarono  per  ven-  ciA>e  maAimamentc  di  vn 

- dicarfene  nella  China  > e fanciullo,  con  licéza  dell' 

' doppo  lunghi  contraAi  ) A - Abbate  lafciati  gli  habiti 

■ fólleuarono  due  ladroni  ' rcligiòA)C  riprefiafuoian. 
f-  contro  rimperadore  ; vno  'fichi  andò  à prclentafli  al 

* ' de’quali  non  folamétc'oc.  ‘ "Sudice,  e có£efsatiì.fiioi 
< cupò  la  fui  Reggfà)ma  nel  ‘ ' delitti  v rictuèla  douuto 
■'  id44.aArinfeqùell’Impc-  ' péna  ideila  morte Prato 

' ' fpi- 
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fpiritale . pag.  740. 
Roboatn  hebbe  numcrofa_> 
prole»  de’  marchi  vent’ot- 
to,  delle  femine  feflantij. 

* GiofelTo  Hebrcaj52. 
Roderico  Conte  di  Cifneros 

detto  de  los  Girones  re- 
' dendo  in  battaglia  vccifo 
ilcaualload  Alfonfb  Se- 
do» (celo  immantinente-} 
dal  Tuo  vi  fece  montare  il 
Re»  rimanendo  egli  à pie- 
di à gran  rilìco  della  vita . 
Oralora.77J.  ^ 

Romani  i n trodn fièro  i giuo- 
chi gladiatori;»  doue  séza 
odi) , e fenza  precedente 
oflfèlà  fi  vccideuano  cru- 
delmente i gladiatori  fri 
di  loro  » non  ad  altro  fine» 
'che  per  auiiezzareil  po- 

• poloàdifprczzar  la  mor- 
te. 5 74.dicdero  il  ius  viti» 

' ’ Se  nccis  à i padri  fopra  i 
-■  figliuoli»  Se  a'ereditori  fo- 
' pra  i debitori.  578.  e 579. 

■ vfauano  di  precipitare  dal 
' fallo  Tarpeio  alcuna  forte 
^ di  mallatcori»  Se  in  parti- 
colare i telUmonij  fallì. 

' 69T. 

Romolo  per  tre  caufe  daiu 
licenza  del  repudio  al  ma. 
rito,  non  alla  moglie  » .'ob 
Vflftme  2. 


veneficium  in  filios  » ob 
clauiuni  fuppolìtionem»& 
ob  adulterium . Plutarco . 
477.  Introdufle  i fagrifiti; 
. Farracei»  che  fi  chiamaiia- 
no  confarreatione  per  ma. 
tenimenco  dellaconcordia 
tra  marito» e moglie-  E 
quando  nafccua  tra  loro 
qualche  difgullo  » fi  con- 
duceuanoal  Tempio  della 
Dea  Viriplaca  » doue  ab- 
. boccandolì  iofieme  depo- 
- neuano  le  amarezze  » e le 
' querele.  Fabio  Albergati . 

' 49i. 

S 

SAbei»e  Nabatei  haueua- 
no  quella  firana  vfanza» 

- che  in  vna  famiglia  non  fi 
daua»  che  vna  fola  moglie 
della  medefima  fchiatta> 

- comune  a tutti  della  fiellà 
famiglia  : e vi  era  pena  la 
, vita  à chiunque  di  elfi  ha- 
. uelTe  commeUb adulterio» 
cheall’hora  s’intcndeiia  » 

. quando  fi  congiungeua.. 

con  altri  fuori  della  fua_t 
- ' cala.  Strabène.  40 
Sifone  condotto  da’  Filiflei» 

, , dopo  haiicrlo ac?iec3to,in 
Z z z z z vna 
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vna  gran  fata  per  pruder*  dubbio  di  non  venir  vi«o 
ne  craftullO)  egli  che  ricu-  in  man  loro  i li  diede  la^ 

perato  haueua  le  forzo  morte  dare)[lelIo.Reg.é76 
fcolTe  in  guilà  le  colonne  Sciluro  Signore  del  Cherfo- 
deU’edifìcio  « che  fepelì  fé  nefo  hebbe  cinquanta  fi> 
medelìmo  con  tutti  i fuoi  gliuoli  fecondo  Podìdo- 
nimiciforto  le  rouino  • nio>  ottanta  fecondo  A- 
Giudici.57  5 . pollooide.  Strabose.  562. 

Santia  figliuola  del  Re  di  Scipione  ARiicano  ancora^ 
Leone  per  faluare  Perdi-  giouinetto  vedendo  il  pa- 
nando Gonzalcs  Conte  di  dre  Coafole>e  Condottic. 
Caviglia  fuo  marito , che  re  dell’  edercito  Romano 
ritenuto  era  prigione  per  . hauer  la  peggio  in  vna^ 
effere  condotto  olla  man-  battagliai  che  infclicemé- 
naiaj  entrò  lòtto  pretefto  • te  predò  il  Ticino  attar- 
di dargli  r vi  timo  a Dio  in  / . cato  hauea  con  Annibale» 
carcere  t e veditolo  da^  & edèr  cinto  .da’  nemici 
donna  con  gli  habiti  fuoi  con  gran  rifico  della  vita , 
donnefehi  1 lo  fece  feono-  > egli  coraggiofamcnce  col 
feiutò  vfcire»e  faluarfìi  ri-  brando  in  mano  lo  didm- 

manendo  ella  vediu  da.^  pegno  da  quel  pcricoloi  e 

huomo  in  fua  vece . Pala-  lo  pofe  in  faluo . Valerio, 
ciò  Rubea79d.  785. 

Saturnino  difcepolo  di  Si-  Scithi»  dalla  fpada»  e cazzai 
mon  Mago  feguendo  l’in-  in  poi  hanno  in  commune 

' fame  dottrina  dclfuo  Mae  tutte  le  cofe  > & in  parti- 
dro»  che  faceua  lecita  la_.  colare  le  donne  » & i fì- 
comfnunàza  delle  donne»  gliuoli , che  da  quelle  na- 
l’infcgnò  » & approuò  a’  Icono . Aledaudro.  de  gli 
fuoi feguaci.S. Girolamo.  . AlcfTandri.592. 

J94.  I ' Scleuco  diede  Stratonica  fua 

Saulle  haueudo  invoabat-  .>  con  fòrte  per  confìglio  di 
taglia  cò  i Filiftei  fuoi  ni-  Erafìdrato  Medico  » per 
mici  prefa  la  carica  > per  moglie  ad  Antioco  fuo  fi- 

gUuo- 
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gIìuoIo>chc  ne  rpa/ìmaua. 
59*- 

Scnapronio  Sopho  cacciò  I4 
inoglfe  di  cafa>percbe  lu- 
dos  rpcdafTcclciproigno 
tante.  Valerio479. 

Seneca  rìferifce>  che  trouan- 
do(ì  vn  marito  cruciato 
da  grauiilimi  dolori  per 
vna  hera>  & opinata  infir- 
mici) la  moglie  vedendo , 
che  difpcracaera  la  làlu- 
tc,  l’efortò  à Jiberarfi  da^ 
quel  martorio  con  vna 
morte  volontaria  j efiben- 
dofegli  i fargli  cópagniaj 
come  ih  effetto  fece,  con- 
ciofiache  legatali  con  effo 
lui  ffrettamente  con  vna 
fune  fi  precipitò  nel  vici- 
no lago.Seneca.545. 

Seruio  Tercntio  s’incauernò 
in  Modena  infieme  con_, 
Decio  Bruto  in  alcune 
parti  fotterranee,che  fag- 
gina da  i foldati  di  M.An« 
•conio,  da  cui  era  ftato  prò. 
fcrittOjC  da  quelli  traccia- 
to à morte,  ma  vedendo , 
che  ciò  non  fu  baffeuole, 
hauendo  quelli  fubodorà-  I 
' ta  la  tana , e giu  fedi  per 
"volerlo  vccidcre,  egli  fi 
' fece  auantt  fpacciandofi 


per  Decio  Bruto  ; ma  in_, 
vano,  perche  riconofeiuto 
da  quei  fagaci,  non  potè 
col  fuo  cadauere  far’argr- 
nc  airamicojfi  che  nò  iòf- 
fericrouato,  e morto  da 
quei  crudeli  minifiri.  Va- 
lerio. 80  2. 

Siila  ripudiò  Cecilia  fotto 
pretefiodi  fierilità . Plu- 
tarco.479, 

Simon  Mago  fra  l’altre  be- 
refie  infegnò  altresì , che 
l'vfo  commune,  e indiffe- 
rente delle  donneerà  le- 
cito , e libero  da  ógni  col- 
pa.Epifanio.595. 

Socrate  truouandofi  in  duro 
carcere  rifirctto,  e già  có- 
dannaro  à bere  i fucchi 
mortiferi  della  cicuta,  po- 
ceua , come  dice  Seneca , 
fottrarfi  dal  veleno  còn_, 
l’inedia,  afienedofì  dal  ci- 
bo,ad  ogni  modo  con  grà 
tolleranza  volle  afpettgre 
trenta  giorni  per  non  pri- 
uarfi  della  conuerfàtione 
de  gli  amici,  e per  vbbidi- 
re  alle  leggi.  Seneca.  5 70. 
.Sofronia  per  nó  e (Ter  sfor- 
zata dail’impuriljllmo  Maf* 
fencio  fi  diede  da  fe  fiefsa 
la  morte.Eufcbio.670.  • 
Zzzzz'  2 Sol- 
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Soldati  di  Dauid  hauendo 
incefo  la  vogliajche  hauea 
di  bere  l’acqua  della  ci- 
fterna  di  Betiem>  doue  nò 
fi  poccua  penetrare,  fc  nd 
per  mezzo  dcll’hofte  con^ 
tra  ia,  tre  di  loro  fattoli 
animo  padàrono  tri  le 
fchierc  nemiche, atti nfero 
l'acqua,  c riportandola  fra 
le  fquadre  armate  la  pre- 
fentarono  al  lor  Principe, 
il  quale  facendoli  fcrupo- 
lo  di  trard  la  fetc  à codo 
del  fangue altrui,  fpargé. 
dola  in  alto  la  confàcrò  à 
Dio.Kcgi.775. 

Solimano  fece  ftrangolare 
Mudali  figliuolo  primo- 
genito, giouine  di  alti , e 
regi;  fpiriti  à idigatione 
della  Rodolana,  che  dife- 
gnaua  di  portare  al  trono 
. Selirao  fuo  dgliuolo.  BuA 
bequio.364. 

Spagna.alcuni  in  Spagna  ne. 
gauano , che  fotte  lecito 
offerirli  volontariamente 
al  martirio,&  vn  tal  Reca, 
fredo  Vcfcouo  Apodata 
fece  vn  conciliabolo  in_. 
confermatione  di  quedt 
opinione:  contro  i quali 
fcrilfe  S.  Eulogio  Prete , c 


Martire.Baronio.72i.c  fc- 
guenti  . 

Spagnuoli. due  fratelli  ha- 
uendo  riceuuta  promedà 
di  molt'oro  da  i figliuoli 
di  Patiete , fe  vccideuano 
EpadoTiranno,che  hauea 
crudelméte  tolta  la  vita  al 
lor  padre;&  in  euento,che 
rimanelTcro  morti  lì  obli- 
gauano  dare  la  della  mo- 
neta a'ioro  genitori , ch'e- 
■rano  poueri:quegli  accet- 
urono  il  partito,  & adàli- 
to  il  Tirano  rvccifcro,ma 
edi  vi  lafciarono  la  vica.2c 
i figliuoli  di  Paciere  adem. 
pirono  quanto  haueuaoo 
promedo,  confegnando  la 
moneta  pienamete  à quei 
vecchi , che  diuentarono 
bene  danti.Valcr.788. 

Spagnuolo  giouine  vedendo 
il  padre  , ch’era  imputato 
di  vn’hoinicidio, condan- 
nato dal  Re  Pietro  à mo- 
rir drangolato,non  poten- 
do foffrire,che  vn  vecchio 
per  altro  honorato,  e di 
buona  fama  douelfe  finire 
la  vita  con  vna  morte  si 
infame,  fattoli  auàti  al  Re 
lo  pregò  à voler  fodituir 
luià  quella  pena  in  vece 
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del  padre,  accettò  il  Re,  e 
lo  fece  appendere  con  vn 
laccio  al  collo,  libcràdo  il 
’ vecchio,  attione  barbara, c 
biaiìmata dagl’  hìRorici . 
Rodcnco  Sanchez.  789. 
Stenio  Mamercino  fentcndo 
la  cruda  rifolucione  fatta 
• da  Pompeo  in  voler  met- 
tere a fil  di  fpada  tutto  il 
popolo  della  Tua  patria.^ 
lotto  pretefto,c he  hauefle 
iauoreggiata  la  parte  di 
Mario,andò  à trouarlo,  e 
francamente  gli  difle;  Nò 
zquum  facis  Pompei,  qui 
. propter  vnum  noxiu  mul- 
tos  innoxios  Decidere  pa- 

- ras,atqui  ego  ipfc  su  ille , 
qui  amicis  perfualì,  eofq: 

- coegi  Marianas  fequi  par. 
tes.  Delia  cui  intrepidez- 
za Rupefatto  Pompeo  co. 
donò  & à lui>&  alla  patria 
le  pretefe  ingiurie  Plutar- 
co. 760.  Simile  al  fatto  di 
Olinda  del  Tallo. 

T 

TAicofama  Imperar,  del 
Giapone  hauendoin_* 
difetto  di  prole  dichiarato 
iùcccirore  vn  fuo  nipoto 


di  regi/  coftumi , e doppo 
elTendogli  nato  vn  fìgliuo 
lo,pétito  di  hauer  portata 
la  fucccilione  in  alrrui,cp. 
minciò  à poco  à poco  à 
Ibernar  le  forze  al  nipote, 

- fin  che  lo  potè , oRenuato 
che  fu,rilcgarlo,e  poicia., 
mandargli  ordine , ch’eRb 
infiemeco’compagni  fi  ta. 
glialfc  il  vcntre;chc  que- 
llo è il  modo,  che  tègono 

- nel  Giapone  per  far  mo^ 
rire  vno  da  fe.Luigi  Flois. 
689. 

Tebe  molfà  da  gelofia  fece 
toglier  la  vita  ad  Alelsa- 
dro  Signor  de*  Ferei  fuo 
marito.Plutarco.555. 

Telefina  in  vèti  giorni  mutò 
dieci  mariti.Marciale.  477 

Temilloclc  sbandito  dalla.* 
patria,e  fatto  da  Xerfe,,  à 
cui  era  ricorlo,condottic- 
rc  de’fuoi  eferciti  contro 
Atene , egli  per  ferbar  la 
fede  al  Re,e  per  non  dan- 
neggiar la  patria  volle  prL 
uarfi  di  vita  con  bere  vna 
tazza  di  fanguc  di  toro. 

- 563- 

Tiberio  Gracco  marito  di 
Cornelia,  ellèndo  entrati 

. . due  ferpi  in  cafa,  & hauc- 

do 


^1$  Indice 

' do  fentito  da  gli  Arurpici>  tiplicità  delle  mogli . Po- 
che per  eflerc  vno  di  que.  ponio  Mela.571. 

' Ai  mafchiojl'alcro  femina»  Turchi  poiTono  per  molte 
.feiì  vccideue  il  mafehio  caufe  repudiar  le  mogli  9 
farebbe  morto  il  marito  > ma  non  già  queAe  hanno 
fe  la  femina  la  mogliedn-  tanta  libertà^redringédofi 
' contanente  ordinò  • cho  • à due  fole  > rioè  al  difetto 
auanti  gli  occhi  Tuoi  fì  de  gli  alimenthdc  all  abu- 
rchiaccialTe  la  ceAa  al  ma-  lo  di  clTe^usbequio^So. 
fchio  > tanto  amò  la  Tua.»  V 

• dmante  amata  Cornelia  . "T  7 Eleno.era  tanto  in  vlb 
Valerio.ypj.  y di  morir  di  veleno 

Tiranni  hebbe  Roma  > che  predo  i gradi, come  fi  leg- 

furono  Tiberio,  Nerone, c gc  di  Mitridate,  Demofte:. 

Dominano  fra  gli  altri,  ne,  AnnibaledBruto,  & al- 

che baiieuano  in  vfo  di  tri , che  Liuio  lo  chiama 

■ ordinare  à quelli,  che  vo-  morem  regium.540. 

leuano  priuar  di  vita,  che  Vergine  Romana afialita  dal 
fi  veerdersero  dafe  me-  padrigno,che  violar  la  vo- 
defimi.  Tarquinio  Gallu-  leua,nè  potendo  per  altra 
tio.689.  ' viavfcirglidi  manojfiprc- 

Tito  Arillone  no  approuaua  cipitò  da  vna  finefira , e 
' altra  morte  volontaria,chc  mori.antcpofta  à Lucretia 

■ quella  , ch’era  effetto  di  Romana.Giani  Nicio.686 
vn  pofato  giuditio.così  la  Vicelliovedcdo,che  huomi- 

■ difeorreuano  ftoltamente  ni  ingenui  fi  tramefcola- 

in  quei  tempi . Plinio  il  uano  ne  i giuochi  gladia- 
giouine.542.  ' torij,prohibi,  chenonpo- 

Tortore  ferbano  la  fede  al  tefsero  cfertitarli  perfone 
loro  marito  aiKhe  doppo,  dell’ordine  equcftre.  j 76. 
che  quello  è morto , fer-  Vhicornoc  in  gran  fiimapet 
bando  vna  perpetua  ve-  edere  molto  prctiofo  il 
douanza.Aridot.567.  fuo  corno  contro  i veleni. 

Traci  ammetteuano  la  uiol-  M^rinùi4a.  ....  . ,_i 
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XErfefconfitto  da  gli  A.' 
tcnicfi  fe  ne  fuggiua 
in  vn  piccioi  vafccllo  ver- 
fo  i Tuoi  Regni;  ma  efscdo 
r T ^ perfone  i 

che  lo  accompagjuà^do  > 
quelle  per  riuercnza  > che 
; portauano  al  Re  > vollero 
. perdere  fe  ftelfi  gettadofi 
volontariamente  ih  mare, 
pur  che  egli  lì  conducefTc 
. daino  alia  riua.77S* 


Z^lrmaro  Indiano  yHode* 
, Ginodfofifti  3 per  far 
; 7TJ9dli‘?  ad  Augufto  del  di. 

fprezzojch’ci  mceua  della 
, • morte  » fi  fcagliò  alla  prc- 
fenzadilui  in  mezzo  di 
vn  gran  fuocó.Dione.j  59 


Zenone  j capo»  c fondatore 
. rdella  fctqa:Stoicàjvecchio 
di  nduant’otto  anni  nellV. 
feir  di  eafa  inciampò . da 
tal’accidcntc^  come  fe  fof- 
'fe  flato  vn'auuifoj-rilBoflb 
.dille  vn’HmilHchio  di  Eu- 
ri^idejVcTiio  <ì«id  me  vò. 
cas  >:  faoellanHó  con  la 
morte, a’cui  ceni  era  pron- 
to diVoiér’vbbidirc,  quafi 
vergognandoli  di  hauere 
indugiato  tanto.^^  j.  • 
Zopirggrade  amico  di  Dario 
per  largii  cadere  in  mano 
Babilonia  fi  r^cifeil  nafo  > 
'e  ròrecchie,  c cosi  defor- 
mato fe  ne, fuggì  dentro 
‘ quella  città  j fingendo 
eflere  flato  co<ì  ma!  tjrat- 
» tato  dal  f^io  Re.  c contale 
flratagemma  diede  Babi- 
lonia in  mano  di  Dario* 
" Hcrodoto.753. 
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Tutti  fono  fogli  fcmplici . 


. I N R O M A.  ..  . 

PER  MICHELE  HERCOLE.  MDCLXXVI. 

*"  CON  LICENZA  DE*  SVPERlORl . • 
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